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• ' 1 K 13  REGN.O 

CHRISTIANO 

Nel  quale  fi  contengono  molti  Trattati 

DE  NOVISSIMI,  DE  PRECETTI, 

de  Sacramenti,  & delle  Virtù , & altri  foggetti  più 

generali  per  vtilità , e falute  del  Chriftiano, 

oAppltcàbtlt  da  predicar  fi  , fecondo  gli  Euangeli  di  ciafcun  giorno 

dell 4 QtuireftntA , delle  Fefie  dell’  tAnno , 

COMPOSTI  DAL  R.  P.FR.  BER  NARDINO  OBICI^O 
Reformato  delli  Ofleruanti  di  S Francefco.  ' : ' 

Opera  mona , non  pili  vfcita  in  laccatile, t fruttuofi , jì  ifemplici , come  à dotti  Cbri/liani, 

con  tre  Tavole  copiofìfjimc-j  . 

DEDICALA  ALLTLLVSTRJSSIMO 

SIC.  CARDINAL  BORROMEO 
Arciuefcouo  di  Milano . 


In  BRESCiA.PerGio.Battifta,  & Antonio  Bozzola.  i5io. 

. Con  licenza  de'  Superiori  • 

• J&em  cfa-  fa*  (•»' 
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mo  mo 

AHI  11.  de  R.  Sig.  mio  Colendifs* 

IL  SIG.  CARDINALE 

FEDERICO  BORROMEO 

•Arcluefcouo  dì  Milano . 


Kiiognon  ai  luce  quelti  miei 
Trattati , & della  fua  ba£ 
fezza  confapeuoli,  non  ofa- 
no  prima  comparire , che 
appoggiati  alla  (ingoiar  protettone  di 


. a i v.s. 
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V.  S.  Uluftrifs.  perche  confecratl  alfim- 
mortai  Tuo  nome  , non  temeranno  al- 
cun finiftro  incontro:  anzi  /peranoda 
tutti  benigno  , <Sc  coitele  ricetto.  De- 
gnifi  dunque  accettarli  in  protezione, 
come  parto  di  quella  Religione  , della 
quale  Tempre  fi  èdimoftrata  come  ze- 
lanti/simo Protettore,  & confideri  che 
puocopuo  donare  pouero  religiofo,  il 
quale  come  buona  forte  Thà  fazo  nafce 
re  vicino^di  Patria  à V.  S.  Uluftrifs. così 
in  quello  picciol  atto  di  feruitù  de  fiderà 
viuerle  vicinissimo  di  riuerenza  , & di- 
uotione,con  la  quale  le  priego  da  No- 
ftro  Signore  ogni  felicità.  Dalla  Nun- 
tiata  di  T redigilo  li;i,Q>  di  Giugno  1610. 

t 

D.V.S.  àlluftì ifs-  & Reuerendifs. 

, Deditifsimalèruo 

V '■'.*!  \ * c 

; Fra  Bernardino  Obkiao  a Anjejio. 

X W ** 
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G I O B ATT  I S T A 

B O Z Z O L A 

A'  BENIGNI  LETTORI- 


♦*  V 


* $7  fa  «J* 


H Opere  Spirituali  del  Reu  P.  Fra 
BERNARDINO  OBAClNO, 
fin’hora  alla  Stampa  vfeite  , tali  fono, 
che  & à fé  aprono  ampia  la  Brada  alla 
lode,  & à me  chiudono  l’adito  di  cele- 
brarle , effendo  per  fé  Beffe  affai  cele- 
bri, &illuftrij  ma  tra  l’altre  panni,  che  trionfi,  e regni 
quella  à punto  nomata  REGNO  CH RISTIANO, 
la  quale  non  dirò  foloperlanouità  ( noneffendo  per  l’a- 
uanti  più  Hata  in  luce)  mà  ancora  per  la  Tua  bellezza,  e 
leggiadria,  per  la  dottrina  , e documenti  fpirituali  ar* 
reccarà  al  Lettore  tanto  di  gufto , e profitto,  quanto  d’al- 
cun’altra mai riceuerfi  poffa. Godete adonque, Benigni 
Lettori, quello  nuouo  parto  di  Auttor  fi  grato , & buono  y 
& in  quello  Spiritual  rigagno  rinfrefeateui,  fin  tanto, 
che  dalla  Beffa  fonte  ne  featurifea  vn’altrodigiàpromefi 
fo , & quafi  in  pronto , nel  quale  pofsiate  del  tutto  attuf- 

farui 
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farai,  ricordando  ui  frà  tanto , che  fi  come  mai  per  il  pafc 
iato  la  libraria  noftra  alla  publicavtilità  non  ha  manca- 
to, cosi  molto  meno  per  Tauuenire  dalla  fatica , e Ipeià 
fi  ritrarrà , la  doue  fi  tratti  del  bene,  e profitto  vniuerfale. 
fiate  (ani* 
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ALL  A V T ORE 

J Madrigale. 

DEL  R.  SIG.  IGNATIO  ALRAN.O  1 
C.  M. 

v T ' • '- 
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ELLeA  tua  cetra  al  caute, 

Heligiefo  OBICiNO, 

Vidi  dal  Citi  fender  t \Amer  dittine . 
Aurea  chioma , aurea  faretra , auree  Strale  » 
•Aurei  •vanni,  auree  mante 
•Alt aura  /farge  , el  •volo 
Hor  "vibra , &*  hor /offende. 

Hot  la  face  deferì  , hor  la  riprende, 

E con  C ardente  tele 

*Di  cefo , e furo  arder , luce  immortale. 

Mora  la  terra  infiamma  , hor  empie  il  Cielo. 

• Al  fin  drizzando  il  *velo  d quello  7{EG9(0, 
J$u*  ( difft  ) io  mi  po/è  , gode  , e regno  • 
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Fr.  Franclfcus  Petrafanóìalnquifitor. 
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tavola 


PELLI  TRATTATI- 


i ' . • • 

f E Sa  confida  atione  iella  morte , Trattato  primo . fbl.  t 

Checofa  fidimene  per  la  morte , Trattato  fecondo \ g 

Se  ben  la  morte  è commme  itutti,d  vwtuofìè  piacevole, e foaue;  Ó Ì 
maluagi,&-  yitiofi  i afpera,  & dolorofa,  Trattato  ter%o.  a« 
Bel  modo  di  penfar  alla  morte , Trattato  quarto.  3 , 

thè  fi  debba  Bar  fempre  ben  preparati , per  Mora  della  morte,  laquale  è incerta , 
Trattato  quinto .. 

Bel  tremendo  final  Ciudicio, Trattato  fello . 

Bete  Inferno, & fue  pene.  Trattato  Jettimo], 

Bel  "Purgatorio , Trattato  ottano. 

Del  fuffragio,  per  l' Unirne  del  Purgatorio,  Trattato  nono. 

Bella  Gloria  de’ Beati,  Trattato  decimo . 

Bel  merito  di  CbriBo , & delle  Indulgente,  Trattato  vn deeimo. 

Bell' Ttniuer fai  Refurretioue  de  morti,  Trattato  duodecimo. 

Bell’ amor  di  DÌo,T ruttato  dccimoterjo. 

Del  modo  come  fi  bd  d’amar  Dio,  Trattato  decimoquarto. 

DelTamor  del proffmo , Trattato  decimoquinto . 

Del  timor  di  Dio,  Trattato  deci  mofe fio. 

Del  precetto  di  fantificarlc  Fefie,  Trattato  decimofettimo. 

Del  precetto  d'honorar  il  Padri, & la  Madre,  Trattato  decimoottau». 

Della  virili  della  Santa  Fede,  Trattato  decimo  nono. 

Del  modo  come  debba  e {feria  fede  nofìra  nel  creder  in  Dio,  Trattato  V tute  fimo. 

fà-  »8o 

Della  virtù ieUa  fpcranxa  .Trattato  ventefimoprimo. 

Deila  malìtia  del  peccato,  Trattato  ventefimofecondo . ifg 

De  Ha  penitenza,  T fattalo  venufimoterzo . 290 

Dilla  contri  tiene  parte  prima  della  penitenza.  Trattato  ventefimoquarto . 300 

Della  confezione  parte  leconda  della  penitenza,  Trattato  ventefimoquinto.  314 
ibe  la  confezione  non  fi  dtbbadtjfervre  ah’  vliimo  tempo  della  vita  no  lira , Trattato 
vtnsefimoieU»..  ^ 
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Tauola  dei  Trattati. 

à'IfaP'ùtenx*  mentre  fi  ha  tempo,  e non  Spettar  all' ultimo  H rito  ho  fini 
Trattato  ventefìmofetttmo.  '' 

tiella  Santa  Or  atione, Trattato  ventefimoottauo,  ! 

bel  modo  come  t’ha  da  fare  tOratme,Trattato  tentefmrmn».  IL 

Deir  Eccellenza  del  Santo  digiuno , Trattato  trentefimo'. 

Dtuelemo fina, Trattato  trenttfmoprimo.  > ‘ 

bel  modo  come  s ’babbia  da  fare  C elemofìna , Trattato  tr  ente  fimofecondo . 400 

Delle  tentattem,  Trattato  trenufimoterzp.  „_ 

Delta  pace,  Trattato  trentefimoquarto.  I , . . ^ 

Dchjccellenza  del  Santiffimo  Sacramento  dell  Ultore,  Trattato  trentefimoqumto. 

€be  il Santtffimo sacramento  delf  editare  i cibo  Celefie,  & Dittino,  che  foflentaTa- 
mmr,& le  màfie  a aio , Trattato  trentefimofefto . 4* r 

Sacramento  dell'altare , è >»  compendio',  e memoriale  delle  coft 
mrabui  di  Dio,  T\ rattato  trcnttfimofittmo . , 

Come  il  ibriRiano  debba  prepar  or  fi  per  andar  a ricevere  il  Santiffimo  Sacramento , 

, T r aitato  tr ent e fimoottauo . 4ga 

to^f'preParfrfìaUa  Santiffima  Commumone  ,efponendofi  moralmente  la  figuri 
•eUAgnel  Taf  chele , T rattato  trentefimonono . 

Della  Croce  di  Cbrifio,  nellaquale  s’hanno  a gloriar  fi  i CbriHianiyT  rat  tato  quotante. 

> #****•  ,0. 

Del  rtcoriar fi , & meditare  la  Taffionc  di  Cbrifio , Tramato  qtutr ante  fimoprimo. 

m ja 

Della  patienzaibauerfi  nel  fipportare  l'aduerfiti*  tribulationi,  Trattato  quota», 
tefìmoficondo.  1 

9eU  Uffomione  della  BeattffimàVergjme, Trattato  quaranteftmoterzp . j 5 • 

Della  bl  attuiti  della  Beatifima  V ergine, Trattato  quaranttfimoquarto . fé» 
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TAVOLA 


DELLI  SOGGETTI 

Applicabili  ne’  giorni  della  Quadragefima, 
fecondo  gli  Euangeli  correnti . 


FERIA  Q_V  A R T A 

Delle  Ceneri. 

£tmieiuHMtis.tt»lite  fieri, &c.  Tuau- 
temcum  ittunas . II  trattato  jo.  del 
digiuno,  fol.  J77. 

Feria  quinta  delle  ceneri.  [Amen  dico 
vobis,non  inueni  ranramfidem  in 
Ifrael.] il  trattato  i?.della  virtù  del 
Infanta  Fede.  1 ;<j. 

Feria  feda  delie  Ceneri.  [Diliges  pro- 
li munì  tuum.]  il  trattato  1 j.dell'a  • 
mote  del  proliimo.  i8j. 

DOMENICA  P.RIMA 
di  Quadragefima. 

Du&useftlefus  in  defertum  a fpiri- 
ta>  vt  tentaretur  a Diabolo,]  i!  trat- 
tato j j.  delle  tentationi.  417. 

Feria  feconda  dopò  la  prima  Dome  - 
ca.  [ Cum  vencritfiliushominisin 
maieftate  fua,&c.  ] il  trattato  fefto 
del  tremendo  final  giudicio.  45. 

Feria  terza  dopò  la  prima  Domenica  : 
[Scriptum  eft,  quia  Domus  mea , 
Domus  orationis  vocabitur:]  il  trat 
tato  ventèlimo  ottauo  della  Tanta 
oratione.  548. 

Feria  quarta  doppola  primaDomeni 
ca:  [Viri  Niniuitf  p^nitentiam  ege- 
rut  in  predicanone  lon^Oil  trattato 
ventèlimo  terzo  della  peniiéza.140 

Feria  quinta  doppola  prima  Domeni 
ca;  [ O Mulier  magna  eft  fides  tua, 
fiat  ubi  ficutvit.de  lanata  eftfilia 


ex  illa  hora;]  il  trattato  ventèlimo  Ì 
come  debba  eflcr  la  fede  noftra  nd 
creder  in  Dio.  ijo. 

Feria  fella  doppo  la  prima  Domenica; 
Eft  aucem  Hieroiolimx  probatic» 
pifeina,  dequipriordefeendiftetia 
pifeinam  pofl  mocioncm.aquc  fa— 
nus  fiebarà  quacùqjdetinebaturm- 
firmitate]  perla  pifeina  che  ha  vir- 
tù di  fanare  ogni  fotte  d’infirmiti 
fp. rituali,  li  può  intendere  il  merito 
di  Chriftojil  trattato  vndecimodel 
merito  di  Chrifto,  & delle  lndul*« 
genze.  rj4, 

DOMENICA  II. 

Et  transfiguratus  eft  ante  eos , Se  re  - 
fplenduit  facies  eius  licutSol,  vedi- 
mela auccm  eiusfa&a  funt  alba  fi- 
cutnix,  Refpondens autem  Petrus 
dixit  ad  Iefum,  Domine  bonum  eft 
nos  hic  e(fe:]il  trattato  decimo  del- 
la gloria  de’ Beati.  116. 

Feria  feconda  dopò  la  Domenica  fe- 
conda; [Ego  vado , & qu^retis  me , 
& in  peccato  veltro  moricmini.quo 
ego  vado  vos  non  poteftis  venire;  ] 
Per  non  morire  nei  peccato  indif-- 
gratia  di  Dio , bifogna  far  penitéza 
mentre  ha  tempo  , e non  afpeuara 
l’vltimo  di  vita  noftra:Trattato  ven 
telimofcttimo.  j}8. 

Feria  terza  dopò  la  Domenica  fecon- 
da: [ Et  Patrem  nolirc  vocare  vobis 
fuper  terra m , Vnus  eft  emm  parer 
vcfter.qm  eft  in  c;lis,]  non  vogliate 
a x cLua- 
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Tauoladelli  Soggetti  applicabili 


•hianiar.ò  hauer  Padre  in  terranei 
quale  vogliate  fpera re  di  hauerhe 
redità temporale,  impcrochcil  Pa- 
dre cclefte  c quello  nel  quale hab- 
biamo  a fperare  d'haucre  l'beredi  *r 
tà  del  regno  di  vita  eterna,  il  tratta- 
to ventefirao  primo  della  fperan- 
za.  iùi. 

Feria  quarta  dopò  la  Domenica  fecon 
da  ; [ Ecce  afcendimus  Micro  foli  ma 
& filma  hominls  cradcrur  principi- 
bus  facerdotum , & ferri b i s , & con 
demnabunteummorte , &rradent 
cam  gcntibus  ad  illudcndum,  & fla 
gellandum  ,& crucifigcndum:  ]il 
trattato  del  confideran,  & hauer  in 
memoria  la  palTionedt  Chrifto,  per 
molta  vtiluà  della  falute  noftraitrat 
tato  quarantclìmopriino. J19, 

Fenaqmntadopòla  Domenica  fecon 
da:  Morcuus  eft  autem  edam  di- 
ues , Se  lepultus  cft  in  inferno;  Elc- 
uans  autem  occulos  fuos,  curri  eflct 
in  tormétis.il  trattato  fcmmodcll’- 
inferno,  & file  pene.  ag. 

Feria  feda  dopò  laDoinenica  feconda; 
[ Et  agrieoi*  apprchcnfis  fcruis 
cius,aliumc$ciderunr,aiium  occi- 
derunc.aliumverò  lapidauerunt: ] 
il  trattato  delle  mbularioni:  jjo. 
[Nomfsime  autem  mifitadcos  fi- 
lmiti fuum  .Agrieoi* autem  viden- 
resfilium dixerunt  intrafe,  hiceft 
h*res,  venireoccidamuseum  , Si 
habtbimus  h*reditatem  eius  , & 
apprehenfum  eum  cicccrunt  extra 
vineam , Si  occiderunr.j  qui  il  Si- 
gnore raccorda  la  fu»  padione  , fi 
applica  il  Trattato  quarancefimepri- 
ino:  tip. 

Dei  cenfiderare,  c meditarla  paffio 
ne  di  Chrifto. 

Domenica  terza  di  quarefima;  [ £rat 
lefus  ei;cicnsd*monium:]  il  trat- 
tato ventcfimoquarco,  della  contri' 
tione.  300. 

Feria  feconda  doppe  la  Domenica  ter 
sa:}  Inventare  dico  vobis , mule* 
vntóaaram  ìndicbas  Eh*  io  Ifrael, 


quando  claufum  cft  c$lum  anni**’' 
tribus  8c  menfibus  fcx  , Cum  fada 
effet  fames  magna  in  otti  ni  terra,  de 
ad  nullam  illarum  intllus  cft  Elias , 

\ nifi  in  Sarepta  Sidom*  ad  mulic— 
rem  viduam:]  quella  Vedoua  di  Sa 
repta  e molto  cqmendabilc  per  cjf- 
fer  (tata  Elimofimera  , comcmrra 
Phiftoria  del  libro  de  ftè,  il  tratta- 
to trenta nccfimcpriino, della  demo 
fina.  394.414.  D.  £. 

Feria  terza  doppo  la  Domenica  terza; 
Dico  'vobis , quid  li  duocxvubis 
ccnfenferincfiipcrterram,  deotn- 
m re  quacumq; peneri nr,fiet  rftis  a 
Patrc  111  co,  qui  in  Codiseli,]  il  trac 
tato  ventefimonono,  del  modo,  co- 
me s’bà  da  far  ora  none.  360  > 1 

Feria  quarta  dopò  iaterzaDomcnica;- 
fNa’ii  Deus  dixit,honora  pa'rem, 

AC.  Marrem  , & qui  malcdixctic 
Patti , vcl  Marri,  morte  moriatut:} 
il  trattato  dccimcottaoo,del  precer 
to  d’honorarc  il  Padre , Se  la  Ma- 
dre. iì  6.  j t 

Feria  quinta  doppo  la  Domenicater- 
za;  [ lefus  irttrojuic  in  domcm  Si- 
monis Socru^  autem  Siuvonfs  jtcni- 
batnr  magms  ftbnbus , Si  rbgaud-- 
rune  illumpro  ea , 8e Hans  fiiperil- 
lam  imperami  fc  bri.  Se  dàmifitit-  . 
lam:  il  tratti©  quarantefimofecen- 
do.  f/o.  ^ 

Della  patienza  nel  fopportare  le  ; 
tribulatiom  , come  caufa  da  farci 
meritare. 

Feria  fella  doppo  la  Domenica  terza  ; 
Dicic  ci  Ictus, vade  voca  vi  rum  tu-  ' 
um.  Si  veni  bue  , Refpondit  m«— 
lier,  & dixic  non  habeo  'Virura>,]di— 
cit  ci  Iefus.bcne  dixifti  quia  non  b» 
beo  virum , quinque  enim  viros  ha- 
buifti,  nuncquemhabcs,  non  * 
eft  tuusvir,]  da  quefto  parlare  fi  ve 
de  come  Iddio  ricerca  da  peccatori 
iaconfeffione de  peccati;  il  tratta- 
to vcnccfimoquinto  della  confefiio-' 
ne.  314. 

Dorai  luca  quarta  di  quadtragefima  : 

| Abiji 


*/,•  J 


Ne*  giorni  della  Quadragefima. 


Abijr  Itfuj  trans  mai  e Galilei , 
q iod  eli  Tibariadis  : J il  trattato 
ventèlimo  fello,  della  confdlione 
che  non  li  deoba  diferire,  & il  mo- 
do come  li  debba  fare  la  concilio* 
ne , acciò  lia  faluteuole,  e 'Valida . 

_ Jl9- 

Fetta  lecóda  dopò  la  Domenica  quar- 
ta: [ Rcfpondit  iefus  ,&dizit  cis, 
follate  rem pium  hoc,  deinrhbus 
diobus  czcitabo  iltud.ille  autem  di- 
«baede  tempio  corporis  fui:]  il 
trattato  quarantèiimo  della  fanrif. 
dina  Croce  diChrillo,  nella  quale 
6 dillbifeil  ccpto  del  corpo  di  Qui* 
floperlamorre.  50 j. 

Feria  terza  doppo  la  Domenica  quar  - 
ta;  [ Iam  die  fello  mediante  afeen  - 
ditlefus  in  tcmplum  ,&doccbat:J 
il  trattato  drciniofetttmo , del  pre- 
cetto di  fantihcar  le  felle:  114. 

Feria  quarta  dopò  la  Domenica  quar- 
ta: [Me  oportet  operari  opera  cius , 
quimifittne,doncc  dieseft, Venie 
nox quando  nemopoteit operari:] 
la  nottedella  morte  vienecontinua 
mente auicinandoli  a noi,&all*ho> 
fa  non  lì  può  operare,  il  trattato  ter 
zd zo. 

Et  il  trattato  quarto  del  modo  di  pé 
lare  alla  morte.  )i  r 

Feria  quinta  dopò  la  quarta  Domeni- 
ca: ( Ibac  Iefus  in  ciuiratemNaim, 
dcibantcum  ilio  difcipuli  cius,  & 
tutba  copiofa  , cum  autem  appro- 
pinquarci portar  ctuitatis,  ecccdc-i 
funàusefferebaturfiliusvnicusma 
tnsfux:  ] il  trattato  ottauo  del  pur- 

f noria.  joj. 

t il  trattato  nono  del  fuffragio  per 
le  ani  .uè  del  purgatorio,  ni. 

Feria  fella  dopò  la  Domenica  quarta  : 
Diàtei  Iefus  jrefurger  frater  tuus, 
dicit  ci  Marta , fcio , quia  f efurget 
in  refurrectioneio  nouilTìmodie,di 
«it  ci  Iefus , c go  fum  refu treflio , & 
▼ita:]  ri  trattato  ^duodecimo  della 
vniucrfal  refurretttone  de  morti; 
14^.  . • . :• 


DaO  M E N-I  C A 
. de  Pafsionc.  . 

Quis  ez  vobis  arguet  mede  peccato:] 
il  trattato  venrcltmo  fecondo  della 
malitia  del  peccato.  17  j. 

Feria  feconda  della  Domenica  di|paf- 
lione:  [ Adhuc  modicum  tempus  vo 
btfeum  fum,&  vado  ad  eum  qui  tni- 
fit  me.quarretis  me,  Se  non  inuenie. 
tis , Si  vbi  fum  ego,vos  non  poteflis 
venire  ; è molto  puoco  il  tempo 
della  ptefente  vita  per  poter  opera- 
re, acciò  li  polla  ritrouar  Quitto, io 
peroche  li  cercarà  poi , e non  li  po- 
trà rirrouarlo,  il  trattato  quinto  del 
ttarben  preparati  per  l’hota  della 
morte,  la  quale  e incerta.  41. 

Feria  terza  della  Domenica  di  pacio- 
ne. [Ambulabarlefusin  Galiieam, 
nonenim  voiebatin  iudeam  ambo 
lare,  quia  quxrcbant  eum  ludxi  m- 
tcrficere,  detrattalo  decimo  fello 
de!  umor  di  Dio.  157. 

Feria  quarta  della  Domenica  di  pa&io 
ne  , fed  vos  non  creditis , quia  non 
eftisex  ouibusmcis:  ritrattato  de - 
cimononp  della  Fede. 

Feria  qui  nta  della  Domenica  di  paliu* 
necRciiiittuntilrei  peccata  multa, 
quìa  dilczit  ruultum,cui  autem  mi  *' 
nus  diramittitur  minus , diligit  : ] 
it  trattato  dea moterzo  del  amor  di 
Dio . 1 54.  Applicando  alla  Ma  - 
d&lena  quelli  lei  effetti  dell’amore , 
quali  li  narrano  della  diletta  ne’  ci- 
tici 8.  [ Forti*  vrmorsdilcéèio  1 67. 
limai  fine  comparandogli  con  la  vi- 
tadelia Madalena.  1 
Feria  Iella  della  Domenica  di  pallio-, 
ne:  [ Si  dimittimus  eum  <ic,venicnr 
Ron;ani,&  tolient  lociibi  nottrum, 
&gentcm:  t il  trattato  decimo  fe- 
llo del  timore  197. 

Nel  giorno  dcii'Anuiiticiatione  deli* 
Beata  Vergine  : il  trattato  deità  ua- 
tiuità  della  fi.  V.fopra  le  iittete  dei 
nome,  Maria, di  la  feconda  parte» 
£ De  qua  natu*  «ft  Iefus.  «Co, 

DOM  E- 
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s o M E m i C A 
delle  Palme. 

fi  trattate  dell’eccellenza  del  Santifsi 
mo  Sacramento.  4,7.  Et  il  trattato 
rrentefimo  fefto,  cheilSantifsimo 
Sacramento  dcll’altareccibocele- 
ftecdiuino,chefoftentaTanime>& 
l'unifceaDio.  464. 

Feria  feconda  della  fettimana  Tanta  : 
il  trattato  trentefìmofettimo , che  il 
Santi  (simo  Sacramento  dell'altare, 
è vn’  compendio, e memoriale  delle 
cofc  mirabili  di  Dio.  471. 

Feria  terza  della  fettimana  Tanta:  il 
trattato  trentefimoottauo,  come  il 
Chriftiano  debba  prepararli  peran 
darariceuercil  Santissimo  Sacra-  • 
mento.  481. 

Feria  quarta  della  fettimana  Tanta  : 
il  trattato  trentèlimo  nono.il  modo 
di  prepararli  alla  Tanta  communio- 
ne.efponcn  doli  moralmente  la  figo 
radelTAgnel  pafchalc,  485). 

Feria  quinta  delia  cena  del  Signore:  li 
piglia  vno  delti  Tuderd  trattati  del 
Santi  filmo  Sacramento. 

P O M E N I C A 
della  Rcfurrettione. 

Maria  Magdalcn^, Maria  Iacobi,& Sa 
loroe  cmerunt  aromata,  ve  venien 
tesvngcrent  IeTum:  ] il  trattato  de- 
cimoquatto del  modo  d'amar  Dio . 

. t7S * 

Feria  Teconda  di  PaTcha;  [ Et  ipfì  nar- 
rabant,  qua:  gcfta  erant  in  via , 

Suoroodo  cognouerunt  curri  in  fra- 
tone panisi]  Dclli  effetti  deU’clc-  * 
molina,  trattato  trenrclimofecon- 
do.  409. 

Feria  terza  di  PaTcha:  [Stetitlefusin 
medio  diTcipulorum  Tuorum  , Se 
disi:  cis,  pax  vobis  : ] il  trattato 
trcntelìmoquarto.della  pace.  44;. 

DOMENICA 

dell’ottaua  de  pafeha. 

Vanir  Icfus,&  ftecic  in  mediai  Se  dixit 


cis, pax  vobis:]  il  trattato  54.  dell» 
pace.  44 j. 

Quia  vidifti  me  Thoma  credidifti.bca 
ti  qui  non  viderunr,  & crediderùt:  J 
il  trattato  dccimonon»  della  Fede. 

140.  14  1. 

Domenica  terza  dopò  paTcha:  [Et  vo# 
igitur  nunc  quidem  trifti  tiam  habo  - 
ti*,  piombiti*, & flebiti»  vos:]  il  trat 
tato  41.  della  patienza.  jjo. 
Domenica  quarta  dopo  paTcha:  [Ar* 
guet  mundu  de  peccato,  il  trattar* 
ventelimoTccondo.z7  j.  reprenderà 
gli  huomini  del  mondo , perche  ni 
hall  ranno  detcftaro,c  fuggito  il  pec 
caro, che  c cofa  a Dio  tato  cótraria , 

Se  odibile  all'huomo  ifteffo  molte 
dannoTo. 

Dominica  quinta  dopò  paTcha:  [ Ame» 
amendico  vobis  , lì  quid  petieritie 
Patrem  in  nomine roeo.dabit  vobis, 
petite.  Se  accipictis;]  il  trattato  vea 
tclimono  , dehmodo  comes’hàda 
fare  l’oratione.  fCo. 

Domnica  dopò  TAfccnfionc:  [ Abfq. 
finagogisfacientvos.  Scd  venir  ho* 
ra,  vt  omnis  quiintcrficitvosarbi» 
tre  tur  obfequium  Te  praticare  Dco:J 
il  trattato  quarantefimofccódo  del. 
la  patienza.  jjo. 

Il  di  della  Pentecofle:  [Si  quis  diligic 
me,  fcrmonemmeumferuabir,  &c.  ’ 
il  trattato  decimoterzo  deifamor 
di  Dio.  1J4. 

Feria  feconda  della  pcntecofte.  [Otn 
nis , qui  credic  in  illum  non  persar , 
fed  habeat  vitam atternam,  Qui  ere 
die  in  eum  non  iudicatur:  Qui  auté 
non  credit,  iam  iudicacuseft , quia 
non  credit  in  nomine  vnigeniti  fìlij 
Dei:  ] il  trattato  decimonono  della 
virtù  della  Santa  fede.  139.  Sic 
Deus  dilexit  mundum,  vt  fìlium  fuu 
vnigenitum  darci.  J09,  E. 

Feria  terza  della  Pcntecofte:  [ Amen 
amen  dico  vobis, qui  non  inrrat  per 
' oftium  in  ouiic  ouium,  fed  afeendit 
aliunde,illc  fur  eft.ót  latro:]  Tcntra 
re  per  la  porta,  cjlvmere  fecondo 

1» 
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la  vera.de  viua  fede  diChnfto.il  rrat 
tato  ventefimo.del  modo  come  deb 
ba  eflere  la  fede  noftra  nel  crederà 
in  in  Dio.  2S0. 

La  fella  del  Santi&imo  Corpo  diChri 
Ho:  [Caroraea  vcreellcibus,  fio 
fanguis  raeus  vere eft  potus,  qui  ma 
ducat  meam  cameni , & bibit  meu 
fanguinem.in  me  mance , de  ego  in 
eo:]il  cratcato  rrcntefiinofefto.4£»4. 

Dominica  feconda  dopò  lapétecofte: 
[Homo  quidam  fecit  Coen  am  ma- 
gnam.  de  vocauit  mulcos:]  il  tratta- 
to 35.de  fi.de  457.  della  prepararlo 
ne  di  riccuerilòantifsimo  Sacrarne- 
ftw  f.  to:]Sapicntiascdificauitfibidonum 
cxcidit  columnas  feptem, immola- 
rne vidimai  fuas,  mifcuit  vinum , Se 

Cfuit  menfarn  fuam;  [Mifit  aneti  • 
i fuas.vt  vocarent  ad  arccm.  Se  ad 
nia  ciuitati  s,  Si  quis  eft  paruulas 
decliner  ad  me , & infipiencibus  lo- 
cuta  eft.venite  comedi  te  pane  mcui 
& bibite  vinum  ,quod  mi  (cui  vo» 
bis:]  Applicarli  quella  figura  con  il 
fello  della  parabola  di  quello  Van- 
|^,i,  gelo.4Ó7.A  4??tf.A.il  Profeta  nel  Sai 
modiuerfamente  parla  della  menv 
fa  (acratifsimadiquciloSacramen- 
w:[Parafti  in  conlpcdu  meo  men.. 
lam,  aduerfus  nosqui  tributar  me:] 
Et  così  è quella  facraufcima  men- 
ta, allaqual  c fc  gli  andiamo  có  buo- 
na prepaxatione  ,e  difpolitione,  ci 
fortifica  con  tra  noftri  nemici, come 
diceS.  Gio.Crifofl.  [Tanquam  leo- 
nes  igitur  ignem  fpirantes  ab  illa 
merda  recedamus , iaóti  diabolo  ter 
ribilcs,dcc.]Etadaltriè  diuerfala 
menta  dell’altare  ; [ Fiat  men  fa  eo- 
rumcoramipfisinlaqueum  , de  in 
rttriburicncs.&infcandalum:]  O 
che  dùicrii  effetti  fa  qu  eft  a menfa, 
conforme  le  dmeife  difpofirionidi 
quelli chevi  vanno, òcon  buona, ò 
Con  mala  difpolitione. 

S.  Paolo  a Rom.»  1 . [Fiat  m enfa  eo- 
rum  in  laqueum.de  in  captionc,dtc. 
Dominica  terza  dopò  la  Pcotccoftc  t 
!• 


1 Etani  appropinquante!  adlefunl 
pecca  tores,  Se  publicani , vt  audi  - 
rentillum:]  Per  la  penitenza  ipec 
catori  s’auicmano  > e fi  accodano  a 
Dio  , che  per  il  peccare  fi  erano  al  - 
lontanati  da  Dio  «•  [ Ita  dico  vobis, 
gaudium  erit  coram  Angelis  Dei  fu 
per  vno  peccatore  pcniccnriam  agi- 
te:] Colt  c conchiufa  la  parabola  al 
propoficodel  ticeuere  i peccatori, 
che  fanno  penitenza, il  trattato  ven 
refi  moretto , della  penitenza.  290. 
192.  E.  ju  B.  Dice  peccatore, chn 
fa  penitenza,  non  che  propone  fola 
niente  ,ò  prometta  far  penitenza  , 
è che  penti,  ò predichi , il  far  peni- 
tenza; [ Super  vno  peccatore  peni- 
tenti am  agente  non  prominente  , 
predicante,  vel cogitante.  338. 

Dominica  feftadopò  la  pentccofle  : 

£ Cumturbamultaeuetcum  lefn, 
nec  haberent  quod  manducarent!, 
conuocatisdifcipulis  fuis,  attilli* . 
Mifereorfupcr  turba,  quia  ecce  la 
triduo  futlinent  me,  nec  habct.quid 
manducent.&c.]  D’hauer  compaf. 
(ione  a poucri  affamatt.e  foucnirgli 
con  fargli  li  melina,  il  trattato  cren- 
tefimoprimo.  394. 

Domenica  ortauadopò  la  petitecoftet 
£ Et  hic  dififamatus  eft.de  vocauit  il- 
luni, de  alt  illi,  quid  hoc  audio  de 
te:  ] Quantunque  futte diffamato , 
Se  accufato  appretto  ilfuo  Signore  , 
volfe  però  chiamarlo  afe.de  inten- 
der da  lui,  fc  coli  era  lacofa  in  far- 
to,e  noncondannarlo,fe  prima  no 
fentiuala  fua  ragione,  coli  fece  có 
Adamo,èconifodomiùi  [clamor 
Sodomorum  venir  ad  me , defeen- 
dam.de  videbo  unita  fit:]  Et  di  qui 
debbono  imparare  gli  giudici  a non 
condannare  fe  prima  non  conofeo- 
no,c  prouano.de  cófegliano  le  cau- 
fe.z.Reg.  19.  fi  ha  eflempi o a quello 
propofito.  349. 

Et  ego  dico  vobis,  facite  vobis  amico» 
de  mimonainiquitatis,  vrcuin  de- 
feceritis.redpiant  vos  in  screma  ta- 

ber- 
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feernamla,  ] quello  propofico,  nel 
qual  vien  cèchi  ufo  il  fatte  della  pa- 
rabola del  prefente  Vagelo  del  do* 
Det  render  ragione  di  ogni  cofa, che 
fi  haori  riceuntoda  Dio,&  che  Ter- 
rà tempo  quaodonen  più  fi  potran- 
no -vEate  lecofe  temporali  di  que- 
llo mondo , Se  però  buona  cofa  è il 
farfi  degli  amici  cólecofecho  hab- 
biamo,  mentre  ne  potiamo  difponc 
re,&  ciò  farà  con  il  fare  delle  limo- 
line Si  applica  il  trattato  trentèlimo 
fecódodelli  effetti,  • fratti  «ili  del- 
la limolina.  410. 

lam  enim  non  potei  Tillicare:  ] per 
la  morte  fi  viana  tal  termine,  che  fi 
reftapriuo  d’ogni  cofa.  17.  B. 

Dqmenica  ix.  dopò  la  Pentecofte. 

[ Videns  ciuitatemfleuitfupetillà 
dicci»*,  quia  fi  coguouiflcs  Se  tu , Se 
quidam  inhacdiatua  qu*  ad  pace 
tibi,nunc  autem  abfcondita  fune  ab 
eculis  tnis:  ] il  pianto  di  Chrifto  fo 
pra  la CittàdiGierufalé, fedendola 
che  figodeua  la  vana  pace  del  moti- 
do,la  qual'è  caggione  di  molti  mali, 
e danni , nel  trattato  della  pace,  le 
quattro fpeciedi  pace  deteftabile . 
448.  B.  443?- A.  . 

Et  circundabunt  te  inimici  tni , 
eoa  ngu  (labu  nt  te.]  S.  Bernardo  có- 
fider a [quando  moricns.quàdo  ali 
quagraui  infirmi  tate  vcxarus,|&  ad 
«xtrema  dedu&us.  ai.  D.coli  àuie- 
nc  per  la  morte, che  li  ritroua  l'huo* 
mo  circondato  da  nemici,  Se  angu-- 
fliaro. 

Scriptum  e(l,quia  Domus  rnea,Do- 
mus  orationiseft:  ]ii  trattato  venre 
fimoottauo  della  oratione.  548. 

Domenica  x.  doppo  la  Pentecofte  : 
Duo  horoines  alce  nderun  tuo  tcra- 
plum  vt  orarcnt.  ] il  trattato  venre* 
fimonono , del  modo  come  fi  ha  da 
fare  i’oratione.  jéo.  ■>.;  :> 

Domenica  xii.  doppo  la  Pcnterofte. 
Quid  facieodo  vitam  ^ternani  pof-  ’ 
fidebo,  ac  lllcdixit,  in  lege  quid 
.ft  liptum  eft.  quomodo  legis;  die  re 


fpondensdixit,  dilige*  Dominati 
Dcum  cuum , ex  coto  corde  ruo , ex 
rota  anima  tua,  & ex  omnibus  Tiri  • 
bus  tuis,3c  ex  omni  mente  ma, 
prorimunotuurnlicuttcipfum  ,dT  - 
xkilie,re<5kerefpondifti,  hocfac.fie 
Tiues:]  fi  applicano  il  trattato  deci- 
tnoquarto.dcl  modo, come  fi  ha  d’a 
mar  Dio.  17  j,  ■ - ‘ 

Et  il  trattato  quintodecimo  dell’a- 
mordel  profsimo.  185. 

Domenica  xii).  doppo  la  Pcnteco- 
fte:[Et  cnm  ingrederetur  quoddatn 
caftellum,occurreruntei  deccm  Ti- 
ri leprofi,  qui  fteterunt  a longCjfiq^ 
Icuauerunt -vocem  fuam , dicenres  v ' 1 
Iefu  pr^ceptormiferere  noftri.quoa 
Ttvidit,dixit.  ltcoflendite  vosSa- 
cerdotibus,  &:  faéhim  c fi  dum  ircot 
mundati  funt:  ] Si  applicai!  tratta- 
to Tentefìmoquinto  della  confeflio- 
nc.  j 14.  jip.  C-  v-ciiosl» 

Non  ne  dccem  mundati  funr,&  no- 
uem  vbi  lunt  > non  eft  inuentusqtii 
redirct,  &rd«ret  gloriarti  Deo,  ni- 
fi hic  alienigena]  nel  trattato  vente 
fimofefto.  $ }6.  E.  * i:  :j  • ; . 

Ire  offendi  te  vos  Sacerdotibus,]  né! 
dite, Ice,  che  volontariamente  fi  te 
da  alla  confefiìone  , oftendite , che 
s’habbinoa  denooriareapertamen 
te  le  colpe  cominelle  non  occultati- 
le, però  [oftendite  vos:]ciafchedtr- 
no  manifefti,  c confeflì  in  perfona , 
li  propri)  peccati , non  quelli  d’altri 
[Sacerdotibus  ] a per fone idonee, 
che habbino autorità,  e faenza. 

Oftendite  vos  Sacerdotibus:  jS.lfido- 
ro  J14.C.  1 ex  co vfiufqnifque  i». 
ftus  clfe  incipit, ex  quo  fui  accufator 
exritcrit,  fi  pandis  vitium  fit  ex  ma- 
gno  pufillum , fi  latct  peccatum  fit 
ex  minimo  magnum: 

Domenica  xv.  doppò  ia Pentecofte: 

(Et  acceflit  & tcngitlocuium,hi  a,u 
rem, qui  portabant  fteterunt , Se  att 
Adoltrfccos  t.bi  dico  fuTge  &refc- 
dit,  qui  crac  morutus  , & copulo - 
qui,  } i’appiica  il  trattato  duodeci-  . 

mo 
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■*•  delPvntuerfal  refurrettione.  149. 

Domenica  xvj.  doppòla  PcntecoiU: 
Cumintrarer  Ictus  in  domum  cuiuf- 
da  principia  Pharifijorum,  fabbatho 
manducare,  pane  Se  ipfi  t bferuabàt 
tu  ,&  ecce  homo  quidi  hydropicus 
«rat  anceillum,&  relpondés  kìiis  di 
Zie  ad  legis  penros . Si  licer  fabba- 
tocurare;]  fi  applica  il  trattato  17. 
il  precetto  del  salificar  le  felle.  114. 

Domenica  xvij.  dopò  la  pentecofic: 
Quod  cft  mandarti  magnò  in  lege  ì 
ait  il  li  lclus,  Diliges  Dominò  Dcum 
tufi  ex  roto  corde  tuo,&  ex  tota  ani  - 
ma  tua  Se  ex  tota  mente  tua,  hoc  eft 
maximti  primti  mandarti  fecundfi 
oft  limile  buie,  Diliges  proximu  tuu 
ficutrctpfum,  ìnhisduob.  midajfis 
vmuerfa  lex  pedet,  Se  prophetar,  ] fi 
applicai!  trattato decimoter.  150  E 
quarcodec.  175.&  il  trattato  quinto- 
decimo  dell'amor  del  ptofstmo.  181 

Domenica  xviij.  doppo  la  Pentecoltc. 
Et  ecce  offerebant  ei  Paraliticum  ia 
centem  in  ledo , Vidcs  autem  Iefus 
fidemillorumdixit  Paralitico,  confi 
de  fili  remittuntur  tibi  peccata  tua,] 
fi  applica  il  trattato  «entefimopn  - 
mo,  della  vita  della  fperanza.  161. 

Domenica  xix.dopòla  Pentcco(le.[Et 
vidit  ibi  hominem  non  velluumve- 
Ae  nuptialt.  Se  ainlli,amice,quomo- 
do  huc  mtrafti  non  habens  veftem 
nupnalemjd;  file  obroutuir,tunc  di  - 
cit  Rex  mini  (tris  Jigatis  mambus  Se 
pedibuseius  nutrite  cti  in  tenebrar 
extcnores;  Ibi  eru  fletus  , Se  ftri- 
dor  dennum:  j Coli  aueità  aciafcu- 
no  , qual  farà  trouato  nel  fine  di  vi- 
ta fua  feoza  la  grafia  , & lenza  me- 
nti di  buone  opere,  reflarà  conuin- 
to,  Se  farà  condannato  alle  pene.» 

’ dell'inferno,  fi  applica  il  t trattato 
fertimo  dell’inferno  , fuc  pe  ; 
ne.  78. 

Multi  emm  funt  vocati , pauci  vero e- 
lcòli.  38.  B.  quanto  puoco  fia  il  nu- 
mero di  quelli  che  fi  fatua  no. 

Domenica  xx.  dopò  le  Pentecoltc.  [Et 


et  «didir  i pie  Se  aomus  cinjrnra]  dii 
la  'virtù  della  Tanta  fede.  139. 

Et  il  rrattaro  ventèlimo  dei  modo 
come  debba  effere  lanultra  fede* 
creder  in  Dio.  180. 

Domenica  xxj.  doppo  la  Penrocofte. 

Simile  eft  Regnum  ccctorum  homi» 
ni  Regi,qui  voluit  rarionem  ponere 
cum  feruis  fuis,&c.  Se  iratus  Domi» 
nus  eius  rrad’dic  cum  tortoubus 
quoadufq;  reddat  debitti  vniuersù: } 
il  trattato  terzo,  del  creme  ndo  final 
giudicio.49  50.  c jt.edeldimidar 
raggionc  d’ogni  cofa , nel  rigorofo 
clamine  del  giudicio.fttic dicci  Rcx 
his  qui  a dextris  eius  ertit  63.  tue  di- 
cesse hisqui  a finiftris  eiuserur.70k 
Domenica  xxij.  dtppò  le  Pcntccoftc: 
Oftenditemihi  numifma  fenfus,Ae 
illi  obrulcrunc  illi  denariure  , & aia 
illis  Iefus,  cuius  ellimago  harc , 
fuperfenprio?  ] come  por  il  pecca» 
fi  perde  immagine  di  Dio.  178.  E 
Perii  peccato  l’huomo  vicn  transfer-» 
matoinbeftia,  perche  come  dico 
S.;Thom.  l’huomo  peccando  fi  par  ■ 
te  dall’ordine  della  rsggione, fecó  g tA#, 
doilqualeogn’vnodebbe  viucrt.,  t , ^ 
[homo  peccando  recedit  ab  ordine  g+ 
ranoms  fecundum  quam  vnufquif-  -j^j, 
que  deber  viuere:  ] di  modo  che  fe- 
condo il  Filofufopcccàdol'huotao 
con  partirli , Se  diftoglierfi  da  Il'or- 
dine  della  raggione,  vien  pnuo  del. 
la  diliinifionedell’elfer  raggioneuo 
le , e per  cófequcnza  non  è huomo: 

[ A quocunq;  remouetur  doti  nino, 
remouetur  & dcfiniium:]  che  la  dif 
finuioncdcll'huomo:  è [homo eft 
(ubftantia  animata  fenfibilis  ratio  - 
nalis:  ] e di  quelle  condifioni  redo 
pnuo  per  il  peccato , Se  l'huomo  ne 
è foltanza.chelo  faccia  fufillcre,co- 
mc  diceS.  Agoftino:  [Peccatum  cft 
nihil,  Se  mhil  fiuot  humincscti  pec- 
càtjAdnihilucn  tcda0us  foro,  Se  nc- 
(Ciui  (ubftantia  meatanquam  mhi- 
jum  ante  te;  lnfixus  fum  m limo 
profondi,  & non  cit  fubftantia_:  ] 
b Secon- 
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Tauola  dclli  Soggetti  applicabili 


Seeanda  aiata  , qucfta  conditione 
vuol  dinotate  che  i'huomo  e animai 
viuente,che  ha  vita.&pcril  pecca* 
to  , efsndo  priuo  della  gratia  non 
ha  vitar[  Anima  qui  peccaucrit,  ip  • 
fa  morictur,  Terza  conditionc  nel- 
ladiffinitiotie  dcH'huomocche  fi) 
fenfibile , e di  qucfto  per  il  peccato 
refta  priuo.fatto  infenfibilc,che  fe- 
condo Arift.  / .de  anima;[Pcr  fensù 
& motum  viuensdiftinguitur  a non 
viuente:  ] c dclli  peccatori  comcin- 
fenfibilidiccilSauioparlàdoin  per 
fona  di  loro:[Verbcraueruntmc,& 
non  doIui,traxerunt  mc,&  ego  non 
fenfi:]  Se  il  peccatore  ftando  in  pec- 
cato» e come  priuo  di  tutti  gli  fenfi , 
e del  vdito.c  del  vedere, c del  gufto, 
e dell’odorato  , ecomedicel'Apo- 
ftolo:[Animalis  homo  nó  percipit, 
qui  funt  fpiritUs  Dei:  ] onde  fe  gli 
puol|  applicare  quel  detto  del  Sai. 
Oculos  habent, & non  videbùt,  Au- 
res  habent,&  nó  audiét,Nares,&c. 
manus  habent,  8cc.  pedes  habent , 
Se  non  ambulabunt,&c.]  la  quarta. 
Se  vlrima  proprietà, ò codinone  po- 
rta nella  diltìnitione dcll’hnomo , è 
rationalis,  Ardi  quella  peri!  pecca- 
to neretta  priuo,  perche  fi  come  la 
ragione  é vna proprietà  dell’huo-* 
mo,  per  la  quale  e differente  da  tut 
ti  gli  altri  animali , così  pnuato  chi 
è fe  ne  rimane  beftia,comeper  cfté  • 
pio, quando  fi  leua  via  vna  vnità  dal 
numero  quinario  non  refta  più  nu- 
mero quinario, ma  quaternario, co- 
si è della  diffinitionc,  perche  la  for 
ma, le  fpecie,&  ditfinitioni,fono  co 
me  numeri  in  quanto  all'aggionge- 
re, come  dice  il  Filofofo,  & quella-, 
verità,  fi  può  confirmarc  per  il  com 
mcn tatorc  nel  8.  della  Metha.  douc 
dice:  [Qui  tollit  a rebus  proprias  o- 
erationcs.tollit  proprias  eflentias,] 
erchc  come neiriftcffo  luocodice; 
Vnum  quodquc  encium  vncur  opc- 
ratione  libi  propria,  ] Accofil’huo- 
mo  per  il  peccato  prmandofi  dcllsu 


raggionc,che  è la  propria  differea- 
za  , & naturai  operationedell'huo* 
ino,  non  è più  huomo,  ma  è beftia  , 
perche  non  gli  cóuicne  la  diffinitio- 
nedcll’huomo;  Arche  tutte  qucfta 
cofe  fiano  vere  fono  confirmate  per 
il  Filofofo.chc  dice  nel  7.  Eth.[ Ho • 
mo  prauus  eft  detenor  beftia:  j & al 
j.dell’iftclfa  dice:  [ Qui  circa  taChi, 
Se  guftum  deledantur,qmbus  parti 
cipant  rcliqua  ammalia,  bcftiales  ef 
fe  videntur,  ] & fimilmcntc  Atifto. 
nell’Epirtche  fenuead  Alelf.  dice, 
[Qui  fine  rationealiquid  faciùt.tan 
quamcrudcles,&  beltialcsodnnus, 
& Seneca, quid  intereft  in  beluain 
transformari,  aut  fub  hominis  figu- 
ra. omnia belui  gererc  , ] & l'iftcf* 
fo, [nonne ubi  vidctur  beftialiorbe 
ftia,rationcm  h ibens,  Se  ratione  nó 
vtens  Ma  lafciamo  l'autorità  de'Fi- 
Iofofì,&  accoftiamofi  alla  vcriràdel 
la  facra  Srittura, Tenti  il  Salmo:[Ho 
mocum  in  honoreclTct.non  intelle- 
xiticomparatus  eft  lumer.tis  infipél 
& lì  mi  1 is  faCtus  eftillis  ,&  l’Ecd.  3. 
Dixi  in  corde  meo  de  filijs  hominù , 
vt  probaret  ìllos  Deus , Se  oftederet 
fimiles  clfe  beftijs  , quia  beiti;  indi- 
geni  camo,&  freno,  &iugo,&  Si- 
mulo ad  hoc  vt  domari  polfint; 
beftizetiam  nullum  Inter  le  habet 
ordinem:]  Et  l’Apoftolo  fcriuendo 
a Rom.i.dice,  [Etmutaucruntglo- 
riam  incorruptibilis  Dei , in  limili- 
tudinem  ìmaginiscorruptibilisho- 
ininis.volucrum,  Se  quadrupedun», 
& ferpentium;]Ma  fenti  quello  che 
dicettoetio.  [ Vides  neigirur.quod 
itafit,  vt  qui  probiute  deferta  ho 
mo  elfcdcficrit, cum  indiuinamcó 
ditionem  tranfire  nópollìt  verfatur 
inbeluamj]  Etl’iftcftoin  vn’altro 
loco  dice:  [Euemt  vtqucm  transfer 
inatum  vitijsvideas  hominem  ifti- 
mare  non  polfis,  fed  beluain:  [Ecco 
donque  che  l’huomo  per  il  peccato 
diuenca  beftia  , la  onde  il  fuperbo  fi 
può  dir  Leone,  l’auaro  fi  può  chia- 
mar 


*t(9. 


Ne*  giorni  della 

filar  volpe  , il  lufuuofo  Porco  } l'i- 
racondo, fi  può  dir  cane  rabiofo  ; il 
f olofo  lupo  *,  l'inuidiofo , Bafilifco; 
raccidiolo,  afino  i ilvanagloriofo 
pauone , il  druido  alla  confcfliont-* 
fi  dice  lupo;  gli  giouani  inftabili,& 
peccatori, fi  dicono  Ganiuelli,& co - 
fi  da  tutti  gli  altri  peccati , & non  è 
tnarauiglia,che  l’huomo  per  il  pec- 
etto  il  dica  beilia , poiché  ancóra 
l’Angelo  Luci  fero , per  il  peccato  è 
chiamato  dracene  , come  è fentto 
■ell’Apoc.  t a.[&  /pieélus  eft  die  dra 
co  magnus  ferpens  anriquus,qui  fe 
ducit  vniuerfum  orbem. 

Domenica  xxiij.  dopò  la  pentecofte: 
Atlefus  conuerfus.  Se  videns  eam 
dixit  confide  filia:  [Si  applica  il  trac 
tato  delia  Speranza.  161. 

Et  cum  cictìa  eflct  turba  intrauit,& 
tenuit  manum  eius,&  furrexit  pud 
!a:]fi  applica  il  cratcaco  duodecimo 
dcli’vniuerfal  refurrctdone  de  mor 
ti-  IJ4-  „ 

Domenica  xxiiij.  dopò  la  Pentecofte: 
Stcut  coim  fulgur  exit  ab  oriente. 
Se  parer  vfque  ìnoccidentem  , ita—, 
crit  aduentusfilij  hominis,Vbicùq; 
fuerit  corpus  illic,  congregabuntur 
& aquilx.ftatim  autem  poli  tribola 
tionem  dierum  illorum,  Sol  obfcu- 
rabitur.  Se  Luna  nó  dabit  lume  fuu, 
& ftellx  cadcnt  de  calo,  & virtutes 
calorum  mouebuntur,&  rune  pare 
bit  fignumfilij  hominis  in  calo , & 
tunc plangentomnes  tribus  tetri, 
&vidcbuntfilium  hominis  venien- 
teminnubibus  coeli  cum  virtuto 
multa,  Se  mai citate, & mittet  Ange 
los  fuoj  : ] del  tempo  quando  s’ha- 
utà  da  farcii  giudicio  vniuerfale.  jj 
D.  E.F.  nel  trac,  del  eiudicìo.  td.Li- 
Domenica  prima  dcirAduento:  [ Eròe 
figna  in  Sole.flc  Luna,  & Stc  llis,&c. 
Seinccrris,  Se  tuncvidebunt  filium 


Quadragefima. 

hon.tnis  vcnictcm  in  nube  estri  pa« 
teliate  magna , & mai  diate}  ] dell* 
certezza  . che  ha  da  dfcre  il  giudi* 
ciò  vmucrfale:  nel  tratratodd  giu- 
dicio.jj.E.  fi.A.B  C.jj.D.E.F. 

Domenica  ^. dcU’Aduenco.  [Cum  ati 
diftet  loanesin  vinculis  opera  Chri 

ftiv]  Gioanni  giu  didimo,  e fanciliì,- 
mo  il  maggior  amico  di  Dio, che  fuf  . 
fe  in  quello  mondo, era  tenuto  i n le 
gami  nella  carcere:  fi  applica  il  rrat 
tato  quarantefano  fecondo  della  pa 
tienza.  530. 

Domenica  iij.dcll'Aducto:  [Vt  inter- 
rogarent  eum  tu  quis  es?  J fi  applica 
il  trattato  primo  delia  confidcratio- 
ne  della  morte  i.&il  trattata  fecon 
do  della  confidcratione,  che  cofa  fi 
diuicne  per  la  morte.  1 $. 

Domenica  iiij.  dcU’Aducnto  : [ Fa&ù 
eftverbum  Domini  fuperloannena 
Zachariz  fihum  in  deferto.  Se  venie 
in  omnem  regionari  lordami  pr*. 
dicans  bapofmum  fccnicenrùr  in  re 
milfionem  peccatorum,  ficut  fcrip- 
tum  eli  in  lib.  fetmonuro  Ifaiar  Pro- 
phetar,  Vox  clamantis  in  deferto  pa 
rate  vù  Domini:  J Si  applica  il  trat- 
tato ventdìmoterzo.xpo.delia  peni 
tenza,ò  gli  altri  fegueno  della  con- 
fedione  3 14.  jip. 

Il  giorno  di  Natalc:Paruulus  narus  eli 
nobis  , & filius  datuseft  nob'S}  ] il 
trattato  della  pace.  444.  B.  LSe  faóta 
eli  cu  Angelo  multimelo  militiarcf- 
lellis  laudantium  Deum,&  diccntiù 
Gloriain  txceifis  Deo&  in  terra., 
paxhom:ntbui.44f  .A  & nel  tratta 
tovltimo  della  Natiuùà  della  B.  V. 
parte  fcconda:[dc  qua  natus  eli  le. 
fus.  Nouum  fecit  Dominus  (uper 
terram , fremirla  circundabit  vituin 
&c.  nella  feconda  parte  del  tratta- 
to  delia  Natiultà  della  B.  Vergine^ 
inanti  il  fine,  yji,  e ^7  j. 
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Delle  cofe  applicabili  per  li  giorni 
della  Quadragefima . 


Feria  quarta  deìle  Ceneri , 

COnuertiminiadme,  &c  Cóucrtirfi 
a Dioper  vera  penitenza , perla 
quale  fi  tchiuano  l'infinite  pene  de 
l'inferno,  & fi  confeguifcc  la  gloria 
eterna  con  gl'Angeli.S.Agoft.  [Scd 
quarc  tanta  rorméta,  quia  n«  lucrut 
agete  p^mtentiam  de  peccati*  fui* , 
vt  effe  fu  cófortes  ordinum  Ange* 
lorum.toz.B- 83. 

Memento  homo,  quìa  pulais  es,  &in 
pulucremreucrceris:]  checofadi* 
uien  l’huomo  p la  morte.  Grade  vti* 
iità,  e giouamero  per  la  faluteci  ap- 
porta il  ricordatile  péfar  la  morte.  3 
Feria  quinta  delie  Ceneri . 
Multi  aborieotc,  & occidente  vemet, 
&'recumbétcu  Abraha,  lfaac,3£  la* 
cob  in  Regno  Qiorum:]viei  Re gno 
de'Gieli,&  compagnia  de' Beati. 
110.118130. 

fili)  auté  regni  eijcienrur  in  tenebra* 
txteriorts  vbi  critfUtus,  & ftridor 
dentium:  }dcil'inferno,&penedi- 
Herfe  di  etto.  81.  93.58. 

Feria  festa  Cinerum  . 

Dilige*  proximamtuuin.JSAgoftlno. 
Dilcaio  Dei,&  prolimi,  eft  ^ppria, 
ic  fptcialù  "virtù*  piortrro,atq;  eie* 
doram,  com  carter*  virtutes  boni*, 
& mali*  toflìm  effe  communes . 

i8y.D 

EHote  ergo  pcrfe&i,  ficut  pater  verter 
cqleftis  pcrfc&us  eftjtrà  le  cofe  per 
kquali  l'haomopuotc  artomigUar- 

k a Dìo,  vfè  ti  petdoqju  l'inguine, 


& effer  mifericordiofi , ilfarbenc  * 
chi  ci  ha  off- fo,  e Dio  in  quefte  cofo 
è imitabile  , quindi  i facn  Theolo-  . 

f;i  dicono,  che  il  peccato  dell’Ange- 
o fu  per  voletfi comparare,  c pareg 
giarfì  con  Dio,  e farli  reputare  da 
tuoi  feguaci.cEro  fimilis  aitìlfimo,} 
e l'huomo  cercò  di  voler  effer  Ami- 
le a Dio, per  la  omnifetentia,  { enti* 
ficut  D j fciétes  bonum,  & malum,] 
& cofi  l'vno.e  l'altro  fu  ertOrc,c  pcc 
caro  gtauifiimo , intperoche  Dio  nó 
è imitabile  d'alcuna  pura  creatu- 
ra, nell’omnipotenza,  eomnifeten» 
za,  che  follmente  l'anima  di  Chri* 
fto  hebbe  l'ommfciéxa  p effer  vmta 
al  diuin  verbo  eterno,  & p la  miferi 
cordia  vicfcolpùa  l’irnagine^op.E 

DOMENICA  PRIMA 
di  t^uadragefiina . 

Eraccedens  tentator,&c.}  li  Chriflia- 
no  quando  c tentato  da  demoniaco 
varie  foggeftioni  di  peccare  deua 
refifterc.confiderando,  ebequeiii 
inedefimi  demoni),  quali  lofollcci- 
tàno  có  varie  foggeftioni  per  indur 
ha  a peccare  faranno  accufatori  ci- 
tta di  lai  nei  Giudicio,&  nell’infer- 
no gh  faranno  tormentatori  atcocif 
finai, come  dice  S.  Agoft.  del  Gnidi- 
ero  dc.A.Gceg.  [Qjios  mc^forcs  ha 
buiii;*in  culpa  tonores.ój.D.i  D 
Per  refifterc  alle  tcntatk»ni,&  dilcac 
ciarle  eia  fe  gioua  a ricordarli  del 
giudici©,  e dellcpenc  infernali.  jC8 
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Tauola  delle  éofe  applicabili  per  là  Quadrag; 

t«  «pjictitus  inuaferit  peccando.  farà  formidabile  a peccatori  la  ve- 
«ji.A  nutadi  Cbnito al  gudicio,  ò quit* 

le  anco  confidcrando,  come  gli  pecca  terrore  apporrarà  loro,  mencrc  fi  ve 
ti, che  l'huomo  cóinctte,lo  feguono  dranno  venir  il  giudice  fopra  di  fe  , 
feirpre.&al  pòro  della  morte, & al  quello  che  canto  dit'preggiarono,  Se 
giu.i  ciò  pare  colare , & d^giudicio  a cui  fecero  tante  off.fc.  S.  Gtegor. 
vniucrfak  , fe  per  la  penitenza  non  hom.r  3.  [ Et  videreeum,qucm con- 
fono fciceìlaci.S.Agoft.ferm.j. [ de  tempfiifc  fe  meminic  , & iudicctn 
Aduétu  ad  rud.  Tue  opera  fua  quali  formidet-  8cc.  370 
loqnenciiin  conferenza,]  dicendo;  am  vencrictìlmshominis]  Giobg’U 
Tu nosegiftì,  tua  opera fumus,  non  C fttrtìmotemeua  molcola  venuta  di 
tedeferemus,  fedfemper  reaim  eri  Córrilo  al  giudicio,  & era  tanto  il  ti 
tnus.tccum  perg.&c]&S.Bern.6o  E morc.chc  defrdcrauadi  effer  nafeo- 
Pcr  vincere  le  tentiCiom  gtouarà  mol  (Ione*  fepolcrijònelpurgitoriojò 

to  quella  belliifi, na  nonna, che  infc  dentro  al  limbo.  [Quis  mthidet,  vt 

gnaS.GiO.  Crifoft.  [Si  ignem  conci»  in  inferno  protegas  me  doncc  per- 
pifcentiathabuens  , appone  alium  tranleat  furor  ruus,  dcconftrtuas  mi  Ulti 

igne,  & ftatim  cxcin&us  euanefeet,  hi  tempus  in  quo  rccotdctis  mei]né 
òefi  volueris  alrquid  Bbfurduloqui,  chiedeua  Giob, di  etfer  porto  ,e  na- 
cogita  ftndorrm  deemm  &c.  101  E feofto  nell’inferno  gebennale  più 
Tuncalfumpficcum  Diabolus  in  fan-  prcfto,  che  veder  Chnilo  giudice^ 
&imciuitatem,&  llatuit  eum  fupra  irato  , mentre  venità  al  giudicio, 
pinnaculù  templi,  &e.]  Alcuni  tea-  ma  temendo  di  vedere  quel  furo- 
goao,cheildiauoloprende(TeChti  re  dimandarla,  e defidcraua  d’ef- 
fto.e  loporcaflc  p aria, a fine  di  far  fer  nafeofto  nell'inferno  del  limbo, 
lo  hauer  vanagloria, [ìtetum  afliim-  òvero  purgatorio  per  qualche  de- 
pili eum  diabolus  in  montem  excel  terminato  tempo  , & però  dice;  [Et 
fum  valde  &c.  ] Ilche  ad  altri  pare  conftituas  mihi  tempus , in  quo  re- 
difficile,  pero  chi  con  fidcra,comto  cordens  mei,  ] coni  temeua  anco 
riftefloChrirto  fi  c lafciaroprcderc,  dicendo  : 

eligarc,  ecrocifigcredalli  membri  [Dne  ne  in  furore  tuo  arguas  me_«> 
deldiauolo,  non  e alieno  dal  vetifi-  neq;  m ira  tua  corripias  me  ] oltra 
Bilie, che  fi  fia  lafciato  portare  anco  le  tate  calamità,  che  fatano,  le  gran 

dal  dianolo,  come  anco  fi  vede,  che  commotioni  in  tutte  le  creature , in 
nelSantifìì.  Sacramelo  fi  lafciapor  quel  formidabil  tempo,  il  vedere  la 
tarc,erìctuerc  da  molti  cattiuiChri  venuta  del  Giudice  Chr (lo , tutto 

fiiam,  e mmiftri.come  Oiuda,&  al-  fdegnaio  pieno  d’ira , c furore , che 
tri.i  quali  pur  fono  membri  del  dia-  verrà  contrade*  peccatori  in  quella 
uolo,  anzi  fono  dianoli , come  dille  venuta,  & quella  villa  farà  di  gran- 
S.Agoft.  che  tutti  gli  viciofi  fono  dia  didimo  tormento  a gli  empij  cepro- 
noh,&  membri  deldiauolo.  [Sudi-  bi,com.  diceS.Ag  irt.  [ Mallent  re- 
tientes  has  pcenas  erunr  diaboli,  & probi  omue  tormentoni  fu  ft  in  ere, 
mcmbracorum.vt  fuperbi.vanaglo  quam  facicm iuditàcis  tane vidercj 
AJpf.  riofi,itmidi>au»ri,dctra&ores,mca-  e però  S.Gicr.raccoidandofi  il  gior- 
d* tripli  daccs,  giuri,  luxunofi,malcuoli,gu-  no  del  Giudicio,  s’intimotiua  tutto, 
•Orati  lofi, male  loquetes  vturarij,  omnes  e pieno  di  tremore  fi  (entiua  tutto  a 
tato  lo.  irti  fune  membra  diaboli.  ioa.D  commouere . £ Qjigiici  diem  illum 

Feria  ij.  Dom»  prima?.  confiderò  totocorpore  cótremifeo, 

Csis»p&»rH filili» hoiujoi», inquanto  fide  anira  comedo,  fine  bibo , fiue 
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•Hqnid  *Hud  facio  , femper  videtur  per  eas,&  iudicium  datom  eft  i!!?f  r 


illa  tuba  terribili*  fonare  in  auribui 
meis,  furgite  morrai  venite  ad  iodi 
eiù:]&  fe  li  giuftì  & san  ti  tato  teme 
«ano  a accordarli  del  Giuditio, che 
doueranno  fare  i peccatori , che  fo- 
no rei  per  molti  loro  viti), e peccati, 
come  non  doueranno  intimorirli  ? 
Tele  colonne  del  Cielo,  che  fonoi 
fanti  tremano  al  folo  raccordarli  il 
giudicio,  che  douranno  fare  i mife- 
ri , c deboli  peccatori , che  fono  co- 
me debolifsimecannucic  ; come  di- 
ce il  Vcn.Beda.  [ Quid  facietvirgu 
la  deferti,  vbi  timore  concutitur  ce 
drus  Libani?  dj.B.C.  D.  Dio  dico 
perii  Profeta  SolFonia  i [Eteritin 
tempore  ilio , fcrurabor  lerufalem 
inlucernis,&  vilitabo  fupcrviroi 
defixos  in  precibus  fuis:]  gii  huomi 
ni  defidi  nelle  fue  feci  fono  gli  inue 
chiati,&  immetli  ne’peccati,e  bru- 
tezzede  fuoi  molti  vieij.^tf.  le  lucer 
neconlequali  Dioinueftigarà.e  ri- 
cercati , quando  vifirarà  Gieru— 
faiemme  , cioè,  le  confcienzo  , 
fono  i diui  ni  precetti, la  legge  natu- 
rale, Si  la  legge  fcritta’,  e rEuange- 
lica:  [lucerna  pedibus  meis  verbum 
tuum.declaratiofcrmonu  tuorum  il 
luminati]  lucerne  fonoi  Santi  con 
li  effempi  delie  loro  vite  virtuofe,  e 
fante  da  eder  imitati',  [licut  lucer- 
na lucentes  in  caiiginofo  loco , do- 
nec  dies  eluccfcat.  ficc.]  lucerne  fo- 
no la  fcde,&  ratte  le  virtù,  & opere 
di  mifericordia,  [lucerna:  ardétes  in 
manibus  veftris , de  luceat  lux  ve-* 
ftra,  Vtvideant opera  vedrà  bo  - 
\ na,  ] lucerne  fono  i Santi) Sacra- 

menti , le  fette  lucernefopra  ipean- 
delabro, lucerna,  è l’intcntione-/ 
dell’animo  con  la  quale  lì  fanno 
le  opere,  lucerna  corporis  tui  eft 
oculus  tuus  , hor  con  quelle  for-- 
ti  di  lucerne  faranno  inueftigate  le 
opere  di  ciafcheduno  nel  giudicio 
effeminando. 

Àpoc.io.  [Vidi  fede* , & (ederunt  fu- 


& libri  aperti  funt,&  iudicatum  et 
dedngulisfecundum  opera  corum 
fi-  A.  j?  F. 

Feria  iij.  Dom.  Primr. 

Etreli&isims  abijt  foras  extra 'duita^ 
rem  in  Bethaniam  ibique  docebat 
de  Regno  Dei:  ] in  due  modi  d puè 
intender  che  Chrifto  infegoaffe  il 
regno  di  Dio, cioè,  ò il  modo.e  me* 
zi  da  tenerli  per  acquiftar  il  regno 
di  Dio,&  la  gloria,&  felicità  di  edi» 
regno  , Se  benidìmo  lìccnucniua-. 
hoggi  leggere  il  fatto  del  Benedet- 
to Chrifto,  quàdo  in  luogo  ritirato, 
e fuori  della  Città  infegnaua  del  r« 
gno  di  Dio,  ò quanto  al  modo,  6^ 
mezzi  di  acquiftarlo , ò della  gran- 
dezza della  gloriadi  cdb  regno,  po 
fciachc  hiert  s'intefe  dal  Vangelo, 
che  il  regno  di  Dio , e preparato  per 
li  eletti  fin  da  principio  : [ Venire-, 
enedi&i.pofuderc  parer um  vcbit 
Regnum  a confi,  mnndi.  f.  iitf.nl. 
Feria  iiij.  Dom.  Prim*. 

Viri  Niniuitz  furgent  in  iudicio , &c. 
Regina  Auliti  (urger  in  iudicio, &c- 
il  leuarli  nel  giudicio,c  i Niniuiri,  e 
la  Regina  Aullrale  contra  la  gene, 
ratione Giudaica  per  códanard  s‘hà 
d'intender  per  giudicio  di  compara 
rione,  fecondo  la  diftintione  , cho 
pógonoi  Theologi  del  giudicatela 
più  modi.  58. 

Feria  v.  Dom.  Prima:. 

Non  eft  bonum  fumcrc  panem  filioru, 
&mitrere  cambus:]  nel  di  del  tre- 
mendo giudicio  li  conofcerà  quan- 
to gran  male  farà  dato  hauer  da- 
to il  pane  a cani,  priuandone  i fi- 
gliuoli di  Dio,  che  fonoi  poueri  , 
mancando  delle  opere  della  inferi 
cordia,  perche  il  negare  l’opcre  di 
mifericordia  al  profsimo , e non  fo- 
ucnirlofpendendo  le  facoltà  in  fu- 
petfluità.di  crapolc,  pompe,  mante- 
ner meretrici, braui,  & limili,  come 
fanno i mondani. 

Et  ecce  mulicr  Cananea  a fini  bus  ilfi* 

egref; 
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egreffa  , fono  quattro  forti  definì , 
quali  deuono  molto  beneflercófi- 
derati  da  ciafcheduno:  [Refpice  fi- 
nem,]ò  fini,  ò fini.  Qua  finicondi- 
tuiti,c  terminati,  a quali  fi  va  à ter» 
minare,  morte  fine  della  prefetto 
vita  .gaudio  fine  di  tutte  le  cofedi 
quello  mòdo, Paradifo  fine  oue  an- 
deranno  a terminar  i giudi  iui  sé 
sa  fine  regnaranno  con  Dio  in  per- 
petua letitia,  inferno  fine  delti  em- 
pi} danati.oue  fenza  mai  finire  pati 
rano  pene.e  tormcti  perpetui.  Que- 
di  fono  gli  fini,  che  intende  (ob  14. 
[códituidi  terminos  eius,qui  prete- 
riti non  poterant. 

A finibns  illis  egreffa.  ] li  fini  da  quali 
vfcì  la  Cananea  per  eficr  esaudita 
daChtidojil  Vangelo  dice, che  fu- 
rono i fini  di  quel  paefe  di  Tiroidi 
Sidone  Cuti  molto  mercancili,e  di 
negoti  j,ma  per  trouar  Chtido,e  bi  - 
fogno  che  anco  noi  fi  allótaniamo, 
e fi  ritiriamo  da  filmili  cuti , c loro 
cèfi  ni , per  meglio  puoterfi  accodar 
al  fine  vero, & vnicoChrido;[prin- 
cipium,&  finis:]  lafciarc  li  molti  fi 
ni  mòdani , e tcporali  per  andarfi  al 
fine  voico,&  eterno. 

Afinibus  illis  cgrelfa:]fono  diuerfi  gli 
egreflì,  fic  le  vfeite  di  molti  huo— 
mini  , c donne  ncll’vfcir  dique-- 
da  vita  prefette, & fi  riducono  a tre 
forti,  alcuni  efeono  fenza  reato  al- 
cuno di  colpa,  ne  di  pena  tempora- 
le,& fono  condotti  in  Paradifo,  al- 
tri efeono  fenza  reato  di  colpa  mor 
tale, ma  con  il rcatodi  pena  tempo- 
rale,e di  colpa  veniale,*  fonocòdot 
ti  al  purgatorio  per  qualche  tempo, 
altri  efeono  rei  di  colpa  mortale , Se 
reidi  peoaererna,& fono  trafeioati 
nell’inferno.  103. 

Feria  vj  Dom.primz. 

Et  qui  prior  defccndidet  in  pitoni  fa 
nus  fiebat  I quacòq.dctinebatur  in  - 
firmitate;]  nella  Pifcina  amphdìma 
del  merito  di  Chrido  chiunque  fe 
gli  applica  riceue  foniti  d’ogni  in- 


firmiti dell'anima  fua , 5c  è d'aUer* 
tirfi  quelle  paro!c.[Qui  prior  defeé- 
difset  fanus  fiebat  i Sec.  J Chi  prima 
di  primità  non  di  tempo, )ma  di  per* 
fettione,  per  difpofiriono  precipua, 
chi  con  miglior  difpofirione  per  li 
mezzi  de’  tantidimt  Sacramenti , fi 
applicati  il  merito  diChtidorice* 
uerà  per  fettamete  ogni  fanita  dell'- 
anima fua,  Scc.  ift.  137. 

Vadc  & iam  noli  peccare , ne  deteriua 
tibi  aliquidcontingat.-il  rccidiuare 
ne' peccati,  e viti;.  33Ó.D. 

S.Ifidorodc  fummo bono  , illedigna 
penitenti!  agir,  qui  fic  preterita  ma 
la  deplorarle  iterò  futura  nò  coni* 
mittat,]&  adegnandone  la  ragione 
adduce  vn  paragone  a proposto  di- 
cédoj  [Etenim  qui  fic  plangit  pecca 
rum  prsrtcritum  , vt  iterumpecatu 
commitrac , ed  quafi  qui  lauat  lare- 
rem  crudò.qué  quato  magis  abluir, 
tanto  magis  lutò  facit.  303  307. 

Vade  Se  iam  noli  peccare , mahfiìma, 
&dannofidìmacofaè  il  peccato. 

11  peccato  rende  l’huomo  inimico  a 
Dio.odiofo,  c contrario , come  dice 
la  Sap.  1 4-fimiliter  odio  fune  Deo  im 

tius , Se  impietas  eius , & l'Eccl.  1 1. 
Aicifsimus  odio  habet  peccatores , 
Se  milertus  ed  pandemia, & il  Sai.  3. 
Odidio. nnes  qui  operante  iniqui- 
tatem,  &ilPfal.  Odidiobferuanté 
vanitates  fuperuacue , Se  Pfalm . 40. 
[Dilcxidi  iuftitiam,&  odidi  iniqui- 
tatem,&  S- Agof.ncl  duodecimo  del 
la  città  di  Dio  cap.3.1  Dicantur  auté 
in  fcciptutis  inimici  Dci.qui  non  na 
tura,  fed  vitijsaducrfantur  ciusim- 
perioj  nihilci  nocere  valcntes , fed 
fibi,immici.n.funt  refidendi  voiun- 
tatc  nò  potedate  Ixdédi  Deus  nam- 
que  incommutabilis  ed , Se  ciao  in- 
corrupcibilis,  idcitco  vitiuin.quo  re 
fiftunt  Deo,  qui  cius  appellante  ini 
mici  non  ed  Deo , fed  ipfis  malum  « 
Neq-,  hoc  obaliud, nifi  quia  comma 
pit  in  ei$  naturar  bonum.  Natura  igi 
tur  contraria  non  ed  Deo* fed  vieni, 

quia 
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qaiaqiodmalum  eft  cótrariam  eft 
mfT;l  bono]&quanreiniroicitiede  pecca 
' tori  contra  Diq.incendeua  l'Apodo 
io,  [Gonfitenturfc  notte  Deù, fatti* 
auiem  negar,  ] delta  quale  negarlo* 
nediceS.Girolamo.  [Qnotielcanqj 
vincimar  vitjs , atq;  peccati*  rotici 
Deù  negamus.S.  Agof.de  ciu. Dei  4, 
Dietimi  inimici  omnes.qui  eiusad- 
uerfantur  imperio  non  natura , fed 
fino,  & l’ifteuo.  (Quoties  bene  agi- 
mur  .gaudenr  Angeli,  òctriftantur 
d$m oncs , quoti es  vero  a bono  de* 
oiamns,  diabolum  letificamo*, 
Angelo  fuo  gaudio  defrandamus. 
Erat dies  fcftus  lud<jorù,&  afccndit  le- 
fus  Ierofolim*m,]il  (acro , Se  fanro 
tempo  della  fetta, qual  lì  deuc  (pen- 
dere in  fantificarione  ,faccdo  opere 
a honor  diDio,orationi,eflercitij  (pi 
rituali, andar  a i tempij,a  diuini  olii 
cij,e  predica  rioni.  Si  non  fare  come 
fi  vede  de  moiri , che  cófuminano  il 
tempo  facro  della  fetta  in  ociofità, 
vanità  offendendo  Dio, onde  auuie- 
ne,chele  fette,  cgiorpi di Domini- 
ca,  non  fi  può  dire  veramente , che 
fiano  giorni  del  Signore.nc  fcftedcl 
Signore,  ne  de*  Santi  ^perche  non  fi 
▼fatai  tempo  in  opere  per  gloria  di 
Dio, ne  de’ Santi , ma  in  opcrccótra 
Dio, e dc’Santi.si  che  fono  fette  (lei 
mondo,  ede  gli  huomini  mondani, 
però  fi  potrebbono dir  fette  del  Dia 
uoio.eiTendochein  tal  tempo  fi  at- 
tende a fi?r  opere  diaboliche  cómet 
tendo  molti  peccati  Se  p rciò  il  Van 
gelifta  dice  [Erat  dtt*  feftus  Iud$o- 
ró,5c  nò  dice  dies  fcftus  Dei]  perche 
iGudci  atiédcuanoa  far  opere  mó 
dane,  e proprie  fecódo  il  fen(o  loro, 
c non  opere  di  Dio, quindi  nell’Elo. 
ff.c  nc’  numeri  t f.  era  prohibitoil 
raccoglier  legnai!  giorno  dei  Sabba 
to  , voiedo  in  figura  dimoftrare,che 
ncltempodi  fetta  né  fia  lecito  a far 
altre  forti  d’opere,chc  per  il  (eruitio 
di  Dio,  come  dichiarano  le  Giofe, 
LUli colligut  ligna  in  Sabbato,qui  in 


oricliratecolligunt  peccata,  Scocci 
fiones  peccatorù  quibus  igni*  carne 
lis  concupifcentitr  accenditur  aitare 
no  lùt,  J Se  il  Prof.  Amos  da  parre  di  danti 
D o minaccia  che  per  gli  fpaflì.e  de 
licie,  che  Cogliono  pigliarli  i monda 
ni, ne  giorni,  e tempi  di  fetta  gli  farà 
ricompenfaro,  con  amaritudine  de* 
pianti , e guai , a patire  in  perpetua 
nelllnferno[CÓLi  errarti  feftmitate* 
veftra  in  luàum,&  omnia  cantica  ve 
ftra  in  plaéàumjgli  fpaflì,giochi,ba- 
gordi  piaceri  vani,  che  fi  pigliano» 
mòdani  oe’  tepidi  fetta  gli  faranno 
couuerriri  in  aimritfòni  piati, e guai 
nell’inferno, Ofl'ctuano  anco  i Sacri 
Dottori, come  dicono  le  Giofe  fopra 
l’Efodo  ) 5.  che  era  prohibuo  dalla 
lège  vecchia  lo  accederli  fuoco  nc’ 
giorni  de’Sabbati,  per  dinotare  che 
ne*  giorni  di  fette  fi  dtbbe  auenìre 
non  accender  il  fuoco  delle  male  có- 
cupifcenze , d’ira,  d'auaricia  di  libi- 
dine, quel  fuoco  del  qualeòauam- 
paro,&  acccfo  tutto  il  mondo,  (To- 
tus  mundus  pofitus  eft  in  maligno , 
ideftin  maloigne.Omne  quod  eft 
in  mundo, aut  eft  concupitemi*  o- 
Cu!orum,aut  cpcupifceutiacarnis , 1 
Se  il  fuoco  delle  cócupitcenze  nule 
viene  cfler  acccfo  con  l’cfca,  e ftipu 
la  delle  malecogitationi  de  dittolu- 
ti  fguardi,  de  di*honefti,c  brutti  par 
lamemi,&  illecite  anioni , alle  qual 
forti  di  cofe  fogliono  dar  opera  i mó 
danni  tempo  delle  fette  più  che  in 
altri  tempi,  perciò  il  Profeta  E zech. 
j.parlàdo dcllaquiete.e  ripofo,  che 
vico  lignificato  per  il  Sabbato , dice 
[Qui  quicfcir,quicfcat,]comc  dichi* 
ra  la  Giofa[Qui  quiefeu  corporc  , 
quiefeat  & mente,  qui  quicicitab 
operibus  fcruilibus,  qaic  (carabo* 
pctibus  malis  quicfcite  opera  per- 
uerfat]  dicelfaia,  eDio  ,11  Profeta 
Giercmia  17.  dice  [ Non  inferatis 
onera  perportas  in  dieSabbati,]  pc 
fi  prohibitidi  portar  il  giorno  deila 
fetta  fono  ì peli  de'  peccati  grani, 

tanto 
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tanto, che  fanno  defcendcre  fino  nel 
pcofòdo  dell’abilTo  i nfcrnale,[  Sicut 
•nus  graue  granar?  sutfnper  ine  ini 

Suitares  me?]  e qfte  forte  de  peli  nó 
debbono  portare  p dentro  le  porte 
de  fenfi  notiri,  ne  delle  poteze  dcli’a 
dima  che  fono  come  porte.  S.  Paolo 
r.cor.  io.  dice  che  vi  fono  due  forti 
di  menfe  preparate, e molte  contra- 
rie,oue  vanno  gli  huoraini  nel  tem 
po  delle  felle,  vna  forte  di  menfe  fo- 
no dclli  diauoli,&  l’altra  forte  fono 
menfe  di  Dio,  [ Non  enim  pollumus 
communicare  menfe  Dei,  & menfe 
Dcmomornm,]lc  menfe  di  Dio  fono 
feìanrc  predicationi.lettioni.dottri 
na  Chriftiana.e  fantilfiini  facramcn 
ti, de  altri  eserciti)  fpirituali,  có  qua- 
li vengono reficiate  , cibate,  & fo- 
ftentate  l’anime  chriftiane,  e quelle 
menfe  fono  preparate  ne’ tempi  j,  e' 
chiefe , la  menfa  de’ demoni)  fi  pre- 
para all)  ridotti  de’  giocattori,dc  gli 
ociofi , alle  bettole,  &taucrne  e il 
diauolo  nó  fi  pafce,di  pane,  ne  di  vi- 
uandc,come  fogliono  vfare  gli  huo- 
mini  , mafìpafcedt  mala  volontà  à 
far  cómetter  peccati,  c perciò  il  Pro- 
fera Ifaia  58.  [Si  auerterisaSabbato 
pedemmum  , Se  non  facere  volun- 
tatem  ruam  in  die  Santo  meo  voca- 
ueris  Sabbatum  delicatum,&  laudi] 
Domini  gloriofuin,  &gloiificauciis 
eum,dnm  non  facis  viastuas.  & non 
inueniturvoluncas  tua;]quefla  volò- 
tà  propria, come  dice  il  Sapictefpoft 
concupifcentias  tuas  noncas,Àr  a 
volunrarerua  auettere  11j.116.218. 
DOMENICA  SEC  V N DA. 
£t  tràsfigurarus  eli  an  eos,]ta  transfìgn 
fatióe  di  Chrifto  è figura  della  gloria 
che  in  Cielo  haucranno  1 beau. 120. 
Er  refplendnit  faciem  eius  ficut  fol,ve 
llimcnra  autem  eius  ficut  nix,  la  prò 
pornone  che  è ttà  la  faccia , 8e  le  vc- 
ftiméta  lignifica  la  prt  poriione  uà 
la  gloria  di  Chrifto  capo,ct  gli  eletti, 
che  fono  come  veftiméti  di  lui.  nj. 
Petrus  di  xit  adlefum  Domine  bonum 


cft  nos  hic  e(!e,]lafoauità  che  guft& 

S.  Pietro  fn'l  monte  Tabor  , nel  ve- 
der la  gloria  dell'humankà  di  Chri- 
fto nciU  transfigurationc  , fù  come 
vn  fegno  per  fargli  affaggiarcalqua- 
to  della foauità  di  quella  gloria, che 
godonoi  BeatiinCielof.m. 

Domine  bonutn  eli  nos  hic  elfe]chi  gu 
llalecofefpiritualidi  Dio  ne  fente 
diletto  tale  che  non  hà  più  gufto  d’ai 
ttecofe  temporali,  guftate,&  vede- 
te,[qunado  fuauis  eft  Doininus;  gu- 
flato  fpiritu  defeipitomnis  caro. 

San Bemard.in  vn fermone  [CoiChri-  _ 
ftus  incipit  dulccfcere  necefic  eft  a-  - 
marefeere  mundum. 

S.  Agoft.nel  lib.delle  confdTìoni  [Dul- 
cefccmihi  dulcedo  felix  , & fecuta 
collieensme  a difpcrlionc  qua  fru- 
ttini difperfus  fum  dum  ab  vno  te  a- 
uerfus  in  multa  euanui,]anco  il  dot- 
tiffimo  Seneca  dice  chi  mira  bene 
può  effere  che  nó  fia  eterno  [ nil  bo- 
ni potare  debes  , quod  eripi  poffic,] 
non  richezze,non  lauori.nó  delicie, 
lequahcofeci  pedono  cITer  tolte, 
però  il  Salmo  [ renuit  confola  ti  ani- 
ma mea,  memor  fui  Dei,  Se  delcda- 
tus  fum  1 26  B.qmd  aulii  eli  incelo, 

& a tc  quid  volili  fuper  terram  ,De- 
fecitcaro  inea,&  cor meum  , Deus 
cordismei  ,&pars  mea  , Deus  in 
xternum.  fol.  1 26.A.268.B 
Feria  ii.  Dom.i). 

Et  in  peccato  vedrò  moriemini,&  quo 
ego  vado,  vos  non  poteftis  venire,] 
il  morirli  ì peccatori  in  peccato.  Se 
l’elTer  priui  di  poter  andar  al  luego 
di  faluce  a goder  Dio  è.  il  maggior 
danno  , il  maggior  t aie  di 
quanti  ne  potTano  auuenitc  , 
la  cagione  di  ciò  procede  per  e£ 
fcr  gli  huomini  troppo  dediti  alle 
cofc  temporali , c mondane , la  on- 
de fi  feordano  di  Dio , e della  lor  fa- 
iute,  ] Vosdedeotfum  e(lis,vosde 
hoc  mudo  cftisdixi  ergo  [Quia  ino 
riemimipeccatis  veftns[mfclici  ql- 
liche  p attendete  alle  cole  mondane 
c dando 
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Hando  in  quella  vita  non  ci  prepara 
no  nell’hora  della  roorrc,onde  puoi 
fimuorono  in  peccato  in  difgraria 
di  Dio,  fanno  la  mala  fine,  & ne  vi- 
no eternamente  dannati nell’infer- 
no,&c.  io-ii. 

Et  in  peccato  veltro  moriemini:]Sat’- 
Agoft.  [fcdquare  fuftinebunt  tanta 
tormenta,  quia  no'.ueruntagcrcpq- 
nitentiam.  101.  A 

Super  tribus  feelenbus  Damarti  con- 
ucrram,  Se  fuper  quattuor  non  con 
uertam  cu  co  quod  triturauerit  in 
plauftrjjfcrreis  Galaad,Amos  i. 

11  primo  peccato  c quello  del  peliero  , 
il  fccondode!  confenfo  delegando- 
fi,  iit  erzoè  l’opera  malaconfuma- 
ta  in  atto , il  quarto  c nonpcntitfi, 
non emcndaili , cerne  dichiaraSan 
Giero.[mifticc  primum  eftmalaco- 
gitatio,fccundum  confenfus:  termi, 
opusmalum:  quartum.non  punite- 
re,  vuol  dire  letteralmente,  fc  per  v- 
na  volta, ò duerno  a tre,  hauclfero 
folamcnte  perfeguitato  quel  popo- 
lo,gli  haurebbe  perdonato, ma  il  có 
tinuare  fino  a quattro  volte, có  mag 
gior  crudeltà , quefto  troppo  gli  di- 
ipiaccua. 

Alcuni  o(Teruano,[il  tiibt:s,&  ilquat- 
tuor.che  fa  fette, numero  di  vmuer- 
fità, perche  fette  fono  i giorni  del  tò- 
po variabile,  e fette  fono  i vitij  capi- 
tali,i  peccati  mortali, & però , [ tri- 
t>u$,  & quattuor, è come  vn  contino 
uare.fenza  metter  termine,ò  fine  al 
peccare.  44-  j} 8. 

Vctuftam  fec:t  pcllcm  meam  , & car- 
nem  mcam,conttiuit  offa  mea,  edt  - 
ficauit  in  giro  meo , Se  circundcdic 
me  felle, de  labore, in  tenebrofis  col- 
locauitme.qtiafi  mortuos  fempiter- 
nos,  Gerem.j. 

Pellis  eli  confnetudo  praua,}Beda[ad 
milites  templi,  e S. Gregorio mor. 

[ Pellis  edam  qua:  non  poteft  mura- 
ri, caroappctitus,&  concupifcentia, 
feu  afleòHo.S.Agort.contra  Fatifto, 
S.  Gicro.  S.Ber.  fer.de  cutc,&  carne. 


Terzo,  ella  fune  vires  animar  finehu-. 
more  grana:  qua  confortatur  ipfa  a* 
nima. 

Quarto, [j£dificauit  in  giro,  [il  pofsef- 
fo  dcldiauoiojchc  tiene  occupata, e 
coptiua  l’anima. 

Quinto ,circundedit  felle i ilrimorfa 
della  confcicnza,  [vermi*  eorum  r.ó 
extinguetur:]  per  lapcnadidanno; 
[teatus  pena:  damni. 

Serto, [&  labore  rcaius  pena:  fenfus,& 
laborauit  in  ztcroum , & viuet  ad- 
irne infiuem. 

Settimo, [In  tenebrofis  collocami  me, 
quali  mortucs  fenipirernos  : J l’eter- 
na defpation*,c  priuationc, della  vi 
fion  di  Dio:[ln  tenebras  cxrcriores. 

Quzrctis  mc,&  non  inuemetis,  & ~vbi 
egofum.  141.  D 

Vos  de  deorfum  eftis,  Ego  de  fuperni* 
fumj  ve  s de  hoc  mundo  cftis,ego  né 
film  de  hoc  mando. 

Mùdo,quefto  termine , lignifica  diuer 
famentf , fecondo  che  in  più  modi 
vicn  intefo  il  mòdo,  corhediftingue 
S. Beni. nel  Iib.i.  dui.  i.  talvolta  per 
mondo  vien  incelo  Dio  ftclTo, freon 
do  il  detto  di  S.Gio.[In  mundo  orar, 
idei!  in  pntre  ipfo  crac  vciburn , co- 
me dice  S.Agof.fecondOjtal  volta  il 
mondo  lignifica  ogni  narura  creata, 

[& mudili  per  ipluiu  faótus  eftjcioc 
ognicofachc  è in  Ciclo,  ò in  tetra, 
vilibili,òinut(ibiliit*rzo  per  mondo 
s’inrende  Phumana  natura  deli’huo 
mo:  [ Et  mundus  rum  nó  cognouit , l**»4 
cicèl’huonio  del  popolo  Giudaico, 
non cognobbeil  Vetbsincarnato: 

[Sic  Deus  dilexit  mundum,vr  fìlium 
Cium vnigcnitù daret:]  quarto,  per 
mòdo  vienintefo  lo  (lato  delia  pte- 
{ente  vita:  [Exiuia  Patrc,  Se  veni  in 
mundum,  iterumrclinquoreundù  , 

Se vadoadPatrcm:  [quinto, perniò  /* 
do  s'intende  la  vitiofa  vita,  c ccnucr 
fationedellc  pctfonc maligne,  e vi- 
tiofe  , che  fono  porte  nei  mondo:  J_ 

[Totus  mundus polituscft  in mali- 
gno:[Nolitc  diligere  rnundum,ncqi 
„ quia 
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qui  in  mando  funt:  ] ciocia  vitiofa 
▼ita  de  gli  huomini  mondani:[Om- 
se.n.quod eftin  mando , aut  eli  Co- 
en pifeemiacarnis,  aut  concupì  fcen- 
tia  oculorum,  aut  fuperbia  vita:,}  & 
del  mondo  incefo  in  queftomodo , 
intendeuaChriftoteftificarconcra  : 
Ego  teftimonium  perhibeodeillo, 
uia  opera  eius  nata  funt:  ] Se  quan- 
o diccua:[vos  de  hoc  mundo  eftis; 
* 7.  Ego  non  fum  de  hoc  mudo,]&  qua- 
dodiffe  aPilaro:  [Regnum  meum 
■oneftdchocmundo:]cioè  nonre- 
A.  J.  gnaua,ncper  fede,  ne  per  grana  ne' 

grhuotniiit  m0d.ini,  perche  in  quel- 
li regna  il  dtauolo, per  la  malitia  de’ 
*‘9'  vitij.c  peccati,  &c  prencipe  il  diano 
loftelTo.dcl  mondo intefo  in  quello 
modo:  [Nunciudicium  eft  mundi , 
1$.  u.  mine  princips  huius  mundi  eijcic- 
lurforas.Vcnitenim  princepsmun 
tt  di  huius, &in  me  nóhaberquicqui, 
de  quello  mondo  non  puoriccuere 
il  fpirito  della  verità  il  Spirito  sàto  : 
Paraclitum  dabit  vobis  fpiri tum  ve- 
le./#. ritatis,  quem  mundus  non  poteft  ac 
cipetc, quando  non  videi  eum  , nec 
fciunt  eum. 

Quindi  il  maluagio  herefiarca  Mani- 
cheo, per  non  faperdiftinguereda! 
mondo,  come  vien  intefo  variamen 
tc:cadde  in  cofi  pniciofo  errore  a te- 
nere , e dire  che  vi  fono  due  princi  • 
pij,vn  buono, & vn  cattiuo.cioc  Dio 
principio,  e creatore  delle  cofe  in  - 
fe  liìbili.e  fuperne,  ildiauoloè 
principiò  delle  Oofevifibili,&  infe- 
riori di  quello  mondo,  il  che  è con- 
tra  la  'verità  della  fede, che  confef- 
fa:  [Creatorem  c£li.&terrre,fadlorc 
certi, & ternr,vifibilium,&  i rtuifibi - 
, hum:]&l'£cc!.i.  [ Vnuseftaltifsi- 

mus  creator  omnipotcns,  Se  Rex  po 
tens.  14. 

Et  dixtt  mihi  creator  omnium  , Ego 
Xfil.24  vado,  &qna;rctistne,  & in  peccato 
veftromoriemini.quo  ego  vado.vos 
non  poteftis  venire,  Vos  de  deorfum 
eftis  jEgo  de  fupernù  fum , vos  dc-> 


inondo  hoceflis , ego  non  fum  de 
hoc  mundo:  Dixi  ergo  vobis  quan- 
do moriemini  inpcccatis  veftris;} 
rcflcr  dediti  alle  cofe  del  mond  i , è 
cagione  che  non  6 puoi  trouar  Chri 
fio  Saluatore.Sc  che  lì  muore  in  pec- 
catolo. A.41.4J.  Vfquc48. 

S.Agoft.  [ difee  non  diligere  mundfi, 
vt  difeas  diligere  Deum.  161.A. 
Adulti  an  nefciiis,quando  amicitia 
huius  mundi  inimica  eli  Dei. 

Vos  deorfum  eftis:  S.Greg.fò  Vita  po- 
ter, qua  multosdccipis,  quam  mul- 
tos,  illicis  qua- dù  fugis  nihil  cs.di 
exaltaris  fjtnus  es,dum  appares  vra 
bra  es.qui  te  diligu  nt , illi  non  te  in- 
telligunt,  qui  te  fugiuntillitcintelli 
gunr.dulcis  csfttiltis,&  amara fapié 
tibus- 

Feria  iiij.  Doro,  fecundar. 

Die  vt  fedeant  h'  duo  filij,&c.]  per  ot  • 
tenete  , e confeguire  le  cofe,  cheli 
dimandano, bifogna  feruar  modo. 
Si  perche  fu  imprudenremente  fatta 
la  pennone  della  madre  de  figliuo- 
li  di  Zebedeo  furono  riprefi:  Nefci 
tis  quid  petatis:  ] non  fi  dall  Regno 
di  Chrifto  ad  alcuno  per  rifpcm  tc- 
porali.e  cofe  mondane , ne  per  rcla- 
tione  di  parentela,  ò propinquità  di 
fanguei  ma  fecondo  la  difpenfatio- 
ne  del  dioino  beneplacito  del  Padre 
eterno , fi  da  alle  pfeue  a lui  grate  p 
guiderdone  delle  buone  opere, fi  co 
me  è fcrittojche  nel  Giudicio;  [Red 
det  vnicuiq;  iuxta  opera  fua,&  a chi 
haticrà  operato  buone  opere  nel  di 
del  giudicio  farà  detto:  f V enite  be- 
nedigli Pattis  mei , pofiìderc  parata 
vobis  Regnum  a conftitotiune  mun 
di,  ouc  li  nominaranno  le  buone-» 
opere,  come  mediate  quelle  Dio  ha 
ordinato  fi  debba  conseguire,  & ot- 
tenerci! Ciclo. 

Nefcitis  quid  peratis:]infegna  ilSigno 
re  , che  non  fi  debba  ammettere  le-» 
imprudenti, & (ciocche dimade.chc 
eflendoli  fatta  tal  forte  di  pernione 
da  due  fuoi  cugini  per  mezzo  della 
/ c a lor 
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lormadregli  ncgòdiccndoriNcfci- 
tis.quid  petatis,  ]3e  appare  cfler  lat- 
ta inprudente  quella  pennone  da 
due  bande:  Primo  quanto  alia  cofa 
dimandatajSecondo, quanto  al  mo- 
do di  ottenere.  La  cofa  dimidatax: 
{Vtfedeanthi  duo  filij  mei,  vnus  ad 
desueta , Se  alius  ad  liniltram  in  re- 
gno  tuo:]  fe  lì  confiderà  quello  s’in. 
tenda  il  lignificato  nella  Scrittura 
fiera  per  delira,  & lini  (Ira  li  ritroue 
ri  clTer  imponibile  il  federe  nella 
delira, &nella  li m lira  , per  delira 
vicn  lignificata  la  vita  beata  del  Cie 
lo,  per  liniltra  le  cole  temporali , de 
traniitorie  delia  vita  mondana:  on- 
de de  Niniuai  c ferino.  [Nefciunt 
quid  lit  inter  dextcram,  & lini  (Irà.  ] 
& però  era  errore  di  vedete  gli  due 
fratelli,  ponendone  vno  a federe  nc 
la  finillra  delti  ripofi  mondani,  fic 
l’altro  nella  delira  della  gloria  divi 
ta  eterna:  olirà  che  al  tempo  quido 
'Verrà  Chrifto  nel  fuo  Regno  in 
Maellà  a far  il  giudicio , federanno 
folamentequelli,  che  faranno  polli 
alla  delira  fua:[Sedcbitis,&  vos  fu- 
crfedé  duodecimiudicantcs.yo.B. 
t quelli  della  (indirà,  conierei,  & 
maluaggi  indegni  d’honore.e  di  be 
ncnon  faranno  podici  federe,  ma 
nelle  fiàine  del  fuoco  faranno  /tra- 
felati da  diauoli. 

Feria  v.  Dom.  fecondi. 

Mortuus  eli  diues,&fepultus  eli  in  in- 
ferno,] dell’inferno.  78.  D. 

Crncior  in  haeflamma  : ] della  quali- 
tà,cconditioni  del  fuoco  infernale, 
come  tormenti  ('anime  cflcndocor 
porco, & eome.Scc.  8 j.86. 

Fili  recordare  &c.]come  1 Beati  in  Cie 
lo  nelle  tre  potenzi  dell’anima  go- 
dono particolar  dilcttationc  delle 
doti , la  memoria  per  l’attentiontj 
ferma.&c.  cosi  p.r  contrario  a dan-  • 
nati  neH’inferno , nelle  tre  potenze 
palificano  tormcro  particolare,  l’m- 
telletto  per  lapriuacionc  della  vi- 
fiondi  Dio,  la  voluatà,  ppttuo  odio 


di  (e,c  di  Dio,  nella  memoria  per  he 
perpetua  rimébranza,  che, &c  91.^1 

Iaccbat  adianuaro  d'.uuis  tupiensfar 
turati  de  micia , qui  cadibant  dtj 
menfa  diuitis,  & nemo  illi  dabac]  ò 
crudeltà  di  quel  fpietato  ricco,  anzi 
di  quel  ladro, & falfinorimpctoche, 
come  dicono  1 Santi  dottori , l’tiler 
renaci  a nóloutieniri  poueri  nelle 
loro  necdlità,cvn'eflcrcladri,c  co 
me  ladri  faranno  conuinti,c  puniti.  .t  .. 
S.Balilio:LNonnc  fpoliatot  c»,  de  la- 
tro,qui  difpenfanda  fufccpiftì  pro- 
pria reputando.  401.  A,  . 

Feria  vj. Dom.  fecondi. 

Malo*  male  perder . ] In  due  modi  1} 

può  riformali,  òetfer  mah  limpli.  ' 
ceméte  , o inodalinéte,  mali  limpli» 
cernente,  è ciafcuao,  che  peccando 
cornette  la  malitta del  peccato,  ma  o 
l'eiler  mali  modalmente  s f malo# 
male,  qui  quali  deindultria  rcccflfe 
rum  a mc.jGiob  54.  cioè  malatofa- 
mente  peccando  qómettono  lama- 
litia  del  peccato , & in  quello  per  (1- 
ftono  ,ouc  come  tali  fatano  datttin  > 
difperfito  dell’eterna  damnauonc» 
però  quando  alcuni  di  noi  per  ina- 
la forte  d'.uencercmo  mali  peccan-  .j 
do , auuertiamo  almeno  di  far , che 
lamalitia  non  lia  raalamaiitiolamé 
te,  non  lìamo  mali  malignamente» 
onde  fi  può  dire,  che  quelli,  i quali 
femplieemete  fono  mah,cóme»en- 
do  alcuni  peccati  cadono  fopra  la 
pietra  ai  male , de  quali  è rimedio  1 
ÌQui  cicident  fuperiapidemoon,- 
frmgetur  ] ma  quelli,  che  peccando 
fono  mali  modalmente , mali  mali- 
tiofamcnte.de  che  nella  loroinalua 
giti  pctlìllono  al  male.de  tali  nói 
rimedio  , perche  la  pietra  cade  fo*-  , . 
pra  di  loro:  [Super  quem  verocici» 
deritcontereteumt]  quelli  chcca- 
dcranno  lotto  la  durezza  dell'olona 
rione  nel  peccato , cadcranno  fatto  \ • . 

la  pietra  della  finale  impenitenza, 
come  inuccchiati  nella  malttia  de 
ftioi  viti;, e peccati.  Si  cpmcfali  m» 
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tendo  farà  polli  li  pietra  della  fepol 
tura  facendo  maliflimo  fine , Guata 
a quelli , perche  dice  S.Agoft.  [Qui 
irop^nitcns  raoritur,  &xternalicer 
daronacur,  ] & come  dice  Ifidoro. 
[Amalo  indeteriusvadic,quitcpus 
libi  ad  p^nitentiam  indultó.&c.  t f. 

Nunquid  legiftis  in  fcripturis , lapide, 
qué  reprobauerunt  «difìcantes  hic 
fattus  eft  in  caput  anguli  in  Efa.u8. 
è fcricto  cofi;[Ecce  ego  mieta  in  fon 
damentis  Sion  lapide  probatti  angu 
larcii)  : c S.Pietro,ad  quem  acceden 
res  lapide  viuumabhominib.quidé 
reprobitum.a  Deo  aùc  cle&um , Se 
hononficató,]&  quello  faffo.ò  pie* 
traangularcChriftoGiefu  diuerfa- 
mente  è fiato  reprobato  da  diuerii, 
3l  ogni  di  vien  reprobato  nel  mòdo; 
errore  i a vero  troppo  grande,  edan 
«euolc.tl  ic^barc  quello  che  Iddio 
ha  eletto, Si  up  probato;  I Giudei  re* 
4>tobarono  la  ptetraangulacc  Chri- 
fto ti  fiutando,  tìtdifprc  zzando  la  p- 
fona,&  la  dottrina , e fede  d:  Ctiri- 
flo.g'i  hcrctici  reprobano, e difprez 
zanu  Chtifio  nella  dottrina,  e Sacra 
tncti, reprobano  la  ChriftianaChie 
fa,  & i mimllri  ecclefiafiici  < li  mali 
Chriftiani  reprcbanola  vita  di  Chri 
fto, e gli  efsepi,  chcChrifio  infegna, 
gli  fupbi,e  vanagloriofi  reprobano 
Chrilto  humile.gh  altari  reprobano 
Chri  fio  poucto,li  voluttuoiì  carnali 
Chtifio  purif$,,&  nel  reprobar  Chri 
fto  cólifte  il  pecca  to, come  dice  S.  A* 
goft.nt.-l  li.de  vera  rciig.  defcriuédo, 
chccofafia  il  peto  .i8i.E.i8j.A.B. 

Scia  vna  via  per  la  quale  pollano  mol 
te,  e diuerfe  fotti  di  pedone  forte  po 
fto  vngroflo  fallo  per  fegno,  ò per* 
ponte, ò fofiegno,  alqualc  li  partano 
Accodarci  pedaggieri,  per  appog- 
giarli, & inalzarli,  acciò  nócadano 
nel  fango, ò inpreci  ptcio,&lefia  pec 
fegno  dAucrtirgli,  acciò  non  errino 
la  via, tal  pietra,ò  (irto, farà  faiurcuo 
le  a tutti  quelli,  che  (i  appoggiano, 
& ; scottano,  de  che  mirandola  l’of* 


feruanorma  fé  molti  de  paffaggieri, 
che  caminano  per  la  via , ne  va  nno 
come  ciechi , nò  aprédo  gli  occhi  in 
auuertire  i catnui  parti  dafchiuarli, 
ouero  nò  li  accodano  al  fallo,  pollo 
per  fegno  per  ponte, & per  loftegoo 
da  partir  il  precipiti© , e fchiuareil 
fàngo.anzi  in  vece  d’auuertire.fi^j 
accodarli  al  fallò  vanno  a vrtarden 
tro.quali  per  difprezzo,  ouc  intop* 
pàdo.evrtando  cadono, e precipita- 
no in  rouina.cofi  Chrifto,  come  faf- 
fo  angolare  fu  eletto  da  Dio,  e pollo 
nella  via  di  falute  a tutti  noi  viatori, 
acciò  forte  fegno  per  auuertire  i paf 
fi  cartiui  da  fchiuarfi,c  p fofiegno, 
al  quale  s’habbiamo  d’accollare,  & 
attaccare  pet  leuarfi  dal  fango , 6^- 
per  ponce  per  paffare , fchiuando  il 
preci pitio,  e ruina;  però  chi  fe  gli  ac 
collari  per  fede  credendo  in  lui',  Se 
a lui  vnirli  gli  farà  falute , ma  chi  ic 
rifiuta, edifprezza  vrtado,  & intop* 
pàdo  precipiterà,  e caderà  in  ruina: 
[Lapidctn  qué  reprobauerontaedifi» 
càtes,  & lapis  offenfioois , &c. 

£t  qui  c^cidc-rit  fuper  lapide  ,iftucon- 
ftingetur,  fuper  que  veto  ccciderit,  - 
contetct  cu. j 1 n duo  modi  s’offenda 
córra  la  pietra  angolare  Chrifto,  & 
vno  più  grauemente  offende,  che 
l’altro, altri  cadcdo  fopra  la  pietra  fi 
fpczzano  Se  altri  fopra  quali  cade  la 
pietra,  e li  disfano , efono  del  tutto 
cófranri , come  fevn  vaio  di  creta  ca 
dédo  di  mano  fopra  vn  faffo  fi  fpez* 
za  in  parti  di  modo,  che  par  fi  porti 
noricógiògcreinfieme,  ouero  qlle 
parti  portono  vfatfi  perponcrui  de- 
lta qualche  cofa,ma  fecadendo  foa 
pra  alcun  vafo  di  creta  rna  gran  pie 
tre  lo  disfarà  in  particelle  tato  mina 
te,  come  poluere,  che  più  non  le  ne 
potrà  valere  in  modo  alcuno,  fedo 
il  paragone,  che  dà  il  Profili.  ;o,[E« 
cótcretur  ficut  cótemuc  lagena  figli 
li  cótririone  pua!ida,de  muenitur  de 
fragmétis  eius  tefiain  qua  porterai 
igmcujusdcincédio,  aurbauriat  pa 

rum 
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rfi  aqu$  de  fouea,]però  fe  il  vafo  ca- 
dedo  fi  (pezza  in  parti  tali,  che  fé  ne 
potrà  valere  per  mettenti  décro  dei 
fuoco,  o cauarnc  dell’aqua , come  fi 
vede  che  fanno  tal  volta  i pou  eretti, 
che  con  vn  pezzo  di  olla,o  d>  piatro 
fpezzato  ne  portano  dentro  del  fuo 
co , o dell’acqua  per  bere, ma  fc  fo- 
pra  il  vafo  cade  la  gran  pietra  lo  ró- 
pe  in  particelle  minute  come  polue- 
re,  che  non  fi  pedono  più  adoperato 
a cofa  di  fotte  alcuna  , nc  per  portar 
fuoco,neacqua,cosifeaIcuni  cado- 
no in  terra  peccando  per  fragilità,  o 
per  ignoranza  fi  compongono  per 
certo,  nondimeno  faranno  anco  at- 
ri ad  eifer  capaci  a riceuere  in  qual- 
che modo  della  diuina  grana, & le 
buone  ,efante  infpirationi  fignifi. 
care  per  l’acqua,  e fuoco,  ma  quàdo 
fi  cade  peccando  per  maliria  e ofti- 
natione,come  cada  {opra  dife  la  pie 
tra  c tato  graue  la  caduta, che  fi  def- 
fa,c  teda  coli  roui  nato  com  c In  poi- 
uere,onde  non  vi  refta  più  parte  al- 
cuna capace  a riceuore,  ne  aiutto  di 
grana,  ne  buone  infpirationi. 

Etaqueftoc  folecitoil  diauolonoftro 
nemico  contrario  fempre alla  fàlute 
noftra  , & cerca  farci  cadere, in  rao- 
do  che  fumo  del  tutto  cóteriti , che 
è il  peccare  per  rnalitia,&  oftinatio- 
nc  continuando  ne'  peccati , dando 
impenitenti  fin’al  fine,  come  auuer- 
tifceilProfera.che  l’inimico  perfe- 
guirandoci  fà  ogni  sforzo  fuo  per 
disfarci,  e renderci  come  poluere, 
Sri  f.  [Perfequatur  inimicus  animam  mea 
cóprehendat, &cóculcet  in  terra  vi 
tam  mcam,&  gloriam  meam  in  pul- 
ucré  deducat,  ] Quattro  atti  difttnti 
del  nemico  peifcguita  con  le  tenta- 
rioni , foggerendo  comprende  per 
contento, conculca  in  terra  per  com 
piacimento  ò dclcttatione,  conti  no 
uando,&  riduecin  poluere  perofti- 
natione,  & impenitenza  finale  ridu- 
ccndo  alla  morte,  Se  fepolcura  {otto 
il  faflb^Ec  gloriam  meam  in  pulue- 


rem  dcducam,]  la  gloria  dell’huo- 
mo,  e il  libero  arbitrio  , onde  è a 
imaginc  di  Dio  , hor  quefta  gloria 
noftra  il  Dianolo  cerca  ridurla  co- 
me poluere  ftcrile,  & inftabile,cor. 
ca  ridurre  la  raggione  a guifa  di  poi- 
nereinftabileportarad.il  veto  qua, 
e là  [vulr,&  nò  vult  pigerjchc  fc  be- 
ne per  il  peccato  i'huomo  non  refta 
priuo  del  libero arbitrio.ne  refta  pe 
rò  tanto  deliberato,  & infermo  che 
è come  poluere  ftcrile,  & inftabile, 
£ Peccatum  peccauitIcrufalcm,idco 
inftabihs  fatfta  eft&c. 

Qui  cecidcrit  fupcr  lapidem  iftnm  ] il 
cadere  fopra  la  pietra  lignifica  il  pcc 
care  per  fragilità , o perignoràza  Se 
quando  fi  cade,&  fepradt  quelli  ca- 
de la  pietra  lignifica  il  peccare  per 
oftinationc,  e malitia  con  la  indura- 
rione  del  cuore, onde  non  hanno  sé- 
tiinento  ,ncrimorfo  alcuno  di  con- 
fetenza,  che  però  del  cader  {oprala 
pietra  fi  vede  chchàno  qualche  fcn- 
timento  remorfo , c compontione , 
fecondo  quel  detto  del  Sai.  [ Fiant 
vitrillorum tenebrar, & lobricum, 
&Angeltis  Domini  perfequens  eos, 
tenebrarci  peccato  per  ignornnza;Iu 
bricum.fdructolote  per  fiagiliià,.l& 
quefto  l’Angelo  del  Signore  per  la 
findercfi.e  confeienzn  gli  (limola  co 
me  mftromenn  mediante  1 quali  ope 
ra  l’Angelo  del  Signore , Si  la  grada 
onde  tali  peccatoti  fi  nconofcono 
44.4). 46  [Lapidem quem  taproba- 
ucruntsd.ficanres,]  non  bifogna  re 
probare  Chnfto,picrra  angolare.ma 
a lui  pattare  per  oratiom,  acciò  ci 
dìa  acqua  di  compótione  del  cuore 
per  penitéz3,come  difle  Dio  a Moi- 
fe,&  Aron  [Loquimini  nd  pettaco- 
ratneis&ipfadabit  vobis  aquas,]o 
N.  a quefta  pietra  Chnfto  douemo 
parlare  con  ferueme  oratione,  [ La- 
pideir  quem  reprebaucrt.it  ardifican 
tcs  , } quella  pietra  che  pofe  Gtofue 
fotro  la  quercia ciò’fùtlc  in  trillino 
nio  alpopuio,fù  figura  di  Chnftopo 
Ito  nel- 
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fto  nella  Croce  p tefiimonio  al  popo 
loChriftiano,[Ettulit  lapidari  per 
gradem.pofuuq;  cum  fubter  quercù 
qu$  erat  infanauarioDni,  & dixit 
ad  omncm  populum , en  lapis  ifte 
cric  vcbis  in  teftimoniu,  ]aN.  ecco 
quella  pietra  polla  per  tcitimonio  a 
ciafcuno  di  noi, acciò  li  ricordiamo, 
&conofciamo  il  llato  della  nollra 
profefiìonc,  e vocatione , il  trattato 
della  Croce, [Sicut  Moifcs  cxakauit 
ferpentem  in  deferto &c. 

Domenica  Terza. 

Erat  Iefus  eijciens  daemonium  Scc.  ] Si 
legga  che  il  Benedetto  Chi  ilio  più 
volte  ,&  in  più  modi  ha  difcacciato 
il  demonio,  &gli  rella  diacciar- 
lo vn’altra  volta,  quàdo  nel  giudicio 
inlieme  con  gli  huomini  diabolici 
per  diftiniiiua  fcntézagli  continarà 
nell’inferno  dicendo  [ Difcedite  a 
me  maledi&t  inignem  cternum.qui 
paratus  eli  diabolo  , & Angclis  eius 
&c.7o  LEriHud  erat  mutumi  j il  de- 
monio li  dice  clfcr  muto  in  quanto 
eficrtiuamentc  rende  l’hucmo  pec- 
catore muto  che  nó  confeffa  gli  fuoi 
peccati,non  lauda  Dio,non  auifa  ,o 
có  ammonifie  il  profilino , sì  che  per 
il  peccato  , per  l’opera  diabolica , 
l’huomo  diuienmuto. 

Et  illud  cratmutum]  lì  può  ancodi 
re  che  per  la  mutezza  del  diauolo  li 
intenda  la  fuaincfcufabilità,  perche 
dellafuadannationcnon  ha.nepo- 
te hauete feufa alcuna, & così  farà 
dclli  empi)  peccatori  nel  Giudicio 
come  quello  chcnonhaueua  lave- 
ile  nuptia!e,il  quale  effendo  riprefo. 
[Quoniodo  fucini  radi  nóhabcsve 
ilem  nuptialem.&illeobmuuiit  ;Et 
cumeieciffetdjmonium  locutuscft 
mutar,  ò quanto  farebbe  bene  per 
l‘animcnoflre,ò peccatori  che  per 
la  fama  penitenza  có  l'aiuto  di  Chri 
Ho  fcacciafti  dalle  anime  "voftrc  il 
demonio,  & palladi  cófcffandoivo 
Uri  peccaci,  che  quando  altro  non 


j 

fuflTc  che  il  libera  rui  di  douer  patirà 
quella  canta  gran  confufione,  che  ha  , 
ueranno  i peccatoti  nel  giudicio  , 
quando  alla  prefenzadi  tuttofi  mò- 
do faranno  lcoperte , & fatte  paiefe 
ogni  lor  colpe , e inaline , fe  già  per 
la  penitenza  non  i'haueranno don- 
zellate, e fcuopertc  fecondo  il  dette 
del  Sai.  [ Beati  quorum  remiflar  fune 
iniqui  tates.&quorù  tedia  fune  pec- 
cata,JTalchefcper  la  penitenza, e 
confefiiooe  al  peccatore  vengono  ri 
mefie  l'iniquità,  c peccati  in  mode 
che  farà  del  muncto  de' Beati , ò in- 
felici peccatori  che  non  fanno  peni- 
renza,ne  có  feda  no  i fuoi  peccati,  fa- 
ranno eternamente  dannati  ; & eoo 
- tanra  confufione  patiràno  anco  di- 
uederfi  {coperte,  e palefate  le  fu« 
colpe  alla  prefenza  di  tutto  il  mon- 
do Naum  3.  {Reuclabopudéda  tua, 

& odendam  in gcntibus  nuduatem 
tua  ,&  regnis  ignominiam  &c.6  t.D 
Cute  immundus  fpiritu  exierit  ab  ho- 
roine  &c.]  Non  è ddbio  alcuno, che 
molti  fono  i tnali,c  danni,  che  il  de- 
monio fa  patire  alle  pedóne,  quali 
opprime,  c verfa , rédcndogli  muti, 
fordi,eciechi,edi  peggio  affai  , on- 
de fc  auuicne,  che  p agiutto  di  Dio 
ne  fi) no  liberati , faranno  bé  troppo 
fciocchi.fe  nó  faranno  ogni  lor  sfor 
zo  pc  r tcncdelo  lontano.accio  non 
habbiain  loro  mai  più  alcun  pofief- 
fo,&  (come  ci  auuertifcc  il  Signore) 
fcper  mala  ventura  ci  ritorcerà  1« 
cofc  arderanno  alla  peggio  all*  viti- 
ino  per  gli  maggior  danni , e mali, 
che  con  arrochitine  infidie  procura 
volerci  fare.  . 

Et  tunc  vadit,  & affumit  fecum  alio* 
feptem  fpiritus  nequioresfe,  &in- 
greflì  habitabunt  ibi,  & fieni  nouif- 
fima  homini  illius,  peiora  peioti- 
bus.&c.]  La  maggior  fai  za  è foli  tei 
tudme,  con  che  fi  diauolo  infidi» 
l’huomo.c  per  condurlo  alla  danna 
tione,& per  fargli  fare  la  mala  fine, 
per  fatto  morir  in  difgratia  di  Dio, 
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fargli  fornire  la  vita  1 n peccato,  5^ 
fprouitlo  delle  cofe  della  falute , & 
quello  ci  c aueruto  nclGcn.  Et  tu 
inlidiaberis  calcaneo  dee,  141 . delle 
Indulgenze  141, 

1 

Feria  ij.  Dom.iij. 

Multi  leprofi  erantinlfrael  fubElifco 
Propheta , de  ncmo  eoru  mundatus 
eft.nifi NaamanSirus:  [la cagione, 
perche  di  tanti  leprofi , che  erano  in 
lfrael  al  tempo  del  Profeta  Elifco 
ninno  fulle  mandato, era  perche  nò 
andauano  al  Profeta  a moftrargli 
J’infirmità  della  lepra,mail  Prcn- 
cipeNaaman. perche  andò  al  Profe 
ta,&  obedendo  al  cómadameto  fuo 
andò  à lauarfi  fette  volte  nel  Gior- 
dano ne  riceuè  la  fanità,  de  redo  mó 
dato  dalla  lepra,  cosi  auienc  de  pec 
catori  infermi , & infetti  dal  conta- 
giofo  morbo  delle  colpe  loro,  fe  an- 
daranno  afacerdoti  con  buona di- 
fpofitione  a confettarli  di  tutti  gli 
Tuoi  peccati  intieramente,  lignifica- 
to perii  lauatfi  fette  volte  nel  Gior- 
dano: imperoche  il  numero  fettena 
rio  denota  vniuerfità,  cffendo,  che 
la  penitenza  deue  elfer  totale , de  la 
cófeffione  de  peccati  deuc  elfer  in- 
tiera, conferendogli  tutti  con  le  cir 
coftàze  loro,  acciò  ila  valida. 3 3 3 ,D. 

3 >*3*5:  . ...  „ 

Feria  nj.  Dom.iij. 

Amen  dicovobis  quarcóq;  ligaueritis 
fuper  terram,  eròi  ligata  de  in  ccelo, 
& qn$cunq;foIucritts  fuper  terram, 
erunt  fcluta  de  in  cado.]  La;  potetti 
datta  da  Quitto  alh  Apoftoli  ,fopra 
l’animedi  ligare,  e fcioglierc  , de  in 
piò  modi  .ciecdellacolpa,  de  della 
pena,  che  poffono  rimetter,  cornea 
miniftri  in  luogo  di  Quitto, & liga- 
re, & feiogliete  delle  cenfurc,  però 
ditferfamentei  perche  Chrifto  diucr 
famente,  & indiuerfc  volte  ditto 
quelle  parole,  hora  in  plurale  a tut- 
ti gli  Apoftoli , de  hora  in  Angolare 
a S.  Pietro  folo.  141. 


Feria  iiij.  Dom.iij. 

Nam  Deus  dixit  honora  patré , & ma- 
tré:]  narra  Valerio  Maflìmo  nel  li. x. 
d’vn  certo  Imperatore  Deck) , qual 
haueua  vn  figliuolo , che  fi  chiama- 
ua  rifletto  nome Decio,& volendo- 
gli rinonciarclimperio,  c incoro- 
narlo Imperatore , mérre  ei  viueua, 
il  figliuolo  nó  vuolfe  mai  acconfcn- 
tire  d’accettare  il  diadema , ne  fee- 
tro  mentre  viueua  fuo  padre , pa- 
rendogli, che  non  haucrebbe  cosi 
obcdito.de  honorato  il  padre,  quan 
do  lui  hauefle  accettalo  di  cfferlm- 
peratore:  onde  gli  rifpofein  tal  ir.o  1 
do,]V ereor  ne  fi  fiamlmpcrator  de- 
difeam  effe  fihus, Malo  non  effe  Im 
pcrator,fed  humilis  filius,quamlm 
perator,  & fihus  indeuorus  imperet 
pater  meus.meum  imperium  fu  pa- 
rere humiliter imperanti.  Nam pa- 
rentum  alfettum  exijt.qui  male  fup 
pofita  filium  extinguit,  dee. 2 30. 

Feria  v.  Dom.iij. 

Cum  lol  autem  occidiffet  emnes  qui 
habebat  infirtnos  varijs  languorib. 
ducebàt  illos  ad  Icfum,  et  ilio  fingu 
lis  manus  impone*  cutabat  eos.jio- 
no  di  molto  mifteno  quelle  parole 
dèU'Euangelifla.auuertcndo , che»» 
Chrifto, de  il  giorno.de  la  fera,  anco 
dopò  trainótato  il  Sole  giouaua.de 
faceua  beneficio  a diucrie  fotti  d’in-  ^ 
fermi.de  bifcgnofi  per  denotare, che 
viuendo  in  quella  vita  giouò,&  a vi 
uì.de  amorn.de  fimilmcnre  moren- 
do , de  dopò  fua  morte  giouò  pure, 

& aviui.de  a morti , de  rifletto  hano 
fatto, de  fanno  gli  fanti,  de  coli  ogni 
buon  Oirirtiano  , a inutatione  di 
Chrifto,  de  dell i santi  può,  de  debbo 
farlo,  del  fuftisgic  j?  gli  morti.  1 1 2. 

Et  continuo  furgens  mimttrabat  illis,] 
raduerfità.afflmioni,  c tribulationi 
della  vira  prclentefono  cagióc,  che 
l’huomo  fi  dia.de  ricorra  a DioS.A- 
goft.in  vn  (crm.  l Nuli'  teruus  Chri 
ili  fine  tribulationc  eli , fi  putas  te 
nonhabereperfccutionc  mundum 

empiiti 
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empiili  effe  Chriftianas[Sen«caj  Ni- 
hii  eo  infdicius  cui  nihil  euenit  ad- 
ucrfi,  ] Si  San  Gregorio  prou  a come 
l'aduerlirà  tribulationi  Se  atflittioni 
che  fi  patilconoin  quella  vita  pre. 
fente  fonocaggione  di  meritare  ,Sc 
fegni  deiramicma  di  Dio  11S. 

Feria  vi.  Dom.  iij. 

Si  fcites  donum  Dei , Se  quis  eft , quod 
dicic  tibi,  da  mihi&c.]  conofcercil 
dono  di  Dio , & conofccre  il  Bene- 
detto Chrifto , il  quale  chiede  bere 
come  Inibendo  della  falute  , & beni 
dell'animenoftreècofadi  molta có 
lideratione,perche  in  ciò  dimoftra  il 
gtandamore,checi  hebbe. 

Si  feires donum  Dei:  ]Trà  molti  doni 
che  Dio  ci  ha  fatti , fono  doni  fopra 
altri  doni, può  effer  ò il  beneficio 
deli’incarnatione  del  Figliuolfuo  p 
falute  noftra,  ò il  dono  della  diuina 
grada, che  tutti  fono  doni  incópren 
libili  alle  noftre  menti , & ineffabili 
alle  loquele  , & il  dono  della  gloria 
preparata  in  Ciclo  alti  eletti , quello 
e poi  foprematmntc,  cccellìuo&c. 
1 18.  C.  1 19. 

Vade  oftende  te  facerdoti]  s’hanno  da 
confeffare  a facerdoti  1 pcccati.cornc 
dice  I(idoro,[Exeoigi  tur  vnufquifqj 
iuftuseffe  incipit,  ex  quo  fui  accufa- 
tor  extiterit,fì  pandis  vidù  fit  ex  ma 
gno  pulillutn,fi  iatet  peccatum  fit  ex 
minimo  magnum , non  eltinuentus 
qui  rediret  Sec.]  jjtS.D. 

Veri  adoratores  adorabuntpatrem  in 
fpiritu,  BC  ventate. Spititus  eft  Deus, 
& eos  qui  adorant  eum,  iofpirttu,& 
irternitate  oportet  adorare , adorare 
in  fpinto  s’intende  con  attentione 
e femore, e non  con  bocca  folamcn- 
te, o con  atti  citeriori  •,  adorare  in  ve 
ritatc  cioè  non  finta, o apparente- 
mente quanto  all’eftcrno  folo,  impe 
rochc(Spiritus  fandtus  difDplinx  ef- 
figi et  fi  cium  in  rpìritu,idctt  in  volun 
tate,  & 'Ventate  ideft  in  inrelleélu  ] 
come  dichiara  la  Gioia  fopta  il  det- 
to a’  Corimbi  [Piallai» Ipuitu  pfal- 


lam,  & mente, hoc  eft  voluntare,  & 
intelligcnria,  3 oucro,  adorare  in  fpi 
ritu  cioè  fpintualmentc  per  i doni 
fpirituali,  cótrario  di  quelli  che  ado 
rano  carnalmente  dimandando  cofe 
carnali,  cornei  figliuoli  di  Zebedco 
a quali  fùnfpoito  (Nefcitisquid  pe- 
tatis]anco  il  Profeta  nel  Sai. dice, che 
tutto  il  fpirito  debbe  laudare  il  Si- 
gnore [ Omnis  fpiritus  laudet  Domi- 
num,]cioè  tutto  il  fpirito  dell’anima 
noftra  che  è trina  in  potenza, memo 
ria  intelletto  volontà , irafcibile  có- 
cupifcibilc  con  la  ragione  , ouero 
[Omnis  fpiritus ideft  (iimmus , 
perfeétus  fpiritus  cóformc  quel  det- 
to Dcum  rime  ,&  mandata  eius  fer- 
ua  hoc  eft  omnis  homo  ideft  pctfe- 
élus  homo  $66. E, 367.A.J68.  A,  l'at- 
tentione  ncll'orarc 

S.  MATH1A 

Ego  reficià  vos , Se  inuenietis  requiem 
ammabus  veftns]  qual  lìa  la  vera  tc- 
fcttione,&  requie  deli’anime  noftre 
in  che  confifta , che  è la  beatitu- 
dine  cclcfte  nominata  con  diuerfi 
nomi  &c.  fol.  118.  Se  130. 

Doirumca  iv. 

Abijt  trans  mareGalilese]Dal  fatto  che 
narra  il  Vagclo  del  Benedetto  Chri- 
fto,nel  paffar  il  mare,  e falir  il  mòte, 
quàdo  s’auicinaua  il  tépo  della  fella 
de’  Giudei  nelle  quali  folcuano  fare 
molli  bagordi , ci  vien  infegnato  a 
fugir  il  mondo.c  ritirarli  da  tumulti. 
Si  bagordi  mondani , mare , il  cuor 
humano  &C.14.D, 

Et  nel  fine  doppò  fatro  il  gran  mira- 
colo  effendo  cercato  da  quelle  turbe, 
che  lo  voleuano  elcgerc , Se  adorare 
Per  Re  [Fugit  itcrutn  in  mótem  ipfc 

folus:]ci  viene  infognato  a fuggir  il 

mondo.&gli  honoti  e dignità  come 
cofe  molto  pencolofe,  & ilmundo 
molto  e più  pcricolofo  del  mare: 
[Qui  nauigant  mare  nartenc  peri, 
cui  a eius  , ] come  nel  mare  pieno 
di  pencoli  pericolano  molte  ani  - 
me , anzi  c più  pericolofo  il  mondo 
D ati’animi 
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•11’aMme,  che  il  mare  alle  naui.  San  roarurù.vel  malcfa&ores  paffì  funf, 
Bccnar.  [Periculum  probat  ttàfeun-  "vel  pati  potuerunt , Vndegrauiuf 
tium  rantas,  Se  percutium  multitu-  efterfe  in  Purgatorio  adieta  oculi, 
do,]&iImódoè  piùinfìdo  deima-  quam  rotadie  in  igne  maxima,^ 
re,comediccS.Agoft.[Ama$  fccuiu  craticula  affari:  j&  chi  farà,  che  nó 

ablurbebic  cc,  amarores  enim  fuos  fi  elegga  il  fopporcare.il  quali  flagel 

necarenouit, non  portate.  25».  D.  lo  per  eflerpreferuato, Attacco  libc- 

32.B.  209. A rodai  magiftcrftagello?0  verame- 

Feria  ij.  Dom.  iiij.  te  fciocchi  quelli, che  non  vogliono 

Quod  fignum  oftedis,  quia  ha:c  facis,]  patire  in  quella  vira  & fi  eleggono, 

Chrifto  come  Mefiia  doueua  con  ediffenfeonoa  volcrpatir  nel  pur- 

molti  fegni  ammirabili  autenticare  gntono.come  ben  S.Agoft.  ripréde 

le  fue  attioni , come  fi  vede,  che  fù,  quelli  rati:  [Qm  purgatotium  perir, 

& nella  fua  Natiurrà,  e morte,  &c.  nefcit, quid  perir ,]  ma  che  farà  poi 

& anco  al  Gmdicio  con  molti  fe.  del  flagello  totale  delle  pene  eterne 

gni.  54  fj.  nell’inferno,  con  quali  fatano  puoi- 

Et  ìCnnfliani  deuono  dimoftrarfi , e ti  li  rei  peccatori , quali  cómettono 

farli  conofccrc  có  parcicoian  ftgni  peccati  grauiflimi  ,&nonnc  fanno 

efTerdi(lintidainfedeli,epagani,&  pcnitcza:Deh  del  purgatorio  no.e 

il  fegno  efteriorc  del  Chnftiano,  & dell’inferno, 
ii  fegno  della  S.Grocc, acciò  in  ogni  Feria  iij.  Dom.iiij. 

anioni,  e cóuerfationi  del  Chriftta-  Chriftus  aut  cù  venerir,  nomo  fcit,vn- 
no.fi  veda  niortificationc  demébri,  defit:]qucfte  parole  procedono  da 
e fenfi  fuoi  ad  imitatione  di  Chri-  vn’errorc , che  verfaua  nelle  menti 
fio, fegno  interiore  del  Cbriftiano, è de  Giudei , circa  l’intelligéza  delle 

il  carattere  indelebile  impifo  nell’a  Scritture, parlando  della  gencratio- 

nima  fua,  queflo fegno  è generale  a ne  del  Meffia,  come  in  Efaia.&r  Mi- 
tutti  i buoni,&  cattiui.S.  Agoftpone  chea , oue  adducendo  dell’mefla  bil 

▼n’altro  fegno  principaliffimo  del  generanóediuina,&:  eterna  di  Chri 
Chrifhano,  & c la  canti. per  la  qua-  flo,vno  dille Ifaia  [Generatione 

le  fonoconofciuri  , & dilltnti  i fi.  eius.quis  enarrabitut.]&  Michea  f. 
gliuoli  di  Dioda  figliuoli  del  Dia-  [EgrelTiones elusa  diebus  xternita- 
uolo,  & veramente  la  carità,  c il  ^p-  tisjperi  quali  detti  1 Giudei  teneua- 
prio,  & vero  fegno  per  far  conofce-  no , che  non  farebbe  flato  polfibile 
re  , & dimollrarc  ,chc  fia  di  D o.  faperedi  chi  douelTenafcerilMcf- 
S.Agoft.l.de  laudib.char.fola diari.  fiaChrifto,  ne dache luogo iocie- 
tasell.quxdifcernitinterfiJiosDni,  chi, come  non  Ca fcritto,  cheilMef 
& filiosperditionis , hr.bere.n.om-  fia  Chrifto  douefle  nafcerc  dalla  tri 
nia  facranicnta,&  malus  cife  poteft  bu,  & ftitpe  d’iddio , & nafeerebbe 
habcrc  autero  charitatem  maius  cf-  in  Bethtlcin  di  Giuda . ] Et  petò  fe- 
fe  non  poteft.  condo  il  fuo  errore  patlando,  pare 

Et  cum  feciflet  quali  flagellò  deglua:]  chcconfeffino,  chea Chtiflo noma 
tutte  le  pene.trauagb,  emali,quàci  caffè  altra  condirione  perefferac- 
fi  polfano  patirem  quella  vita,  fono  cettato,c  creduto  per  Mdfia,fe  non 
quafi  flagello,  rifpetto  le  pene  del  quella  d’eflcr  incognito,  che  quàdo 
Pnrgatono  fecondo  S.Agoft.  allega  fuflc  flato  a loro  del  tutto  in cogni- 
tóe  la  dift.25,]  Quin  almd  igni*  pur  to  l’hauetebbono  accettato , Se cre- 
. gatorij  miro  modo grauiselt.fupe-  dutoin  lui:  ma  perche  fapeuano  da 

latcnimomnem  p^nà,  quam  qutq;  onde  era  , quello  era  incontrario  a 

do- 
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douerlo  credere,  Se  accettare  per 
Chrifto , haueua  Ornilo  le  códitio. 
ni  requifitc  alla  perfona  del  Media, 
& la  fatimi  della  vita  dèi  tutto  irre. 
prchenfibilc.e  la  veracità  delta  dot 
trina, & la  virtù  nell’opere  fue,  e mi 
racoli  altro  non  gli  mancaua  foto, 
che  forte  dato  incognito.  [Nunquid 
vere  cognouetunt  Principe* , quia 
hic  cft  Guiftus,fed  hunc  fcimus  vn 
de  fu , Chrifto  autetn  cu  vencrit  no- 
mo fcit  vnde  fir  ; ] Errore  troppo  a. 

Ierto  de  Giudei  nel  tenere  , che  il 
icffia  habbia  a venire  incognita- 
méte  , che  le  fcritture  parlando  del 
Media,  quando  al  primo,  & fecódo 
aducto,  di  lui  chiaramente  Io  dimo 
Arino, da  chc.&  d'onde  habbia  a ve 
nire , Se  maflime  quanto  al  fecondo 
aduento, quando  verrà  al  Giudicio, 
che  farà  molto  palefe  a tutto  il  mon 
do, 6c  verrà  in  Macftà  fopra  le  nuuo 
le  del  Cielo:  [ Deus  manifeftè  ve- 
nict, Sec. Se  videb)  t omnis  caro  fat- 
tati Dei,  1 Se  vertà  con  tanta  cómot. 
rione  di  tutto  l'vniuerfo  ; di  modo, 
chebifogna  cófeffare:  [Cumvene- 
fitChrift*  nerno  ignorare  poterit:  ] 
per  le  tante  commottioni  in  tutte  le 
creature. Sec. 

Et  Amilmétc:  Chnllus  cu  venerit.  Sec. 
Quando  per  gratia  vien’  nell'anima 
bcnillìmofi  conofcc  per  glieffetti, 
che  opera  io  quella  cóuertcdo . Sec. 
Nolite  iudicare  fecundum  faciem,  fed 
iuftum  ìudiciù  ìudicate,  j ha  più  fen 
za  quella  fentenza  , Se  vien'efpofta 
in  più  modi  da  faci  i Do t tori, & anco 
fi  può  intender  del  giudicio  temerà 
rio,  d'onde  ne  procedono  le  detrai, 
rioni,  e mormotationi  contra  Dio,  e 
Cótta  il  profilino;  imperochealcuni 
vogliono  giudicare  le  cofe,  fecondo 
quel  che  veggono,  Se  penfano , 
giudicano,  i’interno,&  inuiAbile,  Se 
coA  molti  anco  non  foto  vogliono 
giudicate,  quello  che  veggono  con 
loro  occhi , ina  partano  anco  a voler 
penetrar  nell'Intel  no,  & fccrcto  de 


leperfone,  de* quali  vien  adempito 

Spello  che  dirtc  Giob  parlando  con 
uoi  amici, [quacepcrfcquimini  me 
ficut  Deus,  j&ccoine  dire,che  fono 
alcuni,  i quali  A danno  apfeguirar 
il  fuo  prortìmoconle  lingue  loro  a 
dir  male  derrahendo,  Se  mormorati 
do, ne  lì  contentano  con  il  Tuo  mor- 
morare diftarene' termini  comuni, 
corno  huomini  a dir  quello  che  veg 
gono.ma  la  loro  temerità  parta  tato 
auanti  che  vogliono  vfurparfi  quel- 
lo , che  folo  a Dio  conuiene , che  è 
il  conofcerc,  c giudicare  ilfecreto 
delPinterno  de  gli  huomini , e coli 
A vfurpano  quello,  che  s’appartiene 
a Dio, però  alti  DifcepolidtGiouani 
fu  detto,  che  tifcrifcero,ediceflero 
quelle  cofe,  che  hnueuano  ville,  & 
vdice,  [ Euntesrenuntiate  loanni, 
quae  audiftìs&  vidiftis:  ]e  però  della 
Sap.ca.uci  vien  auuerriro, che  fchi- 
uiamo,&  fi  alleniamo  di  mormora- 
re, e detrahere,  [ Cuftodite  ergo 
vos  a mnrmuratione.qaar  nihil  pro- 
dcfl,&adettactione,parcite  Iingu$ 
quàdo  quiderti  fermo  obfcurus  in 
'"Vacuum  non  ibir,  osautem  , quod 
mentiturocciditanimam,  ] quindi 
S.Bcrnardo nfoluendo  vn  quelito, 
che  gli  fu  fatto  ricercando  chi  pec- 
carti.-più  grauemenre , ò quelli  che 
v mormorano, e detrahono  contrai! 
fuo  profsimo,ò  quelli  che  fi  cópiac- 
ciono  di  ilare  ad  alcoltare  le  dettar- 
tioni,  & mormoratiom , dirtccosl, 
[Detradior,&  libens  auditor  vrcrq; 
portat  Diabolum.illem  lingua, hic 
in  auribus.  ioz.E 

Nohte  iudicare  fecundum  faciem,  fed 
iuftum  ludicium  indicate,  ] il  giu- 
do , & retto  giudicio  , chcciafcuno 
deue  far  di  fe  ftertb  della  propria 
confcienza  per  la  confcfsionc,  [ feci 
iudicium.  Se  iudicium  non  tradas 
mccalumnianribus  mc,l  il  giudido 
che  ertortaS. Paolo.  [Qtiodfivos  t Ctr. 
mctipfos  diiudicaremus  non  viique  »»• 
iudicareremur,  ] fe  giudìcaiemo  be 
D z ne 
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ne  non  faremo  giudicali,  [diiudica- 
rc,  ideft  bene  indicare, rc&c  indica- 
re, luftum  ludicium  judtcate,  ] la-, 
cofa  fi  dice  cffer  retta, e giufta.quan 
do  direttamente  corrifpondc  a fuoi 
terminijl’huomoc  poftotra  due  ter 
mini,  che  fono  Dio , & il  profsimo, 
legge  diuina,&  legge  naturale,  Se 
erciò  anco  il  Profeta  dice  , fc  gli 
uomini  s’acquietaranno  tra  le  due 
forti,  e portioni , ò termini  farà  co- 
me vna columbi , che hauea  le  pen 
nedcargétatc.e  di  color  d'oro,  cioè 
farà  pura  ne  fuoi  affetti , c penfieri 
jntefi  per  penne,  e per  l’argento  la 
purità,  Se  le  fue  (palle, e parti  pofte- 
sioti  faranno  di  color  d'oro  per  cha 
cita, gratia, e gloria  nel  fine  fuo . [ Si 
dounfaris  inter  medios  cleros  pen- 
na; columbi  dcargentatx,  Se  porte 
riora  dotfa  eius  in  pallore  auri, oue 
to  fecondo  la  verdone  hcbraica  , fi- 
fogge, [ fi  iacebi tis  inter  confinia  pc 
na;  columbi  cooperilo  argento  Se 
alx  eius  in  virore  aun  } i confini  del 
mondo  fono  due  principali,  cioè  il 
Ciclo , Se  l’inferno , Se  la  terra , è li- 
mezzo  trà  qucrti  confini,  e però  con 
la  mente  fi  debbe  ripofircconfide-' 
rando,emcd>tando,  termine  de  giu 
ili  c il  Paradifo.la  gloria  di  vita  ctcr 
na  in  Oclc;. termine  de  maluzgi  re- 
probi è l’inferno  [conttituiftì  termi 
nos,quos  preteriti  non  potei  ut.  ) 14. 

Feria  iiij.  Dom.iiij. 

Venir  nox  quadonemo  pót  operare.] 
Li  notte  è che  di  continuo  viene , Se 
nella  quale  niuno  puotrà  operare, 
el  i morte,  alla  quale  di  continuo 
ca-: uniamo  , Se  fifa  vicn  femprein. 
contro  a noi,  perche  il  viuer  noilco 
in  quella  vita,  non  c altroché  vn 
Continuo corfo  alla  morte. )6  E 
L itimi  pofuit  rnihi  fuperocuios  meos. 
Se  laui.de  video  &c.]Pcr  li  fango  po 
ii-j  fopra  gli  occhi  del  cicco  a inumi 
■alio  Sant’Ambroiio  efgonc,,  che 


moralmente  vuol  lignificare,  che  <ér 
vogliamo  cffer  illuminati  nell)  oc- 
chi delle  menti  nortre  debbiamo 
ponerfì  fopra  gli  occhi  del  penfic- 
ro,c  confideratione  il  fango dell»: 
propria  noftra  conditione  , che  di 
fango  fiamoftati  formati,  fango,  & 
poluerefiamo;  & in  fango,  Se  poi- 
ucre  habbiamo  a ritornare.pcro  ef-' 
fendo  noi  fe  non  fango  riconofcen- 
dofi  tali  puniamo  fopra  gli  occhi 
del  pcnficro  , econfidcrauonc  no- 
ftra il  fango  delia  morte , Se  fepul- 
tura  noftra  , & corto  ('apriranno 
gli  occhi  della  propria  cognitìo  — 
nc.&c.i  1 .D 
Venir  nox  quando  nemopoteft  opera- 
ri.  3 E.  j4o.A.  vfque  S.  Gri-gor. 
Dominuspatiens  dtcttur.quia  pec- 
cata hominum,&  patitur,  & redditi 
Nam  quos  diu , vtccnucrtantur.to- 
lerat,  non  conucrfosdiu  damnat . 
J-40.F 

Vidit  hominem  coecutn:  ] la  cecità  ca- 
gionata nell’anima  perii  peccato, 
tre  forti  di  luce  fintrouanò,  quali 
poffono  clTerc  nel, ‘anima  intellet- 
tiua:  PriniOjè  il  lume  nauiv'-ale'i  Se-> 
condo  c il  lume  della  grana  rTcrzO* 
il  lume  della  gloria^  c<-h>c  dichia- 
rano 1 Sacri  Theologii  il  lume  della 
grana,  Se  il  lume  delia  gloria  ven- 
gono tolti  dall’anima  per  il  pecca- 
to totalmente, & il  lume  naturale  fc 
bene  del  tutto  non  vicn  tolto  per  il  „ 
peccato  , ne  rolla  però  molto  offu- 
fcara  la  mente,&qucrta  cecità  dell’. 
anima  per  il  peccatore, parla  il  Pro- 
fèta Solforila  al  primo'.  • 
Ambulabunt  vt  c$ci , quia  Domino^ 
peccaucrunr:]  Se  la  Sapienza  a duci 
Excecnuit  eos  malma  corti m , Se  :>é 
intcllcxerunt  facramenta  Del:  ] Se 
Giobbe. 14.  Ipfi  fueiunt  rebcfles  lu-- 
mini,  & ncfcierunt  viatr  eius:  Se 
i’irtcflo  ai.  Dtxerunt  Deo  , rcctde-r 
a nobis  viam  viarum  tuatum  00  - 
lumus.-  Se  il  Pfalin.81.  Nefcierunt 
ncque  intcUexeriiot  in  te.t,cb>>»  am 

ìiu- 
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•Bniant:  proucrb.4.  Via  corum  te- 
nebrerà, nefeiunt,  vbi  corruunc]  di 
quetìa  cecità  intendeuaii  Saluatorc 
inS.Matth.15  Smite illos, esca  (unr, 
duccs  exeorum:]  Se  di  quella  cecità 
parlandone S Agoftmo,  nel lib.de 
natura.  Si  grana;  Prxuancarorem 
legisd'gnc deferir  lux  venta tis, qua 
dclertus  vtique  fic  cxcus:  de  San 
Gregorio:  Cxcus  quippe  eli  qui  fu- 
pernxconteinplationis  lumen  igno 
rat, qui  prxfentis  vitxtenebns  pref- 
fus,dum  venturam  lucemnequa-- 
qua  n diligendo  confpi  cu,  quo  gref- 
fuopecis  ponigat  nefeìt;) quella  ce 
cita  de  gli  empi] , che  catoniano  ne 
le  tenebre  de  peccati  intendeua- 
Anna  M idre  di  Samuele,  nel  Can- 
tico, parlando  della  differenza  de’ 
giulti,  &dc  reprobi;  [Pedes  fan£lo- 
rumfuotun  fcfuabit,&i.npij  in«- 
nebns  coaticcfccnc.&c. 

Venir  nox , quando  nemopotefl  ope» 
rari . 

Stautcm  ambulauerit  innodleoffen- 
dir,  quia  lux  non  eft  in  eo. 

In  più  modi  vicn*  intefa  la  morte  nel-' 
le  diurne  Scrutare:  Primo  h ira  per 
la  mortc.comc  in  quello  luoco . 
Secondo,  hora  per  lecribuiauonù 
[In  no&ibus  cxtuliitc  manus  ve- 
ltras  nifi  net» , Poli  tenebrar  ('pero 
luccio:]  Terza,  per  l’ignoranza, Per 
rote  [Su  polpo  nitur  granii  nox,& 
imago  tenebrarum  : J Quarto,  hora 
perii  , lato  del  Vecchio  Teftarocn*- 
todellaSinagoga  : [ Nox  ptxceffit, 
dicsautem  appropinquau  t , ab  )- 
ciamus  ergo  opera  tenebrarum. 
Quinto,  per  notte  tal  volta  s inten- 
de l’iftcflu  dianolo  , come  per  gior. 
no  s’intcndc  Chtiflocontrario  a cf. 
fo  diauolo.coli  dichiara  S.Agoftì  no 
fopra  il  Gene  li . Scilo,  noficc  il  poc-, 
cato,ilvuio  come  cofa , che  nuoce-» 
più  d’ogn'altra  cofa  : Nox  a noccn* 
do,  con  dichiara  S.Agoilino  fopra  il 
Salmo  5.  Quoniam  non  Deus  vo* 
ivns  iniqui t»t«ui  tu  cs  ,),c  dace  coli. 


lmquitas  , inaligmtas,  mendacium,- 
humicidium,dolus,  & quicquid  hu- 
iufinet  eft/iplc  nox  ell.qu?  tranfeun 
tciìt  mane  , vt  videatur  dies:  Venir 
nox,  quando  nemo  potell  opcrari:] 
come  dichiara  Gabriel  Bici  : [Nox 
eli  error  confctentix  debitnmfiné 
in  fuisopenbus  non  ìntendcns  , Si 
quicunque  principale  finem  fui  cor 
poris,  vel  operis  cicaturam  coniti» 
tuit  in  nodle  ambular . 

Venie  nox  quàdo  nemo  potell  operari:- 
quello  detto  non  s’intende  aflòluta- 
mente  della  notte  ordinaria  tem- 
porale , clfcndo  che  molti  fonoi 
quali  operano  diucrfaincnte,  altri 
faccdo  opere  buone  , & altri  fanno 
opere  male , perpetrando  di  notte-» 
molte  fcelcratczze , furti  hoimci- 
dij,  dishondlà,biaftcmme,giuochi. 
Se  per  il  contrailo  le  perfune  pie,  e 
buone  nel  tempo  della  notte  opera- 
no, e fanno  molte  buone  opcratio- 
ni,&:  mafstmcelfcndo  ii  tempo  del- 
la notte  più  atto  alla  quieto , e lilcn- 
tio , oue  con  più  attentione  li  può  ar 
tendere  alla  comcmplatione  a medi' 
tare,  c orare, come  li  legge,  che  fa- 
ceuail  gloriofoS.Antonio  .S.  Fran- 
ccfcoDomcnico, Benedetto, & altri: 
a nimauone  di  ChnHo,e  cofi  fanno 
i deuoci  rdigioli.i  qualt  lì  lcuano  di 
notte  a celebrare  le  diuine  laudi,  co> 
ine  faceua  anco  Dauid  Mediano- 
£te  lurgL-b.un  adcófitendùtibi.&.v 
Feria  v.  Dom.iii). 

Et  ecce  dcfun&us,&c.]&  fe  bene  il  mi* 
xacolu  della  Refur  scinone  del  gio- 
ucncttodifonto  diNaimin  miitcria 
ci  raprefenta.&prouala  verità  del- 
la rclùtrettionc  de'  corpi, qual  li  fa- 
rà,quaodo  alla  fin  del  mondo  Qui 
ito  verrà  accompagnato  da  fuoi  san 
n per  far  il  guidalo  vniuerfalc  ,chr 
nódnneno  Ir.  confiderà  in  altro  mo 
do,  de  contemplandoli  ad  alti  anit- 
ra li  vedrà  bcnifsimo,  chedimo  - 
ft.a  lo  ftato  delle  anime  de*  Dt  fon- 
ti del  Purgatorio,  per  le  cucólUnM 

coni 
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«on  quali  vien  deferì  tra  la  refurret- 
rione  di  e(To  defonto, & fono  occo  le 
circóftanze  che  cócorfere  nella  refu 
retiióe  del  dcfonto,fotto  le  quali  bo 
nilfimo  (ì  dimoftra  lo  flato  de’  defon 
ti  nel  Purgatorio . Prima  il  defonto 
di  Naim  era  già  fuori  della  Cinà,tna 
vicino  però  alle  porte  [Ecce  defun- 
tftus  cffercbarur.J  & ramine  de*  de- 
fonti del  Purgatorio  non  fono  nella 
Chiefa  militante  , ne  trionfante  ma 
fono  però  vicini, e propinqui  alla  Cit 
là  del  Cielo, & alla  militante  Chiefa 
partecipando  con  l'vna.A^  con  l’al- 
tra, godendonebeneficio  dc’fuffra- 
gij  fecondo  al  defonto  di  Naim  gio- 
uò  11  pianto  della  madre,  che  lo  fe- 
guiuacon  moltitudine  d’amiche  pa 
remi , [ Et  harc  vidua  arac , Se  turba 
ciuitatis  multa  cum  iila,dixit  illi  no- 
li fiere,]  & a defonti  dei  Purgatorio 
giouano gli  fuflragi,  che  fuoi  paren. 
ti , & amici  fanno , & fanno  fare  per 
quelli  hauendo  lor  compaffionc  , 
[ Terzo  mifericordia  motus  &c.]de 
tré  forti  de  morti  che  fi  ritrouano , 
vna  forte  follmente  c che  fia  capace 
di  cófeguire  la  diuina  mifericordia, 
&fono  quelli  del  Purgatorio,  per- 
che quelle  del  Paradifo  non  ne  han- 
no più  di  bifogno  ,&  quelli  dell’In- 
ferno nc  fono  del  rune  efclufi,[Quia 
in  Inferno  nulla  eft  redeptio:  ] Quar 
tacirconftanza  Chrifto  s’accollò  ai 
dcfonco,&  rocco  il  cataletto,[Ec  ac- 
ceffit,  &tetigir  loculum,]&alIide- 
fonndel  Putgatorio  s’acofta  Chri- 
fto,mentrc  a quelli  vengono  applica 
ti  li  fuffragij , che  per  il  merito  & 
virtù  della  paifion  di  Chrifto  li  gio- 
nano.  Quinta  circóftanza  fi.fermaro 
no  quelli  che  portauano  il  morto  al- 
la fcpeltura,  [Et  qui  portabant  ftete- 
runt , ] qucftodcqocache  li  defonti 
hanno  refrigerio,  e requie  per  li  fu f- 
fragij  fatti  per  loro  in  generale, 
in  particolare , onde  fé  gli  vi  abbre- 
viando il  termine  di  finirli  le  loro  pe 
nc>SeftacircQnftanza,  al  defonto  fù 


detto  che  fi  leuafle.&leuatofi  fi  po(« 
a federe [Adolcfcens  cibi  dico  furge, 
Bc  refedit,  qui  crac  mortuus,  ] 8c  gli 
defonti  del  purgatorio  quando  ha- 
ueràno  fodtsfatto  per  le  loro  douute 
pene , faranno  chiamati  a leuarfi , & 
vfeire  di  quel  luogo, & andaranno  a 
federe  nei  ripofo,  e requie  del  eter- 
na luce  di  gloria  in  Cielo, oue  fi  lau- 
da Dio  ìnccfTabilmente,  che  per  fet- 
tima  circóftanza  anco  del  defonto 
dice , chefCocpit  loqui,  ] & per  l’ot- 
taua  fù  datto  a fua  Madre , [Et  red- 
didit  illuni  matti  fua:,]&  la  madre  di 
tutti  gli  eletti  è quella  della  qual  di- 
ce S. Paolo  G1I.4.  [ Illa  autem,  qua: 
furfum  eft , Hierufalc  libera,  illa  eft 
matcrnoftra , Sec  de  fuffragn.  1 u. 

Feria  vi.  Dom.  4. 

Eamus  &nos,&moriamurcù  co  Se  c.] 
Saggio  & falutifcro  detto, quello  di 
S.  Tom.  mentre  faceua  animo  alti 
fuoi  condifccpoli  à nò  lafciar  il  Mae 
ftro,  ne  partirli  da  lui,  andiamo  an- 
cor noi  con  lui  dilTe  egli,&  non  fop- 
pordamo  in  modo  alcuno  effer  mai 
leparad  da  lui, [Eamus  & nos,&  mo- 
riamurcum  co,  qui  c d’auertirc,che 
la  maggior  difgratia,  c da  no  che  pof 
fa  occorrere  alChriftiano.è  il  morire 
fenza  Chrifto, & però  ogni  maggior 
cura,  e diligenza  noftradeue  effere 
pei  voler  morir  có  Chnfto,  & quelli 
morono  cóChrifto  i quali  ftudiano 
di  ftar  ben  preparati  delle  cofe  delia 
falute  per  l’hora  della  morte. 

Eamus  Se  nos,&  moriamur  cum  eo]per 
certo  chi  Chriftianamente  calume- 
rà con  Chnfto, anco  al  fin  di  vita  fua 
morirà  con  Chrifto  cioè  in  gratta  di 
Dio  farà  bona  morie,[Qui  diritte  in 
Chrifto  mancrcj'debetqucmadmo- 
dum  ambulauit.&iplc ambulare. 

Moriamur  cum  co]  Nella  facra  fcrlttu- 
rafitroua,  che  alcuni  morono  per 
Chrifto  altri  in  Chtifto,  & altri  con 
Chrifto,  morir  per  Chrifto  quefli  fo- 
no li  martiri  Apo:.6.[Vidi  (ubtus  al- 
iare animai  intcrfcCtorum  propter 
ver  bum 
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vèrbum  Dti,]e  S.Paolo  i .Tdalon.4. 
[ Ita  & Deus  eos  qui  dormir  rum  per 
Iefum  adducetcum  co,]  & quello  è 
fuuor  granditfiraoil  morir  per  Chri- 
flo.moririn  Chnfto [Beati  morrai  $. 
in  Domino  moriuntur , ] & quello  è 
anco  morir  con  Chrifto, cioè  in  gra- 
na di  Dio , con  gii  fanti  Sacramenti 
fono  beni  alcum,i  quali  morono  con 
Cbcifto,&  nóinChrifto.efono  quel 
li,  che  pur  nel  tempo  del  morire  ri- 
ceuonoi  Santi  Sacramenti , ma  non 
con  quella  debita  difpoficionc  che  li 
conuienc,ondc  nò  nccuendo  la  gra- 
na, morono  con  Chr  i (lo,  con  gli  Sa* 
cramcnti.ma  oon  in  Chnfto, perche 
non  hanno  riceuuta  la  gratia  di  Dio 
dalli  Sacramenti , per  lur  mala  difpo 
fittone  ,& tali  fono  Umili  alcattiuo 
ladrone , il  quale  morì  con  Chnfto , 
ma  non  in  Chrifto,&  l'anima  fua  fò 
portata  dal  diauolo  nell'Inferno  ,& 
per  il  contrario  il  buon  ladrone  mo- 
ri con  Chn  ito, inChnfto,& pe- 
rò andò  in  Parndtfo,et  il  limile  auuie 
ne  à Chnftianì,i  quali  ftino  bé  prepa 
rati  per  l’hora  della  morre,  onde  ri- 
ceuendo  con  buona  difpofitione  gli 
fknn  Sacramenti  moionocon  Chri- 
fto,&inChtilo,&  beare  ì’amme  lo- 
ro, [Bcan  mortui  qui  in  domino  aio- 
tiuntur&c.  J A buoni  la  morte  è co- 
me vn  fonno^Lazarus  amicus  nofter 
dormit.jo.  A. 

Dominica  di  Paflìone. 

Si  quis  fermonem  ineu  leruauerit  mor- 
tem  non  vidtbir  in  artemum,  ] Parc- 
ua  a Giudei,  che  il  detto  di  Chnfto , 
folle  molto  fuori  di  propofito  pro- 
mettendo alti  olTeruarori  della  leg. 
ge,&  dottrina  fua,  che  non  hauereb 
bono  veduto  la  mortein  eterno, on- 
de gli  diftero  [ Nur«c  cegnouimus 
quia  d?momum  habes , Abraa  mor- 
tuus  cft,&  Profetse  mortui  funr,  & tu 
dicisfi  quis  fermonem  meumferua 
bit.mortem  non  guftabit in  terernu:] 
Li  Giudei  come  ignoranti  non  diftin 
gaeuano della  morte  dell’anima, e 


del  corpo, della  morte  eterna, e mor 
te  naturale  fecondo  gl:  detti  della  fa 
Cra  fcrictura.pche  tre  forti  di  morte 
fi  ntrouano,!  Mors  naturar,  mors  cul- 
par,  Se  mors  gehenna: , 1 della  morte 
di  natura  dice  il  Sal.[Quis  eli  homo, 
quivuiet,&  non  videb:cmorrcir: , ] 
el’Eccl.p.  Nemoeft  qui  femper  vi- 
uc  r,&  qui  huius  rei  habeat  fìdiiciam 
S. Paolo  Statutum  efl  omnibus  fcmel 
mori  poli  hoc  iudicium:]  Della  mor 
te  dell’anima  perla  colpa  Ezech.18. 
[Anima  qua- peccauerit  ipfa  morie- 
tur.Sap.i6.Tu  es  eni m Domine, qui 
vie*,  & morti*  habes  poteftatem , Se 
deducis  ad  portas  morti*, & reduci*, 
homo  autem  occidit  per  malitiam 
animam  fuam,]  e S.  Gio.  [EH  pecca- 
tutti  ad  mortem,pro  co  non  dico , vt 
oret  quis.]Della  morte  di  Gehenna , 
ilSalmo[Sicutoues  inlnfcmo politi 
funt,mors  depofceteos,quoniam  no 
eli  in  morte , Qyi  memor  fit  tui , in 
Inferno  auté  quis  conficchi  tur  libi,] 
cnell'Apoc.  18.  a quello  propofito 
è fcritto  Beati;  Se  fanti, qui  nabet  po- 
teftaté  in  refurredione prima , quia 
in  his  non  habet  poteftatem  mor* 
fecùda  &c,  qui  vicerit  non  la;detur, 
a motte  fecunda,]Et  oltre  che  nella 
fama  Scritturali  dimoftra  la  diftin- 
rione  di  piò  forti  di  morre,  'vi  fi  tro- 
ua  anco  deferirta  la  morte  eterna  foe 
todiuerli  termini,  con  quali  fi  efpri- 
mono  le  circoftanze,&  conditioni  di 
erta,, & fi  troua,  [Dormire  in  morte, 
tangere  inmortem,]  Pacienti  dalia 
morte,  veder  la  morte  gallarla  mor 
te , [ illumina  occulos  meos , ne  vn- 
qua  obdormiam  in  morte  ne  quan- 
do dicat  inimica*  meus  pr;ualui  ad* 
uerfus  cum,J&  il  dormire  della  mot 
te  è il  morire  in  peccato  mortale , Se 
l'iftcflòèjChe  l’clTerfoprauenuti  dal- 
la morte,  come  dice  aitroue  il  Sal- 
mo, il  che  fuole  auuenirà  mondani 
che  viuono  mondanamente  nelle 
delitie  fenfuali,  e carnali,  [Veniat 
morsfupcr  il!os,&  dcfccndantiniu- 
fernura 
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fernam  viuentes,]  cioè  li  viucnti  mó 
danamente,&  carnalmcnte.che  nic- 
te  li  mortificano  per  Chrifto,  facen- 
do penitenza;[Si  fecundum  carncm 
vizeritis  iworiemini , fi  fpirit»  fadìa 
carnis  mortificaucritis  viuetis,fi  au- 
temgranum  frumenti  mortuum  fuc 
ritmultum  fru&um  affert:]Horalli 
viuenti , cioè  amatoti  delia  vita  car- 
nale foprauiene  la  morte  , & gli  oc- 
cupa di  modo,  che  gii  fi  defeendere 
nell’Inferno, cefi  è chei  viuenti  ami 
do  la  fua  vitata  perdono, [Qui  amar 
animam  fuam, perda  eam]  alcuni  fo 
no  toccati  dal  torméro  della  morte, 
dal  qual  tormento  fono  preferuati, 
e liberati  i giudi  Sap.  f.  [ Iuftoruin 
animxin  manu  Dei  fune,  & non  tan- 
get  illes  tormentum  mortis  ] quello 
nota  la  pena  di  fcnfo,cheintuttii 
fenfi  fono  tormentati  i dannati 

Alcuni  fono  pafeiuti  dalla  morte, il  Sa). 
48.  [Sicut  cuesin  Inferno  politi  funt 
mors  dcpafcct  eos  ] cioè  fortemente 
con  molta  intenfità  pafcc,e  rodendo 
quelli,  & in  quello  fi  efprime  quella 
pena  del  verme,  che  tanto  tormenta 
& danna,  TEcclef.  [ Vindi&a carnis 
impi)  ignis,&  vermis]&  Ih. 66-  [Ver 
mis  eotum  non  monetar, & ignis  co 
rum  non  exti  nguetur  ] 'verme  della 
motte  eterna  98. 

£f  ofteruandoconil  Maftro  delle  fen- 
tenze , & altri  le  fudetre  parole  del 
Sai. fecondo  la  traslationc  che  ouc  fi 
dice[Mors  dcpafcct  eos,lcgge,inors 
paftor  eft  eis,]  intendendo  per  palio 
re  morte  il  Diauolo,come  autore  del 
la  morte, có  la  fua  inuidia,&  nell’In- 
ferno li  Diauolo  c paftor  de  dannati 
conducendoli  per  molte, c diuerfe 
forti  di  dolori, e tormcti,come  Qui- 
tto autor  di  vita, c pallore  de  gli  elet- 
ti , de'  qùali  dice  [ Si  quis  per  me  in- 
rroicrit  faluabitur,&  ingredietur,  Se 
egrcdierur,3c  pafeua  inueniet , ] Pa- 
fcoli  fuauifiìimdi  vita.maii  danna- 
ti per  coturario  hanno  perpetui  pa- 
feoii  amarifiimidi  morta,  [Sicut  o- 


ues  in  Inferno  peliti  funt , mors  de- 
palcet  eos:  j come  le  pecora  inermi , 
che  nilfuna  diffefa,ne  refiftenza  pof- 
fono  fare,  co.<ì  gli  reprobi  dannati 
fono  trafemati  nell'Inferno  fenza 
poter  rcfifterc,  Se  iui  dalla  morte  fo- 
no in  perpetuo  inceftabilmcnte  ra- 
dati dal  verme  immortale,&  pafeiu- 
ti d’amarinidinc,  ne  pafeoh  dell'In- 
ferno, cafa  del  paftor  di  morte  Luri- 
fero,oue  ogni  cofa  è cótinua  morte. 

Chrifto  dicendo[Non  audebie  mors  in 
xrernum,]  ci  denota  la  pena  di  dan- 
no , che  i dannati  patifeono , & però 
gli  olTcruatori  dei  Vangelo  per  Jor 
mercede,  andaranno  a veder  Dio  ia 
vira  eterna , i preferuati  di  veder  la 
morte  in  eterno,  cioè  non  vederan- 
no  il  Diauolo  in  eterno , come  vedo- 
no i dannati,  ina  foto  per  modo  di 
tr3fito,ò  palfaggio  vederanno  l’hor- 
ribilc  afpetto  del  Diauolo,  in  modo 
che  non  nc  fentiranno  nc  anco  mi- 
nima amarezza,  anzi  come  amici  di 
Dio, faranno  condotti  a pafcoli  di  vi- 
ta eterna  in  Cielo, ouc  faranno  fati* 
ti  della  foauità  della  gloria  [Tunc 
fatiabor,  cum  apparuent  gloria  tua 
inebriabuntur  ab  vbertatc  dormi* 
tux,&  torrente  voluptatis  potabi* 
cos,]ma  li  rebelli  della  diuina  legge 
rei  dell’eterna  dannatone  andaran- 
no all’Inferno , ouc  pcrpetuamcnca 
vedranno  la  mortccon  l’afpettohor- 
ribili(TìmodiSaranaffo,&  altri  mo- 
ftri  infernali,  il  che  apporta  pena,  e 
tormento  attrocillìmo  , oirra  che  da 
erti  demoni)  faranno  di  continuo  tra 
fei nati  da  diuerfi  altri  tormenti  ftan- 
do  friggerti  a quelle  furie  infernali , 
a guifa  di  pecore  a paltcri , e giufta- 
mentc  gli  auerrà , & perche  mentre 
furono  in  quefta  vita  non  volferoef- 
fer  obcdicnti  a Dio , ne  feguir  Chri- 
fto, paftor  buono.il  qualefDat  vitatn 
ouibus  fuis,]Mifcri  dannati  fi  ftaratl 
no  eternamente  mS  di  e infelici  (Time 
nc  pafcoli  di  motte  eterna  , co’l  Dia- 
uolo,[Mors  depaicct  eos  Tarano  efea 
di  morte. 
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«fi  botte  cfca  dal  D suolo,  abforti 
nel  tartaro  dentro  le  fauci  nella  boc 
ca  del  Leone  Demonio  , [morsde- 
pafcct  eos,J  la  morte  roderà  gli  em- 
pi) [Sicut  oucs  jcioc  a guifa  che  le  pc 
cot  « pa/cendo  rodono  l’hetba , non 
fiadicandoia  del  tutto, ma  reftando- 
vita  radice  per  rigermogliare,  così 
li  dannati  nell'Inferno  e tic  rido  dal- 
la morte  raduti  con  ciuerfe  pene.rc- 
ftano  pelò  lempre  immobilmente  ri 
fornati  ad  a'trc  pene  di  patire  fenza 
fine.  $}&<?{>. 

Ego  d^monium  non  habeo,]quelli  che 
come  membri  del  Diauolo  fono  gui- 
dati dal  Dianolo  loro  capo  fecondo 
il  detto  di  S.Agoftino  [Suftinctes  has 
pocnas,  erunt  diaboli,  Se  membra  co 
rum.  io*.  C. 

5iquis  fcrmonem  meum  feruabir,mor 
tem  nonvidebitin  srternum,  ] Ada- 
mo^ Eua  per  non  faluare  la  parola 
del  diurno  commandamento  cade* 
rono  in  difgratia  di  Dio,  foggetti  al- 
la morte  naturale,  Se  rei  di  morte  e- 
tcrna,&  però  i'oflcriianza  della  diui 
na  legge, & parola  di  Dio  molto  gio- 
ua  per  eccitare  la  morte  dell'anima 
che  è il  peccato,  pcròfìdeue  viuere 
di  vita  irreprenfibilc  per  nó  effer  có- 
uinto  nel  ponto  della  morte  perreò 
di  morte  di  colpa,&  di  morte  eterna 
di  Gehenna.come  fanno  quelli  che 
finilcono  la  vita  impenitenti,  de  qua 
li  dice  S.  Agotlin®  [ Qui  impenitcns 
moruur,omnino  montur,  Se  etcrna- 
liter  cruciatur,  [perche  chi  fa  perpe- 
tua la  morte  di  colpa,  hauerà  eterna 
la  morte  di  Gf  henna  ; onde  il  Sauio 
aucrtuce  i peccatori  fé  haueranno 
peccato  f.icino  in  modo  di  emenda- 
tione.&r  penitenza, che  il  peccarono 
fia  cteroo[Mcmorarc  nouiflìma  tua, 
&in  acternum  non  peccabis,] nonfia 
eterno  il  peccato  tuo , ma  habbiafi- 
Bt.comc  dice  S.Ago(l.lib.4.dc  Trin. 
to.j  .[Nofccrcquod  neino  Chriftia- 
»us  ambigit,&  ala  ,Sc  corpore  mor- 
titi furaus,  anima  propter  peccatum. 


corpore  propter  p$oa  peccati  vtrfq; 
autem  rei  nofttx  ideflt , &:  anima:,  Se 
corpori , medicina , Se  refurrechone 
opus  erat.vt  mclius  renouttur,quod 
erat  in  detetius  cominutatum,  mera 
autem  anima;  impietas  , eli , & mota 
corporis impietas per  quam  brani- 
ma;  a corpore  abfceflus,  ficut  *nim 
anima  Dco deferente,  fic  corpus  ani- 
ma deferente  moritur,  Vnde  illa  fìc 
infipiens  , hoc  esimine  refufeitatur 
enim  anima  per  p^nirentiam,  & in 
corpore  adhucmuttali  rcnouatio  vi- 
tar  mchoatura  fide, qua credauria 
eum.qui  iuftificet  impium. 

Et  nel  tom  4.  a Orofio  diftinguendo  di 
varie  forti  di  morte  dice  [Qnatuor 
effe  morte», facra  fcriptura  euidérer 
oftendit.Primacft  mors  anione,  qux 
fuum  deferir  creatoretn , cum  enim 
cu  ni  deferir,  peccar  &c.  Secunda  eft 
mors  corpor  s Tcrtia,ett  mora  foliua 
anim^.q  antcqcx  hoc  co  pore  eiitf— 
rit  perii; Quatta  cfì  mois  corporisCtt 
anima.ficut  ent  poli  mdicium  , Sic. 

Etnei  medefimo  luogo  pone  altradi- 
ftintionc,  [Duplex  tft  mors  hominif 
feilieet  anima;  &corpor  s, mors  ani. 
tra  eftjdum  per  peccatum  quodlibec 
Deus  qui  cft,  vita  anima;,  eum  de» 
feritjMors  corporis  tft , dum  per  nt» 
cefiìtatein  corpus  quodlibcr  deferi- 
turab  anima  jma  delia  morte  del  cor 
po,inquantoè  feparationc  dell'ani- 
ma dal  corpo , come  a tutti, non  s'in- 
tende, che  fia  eterna,  c però  non  fi  ha 
da  intendere , che  s'habbia  a veder 
in  eterno. 

Si  può  ben  vedere , e mirarli  tem  poral- 
mcntc  la  morte  del  corpo  , mentre 
con  gli  occhi  della  mente  fi  và  confi- 
dcrando,&  ciò  molto  gicua  per  ftar- 
ci  co’J  limordi  Dio,  fecondo  il  detto 
del  Sauio[Mcmorarc  nouìffima  tua. 
Se  in  xrcrnum  non  peccabis  Sec.  1 1 .A 

Mortem  nonvidebitin ^ternum  ] Ve- 
der la  pena  di  morte  eterna, come  di 
ceS.Greg.jAd  diftinétam  iudicijiu- 
ftitiam  peni net,  vt  nunquam  careant 
e fupplicio, 
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fupplici»  , quorum  mcns  in  hac  vira 
nunquam voluitcarcre  peccato, !& 
nullus  detur  iniquo  rerminus  per  n^, 
quiaquamdiu  valuit  habcrc  noluit 
terminum  criminis. 8i.  B.C. 

Si  quis  fcrmonem  meu  fcruauerit,  mor 
tem  non  videbir  inzternum.Sj.B. 

Chi  non  è da  Dio,  è del  Diauoio,  come 
S Artf-  ^'ce  Agoft.  anzi  tutti  i vitiofi  fono 
dt  tritìi  DiauoIi,&  membri  del  Diauolo.LSu 
has  p^nas  crunt  diaboli,  & 
turni».  membra  eotum.vt  (upetbi  vanaglo- 
riofi,inuidi,auari,[Detra&or  s.men 
daces  periuri,  luxuriofi,maleucli,gu 
lofi , Malè  loqucntes,vfurarij,omncs 
iftifunt  memora  Diaboli  101.  B. 

M orté  non  videbtt  in  zcernum  ]la  mor 
te  di  Gehenna  detta  morte  feconda, 
come  fi  ha  neH’Apocal.ii. [Et  incre- 
duli*, & execratis , & hoinicidis , & 
fornicatori  bus,  & venefici!,  & Iddo- 
latris,&  omnibus  mendacibus  pars 
ilforum  cric  in  Bagno  ardenti  igne, 
& fulphure , quod  eft  morsfecunda. 

Feria  ij.  Domen.v. 

Qui  credit  in  me  ficut  dicir  fcriptura,  3 
non  baila  la  fede  fola  afiòlutaméte, 
che  confitte  nel  puro  credere  per  fai 
uarfi,&  efler  in  gratta  di  Dio  , irrpe- 
roche  è fede  informe  c morta,  ma  bi 
fogna  credere  i quella  materia  come 
dice,&  infegna  la  fcrirtura,&  la  ferir 
tura  infegna  che  con  la  fede  vi  vuole 
l'ofleruanza  de  gli  dinini  precetti , 
come  oflerua  S.Agoft.nei  iib.de  fide, 
operibus.c.  i j .che  il  dì  del  Giudi- 
cio  faranno  condannati  al  fuoco  eter 
no  dclPInfemojgli  reprobi, fnon  fola 
mente  perche  non  haueranno  cre- 
dutola perche  nò  haueranno  ope- 
rato bene,[Necincrepat,quia  in  cu 
non  crediderunt,  fed  quia  bona  ope- 
ra non  fcccrunt.nam  profe&o,  ne  fi- 
bi  quicquam  de  fide,  qui  fine  operi- 
bus  morruaeft  promirtatiterna  vi- 
tam,j&  il  medefimoS.  Agoftinolo- 
pra  S.Gio.diftingue  il  modo  del  cre- 
dere,[Alrud  eft  credere  Deum,  cre- 
dere Deo,  & creder  e in  Deum , cre- 


dere Deum  eft  credere  Deum  e(Te, 
credere  Deo  eft  credere  di&iseitis, 
fed  credere  in  Deum  eft  credere  in 
eum,ipfum  amare, in  co  ire,  & ti  fir. 
miterinh;rere.ij8.C  &S.Cipriano 
fimilmcnte  dichiarando  diftingue,  e 
edicecosì,{Aliudcftcredere  Deo, 
aliud  credere  Deu , aliud  credere  in 
Deum  «credere  Deum , eft  credere 
quod  Deus  eft, credere  Deo,  eft  cre- 
dere quod  vcrax  eft , fed  credere  in 
Deum  ,eft  per  deuotionc  adhsrere, 
& per  operationem  1 equi. a jo.i  jp.E 
i6o.A.S.Antonino  nel  hiftoriale  par 
te  prima, narra  che  eftendo  dimanda 
to  à vn  Filofofo.chc  cofa  è la  fede,  ri 
fpofe  [ Fides  eft  ignoti  rei  mirandi 
certitudoiflumina  de  vetre  eius  fluét 
aquiviui.466.; 

Fetta  iv.  Dom.  v. 

Si  ergo  cos  dicir  Deos  ad  quos  fermo 
Dei,faétus  eft,]chi  ama  Dio  diuiene 
diuino , & c degno  d'efler  chiamato 
Dio,  come  dice  S.  Agoftino  nel  trat- 
tato j.fcpra  l’Epiftola  di  S.Giouanni 
[Si  taliseftvnufquifqi  qualiscftdi- 
lcdio  fua  ideft  , fi  Dtti  diligis , Deus 
es.fi  tcrramdiligis,  terra  cs,Diliga- 
mus  ergo  Deum,  vt  Di)  appcllcmur, 
conte mnamus  terrena  , ne  tara  vo- 
cemurjaucrtcndo  pertiche  è impof- 
fibilc  eflerl’vno.el’altro. 

S.òptiano.ijudice  [Abufionibus  feca- 
li,Mudi  amor , & Dei  pari.ter  in  vno 
corde  habitare  non  poflunt.quem- 
admodum  cculi  cechini  paiiter,& 
terram  ncquaquam  confpiciunt. 
Feria  v.  Dom.  5. 

Lachrimis  non  cefiauit  rigate  pedo» 
meos,  ] la  vera  penitenza  il  dolali 
fcropre  d’hauer, peccato  joj.  vfque 
309. S.  Agoftino  tratta. 3. In  fc  pillola 
loan.  [Talis  eft  'Vnufquifque,qualis 
eft  eius  dile&io.Si  terram  diligis,ter 
raeris.SiDefi  di!igis,Dcus  triste- 
Feria  vi.  Dom.  v- 

Sidimittimus  eum  ficomncs  credent 
in  eum  , Se veiricnt  Romani , & tol- 
lentlocum  notttum,  & gentcmOpcc 
rintcrcflfu 
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llntereffo  temporale,  c timore  mon 
dano  i Giudei  fi  leuorono  córra  Chri 
fto.a  perfegutrarlo,  dannofacofa  có 
tra  la  falnte  noftra,  è il  timor  monda 
no  contrario  all’honor  di  Dio,  perii 
quale  fi  fi  contra  la  giuftitia , fi  tra- 
lafcial'honordi  Dio,&fi  pofponela 
Expropria  falute  dell’amma  io4-A. 
pcdit  vt  vnus  homo  moriatur  prò 
popuio,ne  tota  gens  percat,]  fù  efpe 
diente  il  morir  Chrifto  per  redimere 
il  genere  humano,  come  dice  S.Grc 
gorio in  vna  hom.  [Si  omnipotens 
Daus  creauit  gcnus  humanum  ex 
abundantia  fua  pietatis  in  effe,  ita 
ipfe  per  peccatum  fordidatum , ne 
coe'u  ri  hominc  fruftarctur  rccrea- 
uitl,del  merito  di  Chrifto.  144- 
Expedit  vt  vnus  homo  moriatur]  della 
mortificatione  dell’huomo  citerio- 
re nelcorpo,8^_  fenfo,  & del  mori- 
re al  mondo.al  vitio.c  peccare» , dice 
S.  Bernardo  nel  fermone  fettimoin 
quadrag.  [ M ortuus  fi  defit  ipfa  fpe- 
lunca  non  fentit.fic  vitupcrantcs, 
fic  vtlauJantcsaudit  vt  detrahéces  , 
imo  vero  nec  audit,quia  mortuus  cft 
omnino.felix  mots  qus  fic  immacu- 
latumferuat.imo  penitus  alicnum 
facit  ab  hoc  fcculo , & cum  ifte  iam 
non  viuatin  fe,viuit  in  eo  Chrifti , ve 
ait'Apoftolus  viuoegoiam  nóego, 
ac  fi  diceret , ad  aliquid  enim  morj 
tuus  fum  non  Cencio, non  attendo.nó 
curo, Si  quac  vero  4Ót  Chrifti,h*c  me 
viuuin  inueniunt , & paratum , ma- 
gnus  gradus  cftifte]  tal  forte  di  mo- 
rire fnol  cagionare  la  charità  deli'a- 
mor di  Dio,]Fortis  vt  mors  diletto. 
Expedit  vt  vnus  homo  moriatur]  in  eia 
fchedunaperfona  fi  confiderà  l’huo 
ino  in  due  modi , huomo  interiore 
fpirituale,&  huomo  citeriore  corpo 
rale  carnale  come  dice  San  Paolo  a. 
Cor.fScd  licer is,  qui  fori*  eli  nolter 
homo  corrumpatur,  tamen  isqui  in- 
tus  cft  renouarur  de  die  in  dicm  , & 
a Roro.7-condcle£tor  enim  legi  Dei, 
fecandum  interiorem  hominem,  vi- 


pugnantem  legi  mentis  mex , & ca- 
ptiuantem  me  in  lege  peccati , qua: 
elt  in  membris  meis,  1. Cor.i. anima - 
lis  autem  homo  nó  percipic  ea , qua: 
fune  (pirirus  Dei.ftultiria  enim  eftil- 
li,ÓC  non  poteftintelligere.quiafpi- 
ritualiter  examinarur  fpin tualis  au- 
tem indicai  omnia.Effcli  4-Depone- 
re  vos  lecundum  pnftinam  conuer- 
fationem  veterem  hominem, qui  cor 
rumpitur,  fecundum  dclideria  erro- 
risrenouamini  autem  fpiritu  mentis 
voftrx,  ócinduite  nouam  hominem, 
qui  fecundum  Dcum  creatus  elt  in 
iuftitia,&  caricate  vcritatis , Rotti. 6. 
Hocfcienccs  quia  vetus  homo  no- 
fter  firnul  crucitìxus  cft , vt  deftrua- 
tur corpus  peccati , Se  vltra  non  fer- 
uiamus  peccato  , Qui  enim  mor— 
tuus  elt  peccato,  mortuus  cft  fcmel , 
quod  autem  viuit,  viuttDeo,Ita& 
vos  cxhtimace,  vos  quidem  mortuos 
effe  peccato, viuentes  autem  Deo,in 
Chrifto  Iesùa.Cor.4  Semper  motei- 
ficationem  lefu  in  corpore  veltro  cir 
cumfercntes,  vt  Se  vita  lefu  mamfe- 
ftetur  in  corporibus  noftris , femper 
enim  nos  qui  viuunus  in  mortem  tra 
dimur  proptcrIefum,vt,&  vita  lefu 
manifeltetur  in  carne  noftra  morta- 
li,Colof.j.Mortuienimeftis,ó^  vi- 
ta veftra  abfcondita  elt  cum  Chrifto 
in  Deo, mortificate  ergo  membra  ve 
(tra  qui;  fune  luper  tcrram,  Rom.8.Si 
Ipiritu  faóta  carnis  mornfìcaaericis, 
viuetis . 

Expedit  vt  vnus  homo  moriatur,]  c bi- 
sogno che  muoral'huomo  citeriore 
carnale  per  penitenza  con  le  morti- 
ficatiom.acctò  rutto  l’huomo  infle- 
tti e non  peri  Tea  di  quelta  beata  forte 
di  morire  fi  intendeil  detto  dell’An- 
gelo aS.Gio-  nell’Apoc.  [Beati  mor. 
cui, qui  in  Domino  motiuntur,]  cioè 
beati  quelli,  i quali  morono  attual- 
mente di  continuo  per  fetuitio  di 
Chrifto, mortificandoli,  però  non  di 
ceCBeati  mottui,qui  in  Domino  mor 
E a tui 
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cui  flint,  ma  qui  in  Domino  moriun- 
tur,  ] della  mortificationc  de’ lenii, 
e membri  del  corpo  vien  lignificato 
in  figura  quei  detto  nel  libro  de'  nu 
meri  f j.  [ Nifi  occìdcritis  habitato- 
res  Canaan, erunt  vobis  quali  claui  in 
oculis»&  quali  la  neex. 

Della  morte  virtuofa , che  confate  ncl- 
l’abnegationc  delle  volumi  , c con- 
cupì feenze  male,  e fenfuali  ne  trito- 
reno  anco  iFilofofi  morali, comedi- 
moltra  Piatone  diftingucndodi  due 
forti  di  mòrte  ^Homo  enim  nnoritur, 
cuna  anima  coipus  relinquit  folu- 
tum  lege  natur^.Moti  etiain  dicicur, 
culti  anima  adhucin  corpore  coniti- 
tuta  , c ^rporeas  illeccbras  philofo- 
pnia  docente contemnii.  Se  cupidità 
tu m dulccdincs  , infidias  rchquas, 
orr.nefq;  cxuitur  pallioncs. 

Qucfta  forte  di  inortcè  quella  che  dc- 
uc  precedere  Dio , quando  viene  al- 
l’anima  per  gratia,&  difcaccia  il  Dia 
uolo  fecondo  il  detto  del  Profeta  A 
bachuc  j.  [ Ante  facteni  eius  ibic 
mora  , cgrcdictur  Diabolus  ante  pc. 
des  eius,  Jl.a  morte  per  pemteza  mo- 
rendo al  peccato  a Ili  viti)  mottifican 
do  la  carne  precede  la  venuta  di  Dio 
a noi  per  gtatu,&  difcaccia  il  Diauo 
lo,  quindi  lì  dirà  dalla  diletta  delio 
fpirito  Santo  ne  Can.  5.  che  quando 
voife  aprire  l’vfcio  al  filo  diletto  pri- 
ma haucuacó  le  fua  mani  fidatola 
rrrra  .&  haucua  anniditi  di  mirra, 
[Sutrcxi  vt  apenrem  diletto  meo, 
naanns  mex  (lillauerunt  mirrham.de 
digiti  nei  pieni  funtmitrha  probatif 
finia.jpcr  la  mirra  amara  vien  figni 
ficaia  ia  monificatione  c penitenza  . 
2<jo.  5)8.  a tal  propofiro  del  morire 
per  penitenza, c tnortificatiunc,fi  ha 
da  intendere  quel  detto,  che  chi  vuo 
le  farli  figliuolo  di  Dio , bifcgnachc 
mora  fecondo  la  legge  [Secundum 
legem  debet  mori,  quiahlium  Dei  fe 
fede  ] Ioan.  ip  il  monte  fecondo  la 
legge  fi  c morire  al  pcccaio.a  vitij.al 
mondo, morte  vii tuou^morire fecó- 


do  la  legge  penale  in  pena  del  pecca 
ro  d’Adamo,  è il  morie  delia  morte 
naturale  [ Stamani  elt  omnibus  ho- 
miuibus  fenici  mori.  , 

Il  dì  dell’Annonciatione  della  San- 
tissima Vergine. 

sid  l'irgiritm  dtfp*nf«t4m  lofph  , ] 
Del  gloriofo  nome  Maria  come  è m- 
tetptetato  , & è molto  milleriofo. 

Ne  timeas  Malia, inucndti  cninj  gra.- 
tiam  apudDeum,  ]comc  liSanuffi- 
ma  Vergine  ritrutialfc  la  gratia-, 

Ecce  cócipics  in  vieto, & pai  ics  filium] 
L’Angelo  volfc  auucrnre  la  Vergi- 
ne lei  dfer  quella, della  quale  hauc- 
ua  profetato  E fai.!. 

Ecce  Virgoconcipiet,&  pariet  filium,  ] 
Si  Secondo  l'oracolo  di  Gicremia  > 
l Nouii  fccit  Don  inus  fuper  rerrarn* 
f^min.a  circutid  .bit  virum&C. 

DOMENICA 

Rcfurreódonis. 

AI ari 4 AI dgdaltnt , AI 4rÌ4  &c. ]Come 
ili  vetoamorc,e  veraamicitia  in  que 
Ile  donne,  [Fortis  vrmorsdile£lio.  ] 
167. applicando  il  trattato  fin’al  tine- 
con  applicare l’auttorità  della  Can- 
tica In  6. effetti  di  amore. 

Vna  fabbathorum  z 17.B  D.E. 

Ec  valde  mane  vna  fabbathoró  ] dice  S. 
Marc.eS.Mar.  dice  prima  Sabbathi, 
iQuxlucefciti  prima  Sabbaihij  Si  il 
giorno  della  Dominica,  è giorno  vni 
co , & fingolarc  per  li  molti  mifterij 
che  cóticne  deile  opere  fatte  da  D o 
in  tal  gterno,&  è anco  primo  giorno 
tri  tutti  gli  giorni,nel  qual  fù  creata 
1 a luce, in  tal  giorno  gli  Angioli  buo 
ni  con  San  Michacle  adhcrironq 
a Dio,  c fumo  confirmati  in  gratia  ri 
portando  vittoria  da  Lucifero, in  tal 
giorno, &c. in  tal  giorno  re{ufcito,in 
in  tal  giorno, &c.i  17.A.B.C. 

Vcfper;  aure  Sabbathi,  qux  luce  (Et  in 

ofiou 
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prima  Sabbathi,]  alcuni  pigliano  per 
vefpere , che  s'intenda  la  Stella  He- 
fpira.la  quale  luce  duppò  tramonta' 
to  il, Sole,  Si  la  mattina  lo  precede  a* 
numi  che  leui,&  è detta  Lucifera  in- 
quanto che  la  mattina  precede  il  So- 
le , Se  la  fera  fcquendolo,  è detta  He 
(pero,[Hefperut  in  Sero,  Lucifer  ma 
no  yocatut , Se  però  Vefpere  Sabba- 
chi,]  al  cóparìr  della  Stella  Hefpera, 
incominciorono a metterai  ordine 
lecofcper  gli  Aromatici  vnguenti, 
con  quali  voleuano  andar  a ongere 
il  fantiflìmo  corpo  del  Saluatorc , Se 
al  comparire  della  Stella  matutina 
aialba  voleuano  inuiarfì,  però  He- 


fpere,LQuxlucefcit  in  prima  Sabba* 
thi]  quando  la  Stella  Luciferi na  che 
ptecede  il  leuar  del  Sole  eosì[Luce£> 
cit  i prima  Sabbathi,]cioè  nel  primo 

Siorno  dalla  fettimana  doppò  il  Sab* 
athe , Sic. 

Feria  ij.  Pafehf. 

Opartebat  pati  Chriftum , Se  fic  intra; 
re,]il  trattato  delle  tribularioni,  pa- 
tienza. 

Tu  foluspcregrinus]il  trattato  quarto 
jz.  D.E.F.j  j.A.  Tra  tutte  le  creatu- 
re folo  l’huomo  è peregrino  nel  ita» 
to  della  prefcncc  vita  dee. 
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per  terram,  & cacumen  illiut  tan- 
gens  cplum, Angelo*  quoj,  Beia/tl 
dente s,&  defcendltetpeream,  & 
dominum  innixum  feda  dicen- 
tem  /ibi  . Ego  fum  Dominai  Deus 
Abraham.  360.fi 


joluftuwefl  igitur, rt ahquando proai- 
deam  domai  me*.  59. 

5 1 Video  faciem  patris  vcftri,  quod  non 
ftt  erga  me , fìcut  beri , & nudi  ut 
tertius.  Deus  autem  patris  mtifiùt 
mecum  . 543.  B 

E X O D I. 

3  Viam  triumdierum  pergemusin  foli- 
tndinem , & facrificemnt  domino 
DconoSiro  . 492.  A.  30I.C 
5 tt  ridebat,  quod  rubus  arderei,  & nS 
combureretur , dixit  ergo  Moifes, 
radam,  & videbo  viftonem  hane 
magnam,  quare  non  cSburatur  Ita- 
bus  ì Appormi  q,  ei  dominai  in  flam 
ma  ignisde  medio  rubi . 530.  B 
5 Tqpn  fequerit  tur  barn  ad  faeiendum 
malum , tue  in  iadicio phmmorum 
acquiefces  fententip  ,vt  a vero  de- 
ntei. 3 47.  A 

1 2 Decima  die  menfit  huiut  toUat  vnuf- 
qui/q,  agrumper  f amili as , & do* 
mos  fuas,& feruabitis  eum  rfq;  ad 
qaartadecimd  dilmenf.buius.490 

16  Vt  tenterà  eum,rtrum  am  bidet  in  le- 

ge  mea,an  non.  42  7.  fi 

17  Et  quia  tentauerunt  eum  dicent  et,  tfi 

ne  dominai  in  mbis,an  non.qjo.A 
20  Non  concupifces.  432. E-  4J3-A 
10  H onora  pattern  taum,  & matrìtui, 
vt  ftt  logauus Juper  terram.  226.5 
20  Memento  vtdiem  /abbati  fanSift— 

' ta.  214.5.  215.5 

20  Qià 
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••  Qui  pcrcufferit pattern  fuum,aut  ma-  fan£fuarium  meum , ego  domìni* 

trem  morte  monacar , qui  maledi-  Deus  yejìer.  1 1 6.  E 

xent  patri  imo  , vel  mairi  morte— f 


motiatur.  2 16. E 

*1  Qui  percufferit  patrem,  a ut  matrem, 
morte  moria  tur . 235.fi 
3 1 Cuftodite  Sabbatummeum, fanBum 
eft  erùm  vabù  ; qui  polluerit  illui 
morte  moriatur.  1 1 6.B.1 24  D. 
ì i E&o  oHendam  omne  borni  tibi.  i 17.E 

LEVITICI. 

6 Igtiis  autem  in  aiuti  meo  femper  ar- 
di bit  . B. 


NVMERI. 

Virftue  mulier  cum  fecermt  ex  om- 
nibus peccatis , qua  folent  h omini- 
bus  decidere , & per  negligentiam 
tranfgrrffi  fueriru  mandai  um  domi 
ni , atq,  deliqucrint , confitebuntur 
peccatum  fuum.  3 16  fi 
34  Orietur  stella  ex  lacob  , & exurgct 
rirga  ex  1 frati,  & per  cuti»  duce* 
Moab.jói.A 


4 Cum  cognouerit  homo  peccatum  fui, 
afferai  capram  immacolata*»— >. 
3®7*8 

1 o Arrepvsjfìfadab, et  Abito  fMj  Aron 
tbur.buUs  pofuerunt  ignem,  & in- 
cenfum  defuper  offerente s coram 
domino  ignem  ahenum  . quod  eit 
praceptum  non  erat , 'egre [fui  ignis 
■a  domino,  eh  deuorauit  eoi.  162  E 

IJ  Si  in  praceptis  meis  ambulaueiitis,tt 
mandata  mea  cuHodieritis  dabo 
pacem  in diebus  veftris.  4S2.JS 

*6  Tunc  offerat  frruum  viuentem  , & 
pofita  vtraq ; manu  fuper  caput 
eius  confiteatur  omnet  iniquitatet 
filiorum  ifrael , & omnia  dei, Sa , 
atque  peccata  torum.  3 1 7 .A 

3 1 Qui  habuer'itmaculam  non  offerat pa 
ntmDeo.  292.fi 

»3  Sabbabtu  requietionis  ett^ffligetifj, 
animai  veftras , dies  expiatiomm 
trit  celeberrimusì&  voc abitar fan 
Sui,  affligctisq,  iato  animar  ve- 
firas.  iij.  o 

46  Tropter  peccata  affligentur,  donec 
confiteantur  iniquitatet  fuas , qui- 
bus  pr fumicati  funt  inmt->. 

3 16.fi.  544.fi. 

a7  Cujiodite  sabbatba  me  a, et  pauctt  ad 


DEVTERON. 

4 Dominum  tuumtimebis,  & illi  foli 
fermi.  1975. 

4 Cum  quafttris  dominum  Deum,  mut- 
rie s eum  ,ft  in  toto  corde  qusfte- 

ris.  3 67.  A 

4 Von  et ì alia  natio  tam  grandis,  qua 
babeat  s Deo  appropinquantes  (ibi, 
ftcut  Deus  nofìeradefì  nobis.  4 57 
4 Congrega  ad  me  poputum , vt  audiat 
[ermones  meos,  & di fcant temere, 
me  omni  tempore  fuo  , quo  viuant 
in  terra  doceantq,  filios.  1 97.E 
J Obferuadiem  sabbathi,&  fanSificet 
eum,  ficut  pracepit  tibi  dom'tnus 
Deus  tuuf.  215.8 

6 vbi  comederis , ac  biberit , cave  tiln 
ne  quando  obliuifcaris  domini  Dei 
lui.  384.B 

a Rerum  omnium  abundantia  perfrut- 

rit.  11 7.E 

8 Obfcura,<*rcauene  quando  obliuìf ca- 

rie domini  Dei  tm,  drnegligas. 

461.  B 

9 Memento  ne  oblittifcaris  quomodo  ad 
iracundiam  prouocatìi  dominum 
Deum  tuum  ex  eodic , quo  egreffut 
es de  Aegypto  vfq,adlocumiJìunt.  ; 

_ 30 6.M 
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itf  Nententabk  dominum  De um  tuum 
ftCHt  tentaci  in  loco  tentatimi . 
4»8  •£ 

17  Non  de clinet  ad  dexteram,  ncque  ad 
ftniHram  .281.4 

1 7 Dilige j dominum  Dcum  tuum , ex  fo- 
to corde  tuo,&c.  i j 4. a 
1 1 Non  vidcbii  bouem,aut  ommfratris 
fui  errantem , & praterieris , fed 
reduce s fratti  tuo.  1 9 
*4  Non  accipias  loco  pignora  inferiori, 
& fuper'wrem  malam  , quia  ani - 
mam  (uam  appofuit  libi,  303  .£ 
a j Tro  menfura  peccati  erit , &plaga- 
rum modus.  104  0.  105. D 
1 1 Et  occurrent  vobis  mala  in  extrcmo 
tempore , quando  feceritis  mala  in 
confptBu  domini, vt  irritetis  eu  per 
opera  manuum  veHrarum.  47  fi 
3 a Gens  abfq , confitto  e fi , & fine  pruden 
tia,  vttnam  faperent,  & intellige - 
rent,ac  nouiffima  prouiderèt . j o.A 
3 a Inera /fatui  e fi  ddeSus , recalcitrauit, 
incraffatm,impinguatus>ddatatus, 
dereliquit  fafforem  juum,  & re- 
cepita oeofalutari  juo  384.B 
IOSVE. 

1 Confortare , & efio  robufìus.  178-0 
a } Vt  diligati!  dominum  ùeum  veiìru , 

& ambulati  in  omnibus  vijs  ciuf, 
& obfcruetis  mandata  e ius,  adba- 
rentesj,  ei  invi  corde  vefiro.268  C. 

1 VDICVM. 

t Qn)  qnafi  inpraceps , ac  barathrum 
fedes  crimini  dedit.  80.  £ 

«8  Euntesigitur  quinque  viri  venerunt 
Lais,viieruntq,  populum  babit  an- 
tem in  ea  abfq,  vllo  timore  &c.ea • 
mus,& pofftdeamus  ea , nullus  erit 
laboràntrabim * ad  fecuros.xop.E 

1.  REGVM- 

2 Dominus  iudicabit  finti  terra.  & da - 

b'tt  imptrium  Regi  fuo,& fubhmar 


bit  corna  Chrifii  fui . 5 r.  B 
a Dominus  mortificata  vinificai. 199.0 
3 a Mancar  oro , pater  meus , & mater 
mea  vobtfcum,ionec  fcntiarn.quid 
faciat  mibi  Deus , & reliqmt  eoi 
antefaciem  Moab , manferuntj , a- 
pud  eum  cunftis  diebus,  qmbus  Da 
uid  fu  i in  pra fidio.  231.fi 
a 4 CoarSor  nimis,fed  mcl'tut  e fi , vt  inci 
dam  in  manut  domini ,quam  in  ma 
nusbominum.  291.fi 

2.  R EGVM. 

a Et  ait  loab.viuit  dominus,  fi  locutus 
fuiffet  mane,rece[fiffet  populus per- 
fequens  fratrem  fuum.  46.  fi 
a Et  dixit  ei  Rex,pete  Mater  mea,  neq; 

.n.  fai  eli , vtauertam  fatte  t uam • 

3  Inuentt  feruus  tuut  cor  fuum , vt  ora-  . 
rette.  }66.  E 

6 * ibijt  ergo  Dauid , & adduxit  arem 
0ei4e  domo  obededon,  in  ciuitatl 
Dauid  cum gaudio , & erant  cura 
Dauid  feptem  ebori . 

9 Zelo  flatus  fum  prò  domino  exar- 

cituum.  1 69.  D 

12  Et  dixit  Dauid  ad  Natban,  peccata 
domino  , dixit  j,  Natban  ad  Dauid 
Dominus  quoq;  tranfinlit  peccati 
tuum , non  moriens , veruntamen 
quonia  blasphemare  fediti. 419.  E 
1 4 Memento , quia  omnes  morimur , & 
quafi  aqua  dilabimur  in  terra,  qua 
non reuertuntur  4*,. a 

3.  REGV  M. 

10  Non  funt  aliata  vltra  aromata,  tàm 

multa,  quàm  ea,  quadetulit  Regi- 
na Sabba.  558  .F 

2 Ncque  enim  negare  libi  quicquam  po 
teli  Rex.  469. 

Et  dixit  rex,  pete  mater, neq-,  n.fat 
efì , vt  auertam  faciem  t uam . 

2 Ecce  ego  ingredior  viam  rniuerfa  ter 
r4.14.4j. 

8 Si 
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8 Si  quis  cognouerit  piagar»  cordis  fui , 4 Quomodo  poterli  irà-  èflo  ni  feri  cori, 

extfderitmanus  fuas  indento  bac,  fi  multar»  libi  fucrit  abundantit 
tu  exaudies  de  Cflo  drc-jót  E tribue,G  exiguum  tibi  fu;ric,eeiam 

9 Cumq;  veniffet , & federetfubter  vna  ti vgmm  impartiti  linde . 42  *. 

iuniperum  petisàt  anima  fua,vt  mo  4 Eleemofma  ab  etnni  peccate  , &d 
Tentar , 0"  aitfuffuit  nubi  Domi-  morte  hberac,  & non  patictuf  ani - 
ne  folle  animam  me  am.  j 1 2. E tram  ire  ad  tenebrai , fiducia  ma - 

I » Sedei  Regina  Saba,  auditafama  Sa • gna  e>it  coram  fummo  Deo  eleemo 

lomonis,vemt tentare  eum in  anig-  fina  omn  bus facientibus  e3.j 94  f 
mattbus.  4 18.  C 4 Exfubflantia  tua  fac  tleemofmam^j, 

1 7 Et,M  'Profeta [uf citami  filìum  vidup.  - & noli  attenere  faciem  tuam  ab 

1 *7  B ' Vito paup tre:  ita. n.fitt  rtnecauer 

4.  R E G V M.  taturà  te  facies  domini . 244.  g. 

J T^ursc  auccm  adducile  mibi  p fatte  trt  411.D 

cumq-,  caneret  pfaltts  fatila  tflfu-  la  Bona  e It  or  atto  1 um  iettino , & tlef- 
per  me  manus  domini.  4/4.  moftna .3  p-j.jt.  37  j D 

«4  Elifeus  duo s mortuosfufeitamt.  1 3 Conuertimim  tucfipcccatores.  & f#. 

Paralipomenon.  citeiuft  nani  coram  ideo  crede n- 

. 4-ESDRAE.  tes , tjued faciet  vobi fiammiferi- 

4 tLtdtxitad  me  vade  fodera  mibiignis  ccrdiam  fuam  a 57.  f 

* ' pondus , aut  menfura  m bi  flatum  I V D I T H. 

venti , autremea  mibi  diem,  qua  8 Mcmores  effe  d ho  t, quando  pater  nè 
prcterijt . 3 3 1 . p flfr  Abraham  ttntatus  efì.  & per 

„ r multai  tributano, tesprobatus,  Dei 

t Eleemofma  ab  omni peccato,  et  à mor  amica  ejfuh.s  efi.fic  lfaac,fic  I* 
re  Uberai , & nonpatitur  animam  cob,  fic  Moyfis.  & cmnts  qui  pia - 
tre  in  tenebrai. /pia. B 1 cuemnt  Deo  per  multai  tributatilo 

» Mane  tentationem  permifit  Deuseue.  net  tranfuruUt  fidelis .5  34  D 

atre  itti,  yt  pofteris  detur  exem-  9 Domine  nec  fupetbi  ab  mino  piante - 
p/*m  pattante  eiut  ,fìcut  & fantiti  rmt  tib'fed  bumilium,  & rn.tr, fue 

'm  l°b  B forum  femper ubi  placult  deprc- 

4 Vantm  tuum , & vinttm  tuum  fuptr  1' . • + catto.  155.^.  3 6 > .F 

jeou/turam  tuffi  con  flit  uè , & noli  ,1 6 Ve  prsfenti  infurbenti , fuptr  giretti 
ex  eo  manducare  ,&  bibere  eum  1 neutri  domìnus  e nim  omnipotens 
peccatoribtn.it  t.B  >.  > vindice  bit  in  eit,  in  die  indie  u vi  fi- 

4 Multa  bona  habebimus  fi  timutnmui  t abiatici  52.  ^ 

Dtum,  & receffertmus  d peccato,  1 6 Dabit  ignem , & vermes  in  carnet 
& fecerimus  bene  1 00. E forum.  & rrantur , & [enti:. ve 

3 Honorem  habtbis  mairi  tua  omnibus  »/£  mfimpitm, ut». 90. 8.  98.^ 

diebus  vita  tua , memor  enim  1 8 QatefUl  voi , qui  lentatis  dominar», 
debes,qua  & quanta  peri  cala  per-  . & ita  pofuittis  Hot  te,  minum  mi. 

peffd  fit  propter  eff  in  vtero  fuo . ferationis  domini , & arbitrio  ve- 
*i5’  *4  1 fProditmconfiituifits ei.  419.fi  % 
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£ Quid  uisEflbcr  fuegina? qua  efl  peti-  7 Qmpropter , & ego  non  parcam  ori 
(io  tua?  edam  fi  dimidiam partem  mec,loquar  in  tnbulatione  jptrttut 

regni  pet'teris  dubitar  tibi.  meicenfabulabor  ettm  amaritudi- 

S Tipua  lux  oriri  vi/o  tfi,gaud\um  , & ne  anima  mea.  3 1 5 ,5 

tripudium  a pud  oh populos .5  7 5 £ 8 Sempre  [onitn*  terrone  in  auditu  citta 
3 O B.  cft.  96-  & 


S Nudus  egreffu*  (um  de  rtero  matris  9 
me « , & nudile  reuertur  itine  . 
ip.B. 18. E.  5 57 ,B.£ 

I Dominai  dedit , dominai  abflulit , fi- 
cut  Pomino  piami,  ita  fati  um  cfl , 

/Il  nome»  domini  benediflum^t. 

5 38. B.  540 .8 

• Peiiem  propelle,  & cunSa , qua  ha- 
bet  homo  dabit  prò  atafua,  iji.F 
% Serutim  meuml  ob,  quod  non  /li  ci  fi- 
nilis  in  terra , Va  fimplex , e?"  rc- 
fitoi  .«(imeni  Oeum,&recedens 
a malo , adbuc  rednent  innocen- 
tini. 200-  E 

§ Non  ne  diffimu'-aw  ìnon  ne  film?  no  ne 
quietili  & vemtfuperme  indigna- 
tio.  540, 

3 Edam  fi  occiderit  me, in  ipfo  fyerabo. 
J41.C 

3 Trutte  enim  dormiens filerem , & fom 
no  meo  requieuerunt . 9.  0 
5 Infame  eruam  tede  morie.  385* 

3 Homonafcitur  adlaborem,  & auis 

adrolandum.  fjtì.B 
J Eeatus  bo,qui  compitar  a Dee.  541.B 

4 ydnam  appenderentur  peccata  me  a, 

qmbus  iram  merui , <gr  calamita* , 
quam  patior  in  fiaterò,  qua  fi  are- 
na maria , h*c  grawor  apparerei. 

1 37-  * 

7 tiei  mei  velocita  tranfiermt , quam 
a texente  tela  fucàdìtur  confu 
mitur  abfq,  vlla  Ff>e . 3 j.  B. 

7 tocìferuui , nequajuam  vara  viuam* 
169.0 

7 Quid  e fi  homo,  quìa  magnificat  tum, 


Sifordtudo  dui  quaritur,robuJlijjimut 
efl,fapìens  corde,  & forti*  robe- 
re,quisrep(h(et,  & pacem  ha- 
buit  i 66.  A. 

9 Dici  mei  velociores  fuerunt  curfore . 
36.O  v ' 1 

9 vcrebar  omnia  opera  mea  [c\ene,qma 
non  partii  delinquenti.  iqi.B 
fJuu  innocenti  me  exauetiem  non  cre- 
do quod  audierit  voti  mea  368.0 

9 {futi  refijlet  ti,  & pacem  habuitt 

4508  '■ 

t o Tadet  animam  meam  vita  mep,  di- 
mittam  aduerfum  me  elaqmuuL* 
meum , loquar  in  amaritudine  ani- 
ma mea , die  am  Oto,  noli  tue  con- 
dcmnare.$ì6.B 

10  Terra  miftria,&  tenebrarmi , & 
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lu*  orda  , fed  jempiternu*  horror 

i»bai>icar.j8.D 
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1 3 Quafi  putrede  conjumendu*  [um,  & 

quafi  vefiim  enttm,  quod  comedi- 
tur  a tinca.  14.-4 

14  C untiis  diebus  qwbut  nunc  miUtc,"X- 

pc3o,doncc  ventai  immutano  mea 
50-0 

14  Dum  viuetdolebit , & anima  illiut 
fuptr fernet  tpfo  lugebit.  30 6.Jt 
l6  Bug*,  mea  refiimomnm  dictut  cen- 
tra me,  et  [ufcitaturfalfiloquui  ad* 
uerfus  fatiem  meam  contradi  cent 
«ibi. 598 
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16  IfofiU  mem  tmibilibut  o culti  me 

imuitHsefl.96.0 

17  solummihifupertfifepulcrum.ó.A . 

Mf.  15.^ 

1 7 7^0»  ptc  cani , eJr  m amaritudinibui 
moratur  ochIhs  meus.'j+i.F 
17  Sifuflinuero  inferni  doma*  mea  e fi. 
U6.E 

1 7 Putredini  db ri  pater  mena  et,  mater 
mta,&  (orar  mea  ver  mi  bus.  13.D 
19  Fngite  ergo  « facie  gladtf,  quoniam 
vltor  iniquitatum  gladius  eH , & 
(litote  effe  iudicium  51  .A 
19  Scio  quodredemptor  me  ut  viuit,& 
in  nouiffimo  die  de  terra  furrcQu - 
ru*  fum,  & rurfum  cin  unda  bor  pel 
le  mea , & in  carne  mea.  1 47 . A. 
i5o-0. 

19  Et  repofita  bete  f fes  mea  in  fmu  meo. 

36). £ 

30  Ar8abitur,afìuabit,& omnis  dolor 
irrnetfuper  eum,luet  quafecit  om- 
nia nec  tamen  conformet  or  iuxta 
numerum  adimentionum  fnarum 
fic  & fucine  bit.  9 1.  A. 1)0 
ao  Rcuclabunt  cpli  iniquitates  eius , & 
terra  cSfurget  aduerfuseum.  59.  A 
30  yadentj&veniemfupereumhorri- 
biles  , omnes  tenebra  abf condita 
funt  in  oculis  eius. 9 j.£> 

30  Caput  afpidum  fuget,  & occidet  eum 
lingua  vipera.  97. 

1 1 Due  un  t in  bonis  dies  fuos,  & in  pun- 
80' ad  inferni  defcendunr.2  1.  E. 
84.0.  7 9.0 

3)  Trobau.it  me  quali  aurum  quod  per 
ignem  tran  fu.  1 3 1 . E 
•34  Anima  vulneratorum  clamabit , & 
Dcusinaltum  obire  non  patitur  . 
6 i.E 

34  Ad  nimium  calori  tranfeat  ab  aquis 
niuium  , & vfq\  ad  infcros  pecca 
lumilltus^o.B  99 £ 


HDulccdo  illius  verme*. pS.A 
3 4 Ipfifuerunt  rebelles  lumini.  8 j .A 

37  Nunquid  clamorem  eius  exaudiet 

Deus.  341.C 

38  Rclinquc proximo  tuo  nocentì  te , & 

fune  deprecanti  tibi  peccata  foluen 
tur, homo  homini  referuat  'tram,  & 
a Deo  quarit  medelam . 37  j.  0 
3 1 Dixerunt  viri  tabernacoli  mei , quii 
detde  carnibus  eius , vtfaturemur. 
481. F 

} 1 Quid.n.faciam  cum  j urrexerit  ad  in* 
dicandum  Deus , & cum  quafterit 
quid  r effonde  bo  illt?  j7.Dj55.fi. 

3 1 Si  abfcondi  quaft  homo  peccati  mei, 
quis  mibi  tribuat,  vt  deftderiu  mei 
audiat  omnipotens . 1 16.D.3 1 4-C 

3 1 Semper  quaft  tumentes  fuper  me  flu - 

8us,timui  Deum,  &ponduseiut 
fette  non  potui.  jo8-  D. 
$4Circudedi  iUud termini  1 meis,& dixi 
vfque  bue  veniens  confringts  tu- 
mentes ftu8us  tuos.  3 9-C* 

41  7{on  eft  poteftas  qua  compartturei , 
qui  fa8us  e(ì  vt  nullum  timeret. 

LOO.A- 

PSALMVS' 

I ideo  no  refurglt  imptj  in  iudicio.i y t.D 
a Aftiterunt  reges  terrp  & prmeipes  co - 
ue neruntin  vnum.  4 49.  E 
a Strutte  Dno  in  timore  ì 9 j.  E.tio.E 

4 Fili)  bominum  vfquequo  graui  corde ? 

re  quid  di/igitis  vanitati  . & qua. ri * 
fi*  mendacium ? 290  A 
4 Sacrificate  facrificium  iuf titia  Effe- 
rate in  domino.  164.  F.  370.  D 
171. AB. 

4 Irafcimim  & oolite  peccare.  37  j.C 

5 Tacque  habitabit  iuftd  te  malignus, 

neque  permanebut  iniufii  ante  oca 
lostuos.  3 a.  A 1 

6 Quoniam  non  e fi  in  morte  qui  memor 

fittui.4}.E.  47 .E  J39-0 
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6 Lauabo  per  ftnguìas  noiìes  leélum-j 
meum.$a6.B.}ob.B 

6 Erubefcant,& conturbentur  : conuer- 

tane »r , et  crubefcant  valdè  veloci- 
ter.qoi-A 

7 Qui  faluos  facit  reSos  corde.  ,6q.D 

8 ^«!£Ì  ejì  homo  , quòl  memor  es  eius  : 

aut  fl  int  homiais  , quia  reputaj 
eum?  177  .A  . 

9 Conuertantur  peccatori  s in  Inftrnum  : 

omnes  gentes  , qua  obi mijc untar 
Deum.X}  A *03.  E 
9 Non  dt  D cut  in  conjpeilu  eius  : inqui- 
nata fune  via illius incarni  tempo- 
re . Aufcrentur  iudicia  tua  àfide 
eius.  49  B 

9 Et  fperent  in  te , qui  nouerant  nomtn 
tuum  domine.  171.D 

9 Trapaninone!  cordis  eorum  audiuit 

auris  tua,  3?$  ù 

10  tgnirjulpbur, & fpirilus  ptocellarttm 

pan  calicis  eorum  79.097.  A 
Iocqì  antem  ddigit  iniquitatem,odit 
animam  juam.i$9.B 
io  jQ«i  tributane  me.  extdtabunt.fi  mo- 
tus  fuero.  197.  E 

x 3 T rcpidaucrunt  tintore,  vbi  non  erat  ti 
- mor.  204.0 

14  Domine  quii  babitabitin  tabernacu- 

lo  tuo , aut  quii  rcquie{cet  in  monte 
[andò tuoi  iof.  6-  a8 6.  A 

1 5 Non  dab.s  fanftum  tuum  ridere  cor- 


fiu  meo  , & iufiiiias  eiut  nrn  re» 
pu'ì  à me.  4 9.  E 

17  Diliga  te  Domine  forti!  udomea.  160» 

B 154.Q 

18  in  fole  pofuit  tabernaculum  fautori. 

468.  F 

io  Tonti  eoi  vt  clibanum  ignis  interni 
pare  vultus  tu i 78 -E  90  E 
io  Quoniam  dabìs  eum  m benedizioni- 
bus  in  faculum  jacuti  , Letifica  - 
bit  eum  in  gaudio  cum  vultu  tuo. 
1 23. C 

2 2 Tarafii  in  confpcZu  meo  menfam  ad- 
uerfu i eos,qui  tributane  me.  4 66. F 
24  Oculi  mei  lemper  ad  Uomiuuw,  quo- 
niam ip[e  euellet  de  laqueo  pedes 
meos.)  57.D.10C.D 
2 4 Oulcis , & reflui  Dominili.  1 6 5 . 0 
a 7 Loquuntur  pacem  cum  prox.mofuo, 
mala  autem  in  cordtbus  eorum  . 
44  9-C 

28  Affate  Domino  fiiij  Dei  362.E 

2 9 Qua  vtihtaa  in  janguine  meo  , dum 

defeendo  in  corruptionem  ? 4 6 9.  E 

30  Subiti  tuie  fio  Domino,  &ora  tutn^r. 

$74  -dì 

30  Qi'à  magna  muhitudo  dulcedinìt  ma 

Domine  , qua  abfcondifii  timentib. 

te.itó.C 

3 1 Beati , quorum  remiffa  funi  iniqui  ta- 

tti, ir  quorum  ttSa  funi  peccata. 

61.  B 


ruptionem.  5 5 2.  D 31  Per  untarne*  in  diluuio  aquarum  miti 

15  fronde  barn  dommum  in  confpcZu  far*/».»  70.  f 

meofemptr  ; quoniam  à dtx;tp  ufi  3 i Dixi, Confi tebor  aduerfùm  me  in'.tiP.i- 
, . "libi,  necommoucar.iì  j.f  t'um  miam, domino,  & tu ren  fifli 

16  Exaudi  ùeus  ìufiitiamtneam  ,aurim  iniquiratem peccati mci.q  17  B 

bus percipc  deprccattottcm  meati.:  31  Timeat  dominum  omnis  terrai  1 beo 

ti,  auribus  ptrape  orationemmeam,  amen conmouentur omnes  inba- 

,•  inlabq « dolufis.  $67.  E bitantcs  erbati.  212  E 

li  T unc  fat'tttbor,xum  apparuerit  gloria  3 2 QuìareZum  e fi  verbum  domini , & 
tua.  92. D • omnia  opera  eius  infide.!  4 s-B 

17  Quotr.im  omnia  iudicia  elusiti  confpc  ì 2 Fìat  miferteordia  tua  cornine  [uper 

, : ‘ hos 
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nos,  quemadtaodum  fperauimus  in 
te.  26\.A 

3 1 Exultate  iufti  in  domino,  rc3os  dee  et 
collaudano, )6$.  a 

3 3 Ocnlì  domini  fuoer  iufios  , & aurcs 
ciut inprecaeorum.36 1.  a 

33  Iuxtd  eli  dominai  bis , qui  tributato 
funi  corde, & burnite sfpiritu  falua- 
bit,$o\.  A 

33  Et  non  dtlinquent  ornila,  qui  fferant 
in  co.  iji,  A 

3 3 Oim  rte  a malo , & fac  bonum-j  . 

\6}.C 

33  duca  te  ad  eum,  & iDuminamini. 
iyc.  fi 

33  venite  filqianditc  mr.timorem  Domi 
nidoceboros.  197.fi 

3}  Multa  iribulationes  iufìcrim-j  . 

m o 

ìl  Mon  péccatorum  pefflma.  28S,  ✓< 
343.0. 344.£> 

34E  t Inguaine*  tota  die  meditabitur 
iuititiam  inaiti.  368.0 

,3  5 Quoniam  apud  te  e tifoni  vita , gr  in 
lamine  tuo  ridtbimus  lumen . . 
172.^.478.3 

3 j pi xit  iniuflui,vt  delmquat  in  fernet- 
ipfo  . Non  efi  timor  Dei  anteocu 
los  ci  un  quoniam  dolose  tgit  in  con 
ffiffueius,  vt  inueniatur  iniqui - 
tas  ci us  ad  odium  : virba  oris 
eius  iwquitat , & iniuihti* _ . 
200.  tì 

3 6 Mutuabitur  peccatori  non  filati  : 
iuflutauum  tutfaeiur , & retri- 
buì. 402.fi 

36  fi cucia  domino  viam  tuam,  &fpera 
in  co.  i 17  £ 3 17.fi 

36  tàcleSarc  in  Domino  , & dabit  fili 

pctitiones  toida  tui.  a 20.  B.  , 
178.O 

37  Quoniam  non  tft  in  morte, qui  memor 


(ittui.  43.  e.  47,  E • 

37  Quoniam  ego  in  flagella  paratiti  fura, 
& dolor  mtus  in  co*fpv8u  meo 
fempcr.iol.E.lo6.B.}}0.A  \ 
37  Quoniam  iniquitatem  meam  annun- 
ciato,et  cogu  abo  prò  peccalo  meo. 
312  B.317  B.330.C 
37  "Puiruerunt , & corrupe*  funi  cita • 
trices  me a ? 3 15.fi 

37  Domine  antè  tc  0 mne  dtfldenuwLJ  . 

me  uni , &gemitus  meus  à te  non 
non  efi  abj conditili  326.  fi. 
366.  F 

38  Et  in  meditationc  mea  exardefcei 

ì^bìj.  160  fi.357.fi 

39  Holccauflum,  etoblationempropec. 

cato  non  poflulatli  : lune  dixi,  ecce 
renio,  in  capite  libri  fcriptumefl 
de  me,vtfacercm  viìuntatem  tuli. 
J35.B 

39  Beat  ut  rir  , emus  efi  nomcn  do- 

mini [pes  eius , & non  refptxit  in 
rannata  , & infantai  falfas  , 
26S.A 

40  Et  confirmafli  me  in  confpeQu  tuo 

femper.  129.8 

40  Status  qui  inulligit  fuper  egenurrt-j , 
& pauperem  : in  die  moia  libera- 
bit  eum  dominiti. 418, C 

40  ttemmJjomo  pacis  mea , in  quo  fpe y 

raui , magnifìcauit  (uper  me  Jup * 
plancatmnem.qyi.  B 

41  Omniaexcelfatua,  &ftuBus  tui  fu- 

per me  trar.fierunt ■ 1 7 1 B 

42  Qiiare  triflis  a anima  mea , tir  qua • 

re  conturbai  me  ? Sperai»  Deo> 
quoniam  adhuc  tonfitebor  illi  . 
265  .C 

4 } Hunc  auttm  npuliBi , & confudiUi 
not  : & non  tgredicris  Di  ut  in  rir- 
tutibus  noflris.  Aumijii  nos  retror- 
fumpofi  mimica  r, olirà:  &qui 
oderuxt 
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odirunt  nos , dtripiebant  pòi . De- 
difli  nos  tanquam  oues  efcarum,& 
ingentibusdifperfifiinos.  544.C 
44Virgam  dircftionu , virgo  regnimi. 
156.fi 

45  Sonaerant , & turbata  funtaqupec - 
r«w.  171.^ 

45  patate,  & ridete , quoniam  ego  fum 

Deus.jìj.E 

46  Tfallite  oeo  noftro  . pfaliite  : Tfallite 

regi  nofiro , pfaliite  ; quoniam  Rex 
• terra  Deus. pfaliite  fapigeer.  368.C 

47  Situi  audiuimus , fìc  vidimai  in  lim- 

iate domini.  123.  D 

48  Sicut  oues  in  Inferno  pofiti  funi  : mori 

dtpafcet eos.%9  B 

48  C»r  timebo  in  die  mala?iniquitas  cal- 
canei  mei  circundabit  me.zj.  A. 
344-  -* 

48  Homo  cum  in  bonore  ejfet , non  intei- 
lexit:  comparataseli  iumentn  in • 
ftpicntibut , & fimilis  faHus  eft  il « 
tis.  178-^ 

48  Audite  bue  omnes  gentes  , auribut 

percipite  omnes , qui  habitatit  or- 
bimi quique  terrigena,  & filij  ho- 
minum . Cur timcbo  in  die  mala? 
iniquità*  calcanei  mei  circundabit 
me.  344-^4 

49  Deus  mamfcfle  venie t.  Deut  no fier,& 

non  filebit  : ignis  in  confpeftu  eias 
exardtfcet.&  in  circuita  eius  tem- 
perar valida.1}  1. E.  56  B 
4p  Exiflimafti  inique , quod  ero  tui  fimi 
Ut  1 arguam  te  , & fìatuam  cantra 
faciem  tuam.yo.A 
St>  Quonia  iniq  aitati  me  a ego  cognofco, 
tir  peccata  meu  contra  me  e (t  fem - 
per.306.A-i  io  .A.  276  B.  280.O 
/•  Sacrificium  Deo  fpiritus  contribula- 
tas.  270.  E-  300.  fi.301.B-  ) 18  E 
J 1 Ego  autcm  ficai  oliai frutltfera  in  do 


no  Dei  mei  fperaui  m mi  ferì  corèa 
Dei  in  atemum , & in  facalum  fa- 
ti. 271.  C 

34  Tu  autem  Deus  deduces  in  patema 
interitus.St.B 

$ 4 T imor,&  tremorvenerunt  fuper  me, 
& conte xerunt  me  tenebra.  93.0 

5 4 Vefpere  mane , & meridie.  1230 
55  Inhabitabant,  & abfcondentiipfi  cal 

cancum  meum  obferuabunt.  344  A 

60  A fimbus  terra  ad  te  clamaui , dam 

anxiaretur  tor  meum. 369  B 

6 1 Sperate  in  e 0 omnis  congregano  popa- 

li , eff anditi  cor  am  ilio  corda  ve - 
Hra  : Deus  adiutor  nofier  in  ater- 
num.ióf.Diió.A 

6 1 Filij  bominum  meniaces  in  ffateris 

vtdecipiantipfì  de  vanitale  in  idi- 
pfum . 332.  B 

SiTureddesvnicaiqae  fecundùm  ope- 
ra fua . 

62  Expetlu  dominai n\  viriliter  agetcon- 

fortetwr  cor  tuum , & f ufiine  domi - 
num.iéj  8 

61  Accedei  homo  ai  cor  altum,&  exal- 
tabitur  Deus. 36 1 .B 

6 4 Tarafii  cibum  illorum  ; quoniam  ita 

efì  praparatioeius.^64  B 466. E 
6 5 Ai  ipfum  ore  meo  clamaui,  eJr  exai- 
tatti [ub  lingua  meu  : iwquìtatem  fi 
affexi  in  corde  mio , noncxaudiet 
dominai  : Tropterià  exaudiùc 
Deas,&  attenda  deprecatiom  mif. 
363.B 

6 j Tranfiuimus per  tgncrn,  et  aquam,& 
eduxifli  nos  m rifrigeriamo  3 1 .B 
6y  Si  dormiatìs  inter  medios  cleros,  pen- 
na colomba  deargentata,  & pofie- 
riora  dorfi  eius  Ì pallore  duri.  16 4. C 
68  Fiat  menfa  eorum  coram  ipfis  in  la- 
queam  ,&m  retribationem,&  in 
fcandalum.  47 o.B 

7 1 Orie- 
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j i OrUtur  in  dieb.  eius  inflitta,  & abun- 
dantia patii. 444  F.451.F. 

71  \Snfcipiu»t  montts  paci  popolo. 

4ji.f 

73  Hi  bi  autem  a db  f rere  Deo  bonum  efl, 
ponete  in  domino  Deo  fpe  m meam. 
tóX.D 

7 a Ideo  c onuertetur  popolai  mtas  bit, 
«Jrc.  344.D 

y 1 Zelaui  japcr  iniquos,  pacem  peccato - 
ram  vide  ni.  449.  f 

7»  Quid  mibiett  in  Cerio,  & à te  quid 
volai  fuper  ferrami  defedi  caro 
mea,  & cor  mti  : Deai  cordis  nei, 
et  pars  mea  Deusinatcrnum.  it6. 
U.i68.B 

73  Hon  frodai  befbjs  animai  confitente! 

tibi.i  ii  . A 

Deus  antem  Kex  nofler  anti  fatala  ope- 
rata! efl  falatem  in  medio  terra. 
1 3 4»^t 

74  Et  cam  accepero  tempus,ego  iuttitias 

iadicabo.éy.C 

75  Quoniam  cogitano  bomimi  confitebi- 

tur  tibi , €r  reliquia  cogitatiomt 
diem  feHu  agent  tibi.i  1 5.^.1 13. 
£.3 1 i.D 

73  Et  (attui  efl  m pace  locai  eius.446. 0 

76  Et  meditata s fum  notte  càm  corde 

meo:exercitabar,  & fcopebamfpi- 
ritum  meum.  330.C 

j6  Renait  confatati  anima  mea-.  memor 
fin  Dei,  & delettatat  fum~>  . 
1168 

77  Et  d'dtxerunt  euminore  fao , & Un • 

gì ut  faa  mentiti  fant  ei.  Cor  autem 
eoram  non  erat  rettum  càm  eo,  nec 
fidelet  babiti  funi  in  teflamtnto 


notte  in  161.  E 

78  Effonde  'tram  tuam  in  gente l , qua  te 
non  noueruat  : <Sr  in  regna , qua  no- 
mea tuam  non  inuocauerunt.  $ 8.  A 

7 9 Et  potum  dabit  nobh  in  lacbrynùt  in 

menfura.  303. 0.331. E 

81  Nefcierunt , ncque  inttUexcrunt  , io 

tene  brìi  ambulante  7 6.  E 

82  lmplc  facies  eorum  ignominia, et  qua 

reni  nomea  tuam  domine  343.  B 
81  Deus  meus  pone  tUos  rotam , & ficai 
fìipulam  anti  facicm  venti.  99.  M 

8 3 Cor  meum  , <ùr  caro  mea  exultauc- 

uerunt  in  Deumviuum.  368. F.  . 

8 j Beat us  virtckius  efl  auxilium  abt  te  t 
afeenftones  in  corde  fao  difpofuitm 
valle  lacbrymarum  in  loco,  quem 
pofuit.j$i,A 

83  Elegi  abietta!  effe  in  domo  Dei  mà 

magfi  , quàm  babitare  in  tuba- 
naculispeccatorum.  2 5 3-5 
8 4 luflitia,  & pax  ofculata  fuut.449.lt. 
45j.fi 

84  Audiam,  quid  loquatur  m me  domi- 

nas  Deur,  quoniam  loquetur  pacem 
in  ptebem  fuam,&  in  costui  con- 
uert untar  ad  cor. 450.F 
87  Intret  oratio  mea  in  confptttu  tu § 
domine.  336  A 

8 8 Mfcricordias  domini  in  aterrmm  con» 
tabo  6 i .B 

90  Quoniam  tu  et  domine  fpes  mea , al - 
tiffmu  pofuittirefugiutuà  168  A 
90  Quoniam  in  me (perauir,  hberabo  cui 
protegam  eum  ; quoniam  cognouiC 
nomea  meum.  373.  D 
90  Cam  rpfo  fum  in  tribulatione,  eripiam 
eum , èrglorificabo  eum  5 35.  F 


eius.  1 63.  A 91  Quonia  rettus  dominus  D:us  nofler , 

77  Vt  ponant  in  domino  Deo  fpem  (uà,  165.D  , _ 

e r non  obliuifeantur  «penando-  9 ♦ Praoccupemus  f.ciem  eius  in  conftf- 
mini.  272 . F ftonc ,&in pfalmis lubtlemut  ei. 

77  Et  deduxit  eos  in  nube  die i,  & tota  317.fi  . * 

96  Qui 
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96  Jilìgìtis  dominum , odite  mainiti: 
cufiodìt  dominus  animai  fanfiorum 
fuorum.  297.6.163.8. 

96  lgnis  antè  ipfum  prxeedet,& infiam- 
ma bit  in  circmtu  inimico s eins . 
IJ2.C.  154.F 

9)  Introiti  portai  eius  inconfcjjìonc*. 
3 l7  D 

ioc  Non  babitabìt  in  medio  domus  tua-, 
qui  facit/uperbiam.  164.  E 
ioi  Ego  veròdelcBabor  in  domino. 
120.B 

1 o ì Qui  replet  in  borni  defidtrinm  tunm. 

• 123.O 

io  s Ritenente  te  fàciem  tuamomnuLj 
turbabuntur.  113.0. 

108  Dilcxit  maltdiBionem  et  venietei: 
& noluit  benedictioncm , & elon- 
gabitur  ab  eorfi.n 
i 09  indie  «bit  in  nationibusfimplebit  mi 
nai.  51. 

•top  De  torrente  in  via  bibit,  proptered 
exaltabit  caput.  13 1. E 
Ho  Memoriamfecit  mirabilium fuorum 
mifericon , & miferator  dominus, 
efeam  dedit  timentibus  fe.461.  C. 
472  8.482.0 

TU  incuitdus  borni,  qui  miferetur , & 
commodat  ; difponet fermanti  fuoi 
in  iudicio.  40»  E 

1 13  i>im  e fi  homo, qui  viuet,  & non  vi- 
debit  mortem  ? 3 4.  A 
ti?  Traticfi  in  confpectu  domini  mori 
fanccorum  eiut.io.  Ù 
ilj  Quid  retnbiam  domino  prò  omni- 
bus,qua  re.nbu  t mihif  calicem  fa 
lutarli  accipiam  , & nomea  domi- 
ni i uuocdbo.  1590 

1 1 9 Dirupai  domiate  vincala  mctu . 

1 1 7 Bonum  e/l  confiderò  in  buie . a f j.  C 
117  Bonum  e 3 sperare  in  domino  ì 6 1.3 
1 17  Con fiicmmi  domine, quoniam  bonus. 


1x8  Cenfige  timore  tuo  carnei  meas:a  i«- 
d:cus  emm  tuù  timui . 208  B 
1 j8  Feciiudicium,&  iufiitianr.non  tra- 
dcKmc  calumniantibus  me.  17  j. 
C.31S.A 

1 1 8 T abtft  ere  mefecit  zelus  meusiqma 
obliti  funt  verba  tua  inimici  mei- 
169.0 

I i 8 Vidi  pieuaricantes,&  tabefctbam; 
quia  cloquia  tua  non  cuBodkrunt . 

1 69.0 

1 \ %V  artici  pi  ego  fum  omnium  timer.- 
tifai»  te.  n$.  o 

1 1 8 Funci  peccatorum  circumplexi  funt 
me  ì legem  attieni  turni  non  funt-j 
oblìi us.  345.  B 

1 1 8 Odift:  omnes,  qui  vperantur  imqui- 
tatetn.  279.  ^4  | 

1 18  inclinaui  ccrmeum  adf.iciendasiu- 
iìificatioms  tutti  in  xiernum  prò» 
pter  r etribi/t  toner»  ■ 2*y  .5. 

1 1 8 Tefìimonia  tua  credi  bilia  fa3a  funt 

nimis.  ~ 

1 1 9 Hei  mihi , quia  incoiatasi  meus  prò - 
(fingami  e ft. 

1 2 x Vropter  fratres  meot , & proximos 
meos  loqiiebarpuè  de  re.  447. 

1 2 l Rogate,  qut  ad  pacetn  funi  Hicrufa- 
/'WI.4J2  £-4j  i-st 

1 11  Fiat  p.ixin  vinate  tua,&  abiindan 
tìa  in  turribus tuii 45  i.E 

* 13  tam  trafeeretur  fun  r ccrum  in  noi, 
forftian  aqua  abforbuiffet  noi  : ter- 
rentem  pcrtranfimt  anima  nofìrd , 
forfiian  pcrtranfiliet  anima  noHra 
aquaminiolcrabtlem.  532.  Jt 

1 2 5.  Qui  [cmnant  in  lacbiymit,  m cxuU 
tatione  mctentieuntes  ibant  C fie- 
bant  mittente!  femma  fua:Vt>m>/t- 
tei  autem  rcnient  (èmeXalraùo- 
neportantes  mampulosfuos.  1 36. 2 
I2<S  Cura  dederit  élcBitfuis  /«mwM 

tue 
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erte  bardita*  Domini , filij  mer - re,  crai  dtbo  tibi , cum  fla  firn  pof* 

ics.  31.fi  fis  dare  amicus  eH  Deus.  124.  C 

I >7  B«ri  owiwj  , <?«t  timent  dominum , j 0 ifcipitnam  domini  fili  mi  ne  abqcias, 
qui  ambulant  in  rifs  eius.  197.  E nec  dtficias  cum  abeo  corriptris , 

1*7  Filij  tui  ficut  no  ih  Ut  oliuarum  m cir  qui  enim  diligit  dominus  corrìpit, 

cmtumenfatue.nóoX  484  B • &•  qua  fi  pater  in  fiho  complacet  fi- 

1*9  Quoniamapud dominum  mfericor*  bi.  5 $ f.  B.  5 41.  B 

dur,ec  copiofa  a pud  cum  redfpiio . 4 Omni  cufiodia  ferita  cor  tuunt.  280. F 
135. £.  159. virumimpiumtnala  4 Remoue  àteosprauum.  151. A 
capicnt , &c.  81.B  5 Iniquitatesfua  capino'  impluvi,  & fu 

l 40  Elcuatio  manuum  mearum  facrifi*  nibus  peccatorum  fuorum  c enftrin- 

cium  vt  Tpcrtinum.  35 6.F  giturjpfe  morietnr,quia  non  babuit 

141  Educ  de  cuSodia  animam  meam  : difciplinam.  2. 88C 

me  expiSant  iufìi.donec  retri  buas  8 Et  delitm  me  e effe  cum  filijs  bomini* . 
mibi.no.  B 159.6.190.0 

I i^Tropèrfì  dominai  omnibus  inuocan  9 Et  in  profundis  inferni  connina  ciuf . 

tibus  cumin  ventate. 367  F 96.  £ 

1 44  yoluntatcm  timentium fefaciet,&  9 Sapientia  adificauit [ibi  domum.exci- 
icprecatmem  eorum  exaudict  . dit  calumo. is  fept e m,  immolarne  vi 

374,^4  Ciimas  fujs,m;j ’cuit  vinum,&pro- 

1 47  Quoniam  confortami  feras  porta-  pafuit  menfam. fi 7.  483.  jL 

rum  tuarum,  benedixit  filijs  tuis  in  \ 1 Mq  diuidsmt  propria  & duioresfiuf, 
te.  119.  B alij  rapiunt  non  fua;  & femperinui 

PROVERBI  I.  egeflatefunt.4 1 4 -D 

Conuertimini  ad  corrcptionem  meam  ,en  13  ^ udipttrem  tuum,  qui  tegenuit , & 
auferam  vobis fpiritum  mtum  > & ne  contemnas  cum  fenuerit  mater 

• - oftenda  m vobis  vetba  me  a , quia  tua.j^yE 

voc  ivi  & renuifìis,  exteudi  mani*  1 2 Sapiens  timet , & declinai  à malo  \ 
meam  & nofuit  qui  afpiceret.  De-  201  .B 

fpexifUs  omne  ctfilium  meum ; & 1 4 M feros  autem  homines  facit  pecca- 

mcrepationes  meas  neglixiflis,  ego  tum.ijó 

quoque  in  interitu  vefìro  ridebo . 14  In  malitiafua  expellttur  impius;  fpe - 
341  f G rat  autem  iufìus  in  morte  (u<uj  . 

I Cum  irrutrit  repentina  calamitai,  & 2».  E • 

iHteiitui  quali  tempeftas  i ngruerir,  j j Scevra  mais quaft  iuge  conuiuium-j . 
quando  venerit  fupcr  vos  tributano  4 5 1 .C 

& angu(lia,t»nc  inuocabunt  me&  1 j Ter  timorem  domini declinst  omnis  ì 
tgononexaudiam;maneconfurgBt,  malo. 208  B 297  C 

& non  inuenient  me  > eo  quod  exo-  1 5 Ter  m> ferie ordiam;  & fidem  purgati* 
fam  bibuerim difciphnam  ; &tt  turprccata  297.  C 

morem  domini  non  fufeeperim . iq  Omm  tempere  diligu  qui  amicus  eSÌ, 
j4i.£  ’ &fater  in  angnjiqs  comprobatur. 

3 Uè  dicas  amico  tuo,  vaie,  & reuerte-  , 194.0 

I 18  Donum 
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fi  fk'ium  homi  is  dilatai  vi  am  eius,  eJr 
ante  principe!  fpatiueifacit.  417  .£ 
t g Feneratur  domno,qui  miferetur  pau- 
perii, et  viciffitudini « rcddct. 404.E 
tp  ooftnna  veri  per  patientiam  nofcU 
tur , & gloria  ci us  eri  iniqua  pra- 
terpedi.m  F 

19  Varata  funt  deriforibus  iudicia,  & 
malici  percuticntes  fìultorum  cor 
poribus.9j.E 

a 1 Munus  abfconditum  exiinguit  travet 
donum  in  finn  indignati onS  maxi- 
mum.39)  0 

ai  Quiobturat aurem  fuam  ad  clamo- 
rem  paupcrit  : & ipfe  clamabit,& 
noneluietur  410  £.  411.D 
a 1 Qiii  pronus  efl  ad  mifericordiam  be- 
nedicetur,  41  3 A 

•3  Non  amuleturcor  tuum  peccatorei  : 
[ed  in  timore  domini  e fio  tota  die , 
quia  habebis  Jpem  in  nomffimo,  & 
prpftolatio  tua  no  aufiretur.iji.A 
a 3 Ferberauerunt , [ed  non  dolut;  traxe- 
runt  me,&  ego  non  fenfì.vji.B 
Quando federis  vt  comedas  cum prin- 
cipe, diligenter  attende  qua  pofita 
[untante  faciemtuam,  & ìlatue 
. cultrum'mgutturetuo:  482. E 
aS  Qui  dat  pauperi,  non  indigebit.qui  de- 
fpieitdeprecantem,  fujhntbit  pena 
ri-M.414.j3  424C 

a8  Bear  us  homo  qui  [tmper  efl  pauidus , 
lo.E.aoi  JB 

e8  Qui  abfcondit [celerà  [uà, 'non  dirige - 
tur,  qui  autem  confeffus  fucrit , & 
relìquerit  ea , mifericordiam  confe- 
quetur.314  B {A. lì- A 

a 8 Viri  mah  non  cogitant  i ludi  cium.  50. 
30  Oculum  qui  fubfanat  patrem , & qui 
defpicitpartum  matris  fua,effodiat 
eum  corride  torrcntibus.a  6.  E 
fi  Multai  fili a congregauerunt  delitiasi 
tufupergrejfa  et  vniuerfas.  364.  E 


ECCLESIASTES. 

I Quid  efi  quoafuit  i ipjum  quod  futa- 
rum  eri;  quid  ejl  quod  fa  cium  eri  f 
ipfum  quodfaciendumeft:  <*.£ 

I Omnia  fiumi  naintrant  in  mar  e, mt 
renonredundat.fOq.E 
1 vanita s vanitatum  ; V omnia  vani. 
tas.xóp.A 

a Sapienti t oculum  in  capite  eiusiftultut 
intenebra  ambulai  *01  B 
3 ( ufiurn  & impilati  ludicabit  dominili  t 
& tempus  omnii  rei  tue  erit  fi. A 
6 OÌslaborbominisefl  inore  eius.  3 50. 1) 

8 Omne  quod  voluit  fecit , & fermo  il- 

Imi  potefiate  pit  mi  eri.474.2? 
p Et  corda  (ih)  liommumimplemur  ma « 
litia : & contenipiutu  vita fua,  & 
poft  bete  ai  ì/cros  Ueducitur.  79.  ’) 

9 Quodcuuq;  pot  manus  tua  [aceri  ynftì 

ter  operare;  quia  neq;  opus,  nec  1 0, 
necfapitlia,  nec  faina  trunt  apud 
infcros,quo tu  fperas.+q.Li.i  i*.E 
p Nefcit  homo  fi  oc  in  [uum.  j 8.  £ 

9 Et  qui  in  v no  peccauerit,  multa  bona 
perdct.iMS-O 

X 1 si  cecidertt  hgnum  ad  auftrum,aut  ad 
Aquilonari , in  quocunque  loco  te - 
aderii, ibi  etti,  u- A *83-0 
( I Mine  panem  tuum  fuper  tranfeuntet 
aquas:  quia  poft  multa  tempora  «• 
uenìes  ilium.+oS.  A 

I a CunSa  qua  fiuta  adducet  Deus  in  i»- 

dieium.yi.B6n  D 

II  De um  time,&  mandata  eius  obferut » 

hoc  (fi  emm  omnis  homo, 1 99. E 

CANTICA. 

a Indica  mibi,  quem  ailign  anima  mea\ 
vbi  pafcos,  vbi  videi  in  meridie 
qMfiw,qut  diliga  aia  mea.ió9.A 
I Fajcicuius  minila  dileBue  rueus  mi - 
hi  inter  vbera  mea  tommorabitur- 
Botntt  cipri  diltBue  mette  mibu 
jio  X.fii.E 

I Rf- 
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l t-8ì  diRgunt  te.  1 6q.A 
i Surge  propera  amica  mta,  & veni. 
a Ordinami  in  me  charitaiem . 1 79.  O. 
s ) o>»^>  1 8 4*^ 

a Lana  eius  fub  capite  meo,  &dextera 
ìllms  amplexabitur  me.  17  3. fi 
a tilett ws  meni  mihi,& egoilli.v  59  A 
a Falcile  me  floribua .ftipate  me  malie, 
quia  amore  langueo.  Lana  eiua  fub 
capite  meo  : et  dexttra  iUius  ampie 
xabiturme.  171.D.173.B.174.A 
a Sub  -ambra  itliua,quem  defiderauerd, 
fedi,  & fruttiti  eiut  dulcet  gutturi 
nin.)ii.O 

3 Tenui  eum,necdim\ttam^t.  1x3.it. 

166.D169.B 

4 Quam  pulebra  et  amica  mea,  quim 

pulchrioculi  tu i colubaru.  210 .8 
4 vadam  ad  monti  mirrba,  & ad  colli 
turiti,  tota  pulebra  et  amica  mea , 
& macula  no  efl  in  te : veni  de  Liba 
no  fponfa , veni  coronaberis.  361.  B 
4 Tota  pulebra  et  amica  mea, & macu 
la  nonefi  intc.  567-  F 
J Fgo  dot  mio  et  cor  meu  vigilat.174.ti 
J jtdturo  voi  fina  lerufalem,  fi  ìnuene » 
rii  il  ddc  cium  meum , & nuncietii 
ei,  quia  amore  langueo . 167.  B. 
171.fi.18f -B 

3 Comedite  amici,  & bibite , & inebria 
mini  ebariffimi.  481.fi 
i Qua  efl  itta,  qua  ingrcditur.quafì  au- 
rora confurgem. 

7 Ego  diletto  meo  ,&  ad  me  conuerfio 
ciui.\66  B.i-ja.A 

7 Coma  capitis  tui  fu  ut  porpora  regis 
vintila  canalibu!.49$.B 
I Qua  e fi  ifìa,  qua  afeendit  de  deferto 
dehtijt  affluens,  enixa  fuper  dite  - 
ttum  [nutrì.  358.  £ 

t Pone  me  , vt  fignaculum  fuper  cor 
tuum  , vt  fignaculum  fuper  bra- 
tbium  tuum.  1 68.176.  £ 


8 Fortit  vt  mors  dilectio , dura  ficut  im 
ftrnut  amulatio,  lampada  eiut, 
lampada  enti  atq.  fìammarum,a- 
qua  multa  uon  po tuerunt  exlingue 
recharitati , nec  fiumana  0 butani 
idam,  fi  dederit  homoomnem  fub - 
fìantiam  fuamquafi  nihil  defptciet 
cam.\67  B.  169  f7. 176.0 
SAPIENTI  A. 

I Veruerja  emm  cogitat  one!  feparaM 
a Oeo.j  11.4.  176. B 
a Excfcauit  eoi  malitia  eorum  , & non 
intellextrut facramlta  ùei.% yt.A 
a Quafi  vmbra  tranfitut  ttmput  m- 
flrum.  36. A 

3 Fulgebunt , iufìi.  1 1 4 f i ; 1- f 

ì Quoniam  Deus  tentauit  cos,Ó  inuenit 
eoi  dignosf e.  417. E 

3 In  paucis  vexati , in  multit  bene  di-* 

fponentur  quoniam  Ceni  tentarne 
eoi;  & inuenit  eoi  dignos  fe  tan- 
quam  aurum  in  fornace  probamt 
eoi.  5 31.O  (fa.  45.C 

4 Cofumatui  in  treni  expleuit  tfa  mul - 
4 Et  erunt  decidente 1 fine  honore , & in 

contumelia  imer  mortuot  in  perpe - 
tuum,  quoniam  difrumpet  illos  im 
flato ! fine  voce commouebit  il- 
io! &C.10.F 

J Videntti  turbabuntur  timore  bombi- 
li, & mira  b untar  &c.  11 .0 
$ Ergo  err animus  à via  ventati!,  & iu- 
Jtitia  lumen  non  luxit  nobir,  & fol 
intelligentia  non  efl  ortus  nobis. 
81.fi.83  fi.  21.0 

f Lauatifumus  in  via  iniquitatis&  per 
ditionii,& ambulauimus  vi at  dif- 
ficile!, vi  a m autem  Domini  ignora 
uimus  quid  no  bis  profuit  fuperbia. 
i 3 i.tff.fi.aj.0  8j.F 
J Et  excandefcet  in  illos  aqua  maris,& 
flumina  concurrent  duritcr.  76. 

J Et  fangufiialpHsgemfte!.6i.E.B}.E 

gì  6 lp- 
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# Ipfe  cogìtationei  no f ras  fcrut  abitui. 

68-  6c.B 

7 V nus  introitai  e{ ì omnibus  ad  vitam, 

& ftmilisex.tits  10.B 

8 .Attingi t ergo  à fine  vfq-,  ad  fini  furti- 

ter,  & disfonie  oli  fuawter.  1 4 5 . £ 
«I  Omnia  in  menfura  , ’&  numero  di- 
jp  rifui  sii.  J J4-  A 

lo  (.ornine morati  funi  dominttm  Rimi- 
rante! infinemcxitks.^o.B 
i 2 Fide  & iÙ:s  (fui  in  vita  fua  wjenfatc, 
et  iniuflc  v ixerunt,  per  bxc  qua  ro 
lucrun:  dedifhfuntma  tormlta',ete- 
nim  in  crroris  via  diutim  errane  - 
runt.  90.  B 

1 4 Odio  funt  rem , & impietas  e ius.  279 
A 2 88. A 

t + Quonìam  creatura  Dei  in  odium  fa- 
ti* funi,  & in  tcntationem  anima- 
. bus  hominum  -,  & in  mufcipulam 
fedibus  infipicntium.  4 5 1 . £ 
di  Tu  es  enim  domine  qui  habes  potefìa- 
tem  mortis,  & vita , & deduci!  ad 
- '1  porta s morti s Cr  reduci! . 1 4 9.  D 
Homo  aiitem  occidit  per  mahtiam 
anir/i.imfuarH.2j%.B 
*6  Et  enim  cum  iUnfuperuenit  f*ua  bc- 
Sharum  ira;morfibus  pcrucrforuin 
colubrorum  ex  termina  buntkr .5  j.C 
*7  Vrxfentia  tzamonu,  & ferocità.!  be- 
iiijrum,  <&  perfons  trifìes  ititi  a p- 
pareutibu!  fauorem  iUn  prxfiabut. 
90.  o 9f.  D 

*7  Quoniam  fonitm  defeendem  pertur- 
babat  1U01  90.F.96  9 
ty  Suppofìta  erat  granii  vox  ; & imago 
tencbrarum.p+.E 

■I 7 Aut  mttgientium  valida  befìtarum-» 
vox.  j \.C 

ECCLESIA?  T. 

1  Moritur dottm limiliter,el  idotìus.^z  ,C 
Vrofundu  abijft  qua  dimenfu!  etti  So.  F. 
x Time!!  Dir  bene  eritt  ex  tremi’.  s4-D 


2  Qui  timenc  Domini  preparatine  ar- 
da (ua,&  in  coni peci u ilhut  fanfti- 
.1  ficabunt  animai fuai.  208.  A : 
a Qui  timcnt  lìeum  inquirente*  bene - 
piacila  [untei,2cS.  A 
2 Fili  accede ns  ad  feruttutem  Dei, (la  in 
timore, & iu(iitia,&c.209.c 
2 Serua  timori  ili*, et  1 ilio  vtterafee  109 

1 in  igne probacur aurum  et  argtntum, 

& hommes  recepiibites  in  camini 
bumiliationis.  f ; t.D- 

2 Deprime  cor  tuli, & fu[line;& inclina 

aurt  tu*m,et  excipe  verba  intelle- 
tha,& nefeftine ! in  tempore  obdu 
. Gioaii  ,/uitine  fuilentaticna  Dei, 
contundere  uro  , & fufiine.  5 j 3 B 

3 lgnem  ardeutem  e xtinguit  aqua , & 

elcemoftna  refi  iìit  peccatu.396  3. 
397.^4.41  z.B 

} Qui  diligit  ne  un.,  exorabit  prò  pecca 
tit,&  contine  bit  fe  ab  illii.  1 6 3 . E 
3 Qua  maìf  fama  di, qui  dtrelinquit  pa 
trem.  237 

3 Quanto  tnaior  ei,humilia  te  in  omnib . 

UT  cor  am  [Ho  muenies  granoni . 

4 Non  confundans prò  anima  tua  dueri 

verutv,tfi  enim  confufio.3 17.  8 
4 No  cof andari!  tofittri peccata  tua,  et 
fubqciaste.3 17.E 

4 Rogar  ione  coir, buk  ri  ne  abijciai,et  non 

aucrtai  faciem  tua  ab  egeno.)9q4? 
j 7{eq\  adqciat  peccatufuper  peccali, 
et  ne  dica!,miferatio  Uomini  magna 
ef,muHitudnis  peteatorum  mirri 
mi  fere  hi  tur , miiericordie.n.ab  Uh) 
cito  proximat,  et  in  peccatore!  re- 
fpicit  ira  ìlliui  264. k 

5 Altiffimui  enim  eft  paticns  redditor . 

265  B 3 40. E 

] De  propinato  peccato  noli  effe  fine  mt 
tu.  306.  F. 307. £.3  2 5 .A 
5 Non  tarda  conucrti  ad  dominum-,  & 
ne  dijferai  de  die  in  dieta, /abito,  n, 

vc- 
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Vemetjra  illìus,  & in  die  vindici  a flratum  eft  tibi.  1 .E.  1 6.  A 

d.jpcrdtt  te. 3 $8.8  14 Secundum  vires  mas  exporrigeits  da 

Ne  impie  agas  muttum,  & noli  effcj  paupcri . 4*4-C 

tini,  usine  moriarii  in  tempore  non  1 f Quitimtt  Deum,faciet\bona.  zzo.  E 
tuo.  4 $ . A 1 6 Oh  mifertcordiafacit  locu  vnicuiq.  fa 

In  omnibus  operìb.  tuis  memorare  no-  curtlifm  « « perii  morti , & fc$m 

■“  ■ ‘ inteljeflupcregnnationis  ipfius.\\y  .E 

17  Qua  magna  mi/ ' tritar dia  Uni, et  pro- 
pinano illìus  cóuertenb.adft.}  $$.C 
17  Eleémofìna  viri  tètquam  facculus  cuna 
tp/o.  400-  8.  4 1 $ . E.  41 1 . E 
17  Ne  demoreris  in  errore  imptorum , an- 
te mortem  confi/ ere. 

17  Confitcbens  viuens  viuus  , & fan  tu 
cifittberis,&  laudala  Dei  317  E 
309.8.338  E 

1 8 Anr  e orattontm  prepara  anìmam  tua', 
& noli  effe , quafi homo , qui  tentar 
Deum.  356.8.41  ì.B.  419  A 

1 8 Ho  faptens  tn  omnibus  meruit.ioi  ,D 
i8si  praftes  anima  tua  concupifcentias 
etus-faciet ingaudium inimici!  tuis. 

17 6 E-  iSt.£ 

18  Po  fi  cocupifientias  tuas  non  eas , & à 
v riuntate  tua  auert ere . 180.  A. 

z8i  E.  0,1,3. A 

20  Quam  bonum  eft  correptum  manife- 
stare paini  tentiam:  ftcenim  cjfugia 
voluntarium  peccai um.  191.  L> 

11  t:mtnt  Dl“> tonuerttntur  ad  cenr 

Juum  207.  F 

2 1 Quafi  à facie  colubri  fuge  peccata ,& 
ftaicefterisad  illa,  fufcipìent  le.dt 
ttsleonis  dentei  eius  inter fidanti 
hi  l’.m.quaft  rotnpbxa  bit  acuta  ho 
tninis  iniquità},  et  plaga  illìus  no  cfl 
fanitas.*7$  B 277.0.288 

1 1 Fili  pecCafti,no  adijdas  ìterumftd  & 
de  prcximis  deprecare , vt  tibi  dio 
mittantur.)6a  A 

1 3 Inibii  meitus  e fi, qua  timor  Uni.  1 57. 
24  mcnini  gente,  & m armi  pop ulo  pri 

matumtcnui.^Cq  A 

2 4 vnus  edificavi . e?  miss  de  fìnteti, 
quid  prodefl  illis  tifi  labor , vnus 
or  atti , & vnjtt  mqteduetn , mi  m 

ro- 


uijjima  tus,&  in  atemumnon pec- 
calis 69.1.E.7.0 
7 Vindi8 a carnis  impij  ,'tgnis , <&  ver- 
tnis.^S  .a.  138. 

7 In  tota  anima  tua  dilige  eie,  qui  te  fe- 

cit.  «58.0 

7 Honora  patrem  tuum,& gemitus  ma- 
tris  tua  ne  oblmfcaris, memento  qt 
nifi  per  illos  natus  nonfuiffes,& tri 
bue  Ulti  quomodo.et  illi  tibi. z 3 4 A 
7 Vafa  figlili  probat  fbrnax,  & hommes 
iufìoi  temano  tnbtlationis.  531.0 
7 Exorare , & factre  tlcemoftnam  nt-J 
defpiciaa.  4 1 1 .8 

7 Qui  timer  Deum  nthtl negligit.  2 oS  .8 

9 Ncmoeft  qui  lem  per  viuat  ,&huiut 

rei  habeat  fiduciam,viucutes  emm 
(ciani  fe  morituros.  i.E 
9o  Quid Juperbis  terra, (f  cinisì  f 8 

10  C um.n.morieiur  homo,hareditabit  fer 

pcnrej,&beftias  & vermes.  1 3.8 

4i  In  fine  hoTs  denudano  opìs  i/lius.^o.E 

ti  Guntla  qua  fiuntadducet  Deus  in  tu- 
diemm  f6.  (A.1H8.A 

t z Aliti fftmus  odio  habtt  peccatore}.  Z79. 
tz  Non  e fi  et  bene,  qui  ajfiduus  eft  in  ma 
. Ih.  747-0 

«2  luftotribue,  C~  nonrecipias  peccatore, 
b'entfac  humili , & non  dederistm- 
pio  414.  E 

14  Ante  r bnu  operare  iuffiria,  quia  no  eft 
apud  infcrnos inttenir tabu  . 41  E 
»4  Oc  opus  corrupt risile  in  fine  deficit-.  & 
q;es  illud  operai ier,& ofoput  cieli urn 
iullificabitur  , & qui  operai ur  illud 
honorabitur  in  ilio.  16.si.C- 
tq  sintc  morte  benefac  amico  suo.  48.  8. 
60.424.  C 

t4  Mtmor  e fio  qtionia  mors  no  tardat-.et 
Xfiamnnum  mferarumquoddemo» 
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vocem exaudiet  Deut.  336.  £ 

34  In  me  gratta  omhii  via,&  veritatit, 
in  me  bit  fpes  vite , & virtuiii. 

34  Tranfìt e ad  me  alt,  qui  concupifcitis 
me,  & agenerationib.  meis  adira- 
f lemmi, ego  mater  pulebra  diletto 
ìiit:  & timoris , gr  agnitionii , & 
fanti*  [pei.  570 .fi 

ifTÌpnefì  fuper  timentem  dominum, 
timor  domini  fuper  omnia [c  pofuit. 
Beat  US  homo  cui  donatum  eilba- 
bere  timorem  domini,  qui  tenet  i l- 
lum  cui  affimilabitur  ì 197.  B 

3 J In  tribut  beneplaciti  efì  fpiritui  meo 
qua  funt  probata  coram  oeo , & 
bominibus, concordia  fratrum , & 
* tmor  proximorum.+qó.S. 

37 ri  non  in  timore  domini  tenueris  te  in - 
flanterscito  (ubucrtetur  domut  tua. 
10  S-F 

3 p Tropter  mandatum , affarne  paupc- 
rem  ; & propter  inopiam  eius , ne 
dimittas  eum  vacui  394. £.419  B 

39  Conclude  eleemoftnam  incordepau- 
peris,& bfc  prò  te  exorabit  ab  om 
ni  malo.  39;.  A-  411.  418. .4. 
4*1  A 

3 9 Pone  tbefaurot  tuoi  in  praceptis  alli- 
fìonit,  & proderittibi  magisquam 
aurum  399  B 

39  Perdei pecuniam  propter patrem,  & 
arnie um  tuum;et  non  abfcondas  il- 
lamfub  lapide  in  perditionl.  404. 
f-419.fi 

*9  Quifacit  mifericordiam  fencratur  prò 

xtmo  fuo  ; & qui  prxualet  manu 
mandata  feruat.  405.  A 

39  Super  feutum  potenti s , & fuper  Lan- 
ceam  aduerfus  inimicum  euum pu- 
gnabit.  41 1 fi 

39  Gratiam  fidei  iufforit  lui  ne  oblimfca- 
rit  ded't  enim  prò  te  animam  [uam . 
46».A-f»l-B 


30  Contine,  & congrega  cor  tuum  in  fu*» 
uituie.tjó.F 

30  Equusindomitus  euadet  durut  , & fi- 
imi  rcmiffut  euadet  pr*ceps.}8}.E 
3 o Latta  filium,  c Jr  pauentem  te  faciet  , 
lude  cum  co, et  cÒtnfìabit  te.  34 .A 
33  ftccator  homo  vitabit  correptionl , 
irfccundum  voluntatem  j uam  in - 
ueniet  comparationem.  346.  F 

2 4 Qui  offerì  facrificium  de  fubftanti* 

pauperis;  quaft  qui  vittimai  filium 
in  ccntpettu  patri!  fui. 413.fi 

3 5 Oratio  bumiliantit  fe  nubet  penetra* 

bit ■ 370 

37  Efì  amteus fola  noie  amicus  1 93.  E 

37  Filila  vita  tua  tenta  ammam  tuam , 

& fi  fuerit  nequam,  non  des  illipo * 
leiiaicrn^i  8.  A. 

38  Mcmor  eflo  iudicij  ftc.n.erit,&  tuumi 

mihi  beri ; &bodit  libi.  1 S-  F- 34* 
E.  47 

40  Et  fides  in  [acuiti  ff  culi  flabit.  14 6.0 

40  Ad  b*c  mori  fanguit , contentio , & 

romphxa , oppreffionet  ,famct,  & 
contritio , & flagella  fuper  iniqua 
creata  funi  bxc  omnia. 96.  E 

41  0 mori  quam  amara  ed  memoria  tua 

homini  babtnti  paci  in  diuitqifuìt, 
20.  E.  43  A. 448  C 

41  0 mori  quam  bonum  t il  iudiciuM 
tuum.  J.E.10.E.33.F 
41  T^oli  metuere iudiemm  mortiiAt.A 
ISAIA- 

I Calendai  vettrai,& folemnitatct  ve* 
ftrai odimi  anima mea,  fatta  mihi 
molefh,laborauiluliineni,&  cum 
extenderitii  manui  vedrai , auer- 
ta  oculoi  meot  à vobit,  &c.t  > 9-C 
I Cum  multiplicaucritis  orationci  ve- 
drai non  exaudiam  ; marmi  cairn 
vtfìrx  fanguine  piena  funt. 

I Non  enim  [ecundum  vifioncm  oculo* 
rum  iudicabit  ncqi  [ecundum  audi* 
tum 
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rum  Awnum  audict.ióS.F 
l Er  conflabunt  gladios fuos  in  vomeret 
C *•  lanceat  fuasin  falcai  & non 
txercitatur  vltra  ad  putii.  444  E 
| Stat  ad  iudicaniumdominui,  fìat  ai 
indicando! papaia,  dominiti  ad  in- 
die umprtniet  lumfenioribui  popu* 
li,&  principibut  eiiu.  5 1 . E.  5 %.A 
| Et  corruet  populus  vir  ad  virum , & 
vnufqu.fque  ad  proxìmu  fui.  5 j . B 
| E:  crit  profaniti  odore  fftor.  110 
4 Si  abluerit  dominiti  lorda  filari  iyon 
& fanguinem  HierufatE  Uuentde 
mi  dio  eiut  in  tpirien  tudicij,  & 
fpiritn  ardoris.  \có.A 
j Ut  qui  poti  tua  e flit  ad  bibendum  vi- 
num , & viri  fotta  ad  mifeendam 
ebrìetatem.i’j  i. 

I Trvpttrea  cap  tinta  e fi  populus  meus, 
quia  non  babuit  fc lentia m . 2 8 8 . C 
f Tropterbocdabitdominut  ipfevobit 
fgnum,ecce  virgo  concipiet , & 
parietflium , & vocabitur  nomen 
tius  Emanuel,  but'vrum,&  mel  co 
medet , ve  feiat  reprobare  malum , 
& eligere  bonum.y?  o.F 
j Tote  libi  fignum  a domini  oeotuo  in 
profundum  inferni  fiue  inexcelfum 
fupra.&  dixit  non  petam,  et  non_j 
tento  ho  dominum  42  9.C.  57  1 -C 
9 Vertutiti  enim  natus  tf  nobii,et  flint 
data  eli  no  bis , & fattus  e fi  prin- 
cipati eiusfuf  humeru  eiut,*t  vo- 
cabitur nomi  fitti  admirabihs,cbft- 
Ilari m t)cus,fortis,  V ater  futuri  fa- 
culi, princepi  pacis. 444.  ÌM57.  E 
f Si  ceciderttis nopermanebitis.  1 )2.F 
(3  Ululate  quia  prope  fft  diti  domini, 
quia  vaflitas  a domino  venia  pro- 
pterboc  omnet  manus  diffolulcur, 
& orane  cor  b omini s contabe feet, 
& contentar,  tor fona, & dolora 
terrebunt  quaft  panunti  dolebuc, 


vnufquifq;ad  primi  fui  fhtpelìt,et 
fiuti  combufiie  oculus  eorum  . 3 4. 

1 3 Dominai  t xercituum  pr eccepii  militi f 
belli  venientibus  de  terra  procul  i 
limitate  dominai.  &•  vafafurorit 
fitti; vt  difperderet  olm  terra. 57.E 

1 3 Etce  dia  domini  crudelis,&indigna- 

tione  plenus  ai  conterendos  pecca • 
tores  quoniam  fìellee  egli  non  expan 
dent  lumen  fuum,  0 b tenebratus  e fi 
fol  i»  ortu  fuo , & luna  non  fp tende» 
bit  in  lamine  foof&  cel feudo  fuper 
orbi s mala,it  corata  impiot  iniqui- 
tates  eorum  5 5. E 

14  Quomodo  cecidi/li  lucifèr,  qui  man t 

onebarit,vemntamen  ad  infernum 
detrab tris  in  profundum  taci.  84  B 
1 4 Congregabuntur  congregatane  vnius 
fafcismlacu  inferiori. 8 4.  B 
1 4 Et  erit  prò fuaui  odore fator,&  fubter 
te  fìemetur  tinta,  & operimentum 
tuum  erunt  vermes.  1 97.  A 
1 4 inferno. s fubter  te  conturbata!  efl  m 
adutntu!  tu i . r 

24  Confusione  cofringetur  terra.  33.^ 
a 4 0f  cadauenb.eoru  afcfditfator.tpx  A 
1 s Et  faciet  domimu  exer  citai  otb.popu 
tii  in  monte  hoc  conmuium  pio  - 
guium.izf  B.  1t7.fi. 

16  Vmcnt  mortili  tui , & interfeBi  mti 
rcfurgcnt.Hj.B 

a 6 Sicut  qua  concipitcum  appropinqua- 
nt  ad  partum  doltru  clamat  in  do- 
lorìb.fuitjfc  fafii  fumusafacit  tua 
fciif  cocepimus,  & quaft  parturiui 
m9,a  pipìmus  fpumfalutii.297  • O 
a8  Tofuimus  mendacUt  fpem  nofiram, et 
prottRimldaciofumus.i69 -A 
28  Viali,  rinfili,  & ipfe coftebitur  tibi 
ficut,  & ego  hcd’C  pater  fibfs  noti 
faciet  veritatem  tuam . Dominio 
faluum  me  fac . 3 3 9.  £ 

28  lite]} aderii  ex  ariani  ai. im tuam,  & 

ani- 
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a\am  affliti  àrepltucriiiorietur  in  tc 
ne  brìi  lux  tua, et  tenebra  tu*  erunt 
ftc  ut  meridies , & requii  libi  da  b it 
dominut  Deus  t uhi, et  implebit  iflt 
dorìbus  anitnam  tuam. 41  j.O 

3 • fi  rcuerta  mini, & qwefcatis  [alni  tri- 
tìi in  filentio , & in  jpe  eri  t forti  tu - 
dovcflra.  494.  C 

3 4 Accedile  gemei,  traudite, et  attUite 
populi , audiat  terra , & plenitudo 
ciuf  orbis,&  oS  germcneiw,qnia^ 
indignino  domini  fuper  omnes  gen 
tet , & furor  fuper  vniuerjanut 
malitiam  eorum . 

14  Q*'1  potent  b abitar  e de  vobit , cum 
igne  deuorante  t quii  babitabit  ex 
vobis  cum  ardonbus  [empitemi. 
515.8. 96.E' 

35  Et  reiempti  a domino  conuertentwr, 
& venient  in  Syon  cum  laude , & 
la  tu  ia  ] empiterna . 1 1 3 . D 

38  Recogkabo  tibi  omnei  annoi  meotin 
amaritudine  anima  mea . 30 6.  E 
31 6.C 

3 8 Pracifa  eft  velut  a texéte  vita  mea, 
dum  aibuc  ordirer,  (uccidit  mu. 
3T.S 

•38  Dispone  domai  tua , quia  morieris,& 
non  viues . 4 6. 

40  £>/«  autem  tpcritin  domino  mutua- 
bum  fòrtitudinem , affumeat  pen- 
na vt  aquila  volabunt,  & non 
deficient.t7t.A 

40  verbum  autem  domini  noflri  manti 
in  atemum.i^ó.E 

44  Trarrà  ft  quid  babet , vt  iuflificeris. 

3 r 7 .F.  jì6.  C 

4 9 Equidem  , & captiuut  a fonte  tolle- 

tur,& quod abhtum  fuerit  a robu 
fìo,fatuum  effe  poterit.  507. E 

5 J Sicut  ouis  ad  ocufìonem  ducetur  , & 

quaft  agnut  cori  tandem  e feobmu 
tefeet , & ni  aperte  t otfuu^zó  .F 


53  ipft  ai:  vulnerata!  efl  propter  iniqui 
tatet  noflrai,attritutefl  propter  de- 
liba noflra,dif ciplina  pacit  nofirf, 
fuper  cum,  & liuore  tini  fanati  fu- 
mas,  propter  fecelut  populi  ptrcuf- 
fteum.  133. 0.179.»  jjó.F 
53  Sipofuerit  prò  peccatone ut  animam 
fuam,  videbitfemH  logxuu  } 07.E 

56  Cufiodiem  fabbatbum,  nepolluai  iU 
lud,  cufiodiem  marni  fuat,ne  fa - 
ciatomne  malum ■ 116.C 

57  Dominui  excelfut , & fublimh  habi- 
tani  extremitatem,  & fanUum^t 
nomen  eiui  in  cxcelfo  in  fan&o  ha- 
bitans,gr  cum  contrito,  & burniti 
Fpiritu , ve  vinifica  bumilium  fpi- 
ritum,  & vinifica  cor  contrito— 
rum.jooF 

57  yeniat  pax,  requitfeatin  cubili  fuo, 
qui  ambulami  in  direzione  fu*-,. 
91. B 

57  Creaui  fruBum  labiorum  pacemeì, 
qui  longèefì,  & qui  propé  dixit  do 
minus,  & fanoni  eum  fimpij  autem 
quaft  mareferuens,quod  quiefeert 
non  potè  fi,  &rcdudantfluctus  eiui 
in  conculcationem,  & luBum  non 
efl  impqudicìidominui  Deus.  447 
F.  45  i.C 

5P  "Peccata  vefìra  abfconderunt  faciem 
eius  a vobit  ne  exaudiref,manus.n. 
vefìra  polirne  funt  fangmne,  & di- 
giti veltri  inìquitate,hbia  veftra  lo 
cuta  funt  mendacium, et  lingua  ve 
fìra  miquitatem  fatur.  368.  F 
6 3 Quii  e fi  ifìe,qui  venie  de  Edom , tin- 
Bit  veftibus  de  Bofra. 

6 f Gaudebitis  & exultabitis  vfque  i«_> 
fempiternum.11 9.  A 
6 J Obliuioni  tradir p tot  anguflix  priora. 

6 6 Ecce  dominut  in  igne  veniet,&  quaft 
turbo  quadriga  eius  reidere  indi • 
gnat'ioncmfurorcmfuum.  j$.B 
66  vcrmis 
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fg'Vtrtms  torum  non  monecur , & igms  quìa,  non  exaudiam.jS^.B  *' 

eorum  noextinguetur.jg.^i.^o.E.  16  Cìbabo  populum  abfinthio,  & poti im 
52.P  94  B 98  B daboeiaquam  felli  s.  1 96. E 

HIEREMIA.  17  Coniar»  ignem  fuccendi/ti  in  furore^ 

s Dcrelìquerunt  me , hbaucrunt  dijt  a-  mrn  vfq;  indlernum  ardebit.78.  B. 

Istmi , & adorautrunt  opus manuu  85  B : 

fnarum.iS  ).E  1 9 Cara  qua  furiti!  me  in  tota  corde  ve- 

• Scilo, & vide,quam  malum,  & ama-  ftrofnuenur  à vobis.jóy.^t 

rum  efì  reliqwfie  te  dominum  Deum  10  Male  diti  a dia, in  qua  natut  iH.ioi.B 
tuum  , C non  effe  timorem  eiut  a-  i } Dabo  voi  in  opprobrium  fempiter-» 
pud  te  dicitdru  Deut . a 00.  D. 3 04.  num,&ignominiam  arernam , qum 

<%  Et  dixifh,  defperaui,  ncquaquam  fa—  nunquam  obliatone  dolcbitur.79.yi 

ciam  ióp.E  1 9 Quante  pacem  tuùtatit,  aii  quam  voi 

x feculo  confrcgittì  iugum  meum,  ru ■ tran] migrare  feci.  45  1 .£ 

pifli  rincula  mea,et  dixifti.  2 84.^  3 o Sed  cafbgabo  te  in  iudicio,ne  iudicerii 
X Vide viastuas in conualle, [cito quid fe  tibiinnoxius.  jj.B 

ceris.j 07.  D 31  Creauit  dominai  nouum fuper  t errarti, 

% yerteruntadmetergum,&nonfacit » femina arcundabtt  virum.  571,3 

• & in  tempore  a ffuftionisfua  dicent  jiF.fi  merces  operi  tuo.  169  P 

farge,  & libera  nos  ; v bifuni  dij  lui  35  i-raualueiiint  fermine  t lonadab  fili} 
quoi  fr  cifri  tibiìfurgant,  et  hberent  Recbab,quos  pracepit  filifi  fuùr , ve 

te  in  tempore  aff ìttionis  tua  341.0  non  bibeient  vinum,<&  non  bibrrut 

x In  c baruat e perpetua  diltxi  te,  ideò  at  *fque  ad  dttmhanc,quia  obedierit 

traxifh  te.  1 94  O ■ r , pracepto  patris fui,  ego  autem  loi  u~ 

• uirguet  te  multila  tua, & auerfio  tinta  tus  cum  ad  voi  de  mane  confurgens, 

increpabit  le. 80. E , & loquent  ,&  non  obidtfiit  mbri 

x Duo  tnim  mala fe citpopulus  mtus ,me  118 .B 

dcrelìquerunt  fontem  aqu * unta . > T R H E N.  <T  % . 

82. D 1 66. A 187.  D ••  .1  Omnes  hoftei  eiut apprehiderunt  eam 

x Et fodermt  fibi  cifiernas  diffipatai  qua  inter  angufiias.ió.E 

continere  non  valent  aquas.  43».  1 Sorda  eiut  in  pedi  bus  eiui,nec  record* 
ì66.  A ‘ ■ : i taefi finii fui.x.D 

4 Leua  a malitia  cor  tuum  Hierufalem,  1 fiorata  ploramt  in  notte, et  lachrimA 
v vtfaluafias.  468.0  . . eius  &c.i  01. yi  1 

J Quia  multiplicata  funt  prauaricatio-  1 yiderunt  eam  boflei,&  din/ crani  [ab 
nes  eorum,  confortai*  funtauerfìo-  bathumeiws.i  19.0 

nei  eorum , fuper  quoi  propitiui  tibt  a Magna  efì  velut  mare  contritio  iuaj. 
effe  poterò)  filtj  tui dcrelìquerunt  , j563.JS.3c4E  1 

'•  *•  me.  18  5.  C x Deduc  quafi  torrentem  lachrimas  per 

■0  Luttum  v ninniti  f allibi  pianti  u»lj  * •/'  diem.&nottem.mndts  requiem-» 
amarum 304.fi  , tibi,neque  taceat  pupilla  oc  cult  fui, 

1 1 Noli  orare  prò  populo  ilio,  ntq;  affu  « 309.  C 

ma  prò  eis  laudati,  & orationtm-j  a Ejfunde  ficut  aqua  cor  tuum  ante  colf- 

b ff>cttnm 
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fpefium  domini.  326.  A 
3 Diw ft  mes  aquarum  deduxit  oculws 
meus incontrinone.  jo^.C.j 3 2.E 
3 Leuemus  corda  noftra  cum  mambus  ad 
dommum.tfà  E 

3 Noi  inique  egirnut , & ad  iracundia  m 

prouoc  auimusjidcirco  tu  intxorabi- 
lit  et,  operuifii  in  furore , & percuf- 
fiili  noi , necpepcrifti,  oppofuifìi  nu 
bemtibi  ne  tranfnet  or  atto.  363.3 

4 Denigrata  eri  fuper  carbones  facies  co- 

rum  , & non  funt  cogniti  in  piateli. 
288.F.3  31.  A 

4 Quomoio  obfcuratum  tfi  a irrum,  mu- 
tanti e fi  color  optimus.  2 88-F 
4 Spiritai  orti  nofìri  C bri  fi  ut  dominai, 
dominai  captai  e fi  in  peccati s no 
ftrii,cuid'Ximus,in  umbra  tua  vt- 
uemutin  genribus  fix.D 
BAR  VCH. 

) Ubi  funt  principe!  gcntium,  qui  domi- 
nantur  fuper  bejìias,  qua  funt  fuper 
terram , qui  ludunt  in  auibus  Carli, 
qui  argentano  thefauri%ant , & au- 
’ rum,  in  quo  confdunt  bota.  1 6.  E 
3 0 tfrael , quam  magna  efì  domut  Dei, 
& ingens  locm  pojfejfionii  eiut.  1 30 
3 D " patatai  efl  cum  iefeendentibus  in 
infemum  , quia  dercliquiflifontem 
f apienti*.  i8j-B  188. C 
) Voft  bue  in  temi  rifui  efi,&  cum  ho- 
minibus  conuerfatui efì.  457.  E 

E ZECHIEL. 

I  Vidf,  &’ ec'ce  manut  miffa  ad  me , in 
qua  erat  inuolutus  liber,  & expan- 
die  illam  cori  me , qui  erat fcriptus 
intuì, & foris,&  fcriprte  erant  in  eo 
lamcntationet , & carmen,  & v*. 
*9*  A 

I a In  ignem  irti  me*  cofumpft  eoi . 88.  A 
1 4 Corruet  vnufquifq.  ad  fratrem  fuum, 
& contabcjfcct  in  iniquitaùbus  [un. 
55* 


16  Tortauerunt  ignominiam  fuam  cum 
ifi , qui  defeendìtt  in  lacum.  1 8 1.  S 
1 8 Si  impius  e gerii  panuentiam  ab  om- 
nib.  peccati!  futi , qua  operata!  tfi, 
& fecerit  iudicium, & iufiitiamu». 
318  A 

18  Et  cum  auerteritfe  impius  ab  impu- 
tate [ua, quam  operata s e fi  ,&fe- 
cerit  iudicium,  & iufiitiam.  346.  C 
482.4 

a I Quin  & ego  plaudam  manu  ad  ma- 
nam  -,  &implebo  indignatiomrrut 
meam  cgo.’jo-F 

2 2 Satinarla  mea  fpreutflis,  et  fabbatba 

meapofuifìis.  2 18.  A 

3 2 Defcenderunt  in  infemum  cum  armit 

fuit.94.  E 

33  Nolo  mortem  impij,fed  rt  connetta- 

tur  impius  a ria  jua,  & viuaf,con- 
uertimini  ,conuertimini  a Ttfj  re— 
/ìris pefimii.  26$.£.294-E-3  * J.D 

34  Ego  dominai  locutus  fum  > & faciam 

cum  eispaBumpacii  ^ó.B 
37  Et  [cietis,  quia  ego  dominai  cum  ape - 
mero  (epulchra  vefìra,&  eduxero 
voi  de  tumulìirrftris,populc  meui, 
& di  dero  fpirttum  meam,  & vixe- 
Hm.  147-0.1  jo.C 

J 7 Aperiam  tumulo t vefìros,&  edacam 
voi  de  fepultrii  refbrisu 5 j • A 
3 8 A#  ma, qua  peccauerit  ip/a  morie  tur. 

278.8 

39  Et  ridebunt  omnes  gentes  iudicium 
meum,  quodfecerim , & manunuj 
meam, qua  pofuirim  fuper  eoi. 3 2.C 
DANIEL. 

1 Tenta  noi,  obfecro , feruos  tuoi  die  bus 
decem,  ® dentar. 428.C 
3 Pt'.poffmus  inuenire  miftricordi&n-j 
tuamjedin  ariimo  contrito,  & fy- 
ritu  bumilitatis  fufcipiamur , ficut 
in  bolocaufto  arictum.et  taurorum, 
C ftcui  in  miliibus  agnorum  pin 
guutm 
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pàum , (ie  fiat  facrificium  noftrum 

m confpeftu  tuo  bodk.  301  B 
4 Piccata  tua  eletmofinit  redimer. 
395.A.412  .8 

7 Quatucr  venti pugnabant  in  mari  2 j.C 
7 ludicium  fedis,  & libri  aperti funt. 
ji.A  b 

7 Flumus  igneus,  rapidusq.  egreditba • 
tur  àfac'te  eius.  109.D 
1 a Ef  i de  bis,  qui  dormiunt  in  terra 

puluere  , ewgilabunt  altf  in  vitam 
aternam,  & altf  in  opprobrium,  V t 
videant  femper.  Ì47.E.1  J J.E 
I»  yeniet  tempus , quale  non  futi #x  quo 
gentes  effe  caper  unt  fuper  terram, 
vfq.  ad  tempus  illudjfuando  multi 
de  bis  qui  dormiunt  in  terra  pulue- 
re euigilabut  alij  in  vitam  ftemam, 
& alij  in  opprobriii  vt  videant  fem- 
per.  jj.  F 

OSEA. 

9 ^tbalienati funt  in  confufionem,  fatili 
(unt  abhominabiles  ftcut  e a, qua  di 
lexerunt.zjó  F.zSj.E 
II  Et  tu  ad  Oominum  oeum  tuum  con- 
ucrteris , mi/ericordiam , & il idi- 
cium  cuflodi,& ) fera  in  eo.z 73.B 
1 4 Connettere  ifraelad  dominum  Deum 
' tuum , quoniam  corruifli  in  iniquità-  - 
te  tua , tollite  vobifeum  verba  , & 
conuerùmini  ad  dominum,  & dici » 
te  ei,omnem  aufer  iniqmtatem , & 
acdpe  bonum , & rtddemut  vita- 
loslabiorumnoflrorum.jiSJi  1 

IOEL  3 

1  Die»  ignisdies  nubis,&  caligini s,  dits 
nebula,&  turbinìi  5 J.D 
» Jgnis  combuffit fpeciofa  deferti,  1 6 1 .E 

* truciabiturigne.& fulphure,afcendct  2 

fftor,& putrido  eius  qui  fupcròe^  3 
egic.9o.C 

* Santificate itiunium.  383. F.3S8. F 
3 Confurgant,et  afeendant  gentes  in  vai- 


lem  lofapbat , quia  ibi  fedebo , vt 
iudicem  omnes  gentes  in  circuita  . 

Dabo  prodigio  tu  culo  furfum,&  in  terra 
deorfum  fanguinem , & igne m , & 
vaporemfumi  5 4.  E 
3 Congrtgabo  omnes  gentes,  & ducam 
eas  in  valle  lofaphat,&  difeeptabo 
cumeisibi.6i.yi 
AMO  S 

2 Super  tribui  fceleribus  iuda,&-  fuper 

quatuor,&  non  conuertam  eum  eè 
quod  abie  certi  legem  domini jet  mi 
data  eius  non  cuftodierti.  284.0 

5 In  omnibus  piateti  etti  plan8us,<Sri* 

cunBisqui  forti  funt  dicetur, va  vp, 
& in  omnibus  vqs  erti  planSus , 
qiàa  pertranftbo  in  medio  tu:,  dicit 
dominai.  5 4.>f 

j Odiui,  & preseci  fefliuitates  vefìras  , 
& non  capiam  odorem  cattiti  ve- 
fìrorum.  2 1 9.D 

I O N AE. 

t Ef  fubleuabis  de  conuptione  vitam  • 
meam  domine  Deus,  1 47.C 

3 Nefciunt  quid  fit  inter  dexteram , j& 

ftnifiram.y  i.B 

MICHEA. 

1 Iram  domini  portabo  quia\  peccaui  ti , 
donec  caufam  meam  iudtcet,&fa - 
ciat  iudicium  meum , educai  me  in 
lucem,et  ridebo  intima  eisu.f^f.F 
N A H V M. 

^ iffuxi  te  non  affhgam , e vltra.  33  6.B 
RiueUbo  pudenda  tua  mfacietua  , & 
oflendam  gcnb.i  ignominiam  tuam. 

5i.fi9f.£.?45.E 

HABAC.  VC. 

Laborabùt  popuii  in  multo  igne  88.^4 
Curges  aquarum  tronfi j:  17  1 ,B 
SOPHONIA. 

Sed  & argintum  eoium,  & aurum-» 
eorum  no  poterti  liberare  eos  in  die 
b 2 ira 
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* ire  domini  in  igne  geli  eius  dcuor «- 
, bi  tur  omni s terra.  sz.B 

ZACHARIA. 

j yAf*ùtt\iM  contreuit  terra,  moti  funi 
\ . cah,Sol,& LuM,obtenebratifuntt 
et  fieli*  rctraxerunt  lumi  fui.  54.fi 
#•  Tu  quoque  in  f augnine  t c/lamenti  tui 
tA  .emififìì  v.inftos de lacu. 507.fi 
l 2 Quid  funi  plaga,  ifì*  in  medio  manuu 
tua.ru?  MAt'ACH. 
a-  Nunquid  non  pater  vnus  omnium  no- 
, Hrum,nunqu'ul  non  Oeus  vnus  crea- 
. u;t  nos  ? quare  ergo  deficit  vnufi- 
1 quifque  nofhum  patrcmfuum , rio- 
, lai 11  patìum  patri nofiroru.  Hy.F 

x TaSi.meufuit  cum  co  vit*,etpacis.B 
ì lpfi.n.quafi  tgnit  conflans,et  qua  fi  ber 
ba  fuUonum,& fedebit  corflans,  et 
emunians  argentum,  &c.%o6.A 

3 Et accedavi  ai  vos in iudicio,  &cro 

teftts  velox  malefici,  & adulteri s, 
&periwris  59-  A 
1.  MACHAB. 

a Tlplum  eiusftcut  ho  ignobilis.  3 69. D 

4 Et  elepbantis  o/ÌUcrunt fangùnè  rw<r, 

<£rnm,  ad  acuendoseo s in  pr*- 
lium.st  f.B 

a.  MACHAB. 

T Tu  quid/ fiele  fHfjimè  in  prof  enti  vita 
Hot  perdisi  fed  rex  mundi  defunfios 
noti  prò  fuis  legibut,in  aterna  vita 
refurretiione fufcitabit.i  47  o 
k»  Vìr  forti  fjmus  inda  colimene f *8 a 
ducdecim  milita  dragmat  argenti 
mfit  Hierofolymà  offerti  propà'ii 
mortuorum  facrìficiu.  1 1 1 .£.  1 1 5 
**»  Ber.c,gy- rcùgwsède refurretiione cogi 
rans:nifi.n.ecs,qui  cacidtrant  refur 
reduros  fyeraret,  fup'ifìuum  vide- 
retur  147.  li 

MATTASI. 

I idariade  quanatus  ed  tefus , qui  vo- 
catur  Chrifius.  560.  U 


z Et  procidcntet  adorauerunt  cum  , 
apertis  tbefaurit  fuis  obtulcrunt  ci 
miniera tauruih*.et  mirrba  445. 8 
3 Ductus  efl  lefus  in  defertum  a fyritu , 

: vlientartturd  diabolo  &c.  & ac- 
cedens  tentatcr-  445  B 
3 Scriptum  efl  non  tentali. s dominuni 
Deum  tuum.  4 2 9.  F 

3 Tunc  exibat  ad  eum  lerofilyma , & 

omnis  ludaa,& ois regio  circa  lor- 
dasi/, & baptigabatur  ab  eo  in  lor- 
dane cofitentes  peccata  fua.}  1 9 A 

4 vigilate  quia  nrfeitis  diem , ncq ; bora. 

8.  D.  3 8.E42.E  44.fi.47.fi 
4 Scriptum  efl  domtium  oeum  tuurtL^ 
adorabis,& illi  foli  feruics.  1 78.  C 

4 Tfnitentia  agite,  approp  nq itati. t enim 

regnino  ({forum.  291.  fi 
y Sic  luceat  lux  vefìra  cor  am  hominib- 
v t videantopcra  velica  bona  , & 
glorificcntpatrem  vcftrum,quì  in  c f 
liscfi.\6y.F  -, 

5 Qui  fi  ceri  t,  a docucrit,  bic  magnus  >0 

c abitar  in  regno  Cf  forum.  1 7 3 £ 

5  Si  offerì  munus  tkù  ai  altare,  fir  recor- 
datus  fueris,  quiafrattr  tuus  babet 
ahqn  d aduerfus  erc.vade  pr.us  re* 
conciliari.  3 5 7 .A.  3 7 3 .B 
3 Beati  pacifici  quoniam  fitij  Dei  voca- 
buntur.qq6.F 

1 Gami  aitò'  exultase,qm  merets  vtflro 
multa  efl m calo.  1 16  B.iij.D.  40» 
j Elio  ctnfentiens  aduerfario  tuo  Cito  di 
es  in  via  tu  co , he  forte  tradat  te  ad- 
tt  ir  fan  us  indici , & iudex  tradat  te 
mimfiro  & in  carter f mitrarti, amen 
dico  ttbi,non  txtes  tnde,donec  riddai 
minimum  quadr  antem.  108  .F 

5 7 ~u  rturem  cum  ieiunasvnge  caput  tuu, 

G'factem ruam laua.  386  F.yZj.A 

6 Cumtciunatis,  nolite fieri  ficut  bippocri 

t*.  3?§.  B 

6  T hefaurizai  e uut  vobis  thtfaurts  in  c a 
lo,vbt  ncq-,  tC-  ugeneq’,  tinca  dtntoli- 
nir.vbi  f urei  non  eff» drenti  B 

6  /V olite 
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# polite  thtfaurizare  vobis  tbefauros 

inrm4.419.ti 

6 '■Cum  facis  cleenofinam,  noli  tuba  ce- 
nere ante  te  funi  bippocrita  faci  ut, 
x . te  autem fidente  eleemofmam,ne» 
fciat  /ini  Ara  tua , quid  faciat  dex- 
tcra  tua.  )zc  K.B 

6  Si  enim  diligiti!  eos,  qui  vos  diligunt , 
qua  mercedi  babebitis, none, & Tu 
, blicani,&Ethmci  hoc  faciut. 191.0 
6 E fio  te  ergo  perfetti  ,ficut  & pater  ve 
fltr  perfeBusefì,  qui  [ohm  juum 
priri  facit  fuper  bonos , & maloi , 
& pluit  fuper  iufìos , & iniuflos. 
191. tf.489.fi 

6 Tu  autem  cum  oraueris, intra  in  cubi - 
1 cul'im  tuum,  & claufo  ofìio  ora  pa 

trem tuum.jìy.A  369.B 

7 Et  in  qua  menfura  men(ifueritis,rem> 

tietur  vobis.  jjì.B 

8 S ecudnm  fidi  vtjlta  fiet  vobis.  1 jc.B 
«o  'Npiue  arbitrari,  quia  pad  vencrim 

minere  in  terram,  non  veni  pacem 
mittere , fed  gladium,  vcni.n. (epu- 
rare bontmcm  aduerfus  patremfuù , 
<&filtam.4\7.E.*,9o.C 
m.  c Qui  non  accipit  crucem  fuam  , & fe- 
quitur  me, non  e(lme  dignus,  & qui 
vult  venire  pofl,  abneget  femetip. 
J um , & tollat  crucem  fuam,  & fe- 
quiturntc.il}  3 B 

li  Ve  tibi  Coronai™,  va  tibi  Betkfaida, 
quia  fi  in  Syro  & Sy  ione  fatta  fui[ 
fent  vinata, qua (atta  funi  olimin 
vobis, in  cilicio,  & cincre pceniten 
tiara  egifient  , vcruntamen  dico 
vobis  Syro  , & Sydoni  remifsius 
trititi  die  iudicij.quarn  vobis.  5a.fi 
XX  Ne  mo  nowt  patremmft  fi  ti  us , ncque 
(illuni  quis  nouit,nift  pater . 190.  fi 
la  Et  quìcuuq.  dixerit  ver  bum  contras 
fitium  bominis,  remittetur  fi',  qui 
autem  dixerit  coatta  spiùtum  fan- 


ti um,  non  remittetur  eì,  neq.  in  ho  è 
faeulc,ntq;  in  futuro.  108 .0 
li  Viri  Nìniuìtx  (urgentin  iudiciocum 
generatione  itia , & condimna.but 
eam.rf.E  («ir.  58.  B. 

Va  homini  iUi,  per  quem  fcadalurn  ve 
1 1 Cum  immundus  ipiritus  ambulai  per 
loca  arida  , & inaquofa  quarens 
requiem  cum  inuenit.  3 86  £ 

* 5 Sic  ergo  colligeniur  ^i^ania , & igni 
eomburentur , fìc  erte  in  confumma 
tiene  /acuii , m ttet  filius  bominis 
angelos  fuos,  & coLigent  de  regno 
eius  omnia  (candela,  & eos  qui  fa» 
cium  iniquitatem,  mietei  eos  in  ca- 
minum  ignis,  ibi  trit  fletus,&  firi- 
dordentium.  52 .0  c 

13  Iterum  dico  vobis , fi  duo  ex  vobis 

confenfemt (uper  terra  de  omni  re * 
quamcunq.peticrint ,fìctillis  à pa 
tre  meo.qui  in  ceths  Wi.360.fi.344 

1 4 Ham  dicit  Deus,  honora  patri  tuum, 

& matrcmtuim.ii6.B 

1 4 Modica  (idei,  quare  dubitaft.?  2 5 4.  A 

1 5 De  corde  enim  exeut  cog’tationes  ma- 

, Uibomicidiafcrnicationeii  adulte, ? 

ria, furia,  falfa  testimonia.  1 8 1 . E. 
$0  i.A  ■'  1 

1 6 Et  accefferunt  ad  eum  Thari[ai,&  Sa 

ducei tentanteseum.  428.0  : 

1 5 Si  quis  vult  venire  pofi  me, abneget  fe- 

mctipfnm.)i  4 .£.  433.fi 

16  Quid  proderie  homini, Ji  vniuirfunLs 

mundum  lucrttur , animp  vero  fu a 
detrimcntum patiatur.  4 tf.C 

17  Si  habu.’ritis  lantani  {idem,  fi  tute  fi 

granoni  fmapn.i^j  B 

18  Nifi  effeamini  fieni  paruuli,non  intra - 

bit ii  inrrgtium  ccelorum.  467.  E 
18  lion  duo  vobis  vfqi  fepties,fcdufque 
(cptuig:csfcp:ìti.  4 46.  0 
1 8 Quacunq;  ligauentis fuper  terra, truut 
ligata,&  in  calo,  & quacunq;  fol- 
Mentis 
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uerit'nfuper  terram  erunt  foluta,& 

1 9 Vropter  hoc  dimittet  homo  patrem  , 
& matrem , er  adbxrcbit  vx ori 
fu£.  t jo .0 

1 9 Cttupiu  accipietit.  404.BF.407.BE 
1 9 vot  q> <i  reliquìfiii  omnia,  et  fcquuti  e- 
fin  me  in  regeneratioue  cum  fede - 
rit  fihus  hominii  in  fede  maie fiati! 
fua , jedebitit  & vos  indie anccs 
dnodecim  tri  bus  ifrael.  58. B 
lo  Ecce  afiendimut  Hierofolymam , & 
filim  bumini!  tradttnr  principibm 
Sacerdotum,  & Scribi!,  & condl- 
nabnnt  eum  morte, & tradent  cum 
gentibus  ad flagellandum  y 19  B 
io  Multi  funt  vocali , pauci  vero  eletli, 
38.  B 

1 2 Mittite  eum  in  tenebra*  exterioresjbi 
eritflctui,  & Ibridar  dentili.  96.** 
J2  Qncd  efì  madatnm  magnum  in  leget 
Dilige!  dommum  Dcum  tuntn-j . 
I7f.-4.IJ4E 

22  Dilige!  proximum  tunm , fìcut  te  ip- 
fum . 183.B 

i4  Et  mittet  filini  hominii  angelo t fuor, 
& cum  tuba,  & voce  magna , & 
congregabùt  cieBot  eins  à qnatuor 
venti!.  1 5 o-B  1 y 1. 0. 6 j . B 
14  Sic  ut  enim  crani  in  diebm  ante  dilu- 
n'mm  comedcntes,  & bibentcs,  & 
nuptui  tradente!  vfq.ad  cu  dii  quo 
intrauit  7{oèin  arcam,  & non  co- 
gnoueruntjdonecvenit  dilumum.& 
tnlitomnet.yjj.E 

14  Dia  domini  ficut  far,  ficut  n fiulgur 
extjt  ab  oriente, & paret  vfq.  in  oc- 
cidentem , ita  erit  aduentut  filj  ho- 
mini! . de  die  antem  illa , & boraci 
nemofeit,  neq.  angeli  ccelorum  nifi 
pater  folut.jì-E 

14  Erit  rune  tribdatio  magna,  quali!  no 
finii  ab  indio  mundi  vfiq.  modo,neq. 
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fiet , & tunc  piangerti  omnti  finti 
terra,  j 4 .A 

a \Et  v o!  efìo'e  parati,  quia  qua  bora -» 
nonpuiatiìffilim  bus  veniet.m.B 
a f Et  congregabuntur  ante  eum  ornati 
gentes  6i.E  óq.F/Sf  F 
2 J Et  fcparabit  eot  abinuicem  ficut  fé* 
Iter /egregat  oues  ab  adii.  67.-6. 
153  B 

2J  Tunc  dicetrexhit  qui  à dtxtrii  eiut 
eruni<drc.6i  A.402.» 

2 f Venite  BenediBi  patri!  mti.-j  1 .E 
a J Difcedue  à me  maledici  99X.gr.  A. 
74.C.O  71. 0.73. D 

t y Qui  paratus  e fi  diabolo, et  angeli t eiut. 

1 io.-f.144.-4 

a S Cum  uenerit  fiuus  bominit  in  maiefl** 
tefaa.if.F.sj.B 

if  Et  videbunt  filium  hominii  venie n* 
temi n nubibut cali,  5 6.B 
2 J Et  qua  parata  erantjntrauerunt  cum 
eo  ad nuptiat.  4 a-B 

ay  Quod  vnì  ex  minimi!  meiifecifib,mi- 
hi  fiecifhs.j  97.016  4.  -6 
2(5  Htc  quotiefeunq;  feceriin,in  me!  me- 
moriamfacietu.wi.A 
17  Et  multa  corpora,qua  dormierant,fnr 
fextrunt.  1 5 a B 

S.  MARCI. 

9 Uabete  in  vobit  fai,  cr  pacem  babete 
inter  voi.  445  B 

1 1 Omnia  quacunque  orante!  petitu,  ire 
dite  quia  accipieti ! , & fiet  vobit . 
366.  A 

1 3 Vigilate,  nef citit enim  quando  domi - 

nm  veniet  fero,  ari  media  noBe,  an 
galli  cantuar,  mane.  fB  £ 

14  Et  de  pone»!  cu  inuoluu  findone,  quod 

excifumerat  de  petra.  468.  A 
1 6 Qui  crediderit , & baptigatus  fuerit 
(aluuicrit  ayS.E 
L V C 

2 Extjt  ediBum  a Cefare  Augufìo  vt  de- 
ferì• 
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fcriberetur  vmuerfus orba.  444.  F 
t Gloria  in  altiffimit  Dto,et  interra  pax 
„ bominibus  bona  volmtatis.+eq.A 
j Et  vìdebit  omnii  caro  / aiutare  pei . 
150  .a 

3 Tacite  ergodignos  fruflus pandemi* . 
313 . C 

3 Triticum  autem  congregate  in  borre u 
rneum  68-A 

3 Secms  iam  adradicem  arboris  pofita 

3 Tanitentiam  agite, appropinquabit.n. . 
vobis  rcgnum  calorum,&  nifipa- 
niten  iam  egeritit,omnes  fimulpe- 
ribitis.tf.F.8  ).D 

€ Eflote  miftricordes,  fieni  & pater  ve- 
fler  miferitors  cfl.}9').B 
7 Et  refedit , qui  mortuus  fuerat ■ 1 3 o E 

7 Dirti fla  funt  ci  peccata  multayquonia 

dtlexit  rnultum.  163O 

8 Ad  tempus  credunt,  Cr  in  tempori 

tcntationis  receduta. % 5 4.  A 
io  Quis  efl  eius  proximus  ? qui  fecit  mi- 
fericordiam  in  ìllum  16}  ■ E 

10  Qui  vos  audit  me  audit , & qui  vos 

{pernii,  me  {pernii  &c  16 4. A 

I o Terrò  maro  efl  neceffarium . 2 £ 3 ■ B 

11  Cum  autem  immidus  fpiritut  exierit 

ab  homine  ambulat  per  loca  arida, 
&inaquofayqu*rens requiem,  & 
non  inueBÌt,dicitreuertar.j86  E 

I I Vertmtamen,  quod fupereft  datf  elee « 

mofynam , & ecce  omnia  manda-, 
funi  vobis-39}  E.E.394  B 
li  Orarne regnum  in fetpfum diuifum de- 
folabitur , fi  autem  Satban  in  feip- 
fum diuifus  e/7,  quomodo  ila  bit  re- 
gnum eius.  248.0 

li  Et  ego  dico  vobis  quante,  & inuenie 
tis.pulfate , & aptrietur  vobis  ore- 
rai s qui  petit  accipit,  6'  qui  quark 
iraacnif.348-E.37-t  E 
li  Date  tletmofynam , & ccct  cmnia 


mundi  funt  vobis- 409  E 
1 2 Nolite  timcre  eos,qui  occidunt  corput, 
animam  autem  non  peffuntoccide- 
re\timcte  eum,  qui  & corpus , & 
aiampot  raiiffereingefc?«ii  2oi~B 
li  Et  fi  veneritinfecunda,& fi  inter- 
na vigilia  venerit.  38  E 

11  Ef  vos  e/lote parati , quia  qua  bora  no 

putatis,fitius  heminis  venict  38  B 

1 2 Anima  mea  multa  bona  habes , re— 

quiefee,  bibc,comcde,cpularc  &c, 
dixit  autem  illi  oeus,  fluite, bac  no 
ile  anima tuarn  rtpetent  a te , & 
qua  parafli  cuius  et  uni  i 14.  D. 
346-A 

1 2 Et  circundabunt  te  inimici  tui,& e<b 
enguflabunt  te  vniiq. , & ad  ter- 
ram  proflerncr.t  te  12. B.  14  C 
i$Sed  fi  panitentiam  non  egeritts,om • 
nes  flmul  peribitis.  191.  E 
14  Cum  facis  con«i«irara,TOca  pauperet 
debile s claudot  &C.qiq  B 

14  Villam  emi , & neceffe  habeo  exiret 

& videre  illam,rogote,  babeme 
excufatum , tuga  bou  emi  quinq -, 
& eo  probare  dialogo  te  babe  me 
excufatum , vxortm  duxi , & ideo 
non  poffum  venire.  48 6 A 

1 5 Valer  peccaui  in  calo,&  cori  te,& 

iam  non  fum  dignus  vocari  filiut 
tuus,fac  me , ftcut  vnum  ex  merce 
narijs  tuis.  3 12. A 

16  Fili  recordare  quia  recepiBi  bona  in 

vita  tua,et  Lagarus  fimititer  mala, 
bic  autem  conjolatur,  tu  vero  cru- 
ciarti. 5 j6.  F 

1 6 Si  in  alieno  fidelit  non  fui  flit, quod  ve - 
firara  eh  qui  s dabtt  vobii?  J99-E* 
4ro . F 

i6  Facite  vobis  amicosdc  inamena  ini- 
quitatis,  vt  cum  defcceritu.rtcipiót 
vos  in  aterna  tabernacula.  405  C - 
41  B.B 

16  Vt 
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1 0 vt  intìngat  digit  ut»  fuum  in  aqua, gir 
refrgeret  linguam  meam  , qma-> 
cruciar  in  hac fiamma. <,6  £.7  9.0 
1 7 Domine  bonum  e fi  noHrum  eficj . 
tji.  A 

17  Iteofìendite  voi  facerdotibu;.  j ip.C 

17  Isonne decem  mandati  funi,  &no- 

uem  vbi  funi  ? non  eiì  inuentui , 
qui  rediret , & daret  gloriam  Deo 
nifi hic  alienigena. 3 j6  E 

18  Oportet  feniper  orare , & nunquam 

deficere.  3 48  .B 

* 9 Stani  autem  Zacbauf  dixit  ad  lefum 

* ecce  dimidium  honorum  meorum, 
domine,do  pauperibut.  411  B 

1 9 Vident ciuitatemfleuit  fuper  carnài* 

cene , quia  fi  cognouiffet,  & tu,& 
quidem  in  hac  die  tua , qua  ad  t>a- 
cem  tibi , nunc  autem  abfcondita 
funt  ab  oculis  tua-  4 47 .E-  448. 9 
*0  Quid  me  tentati!  bippocrita.  428-0. 
430.B. 

* I Attendile  autem  vobit  ne  forte  gra - 

uentur  corda  vef Ira  in  crapula , & 
ebrietate , & curii  huius  vita  &c. 
ÌÌ6.B 

* I Tfplite  dediti  effe  in  efea , & crapula 

ne  grauentnr  corda  veftra,et  hoc  ge 
nus  dtmoniorum  in  nullo  potè  fi  cijci 
tiifìinoratione,  & iciunio.  378-  B 
ttìn  patientia  veftra  poffidebttii  animai 

Tfy?r*M  47 -'f. 5 4 8. £•  5 jo.B.  j 34 

2  2 Et  depofitum  inuoluit  fir.done , & po » 
fuiteum  in  monumento  excifo,  iru* 
quo  nundum  quifquampofitut  fue- 
rat.  468*4 

2  3 Si  in  uiridi  Ugno  hac  fac'mnt , in  arido 
quidfiet.  5 18.C 

ìiQuoniam  fic  fcriptum  e fi,  & ftc  opor- 
tebat  Cbriflum  pati  ; Nonne  baco • 
portuit pati  cbriflum,  & ita  intrare 
in  gloriam  534.  L> 

2 4 Vos  e ffu  qui  permanfiSlit  medi  in  tri* 


bulationibus  meit , Et  ego  iiffono 
uobit  regni  ficai  difpójmt  mihi  pa- 
ter.} $6.  A 

IOANN. 

I Et  verbum  caro  factum  efl,tt  habita- 
uitin  nobis.457 

1 Vidimai  eum  a patre  plenum  gratul,et 

veritatii.  190.  E 

2 Zelut  domus  tua  comedii  me.  1 69  0 

3 Ambulate  dumlucemhabetis,  ne  te- 

nebra vot  comprehendant.339.  F 
3 Sic  dem  d'ilexit  mundum,  rt  vmgenlti 
fuum  darei,  vt  omnia  qui . 50 9.  E, 
ij6£ 

3 siiut  Moyfet  exaltawt  [erpentem  in 

deferto, ita  exaltari  oportet  fìtiuM-J 
hominit.^oS.E.S  l9-B 

4 venietnox quando  nemopotefl  opera* 

ri.  43.  D 

4  Veri  adoratore t adorabmt  patrem  in 
ffiritu,&  verit ate,nam pater  talet 
quxrit  qui  adorent  eum,  fpiritus  e fi 
Deut,  & eoi, qui  adorant  eum  in  fpi - 
ritu  ,&  ventate  adorare  oportet. 
368.  A ■ 

4 Qd  biberit  ex  hac  acqua  fitiet  iterum. 

I70  .E 

5 Sic  ut  enim  pater  babet  rifare  inferni £ 

tipfo,fìc  dedit , & filio  vttambabe- 
rcmfemctipfo.4S9‘^d  ' 

S  Etprocedentquibonafecerunt  in  re- 
Jurrectionem  vita,  qui  vero  maini* 
egerut in  refurrectioniiudi . 

5 Mortiti audient  uoccm  filtf  Dci,&  qui 

audierint  uiuent , &procedent  qui 
bonafèceruntin  refurr  celioni.  1 4 J. 
A.  tft.B.  i^o.  A 

6 Ego  fum  pana  uiuut,  qui  de  calo  de- 

feendi,  fi  quii  manducautrit  ex  hac 
panc.uiuet  in  aternum.  Caro  mca-> 
nere  efi  cibar , &f angui!  mem  uci è 
efl  potus,  qui  manducat  meam  car- 
nem , & bibit  me um  fanguintm  in 

me 
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me  manct,ct  ego  in  fo.45  8 .^.461 
£.465.  0.466.  L\ 476. 0.490. E. 

509.F.A59C 

•é  Situi  miftt  me  viuens  pater, & ego  vi- 
tto propter  patrem , & qui  man  - 
ducai me uiuet propter  me.  458 .E. 
4 61  E 

6  Tiifì  manducaueritis  cameni  filij  borni 
n is,& biberitis  eius  fanguintm  non 
babetis  vitam  in  vobis.  46  3 .A 

6 Oper amini  non  cibum.qui  perii ,fed  qui 

permanetiniCternum.iiE 

7 Qui  credit  inme,  ftcut  dicit  (criptura , 

fiumina  de  ventre  eius  fluene  aqua 
vinte.  260.  A 

7 Non  e nim  volebat  in  ludaam  ambula 

re, quia  quttrcbant  eum  ludai  inter - 
ficere  101.F 

8 Quaretis  me,  & non  inuenietisAj.B 
8 Si  quii  f trmonem  meum  feruabit,  mor 

tem  non  videbil  in  aternum-8  j.  B 
8 Cum  cxalcaucritis  ftlium  bominÌ!,tunc 
cognofcetis  quia  ego  fum.  507.  E 
8 Qui/acit  peccatum  feruta  efì  pecca- 
ti • 120.  D 

8 lite  bomicida  eroi  ab  initio , & infie- 

ritale non  fìetic.  430.  D 

9 Oportet  oper  ari  doncc  dies  efì , venti 
_ . , nox  quando  nemo  potè  fi  oper  ari . 

33  9-F 

10  Et  non  rapiet  eas  quifquam  de  manu 

mea,  & nemo  potè  fi  raperei.' 
12J.S  „ 

10  Pater  quod  deditmihi  maius  omni- 

bus e fi.  1*0.  E 

1 1 Si  dimtttimtts  eum  fic,omnes  credent 

in  euift,  & venient  Romani,  & tol 
lent  locu  no(ìrù,& gentem. 204  A 
1 1 Soluite,& finite abirc,  3 19.C 
1 1 Fgo  fu  rn  rei umilio , & vita.  149.  D 
ti  S cut  dtlexit  me  pater , & ego  dilexi 
VOS.190.B 

u La^arus  amitusnofier  dormit.  31 >C  * 


li  Et  ego  fi  exaltatus  futro  a terra,  om- 
v ma  traham  ad  me  ipfum  , hoc  *u— 
temdicebat  ftgnificant,qua  mortela 
effet  morUurus.)07.E.  j 19.  O 

11  Nane  iudieium efi mundi , nunc prin- 
, ceps  buius  mudi  eqciecur forai  &c. 

50  a. a 

1 2 Qui  amai  animam  fuam,pcrdet  eam. 

203.8 

1 ì Mandatum  nouum  douobis  vt  diliga • 
tisinuiccm.184.vi 

1 3 Cftm  dilexiffetfuos,qui  erant  in  mando 

infinem  dilexìt  eos.  1 8 4 F.  1 j>  1 . E. 
>P4.  D.  fo 9-E 

1 3 Vos  vocatis  me,  magifìer  & domine , 
& bene  dicitisfum  etenitn.iSó.E 

13  In  hoc  eognofeent  omnes  quia  difcipuZ 

li  mei  efìis,ft  ditedionem  adinuiccm 
habucritis. ai 3. C.\8S  F 
l^Vacemrelinquo  vobis  ,pacem  menni 
do  vobis.  445.O.  447.  ù-  44 8.8 

1 4 Acci  piar»  vos  ad  me  ipfum, et  ubi  fum 

ego,&  vos  fitis , & vbi  ego  fum  U- 
ltc,&  mimfìer  meus  crit.  1 2 1 .8 
x 4 Qui  habet  mandata  mea,&  feruat  ea, 
bic  eff  qui  diligit  me.  164.F 
1 J Hoc  tfipraceptum  meum,  vt  diligati t 
inuicem.  184.  A 

1 5 liete  mando  vobis  vt  diligatis  inuicf 

I8  4.À 

1 5 £>«i  fine  vie  nibil  potelhs  facete, fi  quii 

y in  me  non  manferk,  miftetur  fora s 

ftcut palma,  & arefett.  141.8 
I S Maiorem  hac  dilcftiixi  nemo  babet , 
vt  animam  (uam  ponat  quis  proti» 
,"imiciifuit.$  10.D.  $t  i.A 

16  In  munii  preffuram  habebitis  . 

lé  ffiiebitu  me,  & gaudebit  cor  ve— 
fìrum , & gaudium  vefirum  nemo 
tollet  i vobis.  • . * 

16  Amendico  vobis  fi  quid  petieritis  pa- 
trem in  nomine  meo.dabit  vobis . 

i 348. 
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548. E jffo.B.361  C.  tfl.E 
17  Mac  efi  vita  Aterna,  vt  cognofcant  te 
veruni  Deum , & quem  mftfìt  le- 
fum  ibriHum.  1 si.B 
IpTsìon  baberet  poteflutem  aduerfum 
me  idi  a, nifi  libi  datum  effet  defuper. 
53»  F 

ìoycntt  lefus.&fletittn  medio  difcipu- 
lorum  fuorum,  & dxit  illis  pax  vo- 
bis.  444  B445.B 

so  Quorum  rem  fermi  peccataremittun 
tur  eir,  & quorum  retinucritisA^i. 
B.  319  O.  E 

so  Beati  qui  non  rider unt, et  crediderunt. 
s41.fi 

DE  ACTIBVS. 

I Quem  ocus  [ufcitauh  folutit  doloribus 
inferni.  1 07  E 

fi  Saule  Sanie  quid  me  perfequeris , &c. 
ego  fum  hfusqucmtu  perfequeris. 

1 38  .F  ! 

14  Et  quoniam  per  multai  iribulationet 
opottètintrare  in  Regnum  Dei,  in 
< tpfo  cnim  mouemur,'gr fumus.160. 

B 14J.D.S31.A 

I fi  Statuii  domtnus  diem  in  qua  indi  catti, 
rus  efi  orbem  terra  in  aquitate.f  j.p 

AD[ROMANOS 

Epifìolsr. 

* Ver  quem  accepimm gratiam , & A- 

poftolatum  ad  ebediendum  fidò  in 

* • omnibus. 

I tufi us  autem  tx  fide  riuit.  3 47.  E 
t Abboninoti  t Idola  facnlegiu  faciliti 


ducit  f ftcundum  autem  duritiem 
-tuam , & impxnitens  cor  tbtfaurì- 
%as  ubi  tra  in  die  ira.  16  4 D.340.^ 

1 Etmutaueruntgloriam  incorruptibilit 
Dei  in  fimilitudinemimagmis  cor— 
ruptibiln  bominis  volncrum  quadra 
pedum  & (erpcntium  178  C 

2 Teflimonium  illis  rtddente  conf eternit 
ipforum  js.B 

3 Qui  enim  d ligie proximum  legem  im- 
pleuit.iii.E 

} Arbitrarne  enim  hominem  iuflftcari 
perfidem  s5o.D 

y yfque  ad  legem  enim  peccai um  cric  in 
mundo  peccatum  autem  non  impu- 
tabatur,quam  lex non  effet.  x%2  A 
y Ter  peccatum  mori  intrauic  in  &c. 
44.  B 

5 luBificati  ergo  ex  fide  pacern  habea- 
mus  ad  Deum  per  dominum  nofìru . 

"45*.A 

j Comendat  autt  charitatemfuam  Deut 
innobis, quoniam cum peccatore!  ef 
fetnus  fecundum  tempia  thrifius  prò 
nobis  mortuus  efi.  5 11.C 
J Cloriamur  in  fpe  , gloria  filiorum  Dei 
non  folum  autem,  fed  & gloriamur 
in  tribulationib.fcientes  quod  tribù- 
latto patientiam  operatur,patientia 
autem  probationem , probatio  re- 
to &c.  yji  F. 541./) 

6 Sicut  exbibuifìis  membra  veftraferuh 
rc  immundit'ue , & iniquitati  ad  im- 
quitatem,fic  nuc  exhibetc  membra 
veflra  ferme  inflitta  infanftifico- 

thnciK.271.ll 

lege  gloriaris  per  prauaricationem , 7 Quid  ergotdicemus  lex  peccatum  efi, ab» 
Deum  inbcnoraa , nomen  enim  Dri  fitffed peccatum  no  cognoui  nifi  per 
per  ros blaffbematur  inter gentes.  legem.iHi.  B 

no. B 8 Quifufcitauit  lefumamortuis  ,riuiff- 

An  dmitias  benitatis  eius  , & longoni-  cabit  & mortalitate  corpora  ré- 
mitatis  contemr.it  ignorai  quoniam  ftra.iifi.E 

benignità!  Dei  ad panitlciam  tt  ad-  8 Quittiam  proprio  fitto  nonpeptrcit,(ti 

ff 
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prò  nobit  omnib.tradidu  illum.  157 

• Quis  noe  (epar  abita  iharìtate  Chrifli 
tribulatio,  an  angustia  &C.166.D. 

171 C , 

6 Ccrtus  fu m enim,  quia  ncque  mori , nc- 
que Vita.  17  i.C' 

8 ^*01  pr afeime  hot  & pradefl'mauit  ri- 
forme t fieri  imaginis  filq  fui.  366.  D 
8 Si  tphritu  faEta  carnis  mortificaueritis 
viuerit,  fi  autem  fecundum  carnem 
Vtxeritit  moriemini.  38  3 . E 
8 Si  autem  filtj,  & baredes  quìdem  Oei , 
cohfrcict  autem  Chrsfìi,fi  autt  ripa 
timur,  vt  et  conglorificemur.5  3 y .0 

10  Fides  ex  andito,  audicus  autéper  ver- 

bum  ibrifli.tii  E 49  J-F 

1 1 Tu  autem  cum  ole  after  offa  infertus 

et  in  iUis , &focms  radicis , & pin- 
guedinis  oliua  faflus  cs.46 o.  A 
Il  Et  vnicuiquc  fteue  Deus  diuifit  menfu- 
ramfidei.ii  3.  A 

li  Obfecro  vosper  mifericordiam  Dei,vt 
exhibcatis  corpora  veftra  bo/tiam 
vtutmifanSa  Oro  piacenti!. $3%. E 
Il  Si  fieri  poiefì  quod  ex  vobis  eli  cum 
omnibus  bominibus  pacem  haben- 
tes.^ji.D 

1}  Et  tarmi  curar n non  fcceritis.6i 
1 3 i‘ tenit udo  legis  eft  d ittilo.  1 5 4-£ 

1 3 A bif  eiamus  opera  tenebrarum , & in* 

. duentes  arma  lucis.  170.  A 

1 3 Nemini  quicquam  debeatts,  nifi  vt  il)  • 

, piceo*  diligatis.  1 83-8 

1 3 DilcQio proximi  malum  no  operatur . 

HI7.D.192B 

147^0» tfienim  regnum  Dei  efca,& po- 
tus,fediufluia  & pax  &t  .384.0 

14  Qua  pacis  funt  fc3cmur,&  qua  adifi- 

cationts fune  inuiccm  cuflodsamus. 

45*  E 

Epift.  i.a4  Cor.  { . , o 

I Dimtes  fatti  e flit  in  Hit , 1 3 y D 


I Qua  fluita  funt  mundi  elegie  Deus , v t 

confundatfapientes.  267.0 
a Animali!  homo  non  per  dpi  t , qua  funt 
fptrtus  or  1.178.5 

i Quod  oc ulutnon  vidif,  nec  auris  audì- 
uit  , nec  in  cor  hominis  afe  end!  t , 
qua  preparami  acuì  diligentibue 
fé.  1 17. 0.127  D 

3 Si  quis  fuperad: ficai  (opra  fondarne»* 
tum  hoc,aurum,  argentum , lapidei 
pretiofos , tigna  ,fenum,  Stiputam , 
vniufcuiufq ; opus  mamfeflum  crìi, 
dia  enim  domini  declarauit,  quia 
ignereuelabitur , & vniufcuiufque 
opus  quale  ftt  igms probabit.  1 07.F 
3 Ipfe  autem  faluus  erit,fìc  tamen  qua/i 
perignem.  103  A 

3 Fundame ntum  nemo  aliud  ponat prd- 
j , ter  id,quod  pofìtum  efi.&c.  241.5 
3 Dei  adificatio  efìit  fecundum  gratiam 
Dei , qua  data  e fi  mibi,  vt  fapient 
archieetìus  fondamenti  pofui , aline 
autem  fuperfdificat,  vnufquifq;  au- 
tem videat  quomodo  fuperadificet. 
14  9 A 

3 Vnufquifque  propria  mere edem  fecun- 

dum fuum  labarem  accipiet.  26  p.F 

4 Hìciam  quaritur  inter  dfpenfatores,vt 

fidclis  quts  inueniatur.  401.8 
4 Vfque in  hanc  horam,&  efurimus , & 
fitimus , & nudifumus,  & colapbis 
cadimur.& inflabilcs  fumus,&  la- 
boramus  manibus  nofiris,  maledici- 
murì&  bcncdicimu<,per[ecHtioncm 

patimur  , & fufìinemus . Si*.  E 
$ Expurgate  vetus  fermcntum  , vi  fitit 
nona  confyerfio,  ficut  e fin  astimi . 
467.  E. A96.D 
6 Empii  efìis  pretto  magno. 

II  Omn'n  viri  caput  Cbriflus  eff.zo  f.C 
IL, Si mfmcttpfos  diudicaremus  , non  vti- 

que  iudicarcmur.  2;  3.  C.  3 13.  E. 

' 481. *4 

i x 11  Dominai 
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ti  j}omìnut  lefusin  quattone  tradi b a-  off  immutabimur.  I j«.  */f.t  yi  A 

tur  accepit  panem,& grattar  agens  i j Oportct  enim  corruptibtle  hoc  inducrt 
dix'tt  occipite, & maducate,hoc  c fl  incerruptiontm,  er  mortale  hoc  iti- 

corpus  meum.4, 13.A  duereimmortalitatern.  ry«.  o 

1 1 Trobct  autctrt  fe  ipfum  homo  ,et  pc  15  Alioqmn  qwdfaciunt  qui  bapirzanttcr 
de  pane  ilio  edat,&  de  calice  bi  bar,  prò  mortuis , fi  omnino  ’mortui  non 

qui  enim  manducat  .&  bibit  indi-  refiurgunt , vt  quid  baptigantur 

gne,iudiciumfibi  manducat. +68. E proiths  }g6.D 

481.8  I J Sic  & refurretlio  mortuorum feminat 

Il  ltaque  quicunque  manducauerit  pa - in  corruptione furget in incorruptio- 
nem  hunc  , & bibcrit  calicem  do - ne  feminat  in  igncbilitate  Jurget  in 

mini  indigno  reus  erit  corporis  & gloria,fi  m'mat  in  infirmiate,  lurgrt 
fangumis  domini.  ly-j.C  ' ì virtute.fcminatur  ioipus  ulule. fsur 

11  Omnis  viri  caput  Cbràus  rfl.  aoj.C  get  corpus fpirituale.i^  i.O.  i a 4.  A 

« 3 Sicut  enim  corpus  vnum  e fi,  & mem-  I 5 Quoniam  quidem  per  hominem  mors, 
brababet  multa,  omnia  auUnt-j  & per  homint  m rcfurcflio  mori  ho- 

membra  corporis  cum  fini  multai  rum  &c.  1 49.  D 
munì  tamen  corpus  funt,  ita  & 4 ’ a’.  A D COR. 

Cbrifius,  & fi  quidpatitur  1 Exhortamurpro  vefiiacxbortationej 

mcmbrnm.compatientur omnia  mi  & falutequa  vpcratur  tollerantia 
bra.tij.B  ‘ ' earundl  pa(Jiounm,quas&nos  pa- 

i 3 Si  linguis  bominum  loquar , & ange-  timur.vt  & Jpes  nofira  firma  fit  prò 

lorum,  & fihabuerotantamfidem  • uobisfciltes,quodficutfocij pacioni 

itavt  montes  transferam,cbarita - eflisjtc critis.et cofolatioms  jji  8 

tem  autem  non  babuero,  nibil  fum . 1 A budatpaffiottes  Chriflt  in  nobis  1 3 8.E 
183  B.I95  A.i^6.A.iy2  B 4.  in  omnibus  trìbulationem  paiw.ur \ 

ig  tharitas  patiens  e fi, benigna  tfi,  ckari-  fed  non  angnfi;amur,aporiamur,fed 

tas  non  amulatur,non  agitperperS,  non  dt (inumar  pperfecutiontm  pa- 

non  inflatur,  non  tfi  ambinola , non  timur  fed  non  dereltnquimur  .dtijcU 

qupùt  qua  fua  funt , non  irritatur,  4 mur,(cd  non  pcrmus. 5 3 28 
non  cogu atmalum,  non giudet  fu-  5 Omncs  enim  nos  manifcftari  oporret 
per  iniquitatem , congaudct  autem  ante  tribunal  C brilli , vt  referat  »• 
veritati , omnia (ujfert , omnia  jpe • nufquilq;  propria  corporis.  preutgef 

rat,  omnia  fuflinrt. 19 p.B. 196.  B fit  fiuebonum  fiuemalum.i  14 .0. 

1 3 7{unc  manent  fidci,fpcs,cbaritas  cria  49.^.)  ì.F  6 1 A 

hAc  &c.  262.8  6 Qua  enim partic  patio iufiitiA  cum  ini- 

Ij  Si  diflribueroin  ctbos  paupctu  onnet  quitate,au:  cut focictos  luci  ad  tene 

facultates  meas , ebaritatem  autem  bras,qu£  autem  tenutilo  cbrifti  ad 

no  babuero,  nibil  mibi  prode  SI.  3 57.  Bdial.163  A 

B.  424.  A 6 Hortan.ur  voi,  ne  iti  vacuum grattarti 

t$Et  fi  tna  dero  corpus  mcumita’utar - Dei rccipiatis.  4 0.  A 

deam  ebaritatem  aulì  &c.  3 S8.  F 6 InCib.  exbibcainus  nvfmetipfos  ftcut 
1 5 Omncs  quidem  re furgemus , fed  nottua  Dei  mtntfiros  tn  multa  patiàia.)  3 a 

9 Qui 
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6 ynufqwfqmfque  orna  [uhm  portabiti 
115 -si 


9 Qy  f*rce  feminat  , farce  & me 
tet  , t T qui  fem'mat  in  banditile - 
nibui.de  beni  diUionibus  & me  tet, 
vnufquifque  prout  defiinauit  in  cor 
dejuo,  non  ex  trittici  a , aut  exne- 
cejfuate  , hilarem  enim  datorem-j 
dilige  Deus  potens  eft  enim  omnem 
gratiam  abundare  facete  in  vobis. 
404-F.41x.fi 

IX  Ne  magnitudo  reuelationum  extollat 
me , datus  eft  mibi  Flimulus  carnis 
me  a,  s ingelus  Saibana.q^j.F 

13  Habete  pacem , & Dcuspacis,  & 
dtleSionis  erit  vobifeum.  454.  D 

GAtAT. 

x Vino autem ego, iam non  ego  , viuit 
vero  in  me  Cbrifius.  1 67.fi 

3 Tiplite  errare,  oeus  non  irridetur,  qua 
enim  femmauerit  homo  , hac  & 
metetybonum  autem  facientesnon 
deficiamut , tempore  enim  fuo  me~ 
temut  non  deficiente t,  ergo  dum 
temputhabemus.operemur  bonum. 
3 4o. 

J Omnit  enim  lexin  vno fermane  impio- 
tar, Diliges  proximum  tutrn  fitta  te 
tpfum.iSj.B 

J Qui  autem Junt  ibrifii, carni  fuam  era- 
cifixerunt  cum  vitijs,  & concupì - 
pifcentifs.zSó.D 


EPHES. 

I Jpfumdedit  caput  fuper  omnem  eccle- 
fiam.i  01.C 

4 tDonec  eicurramui omnetin  vnitatem 
fidei,&  agnitionù  filij  Dei  in  virum 
perfefium , in  menfuram  atatis pie • 
nitudinii  Cbnfti.  149. fi.  1 50.  E 

4 'Solititi  feruare  vnitatem  fyritus  in  vm 
culopacis.4}  1.  B 

3 Dilexit  noi  , d r tradidit  femetipfum 
pronobisi$7.B 

6 Induite  va  armaturam  Dei , vtpoffi— 
tii  fiate  aduirfus  infidi  as  diaboli, 
quoniam  non  etì  nob'u  colluSatia 
aduerfus  carnem,  & fanguinem  fed 
9 aduerfus  principe!  , dr  potefiatet 
tentbrarum  batum.z  n.B 

6 llonora  patrem  tuum,  & matrem  tua, 
quod  eft  mandatum  pnmum  in  pro- 
mi  filone, vt  benefit  tibi , & fu  lon- 
geuusfuper terram  2jt 

6 Filij  obedite  parentibus  yetìris  in  Do- 

PHILIPPE  N. 

s In  nomine  lefu  omne genufieSatur  cg- 
lefiiumIterrcfirium>& infernoru  m, 
Icx5.fi 


3 Caro  corte upi/cit  aduerfus  ffriritum,&  3 Tropter  quem  omnia  detrimentum  fe- 
ffintui  aduerfus  carnem.  3840  fi , & arbitrata s fum  vi  fìercora  , 

6 Mibi  autem  abfic gloriati  nifi  in  Cruce  vt  Chriftum  lucri faciam.  13  6.  «4. 
domini  notiti  lefu  Cbrifii,  per  quem  167.fi 

mibi  mundus  crucifixm  eft , & ego 

mando.  513. D COLOSSEN. 

* Mibi  mundus  cruci fi xue  efi  ,&  ego  t Nane  gaudio  in  pafiìonibut  prò  vobit , 

mundo.i68,E  &adimpleoea.  138.C 

f Ergo  dim  tempus  babemus.opercmur  j m quo  funi  omnet  ihefauri  f apienti*, 

bonum.qj.if  & fetenti*  Dei.  i9o.D 

* Qua  femmauerit  homo , b*c  & metet  a Dona!  nobis  omnia  UtlMa  ddem  quod 

7 1 .fi.  I i4.fi  aduerfm  nos  erat  chirographum  di  • 

( 3 trfli 
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fitti  quod  rrat  con  trarium  no  bis, et 
ipfum  tulit  de  mi  dio  affigtns  cruci. 
13 6.  A.’yO-f.D 

| Qttafurfumfunt  fapìte , & qua  furfum 
. funi  quirite, non  qui  {uper  terrari!., 
165.  C 

| Mortai  efiis,  & vita  vefìra  ab/ condita 
eft  in  Dco.i6S.ji 

3 Filij  reddito  vicem  pargtibu <,  quia  hoc 
acceptum  eft  coram  domino.ig  4.0 

3 Fili j obeditt  parcntibus  per  omnia, hoc 

enimplaiitum  ejì  in  domino. 1 34.8 
g CumChriflus  appai ucrit  vitavtflra, 
fune  & vos  apparebitis  cum  ipfo. 
ijo  A 

g Super  omnia  autembac  in  vobifmet- 
ipfts  charitatem  continuam  haben- 
tcuquod  eft  vtnculum  perfezioni! . 

H4  £ • 

1.  thessalon. 

* Ve  forte  tcntauerit  vos  is , qui  tentat  I 
45°  .B 

% Deinde  nos  qui  viuimus , qui  relinqui- 
mnr,ftmul  rapiemur  cum  illis  in  nu- 
bi bus  obuiam  c brifto'm  aera. 6 3.0. 
6a,.jt  " ■ 

4 Cum  tuba , & Voce  magna  in  momen- 

to,in  ittu  acuti,  in  nouiffima  tuba  in 
voce  jtrcbangeli , & mortai  refur * 
gentincorrupti.ój.D.  64.fi 
4 Quia  nos,  qui  viuimus , qui  re  fidai  fu - 
mas  in  adusata  uomini, non  praue- 
nit museo?,  qui  dcrmierunt  ; quo  - 
niam  ipfe  dominus  ini uffa  , & in 
voce  Archangeli,  & in  tuba  Dei 
iefeendet  de  Calo  , dr  mortai , qui 
in  Lhriflofunt , refurgent  primi . 
IJi.fi 

J Sine  mtermiffione orate. 350. À 

».  t HESS  ALOtf. 

1 In  fiamma  ignis  dantis  vindittams , 


bis  qai  non  nouerunt  Deum  , & , 
qui  non  obtdiunt  Euangetio-Chri- 
fli  , qui  pcenasdabunt  in  interita 
atirnas  a facie  Domini.  81  B 

1.  T IMOT. 

I Finis  pracepti  eli  ebaritas , de  corde 
puro , & confciemia  bona , & fide 
non  fatta  . 14X.F.  i 93.fi 
» Volo  viros  orare  in  omm  loco  leuantet 
purasmanus.g  $6.E.$6i.A 
ì Obfecro  igitur  pnmum  omnium  fieri 
obfetrationes , orationcs  , poflula» 
tionesigraturum attioncs.  338 .fi 
4 Excrccauiemte  ipfnmad  pirtatem, 
nam  corporalis  exercitatio  ad  no- 
dicum  vtilis  tfl  , pietas  autim-u 
ad  omnia  valet.  j 59. B 
6 Deftderia  multa  , & mutiliti,  & no» 
ciua , qua  mergunt  bomines  in  inté 
ritum,  & perditioncm.  8 1 . B 
».  TI  MOT. 

I Scio, cui  credidi .&  certa*  fum , quia 
potens  eli  dipo, (itumm'vm  femo- 
re in  i Unni  diem  , in  rtliquo  repofi • 
ta  eft  miti  cotona  in  flit  a , qutm 
reddet  mi  hi  Dominus  in  illa  die  in- 
fluì iudex.iój.  A 

» fi  [uftincbimus , & conregnabimus , 
J3  6. A 

T I T.  . 

1 Quideditfemetipsu  pronobis.  tffo.D 
x Expettantes  beatamf}em,&aduen* 
tum  glori «.163.0.167  D 
HEB  R . 

4 Omnia  autem  nuda , & aperta  (unt 
oculiseius  , 345.  £ 

6 Rurfum  cracifigentes  ftbimetipfn  fi- 
lium  Dei  .f  16. 

6 Non  fegnes  efficiamini  ,vcrum  imita- 
tori s e omm  , qui  fide , & patientià 
bareditabunt  promijfiones.  2j3.fi 
9 Statutum  efl  omnibus  bominibus  fit- 
toti 
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. nel  morì.  32.fi  33.fi 
!•  Irritami,  quisfacitns  legem  Moyfr fi- 
ne vUa  miferationc  duobus  , rei 
tribus  telhbus  montar,  quanto  ma 
gii  putatis  deteriora  mcreri  fuppli- 
eia, qui  filium  Dei  conculcaucnt, 

C fanguincin  t e fi  amenti.  $6  9.  E 
toTatientiq  enim  vobis  nectffaria  e\ ì, 
yt  voluntatem  Dei  faùentet  re- 
ptrrtetis  promiffiones.  2^3.  E. 

U7'A  ■ 

to  Quanto  magli  putatis  deteriora  me- 
mi fuppl  eia , qui  filium  Dei  con- 
culcauerit  , & [anguinem  tefta  - 
menti  pollutum  duxerit  , in  quo 
fanftificatus  esl  , & fpiritui  gra- 
fia contumcliam  fcccrit  ? Scimus , 
qui  d-xit  nubi  vindMam , & ego 
retribuita  , &iterum  , quia  iudi- 
tabie  Uominuspopulum  juum  hot- 
rcn  Jurn  cft  incidere  in  manus  Dei  vi 
uentis.  291.8 

m Fide  1 acob  moriens  ftngulos  filios  lo- 
fepb  bencdjxit,  & adorauit  fafìi- 
giatn  virg£eius.2$6  E 
1 1 fide  hoc  acccpto  reffonfo  de  [uh,  qua 

adirne  non  videbantur  tnetucm  ap- 
parvi arcam  in (alutcm  domusfue. 
257.  D 

lì  Fide  Enoc  translatus  e fi,  ne  riderei 
mortem  , & non  inueniebatut  quia 
tranflulit  illum  Dtus  ante  transla • 
tionem  enim  tefiimomu  habuìt  pia * 
cuiffe  Dea.  257  E 

* 1 luxtafidem  defuncti  funt  orane s ifli 
nonacctptii  rcprorr.iffionil  us  ,fed  a 
longe  e as  a!fuientes,& falutanics , 
& coi  fitcntts, quia peregrini,  et  ho - 
fpites funt fupcr terram- 238.  fi 
li  Fide  plurimam  hofiiam  „lbil, quanta 
Cain  abftulit  Dee,pir qu.n  tifiimo- 
nium  cojecutus  cft  tfìc  ‘nifi*:.  2 3 9 B 
Il  Sìne fide autem mpcjfibilc (fi  piacere 


Beo  quemquam.  1 Co.D 
1 1 Santi t\pcrfid  m vicerunt  regna,  ope- 
rati fui  tiufiitiam,  adepti  funt  repro 
mifjìones.  itf.A-  259.fi 
il  Obturauirunt  oralconum  ,cxt:nxe— 
runt  impetum  ignis,cffugaucrunt. 
240.fi.243.fi 

1 1 Orane  quod  non  efi  ex  fide  peccatunt 
cft.  240.  £ 

1 1 Fides  efi  fubfìantia  rerum  Veranda» 
rum  argumcntum  non  apparltium. 
240.  £.494../! 

j 1 Credere  mim  cportetacccdcntcm  ad 
Deum , quia  efi , & inquirentibut 
fe  rera«nerafor/ÌM43.D.2tf8.D. 
297.fi.366.**  . 

1 1 Acccdamus  cum  vero  corde  in  pleni- 
tudine fide i . 249.  A-  258-  D- 
467 .F  . . 

1 1 Fide,  qui  vocatur  Abraham, obedimt 
re  locum  rxire , quem  acccptum 
crai  in  btrcditattm.  25  J*® 

11  Fide  obtulit  ifaac  cum  tentaretur, 

& vn  gtnitum  iffertbat  , in  quo 
fufeepturus  erat  rtprcm.ffiones , ad 
quem  diflum  efi-i  53  .C 
1 1 Fide  Moyfts  grsndis  faflus  efi , fide 
rtliquit  Aegyptum  , non  ventai 
animofitatem  F^egis  1 5 3 .F 
1 1 Fide  Moyfes grandis faftus  efi negàmt 
.n  /e  effe  filium  fili & TharaoHis,ma 
gis  tligens  affUgi  in  populo  Dei , qua 
ttmporahs peccati  habere  iutundi- 
tatl  maiores  d.iàtias  afìimans  the- 

favo  AcgiptioruminproperiuCbti 

fìi,u  Tf  iciibat  enim  in  remuneratio- 
hetn.  4JJ-S  ..  . 

1 1 accogliate  tum  , qui  totem  fuflinuit  a 

peicatoribus  aduerfum  JcKttipfuto 
cor.traditiioncm , rtncnfadg  mini 
animis  vcflris  deficienti f.  43^- ** 
5150  j. 

12  Ver  paiientiem  curramus  ai  fi  cf  efi- 
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tum  nobis  cere  amen , afficientes  h 
tud arem  fide i,  & confumatorem 
lefum,qut  propofito  (ibi  gaudio  fu- 
Rinuit  crucetn  confusone  conti  m- 
pta, acque  in  dextera fedii  Dei fedet. 
5 ì6.A 

13  Quem  enim  diligie  dominus,  cafìigat , 
flagellat  autem  omnemfilium,  qui 
rectpit  in  difciplma  perfcuerantC-J 
tanquam  filijs  wbis  offerì  fe  Deus , 
quii  enim  filini  quem  non  compii 
pater  iquod  fi  extra  dif ciplina  e Rii, 
cuius  partit'tpes  faSi  sfa  omnes  etc. 
JJS.£.  34a.fi 

_ IACOBI. 

f Damones  credunt , & contremifeunt. 
157.P 

I Teccatum  cum  confummatum  fuerit 
generai  mortem.  176.  O 

1 Tofiulet  autem  in  fide , nih'tl  bafitans. 
366.D 

I Vnufquifq;  verò  tentai w a concupì- 
feentia  fuaabflraSus , & iUeftus, 
deinde  concupifcentia  cum  conce- 
perir, parie  peccatum.431  fi 

4 Beatus  vir  qui  fuffert  tentationettL*. 
4JJ«° 

1 Tropter  quod  abijcientes  omnem  im- 
munditiam,  ir  abundantiam  ma- 
liti*  , in  manfuetudinefufeipite  in- 
fttum  verbum , quod potefl  faluare 
animai  veRras  460.0 

I Omne gaudium  exifiimate  fratres, cum 
in  tentationes  varia s inciderli  il. 

1 Fides  fine  operibut  mortua  efl.  xóf-E. 

*47- 

* Qmcunque  autem  totamlegem  Jerua- 
uerit,  offendat  autem  in  vno  fafìus 
efl  omniunreus.  184.E 

J In  multi  s enim  offendimus.  a 8 4.  E 

3 Fruttai  inflitta  in  pace  feminatur. 

4JI.E 


;hi  della  Scrittura 

4 adulteri  ni feitis  quia  amicitia  bulla 
mundi  inimica  eR  Dei  f 1 6x.*t 
4 Quicunque  ergo  voluerìt  amicai  effe^j 
[acuti  burnì  inimicus  Dei  coiiliitui- 
tur.  161.4 

4 Tetitii,  & non  accipitit,eò  quod  mali 
petatis  j71.fi 

4 Vita  nofira  vapor  ad  modicum  parenti ! 

qui  dande  exterminabitur . 3 j.  0. 

5 Ecce  agricola  expectat  pretiofum  fra- 

cium  terra  patienter  ferens  , donec  r 
accipiat  temporaneum  , & feroti- 
num.  268-  A 

J Confiteminiergo  alterutrum  peccata* 
vefira,vtfaluemini.  310B 

1.  petrl 

I s dentei  quod  non  corruptibiliut  auro, 
& argento  redipti  eftisjed pretiofto 
lagnine, quafi  agni  immaculati  1 bri- 
Ri.  1 3 j.£.+pz  B 519-B 
I Esportante sfinemfidei  ve flrp,[alutcM 
animarum.248.st 

I Oportet  contrifìari  in  varijs  tentai  ioni- 
bui  , vt  probatio  ve  firn  fida  multo 
pretto  fior  auro  a 5 4.  E 

1 Qui  peccata  nofira  ipfe  pertulit  in  cor- 

por  e fuofuper lignum.  ijj.D 
a Qjtafi  modogeniti  infanta  rationabw 
la  fine  dolo  lac  concupifcite.+ój.E 

2 Qui  cum  malediceretur , non  maledice - 

bat,  cum  pater  etur, non  cominaba • 

tur. 5 16. 

4 Cbrifioigitur paffoin  carne,  &vos  ea- 
dem  cogitatone  amamini.  437.  fi. 
49J.~4.yo8.D.  j 14.F 
4 Chant as  operit  mulùtuiinem  pecca - 
r0r«r».262.E 

a.  PETRI. 

I Vt  certam  faciatis  veftram  vocatio-f 
ncm,i6-j.B 

I Vacami 
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I vocauit  ws  propria  gloria , & vir- 
iate , per  quam  maxima  , &pre- 
ttofa  | nobis  promiffa  donami  , vi 
per  bue  tffidamini  diuina  confor- 
» tes  natura.  59.  £ 

* Si  enim  Desta  Angeiit  peccantibus 

non  peperunt  feduccntibus  inferni 
■'  detrattos in  tartarum  traitiit  erti 
ciandos  in  iudicium  referuati . 
80.  E 

| vdduenit  autem  dies  domini , vt  far, 
in  quo  cali  magno  i mpetutran- 
ftenl,  dementa  vero  calore  foluen- 
tur , terra  autem , & qua  in  ipfa 
funi  opera  exurentur.  55. D.  63. E 

1.  IOANNIS. 

t J^hì  manet  in  charitate , in  Beo  ma- 
ne t &.  1 66.0 

X Si  confiteamur  peccata  nofira  fide- 
lise fi,  & isìflus , ve  reminar  no- 
bis peccata  noflra,&emundct  nos 
ab  omni  iniquitate.  3 1 4.®.  3 20.C. 

33*8 

'3  ipfe  et t propitiatio  prò  peccalis  no- 
• flrir,  &non  prò  noflris  tantum , 
fed  &.  1 3 j.w-c 

* Tdplite  diligere  mundum,neq.eaqtnt 

in  mondo  funt , fi  quii  diligit  mun- 
dumtr.on  e fi  ebaritas  patris  in  co, 
quia  omne , ’quod eft  in.  16 ».  D. 
*03.  E.  . i 

» Quidicit  fenoffe  Deum,  & manda- 
la eius  non  cuflodit,mendax  efì, 
& in  hoc  veritas  non  efì , qui  au- 
tem fcriiat  vtrbum  eius , veri  in 
toc  ebaritas  Dei  perfetta  efì . 
164.F  ì 

* Cariami  non  mandatimi  nnuum  fcri- 

bo  vobìs , fed  mandammo  vetus , 
quoti  babuifiiiab  inuio , bianda- 


tum  vetus  efl  ver  bum , quodaudi - 
fìis,iterum  mandatum  nouum  ferì 
bovobis ■ 184.8 

, Qn  diligit  fratrem  fuumin  luminerà 
' manet , fcandalnm  in  to  nul - 
lum  efì.  187.8 

, Omne  quod  efl  in  mundo  concupire» 
tia  camis  efl  , & concupifcentuta 
oculorum  , & fuperbia  vita . 

*48  B.iyótE.  432.-4.487.B 
| Scbnns  enim  quoniam  quum  aoparu» 

“ rit , fimkere'rerimus,  quoniam  vi- 
v'V  dcb'mus.ng.F  ' 
j Omni  s,  qui  in  to  manet  non  peccat , 
& omnis  qui  peccat  ex  diabolo 
efl ■ 163.  -4 

3 Non  diligamus  verbo,  ncque  linguai 
fed  opere,  & vernate.  165.-4» 
I9J.E 

3 Qui  non  diligit , manet  in  morte*  1 
171  8 " 

3 Inboc  cognouimus  charitatem  Dei, 
quoniam  Me  animam  fuam  prò 
vobis  pofuit , & nos  debemus  prò 
fratribus  animai  ponere  .192-  E 
3 Qui  habuerit  fubftantiam  huius  mut 
di,  & vidcrit  fratrem  fuum  ne- 
cejfitatem  haberc,  & clauferitvt- 
feera  fua  ab  eo,quomodo  tbaritat 
manet  in  co.  193.0 

3 Si  cor  nofìrum  non  reprehendit  nos 

fidtiàam  habemus  ad  Deum,quic- 
qu'd  pcticrimus,accipictìtus  ab  co. 
356.E.  362.A 

4 In  hoc apparuerit  ebaritas  Dei,  non 

quafi  nos  dìlcxertmus  eum  , fed 
quia  ipfc  prior  diltxit  nos.  1 56.  F. 
532. 8 • “ 

4 Si  quii  dixerit , qui*  diligo  OtunL-i, 
& fratrem  fuuvt'  odit  menddìc 
efl , qui  non  dilìge  fratrem  (uum , 
qutm  vidit  Deum , quem  nrit_* 
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vìdei , quomodo  diligetur.  163.C  1 a Quia  proiettai  e fi  accufator  fratti 

4 Hoc  mandatum  babemus  a Deo , vt  nofìrorum  , qui  accufabit  tUoi  a»- 


qui  diligit  Dean  , diliga:  & fratti 
. fuum.  i8j-C  - 
4 In  hoc  e fi  charitat , non  quaft  noi  di’ 
lexerlmus  tu m , fed  quia  ipfe prior 
dilexit  001.191. B 

4 In  hoc  appare  bit  t barilai  Dei  in  vo- 
bis , quoniam  filium  fuum  vnige- 
nitum  mifìt  in  mundum  ■ 

J Ha c e[i  vittoria , qua  yincit  &un- 
dum  fida  nofìra,  quii  e ft , qui  vin- 
ci! mundum , nifi  qui  credit,  quia 
' lefus  e fi  film  Dei.  148.  B 
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i Dilexit  noi , & lauit  noi  a peccatis 
noflris  in  fanguine  fuo. yaa.D 
t Ego  loannes  frater  vefler , p art icept 
in  tribulatione , & regno.  5 35.  E 
4 Et  cantabant  canticum,  nouum  ante 
fedem  Dei , & agni , & in  ore  co- 
rum  non  e/ì  inueutum  mendacium. 
|68.8 

4 Optra  enim  itiorum  fcquuntur  iUos . 
i . 19.AÓQ-  0.400.  A 

4 Jlmmodo  lam  dicit  ff  iritus , vt  re-- 

quiefcant  a laboribus fuis.yo.F 

5 Et  nemo  poterat , ncque  in  calo  , nc- 

que in  terra, ncque  fubtus  tcrram 
aperire  librum  ì + .D-ioó.C 
5 Et  omnii  creatura , qua  in  Calo  efi, 
& luper  tcrram , & fub  terrai, 
& qua  funt  in  mari , & qua  in 
eo  Junt:  omnes  audiui  dicemet,  Be 
nedittio  fedenti. 106.D 
7 Non  e furierà  , neque  fitient  ampliai, 
ncque.  124.5.130. 

9 Defiderabunt  bomincs  mortem , & 
fugiet  mori  ab  eii.  94.  A.  . 
101.C 


te  confpcttum  domini  Dei . 
60.  A 

1 a Et  proiettai  e/l  Draco  Hit  magnai 
ferptnt  antiquus,  qui  vocatur  dia- 
bolus , & fatbanaa,  qui  feducit 
vniuerfum  orbem . ai  1.  D. 
278.0 

14  Si  quii  adorauerit  beftiam , &ima- 
gin em  eius , Cr  acceptrit  cbora- 
tterem  in  fronte  fua , aut  in  mann 
fua , & bic  bibet  de  vino  ira  Dei, 
quodmiflum  efi  mero  in  caliceli 
ira  ipfìus,  & cruciabitur  igne,  dr 
fulfure.&c.  is>3 

14  Mute  falcem  tuam  , & mete,  quia 
venit  bora,  ut  metatur,  quoniam 
aruit  meffu terra  , & mifìt,  qm 
fedebat  fuper  nubem  faleemfuam 
interrato.  6$.  4. 

1 4 Vidi  alt t rum  Angelum  volatem  per 

media  Catlumhabftem  buangclii 
aternum,  ut  euangeligaret  fedenti 
bus  tcrram , & fuper  omnemgen- 
tem&  tribù,  & linguam , drpo  - 
pulum  dtcens  magna  voce  timete 
dominato,  &.i  98.  A 

15  Audiui  vocem  Angeli  clamanti t vo 

ce  magna  , timete  Oeum , & da- 
te illi  gloriato , & honorem , quia 
venit  bora  indici]  eius.^.A 

16  Et  commanducaueiunt  Ungasi  futi 

pra  dolore,  & blafpbemauerunt 
Deum  Cali  pra  dolonbus,C?  vai- 
neribuifuis.$o.E  9A.B.94J1. 

18  Quantum  glcrificauitfe , & indeli- 

ajifuit,  tantum  date  i Ui  tormen- 
tato, & luttum  90  E 

19  Audiui  qua  fi  vocem  tubarum  mal- 

tararti  in  ( alo  dicentium  Allelu- 
ia , lam , & gloria , & virtù  1 
Deo 
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Pro  nafiro , qua  vera  funi  indi- 
eia  eiut.  j8.D 

lp  jiptrmt  puteum  abyffi,  & catena m 
magnai»  in  mam  fua , & appra* 


hendit  draconcm  torrentem  ariti- 
quum , qui  ejì  diabolus , & falba* 
nas,  & Ugauìt  camper  annoi  mil- 
le, & mifu  turni»  abyffum.  81 «A 
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DELLA 

CONSIDERATIONE 

DELLA  MORTE 


Trattato  Primo. 


Sterno  e fit , qui  Jèmper  viuat,  huitts  rei  babeat  fiduc  ìam: 

'viucntes  enim  fciant  fe  morituro* . 

Ecclef.  9. 


O M E , Dopò 
che  il  mòdo  fù 
fatto,  rullano 
è flato  mai,,  il 
quale  fia  cam- 
pato Tempre 
in  quefla  vita; 
cosi  niflunofitroua,  nè  troue- 
rafsi  mai.c’habbiada  viucr  fem- 
prc:  però  ognìmo,  mentre  viue, 
deue  raccordarli,  & penfar  Tem- 
pre il  fine  di  fua  vita,  e l’hora 
della  fua  morte  : ymtntrt  enim 
(ciani, <& '•  Efentenza  vnigatifsi- 
ma , & molto  commune  appref- 
. fo  i Sapienti,  che  all’huomo,  per 
viucregiuflamente,  molto gio- 
C uà  il  penfare,  & confiderare 


l'eflremo  di  vita  fua,  il  palpo 
della  morte:  Memorare  nouiflìma 
tua,  & indtternum  non  peccabit . 
Et  il  Padre  San  Girolamo  in 
confermatione  di  quello,  men- 
tre fcriue  ad  Eliodoro,  appro- 
uàndo  quel  fententiofo  detto 
di  Platone  : Stemma  Tbilofophìrcs 
omnium  Sapientum  eft  Meditatio 
Mordi.  Vi  aggiunge.  Quia  bsc 
rttrabit  à malo , & indncit  ad  bo~ 
nunt-j.  Come  dire  , la  Confido* 
ratione  della  Morrc  è vn  rite- 
gno , & freno  per  trattenere , & 
ritirare  l'huomo  dal  mal  fare,  & 
è vn  firmalo  che  eccita, &fpigne 
ad  operarii  bene.  Onde, come 
fi  legge  nella  vita  de*  Siti  Padri  F 
A Ana- 
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1 Della  conftder  anone  della  Morti. 

• A Anacoreti , che  habitauano  ne  i lamenti  il  Profeta  Gieremia,  a 
deferti , i quali  come  (pecchi  di  mentre  andaua  raccordando  le 
fantità  di  vita,  e come  Tolleri-  calamitadi,  & miferie  del  po- 
ti, e prudenti  per  lecofc  della  polo  Giudaico , dicendo  : Stria  ' 
fallite,  s’occupauano  in  quello  elusiti  ptdibus  eius  ,ncc  recordista 
elferritio  del  meditare,  &con-  rf?  finis  fui . comedicefle.-Letan  _ 
fiderare  la  Morte:  & à quelli,  tefporcitie  di  quel  popolo,  nel 
che  lafciato  il  mondo,  andaua-  colmo  di  tanti  vitij,  e peccati, 
no  à loro  per  imparare  à far  vita  procede  per  non  effer/l  loro  dati 
virtuofa,  e perfetta;  Primiera-  a confiderare,  e raccordarli  il  fi- 
mente  rinfcgnauano  l’e/fercitio  ne  della  vita  loro  , &il  fine  vi- 
di afiuefarfi  a confiderar  la  mor-  timo,  che  è Dio:  perciò  il  Pa- 
té, & hauerdi  quella  continua  dre  San  Bernardo  riprende  mol 
memoria:  & la  prima  norma,  to  neU’huomo quella trafeurag- 
che  faceuano  imparare  à loro  gine  del  non  confiderare, & rac- 
Nouitij,  era  il  meditar  la  mon-  cordar/?  la  morte  , & dice  in 
te,  & fpeculàre  il  fine  della  vi-  quello  modo  : Mors  fcftinat , & 
ta  noftra,  qucH’cftremo punto,  homo  imperimi  non  cogitai  de  fi- 
quel  pa/fo  tanto  horribile,  & ne  ? & il  Sauio  neH’Ecclèfialli- 
amaro  , quella  atfannofa  par-  co  dice  , S'e  in  ogni  noftra  at- 
tenza,  quel  tranfito  incognito,  tione  che  facciamo,  confidera- 
B & co/i  fpauentofo:  &nel  vero  remo  la  Morte,  giudicarono  B 
la  confideratione  della  Morte  bene,  &non  errarono . 0 Mori 
è dottrina  molto  falutifcra,  & quam  bonum  cR  iudicium  tuum.  £ct\.is 
norma vtilifsima per viuere giu-  Però  in  ogni  noftra  cola,  che 
Ila  mente,  come  anco  dice  il  Pa»  vogliamo  operare,  dobbiamo 
dre  San  Gregorio . Valdo  fe  fot - hauer  la  mira  al  fine  di  vita  no» 
licitai  m bono,  qui  cogitatile  e%-  ftra  , alla  Morte  : Aiemor  e fio, 

I remo  fine  : però  , Viuentes  feiant  quoniam  Mori  non  tardat,  & fi- 
fe morituros.  ^ Ramentum  inferorum,  quod  demen- 

Guai  i quelli  trascurati,  che  ftrarum  e fi , quello  e il  Telia» 

Hanno  in  quella  vita  fenzamai  mento  vniuerfale,  & infallibi» 
raccordarli  , nè  penfare  alla  le,  al  quale  tutti  gli  huomini 
morte , e come  fe  non  hauelfe»  delcendenti  di  Adamo  , fono 
ro  mai  à morire , tengono  vna  foggietti , & obligati  ; Statu- 
enti cofi  dilfoluta  , & vitiofa,  tkm  efl  omnibus  bomtnibus  fernet 
che  quando  viene  la  morte,  mori.  O diciamo  Teftamento 
muorono  poi  di  malifsima  mor-  dell’ infernali  Orche , In  inferno 
te;  e per  non  hauer  in  vi®  lo-  nulla  efl  redemptio  , Molte  fo- 
ro confiderato  ( il  fine  di  vita  no  le  8vtilità,  che  fi  riportano 
fua,  fanno  poi  catti  uifsimo  fi-  dal  fouente,  e fpeffo  ricordar- 
tene, c quello  dcplo  rauane’fuoi  fi,  & confiderare  la  Morte,  & C 
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-&n<!  tfouo  Tette  principali':  le 
quali  racconto  nel  prefente  Di- 
fcorfo.  Primo,  prima, per  la  con 
fideratione,  & memoria  della 
Morte  l’huomo  fi  humilia.  Se- 
condo , Facilmente  fi  deprez- 
zano le  cofe  di  quefto  mondo 
rane,  & temporali.  Terzo,  Si 
trattiene,  & ritira  dal  commet- 
tere peccati. 'Quarto, Sì  raffrena, 
le  fi  contiene  dalle  feniualiti,  è 
sfrenati  appetiti  fenfuali  della 
carne.  Quinto,  Sidifpone,  le  li 
riduce  à far  penitenza  de’ pec- 
cati. Sello,  Si  viene  ad  aflùdfare 
ad  efler  patienti  nel  fopportare, 
enei  patire.  Settimo,  Con  la 
confideratione  continoua  della 
morte  l’huomo  diuenta  cauto, 
&ftà  più  auuertito,  acciò  nel 
paffo  del  morire  non  venga  coir 

® to  all’improuifo  confpauento, 
le  non  reni  atterrito  da  fieri  af- 
faltid’efla  morte. 

* Quanto  alla  prima  vtilità , 
die  fi  riporta  dalconfiderarc,  & 
ricordarli  della  morte,  è l’humi- 
liarfi , lafciaudo  la  fuperbia,  ra- 
dice^ caufa  d’ogni  vitio,&  pec 
cato  ; accollandoli  all’humiltà, 
radice  le  fondamento  di  tutte 
le  virtù , per  efler  quella , per  la 
quale  s’ottiene  la  diurna  grada: 
Deutfuperbisreftflit,  bumìlibus  au- 
re»/ dat grattata  ■■  le  come  dice  S. 
Agollino , per  humiliarfi  l’huo- 
mo, ottimo  rimedio  è il  confide- 
nte, le  raccordarli  della  morte. 
^tgnojcat  fe  homo  mortalem , vt 
frangat  etatienem,  catara  noftra  <jr 
botta  & mala  incerta  funt  , foia 

c mori  certa  ejl.  le  l’Ecclefa'io.  di- 

. « 


moftra  come  fij  quali  imposfibi-O 
le  nò  humiliarfi  l’huomo,fe  pen- 
farà  ò confiderarà  la  morte„per 
laquarhaueràarifoluerfiin  ter 
ra,e  cenere.  Quid fttperbh  terra , & 
cinis i Memento  homo, quia puluit 
et,&inpuluerem  reuerterit.  Con- 
fideri  l’huomo  la  viltà  Tua , che  è 
fatto  di  terra,  le  per  la  morte  ha 
da  ritornare  interra,  che  però 
diceuaS.Bern.  Confiderà, ò homo, 
ynde  venis,&  erubefer,  ahi  et , '& 
ÌHgetn1fcc,quo  vadit,  & cotremifce. 
le  vn  Sauio  dille  : Vnde  fuperbit 
homo , cuius  concepito  culpa  , nafei 
panajlabor  vita, necefìe morii  poli 
hominem  vermes , po/i  vermemfa - 
for , & horror  i ftc  in  non  hominem 
•venitur  omnis  homo  Et  qual  huo- 
mo  faràjChc  non  s’  humìlij,  con- 
fiderando  la  morre?  confideran- 
do,  che  .nel  morire  lì  patilcono  E 
quelle  amarisfime anguille,  af- 
fanni^ dolori  crudelislimi,  per- 
che: Morteli  vltimum terribùium 
rerum  • confiderare , ehe  per  la 
morte  lì  vien  priui  d’ogm  cofa 
de  parenti, de  amici, de  gli  hono 
ri,dellarobba,dellafdentia;  de 
diletti, & piaceri,  & che  parten- 
do di  quello  mondo  mai  più  fe 
le  potrà  ritornare,  che  portati 
fuori  di  cafo  con  i piedi  manti , 
veftiti  con  i peggiori  panni,  fat-  * 
ti  naufea,&  fchiìfofi,&  abhomi- 
neuoliad  ogni  vno . anco  a pro- 
pri) parenti,  chejabhorrifcono 
vederci, e toccarci, & trouarci;6c 
efler  polli  dentro  alla  fepoltura 
coperti  di  terra , diuenir  cibo  de 
vermi, & puzza, & del  tutto  diir 
farli,  le  conuertirfi  in  poluete,  e E 
^ A a terra; 
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A terra;  Ò N.òN.ò  voi  tuttoché 
hora  viucte  (opra  quefta  terra , 
Tappiate  pure  , & fiate  certif- 
fiini , che  tutti  hauetc  a morire , 
& efi'er  conuertiti  in  terra  , in 
poluerc  vilifsi ma.  Finente!  imm 
fciantfe  moritura  : mentre  uiue- 
te,  confidcrate,  & raccordateui 
della  morte  , che  è la  più  certa 
cofa  potiate  fapere  di  voi  mc- 
defimi,  & confiderando  voi  la 
morte, fari  impofsibile,  che  non 
vi  raconofeiate , & humiliate, 
per  trafeurati,  & rclafciati  che 
fiate  : il  Pauone  è animale  mol- 
to vago,  il  qual  mentre  miran- 
doli intorno,  inuaghito  della 
fua bellezza,  compiacendoli  in 
fe  Hello,  s’inalza  con  le  penne , a 
guifa  d’vna  ruota , fe  ne  vi  altie- 
ro , e gófiouna  fe  abballando  gli 
B occhi  a mirarli  i piedi,  che  fono 
mólto  brutti , & difformi , fubi- 
to  auuilito,  come  vergognato, & 
confufo,  abballa  quelle  penne, 
& ritira  l'ale  , & con  Hridòre 
manda  vna  voce  dolente, & mol 
tò  niella . O N.  quando  a guifa 
de  Pauoni  mirando*,  & compia- 
cendo fi  nelle  cole  temporali  di 
quello  mondo,  fe  ne  gloriamo 
tanto,  alzando  l’ale le  penne 
de  noflri  penfieri , & affetti  , le 
’ me fliarr.o  altieri,  & fu perbi: 
Deh  s’abbafsiamo  gl’occhi  a’ 
piedi,  & confideriamo il  prin- 
cipio , & fin  nollro , che  lìamo 
terra  , & in  terra  per  la  morto 
habbiamo  a ritornare  : Et  red- 
dinda  eli  terra  terra  : & che, 
Mori  omnia  aqunt  ; Come  farà 
C pofsibile  noti  confunderfi  , & 


vergognarli  de  le  nollre  fuper-  Q 
bie , & abballàti , & humiliati 
nell’animo  con  vero  riconofci- 
mento  dolerli,  He  piangere  le  no 
lire  colpe  2 viuente:  enim  feiant 
je  morituro!.  Mcmcmo  homo  quia 
puluit  es  , & in  puiucrem  reuet-- 
ttris. 

Anco  apprelfo  gli  Etnici  (co- 
me riferifeono  l’hiflorie)  la  con- 
fideratione  , & rimembranza 
della  morte  hebbe  Tempre  gran- 
de efficacia  ne  granimi  di  quel- 
li,per  farli  riconofcere,  intimo- 
rirli , & humiliarli , come  fi  leg- 
ge di  vn  Eilofofo  molto  amico 
d’Aleffandro  Magno  , il  qual» 
effendo  follecitato  con  molte 
proferte  d’Alelfandro  , che  gli 
chiedeffe  qualche  particoiargra 
tie , ò fauore,  come  al  Tuo  Rè , i 
qual  defideraua  molto  di  tàuo-  E 
rido , dille . Io  non  mi  curo , ne 
defiderofe  non  che  mi  fia  fatto 
vn  faluo  condotto , per  efler  li- 
bero dall  a morte,  a cui  l’Impe- 
ratore rifpondendo , dille  non 
poter  far  tal  cofa , & fe  in  fuo.  po 
tere  filile  il  farlo,  prima  l’haue- 
rebbe  fatto  per  fe  Hello  : & il  Fi 
lofofo , qnafi  con  atto  ammira- 
tiuo  dille,  O Aleflàndro, adun- 
que ancor  tu  Tei  mortale,  e tieni 
di  douer  morire  ? mi  marapi— 
glio  bendi  te,  che  connofcen- 
doti  efièr  mortale,  non  confide- 
ri,  & penfi  alla  morte  : il  che 
fe  ri  raccordafsifoucntc,  al  cer- 
to non  viuerefli  coli  licentiofa- 
mente,  comeviui,  & non  fa— 
reHi  coli  crudele  , & fuperbo, 
come  Tei.  F 

Et 
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A Et  d’vn'altro  fatto  maraui-  te  le  grandezze  della  Tua  gloria  1> 
gliofo  vien  rifletto,  che  efTendo  farebbono  pallate  come  fumo, 

. prefentato  in  dono  all'Imperat.  & reftate  minori  d'ogn’alrra  co- 
AlefTandro  vna  pietra  pretiofa,  fa  di  quefto  mondo, & cofi  è ve- 
laqual  haucua  molte  mirabili  ramente. 
qualità,  e tra  tutte  vna  n’haue-  Si  legge  anco  , che  apprefTb 
ua,  che  eflendo  porta  fopra  vna  gli  antichi  Romani  tra  le  molte 
bilancia , fopra pefaua  ogn’altra  cerimonie, quali  fi  foleuano  vla- 
cola,  che  fufle  porta  nell’altra  re, quando incoronauano ilio- 
parte  della  bilancia  per  ponde-  ro  Inriperatorc,fubito  incorona- 
ròfa  che  fufie  ; ma  fc  fopra  detta  to  ch’era  faccuano  comparire  al 
pietra  pretiofa  veniua  porto  al-  cuni  fcultori  con  diuer/c  pietre, 
-quanto  di  poluere,  fubito  refta-  i quali  diceuano  al  nuouolmpe 
uafuperata  da  ogni  minima  co-  ratore  , che  s’eleggelfè  di  qual 
fa , che  feco  fi  contrapefa(Te:deI-  forte  d i pietre  gli  doueflèro  fa- 
la  qual  cofa  ogn’vno  s’ammira*  bricare  la  fepoltura,  & quefto  . 
ua,  &defiderandofifaper!aca-  accoftumauano  , acciò  non  fi 
gione,  & il  fe*crcto  di  tal  cofa,vn  fcordalle  la  morte, mentre  ftaua 
Filofofo  dichiarò  , che  quella  nellegrandczze  del  dominio, & 

" pietra  cofi  picciola , che  contra-  cofi  non  hauelfe  ad  infuperbire,  E 
pefaua  tanto,  fignificaua  il  cuo-  òdiucntardifioluto,  infoiente, 
re  humano , il  qual  ben  chè fia  nè  tiranno . Di  qu'  anco  può  ef- 
picciol  cofa,  pefa  più  che  qual  fi  fer  proceduto  ( come  vien  rifer- 
• voglia  cofa  di  quefto  mondo,  ne  to  ) che  ne  la  coronatione  de 
fi  troua  cofa  da  co  ntrapefarfi  fe-  Pontefici  fi  vfa  quella  cerimo- 
co  per  fodisfarlo , & acquietar-  nia  d’abbrufeiare  certa  ftoppa, 
lo,  eccetto  poca  poluere,  che  è dicendo  quelle  parole,  rie  tran- 
. la  rimembraza,&  confideratio-  fic gloria  munii : & veramenrefehi 
-ne  della  morte , & fepoltura , la  ben  confidera)cofi  padano  tutte 
quale  porta  fopra  il  cuofe  fubi-  lp  cofe  di  quella  vita , come  fuo- 
tolofupera,&  abbalfa:&  appli-  co  di  ftoppa  ; & bona  cofa  è per 
cando  il  propofito  all’Impera-  quelli  che  vi  penfano  bene  ; co- 
tore, dille, che  quello  era  vn’aui-  me  fi  legge  anco  di  San  Gio.  Pa- 
lombe gli  parlaua,  acciò  lìrico-  triarcha  d’Alelfandria  , jlqual 
nofcelfe,  hauendoil  fuo  cuore  ordinò  ,che  mentre  luifiritro- 
più  graue,&  più  pelante  di  tut-  uaua  occupato  nelle  funtioni 
toil  modo,  non clTendoni  cofa  Pontificie, doucllero  comparire, 
ballante  per  fatiarlo:ma  fc  fi  ha  alla  fila  prefenza  alcuni,  che  gli 
ueiTe  porta  la  poluere  della  mor  dicelfero,  O Patriarchi, il  fcpol- 
te,  & fepoltura  nel  fuo  penfiero,  ero  tuo  fi  fubrica , & fi  lauora  di 
confidcrando  la  morte,  fi  fareb-  continouo:  &ciòvoicua  fi  fa- 
C bcriconofciutoelfer  vile,ptut-  certe  per  hauer  Tempre  memoria  F 
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X della  motte,  come  rimedio  di 
non  infuperbirfi,  ò hauer  vana- 
gloria nelle  fue  attioni , che  fa- 
ceua  : & veramente  ottimo  ri- 
medio per  contener  l’huomo  a 
non  s’infuperbire,  ma cffcr  hn- 
milc,è  la  confideratione  della 
morte, come  auertille  San  Greg. 
fopra  il  detto  di  lob:  ìolum  mi- 
bijuper  efi  jtpulcrum,  e dice  , Qui 
tonftitrat,  qitalis  er  i in  morte,  fem- 
per  fit  timidus  in  operatone  , aij, 
ya'di  inoculi!  fitis  iam  non  vini t, 
inde  veracità  viuitih  ocu  is  condi- 
toti) : Et  veramente  non  cerca- 
remo  compiacerli  in  noillcfsi, 
ma  di  piacer  X Dio,fe  lì  ricorda- 
mmo, & conlidcraremo  la  mor- 
te, & che  cofa  diuen tarano  per 
B la  morte,  & cofi  conofcendo  la 
viltà , & mi feria  noftra,  s’h umi- 
liarono, e viueremo  con  molto 
• timore . 

Secónda  vtilird , Per  la  conft- 
deratione',  & rimembranza  del- 
la morte  molti  vengono  intimo 
riti,  & mortificati  ne  gli  animi 
loro,  onde  fi  ritirano,  e fi  diltac- 
cano  dagli  affetti,  & concupì- 
feenze  difordinatc,  dalle  cofe  té- 
porali della  carne,  & del  mon- 
do , & non  curandoli , nè  facen- 
do dima  di  quelle,  le  deprezza- 
no, ponendo  l’animo,  & l’affet- 
to alle  cofe  della  loro  faluteyco- 
t cittì,  me  ben  dice  San  Gierolamo . 
id  e •*.  Focili  COHtcmmt  omnia  , qui  cagno- 
cr  f*f.  jiit  ft  mortturum , & l’iftéflo  : dfe- 
itm.  mento  mortis  tua , & non  pt  cuba  : 
s Cipr  *amqmfequotidieiecoTdature[Jc_j 
moriturune , cbntemmt  prsfenti** 
C cr  ad  futura  ftftinat:  Ma  per  il 


contrario  molti , perche  pocò,  H 
ò nulla  fi  ricordano , ò padano 
alla  morte,  s’afl'ettionano  tan- 
to alle  cofe  temporali  delle  ric- 
chezze, dignità,  & honori;& 
coft  tenacemente  (fanno  attaca- 
ti  al  vifchio  de  le  delicic  carna- 
li,che  immerfi,  & ingolfati  con 
loro  affetti  nelle  cure,  & follcci- 
tudini  di  quelle  cofe, fi  (cordano 
di  Dio , & della  propria  falure , 
éediuentano  fuperbi,  crudeli, 
auari,&  d doluti;  che  fc  confido» 
raderò  la  morte  notaviuerebbo» 
no  a quel  modo , perche  ( come 
diife  vn  Eilofofo  ) Mors  eli  rem-  itati» 
pcramentum  dcliciaru . & Seneca:  *?'<*' 

Nibìl  aquè  libi  profeti  ad  um-  lt‘ 
peratuum  omnium  rerum , quam 
frequem  eogitatio  breuis  ttuì  , & E 
bui us  incerti  : ideo  qtncqutd  faciet 
rcjpke  ad  mortem . Chi  ben  fi  di 
a confiderare , che’l  mondo  con 
tutte  le  fùe  cofe  hanno  da  finire, 

& che  in  breue  tempo  bxfognc- 
rà  morire,  re  (fan  do  priui  d’ogni 
cofa  di  quello  mondo,&  abban- 
donati da  tutti , elfer  podi  fotto. 
terra,  come  farà. mai  pofsibile 
porre àffcttione  a cofe  di  quella 
vita  miserabile,  vana,  e fugace  ? 
perche  ( come  ell’emplifkando 
dice  vn  Sauio)la  mente,  & intel- 
letto noltro  è come  l’occhio , al 
qual  offendo  pollo  iliaci  occhia- 
li, verdi, ò rofsi,ò  d’altro  colore, 
ogni  cofa  c!k  fi  mira,  & vede 
par1  verde,  ò rolla, & limile  al  co 
lore  de  gli  occhiali:  cosi  fe  inna- 
ti alle  menti,  & intelletti  no(lriy 
tra  le  cofe  del  mondo, & noi,  pa- 
neremo ponderi  di  morte , con-  F 
fido 
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A fideràndo  noi  Tempre , che  bifo- 
gna morire , ogni  cofa  fi  cono- 
scerà fimile  , ogni  cofa  parerà 
morte  : fe  confiderando  la  mor- 
te^ miraremo  le  dignità , gli  ho- 
rori  fi  vedono  finibili,  paiono 
morte  ; fe  le  richezze,  e trionfi , 
morte  ; fe  le  bellezze,  le  delitie, 
& piaceri  fenfuali,  lifpafsi,  & 
giuochi, e poi  la  morte:  & poi  al 
finire  di  tutte  quelle  cofe  la  mor 
te , e che  poi  finalmente  bifogna 
morire,ogni  cofa  morte, ogn  i co 
fa  morte.  O.  N.  fe  fecondo  quel- 
le cófiderationi  di  S.  Bernardo, 
e l’hauer  gran  forze,e  ricchezze, 
copie  di  tefori,  e poflefsioni,ha- 
- uer  honori , & dignitadi,  l'eflère 
di  nobil  ftirpe . Quid  inde  T al  fine 
che  farà,  che  refterà , fe  non  che 
bifognerà  morire  ? l’eficr  fauori- 
® to,&  profperato  in  quello  mon- 
do, l’hauer  molte  fcienzc,il  cam 
par  tempo  alfai,  & godere  le  de- 
litie,  & piaceri  mondani  , al  fine 
che  rella  fe  non  la  morte  ? dopò 
ogni  cofa  bifogna  morire . 

Qu  d inde  l 


Fù  molto  efficace  il  ricordo 
della  morte  apprefio  vn  gioui- 
ne  Rè, detto  lofafar,  alquale, co- 
me dice  S.  Gio.  Damafceno , ef- 
feiìdo  predicata  la  falute  dal 
S-Heremita  Barlaam  , mentre 
gli  era  raccontato,  come  dopò 
le  delitie,  & ogni  cofa  della  pre- 
fcqte  vita,  al  fine  bifogna  morire 
tutti, & rellar  priui  d’ogni  cofa, 
fece  rifolutione  d’abbàdonar  il 
regno, & ogni  cofa  di  quello  mó 
. do, e ritirarli  nel  deferto  a far  pe 
C nitenza,  come  fece,  e come  dice 


S.Greg.  TqU.quodtranfeat,  appetì t,  Q 

cuattts  vita prafentis  deftderijs con- 
tradicit, erpeti  mortai*  fe  coftderat, 
qui  mmcurnm  fe  minimi  ignorar  : 
pcrfetta.n.  vita  efl  mortis  meditatio > 
quam  dum  tulli  folikiti  peragunt  • 
culparum  laqueos  euadunt . 

Vn’altra  vtilità  grandifsima 
rifulta  per  la  confideratione  del- 
la morte,  & è,  che  ci  fa  fchiuare; 

& fuggire  li  peccati  fecondo  jttel. 
quel  fententiofo  detto . Fili,  me-  **<*■ 
morate  nouìflima  tua,&  in  aternum 
non  peccabs  : Non  che  a (fo Ul- 
tamente fi  ftia  fempre  fenza  pec 
care,  ma  vuol  dire,  fe  occorre- 
rà cader’  in  qualche  peccato,  nó 
vi  fi  dimorerà  molto  : perche, 
confiderando  alla  morte,  s’emén 
derà,  &c  ne  farà  penitenza,  come 
diceS.Agofl.  ftcreuocat  ■’  pec  g 
cala,  qudfrcqu-ns  mortis  meditatio . 

Per  la  memoria , & confida* 
rationc  delia  morte  fi  reprimo- 
no, & raffrenano  le  fenlualità, 
piaceri,  & difordinate  concupi- 
feenze  della  carne  ; come  dice 
San  Gregorio  : tyhil  fic  ad  edo  - 
manium  deftderium  carnalium  ap-  s Grtg 
petituum  valet , quàm  vi  vuufquif-  tc.Utr. 
que  hoc , qnod  v'tuum  diliga  mortai 
penfet.  Se  quando  in  noi  fi  mo- 
uono  gli  appetiti,&defiderij  fen 
fuali, e sfrenati,  delle  cofe  volut- 
tofe  della  carne, ò fiano  di  1 infu- 
ria, ò gola , ò d’altre  delitie  cor- 
porali, raccordandofi  noi  della 
morte,  cófidcraremo  quando  fi- 
nalmente morti  che  faremo,  que 
Ila  carne  de  corpi  infracidila,  Cc 
fetida  diuerrà  cibo  de  vermi , 6c 
rofpi , & quelli  occhi  noflri , & F 
A 4 que- 


Digitized  by  Google 


8 'Della  con ftaer attorie  della  storte. 


A quefte  guancie , e vifo , & tutti  i 
noftri  membri  dopò  lei  ferita- 
ti pafcoli  de  vilifsimi  vermi  di- 
ueranno  puzza , & poluere , co- 
me fari  pofsibile  nó  raBtenarfi , 
in  ogni  motfo  inordinato,  & fen- 
fualc  di  mala  concupifcenza , & 
cftinguerfi  ogni  appetito  vitio- 
fo,&  ditone  Ito,  fecondo  quel  fen 
tentiofo  verfo. 

7{on  ahter  mtlim  poltrii  caro  vi 
ua  domar i : 

Mot  tua  quatti  crii,  quarzi  femptr 
premeditati 

La  confìderatione  della  morte 
S.Jg*/k  gioua  molto  per  renderci  facili 
MjtDtt.  jì  digiunare, & conferuarfi  catti, 
& bonetti , co/i  dice  S.  Agottino. 

* Timor  de  futura  motte  , mentem 
B ne  teff  ari o conciaie , & qua  fi  clauis 
omnts  mona  carnit , & fupirbiat 
Ugno  crucis  affigit . Perla  memo- 

t/ai.jt. 

ria,  & confìderatione  della  mor- 
te, il  Chrittiano  vieti’ ad  edere 
piùdifpoltoa  comiertirfi,  & far 
penitenza  de  peccati,  l'efl'empio 
del  Re  Ezechiajo  dimoltra,  che 
efl’endogli  nuntiata  la  morte  dai 
Profeta  lfaia,fubito  fu  compun- 
to nel  cuore, e con  gemiti, e lagri 
me  fi  diede  a piangere  i fuoi  pec 
cati,  chiedendone  perdono  a 
Dio.  Ficutt,&  egit pctnitentiam: 
-picela  Scriptura:  & de  gliNi- 
*niuiti  fimilmente  (entendofi  mi- 
nacciare la  morte  dal  Profeta 
Giona,  fi  riconobbero,  & fecero 
penitenza  con  digiuni,  & altre 
mortificationi,  & humiliationi, 
tc  quetto  intédeua  il  benedetto 
Saluatorencl  Vagelo.auifando, 
C fc  etfortando  più  volte  con  quel 


le  parole . vigilate, quia  nrfclth  diS 
n,tq;  boram.  Etiote  parati  ■ Et  ve- 
ramente fono  cote  di  far  ttar'au 
uertito  ogn’vno , confederando, 
chepercofa  certifsima  bifogna 
morire,  & non  poter  effer  certi 
di  campar  da  vn  tempo  ad  vn’al 
tro,&  non  fapere  nè  quando,  nè' 
come  habbiamo  da  morire,  & 
che  tale, qual  l’huomo,  fi  ritroua 
al  punto  della  morte,  farà  giu- 
dicato per  fempre , ò condanna- 
to, ò premiato  eternamente.  Si  Mec/.tt 
cacìdtrit  lignum  ad  vinfirurrt,autad 
^tquilonem,  inquocumq ; loco  cdUi- 
derit,  ibi  erit . onde  S.  Agotbcon-  gm 
fiderando  quelle  parole  del  Si-  l.txir . 
gnore  nel  Vangelo . Pigila ee,qnia 
nefatis  diem,  ncq;  boram:  dice, Pi •* 
gilarc  debet  omnts  Cbriflianus,  ne  cu  E 
imparatum  inueniat  Domini  aduen - 
tus , eum  aulem  imparatum  inuenit 
dies  i lle,quem  in  peccato  inuenit  fuse 
ritte vltimus  dies:  Etqueftapre- 
paratione,  & vigilanza  confitte 
nella fanta  Penitenza, cóla  qua- 
le fi  preparano  Vanirne  a Dio.’ 
pigliate , «fiere  parati . Ettalpre- 
paratione  fi  debbe  fare,  mentre 
habbiamo  tempo, confiderando 
chejil  termine  della  morte  può 
foprauenire  da  vn’hora  all’altra, 
all’imprpuifp,  non  potendo  noi 
fapere  il  di  determinato  che  hab 
biamo  à morire,  comedice.San- 
to  Agoft.  Latet  vltimus  dies,vtob 
ftruentur  omnes  diesjerò  parantur 
remedia , eum  mortis  i mminent  pe- 
tunia. Troppo  tardi,  & frufiia- 
torij  Vogliono  effere  quei  rime- 
dij,chc  fi  vogliono  vfare,  mentre  • 
le  perfone  fono  morienti,  & vici  F 
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A rie  al  fpirate  dell’ànima  : fiamo  peccati  : imperò  ch’era  determi-  £ 
adunq;  raccordeuoli  della  mor-  nato  volerla  fare. . : , \ 
te,  & confideriamo,  che  i n quel-  Per  la  memoria , & confiderà» 
li  affanni  del  morire  è difficile  il  tione  della  morte,  l’huotno  fi  di- 
fere  vera  penitéza,fe  prima  men  fpone,  & fi  riduce  a viuere  qui©- 
tre  farà  flato  lano , non  l’haurà  tamente,ftarfì  in  pace  con  il  prof- 
fetta,come  dice  >S.  Cip.  In  fio  Dei  fi  mo,  ad  elfere  patiente,  & man- 
iuiut  a»  tUe  non  ejt  dignus  m morte  ac  f lieto;  di  modo  che(quando  farà 
òpere  folatium  qui  fc  in  vita  non  co  il  fuo  termine  di  morire)fi  mori- 
gitauit  fe  montar um . Si  legge  del  rirà  quietamele,  & li  farà  la  mor 
S.  Abbate  Ammone,  al  quaìcf-  te  vn  foaue  fonilo  , come  dice 
fendo  dimandato  qual  cofa  po»  Giobbe  3.  None  tmm  dormiens fì- 
ttile edere  più  efficace  per  ridur  lerem,  & iomno  meo  requie/ cererà: 
fi  l’homo  più  facilmente  a pian-  & S.Agoftà  quefto  propofito  di 
gere  1 fuoi  peccati , & farne  peni  ce  : deftderat  dijjolui , & effe 

terna , rifpofe,  che’l  fpefi'o  ricor»'  cum  ibrfio , non  fotum  patienter 
darfi,e  penfare  la  morte , era  per  moptur , fed  patienter  viuit,  & de- 
ciò  mezzo  molto  potente,  & effi  ledabitittr  moritur . & à propo- 
cace . Si  legge  anco  à quefto  prò  fito  di  quefto  fi  legge  di  certi  po 
pofito  vn’elfempio  riferito  da  poli, i quali  col  raccordarli,  &- 
ftlisr.  Pelbarto,  d’vn  certo  nobile,  il  penfar allajmorte , viueano mol- 
*tu  Fi.  B qual  edendofi  confedato,non  vo  to  patienti,&  manfueti , di  mo-  I 
f,T‘  lcua  intendere  d'accettare  alcu-  do  che  efTendo  andato  contro 
na  forte  di  penitenza  falutare,  di  loro  Aledàndro  per  combat- 
che  l’imponeua  il  confcdore,al!a  ter  la  lorCittà,  & impadronitfe 
fine  quel  confeifore,  come  pru-  ne,  tra  loro  d’accordo  determi- 
dente  s'imaginò  vfare  vn  modo  narono  non  voler  far  alcuna  re- 
deftro  per  indurlo  à fare  lape»  fi  ftenza,' riputando  gran  fchioc- 
nitenza,&  gli  donò  vn’anello  d’-  chezza , e pazzia  il  ftar  à com» 
oro,nel  qual  erano  fcolpite  quel  battere  , fapendo  che  in  breue 
le  parole.  Memento  mori  : & gli  tempo  bifogna  morire;  onde aiv 
dille  : accetta  quefto  anello , & dati  ad  incontrare.  Aledàndro, 
leggi  ogni  di  quelle  parole , che  ■ gli  dilfero  : Saio  ,0  Alexander,  hot 
dentro  vi  fon  fcritte,&  ciò  accet-  ubi  inferri  bellum  non  curare , quia 
tato  di  fare , & partitoli,  miran-  'ridemus  & tibi,& nobis  quametùf- 
do  fouente  l’anello,  & leggendo  fimi  vitam  fimendam  effe, ideo  infa- 
quellc  fententiofe  parole  : Me-  niam  fapit  : come  fc  diceflcro , A 
mento  mori . Non  flette  molto  à ri  che  propofito  ftar  à combattere* 
tornare  auanti  al  cófelTore  com-  fapendo  noi  hauer  à campar  sì 
punto  con  molti  fofpiri,&  lagri-  poco  tempo  in  quella  vita  : però 
me , dimandando , che  gl’impo-  entra  pure  à tua  voglia,&  impat- 
c nelle  la  douuta  penuéza  de’fuoi  dronìfeiti  della  Gito,  che  quau- 

N to 


t.Apfi. 
fuptr  Iti. 


f 


i o DeHa  cènfìder ditone  dell*  fiorii. 


À to  i noi  non  vogliamo  far  alcu- 
na rcHftenza  , anzi  riputiamo 
fciocchezza  il  combattere, fapen 
do  di  douer  morir  in  breue. 

Finalmente  la  memoria,  dccófi 
deratione  della  morte*  gioua  per 
afluefarci  & farci  prattici  ad  cf- 
ferbé  auuertiti  nelle  cofc  del  mo 
rire,acciò(quando  verrà  quell’vl 
timo  termine  di  morire)  non  ci 
paia  coli  ftrano  il  noftro  tranfi- 
to  da  quella  vita  all’altra,  come 
dice  Seneca . office  morttm  libi  co- 
gitatione  famitiarem  ,vt  p ila  fon 
tuierii,  pojjis  obuiam  illi  exire  : con 
il  (oliente  penfare,  & raccordar- 
li la  morte, 'fi  viene  ad  imparare 
à ben  morire  : imperoche  quan- 
do le  cofe  fi  fanno  di  rado,  o vna 
volta  fola,è  difficile  il  fapcrlc  far 
bene,  mà  quando  fi  frcqncntano 
B fi  viene  à far  l’habiruationc  : on- 
de poi  con  faciliti,  & prontezza 
fi  fanno.  Et  quando  le  cofc  mon- 
ftruofc,&  horribili,che  non  fi  fo- 
no più  vifte,  ci  fi  rapprefentano, 
danno  gran  terrore , mi  quando 
fi  fono  vifte  più  volte  ,comparen 
doci  auanti , non  ci  fpauentano 
tanto:  così  fari  dell’horribilifsi- 
' ma  morte;  fc  con  la  confidcratio 
ne  la  noir3rcmo  fouente , mentre 
viuiamo , non  ci  fpauenteri  poi 
tanto  al  fine  di  vita  noftra,vènen 
doci  ad  incontrare,  come  dice  if 
t.eng.fi  p.s  Greg.  Sic  mors  ipfa',  cum  vene 
T»U*SiMt  TÌt,Vincitur,p  priufquam  venerit  ti  ■ 
!umtì  vt  meatur  : comeefièmplific  ; S.Am 
firtfnrin  brodo  ncirEnamerone  , Jche  la 
th-  morte  è limile  al  BafiIifco,il  qua 
le  vien  preuenuto  dal  fguardo 
C dcll’huomo  eoe  prima  l’iiuomo 


il  veda,nó  può  offenderlo  con  il  Di 
velenofo  fguardo,  qual  toglie  la 
vita, mi  fe  per  il  contrario  il  Ba- 

filifco  prima  vegga  l’huomod’au 
uclena,&  apprelfo  1’  vccide:fimil 
mente  fi  la  morte , fe  lei  prima 
con  il  fuo  fguardo  mortifero  pre 
uien  l'huomo  , incornandolo  all* 
improuifod’vccide  con  colpo  d* 
eterna  morte,  ma  fe  l’huomo  pre 
uien  la  morte,  mirandola  con  la 
fouente  confideratione,  non  po- 
rri da  quella  edere  nè  auuelena- 
to,nù  vccifo,  quando  anderi  ad 
incontrarlo  ; però  ci  vien  auifa- 
to . ritienici  enim  f, ciani  fe  mori- 
turos . Imaginiamofi  vn  poco, 
quanto  giouarebbe  a’  pad'ag- 
gieri,  i quali  fapendo  douerfi  par 
tire  di  notte  per  far  vn  viaggio 
difficile,  & indolito,  nel  quale  fo- 
no mo  Ito  pericolo!]  pafsi  tra  ro-  E 
uinc,  & precipiti  j,  fc,  come  pru- 
denti, il  giorno,  mentre  haueran 
no  tempo,  anderannoa  vedere, 

& confidente  quei  pafsi  per  ha- 
ucrnc  qualche  prattica,acciò,  an 
dandoui  poi, polsino  con  più  fi- 
curti  cambiare,  fchiuando  quei 
pericoli,  & rouine . Hòr  pafl'ag- 
gieri  fiamo  tutti,  mentre  viuia- 
mo in  quefto  mondo, tutti  fiamo 
ficuri,  che  all’improuifo  bifogna 
partirli  i fare  il  viaggio.difficile, 
tc  indolito  della  morte . Ecce  ego 
ingredior  viam  vniucrftt  terne:  per  J 
la  qual  via  fi  trouano  pafsi  diffi» 
allusimi,  tra  rouine,  & precipi- 
ti) di  molte  tcntationi,  &a(l'alti 
atrocifsimi  di  Demoni), per  pre- 
cipitarci ne  la  damnatione,  & fi 
fari  di  notte  quefto  viaggio:  F 
venti 


■■  Trìtitdto  Primo,  ■%§ 

\ Vrmx  nnx  ; nelle  teneh " ' c’ìnfini-  otta, raccordarti  quelli,  che  vi  fu-  D 
ti  dolori, affanni  & tnbolationi,  ronofepolti  dentro,  & co:  t ctuunfi 
quali  fi  femono  nel  morire  : Pri-  a penfar  di  noi  flclsi , dicendo , 
motte  mentre  habbiamo  tempo-.  Ahimè,  che  a :ai  line, a tal  cerini- 
suderemo  mi  ràdo  quel  viaggio  ne  , a tal  (lato  debbo  io  p ur  r>re- 
con  la  confidcratione,  ne  piglia-  Ilo  venire , & quqito  mio  corpo, 
remo  qualche  prattica  , acciò  quette  membta, quelle  carni, da- 
uci calumarci  pofsiamo  andar,  pò  effer  flati  pafcoli  de  vermi , 

& pattar  ficuri . diucrranno  puzza , e poluere. 

Anco  i Canaglie»  douendo  Terzo confiderarc,  & raccor- 

cntrarc  in  fteccato  a giollrare,fe  darti  la  morte  , per  intimorire, 
hanno  li  causili  ritrofi,  & timi-  giouerà  aliai  il  ponerfi  auàti  gli 
di , c’habbiano  paura  della  prò-  occhi  alcuna  retta  de  motto , de 
pria  ombra, cercano  di  farli  paf-  mirandola,  entrare  in  noi  ftcfsf 
feggiar  più  volte,  per  la  corrie-,  con  la  mente,  & dire , O tefta,  ò 
ra , oue  hanno  a correre , acciò  olia , tu  gii  folti  pur  quello,  che 
per  l’attuefattione  tìjno  difpofti  io  fono,  & io  farò  quello,  che  tu 
a correre  poi  fenza  paura  alcu-  hora  fcì , & chi  si*  oue  hora  fia 
na  al  tempo  della  gioftra  : così  l’anima  tua?  hauefté  pur  le  guati 
dobbiamo  cercer  ratfuefarti  noi  eie , il  vifo , e i capelli,  la  barba 
camma ndo  per  la  via  della  mor  (fe  huomo)il  nato,  & l’orecchie: 

B te  con  la  confiderai  io  ne  cont  i-  & mectcm  tanta  diligenza  a po-  p 
noua , aedo  alfuefatti , quando  lirti,&  accóciarti,  & hora  di  tue 
entraremo  alla  battaglia  , non  te  quelle  cofefei  priuo,  & fpo- 
habbiamo  a fpauentarci . gliato  ; & io,  ahimè,  che  pretto 

Et  il  modo  di  dttponerfi  a me-  pur  diuerrò  limile  a tc  , pretto 
ditar  la  morte  farà  , otteruatv-  quefti  nttei occhi,  che  canto  va- 
dofi  quelle  regole  facilifsime , c gheggiano.  refteràno  come  que- 
breui.  Ili  vuoti  : quella  mia  lingua, che 

Prima  bandai  a vedere  altri,  tanto  fi  diletta  a raccontar  fauo- 
quando  fono  in  tranfiro  per  mo  1 e,&  vaniti,  farà,  rofa  da  vermi3e 
rire,&  ftando  iui  prefenti,quan-  rofpi:  cafcheratino  le  carni,  & la 
do  muoiono,  a confiderarc,  & pelle  di  quelle  guade,  di  quelle 
penfar  ben’  a noi  ftefsi , che  per  mafcelle,e  del  vtto,&  vi  reiterali 
cofa  certifsima  a tal  patto,  e ter-  no  folo  fotta,  fi  perderanno  i ca 
mine  douemo  venir  vn  giorno  pelli, fmarrirafsi  il  colore,  e farò 
ancor  noi.  vir  mottro  hornbile , come  que- 

Secondo.andare^nie  fono  i ci  Ili  : O offa,  che  gii  có  le  braccia, 
mitcrij , ti  fi  polture,  & quando  & gambe  fuili , clic  cofa  hora  vi 
s’apronò  mirami  dentro  con  veggio?  gambe,  che  tanti  viaggi 
qualche fentimento & difeorfo,  indarno  gii  tacciti , come  pur 
C cófidcrando  quel  fetore , quell-  faedo  io;  deha  che  termine  fi  f 
- ‘ viene? 
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•jl  j Della  confideratione  della  Morti. 


£ viene?  braccia, c!\e  in  tanti  modi 
oprando  iniquità, cmalitia,  che 
minacciarti,  & percotefti  che  co 
fa  hora  fete?  O poluere,  ò terra 
auanzataa  vermi,  che  già  cor-, 
po,  e carne  forti , che  cofa  ho- 
ra gioua  l’eifer  flato  nodri- 
to  nelle  delicatezze  , & delitie 
fenfuali  ? Et,  ò corpo , & carne 
mia , perche  appetifci  tanto  il 
dclitiare  nelle  volutadi,  poiché 
di  qui'  a poco  hai  da  morire , & 
after  pàfcolo  de  vermi , & poi  ri- 
‘foluerti  in  terra , e poluere? 

Deh  fe  quando  pafsiamo  vi- 
aino a cimiteri , come  tanti  De- 
mocriti , fi  defsimo  a confìdera- 
re  la  morte,  il  fin  noftro,  afcol 
landò  con  l'orecchie  del  cuore 
quello  che  con  mutolo  parlare 
delle fepolture ci  vien detto,  al 
B ficuro  fi  téperarefsimo  nelle  no- 
ftreattioni,  & fi  regolarefsimo 
nel  viner  noftro , come  confide- 
raua  vnSauio,  il  qual  con  eie-» 
ganti  verfi diceua t >> . 

O tu , qui  tranfis,  ve  mundum  (fer- 
ntre  pojfu 

Hic  lege , & difee , quàm  fàllax 
fu  mundur  irte. 

Caro  fui  viua  itfm  cum  gratin  vi- 
uens  humana 

Mundo  fw\liber,  nunc iaceo  fub 

. lapide  tnifer . 

Diuitia  quid  profani , cum  me  tueri 
non  poffunt, 

Quum  vermium  firn  cibus,  & ter 
ra  vnditf,  mixtus  ? 

Nam  fi  tu  feires,  quò  tcndis,&  vnde 
venirci 

Numquam  riderei, fed  Omni  ttm- 
C pore  fieni. 


off  ice  me  miferum  corpus  cuicun 
dafauebant , 

Tquncbrcuù  in -/irido  me  tener 
vrna  loco . 

Ulta  palatia , fumma  prudenti tu, 
gloria  munii 

Nunquam  potuerunt faccre,  pof- 
fe  non  mori . 

Quid  valet  hic  mundus,  quid  gloria, 
quid  ve  triumpbus , 

Quid  valet  argentum , quid  au- 
rum,  quid  anni a viucre  centi ? 

Cum  nìhil  de  mundo  me  cum  porta- 
re , aut  ducere  queo , 

Sed  poti  miferum  funai, cinis,& 
vmbra  fumai  ? 

Nam  nec  pulchrituao , non  fenfus, 
nec  dominano  mundi , 

Ncque  fortituio , aut  alta  nobili • 
t ut  orti 

Vifum  vnquim  /«ir,  potuifieu 
refìftere  morti . £ 

Cum  tumulum  cernii , cur  non  tran- 
fu  ori  a (pernia? 

1 qamque  in  tali  domo-  claudi- 
tur  omnis  homo . 

Hoc  tibi  ftt  menti  mundum  fuptra- 
re  volenti, 

Qualiter  in  turpi  ftabit  fatore 
fepulchri  • 

Squalidus , obfcurus , & vcrmibut 
cfca . futurui , 

p't  tibi  fu  lucrum  tacitai  memo- 
rare [cpulcbrum—) . 

In  quofuturui  crii,  putrefadus  quan 
do  iacebis , 

Et  vermium  cibus , ac  terra  vn- 
dique  mìxtus . 

Cum  tibi  rei  pulebra  blanditur,  cer- 
ne fepuUbr*~>, 

Offa  fepulcbrorum  tibi  fiat  fuf- 
fragia  morunu».  £ 

CHE 
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, Che  cofa  fi  diuiene 

PER  LA  MORTE 

. Trattato  Secondo. 


<l¥¥ìif¥§à 

HV  M enim  morie-  d’ogni  cofa,  & i tutti  è fatto 
tur  homo  bure  f chilo  ,&  fprezzabile  : onde  di- 
ditabit  ferpentes,  ceua  Giob:  Vutrcdìni  dixi,  pater 
& bthias  , ac  meu-s  es  ,matermea  , &forormca 
verme»:  Tale  di»  vermibut  -,  Et  intendendoli  per 
uiene  l'huomo  padre, madre  , & forella  tutta  la 
per  la  morte,  famiglia  di  vnacafa,  voleua di- 
che tutto  quanto  potrà  hauere,  re,che  fi  come  mentre  era  in  que 
farà  federe  circondato  da  ro-  fta  vita, Arandoli  incafa,  haueua 
fpi,  vermi,  & animali  vilifsimi,  ifuoi  parenti,  e tutti  della,  fua 
. che  lo  diuoreranno,  & confu-  famiglia,  co’ quali conferuaua, 
meranno,  perche  ( come  riferì-  cofi  dopò  morte  dentro  al  fepol 
feono  i naturali  haucr’  ifperi-  cro,comeinfuacofa,tuttoilfuo 
montato  ) dal  cerebro , fi  gene-  commercio  confinerebbe  in  ef- 
rano  rofpi , dalle  reni  ferpenti,  fer  circondato  da  vermi, e puzza 
& dalla  carne  vermi:  onde  fecon  da  ogni  parte,  douendo  perla 
doildottifsimo  Dionifio,  effen-  morte  reftar  priuode’fuoipa— 
do  la  morte  vna  diuifionc  dell’-  renti,  & amici , & di  quanto  ha- 
anima  dal  corpo . Mnn  non  eft  uena  in  quello  mondoifin’a  tan» 
atiiuius  rei  comun  dio.  (ed  coriiunfti  to , che  come  cadaucro  vilifsi— 
[e parano;  & S.Agoftino  Mori  cft  mo,  horrib  le , & abhomincuo» 
feparatio  ammara  corport;  Di  qui  le,  da  tutti  farebbe  fiato  abban- 
i,  che’l  corpo  humano  reftando  donato,  anco  dalla  propria  mo- 
priuo  dell’anima  diuiene  vna  glie,  & figliuoli , hauendo tutti 
cofa  vile, putrida , & abhomine-  a fchifo  il  toccarlo , & vederlo  : 
C uole,priuo  del  moto,  defenfi,  6i  come  dice  San  Bernardo. 

Quid 


Digitized  by  Google 


1 4 *Dell4  conjidtratlond  della  Morte. 

A Qwd  fatidSus  bum  ano  cadavere?  & le  Tue  richezze  di  chi  furono?  B 

quid  borribilius  morivo  bomine ? Dixit  autem  ilii  fìeus,  fluite,  hac  no 
ckiu/ erat  in  vita  gradffimus  am-  Se  animam  tuam  repetent  à te , & 
plexus  ,fit  in  morte  horribilis  atye-  qua  paraci , cuiuserunt  ì 
Gas-quid  ergoprofunt  divida  ? quid  Deh  N.difcorrafi  vn  poco  di  ra- 
bonoraf  diuiùtnonhberaitthoum  ti  ricchi,  & poderofi  di  quefto 
i morte,  delitiee  non  liberan:  à ver  mondo, che  cofa  poterò  difporre 
me  ; bonores  non  liberane  à fatare,  per  fe  nel  palio  della  morte?  che 
‘ qui  in  mando  fedebat  diucs , e* rgto-  cofa  portomo  feco  ? che’cofa  tro 
ricjusin  throno,  modòiacet  pauper  uomo?  anzi  come  fi  trouomo 
in  tumulo  ; qui  dclicijs  vefcevatur  fpogliati,c  priui  d ogni  cofa,fo- 
ntmc  à vrrmibus  irtfepulcbra  con-  lo  tra  grandifsimi  dolori,  affan- 


fumitur:  e l’ifteflb  Iob  i j diceua . 
Qirì  quafsputredo  confumìdus  funi', 
& quaft  veflimentum  , quoi  come- 
ditur  à tinca:  Come  ne]  yeftimen- 
to  fi  generano  quelle  tignole, 
che  lo  confumano,  cofi  del  cor- 
po nafeono  vermi , & altri  ani- 
mali,che  lo  diuórano  dopò  mor 
te,fatto  tutto  puzza,&  fetore;  & 
B del  reftar  priuo  d’ogni  cofa  di- 
ceua. T^udus  egreffut  fum  de  ven- 
tre match  mere,  & nudar  reuertar  il 
lue-,  cioc  ogn’uno  ha  da  partirti 
di  quefto  mondo  priuo  d’ogni 
cofa  talmente,  che  più  non  po- 
trà guardarcele  videre  cofa  alcu 
na  di  quefto  mondo  nè  più  vfa- 
rà , nè  robba  , nè  veftimenti , nc 
tanco  potrà  mouere,  nè  lingua, 
nè  mani,  nè  piedi;  l’eiTempio 
habbiamo  del  ricco  Epulone,  & 
di  cfuell’akro  ricco, in  S.  Luca  n. 

Il  qual  ritrouandofi  hauere  mol- 
te facultadi,  e richezze  diceua 
frafefteiro:  Anima  me  a , multa 
bona  babes,reqmefct,b\be.  comedo, 
ér  epulare.  Et  in  vn  fubito  all’im 
prouifo  del  tutto  reftò  priuo, 'ef- 
fendo  quell’infelice  in  quell’iftef 
C fa  notte  (bagolato  dalla  morte, 


m,&  amaritudini,  e poi  tra  hor- 
ror^e  fetori,  & J’anima  finalmen 
te  doue  fia  condotta , Dio  lo  si? 
come  confiderando  San  Bernar- 
do , dice.  Quid  profuit  illis  inani: 
gloria ? breuis  latitili*  mundi  poten- 
tiafearnis  voluptastfalfcc  divida, ma 
gnafamilia  ? & mala  concupii cen- 
tiaì  vbi  rifui ? vbi incus?  vbi  ia  ff an- 
cia? rbi  arroganti-?  de  tanta  Utitia  E 
rjuanta  trefiitia?  po/i  tantillam  vo- 
luptatem  ,quam  grauis  mifemìde  il- 
la exultadone  c.tciderunt  in  ma- 
gnam  miferiam , m grandem  infa- 
ntami in  magna  tormenta.  Quic- . 
quid HUs accidie , tibi  uccidere  -pò- 
tefl,quìa  homo  et  de  homo,  limns  de 
hmo.de  terra  es,dt  terra  viuis,drm 
tcrram  reuerterh,  quado  veniet  dies 
illa  vi  ti  ma,  qua  f abito  venit,&for- 
fttan  badie  erit. 

In  fomma  per  la  morte  final- 
mente,ogni  cofa  fi  termina , & fi 
riduce  dentro  alle  anguftie  de 
vn  picciol  fepclcro,  come  dicci 
Iob  17.  Solum  mibifttptrcflfcptd- 
chrum:  Di  tutte  le  cofe,  che  pofia 
hauer  l’huomo  in  quefto  mon- 
do,tutto  ftaiftè , e tutto  fi  termi- 
na, 6c  fi  riduce  iu  vna  picciol  fof  F 
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"Tràtuto  Seconde,  ' -«  / 


A'fa,ò  fepolcro, tato  grande,quan- 
to  la  ftatura'del  corpo  di  ciafcu- 
no;&  lcambitioni,oflétatione, 
tc  grandezze  de  fuperbi  ; li  dife- 
gni  de’gli  altieri;  li  falli,  e curio- 
fità  de  pompofi;  le  delitie  de  car 
nati;  lecupidigini  degliauari; 
le  fenlualiti,  & delicie  de  can- 
nali, ogni  cola  palla, & finirtele 
alTvltimo,  Soium  fuper  efl  fepul- 
ebrum-»- 

Si  legge , che  quando  fu  mor- 
to Cefarc  Imperatore,  andò  al 
fuo  fepolcro  vn  Filofofo,  il  qua- 
le datoli  a mirare,  & confidera- 
re  quel  cadauero,  dille  : intuita* 
fum  cadauer  Cafarii  in  (ipulchrum, 
tir  vidi  illuni  colare  liuido  omatum, 
putredine  circondatimi,  & venir  era 
eins  vnditf,  dbuptum , difeurrentet 
vidi  per  corpus  catena*  vermium , 
B tir  duo  famelici  pafcebantwr  in  fo- 
rnii oculorum , crinet  non  adbare- 
bant capiti,  dentei  patebant  tabtji 
confumpth:  & dixi,vbi  Cafar?  ebo- 
llii puellarum  , magnitudo  derida- 
rum,  multitudo  dittiti arum , catena 
baronum , acietmilitum , canti  ve  - 
naca,  aqiti  veloce! , auesrapaces, 
thalamus  depìSus , le  Bus  eburneut, 
attreum  atrium,mutatoria  vefìimen 
ta,diutrfa  cibaria, canticum  lira,  or- 
■janorumforùtut,odor  aromatica!,  te 
venerabantur  regei  ,timtbant  prin- 
cipei , colebant  orba , vbi  efì  tanta 
potenti a f1  tam  pisciar  a magnificen 
tia  ? & relpondit  mibi  , tìtu  bac 
omnia  defeca  un  e , quando  deficit  in 
me  fpiritur  meu t,  tir  rtliquerunt  me 
ìnfepulcro  circundatum  putredine*! 
carmi  mete. 

C Et  Umilmente  fft , quando» 


morto  Aleflandro  Magno,  ven-B 
nero  al  fuo  fepolcro  fette  Filo- 
fofi , i quali  fecero  gran  lamento 
fopra  la  di  lui  morte . 

Et  il  primo  difle , o Alexander, 
beri  dominabarit  tori  mando , hodie 
mori  dominatori  ai. 

~ Il  fecondo  difle.,  0 Alexander, 
beri  non  Jufficiebat  libi  tatui  man- 
dai , nane  libi  fufficiunt  dna  v Ina 
terra. 

Il  terzo  difle,  0 Alexander, 
berihabebas  comitiuam  tot  domi- 
nar um  hodie  folut  tacci  in  fcpulcfm. 

Il  quarto  dille,  o Alexander , 
beri  omnes  te  timebant , bodie  nut- 
riti te  mortvum  timer. 

11  quinto  dilfe,  0 Alexander,  • 
beri  vox  tua  ierrebat  omnés , bodie 
morte  detàBui  non  potei  loqm . E 

Il  fedo  difle,  0 .Alexander , 
berihabebas  tot  regna  in  tua  pote- 
vate, \iodie  tenet  te  mori  in  fu*-, . 

11  fettimo difle,  o Alexander, 
beri  comedebas  tot  cibaria  delica- 
ta , hodie faci ui  es  vermium  efea . 

0 cadauer  contemptibiliffimum  om- 
nium , cuiu!  nec  curii , nec  offa , nte 
vifeera , nec  caro  valent  ad  v fui  bo- 
minumjed  tantum  vermium. 

Et  quello,  che  è flato  di  que- 
lli, & di  quanti  mai.  fono  vif- 
futi  in  quello  mondo,  coli  infal- 
libilmente ha  da  edere  diciafctì 
no , lìa  che  fi  voglia , come  beh 
auuertifce  l'Ecdefiafl.  capit.j8 . 
Memor  e fio  tudittf  ma  , ftc  erùm 
erit  et  tuumvnihi  beri, tir  fife  hodie: 
coli  è Tempre  flato , che  vno  do- 
po l’altro  per  la  morte  partano 
tutti  gl’honìini  dal  flato  di que 
fto  fecolo , terminando  interra,  F 
& coli 


_ . «K  __ 

> « T)e1lA  confi deutìone  della  ZMorte. 

A & co/3  farà  Tempre  di  tutti , per-  cabitur,  & qui  operati»  illud,  bone - D 
chequeflo  è il  teflamento  vni-  rabiturinillo.  La  qual  opera  elee 
uerfalifsimo,al  quale  tutti  fiamo  ta  è l’anima  rationale  fatta  im» 
obligari,  & ogn’uno  che  nafee  mortale,  à imagine  di  Dio,.  & 
conuicn  morire.Eccl.  1 4.  Memor  però  non  fi  ponga  tanta  folleci- 
eiìo,  quoniam  mors  non  tardat , & tudine.e  cura  per  le  cofe  di  que- 
tefìamentum  inferorum.  quia  de - Zio  mondo,  del  corpo,  della  car- 
ro^ ff  rat  «m  efl  ubi  ; tcflamentum  nc,della  robba , delle  cofe  tran- 
enimbuius  mundi  morte morietur ; fitoric,  vane,  caduche,  poiché 
& più  a bafiò  feguendo  dice,  ognicofa  per  la  morte  finifee, 
Omnis  caroficut  frrnum  veterafeet,  ogni  cofa  ci  bifogna  lafciare:  & 
&ftcu:  fol'mm  fruftificans inurbo-  fe  per  hauer  attefo à quelle  co- 
re  viridi , alia  generante , & alia  fe  vane,&  tranfitorie,  haueremo 
deijciuntur  ; fic generano  carnis,  & abbandonato , & feordato  Dio, 
Janguinu . alia  bnitur  & alia  nafei-  la  propria  falute  deH’anima  , 
tur.  Quella  fuccefsione  ; qual  fi  guai  à noi  miferi,  & infelici  noi. 
vede  ne  gli  animali,  nelle  pian-  O quanto  derefla  , & biafimx 
' te,nel!'herbe,ne’fiumi,  che  quel-  quelle follecitudini  vane  il  Pro- 
li che  fono , paffano , calcano  in  feta  Baruch.  3 . ybi  funi  "Principe t 
terra,  fi  corrompono , & poi  al-  gentium , qui  dominantur  fuper  be- 
tti ne  fuccedóno,  & quelli  fimil-  [li  or, qua  junt  [uper  terram  , qui  (u- 
B mente,  & dopò  quegli  altri;  i duntin  auibus  Cpli , qui  Argentum  E 
fiumi  vanno  di  continouoa  ter-  the/uuri^ant , & Aurum , in  'quo 
minar  al  mare, d’onde  vfeirono:  confìiunt  bomints , & non  efl  finir 
cofi  la  gcneratione  {de  gli  huo-  acquificionis  eorum , qui  argentane 
mini;Etcome  le  foglie  de  gli  al-  fabricant,&  folic’ui  funi.ncc  efl  tu- 
beri nafeono,  cadono,  & fecon-  uentio  operum  illorum,  exterminati 
do  ne  vanno  fuccedendo  altre,  fuor , & ad  inf  ro<  dr/cendtrunt  : 
tutte  fimilmente  cadono  , & fi  O pazzia,  ò fciocchezza  troppo 
corrompono  : eoli  è femprc  Ila-  grande  de  mortali,  che  tanto  at- 
to de  gli  huomini,  & cofi  farà  di  tendono  alle  cofe  mondane , & 
tutti.  L.’npportanza  è , che  ,1’ani-  per  la  morte  poi  con  troppo  lo- 
ma effondo  immortale,  dopò  il  ro  rammarico,  & cordoglio  ne 
flato  di  quefla  vita  farà  condot-  rcflano  priui , trouandofi  molto 
ta  ad  altro  flato,  che  durarà  in  confufi,  & afflitti , & con  tutto 
eterno  : ò bene  fe  virtuofamente  ciò  ( fe  ben  l’efperienza  è cofi 
farà  l’huomo  vifTuto,  ò fe  farà  chiara)  il  numero  de  tali  è trop- 
flato  vitiofo  farà  condannata  a pogrande,&dicontinouo  va# 
perpetue  pene,  come  fi  legge,  no  feguendo  quella  tanto  dan- 
Xi'!  ir.  Orane  opus  con  uptibile  infine  Ut fi-  nata  dementia , oue  dice  l’Ec- 
ciet  ì & quìillud  opcratur  ,ibit  cum  clefiafl  it.Et  a'u  loro  eorum  exur- 
Cillo,  & ornile  opus  tltflum  iuftip-  réxeiunt.  Et  Salomone,  come  F 
. • • * ’tiè 
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JL  ciò  vi  biafimàdo  di  propria  boc 
a , riconofcendofi  nella  perfona 
fua  haucr  prouato  in  fatti , clTer 
unità  , e pazzia  gtandifsima 
ogni  diletto, richezze,  ho non,  & 
cure  temporali.  Al  igni  fi  cani  opera 
mea,odificaui  domoiplatauirineas, 
feti  bortot,& pomeria, & confetti  ea 
tu nSt  generis  mboribui,extruxì  mi- 
ti pif cinse aqunum , yt  irrigarent-r 
fyluaa  tignar  am  gernfinantìum  ; pof- 
fediferuos » & anelli as,  multato  j,  fa 
William  babai .Armenia  qaoq.  et  ma- 
gnosouium gregei  , fiera  omnes  qua 
fuerunt  ante  me  in  HkrufaK:  coacer 
'nani  argentoni  ,&  aurum,&fubflan 
ti  as  Regum,  & Trouintiarum , fi  ci 
mibi  cantores, & cantatrice!, & de- 
litio*  filiorum  bominum,fcyphot,& 
freeos  in  mmifferioad  vini  funden- 
da,  &•  fupergreffus  fumopibu*  cès, 
F qui  fuerunt  interne  in  H'ttrufalem ; 
fapicatia  qaoq,  perfeueramt  mecum , 
& omnia , qua  defiderautrunt  ocult 
rati,  no  namgteui  eii,nec  probibui  cor 
tncum , quia  omni  r dopiate  fr aere- 
tur,  & obleSaret  fe  in  bis,  quo  prò - 
par aucrim  , & bone  tatua  fum  par- 
tem  me  am , fi  rtar  labore  meo . Et 
dopò  tutte  quelle  cofefegue. 

Lumq,  meconuerterem  ad  vniuer- 
fa  Cpera , quo  fe  ceroni  marmi  meo, 
<Jr  ad  labores,  in  quibuafruftra  luda- 
iteram,  vidi  in  omnibus  vamtatem,et 
affhSionem  animi , dm  hi l perma- 
nere fub  Sole  : conchiude,  (trouan 
doli  confufo  al  fìne).che  ogni  co- 
fa  è vaniti,  e miferia,  che  appor- 
tano al  fine  rammarichi,#  afflit- 
tioni  gràdifsime:  Se  però  pazzia, 
c fciocchezza  troppo  grande  è 
metter  tanto Taffetto*#  applicar 
C l’animo  alla  follcdtudine  delle 

i'  • > 


cofe  mondane','  e tranfitorie , che  D 
fono  cofe  vane,#  non  ponnogio 
uare  per  liberarci  dalla  morte  t 
anzi  apportano  dolore , & affan- 
no, douédolc  lafciare:  perche(co 
me  dice  S.  Bernardo.  Mundws  ui- 
exor abile  m conflitait  sani  totem  , & 
quo  mundi  funt  nibil  finii  affrortare , 

O amaritudo  amirifjima  , omnia  fi- 
foni amittere , quo  multit  laboribut 
quofierat,  & proquibus  animane-» 
propri  a m pericolo  txpof aerai  : tane 
eniminteUigent , quàm  modica,  ca- 
daci , & deceptoria  fuerunt  omnia* 
man danai. 

O quanto  farebbe  meglio  po* 
nere  l'affetto , # follecitudine  ne 
l’acquiftare  le  cofe,  che  nel  puni- 
to della  morte , e doppò  morte, 
Tempre  ci  pofTono  giouare,#  aia 
tarci,  & fono  le  virtù  fante.  Pope 
re  della  mifericordia,  efsédo  ferk  8 
to.  Opera  rnim  iUorum  (equunturU 
loi:  # come  dice  S.Ambrofio: 
funt  bona  homimi  ,quo  fccum  ferrea 
non  poti  fi,  fola  mifericordd  cornei  e fi 
dtfunBorum.  Età  quello  propoli* 
to,fì  pone  vn’eflempio  per  fimili- 
tudine,  che  vn  certo  huomo  rio* 
co,  e nobile , il  quale  haueua  tre 
amici  ; & il  primo  con  maggior 
affetto  l’amaua  più  de  gli  altri;  il 
fecondo  pur  amaua,ma  non  tan- 
to affettuofamente  ; & il  terzo  à- 
maua  maco  del  primo  ,_#  del  fe- 
cÓdo.  Hor  coftui  vn  giorno  eflèn 
do  dimandato  all'improuifo,  jlo- 
uercóparire  in  perfona  alla  pre- 
senza del  fuoRè , & nó  rapendo- 
ne la  caufa,tcmcna  molto,  la  on- 
de chiamò  quel  fuo  amico , che 
tanto  amaua  più  de  gli  altri:  # 
pregolk»  ,ché  volclfe  andar  (eco, 
b & 
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ti  ecTaccompagnaflc  fino  alla  prc- 
fenzadel  Rè;  & quello  alla  libe- 
ra negò  d’andar  feco,  dicendogli, 
io  ti  ho  amato,&  feguito, mentre 
fon  fiato  teco  in  caia  tua,  quello 
balla , ma  il  venir  reco  alla  pre- 
fenza del  Re,  quello  non  voglio 
fare  : hor  chiamato  il  fecondo  a- 
mico,  qual  non  haneua  amato 
tanto,  come  il  già  detto , & pre- 
gàdolo,che  l’accompagnalfe  a la 
prefenza  del  Re,  gli  rifpofe,  che 
feco  per  vn  poco  farebbe  anda- 
to, & l’haurcbbc  accompagnato 
fino  alla  porta  del  palazzo  , & 
poi  ritornatofene , ma  che  feco 
alla  prefenza  del  Rè  in  modo  al- 
cuno non  farebbe  andato;  all’vl- 
timo  chiamato  il  terzo  amico, 
qual  manco  de  gli  altri  tutti  ha- 
ueua  amato , & quello  anco  pre* 
$ gò,  che  andalfe  in  fuo  cópagnia 
fino  alla  prefenza  del  Rc,&  quel 
lo  gli  rifpofe,  molto  mi  difpiace, 
ch’io  fia  fiato  da  te  coli  pocoa- 
mato , come  tu  fai,  che  fei  fiato 
fempre  più  affettionato  a gli  al- 
tri due  tuoi  amici , nódimeno  io 
fon  qua  per  feguirti,  & accompa 
gnarti  ounnque  anderai,  nè  mai 
t’abbandonerò  in  modo  alcuno. 

Hor  applicando  lafimilitudi- 
he diciamo,  checiafchedunoha 
tre  forti  d’amici:  Il  primo,che  có 
maggior  atf'ettione  fi  ama , & è 
più  caro, è la  robba.le  ricchezze, 
gli  honori,&  altre  cofe  di  quefto 
mbndo , alle  quali  fi  fuoi’hauere 
maggior  aftèttione,  & tenere  per 
più  care  d ognicofa  : Il  fecondo 
amico  fono  li  parenti,  moglie, 
figliuoli  : Il  terzo  amico  Cono 
C le  buone,  & pie  opera.,  & ykv 
U 


tù  fante , le  quali'da  gli  huonii-B 
ni  mondani  fonò  poco'  amate* 
anzi  più  fiimano,  & hanno  ca- 
ra ogni  altra  cofa  : onde  alla  fi- 
ne poi  venendo Thora  di  compa 
rire  in  perfona  auarni  il  fommo, 

& eterno  Rè,&  Giudice  C hrifto* 
quando  vicn  l’hora  della  mòrte; 
il  primo  amico  dell’huomo  , il 
qualhebbe  fempre  più  caro , al 
qual  fempre  portò  maggior  aftee 
tione  : che  fono  le  ricchezze,  gli 
honori,  c beni  temporali,  tranfi- 
torij,  e fugaci,  quelli  l’abbando- 
nano , & feco  nò  vogliono  anda- 
re in  modo  alcuno  per  aiutarlo 
incofi  gran  bifogno , & gli  dico- 
no . Balla  che  ti  habbiamo  ferui- 
to,  & fiati  amici  mentre  ftefsimo 
teco  in  cafa  tua  in  quefto  mòdo* 
più  oltre  non  vogliamo  venire  : 

& in  quefto  fi  verifica  il  detto  di  E 
Iob  : Suini  egrtfjìis  / urti  de  ventre 
matr'n  mré  ,&  nudia  rtucrtar  Ulne. 

Il  fecondo  amico , che  Concila 
moglic,6c  figliuoli,  e parenti  piò 
intimi  : quelli  accompagnano 
l’huomo  fino  alla  porta,cioè  fin’ 
alla  fepoltura , e poi  lo  lafciano, 

& abbandonano.,  & fi  ritirano, 
come  quelli  di  Giob  ; oertlique- 
rum  me  propinqui  mei . 

Ma  i 1 terzo  amico,  il  quale  mo- 
no deU’altre  cofe  fi  Tuoi  amare,  e 
tenutomeli  caro,  & poco  {lima- 
to ; che  fono  le  virtù  fante.  Pope- 
re  buone,  & pie,  rtel  tempo  della 
morte,  in  cefi  gran  bifogno  que- 
lle vengono  in  noltro  aiuto, ci  ac 
compagna  no  fempre,  fono  inna- 
zi  al  Re  della  gloria , ci  afsicura* 
no,  ci  difendono,  & aiutano  per 
placarlo  acciò  ci  fip  mifericor-  F 
jdiolo, 
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X diofo , e propitio  a perdonarci , ne  fono  andati,  tc  vanno , nefTu- 1> 

& accettarci  nel  fuo  Regno  cter-  no  mai  ne  ritorna,  & attillando- 
f«  cM  no,  perche  è fcritto  : opera  cairn  ui  fi  ftà  Tempre  con  grandifisma 
fi/t  f(r.  illorum  tequumur  illos . paura,&  timore:  perche  bifogna 

fiuti*  Et  che  angofcie,  che  affanni,  comparire  auanti  vn  tremendo 
- & amaritudini  d'animo  fono  giudice,  non  fapendo  come  hab» 

■quelle , che  fi  fcntono  nel  termi-  bino  a paffare  le  cofe  noftre , Se 
ne  del  morire  ? cofi  derelitti  in  chiamando  chi  ci  aiuti,  &cicó- 
moite  miferiq  .'dolóri  grdrSdilsi-  foli  ^ fi  tròuafsimo  abbandonati 
mi  , come  lo  và  confidando  da  ogni  parte , ò che  amaritudi- 
S Gio.Chrifoftomo.  Moritérus  cùn  ni,  ò che  affanni  fi  fentirebbono, 
Bosfalunt,  donec  fa#  mentis  domi-  e pure  a tal  termine  habbiamo  i.Btrm. 
' ruta  efljdonec  lingua  loqui  paté  fi,  di-  da  venire  ciafeundinói  per  co-  in  Jtr. 

cent,  valete  amici  mi,  & Deumpro  fa  certifsima,  come  dice  S.Bern. 

• me  exoratr,iter  enim  perago  extra-  M fer  homo , quare  umn  bora  te  non 
nenm,  quod  nunquam  ambulata  , &•  ditfonis  ? cogita  te  i am  mortuum , 
regtonem  longinquam,  quamnunqua  quem  [eh  de necejfitate  moriturum  : 
vidi,  &inalterum  fxculum  anima-  diftingue , quiliter  ocnli  vertenturin 
rum  ,vnde  nuli  ut  reuerfut  efì,&  ai  capite , vena  rumpentur  in  corpore , 
manfìonet  metuendas , ad  quas  nullus  & cor  feindetur  dolore  ; Raccor— 
mecomitatur,& anteiudicem  ter-  diamoci  quell’horadella  morte, 

B ribilem , vbi , nefeio , quid  mibi  con * confideriamo  quell’amaro  paffo  E 
tingat  ; Ecce  qutero  adiutorem , & del  morire , còme  all'hora  fi  tro- 
nullus  e fi , qui  me  eripiat , qutro , uaremo , quando  ci  anderanno 
qui  me  confoletur  , & nullus  mibi  volgendo  gli  occhi  nel  capo  per 
c ompatitur  , à amarìjjtmum  iter,  il  fpauento  della  morte,  & de  gli 
quomodo  confudifìi  me  ? omnet  a horribiliafpcttidcdemonij,che 
mici  mei  Ipreuerunt  mes . in  quel  paflb  appaiono,  dando 

-Ccnfiderinfivn  poco  quelle  con  fierifsimi  aflalti  all’anima  no-  _ 
ditioni,  & circonftanze , de  mo-  ftra  : Confiderate , come  all’ho- 
ricnti  in  quell’eftremo  termine  ra , perdute  le  forze , & priui  de’ 
del  morire.  Deh  fe,  chi  fi  voglia  fentimenti  impedito  il  refpirare 
di  noi.fi  ritrouaffe  a termine  tale  con  vn  ftrepitofo  rantico  ingrof- 
di  douerfi  mettere  in  vn  viaggio  fato , & fatto  graue  il  fiato , & ci 
’ftrano,&  infolito,e  caminare  per  fi  romperanno  le  vene  nel  petto, 
vie  deferte , e lunghe,  andando  & il  cuore creparafsi  c feoppie- 
ad  vn  paefe , oue  de  quanti  glie  rafsi  per  dolore. 

L A V S D E O. 
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Ecommuneàtuti,  èperòpiaceuole,cfoaue  - 

à’virtbofi):,'1;0.;-  . •’  \ , 

1 £;  4 evi t io  fi  , e rwtluagt  è afpr<i,t  dolorofk . 

Trattato  Terzo. 


Ice  il  Sapiente,  no.  Con  tutto  ciò  la  morte  hi 

che  tutte  le  per-  queftecondiuoni,chea’giiiftiè  £ 
fone  di  quello  piaceuolc , e buona;  & è amara , 
mondo  vnifor-  & horribile  a’  peccatori , c mali, 
memente  ad  vn  gni,cofi  dimollrano  le  facrc  Serie 
medefimo  mo-  ture  .. 

do, fono  limili  Vratiofa  in  contycUu  pomu» 

tra  di  fé  nelnafccre,  entrando  morsfanQorun t cius:  inmahr'ufua 
in  quella  vita;  & chetuticmcde-  repeUhmr  impius , ?j>tm  autem  in- 
fimamente fono  limili  nell’vfcir-  fluì  in  morte  [un  . o mori  benum 
ne  per  la  morte  : vn-s  introitus  1 3 tfliudicium  tuunt:  dicedelli  bucv 
emiri-/.,  ad  y narri  & fimilii txi tur.  ni , & gialli  : e per  i\  contrario. 

& quello  è manifello  per  la  quo  Moripccatorum  peffima  : itimi  mori 
tidiana  efperienza,  che  vniucr-  u cqùffima.  0 monquam  amara  e/l 
falmcntc  fi  vede  di  tutti  : come  memoria  tua  b omini  habrntf  parer» 
rur  appare,  che  V ideila  morte  c in  dmitijs  futi  : dice  delli  malua- 
communc  à tutti , & tutti  fono  gì , & empij  peccatori , de  quali 
’ certi  di  douer  morire , & incerti  vien  adempita  quella  fentenza 
del  luogo, del  modo,  & dcll’hora  della  Sapienza.  Et  trmiideciden- 
che  debbono  morire  : e tutti  per  t et  fine  bon»re,  & in  contumelia  òl- 
la morte  diuengono  priui  d’o-  ter  mortv.os  inperpetuum:  Quon'um 
gni  cofa  di  quello  mondo,  & fc-  dfrumpuUlos  vflatosfine  voce  , & 

£ tenti,  vili , & mifcrabili  fi  retta-  commouebit  Uhi  à fundamentis  , r 
.•  : l ’ & 
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rabuntur  infubitatione  insperata  fa- 
lutis , dicentes  intra  fepceoitentiam, 
agente! , & pr<t  an^uH  ia  tyiritw 
gemente s.  Et  il  pentirli  in  tal  mo 
do  all*hora  farà  vano, onde  coma 
difperati,  6c  arrabbiati  contra  fa 
ftefsi , conofcendo  il  grand’er- 
rore, nel  qual  faranno  ftati  fem- 
pre , diranno  quelle  parole , che 
feguono  del  Sapiente  : Ergo  et - 
rauimus  à via  ventati! , & iufìiti* 
lumen  non  luxit  nobis , & fol  intel- 
ligenti* non  eH  ortns  nobis.  Ahi 
miferi,  & infelici  noi  , quanto 
fiamo  ftati  in  troppo  grand’er- 
rore , quanto  fi  fiàmo  ingannati 
a non  hauer  aperti  gli  occhi  del- 
le menti  noftre  a conofcere  la  lo* 
ce  del  ja  verità,  e dell  intelligen- 
la  della  diuina  legge:mifere  noi, 

E però  in  queiramartfsimó  ■ che  tantohabbiamo  amate  le  te-  2 
patio. del  morire  fi  trouano  in*  nebre  degl’errori,.vitij,  e delle 

voluttadi  ; & coli  in  tanta  con- 
fufióne,  angofcia,  e ramarico  di- 
fperati diranno.  La  fiati  forno!  hé 
via  intquitatis , & perditionis , & 
ambulammo!  vias  difficile! -,  vum 
autem  Domini  ignorauimus,  quìi  no- 
bit  profui t fuperbia  ? aut  ditiiciarunt 
iadantia,  quid  contulit  ntjbit  I tran- 
fterunt  omnia,  tanquam  vmbra.  !■ 

O infelicifsiini  noi,  diranno 
come  reftiamo  qua  abbandona*- 
ti,  &d’ognicofa  prfui,  fenz’al- 
cuna  forte  d'aiuto , ridotti  in 
perditiono  , e dannatiofie  , gc 
ogni  cofa  della  vita  temporale 
è pallata  come  ombra  , vank 
ogni  cofa  di  vitanoftra,  niente 
ci  hà  potuto  giouare  : onde  il 
mal  noftro  grado  ci  conuien  imo 
-riie,  e dalla  morte  naturale  fia-F 
B 3 “ mo 

io 


tur , & erHnt  gemente! , & memo • 
ria  illorum  perìbit;  venknt  in  cogi- 
tatone peccatorum  fuorum  timidi , 
tJr  traducent  illos  tx  aduerfo  ini- 
qmtates  ip forum. 

Onde  li  maligni, &'iniqiii  pecca 
tori,che  viuono  empiamente  vi- 
ta vitiofa,&  difoluta , fi  trouano 
la  morte  rabbiofa,  crudele,  atro- 
ce, horribile,  acerba , afpra*  & 
amar ifs  ima  ; perche  à queftitali, 
morendo,  fegli  finifce  quefta  vi* 
ta  caduca, che  tanto  amarono,  & 
da  quefta  paflandoper  la  mor- 
te, fono  condotti  alla  eterna  mor 
te  dell’ infirmo  ; come  quelli,  de’ 
quali  è fcitto . Ducane  in  bonis 
dicsfim;  & in  pondo  ad  inforna  de - 
fcendunt,  & il  Salmo:  Sicut  ouet  in 
inferno pòfiti  fune, mori  depafcet  tos. 


pannati  r econfofifsimi,  cono— 
Icendo  quanto  fijno ftati  fcmpre 
in  troppo  grand’errore,  aman- 
do tanto  la  vita gc  cofe  tempo- 
rali, & altre  cofe  fugaci , e tran- 
fitorie  di  qaefto  mondo , & ve- 
dendoti cflcr  priuaci  in  vn  pun- 
to di  tutte  le  cofe , in  che  hebbe- 
ro  ogni  loro  fiducia , & affetto , 
troppo  li  parerà  amaro  , come 
dice.  S.  Agoftino.  Sine  dolore  non 
percuut , qua  cum  de  le  d aliane  pof- 
fifja  fune. 

Et  fe  bene  rhorrore  della  mor 
te  naturalmente  fpauenta  tutti , 
nondimeno  quando  con  la  mor- 
te naturale  è congiunta  la  mor- 
te eterna,  oh  all’hora  si  che  è poi 
amarifsima*&  honibilifsima,co 
me  dia*  il  Sapiente,  y ideata  tur- 
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A mo  condotti  alla  mort?  ddl’eter 
na  perditioncj  in  fimil  forte  di  la 
nienti  , c querele  fi  troueranno 
'gli empi  neH'hora dcl-iporir^, &, 
cofidifperati,  e ramaricadcon 
fdegno  contro  loro  ll^fsi,  fi  paf- 
fcranpodi  quella  vita.  Tahadi- 
xerunt  in  inferno  hi , qui  peccaucrut. 
Tal  forte  di  cofe  dirano  quei  mi- 
feri morendo,  & coli  dicendo  far- 
ranno códotti,e flrafcinad  nell’- 
inferno , oue  fempre  con  molta 
rabbia  faranno  limili  lamenti  in 
quell’cterne  pene  ; e anco  molto 
grande  l’acerbità,  & amarezza, 
cò  la  qual  fono  affiditi  dalla  mor 
te  gli  iniqui,  & mal uagi  pecca- 
tori , quando  aU’eflremo  della 
vita  loro  fi  trouano-inuolti  in 
molte  colpe,  e peccati,  & all’ho-, 
ra  gl’infelici  fi  trouano  abbando 
B nati  da  Dio,  & all’improuifo  af- 
fatiti repentinamente  da  mille 
bombili  demoni),  quali  vengo- 
no per  rapirli  1 anima, e portarla 
oell’infierno  : cofi  minaccia  loro. 
Ve h vobis,viri  impij,qui  derdiquilhs 
legem  bluffimi , quia  fi  nati  fueritis , 
in  maledizione  nafeemm  ,ft  mortai 
fueritis,  in  maledizione  crii  pars  ve- 
flra-  Si  troueranno  nialadetti  da 
Dio  eternamente,  fempre  indif- 
grada  fua , e di  loro  fi  verificherà 
quel  detto,  ciré  : -A ngufìa  erum  li- 
ti s vnd  q, , & qnello . etreundabunt 
te  mimiti  mi,  & coanguflabune  te — > 


mondane,  cori©  ianao.  D 
Confiderà  , Quando  morie ris , 
quando  ah  qui  graui  infirmitene  ve - 
xstH4 , & ad  ex  trema  dtiuZus , & 
ibi  atterrata  proieZus  inter  diuerfot 
dolores , & timores  animim  expira - 
bis  : tane  veniet  corpus  in  pallorem  , 

& honorem  ,&infaniem,  & feto* 
rem  , erit  vermis , & abita  vermini 
vdnimxm  veri  mox  capient,  & ra- 
pielH  laruales  illa  facies’, qua  eam  in 
ex'itn  praflolantur  , & ex  omni  per - 
te  terrebunt  eam  dpmoncs  terribile s, 

& borribilcs . Cogita  quis  eam  de  fin 
det  d r ligie  n ti  bus  praparatis  ad  efcal 
Qtiis  cofolabitur  eam,  cum  teterrima 
illa  monfira  damoniorum  occorre n- 
rentia  ftbi  cateruatim  mere  vide- 
bit  i -dut  quis  eam  deduce  t per  igno- 
tamregtonemist  i »,  vnn  iv,\ 

O N . Quanto  farebbe  bene»  per 
la  falote  nofira , che  fpdfo  fiicef-  E 
fimoquefte  confiderationi, 

A quello  propofiro  ddl’ama» 
ritudini , & angofeie, che  li  pec- 
cacorlfcntouo  nella  jor  morte;  fi 
legge  in  vn  de’  Sennoni  di  S.Ber» 
nardino,  che  vn gran  perfonag- 
gio,  Signore  di  molte  Città,e  Ca 
ìlclli,  il  quale  giunto  addiremo 
di  fua  vita,  vicino  al  fuo  tranfito, 
jcon  amari  fofpiri , e lamenteuol 
voce  dille.  Ahi  mifero, & infelice 
me,  ch’io  hò  tante  Città , T erre, 
Caflelli  e Palagi,e  pur  mifero  nó 
sò  doue  anderò  quefla  notte , & 


ynd’q,  ; <&  ad  rena  m profiernent  te. 

O quanto  farebbe  vtile  il  fpef- 
fo  penfare  quello  diremo  termi- 
ne del  morire, clic  fe  ciò  lì  penfaf- 
fe,  tanti  non  farebbono  cofitra- 
feuratamenre  trattenuti  nelle 
C delide , e folicitudini  carnali,  e 


cofi  nel  lamentarli  con  qnefle  pa 
role  fpirò  in  molta  amaritudine 
l’anima  fua  . " 

(Imaginiamoci  ciò  che  auuiene 
all'huomo  nel  parto  della  morte 
(mafsime  a quelli , che  fono  di 
nula  confidenza  ) come  a quelli,  £ 

che 
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È.  che  in  pam  ftraniere  di  notte  tra 
borrédi  bofchi,ò  fpelonche  s’im- 
battono capitare  in  mano  de  gli 
affafsini,ò  affatiti  da  tigri, ò par- 
di, ò bafilifchi , & che  trauaglio 
fentirebbe  colui  ,c’haueffealì’im 
prouifo  a partirli  per  far  vn-viag 
gio  infolito,  e molto  pericolofo, 
Se  hauefse  d’andarui  folo  fenz’al 
cun  aiuto,  nc  compagnia,  non  fa 
pendo  oues'habbia  a terminare; 
fapendo  egli , che  di  quanti  altri 
fono  andati  per  quel  viaggio,ne- 
funo  ne  puote  mai  ritornare  a 
»■  Gì*.  dietro , cofi  defcriue  S.Gio.  Chri 
foft  1°  flato  del moriente pecca- 
' tore . Morie  unta  c unti  ai  falutat,  do 
nec  fua  mentis  dominua  t fi, dotte  c Un 
gua  loti  ai  potiti,  dicent.  Paletta, 
amiti  mei , & Dearn  pronità  exo - 
rate,  iter  enim  per  ago  extraneum 

B quod  nunquam  ambulati,  & regioni 
longinquam , qaam  nunquam  ridi, 
tir  in  alterum  faculum  animar um  , 
rode  nuli  ut  reuerfus  t(ì , & in  man- 
fio  ne  s metuendas,ad  quas  nullus  me 
• comitatur  ,&  ante  iudtcem  terribi- 

lem,  rbi  ne f ciò  quid  mibi  contingat  ; 
ecce  quaro  adiutorem,  & nullus  eP, 
qui  mecripiat,  quaro  qui  me  comi 
tour , & nullus  mibi  compatitur . 

0 amari ffimum  iter.quomodo  confu- 
difli  me , aSt  amici  mi  i (preut re  me. 

‘ Il  gran  dolore  poi , che  fi  pati- 
te nel  fepararfi  l’anima  dal  cor- 
pose è dellipiù  afpri  dolori , e 
• de’  maggiori,  cheli  poffa  fentire. 
Circundcdcrunt  me  gemitus  morti!  : 
che  per  là  Uretra  vnione,  qual’è 
tra  l’anima , Si  il.corpo,  nafee  tri 
loro  tal  inclinatione,  & cofi  inté- 


Terzt.  ■ àj 

bono  fepararfi  ; però  quanto  è D 
grande  l’inclinatione,  & amore 
dell’ vno  con  l’altro, tanto  è mag- 
giore^ acerbo  il  dolore,  & ama 
ritudine , che  fi  fente  nel  fepararw 
fi , & è dolore  tale , che  non  fi 
può  efpr  imcre,&  è fimile  a quel- 
lo che  dice  Iob;  Ardabitur,  er  s-  ^ J# 
fiuabit  ,omnii  dolor  irruet  fuper  eu. 

Confidente,  quanto  grande  \ 
amaritudine,  & angofeia  è quel- 
Ia,che fi  fente,  epatite  nel  mo- 
rire,retrouandofi  in  quel  amaro*1 
& ftretto  paltò  di  effere  necefsi- 
rato  à douer  rollar  priuo  della'vi 
ta,  cofa  tanto  cara , e defidcrata, 
per  la  quale  l’huomo  efpone 
ogni  cofa  di  quello  mondo,  la 
qual  ( cot^e  dice  SAgoftino> 
per  iiaturale  inftinto  ogn’vno 
ama,&  appetifce,eper  il  contra-  fO 

rio  s'dborrifce  la  morte  Et  fe  be-  ® 
nefappiamo  percertifsimo , che 
tutti  dobbiamo  morire , per  na- 
turai appetito, ogn'uno  vorebbe 
però  prolungarlo  più  fij  pofsibé 
le;c  quello  è in  tutti,  anco  fin’in 
quelli,  che  conofcono  periamo? 
te  doucr  vfeire  di  miferie,  & do- 
pò confeguire  grande  feliciti  : 
con  tutto  ciò  è cofi  infetto,  & in- 
nato i tutti  il  defiderio  di  valo- 
re, che  neH’effernepriuo  fi  fente 
contrailo, e repugnantia  grande.  s A ,r 
Morta  diem  omnes  affuttirumfciunt, 
eum  tamen  omnes , aut  peni  omrtes  tt*n*ui 
difftrrc  conantur  , etiam  qui  f lofi 
mortem  fe  beat  às  credunt  e([e  vi- 
cturos,tantam  babet  rim  carni!,  & 
anima  du'.ce  confortiamo. 

Però  anco  il  Filofofo  nel  4. 


fo  amore,  che  per  quauti  beni  fo  dell'Etica  nomina  la  morte  vl- 
C no  in  tutto*!  mondo,  non  vorcb-  timo  delle  cofp  terribili.  Motscjt  f 
v • n . B 4 viti- 
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A vlTssnusn  terribilium  rfrnm  • Et  è 
verifsimo  per  li  tanti  dolori,  che 
all’hora  fi  fentono  in  tutte  le  par 
ti  del  corpo;  nel  ftomaco , die  lì 
gonfia , & ftringe  ; nelle  reni , & 
ncrui,che  fi  fqualìano,  c ritirano 
nelle  giunture,  & nell’ofl'a,  la 
. , coinmotion  del  fangue  dalli  va» 

1 " ' pori, che  arrendono  a;l  occupare 

il  cercbro  ; la  occupatone  del 
cncre,e  delli  fenfi  ; la  foftbcatio- 
ne  del  fiato,  & altri  aflìittioni 
ne’  membri , e pani  del  corpo  ; 
perilche  il  morie ntc  reità  come 
fuori  di  fe , ppr  tanti  dolori  : & 
oltra  quello  il  cordoglio,  & l'af- 
flittione  dell’animp  iu  vederi)  à: 
quel  punto  a (trotto  douerc  abn 
bandonare , & rcltar  priuo  d’o- 
gnicofa,e.mog!ie,  epgliuoli,e 
parenti, & amici,  c di  robbs^  e di; 

B quanto  haurà  goduto;  come  di- 
ce S.  Bernardo  de  nowifs.  Time 
trgo,b Homo,  quéi  isi  mori  e /epura» 
dui  et  a bonus  omnibus  buius  cerpo- 
rif,  & uni  dulie  c arnis , & anima 
yi  ntulum  amariffimo  (re  and  unì  di- 
nortio  erit:  e quello, clic  è peggio, 
douendo  ncceflariamente  parti- 
re da  quello  mondo,  lafciando 
ogni  cofa,  fi  troueri , & vedrà  iu 
quel  punto  allretto  entrare  ad 
vn’altra  patria ,òpaefc,  da  onde 
vedrà  vfeirne  mille  demOnij,  che 
reneranno  contro  di  fc  infuriati 
con  mille  infidie. 

Però  fegue  rifleflfo  S.  Bernar- 
do con  quelle  parole  dicendo. 
i^tanius  rnt  pauor , o anima  mi  fera, 
(usti  dimifjss  omnibus  t quorum  tata 
incunea  fusi  prafnttia , tam  gratus 
tfpcBusjam  famiHarisbabitatio,& 
C (iu»*/»  panili*  tegmen  inveii- 


m dxlU  {Morti. 

ini , vbi  cateruatim'fofÌKÌt*d£sno-,'B 
stia  adtc  exire  xidebis  : O che  an- 
gofeie  , ò che  affanni,  òche  cor*’ 
dogli  in  quello  amaro  palio:  che 
anfitrione  d’animo,comedice  $„• 
Greg.  Tanta  e Si  ibi  vis  dolorii, quéi'! 
alibi  non  poteft  ferri  impani  ingi- 
turioni!.  Et  fono  trauagfi,c  dolo- 
ri tali  quelli,  che  fi  fentono  nel 
morire, che  fanno  reftar  l’hnomo 
tutto  fmemorato,c  fuori  di  fe.  Ec 
ail’hora  in  quel  puntoli  demo* 
nij  fogliono  dare  li  più  fieri , ò 
crudeli  adulti , & vfare  le  mag- 
gior1 infidie  , che  mai  habbino 
vfatoxon  ogni  fuo  maggior  sfor  • 
zoper  combattere  il  m oriente, 

& ridurlo  aU'errore  della  defpe* 
ratione,ò  (l’ingannarlo  in  qual- 
che modo,  conofcendo  che  quel- 
lo è il  punto  della  vittoria,  che 
fe  vincono,  han  vinto  per  fem-  E 
prc,  & fe  perdono  , la  perdono 
per  Tempre:  come  dice  San  Greg. 
Maligni  fonti*  vndique  animarne 
atiguSlant  , quando  eit  non  folum 
opus, virus»  edam  locmioms , & co - 
gitatianis , sniquìtates  replicant.  K 
quella  battaglia  la  fanno  anco 
centra  li  buoni,  tic  giudi , li  qua» 
li  Dio  non  àbbandona,  & la  Bea 
taVirgine,&i  Sunti. 

Ma  contra  gl  i emp  i,che  fa  ran» 
no  datti  fi  i$.e  iojs  }o  anni  fem-  * 
pre  ne’ peccati,  & errori  temiti 
fchiaui  di  elfo  diauolo  inditier» 
fi  vitij,  òche  sforzi  debbono  fare 
i demoni)  per  non  Iafciarfeli  vfcr 
re  dalla  potedà,e  forze  loro. 

Quella  battaglia,  che  fanno  li 
demoni)  all  i morienti , è predet^ 
ta  nella  Genef.  tt  tu  mjcduktni 
(alcasito  ciHiiMtCftikfido  per  cab  S 
cagno 


\ 
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Il  cagno  il  fine  eftremo  della  riti  Perche  quelle  quattri  affettioni  D 
noftra,  quella  eftrema  bora  ; che  * del  cuore  humano  gaudio,  dolo- 
fi  come  il  calcagno  è la  eftrema  re, odio  & amore  a guifa  de  quat 
parte  del  corpo  ; cofi  l'eftremo  tro  venti  nell'hora  della  morte 
della  vita  noftra  viene  intefo  per  combattono  infieme  con  impeto 
il  calcagno  ; che  cofi  intende  an-  grandifsiioo  ; & il  primo  vento, 
co  il  Profeta  nel  Salmo , parlan-  come  venghi  daH’Óriente,  conv 
do  a quefto  propofito  in  quelle  parano  , molti  demonij  in  vna 

J carole , mentre  interroga  fe  ftcf-  fquadra,  che  mettono  inanti , (c 
ò:  Cur  timebo  in  die  mala  ì iniqui-  apprefentano  al  moriente  il  gau- 
ta*  falcanti  mei  lircundab'it  me  : ‘dio,  le  delitie  mondane,  che  heb- 
cioc,  Si  iniquìtat  calcanti  nei  tir-  1 be  in  vita  fua,con  dirgli . Ah  infc 
tundabitmt:  haurò  occafionedi  lice,emaluagiopeccatore,quan- 
temer  molto,  e fpauétarmi  nell'-  to  ti  fei  goduto , & compiaciuto 
amaro  giorno  della  morte  mia , nelle  fuperbie,  vanitadi , e gran- 
fe à quel  l'hora  eftrema  mi  troue-  dezze  del  mondo , nell’auaritie , 
ròin  ftatodi  peccato,  che  in:-  nelle luflurie, defitte, lufsi, crapu- 
quitas  calcanti ■ è la  final’  impeni-  le,ne  trionfi, fpafsi,giuochi;  nellei 
tenza,  quando  fino  aH’eftremo  fi  quali  cofi»  mettefti  ogni  affetto , 
ftà  nel  peccato , & fimili  hanno  hora  ne  hai  a reftar  priuo,&  Dio 
molto  da  fpauentarfi,  e temere  te  ne  vuol  perciò  afpramentc  pu 
8 nell’amaro  giorno  della  morte,  nirej  ecco  Dio  iraroteco,  òrafi-  Et 
trouandofi  fino  à quello  eftremo  fchino.che  hai  tu  fatto  a Dio,chfi 
di  fua  vita  circondati  da  molti  tcco  è cofi  adirato,e  ti  vuol  punì- 
peccati,  & iniquitadi , perche  in  re,e  condannarti?  perche  ti  creo ? i 
queU’eftrerao  fono  atrocemente  per  ridurti  poi  a quefto  termina 
combattuti  da'  demonij  con  af-  di  priuarti  in  vn  fubito  d’ogni  co; 
falti  cruddifeimi  più  che  hab-  fa,  e condonarti  Cofi  feueramete?- 
bia  mai  fatto,  come  dice  S.Greg.  e cofi  con  molta  fagacità,  & afta 
bufiti  ad  rapitnda-s  pecca  tia  li  demonij  in  quel  puntocer- 
lorum  anima*, tempore  mortis . cru-  cano  indurre  il  morictc  a lamen- 
dtlitatis  effìrt natta  violenti*  quos  tarli,  & adirarli  contra  Dio. 

yiuentes  bUndiitjsdeccpit , motien-  Secondo  vento, come  dall’Oc- 

tet  fattiti  ut  rapit.  . cidente  comparano  in  altra  fqua 

Et  quefto  feiagurato,  mife-  dra  molti  demonij,  che  prefenta- 
rabile  ftato  de  monenti  peccato-  no , & mettono  inanti  al  moneti" 
ri  auienc  conforme  a quello,  che  te  la  priuatione  d'ogni  cofa  di 
è fcritto  in  Daniel  7.  oue  deferì-  quefto  mondo , & che  ogni  cofa 
ue  quelli  quattro  venti, <che  com-  bifogna  abbandonare, & lafciare 
batteuanonel  mare.  Quatuor  mn  robba,  honori,  moglie,  figliuoli, 
ti  pun^hane  in  mari-  cioè  nel  ctK>  paréti,&  amicijpcrilchc  maggior 
re  del  peccatore,  che  è limile  di  ramarico ,,  angofeta , e dolora  fe 
C mare . Cor  impq  qn*ft  m are  f eruttisi  gliaccrefce  ; onde  per  dolore , c F 
11...  , $K*r 
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2 6 Della  tonfideratìotje  della  Morti. 

X trauaglio  di  quelle  cofe  viene  a Deh  quanto  reiterano  inganati  : D 
fcordarfi  di  Dio , e delle  cofe  per  ben  farebbe  pur  O.  N.  il  penfare 
la falute dell’anima fua.  d quelli  gran  pericoli  diquell- 

Terzo  vento,qualì  dall’ Aulirò,  atroce  conflitto, & battrglia,  he 
compare  altra  fquadra  de  demo-  in  tempo  di  tanta  tribulatione, 
ni , che  rapprefentano,  e metto-  e angofcie  ci  fanno  li  demonij. 
no  inanti  al  moricnte  vna  vana  Quanti  altri  alfalti , & infidie 
fperanza  di  douer  ricuperare  la  in  queU’ellremo  e córra  la  Fede, 


fanitd,  & hauer  ancora  da  fopra- 
uiuere , e campare  qualch'anni, 
& a quello  fono  anco  molti  de 
parenti,  e famigliati  che  aiutano 
a ciò , mofsi  da  quello  vento , gli 
dicono, non  dubitate,  buon’ani- 
mo,è puoco  male1,  guarirete  pre- 
dio, Hate  allegro , ondetrattenu- 
to  da  quefla  vana  fperanza  la- 
feia  di  penfare,  e di  prouedere  al 
le  cofe  per  la  falute  dell’anima 
fua.  , 

Come  quarto  vento,che  viene 
Sdalla  parte  Aquilonare,  cóparc 
altra  fquadra  de  demonij  , che 
pongono  manzi , e rapprefenta- 
no al  moricnte  l’eterna  fua  dan- 
natane, facendogli  conflare,che 
nccefTariaméte  debbe  andar  da- 
nato,  oue  gli  rapprefentano  in 
mente  tutti  li  fuoi  peccati,  facen- 
doglieli parere  grauifsimi,&  che 
fij  impedibile  il  poterne  confe- 
guire,  ne  ottener  perdono,  nè  re- 
mifsionedaDio,  li  faranno  pa- 
rere , che  non  gli  habbia  confef- 
fati,  nè  fatto  di  quelli  la  peniten 
za,  & così  pollo  in  gran  fpauen- 
to  cercano  tirarlo  alla  defpera- 
tionc , ò che'battaglia , ò che  af~ 

■ fatti. 

Er  guai  à gl’infelicifsimi  pec- 
catori che  prolongano  à voler 
poi  attendere  alle  cofe  della  falu 
C tc  dell’anima  in  quell’ellremo  : 


c contra  la  carità  , per  l’odio  de’ 
profsimi,per  l’ingiuriè  riceuute: 
in  fomma  fono  talmente  atroci 
quelle  inlìdie,  che  con  fieri  affai» 
ti  li  demonij  fanno  nel  combat- 
tere li  morienti,  che  anco  li  buo- 
ni, fe  non  fulfero  foccorlì,  & aiu- 
tati da  Dio, 'dalla  Beatifs.  Vergi- 
ne Maria,e  da’  Santi  farebbe  iin- 
pofsibile , che  poteifero  zeli  fiere. 
Ma  li  maligni,  che  irriguardeuol 
mente  fenza  vna  minima  diuo- 
rione  lì  viifero  fempre  in  quella 
vita,  pieni  di  malitie,  inuolti  fem  E 
prc  ne’  viti; , e peccati,  e tali  gra- 
uati  da  mille  colpe  lì  trouano  ri- 
dotti a queH’ellremo  di  vita. 
Dehfciagurati;&  infelici,  come 
celiano  abbattuti,  e vinti  da’  de- 
monij, oue  all’hora  dell’anime  lo 
ro  fi  verifica  il  detto  del  Profeta 
Gieremiac.i.  Omnes  bofles einsap 
prsbcniermt  eam  inter anguflias . 

O N.quanto  farebbe  bene  per 
l’anime  vollrc,  quanto  vtileper 
la  falute  vollra,  che  Ipeflò  conlì- 
derafte  queH’eflremo  palTo  del 
morire,  & conlìderandolo  v’inti- 
morirelle,  & vi  difponerelle  a 
llarprouiflijcben  prcparari  fem 
pre.  Dio  immortale,  quelli  clic 
fanno  di  certo  douer  elfcr  deca- 
pitati,© appiccati,  mentre  Iteno 
afpettando  quell  amara  giorna- 
ta, nó  poifono  fcotdarfela , ne  le-  F 
uarfela 
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^ uarfela  fuori  dell’animo,  di  con- 
. tinuo  fe  li  và  riuolgendo  nella 
mente, & penficro,fe  li  va  Tempre 
prefentando  in  mente  quel  feia- 
.gurato  fatto  come  faranno  cotv 
dotti  ai  fupplitio,  come  faran- 
no attaccarti  alia  forca,  ò come 
.appoggiati  al  ceppo . 

Coli  noi,  certifsimi  didouer 
morire,  perche  nò  andiamo  fem- 
ore col  penfiero  riuolgendo  que 
fio  <1.  perche  non  habbiamo  fera- 
pre  nel  penfiero  il  tempo  della 
morte , comcall  hora  forniremo 
quelli  dolori , come  fpiraremo , 
come  chiuderemo  l’vltima  volta 
gli  occhi , conte  pofli  nel  catalet- 
to » corac&q  San  Bernardo  Ter. 
de  villico  miqu.tatis , dice.  Cogita 
prgo  cruciami  tuoi , quos  prafentia- 
litermeduliitàs  (cntisiamin  morte. 

B Mori , inquamjpfa  e fi  crux  horribi- 
lis,ad  quam  quotidie fefìinat , & non 
attenditi Videfluomodo  mori  te  crn- 
Cifigit  i Crwra  difìcnduntur,  marni, 
& brachi*  decidunt,  pecius  anhilat, 
ctruix  languefcitjabia  fpumant,ocu 
li  fìupefcunt,  volt us  horrefeif,  facies 
exfudat,&  morte  latta palefcit. 

. Mà  vi  é più . Et  bac  vtifa  aqua 
vidcmxs  de  fmt,  & qua  fentimus, 
tenia  fufii  ad  ea,qua  intuì  anima  mi- 
ferabilisiam  pergusìat . Nam  fenfus 
a torpore  cito  deciditi  & anima  fua 
mori  ccmitatur  euentum-  Et  oue el- 
la fi  vada,  chi  lo  puòfapcre?  fi 
può  ben  penfare , perche , Qualis 
vita,  tali s mot t. 

Non  è già,che  la  morte , come 
yltimum  terribdium  rerum , non  fi; 
naturalméte  di  qualche  timore, 
e fpauento,anco  a’  buoni, & giu- 
C fti  » & che  anco  loro  non  Tentino, 


epatifeano  degli  aflalti  da'  de-  D 

Konij  nellhora  della  morte:pet> 
e quella  fentenza,  infuiaLens 
calcaneoyè  commune  per  tutti. Et 
fi  leggono  molti  eflempi  de  Sati, 
clic  lurono  molto  combattuti  in 
quell’eftremo , & infidiati  molto 
da’  demoni; , & in  particolare  fi 
legge  di  S.  Bernardo  al  tépo  del 
fuo  tranfito,  all’hora  che  l’anima 
fua doueua fepararfi  dal  corpo, 
gli  apparite  il  demonio  con  nero 
aflaito,  il  quale  infidiandolo,  gli 
diceua,  che  l'anima  fua  non  era 
degna  , nè  meritatole  d’entrare 
in  Cielo  : & il  Santo ’rifpondeua 
quelle  parole  : return  ed,  ita  fa- 
ttoi , quia  non  fum  dignus  babert-i 
paradifum  per  merita  operum  meo- 
rum , fed  quia  Dominus  meus  lefut 
Cbriftus  duplici  iure  obtinuit  i)lud  f. 
iure  bsreditario  patris  , & merito  £ 
fua  paffìonis , ideò  rottone  buius  di- 
bit illud  mibi,  quia  feruus  eiut  (usvuj. 

6c  cofi  preualfe  da  quelli  infidior 
fi  alfalti . 4 

Et  l’efTempio  del  venerabile 
S.  Eufebiojdifcepolo  di  S.Giero- 
nimo  , come  fcriue  S.  Cirillo  a 
aS.  Agoftino  in  vnaEpiftola , che 
'comincia,  Eufebius  *ir  fantt/Jjimut 
quidem  fanBi  Hit  ronymi  difc'tpu'ui'. 

Di  cui  fi  narra , che  aukinato  il 
tempo  dì  palfare  da  quella  vita, 

& come  gli  era  fiato  riuelatòda 
S Gieronimo  in  vna  appariuo— 
nc,  che  fra  tre  giorni  farebbe  fia- 
to il  fuo  tranfito  . Salutò  tutti  ti 
frati  del  Monafterio,  esortando- 
li a perfeuerare  fecondo  li  fanti 
proponimeli  nel  feruitiodi  Dio: 
e dimandò, che  li  fuflè  portato  il 
facco , con  il  quale  fi  fole ua  velli.  f 

rei! 


i/  ' Della ctnftderdtìone eielU Sfarti. 


A re  il  padre  S.Girolamo,  del  qua- 
le vcflito  li  pregò  , chelofcpelJ® 
fero  coh  quello  fuori  della  Chi? 
fa  appreso  il  loco,  oueflauafe- 
polto  il  corpo  del  S.Padrc  Giro- 
lamo; dopò  le  quali  cofericeuè 
diuotifsimamente  il  Santifsimo 
Sacramento  per  viatico,  & rac- 
comandatoli a Dio,  alla  B.  Ver- 
gine Maria, &d  S.Girolamo, fi 
flette  per  tre  giorni  continoui, 
priuo  di  poter  parlare,  nè  vede- 
re, ned  qual  tempo  fletterò  Tem- 
pre ptefenti  li  frati,  leggedo  Sal- 
mi, & la-Pafsione  del  Signore,  & 
venuta  l’hora  del  tràfito  per  due 
hore  alianti  che  fpirafie,  comin- 
ciò farecommotioni,&  atti  mol- 
to tremendi , e fpauentofi,  com- 
mouendofi  tutto , illorcendo  la 
bocca,riuerfciando  gli  occhi, tut 
® to  turbato  in  faccia,  complicaua 
le  mani  quafi  per  gran  fmanie, 
mandando  vna  voce  molto  fpa- 
ucntofa,&  me/la,  e fi  fentiua  gri- 
dare con  quelle  parole  fpefTo  re- 
plicate. Non  farò  mai,  Non  farò 
mai  ; te  ne  mentite  ne  menti , & 
tiuolgcndofi  con  la  faccia  fopra 
la  terra,Iamentandofi  diceua,aiu. 
tatcmi,ò  fratelli,  acciò  non  peri- 
fca  in  quello  punto,  il  chefenten 
do,'  & vedendo  tutti  li  frati  del 
Monaflerio  piangeuano,  & mol- 
ti perciò  reflarano  fpauentati , e 
durando  quel  trauaglio  perfeue- 
rauano  con  orationi , pregando 
Dio.che  aiutaffe  il  fuo  Tanto  fer- 
ito in  quello  eftremo  paffo  ; & fi- 
nalmente il  fanto  , fatto  tutto 
quieto , e ritornato  in  fe , li  frati 
gli  dimandarono  la  cagione  di 
C quanto  era  occorf®  nel  paffat® 
ii  :n  v 


conflitto, a’quali  rifpofc,nó  haue  Di 
te  voi  veduta  quella  cofi  gran  . 
moltitudine  de  demoni),  che  co- 
me fquadre  armate  veniuano  ar- 
rabbiati contro  di  me  per  diuo» 
rarmi,  & dimandotogli  inoltre 
la  cagione , perche  dicefle  quelle 
parole:  Non  fjciam  mrnrirmrifpo- 
fe , che  mentre  li  demoni)  fi  sfor- 
zauano  indurmi  i beflemmiare 
il  nome  di  Dio,  io  non  volend* 
acconfentire,refifter>do , diceuo, 
non  farò  mai,  & feguendo  quelli 
à infidiarmi,cercauano  indurmi 
alla  difpcratione  con  dirmi , che 
doueua  andar  dannatoci  che  ri» 
fpondeuo,  mtntirit , & per  ciò  io 
cercauo  afeondermi  con  la  fec- 
cia per  non  vedere  gli  horribili 
afpetti  di  quelli  moftri  infernali 
tanto  fpauentofi , & infopporta» 
bili  da  vedere , le  quale  cofc  nar-  E 
rate  il  venerabile  Santo,  orando, 

& dicendo  Salmi  infiemecon  li 
frati  circoflanti , lodàdo  il  nome 
della  Scntifsima  Trinità, fpirò  la 
fua  fant’anima  inuiata  al  Ciclo  . 

Vn’altroeflempio  fimilmcnte 
fi  legge  nelle  vite  de  Santi  Padri 
d’\m  diuoto  Monaco,  che  có  mol 
te  infidie  fu  combattuto  dalli  de- 
moni),nel  tempo  del  fuo«ranfìco 
nella  morte, il  quale  in  quella  afi* 
fiittione  maledicala  il  dì,  &l‘ho 
ra,  ch’entrò  mai  nel  Mouafterio, 
onde  li  frati  circoflanti  feguitan 
do  a dire  Salini,&  leggere  la  paf- 
fionc,  dimardauano  inifericor- 
dia  a Dio  per  l'infermo,  ilquale 
ritornato  in  fecó  faccia  allegra, 
con  molte  lagrime,e  compuntio» 
ne  cominciò  a benedire  Dio,  la 
Pacione  di  C.  brillo,  li  meriti  del-  F 

la 
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Trattato  Teny,  ’ 29 

A U Beatifsima  Vetrine  Maria , & prefentati  inanti  a!  Giudice  per  D 
Thora  ch’entrò  nella  religio-  il  giudirio  particolare,  che  li  fi 
ne,  & dimandatagli  da  frati  la  ca  di  tutti  loro  al  tempo  della  mor- 
mone del  fuccelfo  fatto , rifpofe,  te,  oue  è dimandato  conto  di  tue 
fa p piate,  che  quando  m’vdiuate  te  l’o pere, clic  luueranno  fatte  in 
dire  quelle  cofe , ciò  era  per  gli  vita  fua.  In  fomma  tutti  patifeo-, 
afpri  afsalti , che  li  Demoni)  mi  no  gran  trauaglio,  & affanni  nel 
faceuano»  tentandomi  con  mil-  parto  della  morte  per  le  atroci 
le  infidie per  indurmi  alla  difpe-  infidie,  e fieri  artalti  de’  demoni/. 


ratione,  & in  quelle  grand' ango- 
fdeera  come  fuori  dì  meftejfo, 
che  poi  pergratia  di  Dio,  & aiu- 
to di  Chrifto,  è delia  Beatifsitrta. 
Vergine  Maria  fon  flato  certifi- 
cato della  miafalute,  però  mi  ri- 
conofeo , & fiaperfempre  bene- 
dettoDio- 

Banco  grandifsimo  l’affanno, 
e tribulatione , che  patifconoli 
morienti,  mentre  fono  agoniran 
ti,  dando  ambigui,  per  non  fape 
® re,  oue  debbono  ertere  condotte 
l’anime  loro , fe  ò al  purgatorio, 
ò all’inferno , & in  quel  mentre 
pUr  végono  loto  fatte  molte  mo 
Jedie,  & infidie  da’  demonij,oue 
danno  in.  gradissimo  trauaglip, 
parendo  Toroelfere,  come  abban 
donati , non  fanno  oue  voltarli  a 
far  ricorfo,a  chieder  aiuto  ; & fe- 
condo alcuni  quella  Prece,  che  fi 
canta  ndl’Offertorio  della  Mef- 
fa  de’ defonti , in  quelle  parole  : 
tadant  in  obfmrum , necabfvr - 
beat  ees  tenaria  : s’intende  così, 
che  mentre  danno  in  quell’affan- 
no di  quella  ambiguità,  priega, 
che  Dio  li  liberi , & aiuti , acciò 
non  cadino  in  difperatione . , * 

- E anco  grandifsimo  l’affanno, 
■chepatifcono  li  medienti, menr 
-tre  danno  in  vn  grandifàimO  tir 
C more  di  douer  cfkr'  condotti,  & 


I giudi  però  fi  difendono,  & ne 
pafsano  predo , che  da  Dio  fono  * 
foccorft,  Se  aiutati,  e dalla  Beatif, 
fima  Vetgine,  e da’ Santi,  mafsi- 
me  da  quelli  a’  quali  efsi  hebbe- 
ro  diuotione,  & Dio  non  manca 
a fuoi  amici  ne’  bifogni , come  è 
Scritto . Dominai  cofiodit  introitai». 
nofirum,&  exitum  noHrum:  onde 
S.  Bernardo  dice* Si  non  Dominai 
cuHodiat  tx'uum  meum,  beucro  da-, 
monum  mancipium , nifi  affiliente, 
qui  me  redimat , & [aluum  faciat  : Mi. 
c come  dicel’Eccl.  Timenti  oeum 
benèent  inextremii:  Et  Li  giudi 
cófeguifcono  molte  vti  itadi  per 
la  morte , eden  do  che  la  morte  a* 
buoni,  6c  giudi  c come  vn’arriuo. 
in  porco  lìcuro  doppò  vnaperi- 
colofa  nauigatione , oue  fi  sbar- 
ca per  entrare  alla  patria  di  vita 
eterna  del  Cielo  ; cofila  nomi-, 
na  Gìob  3 4.  C iriamdedi  illnd  ter -, 
minismtn  , & ditti*  vfqua  bue  ve-, 
niens  cofringes  tumentes  fluttui  tuoi} 
die  come  Tonde  nel  mare,  quan- 
do ondeggiano  hanno  battuto,  e 
ribattuto  , gonfiando  con  tante 
commestioni , agitationi',cregi-. 
tationi , al  fine  quelle  tumultuo- 
fe  commotioni  al  porto,  ò a’  lidi 
vannoa  finire;cosi  nel  mare  ama 
ro  di  quello, queda  nodra  tumnl 
tuofa,6cinquieu  vita  con  Tonde  ? 


3 e T>elU  confidetàttone  della  Morte. 


A demuagli,afflittioni,etentatio- 
ni,"con  che  tato  fiamo  agitatilo 
posante  agitationi,fqualfaméti, 
e fluttnationi  di  mille  moledie, 
finalmente  a)  porto,  ò lido  della 
inerte  ogni  cofa  cefsa  , è finifee  ; 
& fi  come  li  marinari, métre  van- 
no nauigando , feorrendo  per  lo 
mare, hanno  il  loro  penfierofem 
pre  al  porto , oue  defiderano  ar- 
’riuare  predo;  oue  fperano  efier 
ficuri:cofi  li  giudi,  ebuoni  han- 
no il  lor  penderò  alla  morte, men 
tre  danno  in  quedo  mondo:  Spe- 
rai aurem  tufius  tu  morte  fu a-j. 

La  morte  è anco  vtile  a’  giudi, 
perche  è loro  vna  liberatione  dal 
efsilio,  Heumihi  , qwa  inculami 
meus  prolongatus  è fi . E vna  libe- 
ratione dalla  prigionia  di  que— 
do  corpo.  Edite  de  cuflodta  air:~ 
® mam  meam  ai  confitendum  nomini 
tuo,  me  e: vpeflantiufli , donec  retri- 
buiti mihi  : O che  li  giudi  danno 
in  queda  vita , come  detenuti  in 
carcere,  però  defiderano  vfeirne, 
che  come  giudi  non  temono  do- 
pò t (Ter  condotti  al  fupplicio;  & 
queda  c la  difléréza  tra  li  giudi, 
éc  gl’ingiudi,che  quelli  come  rei 
degraui  misfatti,  quando  fono 
càuati  di  carcere,  vengono  con- 
dotti al  fupplicio  d’elfer  decapi- 
tati : ma  li  giudi  cauati  di  carce- 
re fono  liberati . Cosi  i vitiofi , e 
maligni  peccatori  fi  contentarcb 
bonodarfemprein  queda  tarce 
re  della  vita  prefente  : onde  fen- 
tonogran  cordoglio  a douerne 
rfeire,  perche  dopò  vfeitidi  car- 
cere della  prefente  vita  faranno 
códotti  all  i fupplicij  eterni  dell’- 
C inferno , pò  è troppo  amara  lor* 


queda  vfeita  per  la  morte  : dosi  D 
la  nomina  S.  Chiefa  : oe  cr^aftulo 
hutus  /acuii  exire  iuilifli  : & il  poe- 
ta dice , la  morte  è fin  d’vna  pri- 
gion’  ofeura  a gli  animi  gentili , 
a gli  altri  noia,c’ha  podo  in  que- 
do mondo  ogni  lor  cura.  La  mor 
te  a'  giudi,  è fine  d’vna  battaglia 
atroce,  & pericolofa  ; perche  in 
queda  vita  di  continouo  fono  có 
battuti  con  infiniti  pericoli . t'bi 
eit  continua  pugna,<&-  tara  vittoria.. 

Et  Iob  : Cunttis  diebus , quibus  nunc 
tn:litp,-xpetto  Aonec  vernar  immu'a 
tio  me*-. . E come  quelli,che  fono 
infidiofamente  cóbattuti  da’  ne- 
mici , dando  fempre  con  conti— 
nouo  timore  della  perdita , defi- 
derano il  fine  della  battaglia, per 
hauer  poi  da  darli  in  pace , & 
quiete  : cosi  a’  giudi  auu  ene  per 
la  morte, che  fi  finifee  loro  la  bat-  E 
taglia  , & fi  trouano  poi  ficuri, 
fuori  de  pericoli. 

La  Morte  è il  fine , e termine 
d’vn  faticofo  peregrinaggio.  Heu 
mibi , quia  incolatui  meus  prolunga- 
mi e fi  . O fide  Seneca  dice, che  da 
queda  vita  dobbiamo  vfeirne, 
come  da  vn  tugurio,  ò hoderia  : 
Cummuradi  enim  diuerforium  no  bis, 
non  habirandi  dedit : però  nelt’vfci4* 
re  di  queda  vita  dobbiamo  ripu- 
tarli vfeirne  come  da  vna  hode- 
ria,ò da  vn  tugurio  : A buoni , la 
morte  è come  vn  ripofo,  e requie 
dopò  lunghe  fatiche:  cosi  S.Gio- 
uanni  nell’ Apocal.  la  nomina . 
Ammodo  iam  dicit  fpiritut  , ve  re- 
qwefcant  à labori  bui  futi  ; che  co- 
me dopò  molte  fatiche  trouan- 
dofi  danchi  il  ripofo  a grato:  co- 
si la  mirtea  buoni , e giudi,  ch«  F 


* Trdtìa» kerio\ ’ r. ^ 

Afyr  qufcfVa  vita  molto  faticoni»  fonno  , e dormìtìone,  t>c  quando  fi  D 
per  buone  opere  che  fecero, oltra  narrano , ò commemorano  li  lo-‘ 
le  fatiche  ordinane , e communi  ro^anfiti  da  quella,  vita , dice 
della  mifera,  & humana condi-  obdormiuit  in  Domino.  ' 

tione  di  quella  vita  mortale  On-  Et  fi  legge,  che  prcfTo  Greci  il  ‘ 
de  S.  Bernard?  dice  in  vna  Efi-  luògo  oue  fifepelifcono  li  morti 
Itola.  Vratiofa  monfanOorum^m-  fi  chiama  dmiteriairioè  dormi- 
titfa  plani.  .tanquam  finis  laborw , storio.  Felici  quelli , che  morqno 
tanquam  riporta  confummatiojat - in  grada  di  Dio , perche  quelli  fi 
qnam  rito.  Unita,  dr  perfeSa  fumi - trouano  la  morte  loro  piaceuo- 
tatis  ingrtffus . ^ le.  Beati  morrui,  qui  in  Domino  mo- 

E la  morte  come  va  ripofoà  riamar,  timenti  peum  btnè  crii  in 
chi  dopo  hauer  faticato  molto  extremis . ' 

portare  vn  grane  pefo,  deponen-  q rnors  dulcis,&  iucunda,qu£  re 
dolo  fi  ripofa  : coli  la  morte  a ramlargiris  ritam  qua  fugai  febrest 
buoni,  dice  S.  Ago/lino  : Super  & vlncrafanasfamem,  &ficimex 
Jean.  Quid  eli  morsi  reliUio  cor  por  is  ùngmsMors.tu  espia  bonis,  & afte- 
depofuio  [arem*  granii:  [ed  fi  alia  rt  malia,  prò  teitur  de  tribulatione 
fucina , non  porti  tur  'pq  fuffuitt,  ad  confolationem,  de  mferiaadlati- 
•qua  be  mf  ’ 4tipttett(r  ingebennam.  tiam , de.  labore  ad  requiem . ì 
rPerdillinguereda;peccatori  ini-  ..Et  finalmente,  per  concluderla* 
•qui,  che  agrauati  dalla  fomma  quelli  fi  troiano-la  .mone  piace-  E 
pelante  de  loro  colpe  vengono  uolc,  li  quali  viflero  gfuflamen- 
-con  quelle  precipitati  neirinfer-  te,.  & non  hebhero  difordinato 
no.  A’  buoni,  e giu/li  la  morte  è amore  di  cofe  di  quello  mondo, 
vn  fouaue fonno , mentre  moro-  come  dice  S.  Agoll.  Super  Epilt, 
no  in  grada  di  Dio;cofi  la  nomi-  loann  Qui  defiderat  diffolm , & tfie 
<na  Daui d.Cumttederit  diledus  [uh  cum  t hnjìo’ , non  patknter  mori  • - 
fomnum.ecce  keredifas  Domini  filij  tur, [ed  patienter  viuit,&  dclettab» 
tnerces,  fruii  ut  ventris  & Ifaia  5 7.  luer  montar  E Seneca  dice:rt«ien 
Viniatpax  reqitiefcatin  cubili  luo,  tem  ntmo  hilans  mortem  r e et  pi  t, ni  fi 
qui  ambulanti  indireSione  fua  Cosi  qui  fe  ad  iUam  diu  compofuerit.  Il 
^ nPmin°  *1  Signore,  quado  par  tutto  ila  in  faperfi  preparar  be- 
lo di  Lazaro  fuo  amico  morto,  ne  per  morire  in  gratia  di  Dio. 
Lavanti  amicus  nodi  r dormii.:  per  Però  il  Signore  ci  auifa  : ideo 
-duello  Santa  Chiefa  fuole  vfare  yjt  cjlote parati . quia  & c. 
dt  nominare  la  morte  de  Santi.  L A V S DE  O. 
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Del  modo  di  penfar 

ALLA  MORTE 

. Trattato  Quarto . 

<$«?<$*!?  ..' 


t L modo  come  fi 
debba  penfare, 
gc  meditar  la 
Morte,  può  et 
fer  ditieriamen- 
te:  Prima,  che 
lacofa  più  cer- 
ta di  noi,  che  fi  porta  fa  pere,  & la. 
più  incerta  cofa  è la  morte , cioè 
certifsimo  di  douer  morire,  & 
fempre  incerti  del  tempo,  luogo, 
gc  modo , come  habbiamo  àmo- 
rire  : Delfvno  è fritto  : atatutum 
tfi  omrrbus  fernet  mori  • dell  altro 
Uefcit  homo  fmem  fuum. 

San  Bernardo,  Quid  in  rebus  hu 
mariti  certius  eft  motte  ? quid  incer 
tius  bora  mortisi  Nonmiferttur  ine - 
piar», non  rcuerettir  dittiti dt , nonfa- 
pienti f i non  moribus , non  stati  A>  - 
nique  parcet , nifiquòdferitbusmors 
e fi  inianuis , iuuenibus  -verbin  inft 
Ufi  , quanto  fi  può  faper  della 
morte,  che  inomneshomtnetmors 
pertransijt,  dice  San  Paolo , Mo- 
ritur  do  fitti  I ìmilittr , Gr  indoflus , 
»«/./.  g dice  l’Ecdef. 


Sia  chi  fi  voglia , nifluno  puoi  _ 
te,nèpuotrà  mai  fuggir  la  morv 
te:  la  certezza  {della  morte  e chi% 
rifsima  per  là  continòna  efpe- 
rienza , che  ógni  giorno , & ogtìi 
bora  fi  vede.  Tanti,  che  fono  E 
ti  in  quefto  mondo , migliaia  de 
miglioni, innumerabil  moltitu- 
dine di  perfone,  huomini,  donne 
grandi>piceioli,  giouani,  vecchi , 
ricchi, fc  poueri,  che  tutti  videro 
in  quefto  mondo  come  noi,  fono 
ftati  aflaliti  , & arrenati  dalla 
morte, cofi  farà  di  tutti  noi,  & di 
quanti  n’hanno  dà  venire  dopò 
noi, fino  alla  fine  del  mòdo . Non 
giouano  ricchezze , non  fapien» 
za, non  nobiltà,nò  forze  : laraor 
te  indifferentemente  in  ogni  età, 
in  ogni  ftato,  in  ogni  loco  aflali- 
fce,&  atterra  ogn’uno , hor que- 
lli, hor  quelli  oue  fono  tanti  Du- 
ci, Re,Prencipi,&  magnatami 
foni  Guerrieri  , che  combat- 
terono , & vinfero,  fecero  tante 
imprefe,&  riportorno  tante  glo- 
riofe  vittorie^  trionfi?  tutti  fono  F 
atter* 
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A atterrati  dalla  mone , tutti  di—  lifce,in  ogni  luogo  coglie , séprcD 
ftrutri;  oue  tanti  Pontefici  Pre-  è intenta  à perfeguitare,  & hora 
lati , oue  fono  tanti  Sauij , tanti  ne  vien  atterrato  hor  l’uno,  hor 
Filofofì,  Oratori , & Poeti , che  l’al  tro,chi  per  terra, chiper  mare, 
infegnarono tante  fcientie , tan»  chi  nelle  Arade, chi  nellecafe,chi 
ti  Audij,  Latini,  Greci, Hebraid?  nelle  piazze,  chi  ne’  bofehi,  chi  à 
oue  fono  tanti  grandi  del  mioa-  tauola,  chi  nel  letto,  anzi  è vna 
do,  i quali  edificarono  Cittadi , cótinoua  cacciagione, che  quella 
Torri, Pa!agi,&  cafe, che  piacaro  . crudele  arciera  della  morte, fa  di 
no  giardini,  felce,  vigne,  edifici,  tutti  gli  huomini,&  hi  tefe  le  re- 
fe: nópotero  habirare,nè  goderei  ti,  & lacci  per  tutto  il  mondo,  in 
Oue  tanti  induAriofi , fagaci  mare, in  terra,nelle  Citci,ne’  fiu- 
negotiatori,  e mercanti , che  ac-  mi,  nelle  capagne,  nelle  corti  de’ 
cumularono  tante  ricchezze , & Prencipi,nelie  cafe  de  priuati,  sia 
tefori?  oue  fono  tanti  populi  in-  le  cime  de  gli  alberi , sii  le  balze 
numerabili, che  habitarono  que-  de  monti , fotto  le  capine  de  cò- 
lla terra,quelli  edificij,  quelte  ca  tacitai , entro  le  tende  de  foldati 

& fempre,&  dì,&  notte,  & ogn’« 
hora  è alla  cacciagione  di  eia» 
fchedunode  noi;  & quando fia 
l’hora  di  giongere  al  uarco , òdi 
dar  nella  rete , ò laccio , ò d’efler  fi 
colpiti  da  quelli  duri  Arali  del- 
la morte, nò  fi  può  fapere  fe  deb- 
ba eflcr  hoggi,  ò dimani,  ò di 
qui  i vn’hora , ò di  qui  i qua» 
rant’anni;aH’vltimo  ancorché  ca 
pafsimo  mille  anni  , giunger  fi- 
nalmente bifogna  i quefio  parto 
perche  il  morire  è un  debito  ge- 
nerale,è un  tributo, del  quale  nef 
funo  può  eflcr  ertane, nè  hiiomo, 
nè  donna;  iràtutum  e il  < ibtis  fernet 
reo-  1;  vna  volta  per  ciafcheduno; 
quindi  nacq;  vna  volta  un  prò* 
uerbio  , che  fe  alcuno  hauelìè  ad 
eleggerli  vn  Giudice  fedele,  do» 
uerebbe  eleggerlo  fimile  alla 
morte,  al  quale  nò  hi  partialiti 
alcuua:0  monquam  bonttm  ejt  in- 
dir, uni  tuum  ; che p quello  forfi  lì 
dipinge  cò  la  falce  in  mano, per- 
che indidècentcmèce  mietei  ta  4F 
C glia 


fe,  queAi  campi,  che  nauigomo 
per  queAi  fiumi,e  mari,  che  carni 
nomo  per  quelle  Arade,  che  di» 
feorfero  per  queAi  paefi  , e Pro* 
JB  uincie,  come  facciamo  noi  ? oue 
fono?oue,ouc  fi  trouano?che  è di 
lorc?òN.  Omnes  mortai  Inni  Tut 
ti  tutti  morti , tutti  atterrati  dal- 
ia morte,  tutti  inghiottiti , & di- 
morati dalla  terra,  tutti  vn  dopò 
l’altro,  giouani, e vecchi,  poueri, 
& ricchi,Signori  & fudditi, tutti, 
entrano  a longhc  fchicre  per  que 
Ao  commun  corfo , per  quella 
vniuerfal  uia  della  carne  : Ecce 
ingreliar  v a rniucrfx  carnis, Menar 
necp'ius,  nec  vltimus ,ofi  antecede* 
runt,cls  [equi:ur,hacdit  one  intram, 
vt  exi  f.  E vna  cótinua  guerra, vn 
ducilo  perpetuo  tra  la  natura,  fec 
la  morteiquanti  ne  fa  nafeere  na 
tura,tutti  gli  vccide,  & atterra  la 
morte, neflfuno  può  difenderli, 
& fcampare  da'fuoi  colpi:  Milititi 
efl  vita  boti  lucer (errami  E niuno 
C può  refi  Acre,  in  ogni  luocoalfiir 


Digitized  by  Google 


3 4 Della  mfìdèratltòu  della  Morte. 

A glia  tatti  ; Quii  éft  Vobn,quì  viuit,  tanti  che  fcfronohtiomtrri.'eòrtlétì 
& non  vide  bit  morrf : Trento  efì;qui  me,  & io  fon  cópoflo  competano 
ftmptr  viuat,  & am  buiusrei bobe-  loro  deiriftelTo,  hor  che  pofs’fo 
ut  fiduciam  : & fe  lì  vuole  meglio  afpettare,che  venga  a ine,  fe  non 
conofcere  queflo  che  fi  dice  del-  ri  medefimo,  che  è Inatto  di  loro? 
la  morte , ritirarfi  ogn’uno  in  fe  Onde  a quertoriafeiamo  tutti  cé 
fteflo, & datori  à difeonrene,  & ra  obligo  di  morire:  ogfi’vn  Che  na- 
mentare  i tempi  paffuti, & di  tan  fce,conuien  che  mora,  non  tiafda 
ti  che  conofcefti , oue  fono  tanti  . chi  non  vuol  morire.  S.Bcrn.me- 


uecchi,  tanti  gkmeni , riti  nóflri 
coetanei. & compagni  ; Confide- 
rete, & andate.come  tanti  Demo 


B 


ernia'  Cimirerty?  a Sepolchri,  a 
monumenti, & tombe, & rui  fida- 
te il  pcafier  «offro  in  queli’ofla, 
«lifeorrete  có  il  penderò,  & men- 
ce uoflra  per  le  cótrade  'di  que- 
lla uoilra  terra,  & raccordateui' 
di  unti, che  uoi  conofcefle,  & co 
fi  andate  niuolgendo  il  penfiero, 
quando, & come  fon  morti  quel- 
li , quando  & come  morfe  il  ca- 
le il  tale,  quel  mercante  co- 

ri fagace,  quel  nobile , quel  dot- 
to, quello  morfe  gioitine , quel- 
lo di  mezza  età , quello  di  mor- 
te violére,qucl!i  tali,&  altri  mor 
ti,quàdo  manco  vi  péfanano,che 
fi  credemmo  foprauiuere  ancora 
molti  anni, quello, & quello  mor 
fe  pieno  de  difegni  nelfanitno 
fuo  ili  far  gran  negotij,  6c  coti  có 
talidifeorfi  andate  al  particola- 
re,dicendo:  Qiii  in  queflo  monu 
méte  fu  pollo  il  tale, qui  giaccio 
ho  le  fu  e olla, la  poltiero,  e ceneri 
del  tale,  qui  tu  polio  il  corpo  di 
quello  co  fi  forte  guerriere,  di  ql- 
la  vaga  dona,  di  quello  delicato, 
& pur  bora  chef?  troua  di  lui,  & 


ili  tutti  quelli?  altro  clic  terra, al- 
tro die  puzza , altro  che  olla  ari- 
C ti», cilecche . Et  quelli,  & quelli,  c 


ditantio  dice  : Cuc  mìbt,vbi  fttnt  do- 
matore t mw.di  b ui  hi,  qui  ante  patta 
tépora  rtoòiftum  erari  ; comedvrttne, 
bibcrwtt  ftfcrunt,nihil  exeit  remati'- 
fu, nifi  cinerei, & vernici  befiet  fuc* 
rune  ftcut  tu,  attende  diti*  «tre  er,  quii 
funi,  & quid  fucrunt , beit  i fuerunf% 
fteut  tu,  comederunt , biberunt , rife- 
rirne, duttfhjt  in  /«iris  di/ 1 imi , & 
mpuh8tì,&c.  Quello, ere  è auue* 
nuro  delti  tali,c  per  atienir  di  me 
ancora*  quello  il  fatto  di  tali  , C£ 
tali,  che  dopò  hauer  vifluta  in  q-  E 
ftauita  in  dclicie,  piaceri,  quefli 
morfero  chi  ail’improuifo,  chi  ir» 
momento  fparuero,&  furono  tol 
ti  di  quella  aita  dalla  faccia  del- 
la terra , né  mai  piò  fi  fono  uifti; 
quello  che  è fitto  di  loro  , é per 
ferii  ancor  di  te  . i!  Sap.  Quid  t(t% 
qu<d  fuU,ìpfum,^>  futuri eft  quid  tft, 
qttvd  fadnm  eft,-pfum.  quod  faeton - 
du  eli.  lìcci. $8-  Memtrefio  lud'tij 
mei,ftc,n.erit,&tnu  mihihtrì,  & ti 
bi hodie:  Sarà  ben  faooco chi  non 
conofccla  certezza  della  morrei 
Iltutro  c coiifiderare, che  in  q!fe 
uita,mentre  uiuiamo  fempre an- 
diamo morédo;  il  conofccrc,  che 
continouamente  métre  fìamo  in 
quella  una,  fempre  andiamo  ca- 
mbiando alla  morte,  6c  che  la  tri- 
ta noflra  fempre  uà  fcemando,& 

U morte  addettamente  fi  uiene , £ 
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’A  Mtmcr  e fi.  quonìa  non  non  tardar: 
e però  dobbiamo  Arar  sépre  auer 
titi,uigilare,  & ftar  ben  prepara- 
ti,&difpofti  per  l'hora  della  mor 
te,  & dobbiamo  ritirarli,  & afte- 
àerfi  dartdifcrdinato  afferro  del- 
le cofctéporali  di  quello  mòdo; 
Memento,  quali  che  per  attédcr  a 
cofe  tranfitorie  ueniamo  afcor- 
darli  la  Calure, (memorati, & incó 
fiderati.  Mentito, quìa  oh  morimur, 
et  quafi  aquetdUabtmur  in  terracquei 
non  reuertantur  : dille  quella  dona 
Techniteal  Rè  Dauid , & dice  : 
Dilabimnr  inpret/ente : perchefem- 
pre  di  cótinouo  fen’andiamo  al- 
la morte.  Et  il  Precurfore  eflbrti- 
do  gli  huomini  a penitcza,‘come 
dicci!  Vangelo,  gli andaua raca 
cordando, come  fempre  li  vi  alla 
morte , & ci  uien  trócata  la  uica, 
B & fempre  abbrcuiàdofi  : Ecce  fe- 
curii  ad  radicem  ar  borii  poftta  e fi  : 
cioè, ecco  che  la  uita  noftra,  men 
tre  uiuiamo , ci  uien  troncata  di 
cominouo:  Tracifaeft  ve lutdte- 
xente  vita  mea,  dum  adbuc  ordirer, 
(uciiaitn.e  : Il  medefimo,cheinté 
deua  Iob  7.dicendo  : oies  mei  ve - 
locius  trar[ierunt,quam  à tcxltc  tela 
fuccidit,&  cbfumuur  abicji  vfla  ff>t: 
perche  come  mentre  la  tela  è in 
mano  del  teftore,  uiencópofta  à 
filo,  àfilo,  & al  fine  uien  tronca- 
rci modo  che  quanto  più  fabri 
candolì,  la  tela  uà  crefcendo  , uà 
fempre  uia  più  auiciuandofi  al 
termine  d’efler  trócata,ne  fi  leua 


2uati  che  fi  a finita’,  ò métte e nel 
mczo  del  teifere  ; ma  la  uita  fiu- 
mana più  ucloceméte  tède,’  al  ter 
^ mine  d'ifler  finita, c trócata,  po» 
- feiache  di  cominouo  , métre  cre- 


fce,  uà  fempre  mancando,  & alle 
uolte  ùien  anco  troncata  auanti 
fi  fia  giuri  al  mczo, però  : Velocita 
dia  mei  tranfterunt,  q a texente-telet 
fucciditur.  E qui  c,che  li  giudi  c<v 
fiderando  ciò,niim’àffetto,ò  fido 
eia  poneuano  nelle  cofe  di  que- 
fta  uita  prcfcntc.  Me  mito  quia  pai  . , 

un  et,  ór  ih  pulue  treuerteris: la  poi 
uere  hora  è,  & da  un  picciolo  fof 
fio  di  uento  uien  rapita,  & traJ 
fportata  in  un  fubito,  che  più  nò 
fi  uede;cofi  noi  * Vita  nofira  vapor 
ad  mcdteu  parli, qui  deinde  exurmi- 
nabdur  ois  morimur  : che  métre  fu- 
mo in  qfta  uita,fcmprc  andiamo  * 
morédo,  & però  elfendo  dimàda 
to  a unFiIo(ofb,che  cofa  fia  l'huO 
mo,quello  dopò  hauermolto  pe 
fato,rifpofe,che  è un  uiadate  paf 
fagiero,  che  cótinouaméte  corre 
alla  morte,  & un  altro  dille , che  E 
l'huomo  é un  animai  moricntc, 
che  di  contihouo  more , oue  an- 
co S.Greg.ne’  mor.c,  1 3 . Quod  dia 
vu£  peragimus  quaft  in  itinere , ad 
locum  propofitum  tot  paffìbus  prò - 
pinquamus pretfentem  n vitam  quaft 
via  (ubidendo  tranfimus-, Il  fiato  no 
ftro  in  quefta  uita  non  è altro 
che  un  uiagio  alla  morte, un  con 
tinouo  corìo  al  morirc.Onde  vn 
Filofofo  efsédo  ricercato  del  fta 
to  deirhuomo  in  quefta  vita , in 
ucce  di  rifpofta  comparue,  & fat 
to  un  giriuolto  fparue , uolendo 
inferire,  che’l  fiato  di  uita  no- 
ftra,è un  còparire  in  quefto  mò- 
do,& fubito  partirli , un  compa- 
rimcto,&  poi  mai  più  elferuifti. 

II  ftato  noftro  in  quefta  vita 
non  c altro,  che  vn  viaggio  alla 
morte,  vn  continuo  corfo  al  mo»  F 
C a rirc 
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A rireS.  Agoft.  Tempusvittepr* fen- 
ili rubli  almi  eji, quarti  turfus ad  mor 
htm,  in  quo  nemo  paululum  tardcs, 
rei cardini  irepermumur , f ed orn- 
ile s pan  mota  rcrgentur:  Et  il  Sal- 
mifta  aflomiglia  la  vita  mortale 
all’ombra:  via  meìficut  vmbra-> 
declinaucrunt , & ficut  vtnbra  cum 
declmat  ablaius  fum.  Sap.2.  Quifi 
"umbra  tranfirus  temoni.  nojlrurnu»  s 
Perche  l’ombra  fogue  l’huomo 
ouunquc  vada,  & cofi  la  vita  no- 
ftra  c Tempre  feguitata  dalla  mor 
te, e l’ifteflo  dice  S:neca,&  aggiu 
ge  di  più,chc’l  flato  della  prcfen- 
te  vita  non  folo  è vn  continouo 
caminare  alla  morte, ma  métte  fi 
và  crefcendo , la  vita  no/ira  Tem- 
pre và  mancando,  & che  l’i  dello 
giorno , nel  quale  fi  ritrouiamo, 
l’andiamo  diuidendo  con  l’idef- 
® fa  morte , & ogni  tempo  paffuto 
è perfo:  Quotidie  morimur.quotidie 
altqua pars  vii tt  «of?r«e  demitur , & 
tue  quoqy  cum  crcfcimus,  ulta  nofìra 
decrt/ct.i  Infuntiam  enti  fi  mas, dein • 
de  pueriliam , deinde  adolefccntiam, 
Vjq\  ad  heflernum , quid  quid  tranfit 
ti  mporis , perir,  & hunc  proprium-t 
diem.quem  agimus,  cum  morti  dim- 
dmur.  S.  Gregorio  aflomiglia  lo 
ftatonoftro  di  quella  nodra  vi- 
ta prefentca’nauiganti  che  dan- 
no nella  naue , Te  ben  pare  dijno 
fermi , nódimeno  girano  Tempre 
padano  inati,  e Tono  portati  con 
tinouamente  al  termine  del  viag 
gio,&  corfo  loro  ; cofi  noi  con  il 
viuere  nodro  in  queda  vita;  vita 
mea  vanganti  (tmHis  c(ì,  (tue  vigili, 
fine  dormi arn  fi  fìinus  rado  ad  wrr- 
tetti  : & lob  parlando  del  tempo 
.C  della  vita  noftra,dice,  che  più  ve 


locemente  corre  la  vita  fiodra,at  fì 
la  morte,  chei  Podiglione  per  1© 
pode:  Via  mei  ve  o im  et  fumine 
CMrfore  : perche  quello  che  corre 
per  le  pode,  fe  ben  và  velocemen 
te,  fi  ferma  però  alle  volte  con  di 
uerfe  occalìoni  ò mentre  dorme, 
ò mangia, ò per  cambiar  cauaili, 
òpcr  fodisfarnd  altri  Tuoi  bifo-' 
giti  occorrenti, ma’l  tépo  di  que- 
lla vita  nodra  feinpre,iiicelfabil-' 
mente  Tenia  mai  fermarli  corre 
alla  morte  : Seneca  a Lucilio  : 

Niltil  t/i  rtucre in  bac  vita , quatti  de 
vita  tranftre,  & ad  morti  m tenderei 
Et  colliquata  facilità  aflàlifce, 

& atterra  la  morte  noi  mortali, 
che  quante  membra  Tono  nel  cor 
po  fiumano,  tutte  fono  tante  por 
te,.c  vie , perle  quali  la  morte  ha 
ingrelfo  a noi,  & può  entrare  a 
noi  da  vn  momét®  all’altro , per  É 
qual  fi  voglia  diede  mébra?  che 
cofi  alcuni  Fiiofofi,  nel  dare  la 
diffinitione  deirhuomo,dicono: 

Uomo  e fi  animai  pltùibus  membrtt 
conflati!  mortale,& tot  aditns  habet 
mors  adipfum.  qnotmcm  talune  in 
bde  ip/c  :quedo  fi  vede  per  chiara 
pratica  ogni  dì  in  molti,  che  mo- 
rono,  chi  per  vn  morfodicane 
raKbiofo  rolla  morto, chi  per  pù- 
turadi  picciolo  aculeo  di  feor- 
pione , ò per  vipera  , ò per  ferpe,  % 
chi  per  vn  calore  eccefsiuo,  chi 
per  alteratione,ò  per  vna  oppref 
fionc,  ò occupationc  di  humore, 
chi  per  febre,  ò per  vn  piiger  d’a- 
go , per  vna  beuanda  di  veleno, 
vna  poluere,  vn  liquore  veienà- 
to,cou  il  Tol  tatto  di  fimi!  cofe  re- 
ftano  morti  in  poco  fpatio  d’ho- 
xe,  anco  robuftifsimi  huomini.  F 
A quello 
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A A quello  comincia  poco  di  ma- 
le da  vn  dito,  ò da  ginocchio, 
quello  in  vn  fianco , a quello  in 
vna  fpalla , a quello  in  vn’orec- 
chio.o  in  vn’occhio,&  và  crefcen 
do  in  poco  tempo  il  male , & tra 
poche  hore  reflano  morti,  anco 
più  robufti,  flr  gagliardi . O fra- 
gii  vita  noftra, fragile  più  del  ve- 
trOjdiceS.Agoftino  nelle  Exort. 
“Isonne  bonus  nostros  nobi/mm  in 
bac  carne  porta mus . Isonne  frigi • 
liores  fnmnsj, , fi  vitrei  el/emut  i vi- 
trum  n.dr  fi  fravile  efì  ta  men  ferua 
tum  dm  durai  ; Pongali  il  vetro  in 
vn’armario,  ò cafla , durerà , & fi 
conferucrà  mille  anni,  irta  non 
già  l’huomo  • O fragile,  & mife- 
rabile  vita  noftra,  & pur  tanti  di 
noi  viuiamo  coli  trafcurati  , & 
incauti,  fenza  mai  pcnfare  il  mi- 
B fero  flato  noftro  ? & tanti  di  noi 
viuiamo  fenza  pur  vn  mini moti 
more  della  morte , fenza  penfare 
quel  l'amara  hora  deità  morte;  io 
per  me  non  sò , come  alcuni  pof- 
fino  Ilare  cofi  allegri , nei  bagor- 
di ridédo,butfòneggiando,  gio- 
cando; irei)  vobis,  qui  ridetti,  quia 
fitbitis . 

Si  legge,che  vna  volta  vn  S:Pa 
dre  marauigliatofi  molto  , che 
vidde  ridere  vn  fuo  difcepolo 
forfi  più  di  quello  conuiene  alla 
Chriftiana,  & Religiofa  mode- 
ftia,lo  riprefe  molto, dicendogli, 
com’è  pofsibile,che  ftij  cofi  ridé- 
do,fe  ti  raccordi , & penfi , come 
per  certo  ti  conuien  morire  , & 
che  è colui,  il  qual  fe  fapelle,  che 
mentre  cantina , fufle  condotto 
alla  morte,  fi  ftefic  a ridere  , & 
C buffoneggiare,  & pur  noi  dico- 


tinouo  fiamo  condotti,  & porta- 
ti  alla  morte , & non  ui  confide- 
riamo,  fe  nc  fliamo  in  rifi,  fpafsi, 
giuochi , & bagordi . 

Notabil  fatto  è quello,  che  fi 
legge  d’vn certo  Rè  di  Sicilia,  il 
quale  ricordàdofi  di  hauer  a mo- 
rirete ne  ftaua  tutto  malenconi- 
co,e  meftojoucvna  volta  e.fendo 
vifitato  da  vn  Capitano  fuo  mol 
to  famigliare,  il  quale  l’inanima- 
ua a ftac allegro,  lodandogli  mol 
to  il  fuo  flato, gli  andaua  dicédo,  • 
c haueua  molta  occafione  di  ftar 
allegro,  e contento , & put  tutta 
via  elfo  Rè  ftaua  mefto,&  malia 
conico,  del  quale  l’amico  ammi- 
ratoli , dimidataglienel’occafio- 
ne,  il  Re'  per  fignitìcarc  la  cagio- 
ne della  fua  meftitia,inuitò  il  Cs» 
pitano  a definar  feco,  & fece  liga 
re  al  folaio  della  fata  vna  fpada  E 
tagliente,  & acuta,  con  fottile,  e , 
deboi  filo , la  qual  pen  deua  có  la 
punta  fopra  il  capo  del  Capita- 
no^ pareua  che  di  punto  in  pù- 
to  delle  per  cadérgli  in  capo , & 
vccidei  lo.oue  quello  ftando  a fe- 
dere a mcnfa  fotto  quella  fpada, 
ftaua  tutto  timido, e fpauentato, 
con  melanconia  grandissima , & 
il  Rè  li  faceua animo,  che  man- 
giane allegramente:  A cui  rifpo- 
le  il  Capitano , come  pofs’io  fiat 
allegro,  haucndo  fopra  di  me, 
da  vn  momento  all’altro,  il  peri- 
colo della  morte , fe  cadette  que- 
lla fpada , che  con  si  fotti!  filo,  e 
debole  ritegno  è attaccata,  onde 
temo  che  cada,&  mi  vccida?  & il 
Rèrifpofe:  hor  fe  vna  fpadaap- 
pcfa  fopra  di  te  tanto  ti  fpauen- 
ta,0c  ti  fa  ftar  malenconico,e  me  P 

C ì fio, 
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*dto  , & come  non  ho  io  da  te-  quanto  tremeda,  quanto  fottife,  D 
mere  di  tanti  pericoli  della  mor-  quanto  acuta,  la  qual  voce  fenti- 
te , che  mi  fopraftanno , & di  ve-  ta  dal  Vefcouo  con  molto  ftu po- 
loni, 6c  pericoli  d’infidie,  & altre,  rc,&  timore , interrogò  chi  luffe, 
ti  finalmente  la  certezza  di  do-  acuiinvifioncfurifpofto:  0 lo- 
uer  morire  ? annes  age  pcenitentiam,  quia  grandi t 

■ Et  quanto  fia  forte , & terribi-  tibì  reflat  ria  : & fappi,che  1 gior- 
lc  la  morte,  che  in  ogni  parte  del  no  della  mia  morte  paflorono  di 
mondo  coglie  ogni  forte  di  per-  quella  vita  otto  mila  anime,  qua 
fone,&  tanti  ne  atterra,&  vccide  li  tutti  andarono  dannate  nell- 
in  vn  fol  colpo, in  vn  tratto, a rnil  inferno  fuor  che  cinque  ; due  de 
liara , come  fi  legge  per  elfpmpio  le  quali  andarono  in  Cielo,  & 
di  S.Bernardo , che  doppo  la  fua  tre  in  purgatorio  : Onde  fi  vede 
morte  quindici  giorni  apparen-  chiarifsimo  che  la  morte  c forte, 
do  l’anima  fua  ad  vn  diuoto  Mo  e terribile  atterado  tate  perfone 
naco,&  tra  i’altre  cofe,che  ragio-  in  vn’hora  : Onde  S.  Bern.  dicca: 
narono , dimondò  il  Monaco  al  Trofctto  dira , & intxorabilis  morst 
Santo, s’era  difficile  il  faluarfi,  fe-  qua  tanta  hoium  moltitudine  vnius 
cundo  quel  detto  della  Scrittura:  ptrcujjìone  multami fatua, &impro 
Multi  vocali  , pauci  vero  eletti  t uida,  Et  quanto  poi  alla  incertez 
Rifpofe  San  Bernardo , Hor  pen  zajdella  morte , dice  il  Sapiente . SdP,J‘ 
fa  fe  è difficile  il  faluarfi , che  nel  Tv itfcit  homo  finem  fuum  : Nifluno  E 
mio  tranfito,  quando  pallai  di  può  fapere  il  determinato  gior- 
quelta  vita , in  quell'hora  mede-  no  di  fua  morte, ne  in  che  tempo, 
lima  morirno  4300.  perfone , & fe  hoggi , fe  fra  vn  mefe , fe  di  qui 
folo  l’anima  mia , & quella  d’ vn  ad  m’anno  òdoue, quello  non  fi 
Hcremita  fiamo  entrati  in  Cielo,  può  fapere:  perciò  il  Signore  fpef 
vna  d’vn  diuoto  fecolare  in  fone  elforta,contt  habbiamo  nel 
purgatorio,  tutto  il  reflo  nell’in-  Vangelo  : E fiate  parati, quia  nefei-  U0 

ferno  dannati  s’andorno , la  on-  tis  diem , nej,  bùram . Figliate,  quia  f 

j de  a propofito  noftro  appare,  ne feitis, quando  veniet  òominut. Lue. 
quanto  la  morte  fij  forte,  gagliar  & fi  venera  in  fecunda , & fi  in  ter * 
da , & terribile  a vcciderne  tanti  tia  Figlila  venera . Figliate, nefriti* 
ili  vn’hora  . .n.  quando  Dnt  veniet  {ero, an  media 

, Et  come  in  vn'alrro  limile  ef-  mtle,an  galli  cantu,an  mane, cu  re* 

Tempio  d’vn  monaco, il  quale  Ile-  nerit, repente  mutuiti  voi  dormittes « 
te  per  tre  anni  continoui  in  vn  Quelli  fono  quattro  fpatij , ò 
deferto  a fare  afpra  penitenza , termini  della  età  di  vita  noltra, 

& dopò  morte  apparue  al  Vcfco  intefi  per  gli  termini,  ò fpatij  de 
Uo  di  LiOne  in  vifione , con  vna  la  notte  : Media  no8t  : quello  è 
fpauenteuole , & iamenteuolvo-  la  infamia , ò pucritia , quando 
ce  in  quello  modo:  oh,oh  Gialli-  nonjfi  ha  luce  per  vfo  di  ragionet 
Cria  diuina , quanto  fei  Krribile,  galli  cantu , l’adolefcentia,  quàdo  fi , 
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A fi  comincia  batter  qualche  cogiti  efcono  v nè  fi  partono  fin  che  D 
tione  » e lume  di  vfo  di  ragione  ; da  altri  ne  vengano  portati  fuo-  « 
mane  , 1 età  giouenile , e virile,  ri  con  li  piedi  manti  ? quanti 
quando  fi  ha  più  chiaro  lume  di  fi  collocano  ne’  loro  letti  con  pen 
cogitinone,  & vfo  perfetto  di  ra-  fiero  di  leuarfele  poi  la  mattina, 
gione  ; (ero  l’età  fenile  di  vcchia-  che  mai  più  fe  ne  leuano  fe  noli 
ia,  o decrepita  quado  ha  fine  dal  morti . O fe  penfafsimo  vn  po- 
corfo  ordinario;  hor,  vigilate,di-  co , che  vna  volta  entrarono  in 
ce  il  Signore;  perche  non  fapetc,  cafa,&  più  non  ne  potremo  vfci- 
nè  potete  faper  nii] uno,  in  quale  re  fin  che  morti  non  ne  faremo 
di  quelli  termini  habbia  a venir  portati  da  altri:  Et  quanti,  che 
la  fua  morte  : però  fiate  ben  pre-  fono  morti  giocando , ridendo, 
parati . S.  Bernardo,  certut,  ò he-  ftando  a menfa  màgiando?  quan 
ma , escjuòd  a morierii , fed  omnino  ti  per  le  firade  a cauallo , in  msfc* 
incertius,  vbi,  quomodo,  & quando:  re?quanti  fommerfi, annegati , & 

& perche  è incerto , perciò  bifo-  affogati  ne’  fiumi , & da  fiere  oc- 
gna  ftare  contìnouamente  con  cifi  ? quanti  morono  fuori  della 
timore,  fiar  fempre  ben  prepa-  lor  patria  in  mano  di  gente /Irai* 
rati,  afpettado  il  palio  della  mor  niera , & incognita , die  fi  penfa- 
re.  Ettote  parati.  S.Agoft.in  Epift.  uano  di  andar  a morire  a cafa  lo 
Ioan.  dice  .*  Latti  vlrimut  dm , vt  ro  in  mano  de’  fuoi  cari  parenti , 

_ obferuentur  errine s dies  : Bifogna  moglie, madre, amici, & domefii-  E 
ftare  ben  auuertiti , ;&  proueder  ci  fuoi?  quati  morono  per  veleni, 
pertépoquello,  ch’è  dibifogno  vccifi  da  fiere, e da  fuoi  nemici.  Il 
per  la  falute  noftra  ^perché  vani  tutto  è, che  fi  mora  bene, che  qui-, 
fono  poi  quelli  rimedi),  che  li  Vo  do  vien  la  morte,  fiamo  in  grada 
gliono  vfare,  quando  l’infermo  di  Dio  : Beati  mortai  tini  in  nomino 
è nel  maggior  pericolo , quando  moriunrurìSc  perciò  il  Sign.vuoie, 
è dato  per  ifpedito;  ierò  parantur  che  ci  fia  occulto  di  poter  fa  per 
remedia,  cum  mortU  imminent  peri  l’hora  della  morte , acciò  ftiainò 
cala  : e Senec.  Epift.  Incertum  e il,  fempre  con  timore  vigilati,  bene 
quo  loco  mori  te  expettet,  inftdiatur  auertiti , prouifti , & preparati. 
enim  in  ornai  loco;  tu  ergo  fecurèer-  SA  godali  ce:  Oc  Dottrina  Chrifiia- 
fetta  iltam  in  croni  loco:  cioè , ftà  na,N<lcis  qua  bora  veniat  femper  ti 
ben  prouifto,  & preparato  in  o~  gitale  quod  ntfcis  quando,  paratum 
giti  luogo,  & tempo  ftalla  afpet-  te  inuevìat.cum  venerir,  ad  hoc  forre 
tando,q nauti  fono, che  fi  leuano  nrjcit  quando,  tt  femper  parami  (tv 
la  mattina  da  lor  letti  pieni  de  Se  alcuno  di  noi  fi  ritroualfeha- 
d degni,  & alti  penficri  di  voler  bitare  in  vna  cafa  rouinofa  che 
far  gran  cofe,i  quali  molte  volre  di  poco  in  poco  fiefle  per  cade- 
,fi  trouano  la  fera  infcpoltura , ò re, che  fi  afsicurarebbe  dargli  :co 
nel  cataletto;  quanti  fono , che  me  nò  darebbe  aunertito  per  fu- 
C entrano  in  cafa  che  più  non  .girfeits  fuori,  afciò  nò  li  cada  in  F 
...  ...  * v C 4 capo 
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A capo,  feelfergli  infieme  morte, 

& fepoltura  ? hor  quella  cafa  ro- 
uinofa  è il  corpo  noltro , che  ad» 
hora  per  hora  Uà  per  cadere . 

Se  vuo  fulfe  conuitato  in  vna 
cafa , oue  fuflèro  molte  perfone, 

& gli  fulle  certificato, che  in  quel 
la  cafa  vi  è vno  che  Ila  olferuan- 
do  per  vcciderlo , come  non  Ha- 
rebpecgli  contimore,  & anda» 
rebbe  oiì’eruaro,auucrtito,&  prò 
tùlio?  ma  fegli  Iurte  auifato,  che 
fette  perfone  tutte  pronte  con  pu 
gnali  afcolti  per  coglierlo, tu  fra- 
narlo , come  maggiormente , & 
con  più  timore  fi  guardarebbe , 
anzi  metterebbe  ancora  fpie  per 
iaper,  come  gouernarfi?  hor  tutti 
{voi  fìamo  conuitati  in  quella  ca- 
fa del  mondo,ouc  fono  fette,  che 
tutti  Hanno  apparecchiati  ogn’- 
£ vno  di  loro  per  vcciderne,&  ò 
l’vno,ò  l’altro  di  quelli  ci  coglie- 
rà, & fono  li  fette  giorni  della  fet 
timana , in  vno  de  quali  fi  troua- 
remo  colti,  fe  ben  non  fapefsimo 
precifamente,  qual  d'cfsi  habbia 
edere;  però  Ariamo  jpuilli,  auuer- 
titi , & ben  preparati , temiamo 
Tempre  di  tutti  li  giorni  ; perche 
òin  Lunedì,  ò in  Martedì,  ò in 
Mercordì,  ò in  Giouedì,ò  in  Ve- 
nerdì , ò in Sabbato,  ò in  Dome- 
nica , in  vno  di  quelli  ci  couuien 
morire . 

Se  alcuno  di  noi  fuffe  accetta- 
to,che  ha  da  morire  auanti  quat- 
tro òfei  giorni , chi  non  llarebbe 
con  timore  ? e (ludiarebbe  prcpa 
rarfi  per  le  cofe  della  fialute  ? hor 
effondo  noi  certifsimi  di  morire , 
& non  fapendo  quando , tc  non 
C elfer  noificuri  pur  d’vn  giorno^ 


che  può  edere  hoggi , che  può  et-  D 
fere  fra  quattr’hore,  perche  non 
fi debbe  fempre  temere,  & dar 
prouilli , e preparati  ? come  dice 
S.  Gregorio  mor.  ytdboc  ava-m 
conditor  fiottar  lacere  nos  volute  fi - 
nem  noflrum , vt  femper  proximus 
effe  credatur. 

Auuienetal  volta,  fe  vno  fari 
ferito  a morte, fe  gli  rcllari  mez- 
zo giorno , ò vn  giorno  di  vita , 
fubito  fi  conforta , reftitnille , fo- 
disfa,  perdona  l’ingiurie,&  fi  pre 
para  per  le  cofe  della  falute  deli- 
anima,  che  forfè  fe  nó  forte  quel- 
la fciagurataoccafione  nò  lo  fa- 
rebbe, ma  per  iltimore  della  mor 
te  fi  difpone  a farlo , ò fe  fumo  fi. 
curifsimi  di  douer  marire,&  non 
fumo  certi  di  campare-  mezzo 
giorno,  nè  quattr’hore  , perche 
non  diamo  prouilli  fempre  per  E 
le  cofe  della  falute  noftra;0  gran 
fciocchezza  di  tanti  ; come  dice 
S.  Gregori o:  s-tultum  eh  in  tali  { ta- 
tù vi  aere jn  quo  qmt  non  audet  mori : 
ogn’vno  brama  di  voler  faJuarfi, 
ninno  è , che  voleflè  ritrouarfi  al 
punto  di  fua  morte  in  flato  di 
dannatione , & niuno  vorrebbe 
morir  dannato,  & pur  molti  fo- 
no che  fenza  timore  viuono,  con 
le  confcicnze  loco  cariche,  & pie 
ne  de  peccati  mortali;  Quindi 
Seneca  dice  ; 

Traiti  qucmidmodum  fentQus  ado - 
lojcentiamfequitur  ita  & monfent- 
flftem  ,fi  timtnda  ejt  mori , femper 
timenda  tfi;  quod  enim  tempus  mor - 
tis  exemptum  eflìtutamen,  vt  mor - 
tem  nunquam  timeas,  femper  cogita. 

•-  Vuole  Teterna  prouidenzadi 
Dio,  chelhora  della  morte  ci  da  fi 
©ccui« 
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A occulta,  & incerta,acciò  non  col  per  l’hora  della  morte , douendo  p 
lochiamo  gli  affetti  nollri  nel  mó  paflardi  quella  vita,  ritrouariì 
do , ma  Tempre  come  forafticri , tali,  che  non  habbiamo  a contri- 
te pellegrini  in  queftavita , flia-  ftarli,  ò dolerfi , ne  fpauentarfi,  ò 
mo  Tempre  in  procinto  per  la—  ramaricarfi  • Ariftot.  nell'Etica . 
feiare  ogni  cofa  di  quello  mon-  optimum  e/ì,  è vitatanquam  è con- 
do,  per  andar  .alla^atria,  oue  unno difeedere,  ne  que  fiticnt*m,ncfr 
jempre  lì  viue,&  regna  in  eterno:  inebriatum  . Seneca  Epilt.  1 2. 
però  dobbiamo  ftar  prouifti  in  Lati  dicamus,  vixi,  & quem  dederat 
flato  tàle,  che  te  adjiora  per  ho-  curfum  fortuna  peregi , craflinum  (i 
ra  occorre  partirli  per  aàdare,nó  deciderli,  lati  retipia  mus  .Et  Achi- 
habbiamo  di  che  contriftarfì . loneFilofofodice:  Qui  tmnui  de- 
Qtiefto  è’,  che  ci  cflbrta  il  Sap.  liturum  nouit  in  vita , minus  timet 
“F(oti  metuere  inditium  mortisi  cioè,  morttm\  & Socrate:  Ferètibifu- 
fl  debba  viuere  in  modo , che  ve-  turum  euenerit , fi  prafentia  beni 
nendo  la  morte  a leuarci  di  que-  dijpofuerù. 

- ftavita,nonhabbidichefpauen  Hor ecco,  quanto  Tal utifero, 
tarli  l’anima  noftra,  & quando  prudente  , & fa  ilio  c il  detto  di 
verrà,  ne  poflaritrouar  ben  prò-  Chrillo  per  noftro  aucrti- 
uifli,  & preparati;  peròChriflo  mento  di  flar  Tempre 
uel  Vangelo:  Vigilate,  ejtoi  e para-  preparati  perl’ho» 

E fi,  qniane/citis  diem . ra  della  mor- 

Et quanti  Filofofi  Tono  flati,  te. 

che  inftrutti  folo  con  il  lume  na-  Vigilate , quia  nefeitis  dia n . 
turale  della  ragione  coli  dettati,  eftote  parati  , quia 

infegnarono , & perfuafero  que-  nejcitis,&c. 

Ho  del  Ilare  auucrtiti,  & prouifti 

E a y s dio: 


. .t . 


CHE 


bei la  totjjtderdtìone  deìU  £Mortè, 


nA  .rijaonfimia 


CHE  SI  DEBBA  STAR 

Sempre  ben  preparati  per  rhora 
della  Morte  Ja  qual  è incerta.  ]?< 

• -■  v • • - . * v.v*  ><•.!. -hì  ItJ.iiriliiij  jr!> . 'voiìvop 
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T voi  e fot  e para- 
ti, quia,  qua  bora 
nonputatis , filini 
romiMs  veniet  : 
Di  «piatita  im- 
portanza fia  il 
ftar  l’huomo  bc 


preparato  per  l’hora  della  mor- 
te,  ci  vien  dimoftrato  per  la  fimi 
litudine  delle  dieci -Vergini,  cin- 
que delle  quali  come  impruden- 
ti,mentre  hebbero  tempo  di  pre- 
pararli, fi  fletterò  ociofe  : onde 
giunta  1’hora  d’entrare  alle  noz- 


ze, reftaronoefclufe,  & quelle, 
che  erano  preparate,  entrarono; 
Et  qua  parata  tram  intrauerunt , tu 
eo  ai  nuptias,  &clau[a  e fi  ianua-,  : 
d quelli  non  faranno  preparati, 
faràchiufa  la  porta  della  falute, 
& però  ogni  maggior  fludio,  di- 
ligenza , e folecitudine  del  Chri- 
ftiano  debbe  edere  per  adempi- 
re quello  cófeglio,&  auifo  euan- 
ge!ico,checi  dà  il  Signore,  esor- 
tando a ftar  ben  prouifti , e pre- 
C parati  per  l’hora  della  morte . 


Vigilate  Haj, , quìa  nefeitit  Hem.ne-  tul  li 

qui  boram  : così  d cflbrta  anco  il 
Sapiente.*  Ante  obìtum mum ope- 
rare mfhtiam  , quia  non  e fi  apud  in- 
fero s inuemre  cibum  : cioè  quel  ci- 
bori quale  refìcia  l’anima, che  fo  E 
no  le  virtù  fante,  e la  gratia.  Ope- 
ratami non  cibum , qui  perii , fed  qui  *'4*  ■ 
pertnanet  in  eternum  ; Cc  llfteflò 
Eccl.  4 1 . Con  Salutifero  cflordio 
auertifee,  che  mentre  fiamoviui, 

& habbiamo  tempo,  dobbiamo 
attèuderea  difporci,  e regolare 
la  vita  noftra,  facendo  buone,  e 
virtuofe  opere,  acciò  occorrendo 
venir  l’hora  della  morte  all’im» 
prouifo  , non  habbiamo  a teme- 
re,’ò  fpauentarfi,  imperoche  li 
diflbluri , etrafeurati  peccatori, 
come  dediti  alle  voluttà,  e deli- 
tie  delle  fenfualità  carnali,e  mon 
dane,  eflfendo  priui di  virtù, e di 
buone  opere,  al  fine  di  vita  loro* 
vedendoli  affatiti  cofi  repentina- 
mente dalla  morte,  molto  fi  fpa- 
uentano,e  reftano  cófufì.  0 mon, 
qua  amara  efl  memoria  tua  boli  ha-  F 
beati 
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'JL'bftl  factinful&Uijt, etcbituijs fuis.  a tutti  dobbiamo  operar  bene , D 
&TEcd<7«  dice,  c^e-alcuni  mo-  quanto  più  per  la  propria  am- 
bendo in  tempo,  che  none  fua  ma  nollra è d’aucrtire quella  m 
quando  manco  il  perdano  , & porola  : Dam  tempus  babemus  : nó 
niente  polfouo  operare , nc  otte-  dice;  Dum  tempus  habuermus : ma, 
nere  ciò  che  vorebbono,  e tal  ino  dum  babemus:  Di  prelente,  per- 
do di  morire  è molto  dannofo,  che  dal  tempo  non  lìamo  ficuri 
& amaro.  Eccl.  7.  7qe  impie  agni  fe  non  del  prefcnte,psrche  il  paf- 
mmeum , & noli  effe  ftultus,  ne  mo  fato  è perduto,  & il  futuro  non  è 
riaris  in  tempore  non  tuo  : E quella  ancora,  nè  lìamo  ficuri  d'hauer- 
, fprte  di  fciocchezza  è limile  a lo,  però:  oum  tempus  babemus  : 
quella  delle  cinque  Vergini  paz  & l’ Eccl.  9.  Quacun.j,  poteft  manut 
ze,  che  non  fi  preparorno,  men-  tua  f ac  ere , injtanter  operare  : & il 
trehebberocommoditi,  e tem-  Signore:  lam  venie nox , quando 
podi  trouar  loglio.  E però  il  nano  potefl  operati  : Quella  notte 
Profeta  Ifaiaauil  a il  Rè  Ezechia  è la  morte  : Quia  non  eli  in  morte , 
da  partediDio  con  quelle  paro-  qui  memor  ftt  tui  : Perche  al  fine  di 
: O ijjfonedomui  iu*tquia  morieris,  vita  nollra  tali  fi  ritrouaremo  in 
& non  viues:-Ji  auifo  da  parte  di , quell’ vltimo  termine , quali  per 
Dìo,  ò Rè  c’hai  a,  morire,  p però  il  corfo  di  nollra  vita  faremo  ila- 1 
difponi  le  cole  dell’anima  tua,-,  ti:  Quacumque  feminauerit  homo, 

B che  c quella  cafa , nella  quale  fi  bete  & metet  : Chi  vuol  ben  mie-  Et 
riceue  il  Signore:  Sufccpit  uhm  in  terc,  e raccogliere  alla  mefle , nel 
dotnum  (uam.  Gen.30.  lujium  tfì  tempo  della  morte,  cioè  morir 
igjtur.  vt  alienando  prouideam  do-  bene,  in  grafia  di  Dio,bifogna 
mu i mex  : cofa  veramente  iurta,  e mentre  fi  ha  tempo  alfuefarfi  a 
lalutiferail  prouedere  alla  cala  viuere  uirtuofamente . 
dell’anima,  acciò  ci  auuenga  co-  S.Agoftmo:  oe  Dottrina  Còri  fila- 
rne dice  S.  Giouanni  Apoilolo:  na  : dice.  Non  poteri  male  mori , 
Beati  mortui,  qui  in  Domino  moriun-  qui  bene  vixerit , & vix  bene  mo - 
tur  i de  quelli  morononel  Signo-  ritur  , qui  male  vixit:  corrige  male 
re  nella  fua  fanta  grana, che  men  riuere,  fi  non  vis  ti  mere  male  mori. 
tre  hebbero  tempo  inquefta  vi-  Se  alcuno  hauri  caminato  tut 
ta,fi  preparorno  con  far  penitcn  to  il  giorno  fin’a  fera  per  gli  hor- 
za  de  fuoi  peccati , emendarono  ridi  bofehi,  oue  Hanno  afeofte  ti 
la  vita,  e coftiuni  loro,  confar  de  gri , & altre  crudelifsime  fiere , ò 
le  buone, e uirtuofe  opere,  che  fe  per  paludi, oue  fono  uipere.e  fer 
fi  prepara  per  l’hora  della  morte  pi  uelenofi , foprauenuto  all’im- 
l’anima  per-  andar  a Dio , coli  fi  prouifo  da  la  notte  haurà  molto 
difpone  la  cafa  deU’anima»&  có-  da  fpaucnrarfi , c temere,  ò di  re- 
cupifcenza  nollra . ftar  otfefo  da  quelle  fiere , ò di 

San  Paolo:  aum  tempus  habe*  fommergerfi  , ò immergerli  in 
D mutiOpcrcmurbonumadomnesiSe  quelle  paludi.  9 

Ma 
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A Ma  per  contrario,quelio  che  tut-  perdona  za,  nè  remilsione  de’  lòr  S 
to  il  giorno  fi  farà  trattenuto  nel  peccati.  i>*i  dum  fanne  efi , &ìn- 
• la  Città,  caminando  hora  alfe  tieni  t;  oum  offèndere  non  for  nudar, 
Chiefe,&  Oratorij,p  le  Stationi,  in  morse  non  merebìtur  diuinam  in- 
ò per  gli  Hofpitali  a vìfitar  infer-  dulgentiam  ; Seni  ig’tur  viue  , fi  non 
mi,  eferoperedimifertcordia,6c  vu  rmlè  moi  ; E fio  te  parati . Pigi- 
la fera  ridotto/?  a cafa  fua  fenza  late,  quia  nrftieis  diem . State  auer- 
pcricolo  fi  ripofa ficuro;cofi  quel  tiri,  e prouifti , e preparateui  be- 
li, che  tucto’l  tempo  di  vita  fua  ne  per  l’hora  della  mone  , che 
hanno  attefo  à cambiare  per  il  non  fapendo  voi  l’hora  quando 
mondo, come horridobofeo pie-  habbia  venire,  & effondo certi, 
no  de  vitine  peccati , come  tante  che  verrà  l’hora  noftra  di  douer  » 
crudel  fiere  infernali, & per  palu»  morire,  facciali  che  non  s’habbia 
di  delle  voluttà,  & deliriccarna-  poi  da  fpauentarfi,  e rollar  feon- 
li , foprauenuti  dalla  notte  della  fitti, e confufi.Seneca  Epif.j  5 . di- 1 
morte,  quanto  hanno  da  temere,  ce,  che  dobbiamo  ftudiardiór- 
t fpauentarfi  di  reftar  fommerfi  dinarecosi  la  vita  noftra,  6c  in 
neH’inferno,  morendo  in  pecca-  tutti  li  giorni  noftri  difponerfi, 
to  mortale?  ma  quelli  che  viuen-  comevoriefsimoeifer  trouati  l’vl 
do  Chriftianamente  attendono  timo  giorno  di  vita  noftra,  che  è 
i far  opere  pie, e virtuofe,  quanto  quello  dcHa  mòrte.  0 noti  d<ct  ve 
B ficuri  fenza  pericoli  entraranno  ini  vltimnt,  ordinandi  funi . quia  de  E 
nella  cafa  dell’eterna  heredità.  felicitate  ho  minia , die  t iudìcat  vlti- 

Emendiamofi  dunque , e rite-  mite  *.  anzi  dice  di  più , che  fe  vo- 
liamoli mentre  habbia  mo  tem-  gliamo  al  fine  di  vita  noftra  tro- 
po , ritiriamoli  dalle  paludi  de’  uarfi  di  buon’animo  a riccuere 
uitij.  S.  Agoft.  ne  lib.  della  Città  la  morte , dobbiamo  mentre  vi- 
di Dio  dice . Mala  more  pacando^  uiamo, difponerfi  bene, e dar  ben 
non  efi,  qua  bona  vita  praceffu  : nej,  preparati  tempre . yen  entem  ne- 
en  m facit  malam  mortem  ; nifi  oui  mo  bilaris  mortem  rtciptt,  nifi  qui  fe 
feqmtunpfammoften:6cqueììi(e-  ad iMam  diu compofuerit . Vigilate  , 
guitano  la  morte,  che  fanno  lun-  quia  nefeitit  diem,  nej,  boram.  F.fio- 
go  corfo  a perifeuerare  nel  pecca-  te  parati , S.  Agoft,  della  Città  di 
to,  perche  il  peccato  è caufa  del-  Dio  lib,  1.  dice,  che  la  vigilanza 
la  morte,  perpeceatum  more  intra - de!  Chriftiano  non  folo  dee  elfe» 
in t in  orbe  m -,  & chi  feguita  la  cau-  re  in  confiderai,  che  necelfarii- 
fa  gli  accederà  anco  l’eftetto  di  mente  deue  morire , ò di  chefor- 

3 nella . S.  Gicrolamo,  parlando  tedi  morte  habbia  da  morire, ma 
i quelli , che  mentre  fono  fani,  fopra  ogni cofa  deue  penfare  vi- 
gioueni , e robufli , e fenza  timor  gilare  del  loco,  oue  farà  condot- 
di  Dio  fi  viuono  ne’  vrtij , e pec-  to  dopò  morte  ; imperoche  que- 
cati , dice,  che  limili  nell’hora  de  fto  molto  importa  al  Chriftiano. 

C la  morte  non  ottengono  da  Dio  Non  eli  rnuiium  curandum  neeeju  F 

ria  „ 
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rio  medium,  rei  qua  matte  mortali - fofi  vno,  il  qual  ditfe,  che  invita  D 
tur, [ed  eli  timendum , quò  polì  mor-  defideraua  efler  Crefo,  & alla 
lem  ire  cogantwr:  & dopò  quella  morte  efler  Socrate,  perche  è im- 
vita  folo  due  luochi  foiro.oue  tut  pofsibjlc  viuere  Iafciuamente  in» 
ti  gli  huomini  faranno  condotti  delitie,  eviti)  tutto  il  tempo  di 
& diuerfamente  tutti  a due  luo»  viufua,epoinelleanguftiedel- 
chi , fecondo  che  faranno  tro~  la  morte  volerli  emendare,  Stri- 
nati, cofi faranno  condotti, ò al  trouarfigiullo.  Il  viandante, che 
la  eterna  dannatione  quelli  che  camina  per  andare  a qualche 
tnorono  in  peccato  ; ò alla  cter-  Città  oue  fappia,  che  nell'uno  è 
ca  heredità  della  Beatitudine  ameflo, ne  vi  (ìlafeia  entrare, che 
quelli«che  morono  in  grada  di  non  habbia  la  fede  della  fan  ita 
Dio.  da  onde  lì  parte , ò boletta  della 

« phicacìderit  lignum , ibi  mane-  pedona,  fe  caminafle  tutto  il 
bit.  fi  ut  ad  lufirumftue  ad  àquila-  giorno  lino  vicino  alla  Città , e 
netti , omr.e  opus  conuptibile  in  fine  trouandofi  fenza  tal  fede,  all'ho- 
deficict , & qui  illud  optracur  ibit  ra  voldfe  ritornare  perpigliar- 
cumillo,  & amnc  opus  elcflumiu - la  , non  farebbe  egli  degno  di 
ììificabitur.&  qui  operatnrdludbo-  gran  confulìone,  cofi  noi  vian- 
norabitur  'm  ilio , qui  bona  egeruni , danti  per  caulinare  alla  Città 
ibunt  in  vitam  aterntm , qui  vero  del  Cielo,  fappiamo  che  fenza  le 
P mala,  in  ignem  nterrtntn  : Il  morire  buone  opere,  fenza  la  penitenza  E 
farebbe  poco , ma  importa  mol-  non  fe  gli  entra:  perche  è fcritto: 
to  bene  dopò  morte  clfer  condor  Tanitentiam  agite, & appropinqua- 
ti a buon  ftato  di  eterna  fallite,  bit  regnum  calorum , & nifi  petni- 
& non  alla  eterna  dannatione;  e tentiam  egeritit  ois  fimul  penbttit  - 
per  quello  fi  deue  vigilare, a que  Se  ftaremo  a prouedcrci  fin’all’- 
fto  dobbiamo  prepararli , e prò-  ultimo  di  nollra  uita,  quando 
uederfi,  con  emendar  la  vita  no-  faremo  uicini  per  douer  entrare» 
fera  a far  penitenza  de’  noltri  et>  trouandofi  fenza  buone  opere, 
■rori,  e far  buone  opere,  il  che  infelici  noi . San  Gregorio.Mou, 
-dobbiam  fare,' mentre habbiam  Q*itempus  congrua  pftutentm per- 
tempo,  perche  Scampare  anco  dtt , fruita  ante regs  lanuam  cune 
•migliaiad’anni , al  fincbifogna  precibut  renit  exemplum  de  fatua 
morire , ti  il  viuere  lunga  vita,  virgmibttf  ■ 
fenzahaucr  virtù , niente gioua,  Nel lib.  de’Numeri  ij.Laleg- 
•come  dice  Senec.  Epif.yp.  yna  gedi  Dioordiua,  & comanda, 
diri  hominis  eruditi  pln<  va!  et . qua  chefijno  lapidati  quelli,  ciré  Ha- 
imperiti  long  finta  retasi  & il  Sap.q.  rano  finonei  dì  del  Sabbato  a ti 
Confuta at us  in  brcui  capienti  lem-  gliare , ò cogliere  lega  e,  figura  di 
fora  multa.  qllo  che  auerrà  a chi  carderà  fin* 

tflotc  parati,  vigilate  : Pazzo  fu  all’vltimo  di  fua  vita  a uolcr  ope 
C riputato  prefiò  gliantichi  Filo-  rare,  che  tali  nell’inferno  faran-F 

no 
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A no  lapidati  con  diuerfi  tormen-  ò Abner , fe  per  tempo  tornelli  D 
ti,  e fupplicij . richiefto  la  tregua  ti  hauerei  ac- 

• Se’l Papa , ò altro  gran  Pren-  cettato  , & condifcenduto  aliai 
tipe  ordinane,  che  tutti  quelli  dimanda  , ma  fei  flato  troppo 
haueranno  le  Stationi  delle  fette  tardo , però  fenza  nelTuna  conrv 
Chicfe,  ouero haueranno,  cin-  pafsione  la  voglio  veder  tccos 
qtie , ò fei , ò dieci  pietre  del  tal  cosi  molti  peccatori  per  tutto  il 
fiume , per  ribelli  che  fijno , farà  tempo  di  vita  fua  combatterlo 
loro  perdonato,  & faranno  ac-  contra  Dio  co’  loro  peccati , e 
rettati  nella  Città,  & amefsia  viti),  & poi  alla  fine  quando  li 
gradi  honorati , fe  vn  ribello  dif-  ritrouano  ridotti , e ftretti a mal 
ferifee  fare  la  flatione  , & a co-  paifo , sforzati , chiedono  per- 
glicr  le  pietre  fino  a notte , ò dono: onde auuiene,  che  molti 
quàto  farebbe  di  confufione  de-  non  l’ottengono  , perche  non  lo 
gno.Sant’Agoftino  Sermn.  dice,  chiedono  a tempo , ne  con  il  de- 
che difficilmente  in  tempo  di  bito  modo , come  dice  Sant’A- 
auuerfità  fi  poffono  trouare  le  goftmo.  Cum  vult  improba  bc~ 
cofe,  che  fi  cercano  , fe  anco  in  mu  non  poteri  , quìa  quod  potute 
tempo , che  fi  frolliamo  quieti  , noluit  ; & ideo  per  malum  velica, 
non  fi  fono  cercate;  Non  facìte_j  perdidit  bonum  poffcJ . O quanti 
inuemuntur  ìn  aduerfitate pr*ftdta-j,  miferi  peccatori  auuiene  come 

® qut  uon  fuerunt  in  pace  qusfitu^  . a quelli  malfattori  , reidi  mor»  B 
Nec  dìvnus  e fi  in  morte  accipere_j  te,  che  Hanno  fenza  timore  del* 
felatium  , qui  fe  non  cognomi  mori-  la  giuftitia , perche  aflaliti , e fo« 
turum  : & quello  vien  figurato  prauenuti  da  miniftri  della  giu- 
nel  fecondo,  de  Rè  cap.2. del  far-  ftitia  per  prenderli  , e condur- 
rò tra  il  Capitano  Gioab  con’  li  in  prigione , & volendo  fug- 
Abner,  nimico  del  Rè  Dauid,  gire  gl’infelici  , corrono  per  en- 
conrra  ilquale  combattcua  Ioab,  trare  in  qualche  Chiefapcr  ha- 
©ue  pafiando  grandifsima  bat-  uer  fcampo  per  faluarli  ualle 
taglia  tra  di  loro,  qual  durò  tut-  mani  della  giuftitia,  & trouan» 
to  il  giorno  inticro,auicinan<lofi  do  che  dalla  prima  porta  corto- 
la fera,  Abner vedendofela per-  no  alla  feconda  , & alla  terza', 
fa  /che  già  il  fuo  eifercito  era  le  quali  tutte  chiufe  ,^>ue  dop- 
conquallato  in  modo,  che  non  pò  circondata  tutta  la  Chicfa,  e 
poteua  più  ftar  faldo,  nè  refi-  non  potendo  trouare  porta,  ne 
fiere  contra  loab,  mandò  Am-  vfeio  aperto  per  entrami  , per- 
bafeiasoria  chiedere  fa  tregua  ; dendofi  di  animo,  vedendoli  a» 
e pace  per  fe,&  perii  fuoi,  "a  cui  ftretti  ad  efler  colti  nelle  forze 
rifpofe  Gioab  quelle  parole.  Vi-  della  giuftitia  , cosi  auuiene  a’ 
uh  Domimi . quod  fi  iocutus  fuijjcs  peccatori  maluagi  , quali  fenza 
mane , rtcffliffct  pepu/m  perfequrm  emendarli  vanno  jfemprc  perfe- 

C frturtm  : certo(Dio  la  sa)  werando  nei  vitij  fin’al  fine  di  * 


Digitized  by  Google 


Trattdio  j 

A Tua  vita  » & ali’hora  trouando- 
fi  rei,&  impenitenti , come  quel- 
li che  in  vita  fua  (prezzarono  la 
diurna  giuflitia,  viuendofenza 
alcuno  timor  di  Dio  al  tempo 
poi  della  morte  fi  trouano  alia- 
nti, & aigretti  daminiilri  della 
dluina  giuflitia:  ouc  fe  vogliono 
ricorrere  à la  mifericordia  di 
Dio,  fi  troiano  le  porte  ferrate 
del  tutto, c la  porta  di  Santa  Ma- 
ria, e de  li  Santi,  che  nè  Dio  gli 
vuol  foccorrere,  nè  la  Madonna, 
nè  Santo  alcuno , come  è (cricco: 
Ocuit  aMtem  mp'.orum  dcficiimt , & 
tefugium  per. bit  ab  eis , & Ipci  ilio- 
rum  abhominano  anime.  Quxrerìs 
tnc,& non  in  nenie tit^  Quantum  non 
eli  in  morte  , qui  memor  fu  lui. 
Deuteronomio  3 r.  oue  Moife 
parlando  al.  popolo  ditì'e: 

'B  Et  occurrent  ve  bit  mala  in  ex  tremo 
tempore  , quando  feccritis  mala  in 
confrcflu  Remini , vt  irritetis  ennt—j 
per  opera  manuum  veflrarum. 

Eflotc  paiati  : Sciochezza  > & 
infelicità  de  tantoché  mai  fi  pro- 
pongono voler  cominciare  a vi- 
uere  virtuofamentc  , e pofpoita 
ogni  cura  della  loro  fallite,  cla- 
feiato  ogni  penfiero  del  viuer’ 
chriftiano  : ma  fi  rifoluono  di 
prepararli  per  le  cofe  della  falutc 
dcll’anime  loro,  giungono  al  fi- 
ne della  vita  fua,  aranti  fidij- 
no  a cominciare  a far  vita  da 
Chrilliani,  come  dice  Seneca. 
Quidam  urne  incipmnt  viucre  , cum 
dcftnendum  e fi , imo  quidam  antt^j 
itfirrunt  viucre,  qudm  incacpert^J. 

Deh  N.  apriamo  gli  occhi 
C delle  menti  noflre,  & non  fi  la- 

-•  «i 


fciatno  imbriacare  dalle  delitieO 
e piaceri  carnali , e mondani, 
non  fi  lafciamo  acciecare  dal- 
lo difordinato  affetto  delle  cofe 
temporali,  co nfidcriamo  quan- 
to importa  la  falute  delle  ani- 
me noflre,  preparamoci  per  mo- 
rire in  grafia  di  Dio,  acciò  non 
auuenga  a noi , come  a molti 
mondani  aauiene  , i quali  per 
buon  (patio  di  hore  caluman- 
do per  la  neuc , reflando  loro 
difgregatala  villa,  reffcmo  ab- 
bagliati ili  modo,  clic  non  fan- 
no oue  fiano  , nè  vedono  oue 
fi  vadino  ; e cosi  molti  , che 
in  quella  vita  Hanno  nelle  de- 
litie  , le  quali  a guifa  di  neue 
dilettano  la  villa,  ma  abbaglia- 
no l'intelletto  , lo  difgregano 
in  modo  che  al  fine  di  vita  nou 
fi  vede,  nc  fi  sd , oue  fi  fia,  però:  E 
Eftote parati  : Vigilate,  quia neftit  t 
diem . 

Suegliamoci  con  gl’intellet- 
ti notili  dalla  lettargofa  fon— 
nolen?a  del  troppo  difordina- 
to affetto  alle  cole  temporali,  • 
che  tanto  tengono  opprefsi  gli 
animi , e cuori  nollri , & non  c 
pofsibile  difponerfi  , per  elfere 
regolati  nella  vita  noflra  , fe  ^ 
non  fi  leua  la  troppo  cura,  & 
affetto  delle  cofe  temporali , e 
carnali,  come  dice  Seneca. 

Hoc  vnum  difetta,  vitam contem-  ‘0 

nere  , & ■'temo  illam  beni  rexe - 
rif,  nifi  qui  contempfcrii  , fapicns 
cogitai  (emper  qtulh  vita  , non 
quanta  ftt  , non  cnim  viutre  b<h- 
num  ejl  , / td  beni  viucre . E trofv  v , -t 
po  rcprenfibil  cofa  nel  Chri-  f 
ftiano> 
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r4Ì  *DeGd  confidar  attorie  della  Mortè, 

A ftiano,  che  non  confideri,  e peni#  verò  fua  dotrimcntumpatiatur'.  ft 
il  fine  di  vita  fui,  come  dice  San  E quali  fi  trouarcmr*  nel  palio 

Bemardo . Mori  fefìinat,  & homo  della  morte , tali  faremo  giudi— 
impiriua  non  cogitai  de  fine  : & co-  cati , ò allafalute  eterna,  dalla 
me  dice  S.  Gregorio.  Molti  per  dannatione:  sì  ceudent  Lignum 


non  confiderar  f hora  della  Mor 
te,  partano  la  vita  loro  licentic- 
fair.ente  ne’ vitij , commettendo 
molte  feeleratezze , c peccati  gra 
uifsimi . Reprobi  ideino  multa  ne- 
quiter  agunt,  quia  fe  d'mtiks  viuere 
arbitranti ir . Anzi  molti  per  non 
confiderare  la  breuità  della  pre- 
dente vita,  & al  fine  di  quella, 
pongono  ogni  Ior  cura , & affet- 
to nelle fcnfualiti carnali, & ne 
le  vanità  delle  cofe  di  quello  mó 
do  ; onde  poi  trouandofi  ridotti 
al  fine  di  fua  vita  fprouifti,&  im- 
preparati, pieni  di  confufione, 
con  molto  rammarico , & aftan- 
B noli  muorono difperati. 

Carnalts  meniti  (dice  il  fudetto 
S.Gregorio)  ideino  prsfemia  dili- 
gurtt,  quìa  vita  cornala , quam  fugt- 
tiua  , fu  . minimi  attendimi:  però  ri 
cordiamoli  del  detto  di  S.Paoio; 
Xt.tj.  £ t Caria  curam  ne  ftceritu  in  de  fi 

dovi:  ma  attendiamo  pergioua-* 
re  all’anima  nollra  per  faìuarla, 
Xcci.it  come  dice  il  Sauio.  Ante  monem 
btnefac  amico  tuo  : il  qual  amico 
c l’anima  propria,  l’amico d’in- 
comparabil  ftima  d’ogni  cofa  di 
quello  mondo  : amico  fideh  nulla 
efi  comparano  : & a quello  amico 
dobbiamo  far  bene  auanti  la 
morte  : perche  niente  potrà  gio- 
uare  aUliuomo  fe  morendo  l’ani 
ma  fua  anderà  dannata  all’infer- 
Mcd  tt  "®°  ; proderit  Uomini  fi  vni- 
C ucrfum  mandimi  lucret ur  , anima 


ad  Aulir um,  ani  ad  Aquilonem , m 
quocunque  loco  ccciderit , ibi  crii  : 

& qui  bona  fecermt , ibunt  m vi » 
tam  atcrnam , qui  rtrò  mala  ege* 
rum.  in  ignem  attrnum.  E però  do» 
uerefrimo  penfare,come  dice  Se- 
neca, che  il  tempo  della  vita  pre» 
fente  ci  è dato  come  ad  impre- 
sto , acciò  fi  difponiamo  per 
morir  bene:  imperoche  col  viuc- 
rc  affai  tempo  in  quella  vita  moi 
ti  fogliono  moltiplicare  peccati 
appréflb  a peccati.  Homo  vita 
lomtmdatm  eii , non  donatus . Hot 
quam  multa  pfnitenda  occurrunt  diu 
viuende  : & rn  Santo  dirtè  : Male 
viaunt,  qui  femper  viRuros  putant,  E 
volunt  bomincs  ita  fra ceptum  effe , 
vt  viuant , non  ita  viuere  vi  prace- 
ptnmrfi.  Et  Socrate  nelle  fue  «t- 
fortationidice:  Non  vimtem  ni - 
bìl  eH  ut  mente  nifi  vi  viuat . EJca 
& bibt,vt  bene  vitias, non  v'uas  vt  . 

tantum  tdos  & bibas  Et  fe  que- 
lla dottrina  era  infegnata  da  gli 
Ethnici,&  offeruata,  quanto  più 
dobbiamo  noi  Ilare  ben  au- 
uerriti , e vigilare:  co- 
me ci  ammonifee 
Chriflo  N.Sal 
tutore . 

Vigilate  il aq, , quia  ntfcitit 
diem  ntj,  ha 
rum . 

L A V S D E O. 
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Del  Tremendo 

FINAL  Gl  V DI  TI  O. 


Trattato  Sello. 


-f  * 


Omnts  nosmamfejlari  oporte  tante  Tribunal  C bri fil , *vt 
B rtfetéVvnufqmfìjì  propria  cor  por  is , prout  gejjìt  [tue  g 

bonum  > [tue  malum. 


Ice  il  Profeta, 
che  l’huomo,  il 
quale  non  co- 
lliderà gli  diui- 
ni  gì  uditi),  va 
Tempre  condu- 
cendo la  fuavi 
ta  in  molti  errori , e come  cieco 

!>recipita,  & s’immerge  in  ogni 
òrte  de  viti; . ì^on  e fi  Otiti  in  fon- 
tyc tfueius , inquinai*  funi  vi*  ilitus 
in  omni  tempore » an feruntur  iuditia 
tua  a facie  eius  t Et  per  contra- 
rio l’huomò , che  confiderà , e fi 
raccorda  gli  giuditiidiDio,  vi-, 
ue  rettamente  , olleruando  gli 
diuini  precetti,  fuggei  vitti  , e 
C fi  clic  re  ita  nelle  virtù  fante. 


Quoniam omnia  indili a eius  incùti- 
fpeSu  meo  funi  femper,  & infìtti* t 
eius  non  repuii  i me,  & ero  irnmacu- 
Unu  cum  eo , & obferuabo  me  ab 
iniqmtate  me* . 

E veramente  fra  le  cofe  vtili,che 
poflòno  più  giouare  al  Chriftia- 
no,  acciò  fi  viua  con  il  timor  di 
Dio , & fia  folccito , e diligente 
a operare  per  lafalute,  la  prin- 
cipale è il  fouente  raccordarli,  e 
penfare  il  Tremendo  , e Finale 
Giuditio , che  Dio  fard  con  tut- 
ti alla  fin  del  mondo  ; Onde  dif- 
fc  il  Sapiente  : inomnibui  operiti» 
tnis , Memorate  nouìflima  tua , & in 
aternum  non  peccabis  : Et  Sendca 
a quello  ptopofito  fcrille  quella 
D notabil 
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fy.o  'Del  T temendo  final  Giuditio 

Anotabit  fenrenza:  Quìa  mbìl  de  moria;  Sara' Agoftifw  dice  ,-^fie  I) 
preteriti!  cogitai,  vitato  pefdit . Qui  la  memorile  confideratione  del  ar<; U 
nibildt  fHtHrìiprfmeditMur,inom  Giuditio  caua  il  peccatore  dal  ìJ- 
«io  inc-iu  »j  incedi:-,  Et  il  Samo  ne’  profondo  de  viri)  , & dalle  vo— 
Proucrb.28.  Piri  mali  non  cogli  ani  luttuofe  carnalità  del  fenfo  : 
iodi  cium . Onde  anco»  il  S.  Moife  Hoc  me  reuocabat  a profundwre-J 
esagerando óilfc/pcnsabsj, con  voluptatum  camalium  gurgne  nifi 
ftlioefi,  & fine  pi  nidi  da  : vtinam  metut  morta,  & futuri  iud.tu  . 
fapertnt,&  mrti.gerept  ac  muiffima  San  Gieronimo  dice , che  la  me-  , 
prolùder sjit  : Et  il  P.  S.  G io.  Chri-  tuona,  & cenfideranianc  del  Gì*  M 1 a 
foft.  confederando  la  fudettafen-  ditio  gioia  per  viucr  conilcon-  fifcvl 
tenza  del  Profeta,  dice, che  l’bqo  tmouo  tini&tp-j  Quotiejcu.  ij}uum  ‘ Hur' 
mo, che  nóha  menipfiàdel  Giu-  .Juditif  (oufiatjp,  loto  corpire  con - 
ditio,  a grufa  di  giumento  sfre-  tremifeo,  fine emm  comcdam  , [tue 
nato  ft  precipita  in  ogni  forte  btbam  , fiue  altquid  ahud  {«ciaf» , 
d’iniquità . ^«i  Dei  ìudl-.tum  obi:-  femptt  vide  tur , illa  tuba  terribili! 
wfeitur  ,tanftam  frtno  obieflo  , in  infoiare  aiti -bus  mtii  : fi  rg  te  mor- 
putcip;tiumdiferti»rtin<jttin*txcmr»  fi»,  vtnrde  ad  iudiùum. 
fune  via  ilTms  in  iuditia  tua  d facies  Sant’Ambr.  dice , che  è fegno  di 
ciuf  : O beati, quelli,  che  condì  eifcr  infedeli  quelli,  i quali  rac* 
continuo  raccordarli  il  final  Giu  cordandoli  ò fentendo  nomina- 
li ditio,  viuouo.nd  timor  di  Dio  : re  il  Giuditio,  non  li  intimorì-  £ a h .k 
Bcttus  vir , qui  fanper  et t pania  m , feono  : & Eufebio  Emifieno  , fi-  vira  *» 

c nella  Sapieo.  1 i.vien  lodato  il  miltneute  dice  efler  fegno  dire-  À,t‘ 

popolo  d’ifrael,  perche  fi  raccor-  probationc , quando  fi  fentc  rat- 
daaa  di  Dio,&  attentamente có-  cordare  il  Giuditio , il  non  ìntr- 
fideraaa  tifine,  & elsito de diui-  morirfi  ;e  Sane  Atanafio  dice, 
ni  giudici , commemorati  font  do-  che  la  ricordarione  del  Giuditio 
mmum , ddmirantr  sin  finem  exit  ut.  è all’anima  come  ma  mano  che 
Et  li  Padri  di  Santa  Chicfa  kt  ritira,  errsniene dal precipi- 
hanno  fempre infognato,  che  fa  rio  di  cadere  ne* peccati:  & il 
frequente  confideratione, e nuy  deuotifsimo  Clinuco  dice  , che 
cordanza  di  quel  tremendo  gior  quanto  ènecelfario  il  pane,  & 
no  del  Giuditio,  è molto  gioue-  vitto  quotidiano  per  «ritenta-* 
noMl’huomo  per  viuer  ginfta-  mento  del  corpo  per  vittore , co- 
mente.  S Gregor.  diee,che  la  me-  sì  a chi  vuol  fallarli  è necelfa— 
moria , c confideratione  de!  Giu  rio  haaer  la  conrinua  eonfidcra- 
ditio  è come  vno  temperamento  tione  e amore  del  Giudkio  per 
re  i piaceri  céporali,  acciò  l’huo-  operar  bene;  c San  Baffi  io  drc«“,  s ftcft 
mo  won  diuentirifciflàto , e diC-  e he  per  la  cófìderationc  del  Giu»  ef. 
foluto  ; icrefent-r  ttmpom  ita  a - ditio  l’huomo  vieti  cosi  fortifi-  , /. 
grnda  sfiiAÙiia  , vt  mmtfuam  am a»  caso  neH'animo.che  potrà  fupe- 

C ripido  fitf.ifWt  'tu diti}  recedat  àjnt-  rare , & rdìfter#  ogni  forte  di  Ir 

•i  c par 
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Àteritationi . Cum  te  appetititi  in- 
uaferit  peccandi,  velila,  cogita  bor- 
ritile ilUi , & intoler abile  CbnRi 
Tribunal  , in  quo  praftdebit  index 
in  alto  , & excelfo  tbrono  , adRa- 
bit  autem  omnis  creatura  ad  glo- 
rio  fu  m Uhm  coofptchtm  contremi- 
fcent  , ad  lue  end:  edam  noi  fumiti 
omneteorum  qua  in  vita  gefferimur, 
rationem  reiditun  ; S.  Gio.  Cri- 
foftom.  dice , che  la  memoria , e 
confidctatione  del  Giuditio,  è ri' 
medio  efficacifsimo  pcrconfer- 
feruare  la  purità  del  cuore, & ani 
(no  dalle  male  arfcttiontf’e'dis- 
honefti  penfieri  delle  lai citte  che 
infettano  l'anima:  singulti  die  bus, 
& borii  oportet  ameoculoinoRroi 
proponcrc  domini  iuditii,  & ita  bac 
ver  fantei  in  noRris  cogitatiombus , 
fupcrabimut  malat  affeziona  , & 
® conpefcemus  camis  lafcimas;  Et 
nella  Homi!.  38.  Copra  laGenef. 
dice , che  la  continua  confidera- 
tione,  e memoria  del  Giuditio 
.gioua  affai  per  edere  virtuofi  : 
òt  hoc  iuditium  { empir  prf  oculiha- 
bramiti , ita  ftmper  virtuti  vacare 
poterimus  ; Et  di  più  dice  anco, 
che  la  memoria,  c confideratio- 
nedel  Giuditio  gioua  per  edere 
partenti  a fopportare  le  tribula- 
tioni , c non  lafciarci  perturba- 
-re  l'animo  per  le  cofe  aduerfe  del 
mondo: 

-Ciri  bac  noi  ftnguhi  die  bui  noRris 
mcHtibui  fubfcribamut , bac femper 
animo  verfemus  , quia  hoc  palio 
nulla  noi  prafferuium  cura  poterà 
perturbarci  1 . 

- Et  quanto  al  trattato  del  Giu 
dirio  vniuctlàle,  lì  confiderà  ot- 
i-o  termini . Primo,  la  verità, che 

»>  \ 


infallibilmente  farà  il  Giuditio  D 
Secondo , il  tempo  del  Giuditio. 

Terzo  , che  Chri/fo  tìgliuol  di 
Dio  venirà  in  perfona  a far  il 
Giuditio . 

Quarto,  che  tutti  in  anima,  6c 
iti  corpo  hanno  a comparire  per 
elfer  giudicati. 

Quinto,  che  farà  fatta  diftintio- 
ae,fe  parando  i buoni  da’  cattiui. 

Sello , che  fi  farà  rigorofo  «dami- 
ne delle  opre  di  ciafcuno. 

Settimo , che  lafentenza  diftìni- 
tiua  fi  darà  conforme  a*  meriti , t*  ; .x 
ò demeriti.  Ottauo,  l’cfecutio* 
ne  irreuocabile  della  fentenza . 
Fermifsinu  , & più  che  certa  è 
•quella  verità,  che’l  Giuditio  vni 
uerfale  ha  da  edere , come  con— 
feda  la  fede  noflra . inde  venturi» 
efi  indicare  vinci , & mortuos  : Ec 
come  proua  la  Sacra  Scrittura  E 
per  molti  detti  de  Profeti , oue  lì 
deferiue  elfo  Giuditio  con  mol- 
te lue  circonftanze,  che!  Giudi- 
ce fari  Chrifto . 

Ùomuutt iudicabic  finet  terra,  & 
dabit  imperium  Regi  fu $ , & fubli - 
ma  bit  cornu  ibridi  fui 

Che  il  Giudice  verrà  maelto- 
lo  accompagnato  dafuoi  Prenci 
pi,  e Senatori . Stai  ad  iuduium  do- 
mimi, fìat  ad  tudicandoi populei  Do 
munì, ad iuditium  venie t cu m Scna- 
torib.  Copuli  fui  & Vrincipibus  dui: 

Che  farà  palefe,  e publico  : Deus 
manifeltè  venitt  Deus  notter,ty  no a 
fedeòit  ignii  in  confpcffu  dui  exar- 
de/cet  » & in  circuii u dui  tempe - 
Ras  valida  aduocauit  Ccelum  dcj 
furfttm  , & terram  difeernere  po- 
ptdum  fuum^f  : Che  farà  terri- 
bile, e Gremendo  : \ F ffti* 

- . D * ln- 
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A I udicabit  in  naticm'tbus  impUbit  rui • 
noi  ccnquafjabit  capita  in  terra  mul 
tcrun.  : Che  quando  fi  farà  il  Ciu 
ditio  fi  difeuteranno  tutte  le  co- 
leil.  $•  fc,&  fc  ne.vcdri  il  fine:  iuftum,& 
impiHm  tudicabit  Domtnus,  &tem- 
pus  omnis  rettane  erti.  Che  ogni 
vno  dee  ilare  ben  preparato , & 
con  molto  timore  afpettare  il 
Iti  tf,  Giuditio:  F agite  a facie  gladi),  quia 
rltoriniquitatum  gladineH,  & ! ci- 
to effe  mditiurr. Che  nt\  di  del  Giu 
ditio  faranno  depressi.  , c punici 
lai  i (.  ^ Superbi,  & oppreffori  ìy-th  gcn 

ti  injm genti  Jap.trgtnus  menni , un • 
mima  enìm  omnipotcns  iudicabit  cit, 
& in  die  indilli  rifitabitillos:  Che 
ogni  cofafarà  palcfata  di  quan- 
to ciafcheduno  haucri  fatto; 
p*».?.  luditium  fedii , cr  libri  aperti  funi, 
& rtuelabo  pudenda  tua  in  facies 
£ tua, eJe  oftendamingentibumudi- 
totem  tuam , eJr  regni!  ignominiam 
tuam : Che  d’ogni  cofa  farà  dima 
Kua.j  dato  conto  ; Cunbia,  qua  fiunt,  ad- 
duce t Deus  in  iudhiunt.  Clic  niente 
potrà  gioùarc  nel  dì  del  Giudi- 
lai  i » t‘0: 11  ^ ricchezze , nè  oro  r Sed  ar v 

teftr.t,  gcr.tum  eorum,  & aurum  eorum  non 
Ioti } , potè  rit  liberare  eos  in  dieira  Domini : 

M’f  t*  Che  ogji'vno  conuerri  compari 

re  alGiuditto;  Copfuigant,& af  ce- 
dane geniti , & ducam  eoa  in  ralle 
lofapbat,  & ibi  fedebo,  & difeepta- 
lo  citm  eis  : Che  tutti  gl'iniqui  fa- 
ranno cafligati,e  nefiuno  reHerà 
impunito;  t aftigabo  tciniuditione 
yictcam  innoxitmChc  il  rigore  del 
diuin  Giuditio  da  tutti  farà  co- 
urofeiuto:  yìdtbunt  omtles  genite  iu 
ditiun  meum,quodftcenm,  & ma- 
nummeam , quPpofucrim  fupet  eot. 

CEt  in  più  luoghi  deili  Euangelt- 

-I 


fli  fi  dimoftra  con  li  detti  di  Chri  D 
fio ,,  che  il  Giuditio  fi  debbe  fare 
alla  fin  del  mondo  ; la  parabola 
delle  zizanie  n Siene  ergo  colli gun-  ^ 

tur  litania , C igni  comburuntur, 
fu  era  m canjumattone (acuii  -,  mu- 
te: film  homihis  -Angelo!  firn , & 

COlUgent  dcrrgno  eius  omnia  {cauda- 
ta , &eos  , qui  /acume  iniqui  tale  ni, 
mittcnt  Ma  ut. camino  ignis , ibi  erit 
fi i ras,  & lìridor  demiam  ; E l’altra 
parabola  dctli  pcfoid'ogni  forte, 
buoni, e cattiui  nella  rete,dc'qua 
li  farà  fatta  la  ccrnida , e fepara- 
i:’one?ouc  conchinde.  Sic  enti* 
coni nmtuai ione  /fiali,  ceubunt  an- 
geli, & feparabum  malos  de  medio 
iufìorum,  & mut tilt  eos  in  camwum 
igni!  . 

Et  l'altro  loco  ut  San  Matth.  Cif- 
•Dtp  libi  Bttbfaida , quia  fi  in  Tiro , ‘fj 

& Sidone falda  fuifjent  rirtutes,qup  * 
faUa  funt  oim  in  nobis,  in  citi  ero 
ònere pfnitentiam  tgentti^Ver unta- 
mendico  robis  Tyro , & Sydonire- 
miffiut  esit  qtiàm  vobistn  die  inditi). 

E San  Paolo  . Omnei  enim  not  ■ 
mani  fc  (tari  oportet  ante  Tiihunai 
Cbrifii  , vt  refe  rat  rnufquìjques 
propia  cor  pori»  , ficut  gefjit  , ftue 
bonum , fsue  malunt-i . 

Non  mancano  molti  luoghi 
delle  Sacre  Scritture  per  dimo- 
flrare  la  verità,  che  fi  debbe  fa- 
re il  Giuditio;  fe  ben  molti  in* 
fenfati  peccatori  niente  ci  per> 
fano  , non  confiderano  viuen* 
do  incauti , e rilavati , e co- 
me fcorreci  , e vitipfi  fenza  ti- 
more fe  ne  Hanno  inuolti  ne? 
vitij,  nelle  iniquità  , e pecca- 
ti;, fenza  emendarli , nc  farne 
penitenza.  ‘ "T  P 
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/iVm  imtfìf  non  eog’tant  m ditium  ;■> 
proti. 28.  Deh  infelici,  eccotali 
teftimonij  de’  Profeti  di  Chrifio, 

, ( delli  Apoftoli,  che  tutti  ci  pre- 

dicano, e ci  auifano  con  termini 
horribili,  etrimendi,  che  debbe 
venirci!  tempo  del  Giuditio,c 
purcofi  fonnolcnti , & incauti  fe 
ne  diamo  Tenta  timore  alcuno, 
fenza  riconofccrci , fenza  emen- 
darci , fenza  proueder  a fatti  no- 
di. Deh  N.vdite  quello  dice  San 
^ Gio.  Apoc.  1 5 . Amimi  vocem  An- 
‘ ' geli  damanti!  voce  magna , timete 
Dcum,&  date  illigloriam.  & hono- 
rem , quia  venit  bora  iudiiij  eius  : & 
il  Signore  nel  Vangelo  in  più 
luoghi;  4men  dico  vobit , vigilate, 
eftote  parati  quia  nefeitis  diem , neq, 
horim:  è pur  certifsimo  che  tutti 
limifterij  del  Benedetto  Ghriflo- 
B fono  adempiti , quali  doueua 
operare  fecondo  haueuano  pre- 
detto i Profeti  nelle  facre  Scrit- 
ture , ne  altro  refta  d’adempirfi 
fe  non  quello  del  Giuditio,  e 
quefto  pur  infallibilmente  s*a— 
«iempirà.&'rion  può  tardar  mol 
toy  coli  lo  prona  S.  Cip.Ser.de 
9.  Cip.  Mccn.Solum  adbttc  qua  diti  a funi, 
fa.  it  re  fìat  indi  cium  , & ex  ammattoni 
virimi,  adhuc  referuant  antiqua  ora 
6brM.  (ufa  ifcutnide  iudicto  quippe  an- 
guftiacbufto  fublatajfuperefi , poti 
mt( tricordi*  tempora  , qua  ad  finem 
ftfiinanr,  vt  iufiitiam  c omitetur  iudi 
cium  , & babeant  [iuguli  quod  me • 
rentur , & bonoretur  honore  dignus, 
& contemptor  confnndatur  inglo— 
rim.Hoc  & duo  Angeli  Cbri/io  afri- 
dente  te  fiati  (unt  , quia  qui  iuduatus 
abìbat  index  efiet  terribili!  reddttu- 
Crw  , e?  videi  li  tqUtUu  in  yuum  gè» 


neralitas  hommum,quot foderat  ma-  D[ 
nui  , quod  terebrauerat  latui , fa- 
ciem,quam  consacrar  , £r prolata 
in  medium  inflexibilis  fcnttntìaoc- 
currentibu  r [alutari  eie  8is, remane  ab 
impii  infiniti!  depurati  tormenti s. 

• 11  tempo,  quando  habbìa  a [ciJUa- 
farfi  il  Giuditio  , è determinato,  rat.  a. 
cornee  feitto  ne  gli  atti  de  gli 
Apofloli  ip.  Statuti  ùominus  dtlt 
in  qua  indir aturut  efl  orbe m terra  in 
aqnitate  : Che  farà , quando  fini- 
to d'adempirfi  il  numero  degli 
eletti  , doueranno  tutti  refufei- 
tarc  per  elfere  premiati  i buoni,’ 

& li  rei  condannati , & qucftojè 
quanto  potiamo  faper  noi  del 
tempo  del  Giuditio,  perche  il  di 
prefiffo , quando  habbìa  da  cflb« 
re,  a niuno  è concedo  fapere,an- 
zi  farà  all’improuifo  : Di  et  Domi - * 
ni  ficut  fur , [tcut  enim  fulgor  exit  E Mot,  14 
ab  Oriente , cJr  paret  vfq,  in  occiden 
tem,  ita  erh  aduentus  fihj  hommis-, 

De  die  autem  illa,  & bora  nemo  fcitt 
neque  Angeli  caelorum  ; nifi  Pater 
fotus . 

Si  fa  ben  di  certo , che  vicino 
al  tempo  del  Giuditio  faranno 
tempi  molto  calamitofi,  faranno 
tribulationij&angofcie  maggio- 
ri, che  mai  ne  fìano  (lare  al  mon- 
do, cosi  nudò  l’Angelo  al  Pro- 
feta Daniel  12.  fernet  tem  pus , 
quale  non  futt  ab  eo , ex  qua  gentet 
effe  experunt  fuper  terram  vfque^, 
ad  tempui  illud , quando  multi  dtA 
bis  qui  dormiunt  in  terra  puluere  cui - 
gtlabunt,  alq  tu  vitam  aternam  , & 
aiu  in  opprobrium , vt  videant  fem- 
per.  - 

Tòpo  tato  formidabile,  pieno  di 
houon,c  a’aftìùciói  qtio  dclGtu  B 
D 1 ditio, 
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£tio,  che  mai  fimilene  farà  flato 
ueduto  al  mondo,  coli  diffe  il  Si- 
gnore nel  Vangelo  : Erit  fune  tri - 
bulatio  magna, quatti  nonfuit  ab  ini~ 
fio  mundi  yfq;  modo , neq;  fiet . Di 
modo  che  allhora  in  tutto  il  mò- 
do faranno  pianti  amarifsimi . 

Et  fune  plangent  omnes  tribusterrf. 

& cofì  prediffe  il  Profeta  Amos  : 

In  omnibus  platea  erit  piantina,  & 
in  cauti is  , qui  fora  funt , dicetur  : 
yeb,  veli,  & in  omnibus  vijs  erit 
pianti us , qui  pertranfibo  in  medio 
tui,  deir  Dominiti  : O checalami- 
tofo , & amaro  tempo  farà  quel- 
lo. O N.  quando  per  tutto  il  mò- 
do non  fentiranno  altro  che  do- 
lorofì,  & amarifsimi  pianti , & 
voci  de  guai,  e de  lamenti;  confi- 
deriamo  vn  poco , fe  dentro  vna 
‘cafa  lì  fentono  piàgere  il  Padre, 

$ Madre, e figliuoli,  quanta  mefti- 
tia  rende , & apporta  a ogn’uno 
che  gli  ode, e vede,ancor  che  non 
gli  appartenga  nè  habbia  occa- 
fione  di  pianto:  ma  quando),  ahi 
per  tutto  il  mondo  in  ogni  parte 
fi  piangerà  con  pianti  amarifsi- 
mi, e non  fi  fentirà  altro  che  voci 
de  guai,e  de  lamenti,  con  vniuer 
fale,  & comune  occafione  di  tut- 
ti. Deh  che  cordogli,  «mefiitie,  e 
rammarichi,  & mafsimechemol 
ti  piangeranno  per  rabbia,  e di» 
fperatione,  vedendoli  in  eterna 
confufione,come  predilfe  ifa.ij. 
Fluiate  , quia  prope  dies  Domini  , 
quia  rafia  asa  Domino  reniet  prò. 

! pterboc  omnes  manus  difioluentur , 
& omne  cor  hominis  contabefcet , 
C conterretur  t\torfiones,  & dolores 
tcnebt.nt  quaft  parturiens  dolebunt 
C vnufquisq,  adproximumfuum  fyupe- 


bit,& facies  combutta  vultus  eorum,  D 
Vedranfì  defolationi , e ruine 

in  tutte  le  parti  del  mondo  : ve» 
dranfi  in  tutte  le  creature  infoli» 
te  commotioni , & fegni  formi- 
dàbili, fpauentofi,e  tremendi,  co 
me  portenti  minaccio!!  d’eterne 
ruine,  come  auguri,  e pronoftici 
di  eterni , &]  infiniti  fupplicij . 
Cingerafsi  da  ognintorno  il  Cie 
lo  tutto  turbato  folgorate  d’hor» 
rendi,efpauentofi  lampi,  priua- 
rafsi  di  luce  il  Sole,  e diuerrà  per 
horrore  tutto,  negro , fbfco,  e to 
nebrofo:  impallidirafsi  la  Luna, 
ediuenterà  tutta  fanguinolente 
vedranfì  cadere,  e rouinarc  giù 
dal  Cielo  le  Stelle.  Et  Solobfcura - 
bitur,  & Luna  nondabit  lumen  (uu, 

& Stella  cadent  de  Calo . Et  il  Pro- 
feta Zach  j.  ^ ifacieeius  cotrcm uit 
terra  moti  Junt  Cali , Sol,  & Luna  E 
obtenebrati  funt , & Stella  rctraxe - 
runt  lumen  fuum . Ottenebrarafsi 
l’aria  tutta  piena  di  fetidi  vapo- 
ri^ denfi  humori,  per  l’vniuerfal 
incendio,  che  farà  in  tutto’ 1 mon 
do  all’hora  pieno  de  fuochi  ini» 
petuofifsimi , & le  nuole  pioue» 
rano  fangue  come  prediffe  Ioel: 
Dabo  prodigio  in  Calo  furfum,  & in 
terra  deorfum  fanguinem,  & ignem, 

& vaporem  fumi  : Commoueraf- 
fi , & agitarafsi  il  mare  impetuo» 
fàmentccon  ftrepito,  e rumori 
grandifsimi;  formontando  da  o 
gni  banda  con  molto  impeto  , e 
furia  alle  ruine  dclli  huominij 
hor  alzandoli  fopra  i monti , 6c 
hor  abbalfandofi,  che  a pena  po- 
trà vederi!  : Et  efeandefeet  riuulot 
aquamara,  & f luminatone urrent 
duriter  pra  confusone Jomtus  marir,  r 
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A&fluSumm . Scuoterafsidalcen-  impeto  dalle  quattro  parti  del  9 
tro  la  terra , tremando  tutta  s'a-  mondo , che  diuorard  ogni  cofa, 
prirà  io  molti  luoghi,  & fentiràfi  S.Pietro  .Mertt  dici  uomini  in  quo  ajttf 

in  ogni  parte  del  mondo  crude»  Cali  magno  impela  tranfient , eterni- 
Jjd  m/ì  lifsimi  terremoti  : Et  terremotai  ta  -pero  calore  foluentur  > terra  an- 
magni  ermi  per  loca,  confraSioncs  tem,  &r  omnia , qua  in  ipfafmt  ope- 
confringetur  terra  contritione  conte-  ra  exureneur . 
retur  terra , & commotione  cornuto-  La  onde  dal  fuoco  della  conila» 
uebitur  terra , agir  ottone  agitabitur  gradone  che  confumarà  ogni  c» 
terra  : per  le  qual  commotioni , e la,  non  fi  vedranno  più  cole  alci» 
«ertemorti  roui Daranno  tutti  gli  ne, ma  ogni  cofa  fard  tenebre  dé» 
•difitij,€itti,cafe,torri,  e con  iin  fifsime,  fuochi  ealiginofi,  & feti* 
peto  grandissimo  ftibbif  faranfi  i di  fummi  ; Oies  ignis, dia  nubis,  & Miri 
monti  disfacendoli  come  cera  al  caligine , dici  nebtda , & turbinìi. 

> fuoco,  & lifafsifi  fpezzaranno  Allhora  fard  Scatenato  Lucifero 
collidendoli  tra  loro.  Diueneran  con  turti  li  demon  ij , fard  aperto  fa- 
no  gli  huomini  horridi , e fecchi,  l’inferno  per  rinchiuderai,  & fé» 
tc  come  infermati  sbigottiti  fon-  pelirui  dentro  in  anima, fk  in  cor 
tcdo  eccefsiui  dolori  in  ogni  par  po  tutti  gli  empi,  & maluagi  pec 
re  de  lor  corpi, non  potranno  ha»  catori,  danari, come  fi  dice  j>  Ifa,  ife-etl 
uer  alcun  ripofo,nè  ritronar  luo.  Ecce  diet  Uomini  crudeli! , «jr  mdi- 
B go  di  quiete,  come  non  fijno  de-  gnationh  plenus  ad  contenendo} pec  B 
_ gni  di  altro  luogo, che  deU’infer-  catorci  de  terra, quonìam  Stella  Cali 
no:  -Artfcentibu!  hominibut,  pra  non  expandent  lumen  fui , ottenebra 
timore , & txpeSatione  : & Ifa.  3.  tue  e fi  Sol  in  ortufuo.Luna  non  file» 

Et  corruetpopulus,  vir  ad  vi rum,  & debit  lamine  fuo , & rifitabo  fuper 
vnufquisfy  ad  proximum  fuum . & orba  mala,  & contra  impios  iniqui* 

Ezcch.14.  Corrm  vnufqmsj,  ad  fra  tatem  eorum:  l'Ulcffo  ; ootninua  di* 
trem/uum,  & contabefcet  in  iniqui*  feipabìt  terram,& nudabit  eam,  & 
tatibuìfuit.  Daranno  voci  di  me*  a ffiigetfaciem  eius,& dijpergent  ha- 
ftitia  piene  d’horrore,  ò difpaué  bitatores  eius  : Tale  forti  di  cole 
to,  tutte  le  beftie  della  terra,  & auerranno  attempo  del  Giudi» 
tutte  le  fiere,  tigri,  ferpenti,  bali»  tio , quando  fi  finird  il  mondo  ; 

• lifehi , & altri  animali  vfeiranno  -4men  dico  vobn  non  prateribit  ge- 
de  lor  caue rne  con  molta  furia,  neratiobac  ,donec  omnia  fiant  ,Cce* 
tc  impeto,  come  sdegnati  contra  Itm,  & terram  tranfihunt , 
gli  peccatori,  come  quelli,  che  La  venuta  del  Giudice  afarii 
per  loro  peccati  fono  cagione  di  Giuditio  vniuerfale , la  deferiue 
tante  ruine,  e mali  in  tutto  l’vni*  S.  Matth.  Cum  venerit  film  homi - rw< 

tap.it  ucrfo  : Etenim  cum  illis  fuperuenict  nisìn  Mate  fatali  figliuolo  di  Dio  a fidar. 

tof.tr  f*a  beftiar umbra  , aut  mug.eatium  Chrifto  Giefu,  nato  della  Vergi- 
valida  [befìiarum  vox , Vcdrafsi  ne  è quello  che  ha  da  uenirc  a 
C accender  gap  fuuco  con  molto  far  il  Giudirio  eftremo  per  giu»  ? 

D 4 d* 
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A dicare  rottele  nationidelli  huo- 
miui,clie  faranno  mai  flati  al  mó 
do,  & verrà  con  imperio,  c inac- 
ftà  reale,  tutto  formidabile,  hor- 
ribile,c  tremendo,  tutto  irato  pie 
no  d i vendetta , e di  fdegno  con- 
tea gli  empi)  peccatori  per  pu- 
nirli, e condannarli  eternamen- 
te alle  pene  dell'inferno,  coli  lo 
dimoftrano  le  Sacre  Scritture,  ! 
Deus  mantfefii  ven  et , Deui  softer, 
& no  a fiùbet,  igtùi  in  ionPpethtciuf 
ex*rdefcetl&  in  ciuitate  eius  tempe - 
fiat  valida  : Aiuocasùt  Calum  de^j 
furfum , Crtirramdif cernere  popuiu 
fuum  congregate  illi  fanftos  eius  qui 
vrdinàt  tefìamentum  eius.  Et  Efaia. 
Ecce  Dominai  in  igne  vcnìet,&  qua* 
fi  nubi  quadriga  eius , reddere  in i». 
dignationem  fattorem  fuum,&  mere 
pitionem  fitum  fiammata  ignìs  ì 
® Verrà  accompagnato  con  gli  ef- 
ferati della  celdtc milita  có tut 
ti  gli  Angeli,  e Santi  in  compa- 
gnia ; verrà  con  tuoni , e folgori  ; 
verrà  con  fuoco  e faette  infuoca- 
te , in  fegno  della  tremenda  fua 
ira,  e furore,  per  la  vendetta,  clic 
vorrà  fare  contra  peccatori: 

Et  videbunt  fihim  bominu  vcnicn- 
tem  in  nubibus  Cali  cum  yirtutejf 
multa , c?  m neflatcJ . 1 nr:  .un: 

. O venuta  horrtbile  , quando 
comparerà  Chr ilio  come  Gioii- 
ce,  per  giudicare,  c combina- 
re i peccatori  : & farà  cofi  formi- 
dabile, e tremendo  oeU’afpétto 
fuo  che  apporterà  fpauento  , e 
terrore  grandissimo  a peccatc- 
i tori , talmente  che  gli  rei  ne!  ve- 
derlo ne  Sentiranno  pena  indici- 
bile, A intolerabile,  & come  di- 
C cc  San  ClCSOflù»»»  li  dannati  ve- 


dendo il  tremendo’  afpetfo  del  D 
figliuolo  di  Dio  Giudice  irato, 
contra  di  loro,  fen tiranno  mag- 
gior cruccio , e pena , che  fe  bif- 
ferò ne’  tormenti  deU’inferao . 
Damnatis,  dice  egli , metius  effet 
inferni  panas  , quam  Domini  pra- 
fentiam , ferri  indicanti t . 

Imagimh  vn  puoco  ciafcuno 
di  noi,fe  invia  Girti  alcuni  del- 
li  habiranti,  ò Cittadini  hauefe 
fero  cammello  qualche  gran  de- 
litto in  oftefa  del  Prcncipe , ò ri- 
bellione, òdi  Lefa  Marna  * & il 
Prcncipe  ne  venghi  a quella  Cic-  ^ 
tà  con  mnnenofi  efTerri ti , e gran 
còmi  tùia  de*  Tuoi  perfonaggi , e 
curiali  , & il  viedetfbro  entrare 
tutto  turbato  in  villa,  con  riera 
Sdegnata  e minacciante , tenen  - 
do vnafpada.  irianguirtata  in 
mano , e con  tre //re  , c con  fa»  E 
ce  acccfa  di  fuoco  , & alla  en- 
trata fentire  il  Tuono  delle  trom- 
be e ftrepito  delle  arteglicrie  con 
ia  commotionc  de  gli  efferati , ó 
che  terrore,  òche  fpauento fen- 
tirebbono  quei  Cittadini  , anco 
quelli,  i quali  non  fufierocol— 
pcuoii  dequei  delitti  : lafcio  poi 
penfare , cpme  debbono  trouarfi 
li  reijg  delinquenti /che  cotn- 
tnilìefo,  & faranno  itoti  caufa  di 
quei  delitto, trouandofìfeopcrv 
ti , & vedeadofi  non  poter  Scam- 
pare dalle  forze  del  Prcncipe . 

QN.  il  Prcncipe,  che  molto 
è flato  otFefo  di  ribellione,  è il 
Benedetto  CHRIS  TO,  ofefo 
da  peccatori  maligni,  mentre  vi» 
uono  in  quello  mondo  comtnet: 
tendo  tante  ribellioni  córra  Dio, 
Jwr  vn  giorno  ii  Prcncipe  Chei»  F 
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/ fio  verrà  con  tutta  la  militia  del- 
li  efferati  celcfti , con  la  comiti- 
ua  de’  fuoi  Santi , & verrà  pieno 
di  fdegno , & di  vendetta  contra 
peccatori  per  punirli , come  di- 
ce ifaia . 

ìf*.4»  Ecce  Dominiti  Deus  in  fortitudi- 
ne 17.  ne  rcnict , & mcrccs  eius  cumco , 
& opus  eius  coram  ilio  ; viftfabit 
Dominai  in  gladio  tuo  duro,  & gran- 
di, & forti  ; & Il  Salmo  : Arcum-j 
fuum  tetendit,  & parauit  illum , & 
in  eo  parauit  vafa  mortis  ,fagutcu 
fu as ardemibus  effecit , & inebria- 
li tai  c,'l  in  calo  gladlus  meni  ,&  già- 
dius  metti  deuorabit  carnei . 

Cam  vencrit  filini  bcìs  inMaiefìa 
te  Inalveerà  in  Macflà,dclla  Dei- 
tà fua  tutto  Gloriofo;  perche  nel 
primo  fuo  Aducto , quando  vé- 
ne ad  operare  la  falute,  & Redé- 
B tione  del  Mondo  , & fu  giudica- 
to,venne, & comparue  humi!c,& 
abietto  in  forma  humana  occul- 
tando lafua  diuinità,  hor  quido 
veni  per  giudicare  tutto  il  mon- 
do per  premiare  gli  eletti  fuoi,  c 
punirgli  enipij,  verrà  palcfamen 
te  in  Maeftd  imperiofo,  c glorio- 
fo,come  cóuiene  a vn  tanto  Giu- 
dice vniucrfale  di  tutto  il  mòdo, 
& fcco  verranno  tutti  gli  Angeli 
del  Cielo, quali  fi  dimoftraranno 
agli  empij  con afpetti formida- 
bili,? tremédi  per  cacciarli  nell'- 
inferno, & con  che  forze  fi  dimo- 
.ftraranno  gli  Angeli  ? pofciache 
vn  folo  di  loro  dimoflròtita  for 
.za  nell'cflcrcito  di  Senacheribbo, 
che  atterrò  in  vna  notfe  cento  ot 
tanucinquc  millia,  che  faranno 
puoi  tutti  inlìcme  ? che  fono  tati 
C j'pMu  mUnù,et  de  eie  s cilena  milita, 


V.r 

Cura  venni t filius  homìnis  in  Ma-  D 
te  fiate  fua;  Deh  N.chi  penfa  quel- 
la venutadi  Chrifto al  Giuditio, 
confò  pofsibilc  non  intimorirli,, 
e fpaucncarfi  Iob  Tantissimo,  &. 
giuftifsimo  quido  penfaua  quel- 
la venuta  di  Chriito  al  Giuditio* 
confiderando  quello  afpetto  tre- 
mendo, e formidabile  del  Giudi 
ce,  rcftaua  tutto  atterrito , e tre- 
mante diceua:  Quid  e min  faciam  iti  33. 
cuna  funexerU  ad  iudicandum  Deus, 

& cum  quafierit , quid  re  (fonde  bo 

ì mi 

E Dauid  per  timore  del  Giu- 
ditioj,  diceua  : Domine  ne  in  furore 
tuo  arguas  me , neq,  in  ira  tua  corri- 
piasme:  O Signore  .dammi  gra- 
tia  di  far  penitenza  de  miei  pec- 
cati , acciò  non  habbia  a elfer  ri- 
prefo  nel  giorno  del  Giuditio  có 
gli  empij,  contra  quali  vendican  E 
doli  la  diuina  giuftitia,  ti  dimo- 
ltrarai  tutto  irato,  e terribile, tut 
ti  li  giufti , e fanti  mentre  fi  ricor 
clarone, c còfidcrarono  la  venuta 
diChrifto  al  Giuditio  fi  intimo-  t 

rirono  grandemente . E noi  pec  . * 

cotori , tanto  federati  , e mal— 
uagi  , pieni  de  vitij , e peccati 
non  vi  penfamo , e confideraiv 
do  , ò raccordandoli  il  giudi- 
tio niun  timore  nehabbiamo: 

Cum  ve» tùt  (inni  bot/iiuis  m mate- 
riate fua 1 Chrifto  Giudice  venen 
do  al  Giuditio  comparerà  in  al- 
to fopra  le  nuuol  e del  Cic jo  con 
tanta  moltitudine  di  tutti  gli  An 
geli, e Santi  in  cópagnia.  s .orninus  jyj,  Jt% 

txercituum practp  e militi-*  belli  ve 
nientibm de  ttrra  procuta  fummitate  ‘ *■ 
Cali  uommus,  &vafa  furori!  eius, 
vt  dijftrdat  omntm  ; £ 
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fi  Vaf  di  furore  fono  gli  empij , ne 
quali  fi  fpargerà  il  furore  della  di 
uina  vendetta  : F fiimde  tram  tuam 
iti  geniti,  qui  te  non  nomrnnt , & in 
regna  qua  nome»  tuum  non  inuocaue 
Tuoi . et  omnts  Angeli  eiui  cum  ecj 
Kon  folamente  gli  Angeli  in  có- 
pagnia  del  Benedetto  Chrifto  , 
quando  verri  a far  l’vniuerfal 
Ciuditio,  ma  anco  vi  faranno  gli 
A portoli, e tutti  li  Santi,  & eletti 
fuoi . Domiirns  venie!  cum  femori - 
bus  pepali  fui , & principibut . ifa. 
tcce  in  mbibut  Cali  Domimi  ve- 
piti , & omnci  fanSi  eius  cum  eo  ; 
Verranno  tutti  gli  Apoftoli , & 
tutti  li  Santi,  & eletti;,  come  giu- 
dici afTeflori  in  compagnia  del 
3ómo,(  & Supremo  Giudice,  coli 
promefleil  Signóre  alli  Apofto- 
li. Voi, qui  reliquiiUs  omnia,  & J ecu • 
B ti  eRii  me  fedebith  fuper  fedes  duo- 
decim  , indicante s duodecim  tribus 
Ifratl  : ove  come  oflèrua  con  bel* 
lifsima  diftintione  il  dottissimo 
Ricardo,  chequefta  parola  /«* 
Mìtard.  dia tre,  fi  puoi  intendere  in  cin» 

liuót'  <1UC  mot^Ì’ 

"jìntint.  Primo  poteftatiuamente  per 
dift.*7.  ordinaria , e propria  poterti , e 
cofi  conuiene  a tutte  le  diuine 
perfone  della  Santifsima  Trini- 
ti, proprie  poteftatiue. 

Secondo  modo  per  poterti 
Specialmente  delegata  , e cofi 
giudicari  Chrifto  "in  forma  fiu- 
mana ; Pater  omne  iuditium  dedit 
filio,& dedie  ti  potefìatem  iuditium 
facete  ,qw a filiut  hominh  e fi , cum 
Venerit  filini  bominii  in  maiefìate 
*-"•  fna. 

Terrò  modo  di  giudicare, è 
G detto  afi'cflbriamente  ,afsiftendo 


al  giuditio  per  digniri  aflcfTo*  D 
ria,  come  Senatori  afsiftenri , & 
co  fi  faranno  gli  Apoftoli,  e tutti 
li  piu  perfetti  per  meriti  partico 
lari , d’opre  eroiche  di  hauer  di* 
Sprezzato  il  mondo  ; Voi  qui  reli-  , 
quiftis  omnia , & (centi  eftii  me  in  **** 
regeneratione  cum  federit  filini  ho - 
minti , fedebitis,  & voi  indicante s. 

Quarto  modo  di  giudicare , fi 
dice  approbatiuamente,  & cofi 
tutti  gli  eletti.  Angeli,  & huomi 
ni  faranno  giudici  approbatori, 
confermando,  & approbando  la 
fentéza  di  fommo  Giudice  Chri*  A 
fto,  & quefto  vuol  intendere  San 
Giou.in  quel  detto  ; Andini  quafi 
voctm  tur  bar  um  multarum , in  Calo  jfu.it 
diccntium  : Allelùia,  laus  & gloria, 

& vhtus  Deo  nofìro , quia  vera  funt  , 

iuditiaciut. 

Quinto  modo  di  giudicare , fi  E 
dice  comparatiuamente , compa 
randofi  gli  màco  cattiui  alli  più 
cattiui, oue  per  li  maco  cattiui  fa 
rano  cóuinti  li  più  cattiui,  come 
più  rei  di  maggior  condennatio» 

OC  ; & cofi  vien  intefo  quel  detto 
del  Signore;  Viri  Tfmìui:* furgent  aioi.lt 

in  tudicio,  cum  gcncrationc  i/fa , & 
condennabunt  eam  : cioè  gli  Nini- 
n iti,  i quali  con  puocoagiuto  di 
vn  fol  Profeta  Iona  fi  conuerti- 
rono , comparandoli  alli  giudei, 
i quali  hebbero  molto  agiutto 
da  tanti  Profeti,  & non  volfero 
conuertirfi,  però  faranno  conufn 
ti  rei  d’efier  códannati  : Fi  omnet  , 

Angeli  eiui  cum  eo  : Tutti  gli  An* 
geli  del  Cielo  verranno  al  Giudi 
tio  in  compagnia  del  Giudice 
Chrifto  ,[come  efserciti  della  fua 
fupernanulitia,  e come  nobilif»  F 

fi»! 
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'A  fimìmìnìdri  della  celefte  corte,  ra  cantra  te  allegabit , Ciani  de 
tc  perche  tra  li  molti  teftimonij,  conquercnt , cicatrice!  cantra  te  lo* 
quali  faranno  al  Giuditio , ver-  quentnr  Crux  Cbrifli  contro  tcj 
ranno  anco  gli  Angeli,perchcfe-  perorabit.  Deh  N. 
condo  fi  ha  dalle  facre  Scritture,  Et  gli  Angeli  datti  da  Dio  per 
faranno  in  tre  modi  teftimonij  cuftodia  delle  anime  noftre , t 
pel  Giuditio  a conuincere  i pec-  quali  con  molta  diligenza  ci  ha* 
catori;  teftimonij  fopradife,  a ueranno  cuftoditi , ritirandoci 
canto  di  fc , e dentro  di  fe  ; Copra  dal  male,  perfuadendoci  il  bene, 
di  fe  farà  Dio  teftimonio,  il  qual  liberandoci , e difendendoci  da 
prefentìalmcnte  vìdde  quando  molti  pericoli,  faranno  pur  to» 
commi  (Cero  le  loro  fceleratezze,  ftimonij , come  confiderà  il  Pa~ 

& peccati,  c di  quello  ne  parla  il  dre  S.Crifoftomo. 

Profeta  Malac.  $.  Et  accedam  ai  rune  Angeli  adtruntcum  intpe » B*m.io 
vos  in  indino, & ero  tefiis  relax  ma - rie  tefhficantcs  quanta*  ipfi  mini-  ** 
ìeficit , & adulteri s,  periurìs  : del  fe-  firauenmt  à Dea  miffi.  & Origene 
Condo  teftimonio  , che  haueran-  dice  : Fnnfquifqiie  Angelorum  min* 
no  i peccatori  a caro  a fe,  ne  par-  dìtio  aderii , produce*  illos , qnibus 
la  lob  i 0.  KeueiabuntQali  iniqui-  prafuit,qui  tefiimoniun  peribet,  quot 
tata  eius  : & terra  cmfurgct  aduer - anni!  circa  eum  laborauìt  ad  bonum 
fus  eum : cioè  ì Cieli  intellettuali,  mHigandofedille  monita  ? frenit. 

B che  fono  gli  Angeli  j teftimonio  II  teftimonio  della  confrien-  X 
dentro  di  fe  faranno  le  proprie  za,  farà  che  per  difpofitione  di 
confidenze,  come  dice  S.  Paolo:  Dio',  in  vn  momento^  interno 
T eBimomum  itiis  reddente  confcien-  delle  cohfcienze  di  ciafcuno  farà 
tia  ìpforum  : la  propria  confden-  fatto  palefc,  e patente  d’ogni  co- 
za , che  le  dettarà  efiere  gìufta-  fa,che  fi  hauerà  fatto,detto,e  pen 
mente  conuìnti  per  rei,  fecondo  fato,&  fi  faperà , 6-  conofcerada 
le  lor  proprie  colpe.  Rngxmea  tutto  il  mondo;  luditium  fedit , & 

MA  et,  teHimonium  dicum  contraine^,  libri  aperti  funt -/oue  dice  Sant-  , 

Et  fufeitatur  falftloqms  aiuerfus  fa-  £goftino.  Fiet  enim  virtute  diurna,  *m;7; 

riera  me  am  contradicem  mihi . Dio  re  cuif,  opera  fua,  vel  bona, rei  ma-  * 

farà  teftimonio  dell!  tanti  bendi  la  mentii  intuita  mira  (elencate  ter- 
cij  fatti,  dalla  creatione,redétio-  nentur,  rt  accufet,  rei  e xcvfetfàxa- 
ne,e  vocatione  d’hauerli  chiama  tia  confcientiam:  & Origene  fimtì- 
ti  co  tate  buone  infpìrationi , cò  mente  dice  ; t'aleni  oommm  rea- 
la  grada  preueniéte  d’hancrlifo-  ridare  omnium  menta  citò  omnia * 
portati,  & afpettari  molto  ,‘tenv  ab  omnibus, omni  tempore  geilt, fi n- 
po  a penitenza, & dì  hauerli  far-  galis  qnibufcun ineffabili  quadaaun 
ti  tanti  altri  benefici]  Spirituali , rinate  fachtin  mente  rentree. 

C»c  ri  naturai  i,  e temporali , come  dice  Et  oltre  i teftimonij  , vi  forar* 

S.Gioan  Crifoftomo , tbri firn  coir-  no  anco  gliaccnfaton  ecameft- 
*"’■  Virate  patebit  Cbrijttu  Jaavulae-  d,  che  fi  demonìj,  fecondo  il  Jet- P 
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^.tò  deIl’Àpocal.12.  Q«»a  ptoiedus 
efì  ffccufatorfratrum  nocìrorum.qui 
accufab'it  illos  ante  con  [peli  um  Dei: 
OuediceilP.S.  Agoft.  Trtfloerit 
C»n.  di  a boi  us  ance  tribunal  C brifli  , & 

•d cnt.  fccirabii  vtrba  profe(Jionis noììrs,& 
*m'9'  'óbijciet  nobis  in  faeton , omnia  qua- 
■cunji  fadmus , in  qua  die , & in  quo 
loco  peccauimus,  & quid  facere  de - 
bùrnus,  & dicet  < tquijjimc  index  in- 
dica hunc  meum  c(Je  per  culpam,  qui 
tuus  ef}e  noluit  per  grasiam,  tuus 
per  naturam  , meni  per  malitiam , 

' ' luusobpafjionem , meus  obfuafienf, 
tibi  ìnobediens , qui  tecum  noluit  ha- 
bere  vitamtudca  , ve  mecumba- 
beat  gebrnnam. 

O che  fagaci  accufatori  faran- 
no li  demonij , quali  con  molta 
-audacia  adducendo  querele  atro 
cifsime,  perconuincere  i pecca- 
B tori,  rcidieflèr  condannati  alle 
eterne  pene  infernali,  e con  mol- 
ta audacia  diranno  al  Giudice, 
ò Giudice  giuftifsimo;  quefti  fu- 
perbi,quefti  beftemmiatori, que- 
fti crude!i,auari,  vfurari,  fraudo- 
lenti; quefti  opprelìòri  de  poue- 
tì;  quefti  vendico!?, iracondi,  ho- 
, micidiali, nutritori  d'odio  ; que- 
fti carnali, fenfuali  dishonefti,  a- 
r , du Iteri,  fornicarij;  quefti, &c.per 
•ogni  ragione  debbono  edere  cò- 
-dannati  a ftar  eternamente  nelb- 
•inferno  a,  patire  quei  perpetui 
•tormenti,  efupplici  in  quei  duo* 
fihi  genennali , in  quelle  tenebre 
citeriori  ; però  fijno  giudicati , e 
condannati  aH’inferno,  perdiffi- 
nitiua,  & irreuocabile  fentenzai, 
chrfebé  da  te  fumo  creati  a tua 
diurna  imagine  e fimilitudine; 

c fon  ftau  tuoi  folamcnte  pei- cr« 


tione,  e perredentiobe,  perche  li  £> 
feiagurati  lcancellarono  dentro 
di  lorda  tua  imagìne,e  per  li  vi- 
tij  e peccati  fi  fonoiatri  (imiti al 
le  beftie  e giumenti,  (ì  fono  ri- 
bellati a tc,obedienti  a Lucifero 
noftro  Prencipe,  e però  no  (tri  ne  - 
l’inferno  faranno  eternamenteiò 
feiagurati  infelicifsimi  peccato- 
ri , all'hora  tonofeerete  con  vo- 
ftra  eterna  cófufione , quanto  (ìa 
ftato  troppo  grande  Tcrror  vo- 
ftro  in  hauer  acconfentito  alle 
foggeftioni , e tentationi  diabo- 
liche: conofccrete  quanto  trop- 
po grande  errore  farà  ftato  il  vo 
ftro  di  non  eilerui  emendati  mai 
della  mala  vita , ne  fatto  penité- 
za  de  voftri  peccati , hauendone 
hauuto tempo,  ecommoditidi 
poterla  fare . Ó che  confufione 
farà  la  voftra , quando  vi  vedre-  E 
te , e ritroucrete  in  mezzo  tanti 
accufatori  dìauoli,  i quali  tutti  _ f 
gridaranno  cétra  di  voi  per  far» 
ui  condannare , & come  carnefi- 
ci , e miniftri  della  diuina  giufti- 
tia  daranno  preparati  per  traisi 
narui  alli  fupplici  eterni  nell'in- 
ferno  Et  anco  le  proprie  colpe,  '• 
le  male  opere, e feeleratezze  corri 
me(fe,  faranno  accufatori  contra  ( 

peccatori , come  dice  il  Profeta.  Girr* 
jirgutt  te  mahtia  tua , eir  auerfio  ^ 
tua  incrcpabit  te : e nel  Apoc.  Ope- 
ra enim  illorum  fequuntur  illos  :e  S. 
Bernardo  dice:  inilloiuditio  fla- 
bunl  omnia  peccata  contra  wfelices 
peccatoretydicentes  tu  nosegisti , ope 
ra  tua  [umusjamtcnon  deferemus,  ^ - 
fed  tecum  adiudicium  pergtmus  : C 
San  Hicronimo;  aderir  diesilla 
in  qua  omnia  [aita  homnis  t qua  fi  in  F 

qua- 


a-;’  TràtttìQ Seti* *T 

A quadam  tabula  pìBidemón/ìrabun-  potuto  ottener  perdono , & non  D 
Kit  in  tur  : Oueè  da  notare  come  dice  l'habbiamo  fatto;  ahi  perche  fi 
* fiat,  il  Dotcifsimo  Ricardo,con  parer  lanciamo  indurre  a commerere 
dift.si-  d’altri  Theologi,che  nel  giuditio  tale,  c tali  peccati  d’homicidij, 

,ud‘m  ciafcuno  conoìcerà  i peccati,  che  di  beftemiruc,di  dishonelti,  & c. 
ftnqùi  haucricommelfo,  così  li  giudi,  & poi  che  il  commettefcimoj 
hbu  fte  come  li  reprobi, ma  differentemé  Deh  perche  nó  ne  facefsimo  pe- 
t»tn  , te  aucrri  , perche  gli  eletti  cono-  nitenza  confeflTandolì  , acciò  ci 
fcendoi  peccati,  quali  comraife-  furtero  perdonati, e rimefsi  ? Sart 
J'V41’!  ro,  vedendoli  haucrne  ottenuta  Bernardo  dice:  lìuidquid  nane  eru-  finn, 
ttfrtiu  rcmifsione  da  Dio,  fen tiranno  btfeimus  conptert,boc  totani propriji 
in  fe  gran  confpl,atipne,e  coiiteiv  lingua, coram  toto  mando  proclama- 
tati d’animo,  onde  ne  lodaran-  bimus , & apertis  confcientiarum  li- 
tio , glori ficaran no,  e magnifica-  bris  fin ealis  mamfefiabimus  : Accu» 
ranno  Dio,  dicendo  con  il  Pro-  fetori  faranno  paranco  nel  Giu- 
feta:  Mifericordias  Domini  in  at'rna  ditio  tutti  quelli,che  Tarano  fiati 
cantato:  e di  loro  farà  adempito  oftefi,  querelandoli , delle  riceuu- 
quel  detto  del  Sai.  Beati  quorum  te  oifcfc,contra  chi  le  fece  tali  of- 
remifla  funt  iniquità! et , & quorum  fefe,e  moleftie,ò  fijno  offefe  nell’» 
teOa  funt  peccata  : Ma  li  riprobi  anima,come  Cogliono  far  lifcan- 
per  quella  cognitione  di  veder  dalofi  con  lor  inai  effempio , ò di 
B palefe  tutte  le  lor  iniquità, ne  fen  follecitar  al  male , ò indurre  altri  E 
tiranno  grandifsimo  ramarico , a peccare, onde  è fcritto:  Ve h bo- 
ti afflittione,oue  con  molta  con-  mini  itti, per  quem  fcandatum  venie  i 
fufione  del  tutto  difperati  male-  e Iob.24.  .Anima  vulneratoram  eia 
Saf.t,  diràno,Dio,efeftefsi,&  ogni  co-  mabit , & Deminultum  abire  no rt 
fai  Dicentct  intra /e  pani  tenttama~  patir  ur  : «così  d’ogni  altre  otfefe 
gente t,&  pra  angufiu  ffiritus  gemen  faranno  acculati  inanti  a Dio  nel 
tts,nos  in ft tifati, ergo  ertaiutnin  a via  Giuditio, come  dice  S .Bernardoi 
Veritatìr.'jtffatt  fumai  in  via  iniquità  ytment  venient  ante  tribunal  Cbri- 
t»,  & perditionine  loro  ftefsi  co  le  iìi,vt  audiat  ur  pnpiUorum,orpbano- 
proprie  lingue  defperandofi  rac-  rum , & viduarum  acculatiti  grami  : 

• contaranno  le  toro  colpe, coniefr  Anzi  da  tutte  le  creature  ferali»  ' 
fando  per  quelle.ertergiuftamen-  no  accufati  li  peccatori  nel  Giu- 
te  condannati  all’inferno,  cò  di-  ditio , come  dice  $.  Gio.  Crifoft.  Jt  Crì> 

re;  Ahi  degradati , & infelici  noi  Quid  facies , aut  dicci  cum  contra  te  j,ji  fm. 

perlelu(lurienofire,pergliadut-  loquttur  propria  confeientia , accu-  g uu. 
terij  che  commetefsimo,  pervn  fabunt  te  elementa,armabitur  contra 
momentaneo  dilet»  non  hauert-  te  omnis  creatura  : e feguita  l’iftef- 
done  fatto  penitenza  damo  con-  fo  : in  illa  die  nibil  e fi , quod  rei  fon- 
dannati  a pene,  e fupplici  eterni,  dtatnus , vbì  calura  & terra , aqua , 
Sciagurati  noi  , che  haucfsimo  & acr,Sol  & Luna,  dici , & notici, 

C tempo  c coinmodità  di  hauerac  tot  ut  mandai  flabunt  aduerfum  F 

^ “ - vot 
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Ka  *ì)el  Tremendo  final  Gtud'tclò. 


A resiti teflimonium  pecca  torum  re- 
flrorum. 

La  cittatione  di  chiamare  , e 
Ctnfi.  condurre  tutti  al  Giuditio:  £t  co- 
der»tii  gregabuntur  ante  cum  omnes , qui  in 
**•*•  monumenti!  fune,  audient  roctm  fi- 
li] Dei  : c San  Paplo  : Omnes  enim 
kos  maniftlUrt  vpertet  ante  tribunal 
j Cn  Chrijii , rt  rrferat  rnufqwfj,  Dropria 
j ‘ Corporis  , prout  gcfsit  fine  bonum  > 
fine  malum . 

T utti  hanno  a comparire , e pre- 
Tentarli  al  Tribunal  di  Chrifto 
Giudice,  & quella  cittatione  fa- 
ri di  gran  confolatione  alle  ani- 
me de  giufti , che  fino  a quell'ho- 
ra ha uranno gu fiato,  & goduto- 
la foauitd  della  gloria  celefte,  fen 
tendofi  chiamare  per  douerfi  an- 
dare a riunire  a Tuoi  corpi  per  ri- 
fufcitaregloriofi,  & imiti  infio- 
rine godere  la  Beatitudine  della 
vita  eterna:  ò che  giubilo,  e con- 
folatione dell i eletti  : E per  il  có- 
trario  gli  empij  dannati  ; eflendo 
fiate  le  anime  loro  tormentate 
nell’inferno  fin’aquell’hora,fen- 
tendofi  chiamare  per  riunirli  a 
corpi  lor  propri), acciò  fijno  con- 
dannati a douer  inficme  andare 
nell'inferno  in  quei  fuochi  a pe- 
nare yfiL  efiere  eternamente  tor- 
mentati . 

Deh  che  cordogli), che  affiittio 
ne,  c che  rammarico  fentirannos 
6c  il  Profeta  Ifaia , deferiue  quel- 
la citatione  del  Giuditio:  ^tcce- 
dite gentes, & audite,  & attenditi 
populitaudiet.terra,& plcnitudo  eius, 
erbis , & ovine  germtneius  quia  in. 
dignatio  Domini  fuper  omnes  gentes, 
- fir  furor  fuptr  vruutrfam  malitiam 
G forum. 


O peccatori  confidente  v'ho 
poco  quella  citatione,  oue  haue- 
te  a comparire , & che  cofa  haue- 
tea  fentire  là  inanri  a quel  tre- 
mendo tribunale  di  quel  feuerif- 
<fimo  Giudice, che  il  tutto  vede,  il  ■ 
tutto  sà , e cqnofce , & niente  gli 
può  effer  occulto,  o a che  amaro 
partito,  & a che  duro  paflo  all- 
hora  vi  trouarete,  eflendo  confa- 
peuoli  da  voi  ftefsidi  tante Vo- 
ftre  feeleratezze , c tanti  peccati, 
coli  graui.&enormhche  cofa  po- 
trete voi  argumentare,  quando 
all’improuifo  vi  fentirete  chiama 
re  da’  fepolchri  della  voce  horri- 
bilc,  e tremenda  di  quella  trom- 
ba, quale  vi  citarà  al  Giudicio, 
vniuerfale,  & al  Diuin  tribunale 
del  Figliuolo  di  Dio,  alla  prefen- 
za  di  tutto  il  mondo?  Deh  infeli- 
ci,altro  certo  non  potrete  voi  ar-  É 
gomentare , fe  non  che  a quel  tri- 
bunale habbino  a incominciarli 
quei  defperati  , & amarilsimi 
pianti  dell  eterna  voftra  danna- 
tione,&  iui  tutte  le  géti  del  mon- 
do vedranno  diftinte , c feoperte 
tutte  le  voftre  colpe,  epaccati, 
per  oculti  che  fijno  fiati. 

Et  congrcgabuntur  anree  tm  om- 
nes gentes  il  modo  come  luteran- 
no a congregarfi  (tutte  le  genti , 
quante  mai  ne  faranno  viffute  in 
quefio  inondo , per  efler  tutti  vi- 
ni in  anima , c in  corpo , prefen- 
tatiauantial  Giudice,  Chrifto, 
fe  ben  quanto  all’effer  fuegliati 
da’  fcpolcri^al  fuono  della  trotti 
ba,&  l’effer  raccolte , & raunatc 
le  ceneri  de  i corpi  per  effer  re- 
fufcitati,farà  fatto  per  minifterio 
jie  gli  Angeli  c onununcir.entc , Fi 


Digitized 


’Trkftàtff  Seflì  . 


>#/ 


A di  tutti  nondimeno  il  modo  di 
S.  Ti».  efTcr  condotti  al  giuditiofarà  di- 
*■  /'»»•  ticrfo, perche  gli  eletti  faranno  ac 
compagnatidagli  Angeli  buoni 
i quali  condutxndoli  li  confor- 
teranno : ma  li  reprobi  faranno 
Mmr».  condotti  confufibHmchte  al  giu- 
!"  d‘  ditio,trafcmati  da'1  Demoni),  co- 
Rtjwr.  me  cflecutori  della  diuina  giu- 
ftitia,  cominciàdo  allhorae'Ter- 
citarfi  con  quelli  circa  l’officio 
fuo,  qua!  per  Tempre  deurino  fa»- 
redi  completarli  nell’inferno  eter 
namente.  E quefto  è conforme  al 
detto  di  Chrifto  15.Mat.24.  Et 
miitet  filmi  homims  Angelos  Iuqs,& 
colligent  rltfins  [uof  a quatucr  ven- 
ti! che  fe  gli  eletti  folo  fon  nomi 
nati  d'effer  cógregaci  per  gli  An- 
geli , appare  die  i reprobi  faran- 
no condotti»  e trafeinati  da’  Dia» 
Gr#x»r.  B udite  cosi  tiene  il  P S Gregorio. 
Bm.s.  •ptccatores  ad  fupp lieta  trabentur 

per  dimena,  qnaji  per  tortora,  quei 
enimincentores  babuimut  in  cnlp-t . 
tortora  babebimut  in  pan<s  : infeli- 
dfsimi  reprobi , che  refufcitacì 
ne’ loro  corpi  pafsibili  fubito  fi 
% ritrouaràno  in  mezzo  le  fiamme 

del  fuoco  della  conflagratipne 
per  l’incendio  vniuerfale  di  tutto 
« if  mondo,  Damimi  in  igne  venict , 

>1  ignt$anttipfumprdtedet,&wfiam - 

mabir  in  circuiti»  inimicoi  tini  : il 
qual  fuoco,  come  dicono  i fucri 
Theologi,  purgarà  in  alcuni  fe 
Kit.  a gli  reitera  da  patire  per  qualche 

f./iiu.  fodisfattione,  per  le  lor  colpe  ,e 

da  quel  fuoco  porgati  T andanti- 
no con  gli  detti,i  quali  fubito  ri- 
foni co’ioro  corpi  gloi'iofì, fa  ran- 
no lcuati,  Cc  aliati  in  aria  fopra 
Glc  ita uok  ad  incontrate  il  Giu- 


diceiCaw  illislnnnhibus  obliti  Chrl - D 
So  m aera  : la  oue  niifuna  Icfione  s Tifa. 
patiranno  da  quelli  fuochi,  de*  I. 
quali  tutto  il  mondo  faripieno. 

Onde  è da  faperc.che  trouandofì 
quattro  forti  di  fuoco,  due  fotta 
il  Cielo,  cioè  elementare,  e ma- 
teriale^ due  fotto  terra,cioc  Pur 
gatorio.e  gchennale;e  però  il  fuo 
co, qual  precederà  il  Giudicio  fa- 
ri efietto  di  tutti  li  fuochi , e del- 
lo elementare , purgando  gli  de- 
menti , e tutte  le  colie  fu  blunarù 
Et  erii  Catlum  nouum,  di*  terra  nouaì  . 

Pari  effetto  del  fuoco  infernale, 
cominciando  a tormentare,  e pu 
aire  i reprobi:  Et  inf  imuubnnt 
circuiti»  inimicai  tini  : Fari  erfctco 
del  fuoco  dei  Purgarono,  come  è 
detto,  purgado  quelli,  che  a quel 
tempo  fi  troueranno  rei  di  patire 
qualche  pena  per  fodisfattione  S 
di  quelle  colpe  loro  rimdfe,efien 
doficonucrtiti,  e pentiti, ina  mo- 
rirono nuanci  che  fodisfaceflero. 

Fari  effetto  del  fuoco  materiale 
vccidtndo  tutti  i peccatori , tutti 
glianima!i,&  cófumeri  ogni  co- 
fa,  che  non  fia  neeelfaria  ai  mio» 
uo  mondo  ; Terra  au:em,&  omnia 
qnx  in  ipfa  funt  ept  ra  rxuriwur  * 
dice  San  Pietro.  Et  quanto  al 
morire  de  gli  huomini,  e donnea 
che  fi  ritroueranno  in  qncl  tépov 
quando  fi  haueri  à far  il  Giudi- 
cio , è da  auucrtire , che  gli  empi 
peccatori  tutti  faranno  vccifi  dal 
fuoco  della  cóHagrat  ione,e  ridot 
ti  in  cene;  :' , e poi  fubito  rifufeita 
rànoviui  pafsibili  per  clfer  giudi 
cari:  Cc  li  giufti, quali  allhora  fi  ti 
troucriiTO,nó  furino  veifi  dal  tua 
cot  ma  in  altro  modo  moriranno  8 
inai 
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«4  *2)*/  7" r emendo  finii  Gìudttlo  • 

A.  anco  loro;perche , ‘come  dicono  mondi, tenendo  il  fcetro  in  manòD 
alcuni , per  ordine  di  Dio  faran-  minacciandoli;  & iui  aU’intomo 
no  rapiti  in  aria  tra  le  nubi  a vedere  da  vna  parte  moltitudine 
gran  fquadre  infieme,  oue  faran-  numerala  de  Senatori,  e Baroni 
co  dati  alla  morte,  poi  fubito  di  nobilifsimi;dall'altra  i ftendardi 
nono  faranno  ritornati  in  vita,  &l'infegne  delle  molte  fueim* 
fotti  immortali,  impafsibili , per  prefc,&  vittorie , & li  carnefici,  e 
andare  con  gli  eletti  alla  gloria  miniftri,  con  gli  iftromentidclla 
di  vita  cterna,fccondo  la  dotrina  giuftitia  fua,&  iui  da  quel  tribu- 
diS  Paolo, oue  dice;  Et  mortai, qui  naleftarfiad  affettare  la  ditfinf» 
in  Cbnfìo  funi  refurgent  primi  : nelle  tiua  fentenza,ò  di  vita,  ò di  raor« 
qual  parole  intende  de  gli  eletti,  te,ò  d’elfer  condannati,  ò afiolu- 
già  prima  morti,&  loro  corpi  in-  ti.Dch  N<  trouandofi  a fpcttaco* 

. cinerici , fantine  de  quali  fono  Io  fi  fiero,e  fi  tremendo , chi  non 
con  il  Signore  in  Cielo,  che  que-  temerà  ? chi  non  fi  fpauentarà  i 
fti  faranno  primi  a refufeitare , e che  angofcie,e  che  afta;  mi  fi  fen» 
feguendo  poi  l'altrc  parole;  Dein-  tiranno, trouandofi  a tal  partito, 
ge  noi, qui  vita  mus.qui  relinqaimur , a termine  fi  amaro?  E p urtai  fat> 

& ri  fi  dm  fumai  fimul  rapiemur  in  toaucrrà  con  tutti  li  peccatori* 
nubibui  obuiam  ChriRoin  aeri: e quandqda  voce  tremenda  chia* 
quefti  faranno  ligiufti,  che  viue»  mati  , e ciati  faranno  aftretti 
B ranno  al  tempo  del  Gtuditio;  comparire  al  Giuditio,  oue  Rè  £ 
Congrega buntur  ante  enm  v(>  gcntes;  Giudice  farà  Chrifto,  fala  il  Cie- 
ln  cjuel  tremendo  fatto  dei  com-  lo, guardie  gli  Angeli,  fcetro  la 
parine  li  peccatori  a Giuditio,  Qroce,  Senatori  gli  Apaftoli,  Ba- 
imaginamofi , e confideremo  có  toni  i Curiali, e tutti  i Santi , car* 

S.Gio.  Chrifo.lomo  invn  para-  nefici  diauoli.  i (frumenti  della 
gone,che  fa, come  fe  alcuno,ò  al-  giuftitia  il  fuoco  eterno  , 'cerca- 
timi trouàdofi  ribelli  d’hauer  cò  re  l'inferno  oue  le  pene  non  fo» 
molte  graui  ingiurie  offefo  ò Re,  no  temporali , ma  eterne  : ò che 
ò Prencipe , il  qual  dopò  hauer  terrore,  ò che  fpauento? 
molto  tempo  difsimulato,  c fop*  Congregabumwr  anfrf«W:quelIa  un 

portato  all’vltimo  quelli  fen  tea-  cittatìone  al  Giuditio  farà  fatta  Ttfe.4 
dofi  chiamare  all’improuifo,  ci-  per  gli  Angeli:  Cumtuba,  & voce 
tatì,&  aftretti  doucrli  compari-  magna,  in  momento,  in  i3u  acuii  : in 
re  inaliti,  nella  fala  Regia,  oue  noni  (firn  x tubo,  >n  voce  arcangeli,  et 
lo  trouano  federe  con  maeftì  in  mortai  nfurgent  intorrupti , & qui 
vnthronoccceftb,  in  quel  color  in  monumenti  fant  au4ient  voce m 
diporp  ora,  tra  folio,  & nume»  filij  Dei  Oche  voce  fonorac  fon* 
refe  fchiere  delle  fue  guardie , & tc,  quella  voce,  che  nel  principio 
là  il  vedino  tutto  irato , e pien  di  del  mondo  chiamò  tutte  le  cofe 
fdegno , con  faccia  fpauentofa  , dal  niente  all’ellère,  quella  iftetìa 
D turbato  in  aera, con  gli  occhi  tre  chiamata  tutto  il  mondo  al  Giu-  F 

ditio; 
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A ditio  : quella  voce  che  fufcitò 
il  prirfio  huomo  dal  fango,  quel- 
la ifiefla  fufcitarà  tutti  eli  huo- 
raini  dalla  poluere  de  lepolcri. 
F.zec.j 7.  ^tputarn  tumula  vtflros, 
ZS~  tantum  vos  de  fepulcris  veflris-, 
Eperii  profèta  loel  3.  Congrega- 
lo oranti  gcntes  , & (tucani  eas  in 
•pallcm  lofjphat,  & difcrptabocum 
cu  ibt  : & più  infra  foggiunge: 
Conjurgant , & ajeendant  gtntes  in 
•pallet»  lafapbat,  quia  ibi  fedebo : vt 
indice?»  ovviti  gtntes  in  circuiti :mit 
lite  falca,  quia  maturami  tnefjis.  & 
Apo.14.  Al  tee  falci  tuam,&  mete, 
quia  venti  bora  vt  metatur.quoniam 
arme  mejjis  terra, et  mi  fu  qui  fedebat 
fuptrnubcm  faiccmfuam  in  ferrar», 
& dimenfa  eiì  terra.  O quanto  te- 
meua,e  fi  fpaucntaua  il S-  Iob, 
confiderando  quella  citationc,di 
B douer  comparere  al  giuditio:on 
de(diceua . Quid enim  facum,cum 
furnxcnt  ad  iudicandnm  Deus,  & 
ctsm  qua  furie,  quid  refpondtbo  Uh  <* 
Ahimè,  che  farò  io  miferabile? 
che  fìa  di  me , quando  Dio  fi  Ie- 
llati tutto  irato  contra  peccato- 
ri, quando  tutte  le  genti,  ena- 
tioni  faranno  chiamate, & aftret- 
te  comparere  al  Giuditio  vniucr 
fale,oue  d’ognicofa  faranno  di 
mandate  douer  render  ragione; 
Et  cu/n  quafierit , quid  rejpondebo 
ilh  ? Deh  fe  Iob  cofi  giufto,e  fan- 
te temeua  tanto  il  giuditio,  che 
douemo  far  noi  peccatori  tanto 
vitiofi , e ribelli  a Dio  ? O pec- 
catori iniqui  , o peccatrici  ne- 
fande, che  di  vitij  Cete  pieni,  & 
inuolti  in  mille  fcelcratezzc , & 
non  haucte  virtù,  nè  opere  buo- 
C nc  d’alcuna  forte,  che  farà  di  voi 


nel  Giudicio  inantì  a quef  tre-  D 
mendo  tribunale,  alla  prefenza 
formidabile  di  quel  feuerifsimo 
Giudice?  che  potrete,  o faprete 
voi  rifpoudere  ? O infelici  voi, in 
quanto  gran  confufione  vi  troua 
rete  allhora  ? come  reftarete  con- 
uinti , e defperati , eflèndoui  di- 
mandato conto  d'ogni  cofà,  e 
del  tempo,  e della  robba,  e del- 
le opere  , fino  de'  penfieri  ? oue 
vi  trouarete  ? a die  termine?  di 
non  poter  hauerc,  nè  fperar  aiu- 
to di  alcuna  forte,  comeauuer 
tifee  il  P.S.Bernardo . irtis  emtu 
et  finti#  tunc  crune  via  omnia  pecca 
forum, qh  non  potcruat  negare,  non 
excufare,non  appellare, non  fugete, r.» 
impetrare  venia,  non  huberc  refugiu.i 
O che  mal  partito , o che  amaro', 
parto  il  ritrouarfi  a tal  fiato,  che 
niente  di  quello  mondo  ci  po-  E 
tra  giouare,  e da  nifi  una  parte 
poter  hauere,  nè  fpcrare  aiuto. 

O cafo  deplorando  , e lagrima- 
bile,  come  efclama  il  medefimo 
San  Bernardo;  0 [utm  f te  bilie  erit 
tunc  damnatorum  c ondino,  tue  enim 
non  valebunt  eie  preces  non  clamo * 
res,non gemitus,non parentes,  no  ami 
ci, non  deniq,  quicquim  almi.jlicrìt 
dies  domini,  vbi  plus  valebunt  piva 
corda, quim  attuta  verba  , plus  con - 
fc'tentia  bona  quàm  marfupia  piena, 
quanta  iudexitlenon  fleRetur donis, 
nec  fallctur  per  bis.  & a tal  termine 
faranno  tutti  li  peccatori.  Congre - 
gabimtur  ante  eisnì  omnes  gentes. 
jlntc  eum.  erter  condotti  atlanti 
a quel  Giudice  onnipotéte,  a cui 
niente  può  refifiere , niente  può 
erter  occulto",  che  sài!  tutto,  & 
il  tutto  vede  ^ come  lo  confido  E 
E ra 
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€t  Del  'Tremendo  finti  Giuditta, 

M.f,  Ara  Iob:  p.  Si  fvtìtudo  eius  quaritur,  za  tante  volte  chiamati,  e moltoD 
robkfiìjjmtis  tfl , fapiens  corde,  & tempo  afpettati, & lorofefnpre 
fonis  robore  , quisrtflflit  ei,  &pa-  via  piùftando  oflinati , e ribcl- 
<?»»  Cri  crm  habmt  ? & il  Padre  S.  Gio.  li  : onde  li  auerri  come  dice  il 
Chrifoft.  confiderando  la  con-  P.  S.  Bernar.  ime  nudi  flxbimt  an- 
ditione  de’  miferi  peccatori,  co-  te  tribunal  audiart  rocem 

me  fi  ritrouaranr.o , quando  fa-  iuditij , qui  ad  voccm  confiti j obttar- 
ran no  condotti  auanti  al  Giudi-  rautrunt  aura  fuas: quid rnim  loqui 
ce  thrifto,  dice:  Non  etti  lune  tur  Deus? *4gite fariittntiam,  & ta 
ttfifiendì  rirtus  contea  Deum.nec  men  dfpmuUnt  multi,  & contiaent 
fugietidi  fjcullas  ante  facicm  eius,  aura  fuas.  & de  unt,  durus  tfl  hit 
nec  paniientia  locus  , nec  fitìs  fermo  . O ciechi  o mifcrabili  pec- 
faSionis  tempus  ; & il  Tadrc  S.  catori,  che  non  danno  orecchie 
Agoft.  auertendo,  & cfortando  alla  voce  del  Signore, che  li  chia- 
li  peccatori  a prouederea’  fatti  ma,&  inuitaa  conucrtirfi,  a far 
loro  mentre  hanno  tempo  , & penitenza  in  quella  vita,  per  con 
commodità,  e mentre  pofiono  feguirla  diuina  gratia , gli  pare 
confeguire  mifericordia,  e per-  duro,  & afpro  il  (entirfi  parlar  di 
dono  de  loro  •peccati,  e placare  penitenza:  lappino  certo,  che  il 
il  giudice:  dice  : ludex  iUe  nec  gra  parlar  duro,  & afpro  farà  quello 
tia  prtuenitur,  nec  mifericordia  f le-  che  vdiranno  con  loro  eterna 
B Situr,  nec  pt  i mia  corrumpitur,  nec  confufione,  e defperationc,quan  H 
panit ernia mitigatur .Hxc ergoagat  do  al  Giuditio  farà  lor  detto;. 
anima,  vbi  locus  efi  mifericordia,  Difcedite  a me  m decitli  in  ignem 
qu  a ibi  locut  erit  indici)  : Deh  eie-  aternum,  che  allhora  parlara  il 
chi,  Si  infenfati  peccatori,  infeli-  Signore  in  ira  fua:  pero  fegue  IV 
cilsime  anime  voftre  , perche  ifteflo  S.  Bcrn.  ìfon  cft  hit  fermo 
non  prouedete  alla  fai utevoftra  durus  ,fed  fermo  durus , & verbum 
per  ottener  perdono  delle  voftre  afper  erit  ille,  ite  maledMi,&  rune 
colpe,  mentre  hauete  tempo,  e c gaofcctur  Domin-s  iufìaiam  fx- 
commodità , e potere  trouar  mi-  ci  tm,  qui  mene  ifnnratur  mi/ericor  • 
fericordia,e  gratia  appteflo  Dio,  ,dixm  qusrens . O quanto  fari  gra.^ 
mentre  fete  in  quella  vita?  che  de  la  confufione,  e la  defperatio- 
, poi  quando  farete  condotti  al  ne  de’  peccatori , che  non  haue- 
giuditio , non  habbiate  a patire  ranno  fatto  penitéza  de’  ior  pec- 
quella  gràdifsima  confufione  có  cati,  trouandofi  condotti  al  tri- 
li  maledetti  dannati , quàdo  con  bunal  di  Chrifto,  ouc  faranno 
infinito  rammarico,  e cordoglio  conuinti  rei  di  eterna  dannano-- 
conofceranno,e  proueranno  qua  ne  . O che  angofeie,  o che  affia- 
to fari  flato  troppo  grande  l’er-  ni,  c pene  fer tiranno  in  quel 
ror  loro  a non  efferfi  conuertiti  tremendo,  & amaro  palio,  co- 
aDio,  mentre viflero,eflcndo  a me  ben  lo  deferiue  il  Padre.  S. 

C ciò  con  molta  benigni  ti, e demé  Gregorio,  dicendo  : 0 quim  x»** 
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•Àguft ermt  vi  a reprobar  Hm, fu-  morte  fenza  niffuna  emendano-  U 
periuteritludex  iratuifinferiut  hor-  ne;  Deh  infelicifsimi,  quanto  fi 
rendum  cbaot,  a dextrii  peccata  ac-  trouaranno  a mal  paltò  in  quel- 
cufiamia,a fimfirit  infinita  damami  la  fcparatione  vedendoli  polii 
ad  fupplicium  trabentia  intuì  con - alla  finillra. 
fc ìerni a vrins,  fiorii  mundus  arderli.  Quinta  confidcratione . Etfie- 

nifier  pcccator  fic  comprehenfut,quo  parabit  eoi  ab  ìnuicem,ficut  paHor 
fugtet? htcre  erte  impojfibile, appare-  fegregat  ouet  ab  adii , & fìatuet 
re  intoler abile.  $ues,quidema  dextrii  fuUMosau- 

Quinta  rondinone  del  Giudi  tem  a fimfirit  : perche  fecondo  1- 
tio  farà  la  feparatione  de  i buo- 
ni da*  rei:  Et  [epar.ibit  eoi  abinui- 
cem , ficut  pi  fior  fegregat  onci  ab 
*dii,&  fìatuet  ouet,  qtùdem  a dex- 
trit, adoiautem  a finifìris.  Se  ben 


opere  coli  confeguiranno  il  loco 
ò d’honore,ò  di  ignominia,  co 
me  dice  San  Giouan  Chrifofto 
mo.  jtd  dexteram  funi,  qv- 
rum  atema  a finìftrit 


in  quello  mondo  fempre  fono  tempori  . : per  le  eluSrm? 
ftau  ìndiflintamenre  infieme  me  ficata  la  vita  . c 5^llC 

fcolan  li  buoni, e gli  empij,  U della  fu^ma  oatS 
gxuft»,&  «ngiudi  , come  nclgreg-  • per  finirà  è & flacone  la  uha 

gelino  mlieme capretti,  & a-  pronte  nelle  cofe  mondane 
Gnelli,  nel camno  il  fermento,  e ^ . nane. 


miati  in  vita  eterna,  & gli  empij  opere  finillr£  gliy  £ , Svaniti 
maluagi  per  edere  condannati  gli  errori,  e li  peccati  core  £ 
eternamente  nclfinferno  * Ce  Oritrene  . • • 

Et  feparabit  eoi  abinuiccm  ficut  Ta  dextra  operati  fw'p’Jòmcr 
OD»  cede, 

ra  , & amara  feparatione  fura  teramRegit,  in  qua  r cantei  e fi  & 
quella  per  eli  eniDii  neccarnri.  ai*-;-  * . ' ’ . 


quella  per  gli  empij  peccatori, 
ìmperoche  gli  eletti,  come  pero 


gloria,  mali  vero  propter  opera  fitta 
pejfimx , & finifìra  caciiermt  ?» 


h voce  d'  thnllo.&  cltt  mentre  u delira  tiene  (imbolo  d 


videro  nel  mondo , fletterò  nel- 
louile,  afcoltando  la  fuavoce, 

JLr  <1  - 


j ...MWVIVU" 

honore,  di  profperità  e felicità: 

e la  nniltra  lignifica  feiagurez» 


pemtentia  fi  conuertironoa  lui,  però  li  buoni  - r 

rara^  co'tocati,  ^ porti  alla  &*,„!,  pi  a!,' 

delira  : Ma  per  contrario  quel-  geli  in  ani  A,n" 

Mi  che  fempte  fletterò  ribellai-  ^ì?  1* 

ncndo  ne*  viti/ , & peccati,  & in  lira  dd  Gilidice  Gutf  ' 

Cquell.  perfeucrarono  fino  affi  Ito  per  fcguklo  neuà  fua  ce^F 

£ a fte 
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Afte  gloria  . Et  gti  empif  c mah-  tniarà coloro, che l’hauerano ope D 


uaggi , che  come  ignominofi,  & 
fgratiati  infelici Csimi  con  lorcor 
pipafsibili,  &graui  faranno  al 
baffo  in  terra  collqcati  per  elfer 
cacciati  in  anima,  & iji  corpo  nel 
l’inferno  Jcon  li  dianoli  in  quelle 
eterne  pene. 

Sella  Confideratione  del  Giu- 
.ditiofaràl’efamine  . Tunc  dicet 
Re*  h i,  qui  a dextris  rim  erunt:  cfn 
riui  & t.o  de  di  Uh  nubi  &c.  Quello 
farà  il  viutilar  il  formcnto  dalle 
paglie  , per  porre  il  grano  nel 
ìolaio,  & aia  del  Cielo:  Triti- 
cum  antem  congregate  in  borrcum 
meum  . in  congregatane  iufìorum: 
qui  fi  fcuopre,  e fi  dimoltra  que- 

n _ •«  • in»  • f 


rate,  & punirà  coli  feueramen- 
te  li  mancatori  : quanto  fi  deue 
péfare,&  credere,  che  debba  prò 
cedere  nelle  cofe  maggiori,  che 
come  dice  S.  Agoftino  , per  di- 
moftrar  il  gran  rigore,  con  che 
fi  procederà  in  quel  tremendo 
Giuditio  , fi  fà  mentione  delle 
cofe  minime  . ^tn  forte  ibunt  in 
ignem  aternum,  qui  opera  Miferi- 
cordite  non  fecerunt  , & non  ibunt 
qui  aliena  rapuerunt,  vel  corrum- 
pcndo  in  fe  tcmplum  Od,  in  fcipfos 
immifericordcs  fucrunt , quaft  opera 
Mifericordia  proftnt  ali  quid  fine  di- 
lezione cap.S.  Ioan  Crifoilo.  Si 
autem  prò  co  quoi  bene  non  fi- 


fa. ventilationc  dell’efamine,  che,  cium  fic  condcmnantur , puta  qualet 
atuttifarà  poftoauanti,  & rame  paena'  exotuen: pio  co, quod peccanti 


tato  tutto  il  bene,  &il  male,che 
® ciafchedunohauerà  operato,  che 
farà  quell’efamine,  nei  quale  con 
fottilifsima  difcufsióe  da  tutti  ri- 
cercarà  conto,  e farà  réder  ragio- 
ne fino  de’  penfieri,  oue  ogn'vno 
conforme  al  merito , ò demerito 
riceuerà  ò premiò,  ò punitione,ò 
premiati  in  gloria,  ò condannati 
alla  pena.  Eccl.  12.  Cunfta  quei 
fiuta  adduca  Deus  iniudicium  efu- 
riui,& nbdcdiRis  mihi.  Sap.tf.  Jpfe 


cioè  qui  fi  deue  procedere  argo- 
mentando con  la  ragione  dal  mi  E 
nimo  al  maggiore  ; come  farebbe 
à dire,fe  vno  che  non  haurà  fatto 
del  bene , che  non  haurà  operato 
opere  meritorie,  che  hauerà  trala 
feiato  di  fare  quella,  c quell’altra 
opera  di  mifericordia  per  mera,e 
rcal  negligéza,farà  caftigato;  che 
pena  dourà  patir  colui , che  hau- 
rà oprato  il  male;  che  cafligo  do- 
urà hauer  colui,  che  à bella  polla 


cegitationes  nofìrar  fcrutabitur . Et  fi  farà  datto  in  pda  ad  ogni  forte 
fc  de’  penfieri  tiene  conto  per  di  vitij,cdi  peccati:' péfatelo  voi. 


giudicarli,  che  farà  de  le  parole, 
& opere:  e tra  le  opere  fi  fa  men- 
tione dcll’opere  di  Mifericordia 
che  fono  delle  Minime  configlia 
te  nel  Vangelo,  & legge  di  Dio, 


O N.  fe  Dio  fà  tanta  llima , 
e tiene  , co  fi  gran  conto  , e 
con  sì  rigorofo  modo  ricerca 
ragione  di  quelle  opere,  che  fo- 
no le  minime,  premiando,  chi  le 


per  dimoilrar  il  gran  rigore  di  hauerà  operate , & punendo  coll 
quel  giuditio  , che  fe  di  quelle  rigorofamente  chi  le  hauerà  ne- 
con  tanta  diligenza  efaminerà,  gletre  , che  farà  poi  delle  cofe 
C & per  eflè  coli  ampiamente  prc-  maggiori . I 
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K Se  a chi  hauerà  operato  que-  e con  chemodo,econqual'inten 


ile  minime  cole,  ofl'eruando  ji 
configli,  donarà  tanto , che  farà 
poi  con  quelli  che  hauerianno 
operato  certi  le  cofe  minime  an- 
co le  maggiori?  v 

Che  farà  con  quelli  chehaue- 
ranno  abbandonato’,  & dato  il 
fuo  per  amor  di  Sua  Diurna  Mae 
fti:&  quelli  che  hauerahno  dati, 
e donati  fe  ftef  i al  fuo  diuino  fer 
wigio?Quelli  che  hauerranno  fpe 
fo  tutto  il  tempo  di  vita  loro  in 
opere  fpirituali  di  deuotione,  di 
pietà,direligionChrilliana,  in 
frequentar  i Sacramenti , in  ora- 
rioni  , in  digiuni,  mortificatimi i, 
hingheobedienze,  abnegationi, 


rione, & a qual  fine  le  haucremo 
fatte:  quelle  faranno  legiuftitie, 
che  giudicarà , Ego  iuQirtis  ridici 
bo  : Le  giuftitie  dalla  parte  di 
no  i,che  fono  l'operc  virtuofe , & 
legiuftitie  dalla  parte  diChrifto, 
cioè  quello  che  operò  per  noi  ef- 
fo  Chrifto  per  noftra  giuftifica- 
rione, & falute.Di  tutto  giudiche 
ri,  e ne  dimandarà  conto , come 
hauremo  riconofciuto  qllo  ch'e- 
gli operò  per  noi,  & come  hau- 
remo cooperato  alla  noftra  giu 
ftificatione, conforme  quello  che 
ci  ha  iafciato;cioè  li  mezzi  de’Sa 
ti  Sacramenti,  & come  hauremo 
cooperato  vfando  guidamente! 


lunghe  patienze,<on  patire,  fati-'  beni  di  natura,  e di  fortuna  , & 
care,fopportàce,&c.  del  tempo,  c ricchezze, c forze,  e- 

Et  quelli  die  fi  faranno  efierci-1  fanirà  del  corpo:  come  gli  haure' 

B tati  nelle  otto  Beatitudini,  & ne’’  irò  vlari,edifpenfatì , enne  dicci  E 


fette  Doni  dello  Spirito  fanto,  bii.qviv  dextrireim  erntit. 
gli  Apolidi  , i Patriarchi,  Pro-'  1 Et  fe  tantb  bene  darà  a quél- 
reti  Martiri,  n : li  c’hnuraUrio  operate  quelle  co- 

Efurim  . & dediOis  : delle  opere  fe  , in  che  tanto  fi  compiace , 
v ripftre  faremo  addimandati  ne  che  le  reputa  per  riceuutc  lui  ftef 


Eefamine  del  Giudirio,  quando 
vorrà  o premiare  ogn’vno,  ò pu- 
nire, conforme  a’meriti,  ò deme- 
riti. Delle  opere  fole,  non  della 
fede,  fi  fa  mentione,  che  habbia 
a dim  andar  conto  in  quello  ella- 
■mine  del  Giuditio:Pcrchc  quan- 
to alla  Fede  è fcritto,  non  ere- 
dii  , iam  indicanti  cjt  : però  ogn’ 
vno  confidcri  bene  lo  flato  fuo, 
come  fi  ritroua,qual  fot  te  d'ope- 
re habbia  operato  : Imperoche 
dice  per  il  Profeta  : Curri  accelero 
ttmpus  ri <0  tusiiiias  iudiccbo  . di- 
mandata cóto  dcll'opcre  nollre 
C virtuofe,  che  batteremo  operate, 


fo  in  propria  pérfoha-,  ^tmen  di- 
co vobis  , èjuod  v ni' feritili  ex  hit 
fri! ribus  rneis  m nimis , mibi  feci- 
fìiuciim  accepcro  tempus  ego  iufti- 
tiis  iudicàbó . 

Che  farà  con  quei  ribelli,  c’ha 
ueràno  operato  il  contrario,  clic 
fcegorno  qiefte  opere  a’poucri, 
oue  Chrifto  fi  reputa  fijno  nega- 
te a lui  medefimo.  Che  farà  con 
quelli,  c’haueranno  operate,  a 
commefTc  le  iniquità  maggio- 
ri , i beftemmiatori  , homici- 
diali,  vfurari,  raptori,  oppref- 
fori  de  poucri , fornicarij , adul- 
teri, fuperbi,  P 
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il  Se  a quell  i che  haueranno  neglet  piacefsi  nelle  malitie  voftre?  hor  D 
te , e mancato  in  quelle  opere  mi  vi  farò  conofcere  in  oppofito,che 
nime,  che  fono  folamente  confi-  molto  mi  fono  difpiaciute,&  Ito- 
gli, vfari  tanto  rigore, & con  tan-  ra  il  dimoftrerò  in  fatti, facendo- 
ti feuerità  li  punirà,  riputandoli  ui  prouare  con  voftra  eterna  có» 
da  quelli  grandemente  oifefo,  fufione.e  danni  : quàto  io  fia  ini- 
quelli  poi,  emaneranno  commef-  mico , & ho  in  odio  tutti  quelli, 
fi  peccati  grauifsimi  contra  i di-  che  tal  cofe  commettono , perche 
uini precetti,  deh  N.nó  folo  que-  da  me  faranno  condannati  ahi 
fte  cofe,  che' dice  i l Vangelo, dirà  eterni  fupplicij  , e pene  deU'in- 
a’ reprobi,  ma  più oltra  diman-  ferno  . 
derì  cóto d’ogni  cofa  maggiore , O beftemmiatori , ò fuperbo* 

c haueranno  mai  latto,  e penfato  ò adultero , ò dishonefto , ò aua- 
iu  vita  loro,  anco  del  tempo:  Tue  ro,  ò crudele,  &c.  non  ti  penfare, 
dicet , & bis,  <jui  aftnftris  eius  erunt.  che  fe  ben  Dio  non  ti  punifee  in 
Tutti  loquetur ad  eos  inira  fu.i,  &in  quella  vita,  non  mandandoti  li 
furore  fuo  conturbabit  eos . All’hora  flagelli-  e caflighi  douuti , fecon- 
irato  pieno  di  fdegno,e  furore  có  do  i tuoi  demeriti, per  li  tato  gra- 
tro  maluagi  peccatori  có  fdegno  ui,&  enormi  peccati,  & tante  fee 
li  parlari  quelle  acerbe,  &afpre  leratezze  , nelle  quali  lei  inuec— 
parole  del  Salmo  ; Exijiimafii  ini - chiaro,  & hai  fatto  l’habito,  e vai 

B que,quod  ero  tuifimilit,arguam  io»,  continouando  ogni  giorno,  & in  E 
& iiatuam  contra  faciem  tuam , tu  quelli  fei  per  finir  tua  vita,moré- 
rerooiiiìi  difciplinam,& proieeifìi  do  impenitéte;  ah  ribello  di  Dio, 
fermones  mtos  retrorfum  : Si  videbat  iniquo,  maluagio,  fappi  pur  che 
furetti, cutrebat  cum  eo,&  cura  ad ul  con  eterna  tua  confuiione,  & op- 
terà portionem  tuam  ponebat , OS  probrio  infinito,  Dio  tiripren-  - 
tuurn  a bundauit  ma  Ulta,  & lingua ^ derì,  ti  caligherà , & punirà  fe- 
tua  concinnabat  dolos  Jedent  aduer»  ueri (si inamente,  perche  come  è 
fui  fratremtuumloquebaris,  & ai ■ fcritto  : In  finem  bommis  denuda: h 
uerjuifilwm  nutrii  tua  pone b as [ci-  operum  ÌUiut . Eccl.il. 
ialum.  Hac  fecifli,& tacui.  Et  come  per  il  Profeta  minac- 

ci iniqui',  che  Tempre  fete  flati  eia  Dio  ifteflo , che  fi  riferua  par- 
ribelli,  trafgreflori,  e fprezzatori  ticolar  tempo , per  voler  a pieno 
della  diurna  legge,  che  mentre  isfogare  lo  fdegno  della  giuftifsi 
viuefti  fempre  attendefli  a furti,  ma  vendetta  contra  peccatori  i 
rapine  adulteri), beftemmie, e in*  Et  ego  plaudam  ruanum  ad  mimtn, 
giurie,  con  parole, e con  fatti,  te-  & implebo  indignationem  mti , ego 
Jftimonij  falli,  bugie,  tallita,  fper-  Dom.nus  l tutut  fum . Se  ben  Dio 
giuri  vitiendofcandalofamente . molte  volte  ha  percolfo  i pecea- 
Et  forfi  per  haucr  io  molto  difsi»  tori  con  diuerfe  punitioni , non 
mulato,  e taciuto , fopportando-  però  ha  mai  a pieno  ^sfogato  tut- 
C ui,haucte  penfato,  ch'io  mi  com-  to  il  fuo  fdegno  ; perche  ciò  fi  ri- E 
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A fctua  al  giorno  del  Giuditio;  che 
perciò  è detto  Giorno  d’ira,  di 
vendetta  : D et  ira,  & furori  s:  & è 
«ofa  tremenda  certo, cófidcrando 
che  di  tanti  flagelli  della  Diuina 
ira  mandati  da  Dio  per  caftigo,c 
punitione  di  tanti  peccatori  ne’ 
paflati  fecoli,&  ilDiluuio,&  l’in- 
cendio di  Sodoma  confolfore,e 
fuoco,  & le  fommerfioni , e gli  e- 
ftcrminij,  & gli  efsilij,  e piaghe,  e 
infermità, c morti,  e peftilenze,& 
innumerabili  altri  fupplicij’,  che 
fono  flati  per  punitione  de  pec- 
catori ,;  come  fi  legge , nellimi  di 
quelli , nè  tutti  infieme  mai  fono 
fiati  fccódo  la  piena  indignatio- 
*>e  della  diuina  vedetta  ; anzi  per 
ifiodo  di  dire,  fono  flati  quafi  fla- 
gelli^ non  compiti,nè  totali  Ha 
gelli  a comparatione  della  puni- 
B tione,  che  fi  farà  nel  fina!  Giudi- 
tio,quando  Dio  totalméte  a pie- 
no sfogherà  il  fuo  fdegno  contra 
i peccatori  : Etimplebo  indi&natio- 
nem  meam  ego  Dominus : Ma  per  lo 
sbatter  Dio  le  mani  contra  pec- 
catori , fi  ha  da  intendere , che  le 
due  mani  di  Dio  fono  la  Miferi- 
cordia,  & la  Giuflitia  : Mano  de- 
lira è la  Mifericordia,finiftra  è la 
Giuflitia  ; 

"blrfciHnt quid fìtinter dexteram,  & 
fin.Hram  : leua  eius  fub  capite  meo, 
& detterà  illius  amplctahitur  me  : 
Hor  Dio  con  la  man  deflra  della 
fua  Mifericordia  poncrà  atlanti 
a’  peccatori , riducendogli  a me- 
moria di  tati  benefieij  fatti  loro, 
& di  hauerli  redéti,  eflendofi  per 
loro  falute  humiliato  tanto,  e fat 
tofi  huomo,  & operato,  e patito 
D tanto , tome  fece , & hauer  ordi- 


nato li  mezzi  necefTarij  per  la  fa-  0 
Iute  loro,6c  inftituiti  li  Sacrarne* 
ti  perrimedij  falutari  delle  ani- 
me, & hauer  loro  dati  tanti  beni 
naturali,  temporali , e fpirituali, 
di  fanità,vita,&  tempo,&c.  que- 
lle lignificano  la  mano  delira , la 
quale  batterà  contro  la  finiflra 
della  Giuflitia, ricercando  conto 
rigorofamente  d’ognicofa,6c  de* 
mancamenti  vfati  : Onde  i pec- 
catori roderanno  comprefi  tra 
quelle,  conuinti  rei  dell’eterna 
dannatione . 

Settima  confideratione  del  Git» 
ditio  è quella  diffinitiua,  & irre- 
uocabile  fentenza,  varia,  e diuer» 
fa;  Fclicifsima  perii  giufti,  Peni, 
te  Benedilli  ; ma  per  li  maluagi^c 
empij  peccatori,terribile,horren 
da, acerba,  & atroce  : otfcedite  a 
me  maledilli  in  ignem  sternum:  che  E 
come  in  due  claisi  faranno  ridot 
ti  tutti  quelli , che  furono  per  o- 
gni  tempo  a'quefto  mondo,  par- 
te alla  delira  del  Giudice,  parte 
alla  finiftra,  cosi  due  fentenze 
faranno,  vna  fclicifsima  a’  giufti, 

& pi),  & vna  horrenda,  & atroce 
al  li  empij»  Peniti  ecco  la  prima, 
Bifcedite  a me , ecco  la  feconda. 

Venite  Benedilli , che  conforme 
quello  .ciafcheduno  hauerà  femi 
nato,  coli  mieterà  : {tutte  unque^t 
femirauerit  homo  bete  & metet  : 
però  voi,  che  le  minali, sin  benedi' 
Swnibuv.  venite,  raccogliete, mie- 
tete de  benedittioni , che  adeifo 
è il  tempo  di  mieterli  frutti  di 
vita  eterna. 

Voi , che  mentre  viuefti  nel 
mondo , caminando  per  la  via 
da’  Diuini  precetti  della  Legge , F 
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«A  vi  accodaQàa  me,mi  fcguitadi,  a 
me  vi  conuertitci,per  penitenza, 

_ ópcradi  opere  buone,  e virtuolc: 
■voi , .che  mentre  vincile  nel  mqn 
do  fprezzade le  delicie,  & i pia- 
'ccri , per  apprezzar’  i mici  con- 
ferii, e commandamenti  : voi, 
clic  ni  un  conto  faceta  dcgl'ho- 
’nori  mondani , per elfer  poi  Iio- 
• norati  da  me  nel  regno  mio: 
.voi , che  ad  effempio  mio  fete 
.flati hu;niU,  pacifici , c nunfuc- 
ti  : voi  die  per  amor  mjouon 
ricufaile  mai  di  fopportar  tra- 
, uag'i  ,*  di  viuer  in  nnferie , e di 
.dentar  mai  fempre  : venite  anqo 
_ hora  a me  per  cller  fempre  meco 
_ in  vita  eterna  , nella  Beatitudine 
.della  celede gloria.  Venite  ago 
def  le  delicie  del  Ciclo,,  i pia- 
ceri, ( $i  i contenti  de  Beati:  ve- 
"B  nitc  per  cfler  premiati  dei  deu- 
. ti , c delle  fatiche  vodre  : veni- 
’te  finalmente  per  elfcr* elfaltati, 
c fublnnati  a fempiterni  bollo- 
ri. 

, venite  Rcned'fli:  Rrncd  Ri.  nelle 
fiere  fcrirturc  fignifica  quelli  che 
fono  buoni,  c degni  di  laude  : & 
fluiti  R , quelli  che  fono  ma- 
ligni , degni  d'ogni  biafmo  , e ' 
.vituperio  : hor  quelli,  che  Ialino 
; opere  buono,  come  buoni,  e de- 
gni di  laude  faranno  chiamati 
benedetti  : però  />’  nedtRi  cioè  fe- 
licitimi , c per  fempre  vniti,  & 
congiunti  allonimo  bene:  r.  >k- 
d.ti  , cioè  Bono  addisi  i aH’inn- 
nito,immé(ó,e  fommo.be/ie  tem- 
pre congiunti  & vniti  ; Ni  a la  fen 
. tenza  tremenda  contragli  empi) 
‘della  fi nìllra parte, come  quelli 
C che  furono  fempre  ribolli  a Dio, 


come  maligni,  che  altro  no»;  fc-0 
minarono  in  vita  loro, che  male- 
dituonùiniqmtadi , c vitij*  dirà 
lóro  il  Giudice  con  turbata  vi-r 
Ila,  con fdegnofo  volto,  & irata 
voce,  , ..  1 

oifccdite  a me  maledidi  in  ignei» 
Aternum , quoti  paratum  efl  diabo- 
lo , & igeiti  ciuf . Di  ciafehe- 
dun  di  loro  s’adeinpirà  il  dette 
del  Salmo  : Et  dic.xn  maledittia- 
nem , & venia  ci, , & notuiibent- 
d Rionem  ,&  rtaagubilur  abeo.  ò 
die  atroce  pena,  c tremendo  fup 
plicio  farà  il  fentufi  condannare 
con  si  afpra , e crudcl  fentenza: 
òche  inaudita,  c infopportabil 
voce,  dal  cui  fuono  vengono  fi 
impaurite , & atterrite  Palme  de 
miferi,  & infelici  peccatori. 

Oifccditc  a me  maiciiRi . Ma  cofi- 
ricerca  l’ordine  delladiuinagiuE 
flitia,  che  conforme  al  modo  del 
peccare , coli  corrifponda  il  mo- 
do del  punire  , luxta  menfuram 
deb  Ri  trit,gr  plagarum  moine . on- 
de i maluagi  reprobi , che  men- 
tre viffero  in  quello  mondo, det- 
tero fempre  lontani  da  Dio,e  ri- 
belli dediti , & immerfi  in  feele» 
raggini  di  molti  vici/ , e peccati, 
a’  quali  con  ogni  loro  affetto  fi 
voltarono,  abbandonando  Dio, 
per  la  diletrationc  c’haueano  a 
cofe  si  nefande,  oue  dettero  lino 
al  fine  di  vita  loro:&  fe  ha  odi  e- 
rò hauuto  facoltà  di  peccar 
fempre,  fempre  haurebbero  pec- 
catole fempre  hauelfero  potuto 
viuere,  die  la  volontà  1 oro  fu  ca- 
lè, Impius  fi  ftmt/er  vincete  fe nt- 
, per  peccarci  : nò  mai  haurebbort 
podo  fine  al  peccare  : hor  corri-  F 
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fpondcntemenre  a quertc  tre  co- 
fe , che  concorrono  nel  pec-r 

care  ■ ; . 

Prima  quella  ribellione  e ni- 
xniciti  i ili  Dio  , per  la  lonta- 
nanza da  lui  i feconda  Tacco- 
{lamento  alle  cofe  corrottili  ili, 
perii  peccato  : terza  la  perfe- 
ucranza  per  continuationc  in 
quelli , onde  corrifpondentc- 
mentc  a quelle  cofe  , la  diuina 
giuftitia  punirà  : per  il  primo 
atto  del  peccato  clic  è il  rifiu- 
tare, {prezzare.  Oc  allontanar- 
(ì  da  Dio,  beneetetno,  & infi- 
nito lontanarli  dal  fuo  Unto 
volere# 

i proto  bono  incomr/tutablli , vfi 
perquerto  diri:  Difetti- 
le urne,  fbefaràlapenadidau-, 
no, 

B ^ per  il  fecondo  atto  del  pec- 
cato , che  c Tafcoftarfi  a^beni 
di  cofe  corruttibili , de  beni  ap- 
parenti prortitiui,  di  cofe  tem- 
porali : Inibiti  commutal  i bui 
adb surt  frutndo  vttndis  però,, 
i«ij>ne«,ch’è  la  pena  fenfus. 

Per  il  terzo  , che  è la  diva- 
rione  della  loro  mala  volumi, 
nel  continuo  perfeuerare  ne  vi- 
ti) , e peccati , come  nemici 
di  Dio  , & morirono  in  pec- 
cato mortale  , che  fe  non  li 
mancafie  la  facoltà  del  pecca- 
re , la  voluntà  loro  quantp  à 
fe  mai  nuncarebbc  , nc  mai 
haurebbe  ceifato  di  peccare; 
però  In  ignem  stentumi  quelle 
-pene  debbono  edere  fenza  nui 
Jiauer •, 
C u /cedue  a mr  matedrfJÀ  in 
’]  igie/n  sutnum  . San  Grcgorip 
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ne’ Morali'.  Ad  magnani  iguur  D 
indicante  iunitiam  pertinct , re 
nunquim  cartata  fuppiiclo  , qui 
in  bac  vita  nunqnam  volucrunt 
carcre  peccato  . 

Voi  fempre  viuefti  lontani 
da  me,  ribelli,  & inimici  miei:, 
abbandonarti  me  bene  eterno 
& infinito  , & vi  dalle  a cofe 
voluttuofe,  tranfitorie,e  mo- 
mentanee di  delicie,  e piaceri 
di  quello  mondo  : voi  die  la— 
lcialle  , e ponefte  in  obliuio- 
nc  i-miei  confcgli  , e precetti , 
per  obedir  poi  a Ili  ftefsi  voftrr 
.nemici.  Voi,  che  lafciafte  me 
voflro  Dio,  c Signore  perdar- 
ui  in  preda  , & in  fcruitù  alle 
creature  per  accollami , & ad- 
dcriruial  voftro  peggio,  come 
l’auaro  accollandoli  alle  facol- 
tà, e pecunie,  abbandona  Dio:  ^ 
l'ambitiofo  abbandona  Dio , e 
fi  accorta  a gli  honori  tempo- 
rali: il  carnale  accollandoli  al- 
le dcìitie  del  fenfo,  s’allonta- 
na da  J>  I O : l’iracondo  fegue 
il  fuo  bclliale,  e sfrenato  {de- 
gno . e lafcia  , c fi  feorda  del 
manfuetifsimo  Agnello  CHRI- 
S T O ; il  fuperbo  s’intumidif- 
fe,  e gonfia  di  venenofo  ven- 
to di-  fopraftar  à gli  altri  , & 
ne  fente , ne  fentir  vuole  il  fuo 
burnii  Maeftro  GHRlSTO; 
({ut  Juptrbu  refi  tbt  , btmilibut 
autem  dat  grattante  : Però  in 
pena  di  ciò  faranno  priui  di 
Dio. 

Et  quello  volfe  ’efprimere 
Dio  {otto  bella  metafora , quo* 
retandoli  per  bocca  di  Gicre»  F 
inaia,  dicendo.  . . j 
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r*  *2 ")el  Trmtndo  fimi  Ciudttio. 

K Duo  malafecìt  populus  mcus  : primò  anco  voi,fe  da  voi  non  fa(Te  man  tJ 
dcreiiquerunt  me  font  em  aqua  viiu:  cato , farciti  flati  admcfsi , & in- 
frtundò,  Et fvdtrunt [ibi  cifìertuis  df  tradotti  a vedermi,  a godermi,  e 
fipatas  qua  contincre  non  valtnt  flar  meco  per  Tempre , & di  que- 
aqttas-.però  corrifpondono  !e  due  Ilo  voi  mai  vi  fete  curati;  hor  an» 
pene  douute  al  peccatore, cioè  di  date  dunque  priui  di  hauermi 
danno,edifenfo.  mai  a vedere. 

Difcrdite a mt  Pena  di  danno  Dif (edite a me:  Et có che  modo 

fempre,in  difgratia  di  Dio,  e pri-  pronontierà  quella  fentéza,quel 
ui  eternamente  della  diuìna  vi-  la  voce  d'ira, e di  fdegno\ 
fione.  Tfon  habitabitiuxta  te  mali-  D fted  teame:  Via  federatilo 

gnut.ijf  ^ permantbut  iniufli  ante  ocu  nofcentireù di  mille  fupplicij,  e 
tot  tuot ,qui elungant fe a te^peribunt.  millemorti:  Andateui  col  Dia*- 
Difcedite  a me_j  : Dio  è il  fon>  uolo , toglieteui  dauanti  a gli  oc 
mo  bene  , che  comprende  in  jfe  chi  miei , che  occhi  puri,  come  li 
ogni  bene:&  chi  fi  parte  dal  fom-  miei,  non  pofTono  (offerire  di  ve 
mo  bene,  trouarà  ogni  male.  der  cofa  sì  fporca , & sì  nefanda, 

Difceaite  a mcc he  mentre  viue-  come  fete  voi , abhomineuoli. 
fti  al  mondo  vi  chiamai  con  be-  Difcedtea  me  : Nè  gli  vaierà  il 
nigna  voce  có  tanta  iftanza  v’in-  voler  replicare, e dire:  O Signore 
nitai  a venire  a me:  Venite  ad  me  : fiamo  pur  tue  creature, ci  hai  pur 
£ Armai  la  volerti  intendere,  hor  creati:  perche  con  tanta  acerbità  B 
giuftaméte  contra  voftra  voglia  ci  maledici’,  e condanni? 
farete  aftretti  fentir  la  voce , che.  Nè  gli  farà  ad  me  fio  dimanda- 
vi fcaccicrà  eternamente . re,ò  dire.  O Signore,  poiché  dob 

Difccdite  a me  : Mentre  viuefti  biamo  effer  puniti , e patir  pene, 
hel  mondo  con  potenza,  e fecol-  concedici  che  apprelfo  a te  fi  fti» 
tà  di  poterei  appropinquare , & mo  a patirle, e qfto  nógli  vaierà, 
venire  a me  come  a ciò  in  mille  Difceditr  : partiteui  da  me  : nc 
maniere,  & mille  volte  vi  chia-  gli  fard  concerto  il  replicare,  di- 
mai;  a conuertirui  a me,  vi  afpet-  mandando  la  benedittione , con 
tai;  Armai  la  volerti  intendere,  dite.  Poiché  habbiamo  a parti- 
anzi  femprc  più  lontani , ne'  vi-  re  da  te , dacci  almeno  la  tua  be- 
tij , e peccati  fempre  perfeueran»  nedittionemè  manco  quefto:ma 
do , hor  andateui  per  fempre  lon  l’eterna  maledittione . Maledici. 
tani  da  me  eternamente,  priui  Etfe vorran Aggiungere, e dì- 
anco  di  quefta  potenza  di  mai  mandare,  che  almeno  quelle  pe- 
pili poter  fperare  di  hauer  a ve-  ne, e mali  nó  fiano  troppo  afpre, 
nire  ouemifia,  e crudeli,  anzifarà  che  fijnoa- 

nifetdite  a Vn  regno  eter  troci,  e fiere  al  pofsibile  : i n igni  : 
no  fi  troua  oue  è fomma  felicità,  fuoco , le  cui  ceneri  fono  più  ar- 
c gloria  eterna , ordinato  per  gli  denti,  che  le  bragia  del  fuoco  no 
C huomini , come  loro  fine , & iui  ftro  vfualc . F 
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Etfe  più oltra  dimandaranno,  fupplicij , tormenti,  horrori,  e [> 


pregando  che  almeno  taccia,  che 
quelle  pene  fiano  breui , e fini— 
fchiiio  vna  volea,gli  farà  rifpofto 
eterne, In  ignem  aie rnum  : che  non 
finirà  mai  mai. 

Et  fe  finalmente  dimanderan- 
no hauer  qualche  compagnia  , 
che  gli  confoli,  & cóforti  in  quei 
torméti, gli  farà  negato,  anzi  per 
compagnia,  haueranno  demonij 
horribilifsimi:  Etcum  Diabolo,  CT 
tur»  ^tngelis  eim. come  dice  Sant* - 
Aguftino  il  Giudice  dirà  : Ecce 
modo  non  potefl  infima  mea  aiuti  in- 
dicare , mfi  quod  mcrcntur  opera  ve- 
firaiergo  quid  ipfi  etegifiis  tenete-,  con 
tempfiflh  Incero , poflidetc  tenebrai  : 
nmaflis  mortem , ite  in  perditionem  : 
fequutì  efiit  dìaboUm , ite  -coi»  eo  in 
ignei»  aternum.  Quii  putas  tunc  e rit 
B mcerorfqm  Uff  usi  qua  trifiitiai  qua 
angnflia,cum  bac  fuerìt  aduerfus  im - 
piai  prolata  fent enfiai  Tunc  malit 
dura feparatio  d confortio  Sanfforu. 
Tunc  ìmptj  traditi  in  potè  fiate  da- 
monum  , ibunt  cum  futi  corporibus 
tum  diabolo  in  fupplicium  aternum , 
tf  permanebunt  jemper  fine  fine  in 
luffa,  & gemitu. 

Dijceitteame  maledilli  in  ignem 
Utcrnum  cum  Diabolo , & uingelis 
ei ai.  O parole  horrende.  Via  da 
me  maledetti,  & via  fi  andaran- 
no  gl’infelici  con  infinito  cor- 
doglio,rafnmaricp,  con  acerbifsi 
mi  fingulti,  Se  pianti  amarifsimi, 
& via  da  mille  diauoli  faranno 
condotti,  etrafeinati,  con  eterna 
Joroconfufione,  & fatti  certi  di 
edere  carcerati  nell’inferno , fen- 
sa  mai  mai  poterne  vfeire , ma  e- 
C ternamente  fiat  Tempre  in  quei 


fuochi . 

Et  quello  che  via  più  gli  accre 
feerà  cordoglio,  ràmarico.e  pian 
to , farà  che  loro  nell’andanene 
confuti , a ciafchedun  palio  fi  ri- 
uolgeranno  e guardandoli  adie- 
tro , vedranno  fra  i Chori  de  gli 
Angeli  trionfanti  , & giubilo!! 
gli  eletti  andare  a godere  gl’inr»- 
menfi , & infiniti  beni  di  quel  co- 
Ielle  Regno,  de’ quali efsi  infeli- 
ci fc  ne  Tono  renduti  indegni,  & 
priui. 

Difcedite  a me  maledilli  in  ignem 
aternum:  però  S- Bernardo  ofler- 
uando  dice  : Ermi  btnediffi  vaca - 
bum  ut  in  regnum,  qudm  maledilli  in 
caminum  ignisdeijciantur  atemi.qu» 
videlicet  aerini  doleat,  videotel  quid, 
amiferint,  & iuffi  videbunt,&  lata- 
buntur , confidente i quid  euaferint . E 
O tremenda  fentenza  quella  del 
Giuditio,  ma  però  varia  : perche 
agli  eletti  farà  gioconda,  e feli- 
cifsima:  finite  benedilli  : & a’  rei; 
Dijcedtte  : Benedilli  : a’  giufti;  Ma- 
ledilli a gli  empij  : a’ giufti,  Re- 
gnum Vanii  : a’  reprobi,  lgntm-j 
aternum:  a’  giufti,  Varatum  vob.i  s 
a’ reprobi,  paratura  Diabolo , & 
^tngel'n  tius . 

O N.  O ogn’vno  di  voi  atten- 
di bene,  & penlì , qual  fentenza 
ci  piace,  & le  non  vogliamo elTer 
fcacdati,e  fatti  partir  da  Chrifto 
all’hora,  non  lì  partiamo  aderto 
dalui , non  li  fepariamo  da  Dio, 
come  lì  fa  per  il  peccato , & chi  fi 
è per  fua  difauentura  feparato,  e 
partito  per  il  peccato, procuri  far 
ritorno  con  la  fanta  penitenza, 
conuertendofi  ; Conu ertimi  ni  ad  & 


T 


V*  ' 'Del  Tremendo  finti  Cìudttìo, 


A mc,& ego  conutrlar  ad  va  : Venite  colpa  della  eterna  gloria  del  CìeD* 
ad  me  eh  qui  laborali: , & etterati  lo , & ritrouarfi  per  pena  de'  loro 
tfìis  troppo  tremenda  farà  lavo-  demeriti  inuolti  nelle  fiamme 
ce  di  quella  diffinitiiia'fentenza:  gcl’ennalidel  fuoco  eterno,  tra- 
t>i(reaiie  a me  mahd<£h  : come  dì-  feinati  da’demonij  ncli’abifTo  in- 
cc  San' Gib. Chrifoftomo  : Hor ■ feritale,  difperati  del  tutto,  che 
r'rh  li  fjic£ìacu!um  vox  illa,  qua  mine  mai  mai  debbano  hauer’  fine 
ad panitentiam  nos  intuì at , c ìrvo-  quei  tormenti , & Tempre  perfo' 
cat.tunc gladiu:  cric  ancep:,ex  vita-  uerando  faranno  in  difgratiadi 
que  parte. quo  anima:,  corpcraqtper-  Dio,  per  Tempre  maledetti,  & 
tutiet  cor.dtmnando.  ribelli. 

La  ottatta,  & vltima  confiderà-  Et  all'hora  deh  con  quanti 
tioncdel  Gìuditio  farà  laeflecu-  pianti  fi  conchiuderà  quel  Giu- 
none della  Temenza,  Etibunt  ij  in  dicio,come  dice  Santo  Cipriano. 
[Appi: cium  ttternum  : iuHi  autem  in  Quanta  illud  cdiElum  fequentur  la* 
vitam  a tem am  : al  fin  de’  fini  ogni  menta  iltius  vltimx  tubx  clangor,  ' 
cofa  fi  ridurrà  a quelli  doi  termi-  quàm  /terribili : erit,continuu:  erit  ti- 
ni , che  farà  il  douèr  pafiar  tutti  larum  lachrimarum  decurfus,  Rr.do- 
per  vna  di  quelle  due  porte, o per  rem  illum  dentium  fiamma  htexttn- 
la  porta  della  vita  eterna,  con  la  gitile:  agifabunt . ■ *• 

diuina  Bcnedittione  del  Giudi-  Et  il  Padre  San  Gio.  Chrifoft. 

E ce  Chrifto,  òper  la  porta  della  in  Mat.  Intuitelo  planget  ludxus,  E 
eterna  dannatione , con  la  male-  qui  cbriflum  negauit  : planggt  Taga- 
dittionc  nell’interno  in  quelli  in-  nutqtti  fe  errajje  videb  t:  planget  ma 
finiti  torméti  : Et  qui  bona  egerunt,  lus  Cbriftianus  qui  mudnm  piu:  quitti 
ibunt  in  vitam  attrnam  : qui  vero'  Deum  amaiiit  , eamém  plusqttim 
mata,  in  ignem  xternum.  animam , pecmtiam  pht:quam  iufii 

* Et  ibiint  hij  : quelli  indegni  di  tiam  peccatum plusqttim  opus  boni: 
nominarìuquclli  difgratiati  ribel  planget  culpam  quàm  commiftt,glo - 
li  di  Dio  : htj,  quelli  nefandi  Tee-  riam  quàm  amifit,  panam  quam  de- 
lerati  ; hij  , quelli  maledetti  an—  meruit:  planget , inquam , quia  nulla 
deranno  nel  fuoco  eterno.  eric /acuita:  ad  fugiendutn,  nulla:  lo- 

Et  data  che  farà  quella  diffi-  cu:  ad  panttendum,  nullum  temput 
nitiua  , & irreuocabiic Temenza,  ad  fathfaciendum , nulla  mifericer- 
la  quale  con  Toinma  feucrità  farà  dia  ad [ubueniendum , nulla  rctraftio 
efiequita,in  quanti  horrori,ama-  fentcntix ad  reuocandum. 
ritudini,  Oc  affanni  fi  trouaranno  Et  come  confiderà  S Cipriano, 
gli  mifcrabili  , tk  infelicifsimi  datra  che  farà  la  Temenza  nel  fi- 
dannati, in  tanti  pianti,  ftridori,  nal  Giudicio,  fanrefleqnita  con 
éc  lamenti, Temendoli  condanna-  Tornino  rigore,&  non  vi  farà  mo» 
rccon  quella  tremenda  voce  di  do, nc  rimedio  alcuno,  n b wi/tra- 
quel  Giudice,  che  tanto  offende-  bitur  vltra  ueu: , ncque  tutte  audiet 
C rono,  tic  vedendoli priui  per  loro  pattuente:: [eia  eric  Ùla  confetto , & F 
e • tum 
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*X  cumclaufafucritianua  fruflracaren  impij  a conforti*)  Sanfforum?  &àX) 
tei  oleo  acclamabunt  cxclufi , nul-  vijione  Dei ì & traditi  in  potevate 
lum  ibi  refrigerium , nullum  reme - Ddtmonum  ibunt  cum  ipfii  in  ignem 
dium,  femel  Cbriflut  dcfcendit  ad  aternum.ibique  Jemper  ertmt,  fine 
inferos  : viteria!  non  defcendet  : non  fine  in  luffa,  & gemila , vbi  erit  do- 
viti a videbunt  Dcum,in  tenebri!  fi.'  lor  intoler  abili! , fator  in  compara - 
gillati , irregrefjxbilis  erit  illa  fenten-  bilii,  timor  borritili! , mon  corpo- 
tia  , & immutabile  iudicium,  & rii , & anima,  fine  Jpcvcnif , & 

Siabit  damnationii  buia!  immobile  mifericoriia , vbi  ne c qui  torquen - 
conflitutum.  tur  aliquando  fatigantur  , ncque 

Non  è pofsibile  poterli  efpli-  qui  torquentur, aliquando  me- 

care  quanto  farà  grande  quel-  riuntur  ,■  [ed  fic  morien- 

la  confufione’,  & norrore,  nel  tur,  vt  [empervi- 

quale  fi  trouarannoimiferabili  uant,&fic 

dannati  nel  Giudicio , come  di»  ‘ viuent, 

ce  Vgone  nel  libiecondo  de  ani  * vt  femper  moria n- 

ma  ! i^uii  palai  tane  maror  erit,  . . . % tur,  ,} <-N 

qua  tritìi  tia , cum  feparabumur  ■:  . -> 

*\‘ J *•••  - • • — *’  .v 

B 11  Trattato  della  re  fu  rretioné  di  tutti  iMortP  ' ' 
fi  ponerà  nell’altra  Parte.  " 
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j fhtonUm  ìgnem  fuccendifli  in  furore  meo , aj/7;  in  defer- 
ir. num  ar debit.  Ierem.  17. 


yn  Ju9go  giù  che  tempre  durano , fptori  con- 
nelle  più  infi--  tinuiguai  incefiabfli,  dolori  in-  £ 
me  , & interiori  finitija  fupplicij  eterni, 
parti  della  ter-  Quel  luogo  di  fuochi  fulfurei 
ra,  anzi  nel  cen-  dell’ira  di  Dio , che  dice  Dauid. 
ero  ideilo , oue  voncs  tot  vt  ciibanum  ignis  in  tem - 
tutte  rimperfet  por  e vidtus  tui.Oominis  inira  fua  con 
tioni, le  feccie , & fporcitie  d’efla  turbabit  eos , & deuorabitcos  ignis , , 

terra  fi  raunano,  &è  chiamato  fulpbwr,  & fptritus proccUarum  pars 
lnferno,habitationede’Diauoli,  calicis  torum. 
e luogo  de  dannati.  Luogo  hor-  Quel  luogo  de  pianti,&  di  ftri 
ribilifsimo,  pieno  di  putridi,  e dori  immitigabili, che  dice  Chri- 
fulfurei  fuochi.  ilo  ; MTtite  in  gebennam  igms  in 

Luogo  d’immitigabili  (Irido-  tenebrar  cxcerioresjbierit  fletus,& 
ri,d’incomparabile  horrore,d’in-  ftridor  dentimi. 
tolerabile  fetore  ; d’infopporta-  Quel  luogo  di  denié  tenebre, 
bili  dolori , pieno  di  tenebre , di  e d’horrore  irreparabile  ,'che  di- 
tormenti,e di  guai;  ò dete fiabile,  ce  Iob  io.  Terra  miferi a,  & tene - 
ò abbomineuole  luogo  tutto  tre-  brarum , & operta  mortis  caligine  , 
mebondo,e  formidabile.  vbi  nullus  orda  fed  [empitemi*!  boi- 

Luogo , oue  fono  fuochi  eter-  ror  inhabitat. 
ni, ftridori  perpetui , horrori  fen-  Quel  luogo  d’obbrobrio , tc 
C za  fine , obbrobri] , e confufioni,  ignominia  fempicerna , che  dice  F 
- -*  ‘ * Qio. 
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A Gierem.aj.  tabovcsmopprobriu 
fempitemum,  &ignominiam  ester- 
narti , qua  nunquam  cbliuione  de- 
lebili*. 

Quel  luogo  di  fetori  intolera- 
bili  di  vermi, & di  fuochi  ineftin 
guibili,  che  dice  Ifa.j.  Erit  prò 
Juaui  odore  fatar , &c.  1 4.  Subter 
te  ftemetur  linea  , & oper'mentum 
tMum  erunt  verme s : vermi s eorum 
non  morietur  : dr  vermis  eorum  non 
extinguetur.  1(ìj66. 

Quel  luogo  di  fempitemi  guai, 
d’infiniti  dolori , d’atrocissimi 
fupplicij,  e tormenti  coli  intenfi, 
cofi  eccefsiui,  & ineftinguibili, 
che  il  Salmo  per  enfafi  gli  no- 
mina tali,  chenonfenepoflfono 
ritrouarc  de  magiori.  Dolores  in- 
ferni circundederunt  me.  elob.  20. 
omnh  dolor  irruet  (upereum. 

E Luogo,  che  per  proprio  no- 
me è detto  Inferno,  oue  dopò 
quella  vita  fono  condannati  i 
maligni  a patire  eterne  pene,c 
tormenti  ; perche  eflendo  im- 
mortale l’anima  noftra  , la  ra- 
gione detta  a ciafcttno;&  cofi  ap 
predo  i Sapienti  del  mondo  fi  è 
tenuto  fempre.e  confeflato , che 
dopò  quella  vita  vi  fia  vn  luogo 
tutto  felicifsimo , & ottimo  per 
li  virtuofi.e  giufti,che  pia,  & ret- 
tamente viuono , oue  fijno  pre- 
miati eternamente  : e quello  è il 
Paradifo . 

Ét  cofi,vn  luogo  pieno  d’ogni 
male  per  gli  empij , e vitiofi , che 
iniquamente  viuono , oue  dopò 
quella  vita  con  fupplicij  infiniti, 
fijno  eternamente  puniti:&  que- 
llo c l'Inferno. 

C Et  quello  lo  dimofirò  il  be- 


nedetto Chnllo  hel  Vangelo,  in  A 
quell’ eflempio  del  difoluto,  e 
fpietato  ricco  Epulone,&  di  La- 
zaro  mendico, e patiente,oue  di- 
ce;: Mortuus  eli  diari , & /epultm 
ed  in  inferno  Che  pur  parlando 
Abramo  ad  dfo  ricco  dannato , 
chiedendo  mercè, gl  irifpofe.  Re- 
cordare , quia  recepisti  bona  in  vita 
tua,  & La%arusfimditer  mala  ,hic 
autem  conf  'laiur , tu  veri  cruciarti.. 

L’iftelfc  è prouato  dall’Eccl  9. 
Corda  fitiorum  bominwnimotebitn- 
tur  maiuiuu  , & conrcmptu  in  vi- 
ta fua,  & poH  hxc  ai  inferos  dei u- 
cun  ur.  e Iob.  21,  Duerni  in  bonit 
diesjuos  , & in  punii 0 ai  infernua 
d:f ceniunt. 

Et  il  Sai.  Connetta  ntur peccato- 
re! in  infernum , omn't gentrt , qua 
oblimfcuntur  Dei:  & in  S.  Mat.i  1. 

Et  tu  Capbarnatua,  nunquidmCoe  E 
itm  exaltaberis , & vfquein  ìnfer - 
num  defeendes  : & nell’Apoc.  r 
oue  parla  dell’ Angelo:  bx- 

betclauem  mortis.  <£r  inferni. 

Così  molti  Filofofi , che  non 
hebbero  mai  lume  di  fede,  ma 
folo  coh  il  naturai  difcorfo,  & 
lume  della  ragione  conobbero 
quella  verità , che  l’inferno  è,  fi 
come  molti  di  loro  confeflorno, 
e lafciorno  in  fcritto.  Pitag.dilfe, 
che  l’inferno  è nella  sfera  del  fo- 
co, luoco  penofo , oue  i maligni 
faranno  puniti  dopò  quella  vi- 
ta : cosi  riferifee  Arili,  nel  libro 
de  Calo , & Mando  : oue  dice  : Pi- 
thagoras  verò  pofmt  locum  pana- 
rum  in  fyhtra  ignit , quem  in  medio 
totius  orbis  efie  dixit  Platone  nel 
fuo  Fedone , come  chiaramente 
lo  dimoflra  dicendo.  Si  qui  a utem  F 

pw- 
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A propter  magnìtuiinem  peccatorum  ipfum  defcettdcre  ad  infemum.  Et  R 
infanabites  ejjc  comperiuntur  , qui  nel  j.dell  Eth.  Qui poflpcfttaraiio- 
facrìlegta  multa,  & magna , qui  cs-  ne  bejìiaLter  vtuunt , non  funt  digiti 
det  ne  fari  as  centra  legts , qui  alia  aliquo  bonore,fed  confusone , <&  vi- 
ifiorum  nefaria  perpetrati  futtunt , tuperio.  Che  a punto  {'inferno  è 
hot  quidem  omnes  conuetùens  fors  luogo  di  vituperio, e confufione; 
in  baratrum  tartari  abqcic , vnde  vbi  nullus  or  io  ,f ed  fempiternus  bor- 
nunqnam  rgrediuntur.  & l’iftdTo  ror.  . ■ .. 

nel  Tim.  Si  anima  non  receperit  Chiarifsinnè  quella  verità, 
fcientiai.relcgabitur  ad  infera.  Et  il  che  l’inferno  è,  tic  che  è luogho 
Dottifsimolfaac  dice.  Homincs  pieno  di  tormenti , oue  gli  erri- 
no» virtuosi  viuentcs,fed  dediti  tur-  pij  fono  condannati,  e puniti  do 
pibns  aftibut  claudentwr  fub  orbem  pò  quella  vita  , tic  ne  fono  trril'- 
trifìem , & tenebrofam,  & ibi  erunt  le  autorità  nelle  facrc  Scritture , 
intriditi*  fempiterna.  e Mercurio  come  anco  vicn  nominato ’con 
Filofofo  dice;  minima  pofè  dtjjolu-  molti  nomi,  e varij . 
tionem  corporit , cogentur  credere  Gcbcnna  igms .,  che  vuol  dire 
punii, qux  in  hac  vita  noluerunt  ere-  luogo  di  fuochi  eterni, valle  d’o- 
dereverbis.  gui  triflitia,  & pena  eterna.  Ter . 

E come  riferifee  Lattando  : nebreeileriori,  baratro , e prcci- 
lib.O  eburneo  appreifo UStoici  pitie  di  eterne  ruine.  'Prcijctie 
Bera  tenuta  qnefta  verità,che  l’in-  in  tenebrai  exterioret.  Qusfi  input  E*, 
ferno  è:oue  dice. Elie  Inferos  Zeno  cept , ac  bara:rnm  fe  diferimine  de - 
fioicus  ducuti, & fedes piorum  ab  im  dit.  Baratro  che  vuol  dire  luogo 
pifs  effe  decretai,  & illot  quidem  deftridori,difpaucnto,e<i’ofcu- 
qutit  ai , ac  de  letichila  incoierete-  riti, oué  fono  rumori , e (Irepiri 
gioita,  boi  vero  panai  luert  in  tene-  grandifsimi , e grandifsime  con» 
brofislocìt  lattjj  in  corni  voraginibus  turbationi,  per  tanti  lamenti  , 
borrititi : Hora  vedali  fe  fi  può  dir  pianti,  vrl  i,  maledizioni , & be- 
più  chiaro,  oltra  che  l’ifteffo  llemmie.  Quel  tartaro,  come  di- 
pi at  nel  Thimco  prouamio  firn  ce  S.  Pietro,otte  fu  confinato  Lu 
mortalità  dell’anima  dimo/lra  cifero  co’ fuoifeguaci,  oue  tutti 
la  verità  dell’Inferno  dicendo;  li  dannati  fono  detenuti  con  in- 
^ irìma  ejt  immortali!,  Cfecmdum  finiti  tormenti, e cruciati.  £i  enim-  tftt.t 
quod  vicerit  pafJiones,vel  ritta  fue-  Detti  ^ingelti  pece  ami  bui  non  pe- 
rii pramiabitur,  vtl  pimietur  poft  pereti  ,fedrudcntibui  inferni defra* 
batic  vìtam.  ttot  in  tartarum  tradititi  cruciando! 

Et  Ariftotilc  in  vna  fua  Epi-  niudiciumreferuatK 
flola  ad  A Idi '.come  riferìlle  San  Abiflb,  che  vuol  dire  luogo- 
Tomafe>4.fentenxiifl.44-q.ja)ue  fenza  fine,  ne  fondo,  {sinebafe)  tu"  ' 
dice  in  quello  modo  ; Illecebra  Yrofundum  ibyjHqm  dimcnfureHt' 
corporit  pmuntur,  & extcrminantur  Senza  mifura,  fenza  niflfun'ordi- 
-Ci»  mbilum  , & fiu'mt  bominem  uc;  perche  quelle  pene  fono  iti-  F ’ 

• -,  ' ’ ~ ~ finite. 
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I ^ finite, & imméfe:  quei  luogo>oue  rii , venuta men  ad  inferitovi  detrto  D 
il  Drago  infernale  fù  confinato  farti  in  profumi  umida . & altro- 
itami  per  fempre  con  cuttii  dan  «e  parlando  de  gliempij:  Col- 
mati, conte  delcriue  S.  Gionanni  gregabuntur  congregattone  vniua  fa 
neil’Apoc  io.  yiit  jtngelum  ha-  feti  m lue»  inftrk  Tiyintenebrel'ts,  fr 
bentetn  tlautm  abyfft,&  catbenam  in  vmbra  mortài  & fono  li  pecca- 
■magnato  m manufua  , & apprfhen-  ti,che  vi  ci  pógono,  & immergo- 
dii  braco  nem , fcrpentcmantiquum>  -no  caufalméte:  Simi/h  ero  deh  èden 
qui  est  Diabolus  » & imbattei , & tibus  <nUcU  . Cosi  porgli  peccati 
ligauit  eum  per  annoi  mille,  & mtl-  li  dannati  fono  confinati  a fiate 
k,&mifitcuinaby(]um.Apo<;.tp.  eternarne»  nel  carcere  horribj. 
spermi  puteum  abyjjj , & afeendit  lifsimo,  e fpauétol  fsimo  dell  in- 
fumus  putti  abyffi , fu  ut  fummfbr - ferno.E  perciò  l’inferno  vico  no 
notti  magna , & obfmratus  efi  sol , minato  có  dinerfinomi  fecondo 
&aer  de  fumo  putti*  Pomo  prò-  le  diuerfità  di  effetti  come  dice 
fondifsimo,  pieno  di  fuochi,  poz  S.  Greg.  inferma  ergo  terra  nom- 
zo  del  quale  tato  temeua  Dauid.  natur  quia  fufctptos  fcabUtter  tener. 

7\tq,  abforbeat  me  profuttdum,  Nij,  Et  latta  dici  tur  quia  boi  quot  f etnei 
vrgeat  fuper  me  puteus  os  fuum  . . caperà fctnperfluSuantet,  & crepi - 
Intento  , che  vuoi  dire  luogo  dot  tormenti!  circumfiuenlibui  ab- 
ài morte  eterna , oue  fono  com-  forbet.  L . t.  .. 

& prefi  e condotti  gli  empij  pecca-  Et  cettifsim© , che  l'Inferno,  E s.Gng; 
tori . Tu  antera  Di  ut  deduca  eoi  in  è , & è vii-  luogo  penofo , luogo  *■ M,r  ■ 
puteum iuterii  uh  & altroue^irnw  d’eterni  fupplicij  , e tormenti, 
itnpitm  mala  capiunt  in  Merito  : oue  dopò  quefta  vita  fono  con- 
eS.Paolo  Thetf.  io.  in  fiamma  dannati  tutti  gliempij  a fiumi 
igni s damnath,  vindtfìam  bis  qui  no  eternamente  : perche  fiando  l’or 
nouermt  Di  un,  & qm  non  obedwnt  dine  dell’  vniuerfo  fecondo  la  di» 

Eussngetio  Cbrifti , panai  dabunt  in  uina  prOuidenza  di  Dio,  & la  di 
interiiu  d ceni as  à facie  Domini  : & uina  Tua  giufiitia , bifogna  fer- 
a’  Tìmot.i.cap.d.  Di  ft dette  mul ■ mamente  tenere,  che  vi  fia  ria- 
ta,  & inutilia,  & nociua , qua  mer - terno , luogo  penofo  , oue  fi  pu- 
gnili homintt  in  imeritua , & per - nifeooo  gli  empij  dopò  quefia 
ditionem.  ì,y.  vita  : perche  eflehdo differenza 

- Lago  profondo^  pienodi  tuo  tra  t operar  bene  , & operar  cric- 
chi, tenebrofo,  carcere  oue  Co-  le,  e tra  il  viucre  virtuofameo- 
no  cótinue  ombre  d eterna  mor  te  , & il;  viuere  vitipfamen» , 

»,  come  lo  nomina  Eacch*  itf-  He  eifeodo- in  quefto  mondo 
vortaucrunt  ignomiwam  juatt*  cum  .moiri  , che  vinono  vitiofameo- 
fci  qnidefeendunt  inlacum  se  cofi  te,-e  commettono  moire  opo- 
ancolfaia  lo  nomina  , nattaptio  re  male  , i quali  non  fono  pp- 
ia  mina  di  Luciferi*.  : Uuotpodo  ;mitiin>quefia  yita,  nepeaiò  pa- 

C cetiditti  imi/tr,  qui  mPHe  oritfa-  ufeono  pena  ajcti|)f  r -apzi  mol»  J? 

-:..a  . * E - - ti 


bel? Inferno^  fu  pene. 


'A  tifone», chepefcc3no,&commet- 
tono  moire  federate?  zc,  & fi  veg 
-'gono  edere  mondanamente  tìeli- 
-ci,e  profpeniti  nelle  de  lime,  6(  ho 
Bori,*&  altrefelicita  mòdano,  & 
ftando  parla  gran  differenza  , e 
diftintione  del l’opérarp bene,  & 
operar  male,  tra  il  vi u ere  virtuo- 
famente,e  vitiofaméte,  e per  ait- 
ine t tc  re  l’ordine  dcllVniaerfo, 
per  nota  negar  la  diano.'  prout- 
denza,  cgiuftitiadiDù>,.dieò 
per  manco  male,  òper  riiaggtor 
bene  lafeia  >di  punire  alami  em- 
pi) in  quella  vita, per  ptmirli  poi 
nel  l'altra  , fecondo  il  detto  della 
verità  : Et  qui  bona  (gerani  ibuiu  in 

■ Tritato  fumar*  , qui  -veto  mala  in 

-fynrm  ìhantim.'tj  i«  fup 

pi  inuni  «temuto.'  ìuftì  autrmin  vi- 
tato strrnam . Oltra  che  hanendo 
) * P già  Iddio  moflrata  la  fua  fnfini- 
1 taomnipo«ertza,crcando  il  mon 
**  . do  d i niente,  la  foa  infinita Papié 

-tizi  v.'ell'amtvu'rJÒile  ondinatio 
i difpofitÀdne  dfMfc  cófe  ; dì- 
Tnoftratd'la  (ua'bontàmd  redi- 
-tedio, e lavila! mifmcopdia noi 
premiare'li  frulli  iri  Ore!o,  co^ì 
vuole  ancoinofeare  la  futi  Com- 
ma giuftiria , cattivando  li  rei  nc 
l'Inferno,  eoivpene,  e fiipplicij 
eterni, e cofi  pua  ’S  .Greg’.Mora  1. 

.Aditi Ititi.'  ftt  iitdKÌfriiflknifit  pit- 
Hnet,vt  uhnquatotrirknt  fitppìitio, 
qHernmritnt  in  bat/vka  kuìtquam 

■ volici  tareré  ’péfùtlb , iÌàUms  di  tur 
' iniquo  tcttorìUI--,  qria  quawdht  vè- 

■ hefibt)[ttiE^iàlUir^ririhNÌ  ■irìmilfti. 
“Etto  me  di  udii  àliti  correofronb 
■4fèlpeccaw,'cdsi  fétondd^ud*fi 

rifpérti  ddiono  fcdbr  ptmtói  gli 
^Cetfipij  rièll’Iufcrna 

4 " • L2  -*t  **  « ' 4 


Il  pfinhòartarnel  ’ pècca  co  ,'d© 

detto  Auerfione,  cioè  allótanan- 
za  dal  bene  incommutabile^  che 
c Dio  Creatora  OKo  malafedi  po 
pulut  tncut , me  dercliquenmtUrc. 

Il  fecondo  atto,  è vnaconucr 
(ione,  cioè  accoftamento,ò con- 
giungimento d'animo  al  bene 
commutabile,  che  fono  le  crea- 
ture: onde  lì  dice , che  il  peccato 
iè  vna  difordinatione  della  vo- 
lontà comparii  retto > dittammo 
-delia  ragione,ciòè  vna  priuatio- 
bc  della  domita  rettitudine,  che 
donerebbe  edere  nell’huomo, 

Hor  per  quella  auerfione  dal 
bené  incorruttibile  Dio, faranno 
\priutdellaiyifionc  crema dicifo 
Dio,  che  è la  pena  di  danno , & 
perqueiriocotta mento  alleerei 
tirre  bene  commutabile,  hauo 
ranno  le  pene  del  fenfo,  il  fuoco  E 
eterno,  fcrper quella difordma- 
tione  nella  volanti  haucranno 
la  confusone  delle  tencbrevlGc 
molte  altre  pene,  clic.fi -dirin* 
MBO  pOÌ  J W.»  r.Itvr.l»  .;•! 

' p.tfe  bene  l'acro  delpeccatoè 
tranlttorio  , e finibile,  nondime- 
no , perche  Proponi  contro  il  be- 
ne eterno,  (k  infinite)  r di  ano  gli 
•empijpuccawori , con q ad  roani 
fompreTCivadoucrafer 
puniti  invno mal’etcrnaj<8i tofi» 
Witòjthe  è ri  u fimo,  die  pcròdi- 
ee  S.Agoft.  ideo  <c :cm  \liter  pumm 
W>  fàVftrUnttimt  conno,  bonim 
■ Atemutn.  e S^Sreg,  uomemaneum 
yffi,q*r> IdrtKtarxrtr'ium  tqu'jdto* 
ì'trri  •’&  ne  fono  molte  ragionila 
òitthfirmauonedi'riò.  ,J(IL 
■ ■ Prijna,  il’peccatoitl  peccando 
fprezza  il  sómobene,  choc  Dio  P 
«ter- 


TtAtmoStùhtó*  '?  * ii  j 

A eterno , & deuenendo  pri uo  del  & come  dannati  eflendo  in  ter-  D 
fornmo  bene,  incorre  nel  mal’  mine  non  portone  mathanore 
eterno,  pero  pena  eterna  fe  gli  vna  pgniuHZfcveMvjperòibtaì 
deue,  che  è Tlnferno  ; tonuerun,  deuouo  tenere  neil'uoa  remtf** 
tur  peccatore*  tn  inferni  omnesigeak  Gotte , pepate  Uuio.de  legee  com- 
ic* > oblimi  enneur  Dcum-j  .r  t.i  mune,  non  p uo  fopea el  &i mutar 

Secondo , il  perca  ture  peccati  temenza;  pccnuenterm  <•?,«-  lue.  te. 

dofprezza,  & s’allo  a tana  dalla  tu emoet  Urti V peribtt  s : però' le 
luce , & verità  eterna, che  è Dio,  leso,  pene  faranno  eterne*  onde 
ingolfandoli  nelle  tenebre  ideili  lì  dice , che  tiawfen » natte  est  re- 
v,  > A errori^'  quali  s'accollò, peràde*  danp-io.  t.  <•  »•  .7  .vu-,  *» 

ne  eflèr  priuo  etcrnainctitedQUa  conneneuol mente, 

luce  , & eternamente  ite  neltó  perche  non  hauendo  toro  vote 
tenebre, che  è l’Interno  . -ùttée  tofarppniteuza  volontaria  in 
in  tenete «s-txter  ora  Et  altroue  quella  vita  i<We  può  ellèce  v6» 
perche:  ipft  fuermt  re  belle  s Unti-  ra  , & valida,  faranno  condan- 
im  ,1  ki  qui  male  «gir  ode  lurcm , «Jrt  nati  a /tee  eternamente  neli’— 

• ’ * non  venfad  lu  temiti  perche  abu  infmn>4  far  penitenza  sforza- 

Sprono  quel  lume.  Idi  cui  c fctóft  tatnente,  U oue  non  può  clfer 
tot  Sipmmw  «ti  Jupvr  nos  tmtn  valida,  .la  tm.it  pr*  tn  tuia  die  cu 
vultkt  ttu  inmn;e_j.  A , r,  i. • ; tei  mira  je  ptemttmtiam.  agsntts  , 

H Terao<  il  peccatore  peccando?  & poeanptffa  jpaktte  gementet.  E 
mdtma  ilinu  fece  dola  vita  etfto  - plinto,  li, peccatori  pecca.»- 
na,  che  méntre  fu  in  quella  vita,  d<*#i  cctó  la  cagtoneuole,  con  ia 
fù  inuitaro  da  Cimilo  a olìcrua*  coucupifvibile.» :fic  la  irascibile» 
foni  Vangelo: Si  qua  fermonè  men  che  li. lono  patti  dell’anima,  prò 
ftruabit  monna  non  vide bit  mutar  pongono  il  imito  bene  ali’inHni 
num:  Et efsi  per  peccare  non  voi  to  , appetendo' perpetuamen» 
fero  ofleruario:  però  giufta  mcn-  lofiteojjafciandOl’tnfiniro,:po- 
te  priui  della  vita  eterna  , fe  gli  rò  ìftfinuomule  fe  gii  deue  , .e 
deue  limone  eterna , che  è flato-  quello  4,  l’inferno  .iotKjepene, 
femo,  SiM  onci  m inferno  man  e tormenti  fono  infiniti.  . , 
tepufcet  ttìs.  «aujifli  >V;ì>,  • Me/* roba  viri  imptf  qui  dcreiùjuifàs 

E Sant’ Agofhno. Serre,  lumi  iegeto'ObwviaUtt/mtir:  {ènatt  fot- 
forno  mors  quxriiurA  cr  non  inneni - rìtifiqmaUdiSime  m fammi  f mor 
tur , qwatjuibus  in  hocfacoto  vitate  ini  fttmtitin  melatiti  ione  erte  pars 
tffértur,  G7”  noluntatdperejn  infere  vejtr*~* . 
no  ptnrenhwrtem  , & mm  .pote-  Serto,  il  peccatore  fe  fulTe  pof 
rMtinuemàL*>*'j  «ni»'-.  •_>  "ov  Cibile,  quanto  al  fuo  propbfito 
<^U*rt» , li, peccatori  vanno  ■empio# peccando , vorrebbe©, 
dannati,  perchenaentreterajccnf-  ternamente  dilettarli  neliarto 
po  di  poter  far  penitenza  ftaa*  del  peccato^  hoc  hauedp*  quelli 
G do  in  qucfk  «iu,  non  la  fecero*  perpetua  volontà#  quello  perpe-  F 
•:  ( l F 2 tuo 


^4  'DelPbifbrko & fife  pene. . 

«A  tuo  proposto  empio , sfrenatoj  fta  vita , & che  quelléjwme  fo-  j> 
perpetuamente dene  elfer punì-  rio  eterne, 
codi  pene  eterne  : onde  S.  Bern.  Del  luoco  dell'lnfemo»fec0i*» 
Epitlola  25  ì.  obhocinflenlntis,  do  li  fanti  Dottori , fi  tiene , che 
tr  cbfitnau  mentis  mola m punte  fia  luoco  determinato  fortotep* 
tur  aternaiuer,  licei  temporali  ter  ra  nel  centro,  e concauitidi  efl» 

1 perpetratimi , quia  quod  brine  fuit  terra,conforme  a molti  detti  del 
tempore  , vel  opere , lungone ffts  la facra Scrittura, il Sal.£«flfli ani 
tonfai  impertinaci  voluntate  ,»<*-«  mammeam  t x inferno  inferiori:che 
vi  ft  nmquam  inorerei  ut  , nun - quefta  interiorità  dinota  di  foca 
tjuam  velie  peccare  deftneret,  immà  tó  terra, & il  detto  d'Ifaià.  infera  ^ t4 
femper  viaere  veliti,  vt  femper  pte-  nm  fiibcns  conturbatili  t/l  inoccur- 
tare  poffet,  fnmadméntmtm:  che  quel  Subivi 

t Settimo, il  peccatore,  che  mai  vuol  dinotare  fono  terra:  otioMP 
«■emenda,  vorrebbe  che  quella  inboniidiei  lu ai,  eir  inpunffoad- 
cola  nella  quale  fi  diletta  pec-  iifèmadcfiendunt.  Et  ii  luoco  ne" 
taudo  durafle  eternamente  per  l’Apoc.  fain  efanuentm  nejtm  Ca>1  A*‘ 
fruirla  perpetuamente  te  perche  fo  ,ne%  interrusnetme  fubeuìtetfam*  J,‘ 
nel  fuo  propoli to  lì  propone  taf  H i amcolo  del .imbolo . oeCcté 
cofa  per  Tuo  principa)  ometto,  dirai  infera  : da  Chrifto  ilkdfbff 
foauec  ddcttabile,c  fc  la  coniti-  gii  in  terra  delcemicndo  nó  po- 
Btuifleper  Tuo  maggior  berte,  tal»  tea  defccndere  in  | altro  luodo , ti 
«tento  che  fe  bene  quella  dclet-  che  Cotto  terra , oue  è l'inferno  p 
tàtione , ò qucli'atro  ,1  in  fe  lavi  onde  ii  Dottifsimo  Ricardo  de 
breue, e momentaneo,  e finito,  Media  villa,fentédo  eó S.lìonauJ 
con  l’animo  e volontà  fi  cono-  e . S.Tomartegna  la  ragione  pelisi 
fce,che  tuperpecoo , perche  non  conuenientemcnte  f interno fia- 
eficndofi  mai  emendati , fe  fetn-  Cotto  terra . Hóuide.n.  viietnrfa 
pre  viueffero  feinpre  fiatebbo*  immundis.&r  vilt(fimit peccatoribut' 
no  in  quelli,  conforme  quel  det*  prò  circre  perpetuo  corre  tpo nieat  lo 
to  di  S.AgOlt.  ime  filitene  mo-  cui  vilJjim  u;\et  talli  eli  m medio  ttf 

ritur,  om inno  meritar , & aternalte  r»  i vii  tanquam  ad  (tntinam  felli 
ter  damnatnr , ({aia  fi  femper  viue*  totius  mondi  cogantur  defcendtrCJt 
rei  femper  peccarH  : tr  é nrdxné  qui  q*  ùcm  idcuthabernuiltaa  tjm* 
della  diuina  giuftitia,  Che  quelli  {teatri  Ialina*.  B veramente  a da- 
i quali  inqueilavita  mai  celia-  nati  fn  (chiede  luoco  infimo,  de 
no  di  peccare,  fijno  inceflàbil»-  vilifsimo;  perche  efsi  dannati  fo- 
rnente tormentati  netti  fuppli»  no  ùv  ftato.peggiore  di  qual  Ir 
cij  deU’infento,  però  nell’Apo-  voglia  cattiuo,  peggiori  d’ognà 
calip.20.  Cruiiabnuiuc  die-ac  m’ie  creatura';  però  'debbono  dare  in 
in  fucata  faculoram  : e quel,  che  i luogo  peggiore  , & vilifsimoj 
detto  ba(la,quanto  al  dimolìra»  e non  fi  poteua  trouare  vn  luogo 
C reto  dato  tkll’inferno,dopò  que  takfk  uon  l'otto  tetra . . ' u • - P 
e i " Dm> 


' Trattalo  Settim  i ' ^ ’-i'f 


C Dunque  fotto  terra  è rmfer- 
no  : nè’quì  ha  luogo  quella  ra- 
gione , che  alcuni  potrebbono 
addurre,  chedouercbbeeflètcor 
rifpondenza  locale  tra  il  loco,& 
illocato,  & l’anime  de’  dannati, 
come  puri  fpiriti , non  difendo 
graui;,  non  fé  li  conuenga  luogo 
inferiore,  non  ha  luogo  quella 
ragione  ; perche  dice  Sant’Ago- 
•ftino.  Sub  terra  credimut  effe  Inftr - 
num  ■ & per  ordine  della  diuina 
giuftitia  l’anime  de’  reprobi  deb 
Bono  edere  lontaniffime  da  Dio: 
Difceditc  d me  maledici . 

C^uantoalli  danati,  oltre  quel- 
la pena  di  danno’,  che  haueràno 
da  efler  priui  di  poter  mai  veder 
Dio,  patiranno  anco  gl’infelici 
nell’Inferno  perpetuaméte  mol-* 
te  pene  di  fenfo , fra  le  quali  pe- 
li ne  il  fuoco  farà  il  principale,pe- 
na  veramente  atrocifsi ma', come 
vuol  lignificare  Ifaia  Profera  al 
cap,jj.  Quii  poterti  babuarc  ex  vo 
bis  in  igne  deuorantr,  ani  qmt  ffabu 
ex  vob  i cum  ardori  bus  fempiternisi 
Ieremia  al  cap.  1 7.  ignem  fuccen- 
aijiti  in  furore  me»,  & vfq,  inéter- 
numardebif. 

E lono  molte  conliderationi 
-circa  quello  fuoco  infernale,  co- 
me ila  fuoco  vero  e reale  , non 
-imagi  nario , ò metaforico  come 
ha  moltieffetti  differenti  dal  fuo 
co  noftro , come  edendo  corpo- 
reo poda  affliggere,  e tormérare 
.l’anime  noftre;  come  tormentan • 
do  incedabilmente  , abbrugerà 
d’anime , e corpi  de  dannati  fèn- 
zacófumarli.  Prima, che  il  fuoco 
dell’Infèrno  fia  vero  ^creale,  nó 
Cimagiuario,  òócrafarico,  come 


alcuni  volfeto  dire,  perche  S Gre  D 
gorio  4.  de  Dialog.dice:  ignem-j 
ge henna  caporcum  t(je  nò  apibigo  : 
e coti  tiene  S.Agoftino  : Gehcnna  sag»0. 
iila,tfuod et  liagnumignit,& julfurit 
diùtwr ,cmprreut  igni < t H : e tutti  li  Dei  1». 
fiacri  Theologi , con  la  ragione 
d' Arili,  nella  Topica  qual  dice: 

Sicut  oìs  aqua  omni  i-qux  dicitur  et' 
dem  fpecie  , ftc  omuit  ignit  omni  igni 
eadcin  f ferie  dietim  : Si  che  è vero, 
e reale  fuoco  quello  dell’Infer- 
no, fie  ben’è  difficile  il  determina 
re  in  qual  materia  egli  da  , ò in 
fua  propria,  come  nella  sfera  , ò 
in  materia  terrellre,  come  ne’  car 
boni,ò  in  materia  aerea, come  ne 
la  fiima,  òin  materia  infuocata 
per  violenza,  come  nel  fèrro, ò in 
materia  infuocata  da  principio 
naturale  intfinfèco,  come  nel  fol 
forede  que’  monti . Hor  in  quaf  E 
materia,  fi  fia  c fempre  quanto  a 
la  materia , & eflenza  dell'illesa 
fofliza  c fpecie  con  il  fuoco  110- 
ftro,  & anco  ha  quello  : Il  fuoco 
internale,  che  come  inftrumento 
della  diuina  giuftitia  per  tormé- 
rare li  dannati  in  molti  effètti  è 
differente  dal  fuoco  noftro,  & fe 
ne  adègnano  fei  differenze . 

Prima  il  fuoco  abbruggia  natu 
Talmente  sì,  ma  non  ci  liga  però, 
nè  ci  può  tratenere  in  modo  che 
non  pofsiamo  da  lui  vfcire,e  fepa 
raffi , ma  il  fuoco  infernale  ab- 
bruegia  li  danari  & anco  p virtù 
diuina  coli  li  trattiene,  tu  liga, 
che  da  quello  non  ne  ponilo  mal 
fuggire  nc  fepararfi 
Secódo,  il  fuoco  noftro  macao 
dogli  la  materia  deficiéte , & cor 
ruuibilc>tìixifct‘  il.ftioco  intéro^  F 
'F  3 * le. 


9S  VbtW  Inferno  , 

(Ji  Incoine  incorruttibile  dura fem- 
pre, perche  la  materia  nella  qual 
operafono  ramine  immortali,  e 

che  haueranno -dopò  ilgiiuiirio 

i corpi  incorruttibili,  come  dice 
:San  Cipriano . immortale < miferi 
riaent  wter  incendio,  & in  coi. fam- 
pubdes  fiamma  , ttudum  corpus 
iambtnt,  in  proprio  adipe  frixn  li- 
bidini! bukent , & inter  fartagìnes 
fiamma s miftrabilia  corposa  cre~ 
mabuntur . 

Terrò,  il  fuoco  noftro  abbrug 
già  fecondo  lafua  vkirna  porat- 
za , che  non  ha  in  fe  quella  virtù 
d’abbruggìare  più,  ò meno , ma 
il  fuoco  infernale  .abbruggia  , 
più,  & meno  , tormentandoli 
dannati,  fecondo  i loro  demeriti 
maggiori,  e minori , e S.Gcego-, 
rio.  Òiaìog.4.  e Moral.  p.  ynus 
'Bgtbeuna  ignis  credcndus  e fi,! ed  non 
ì rno  modo,  omnts  cruciai  peccarne s 
vnuftjmffemm  qoantum  txigittul- 
patautum  dite  fent'm panata . 

Quatto,  il  fuoco  noftro.con 
la  fua  luce  ci  diletta,  ina  il  fuoco 
• dell'inferno  non  ha  luce , fe  non 
a maggior  pena  de  dannati , co- 
me dice  lfidoro  , nel  libro  de 
Sum  mo  bono  : Igms  die  gebetnx 
ad  ahquid  lumen  h ubere  datar  ad 
alimi  vera  non  babere,qma  ignir  ìlle 
luceb't  mi  ferii  imptfs  ad  aagmtn- 
rum  pana,  vt  vìdtant  vnde  doleant 
t*r  non  Inerbi:  eU  ad  confolationem, 
ne  videant  vnde  gaudeanu 

Quinto  , il  fuoco  noftro  per 
abbruggiare hi  bifogno  di  ven- 
to,teglie, & aiuro,ina  il  fuoco  in* 

1 Tentale,  per  vento  ha  ilcoin- 
mandamento  di  Dio , per  legne 
C li  dannati , & per  aiuto  gli  è da» 


&•  fie  pene. . 

to  ogni  forza,  fieCfScacia  pertor  D 
mentadi  Iob.  30.  oeucrabitcam 
tgms  qui  non  facce  ndtiur. 

Sefto,  il  fuoco  noffro  non  lid 
in  fc  quel  iatenfo  dolore,  che  hi 
l'nfernale , perche  il  fuoco  infer- 
nale, comemflrumemodella  di- 
urne giu  Ulti  a opera  meenfamen 
te,  cruciando  ii  dannati  ; trac  or 
in  bac  fiamma:  anzi  come  fi  legge 
nell’Hiftoria  di  San  Sebaftiàno 
fcritta  da  Policarpo,  il  fuoco  no 
ftm,jquauco  all’imenfità  neli’af* 
Higere  c differente  da  quello  de 
l'inferno,  come  il  fuoco  depìnto 
dal  fuoco  vero,e  reale.e  S.  Agoft. 
Tfthil  igne  Inferni  molefiuts. 

E febene  tra  il  fuoco, & 1’ani- 
me  de  dannati , pare  che  non  fia 
, propomone,  eifeudo  quel  faooo 
corporeo,  & Vanirne fono fpiii- 
inali, nondimeno  quel  fuoco  tor-  E 
menta,&  afflige  fan  ime,  fi  come 
anco  li  demoni)  fono  fpiriri,  & 
pure  dal  fuoco  faranno  fempre 
tormentati,  come  dice  Chrifto 
nel  Vangelo,  ùtfceiiie  à me ma- 
irdìfiti  in  igne»  xtemum , qit  para- 
ta! efl  diabolo,  & A ngtlisemi 
onde  perche  Vanirne  peccando 
aderifeono  al  diauolo , così  con 
il  dtauoio  padrino  inficine,  tor- 
mentate nel  fuoco  delVinfenao, 

& ciò  fino  al  giudìcio  faranotfb 
milial  diauolo  nc' tormenti,  ma 
dopò  il  Giudicio,  e nel  corpo,&. 
nell’anima  patiranno  tormenti. 
San  Gregorio  nel  4.  de' Dialog. 

Si  dtabalm,  •&  Angeli  eim  cum  fiat 
incorporei , corporeo  igne  funt  era- 
mindific  & anima  antequam  reci- 
piani  carparo,  • . n : Jab 

Ét  Hcnrico  de  Gandauo  dice,  1 
che 
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A che  Tarn  me  de’  dannati  per  vna 
* certa  difpofitione  fopranatura- 
le  per' demerito  de’ loro  pecca- 
ti , vengono  efler  fottopofte  al 
fuoco  agente  corporeo  , e da 
quello  riceuono  pena  e tormen- 
to,&  l’ifteflo  Henrico  dice, che  fi 
come  per  il  peccato  vien  fotto- 
poflo  l'intelletto  al  fenfo,  cosi 
nell’inferno  l’intelletto  faràoffi 
tip  di  fenfo, apprendendo  quel  li 
fupplicij',  e tormenti  del  fuoco 
eterno. 

Altri  dicono, che  fi  come  con 
la  giufHcia  il  corpo  fi  fi  tutto 
fpiritua!e,così  per  ii  peccato  le- 
nitila fi  fi  come  corporale , e pe- 
rò non  è merauig!ia,che  Fanime 
de  dannati  patifchinodal  fuoco 
corporeo.  S.  Bernardino  in  vno 
de  fuoi  fermoni  de  Vangelioe- 
B temo,  dice , che  Vanirne  le  quali 
per  dignità  della  natura  loro 
propria  furono  create  per  infor 
mare,  & mouere  i corpi , & che 
poi  per  il  peccato  perderono  la 
propria  dignità  fua,  fonoaflrct- 
tea  trafportarfi  fino  al  giorno 
del  Giudicio , nel  fuoco  corpo- 
reo, non  già  per  dar  forma  a lui, 
ma  per  riceuere  pena  di  quello, 
onde  vedendoli  deftitute  dalla 
propria  dignità , & di  più  con- 
gionte  a quel  corpo , chefomma 
menteabborifeono,  cosi  fomma 
mente  patifeono. 

S.  Thomafodice,  che  Vanirne 
vedendoli  condannate  ,’o  con- 
finate in  quei  fuoco  per  imperio 
di  Dio,  in  modo,  che  non  poflo- 
no  andar  altroue , c coli  appren- 
dendo quel  fuoco, come  oggetto 
C loro  difconuciùciue , i Velie  mol- 

* l 


to  abborifeono  ',  ne  vengono  a D 
fentir  fupplicio  eterno , quelle 
& altre  ragioni  vanno  allignan- 
do diuerfi . 

Ma  con  Scoto  eccellentemen- 
te diciamo, che  quel  fuoco, come 
inftrumentodella  diuinagiuili- 
tia  cruccia  Vanirne  de  danari  ih 
quattro  modi.  T anquam  detinte - 
. do , impellendo  ,fub\ugando  % inimi- 
cando. 

Il  fuoco  infernale  detenendo 
cruccia  Vanirne  dannate  nò  per 
virtù  fua  propria  ch’habbia,  ma 
per  virtù  di  Dio  ritenendole  , e 
conllringendole,  comeligate,e 
rinchiufc  ftell’infemo , in  tanto 
che  non  potédo  vfeire  di' là , Fin» 
felicifsime  considerando,  che  fo- 
no legate  in  quel  fuoco  ad  edere 
perpetuamente  tormentate  : Noi 
lem  di  tinnì:  e da  quel,  nolle ; fi  E 
caufa  in  loro  vna  continua  tri- 
ftitia , é rammarico , che  molto 
gli  tormenta.  1 

S.  Agoll.  al  cap.  r 2.  de  Trinit. 
ticut  anima  fpintualia  contipit’e X 
con  unitone  ad  corpus  naturala, 
maximum  amorem , fic  anima  l, gi- 
ta igni,  & ab  co  Attenta,  ex  iHa  de- 
tentiòne  maximum  concipiet  dolori. 

I mped  ìendo , ,fono  cormehta* 
te  Vanirne  de  dannati  dal  fuoco 
infernale  in  quello,  che  le  impe- 
disce dalla  efecutione  della  vo- 
lontà loro,  non  potendo  volere 
a modo  fuo  ciò  che  vogliono, co- 
me vorrebbono,ò  nel  modo, che 
vorrebbóno , efempio  di  queHi 
che  fono  in  carcere.  Siringan- 
do,che  fi  come  l’animajcongiun- 
gendofi  al  fupremo  Dio  eilential 
Oleine  premiata  regna  trionfai*-  F 
F 4 te 
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A te  io  fortuna  Iibcrta,cofi  priuata 
di  quella  diuina  vifìone  (i  con- 
gionge  a!  fuoco  infernale  , daj 
quale  eternamente  farà  crucia- 
la, c fatta  foggetta,  c fchiaua  al- 
li  demoni). 

Inimicando,  l’anime  de 'dan- 
nati vedendo  quel  fuoco  infer- 
nale,come  inftrumento  della  di 
.uinagiufiitia  loro  Tempre  con- 
trario, tk  nemico  pcrnocergli 
tempre  in  molte  maniere, ne  fen 
tiranno  grandifsimo  tormento, 
S.Gregorio.-f.  Dialog.  Centri  • fi 

ntuni  pei  igne  tu  dtcnnus , vt  ignii 
tormcntum  v'idendo,  aiquefemien- 
do  punìantur  ,ignem  autem  co  ipfo 
patii  ne , qui  vidtt , & quia  afpiói , 
crema 'ur. 

. (Quindi  Abachuc  a.  Labora • 
bum  yop uh  in  multo  igne  : e per 
£ Ezec.i  2. In  igni  ira  mia  conjumpfi 
eos . Et  il  fuoco  infernale,  dopò 
il  Giudicio  vniuerfale,  tormcta- 
rà  anco  li  corpi  inficine  vniti  có 
Vanirne,  clic  cofi  prefentate  al 
Giuditio  faranno  dal  Giudice 
per  diffinitiua  Temenza,  con- 
dannati ad  eilere  inficine  ab- 
bryggiati  , e tormentati  Tenza 
fine , Tenza  mai  confummarfi:  & 
quello  perche  il  modo  della 
punirione  deuc  corrilponucre 
al  modo  del  peccare  ; perche 
nel  commettere  le  colpe,  co- 
me il  corpo  infieme  con  l'ani- 
ma fi  foggiogano  al  Tenfo,  & 
al'e  voluttadi,  cofi  infieme  deb- 
bono foggiacere  alle  pene  del 
fuoco  Infernale:  & fi  come  il  cor 
.po,  e l’anima  infieme  peccaro- 
no,l’anima  volédo,e  detcrminà- 
C do , & il  corpo  effequendo  quel 


tanto,  d’effa  voleua, così  parmtcQ 
te  faranno  infieme  puniti . 

Sai?  Gregorio  nel  fedo  de’ 
Morali  : , auhoiri  fui  corpore 
& corde  deliquerunt  , far.  ni  cor- 
de , & corpore  puntatimi:  t r viro, 
bique  panar  fcniiant  quidumbie 
vi h treni  prauis  fu»  (leUfLtiombus, 
ex  rtroque  ftr+nbant. 

Et  Te  bene  il  fuoco  hi  per  fua= 
natura  quella  proprieti,che,ab~ 
bragia  n do  ,vna  cofa  finalmente 
la  contorna,  & annichila,  non 
però  mai  s’anoichilaranno  li 
corpi  de’ dannatane  quelle  pe-- 
nè  mai  cefTaranno,  nè  finiran- 
no, si  che  li  corpi  di  quei  mife- 
ri faranno  Tempre  abbruggiati 
Dell’inferno  con  acerbifsimi  tor, 
mcntijfenzamai  ellar  confimi  io- 
ti, Tenza  mai  finire  che  cofi  vuo 
le  la  diuina  giufiitia,  che  per  vir  E 
tù,  e difpenfatione  diuina  farà  1 
fofpefa  nel  fuoco,  qucH'attione 
del  confumare,  redandogli  l’at-; 
tione  di  poter  fidamente  bru- 
giare,  e tormentate , & ne'  cor- 
pi d'efsi  dannati  farà  fofpefa 
la  combuflibiliti  contommatin 
ua,  rodandoli  in  loro  la  pafsibi- 
lità  di  patir rabbruggiamento* 
come  dice  il  dpttifsimo  Richar- 
,do.  die  orda  exigit  il{it  corporali 
ih  atem»  fiipptnifs  foie  per  man- 
(un , & ideo  affiliente  infuentiau 
Dei  jpeciah  ad  hoc  vt  ignis  ili  e in- 
fernali; iUacorpora  fori  iter  c a ir  fa- 
ci a t,  & a§tigat , non  addì  tamen 
ytconfumet.  < . ) 

- Etie  bene  in  tre  modi,  come 
dicono  i Theologi,  puòeffer  in-, 
corrottibile  vn  corpo,  cioè,  per- 
natura,  per  gratile,  per  gloria:  F 

per 
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A pef  natura  li' cor  pi  celefti(feben 
Scoto  è d'altro  parere.)pergra- 
tia  farebbono  flati  incorrottibi, 
li  i corpi  de’  primi  noftri  Paren 
ti,  fe  fi  fu  l'ero  conferuati  in  gra, 
tia:  per  gloria  è incorrombile 
il,  corpo  di  Chrifto , e di  Maria 
Virgine,  6 1 cosi  faranno  tutti  li 
corpi  beati  dopo  la  refurrcttio- 
ne  vniuerfale,che  fi  farà  al  Giu- 
ditio,&  in  nilluno  di  quelli  mo-, 
di  li  corpi  de’ dannati  faranno 
* incorrottibili , con  tutto  ciò  per 
la  fudetta  ragione  duraran- 
no  fempre  nel  fuoco  fenzamai 
confummarfi  , ne  finirli  mai, 
fecondo  quel  detto  dell’ Apo- 
calissi. 

Si  qui s adorauerit  bcfliam,  & ima 
**'  ginem  eim , fie  b-bei  de  vino  ira 
Dei,  cruciabitur.  Igne,  &futphure, 
B eir  fumut  tormentotum  afeendet 
in  fecula  feculorum , nec  bahebit  re 
quicm  die,  ac  mi&e . Etlfaia65. 
ifii  f umm.erunt  in  furore  mcojgnit 
àrderà  tota  die . 

O infelicità  troppo  grande 
•delli  dannati  in  quelli  eterni 
fupplicij,  & tormenti,  oue  in- 
ccfsabilmcnte  faranno  cruccia- 
ti con  dolori  della  morte;  mori- 
ranno fempre, e nou  hauerà  mai 
. fine  illor  morire.  Sic  ut  ouet  iti 
‘ 4 ' inferno  pofiti  funi,  mori  depafeet 
, tot.  & San  Gregorio  ; Anima  il. 
lic  poftta  bene  ej}e  perdtdit  £r  effe 
non  perdidit,ex  qua  re  femper  co- 
gitur,  vt  mvrtem  fine  morte ; & de-, 
feftum  fine  dtfv3u,&  finem  fine  fi 
ne  patitur:  quatenut  ei  & mori  ini* 
mortalisftt,  & defeftuitndtficienu 
& finii  infinitut. 

€ Quello  fuoco  cagionerà  nei 


dannati  dolori  indlimabiti:per  f) 

■ che  è eterno  : perche  è inftru- 
meato  della  Diuina  giuftitià^ 
perche  è differente  dal  noftros 
ma  di  più  anco, perche  fari  mof 
fo  dalla  potentiftima  mano,  di 
Dio,  per  la  fenfibiliti  de’patiei» 
ti  dannati , & per  la  cognitione 
di  elfo  fuoco  , detenendoli  co» 
me  in  cathenà.O  dolori  infiniti* 
ofupplicij,  o tormeùtimaggio- 
ri  affai  piu  di  quello  che  fi  può 
dire,nèimaginare,  come  dice 
Sant'  Agolf.  Mala  ameni  inferni* 
vtjunt  dicere,aut  cogitare  ne  mo  po 
ttfi , peiora  valde  funt , quam  co-  f*|lf 
girantur  • O infelicifsimi  dan- 
nati. 

Deh  N.perche  non  fi  penfaa 
quello miferabile  flato? perché 
non  fi  penfaa  quello  formida- 
bile,&  amarifsimo  paffo,  quan-  É 
do  farà  data  quella  fentéza  tan- 
.to  tremenda,  che  condannare  b 
peccatori  a douer  andare  nell’» 
inferno  affare  in  quel  fuoco  e» 
ter  no, con  infin  «e  pene,  torme  n 
ti,  e fupplicij  ; il  che  benauHen- 
tifee  il  indetto  S.  Agoffino K* 

. igitttr  illis,qui  fubtrehdcomwa  tua 
la  & fine  fine  mertnturpro  deh  Ha* 
bili  vuùtt  hot*,  (patio  <n 

r ■ E queffo  ci  anertifee  il  PSan  Str  fuf 
Bernardo,  dicendo  : Time  gei  /wws« 
hennam,  lime  ludicii  vultum,cen-  ima. 
tremifee  ab  ira  potentis.a  facies 
furorn  tins  , a fr agrore  mentis 
mundi  , a conflagratione  eh  mcn~ 
tcrum,a  fempe  fiate  valida,  a vo- 
ce Arcbangeli,  & a verbo  afferò: 
Contremifce  a dentibui  befìio  in- 
fernaht , a ventre  inferni  , a rn- 
gtcntioHS  preparata  ad  tfeam  ; B 

(ime 
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Atmcrermemrodentem  Jgntm  tor - Vi  faranno  tenebre  palpabi  I> 

rtntem,fumstm,<3r  vaporetti,  & fui-  li:  Tenebrai  extcrioret  , vite — 
pbuTtfpirinmproctUarum:  tinte  te-  riut  fiamma  lumen  non  babebunt. 
nebras  exteriores  , & dialo:  quii  Vi  faranno  horribili  vifioni 
iabit  capiti  meo  aquam , & oculis  de  diauoli  ; ftofìis  meus  terribili - 
■ miti  fontemlachrymarum,  & prn-  bus  oculis mei  inuitus  ep,  & confre- 
mni  mfthbui  fetus , & jìridorem  muti  contrame  dentibus  fms.  lob. 
dentium,&  manuum,pedumq.  dura  1 6.  Et  perfona  triftes  illis  appari «• 
rincula, & pondus  caihenarum  fra  tes  pauorem  illis  prafìabunt  Sa.17. 
mevtium,firjngftium,vrentium,nec  Vi  faranno  flagelli, & sferzare 

comprimcntium  t egli  meddìnro,  crudelifsime . vnde  & illis  qui  in 
che  era  tanto  gì  pilo,  e poi,quan-  vita  fua  infenfati , & iniufiè  Via re- 
to temeua  di  ciò , querelandoli  runt  . per  hoc  qua  coluerunt  dtdtfìi  * 
con  quelle  parole:  lleu  me  ma-  fummo  tormenta , quia  tradei  cum 
ter  mea,  cur  me  g enuifti  fiUum  dolo  t ortori  bus. 
ris,  & amarti  udinis,indignationist&  S3P- 1 2 • Quantum  fe  glorificane - 

ploranonn ? rti,&  in  deliÀis  fuetti,  tantum  date 

Carrelli  fuochi,queIIe  tenebre,  UH  tormenta.  "Pone  eos  vi  clibanum 
quei  fetori, quella  compagnia  di  ignis  in  tempore  vultns  tur. Oom'nus 
Dianoli, & quante  altre  pene  vi  in  ira  fua  conturbabit  to’. 
faranno  oltra  il  fuoco.  Vi  farà  la  priuatione  della 

* Oltrail  fuoco  vi  farà  anco  il  heredita  eterna . Fruii  um  e or  un,  E 
gelo, al  fuoco  tutto  oppofto,oue  de  terra  ptrdes,  Tollatur  impius,ne 
perii  gran  calore  f Ictus  : &('tre-  videat gleriam  Dei,  malos  autemf» 
•maranno  per  il  gran  freddo,  r«i  mi  fami:  fupercacidit  ignis  , & 
che  però  dice  Chrifto  , ibi  erti  non  vidcrunt  Solem. 
fìerus , & tìridor  dentium.  F Ictus,  per  Vi  farà  la  confusione  de  peo 

il  fumo  de’  fuochi  : & fìridor  dee-  cati  inefcnCabili . E rubefeant  im  • 
tium  : per  il  freddo  : e però  di-  pij,  & educante  in  infemum  muta 
cepa  anco  lob.s-p  Ad  nimium  Cc  - fi  am  labia  dolo  fa. 
tori  tronfiti  ab  aquis  niuiumi&  vfi-  Vi  farà  continua  maledditio 
que  adinferospeccatum  iWrns.  neper  il  peccato.  Et  commandu- 

Secondariamente  vi  faranno  tautrunt  linguai  fuaspra  dolore, & , - 

li  vermi,  non  foto  materiali, ma  blalphemauerunt  Deum  cali  pra  do 
fpirkuali, le  Sinderesi,  cherimoiv  loribus  drvulneribnsfuis.Apo.16,  tta.o 
deranno  Tempre  : Dabo  ignem . & Vi  farà  afflittione  della  villa. 
verme » in  carr.t  eo  um,ludhh  16.  Hi  funt  quibus  caligo  tenebrarum 
Vtrmis  eorum  non  morietur.tfa/SÓ.  referuatnr  : Ft  il  continuo  pian* 

Vi  faranno  fumi,  elèttoti  in-  to  ne’  loro  occhij . Ibi  erti  fUtus, 
tolerabili  di  fo!fore,&  altri:  Cru-  & firidor'.  Terra  tenebrarum , & 
tiabitur  igne,  & julpbure , a/ c end  et  aperta  mortài  caligine. 
faeror,&  putì edo  eius,  qui  fuperbtA  V i farà  afflittione  neirvdiro. 

C fgtf.  Ioel.i.  Sontius  dtjccndens perturbai  illos,  ¥ Sa.ng. 

& tra»' 
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Ar&tr*nfiiw*wmaU»nh  &(trptnùu  cerbità,  fierezza,  & afperitadefo  D 
fibillatione  tremebundi  peribunt , no  tormentati  perfempre,  & fa- 
f empir  forni  hi  terroni  inaudita  ranno  in  eterno,  fi  come  tutti  co 
tius  e(i~  loro,  che  di  tali  pene  parlarono,, 

Vi  Tari  la  continua  fame,  & diftinguédole  infuo  genere,  dtf- 
fcte  arrabbìadfsima  .*  Ecce  jirui  fero,  airreelfer  penedi dino>chc 
W ' u me  i comedi  ni,  & voi  efurieth-Ecce  è la  priuatione  di  poter  mai  ve- 
fervi  mei  bibent , & voi  fitietis.  derDio:  & le  pene  di  fenfo,  le 
lfa.  65.  & famem  patùntvr  vt  quali  fono  moire,  & varie,  come 
tanti.  fuoctó,rencbre,fetori,piantiffit 

V i faranno  dolori  eccefsitu,  ltridori, vermi, & viliont  horribi- 
l*b  » ».  che  fcntirannoiu  tutte  le  metti-  lil'sime, flagelli,  & sferzate  crude 
bra,  & in  tutte  le  parti  del  cor-  lifsimc,'riiggici,e  lamenti  di  voci 
po  : ^irU*b:tur,i&atiHabii,ù- om  fpaucntolìfsiuie:  freddo,  fame, 
nii  dolor  irtuet  fuper  eum.  Luti  qua  fete , tu  dolori  acerbiisimi . 
fecit  omn  ite,  ntc  tamen  confarne  tur  Così  io,  O N.  douendo  ragio- 

luxta  mtdtUud'mtm  adntvitionum  narui  delle  pene  infernali, prima 
jaarum  fu.& fuftinebit:  Job.  20.  dirò  della  pepa  diJDaruio  ; poi 
Dolores  infèrni  ciramdedermt  me.,  dirò  delle  pene  di  Lenfo  z Tante-, 

Q N.  racordateui  mò,  & ima-  darmi  carenti a vifionis  divina  ; pa- 
gina reni  ogn  i forte  di  dolori, che  uatione  d i mai  poter  veder  Dio» 

B fi  foglioBO  patire  in  quella  vita  quel  Dio*  che  è fomrao  bene, che  E 
ne  i corpi,  come  febri , dolori  di  ogni  bene  comprende , fenza  il 
parto,  dolori  di  denti , diporta-  qual  niente  c bene , anzi  fenza 
gre  di  fianchi,di  piaghe  vlcerofe,  Dio  ogni  cofa  è male  ; tal  che  1» 
Che  pene  non  fentono,che  tor-  pepa  di  danno  è la  priuatione 
menti  , & dolori  non  patirono  d’ognibene,  priuatione  di  mai 
-neU’infemo  li  dannati?  e pure  poter  hauct  bene,  &c  di  Tempre 
• quanti  fono , chenon  vi  penfa-  Tempre  hauerogni  male.  Coltella, 
no  ? Non  confideri  o peccatore , è pena  fopra  ogni  altra  pena , & 
quei  fuochi , quei  tormenti  eter-  non  è pofsiblle  dirli  con  lingua 
ni, chenon  finiranno  mai  mai?  humana,  quanto  Ila  il  danno 

O peccatore  infelice,  a tno mal  dell’anime  eflcr  priue  di  Lio: 
^radoloprouerai  : DehfequaV  quantòfia  il  dolore, l’aijlictione, 
•che  voka  gli  penfafsi , come  è & il  rammarico,  chepatifcono  i 
•pofsibile/e  non  Tei  pietra,fe  non  dannatine!  vederfi  priuì  di  Db 
fei  di  fmalro,che  non  fintimori-  perfempre,trouadielTerc  in  di- 
lli,& emédafti?  & fono  apparec-  fgratiadi  Dio  eternamente  fal- 
chiate quelle  pene  per  li  fu  per-  za  nitTuna  fperanta’di  entrarti 
bi,  luffttriofi,pcr  gli  auaripergli  mai  più  in  grada*.  O pena,  odo- 
intcondi,  efirnHi,  • Jore^  o rammarico.  .•  1 

Quelle  infinite  pene  dell'infer  Quindi  San  Chrìfoftotno  fo- 
C no , oue  i dannati  con  infinita#-  pra  il  detto  di  San  Mac.  Uccide  ff 

t*rt 
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t » Dell' inferno,®*  fut  pene. 

A tur,  & in  ignei»  inìttetur  , dice;  dice  Dauid,  nel  veder  Dio  confi© 
Ttouiautcm/juod  plurimi  perdine-  fte  la  fomma  feliciti  noftra:  ' 
fcant  tantum grhcnnam,  ego  tamen  Tunc  / atiabor  cum  aoptruerit  gtc~  f( 
illiut  glori*  amifjionem  multo  ama-  ria  tua:  Et  coinè  è fomma  felici-  J ' 
ri  ut,  qùam  ipftut  gebtnn*  dico  effe  tà  il  vederlo  Tempre  , cosi  fom-  i, 
fuppiicium,  imoleraUlit  res  eftge-  ma  infelicità,  è lelfer  prìuo  dii 
benna , quii  nefciatillud  fupplicium  mai  poterlo  vedere. 
bombii tt  tamen  fi  mille  aliquh  po-  Et  da  quella  pena  di  danno, 

Aat  gebennat,  nibil  e/i  tale  diSlurus,  ‘ per  la  priuatione  di  pbtermai 
quale  eft  à beato  illius  gloria  bona-  veder  Dio,  rifulta  a dannati  a£* 
re  propelli, exofumq.efieCbrifto,&  flittione  e dolore  grandifsimo 
audireabilh,'b{onihomvoi.  nelle  potenze  dell'anima  , me-  ' 5 

- IntolcrabiI  pena  è il  fuoco  moria,  intelletto,  & volonti, 

«crno , con  l'altre  atrocifsime  per  il  rodimento  continuo  di 
pene, e tormenti, ma  a compara-  quello  verme . Vermu  eorum  non  tja.tf 
rione  della  pena , che  fentono  i monetar . Nella  memoria  haue- 
dannati,  tremandoli  per  Tempre  ranno  vna  afllittione  continua, 
primi  di  veder  Iddio;  è come  e tormenti  con  il  continuo  rao 
nicnte,  dice  quefto  Santo.O.N.  cordarli , che  fono  iui  in  quelle 
e che  per  cofe  tranlìtoriell  pri-  pene  per  loro  colpe,  che  com- 
uinomoki  d’vn tanto  bene,&  mifero  contra  Dio,  fi  raccorda- 
5 Vanghino  códannati  a tanti  ma-  ranno,  che  ne  hauerebbono  po-  E 
li,  come  confiderà  S.  Ago  11.  ocù  tuto  far  penitenza,  e liberarli 
autem  non  videbunt , quod  eft  om  - da  quelle  pene  s’hauelTero  volu- 
nium  miferi arurn  miferim . Quis.n,  to:  fi  raccordaranno , che  iui  in 
dicere  poteft  quanta  pana  erti  non  quelle  pene  douranno  ftar  fem- 
ridere  creatorcm  & plafmatorem  pre,  & mai  ne  potranno  vfeire  Dt/fM 
omnium  redemptorem  fidelium  per  S Agoft.  Ita  reprobi  ignibut  inferni  tu&a. 
quam  fumut,  & fapimus;  Idcirco  tradii  in  fuppluqt  dolorem  fen » »im». 

neceffe  eft,vt  Hot,  vndiq,  ctrcumfpi-  tiene,  & in  dolorìt  anguftia  pauore 
ciamut  & vb  <j,  < ufiodiamus . Quel  ftrient,  & femper  tollerabunt , & 
effempio,che  lì  legge  di  quello,  femper  timebunt,  quia  fine  finefem 
feildiauolo  potè  (Ve  hauer  gra-  per  cruciati  viuent,ftne  fj>e  venia , 
tia  vna  volta  di  veder  Dio,s’eleg  & mifericordia , quod  eli  miferiu 
gerebbe  fe  hauefle  corpo  pafsi-  fuper  mifenamfi  enim  poft  tot  mil- 
•bile,  & fuflè  polla  vna  colonna  Ha  annorum,  quod  capillot babue- 
•nel  centro  della  terra  alta  fino  runtomneiquicunj,fuerunt& eruti 
al  Cielo,  e ; piena  di  taglienti  ra-  panat  fuat  finire  fperarent , n ul- 
tori andarebbe  continuamente  to  leuiut  eat  fuftmetem  : fed  quia 
-fenza  cefTarmai  fino  al  dì  del  fpem  non  babent  defperatione  de» 
Giudicio,  affliggendoli  coti  tal  fittane  , & ad  tormenta  non  fuf- 
• penitenza  . Gran  pena  è la  pri-  ficiunt , quia  inferno  nulla  e fi  rr- 
C turione  di  veder  Dio>che  come  tkmptio.  - - - - . v . F 
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ergo , & nmexànguttmr , moritura 
& vinet,  deficit,  (ubfifik  finìtur,& 

' fine  (ine  eri:  S»  raccordaranno 
Tempro , che  per  di  letta  rione , e 

• piaceri  tranfitorij , c fuggitimi 
-die  hcbberonel  mondo, {iati" 
Xcono  tante  acroeipene  : lìaacw 
eordaranno  eitère  per  Tempre 

i maledetti  da  Dio,  fempre  iodi» 
fgratfa  di  Dio  , qucftc*  forti  di 
cofefegli  anderanofetnpre  vol- 
gendo nella,  memoria  : onde 
gran  rammarico*  e cordòglio  ne 
icmirióo  Tempre  come  dii  pera 
tifs imi, & anab iati.  ...  *.  ' 

Ncll'intoUetto  coinofcendofi 
eflete  iui  giuftamente  condan- 
ni nati , 8c  che  di  doloro  fteTsi  oc 
lonocaufa  perlor’iniquità,  f pe- 
dalando , che  quelli  benicpali 
godono  li  beati  erano  ordinati 
anco  per  loro,  & non  hauendo- 
ne  lor  fo  troni  (luna  ftima,feqe 

• fono  priuati  perTuacolpa,&co 
<fi  vedendoli pràd  de  que’ tanto 
i grati  beni  di  gaudi),  e gloria  del 
Paradifo*  priui  idi  poter  veder 
'Dio,  ée  confitlerando  anco,  che? 

qucftò  erano  o*diuati,per  con 
Teguirk  coroeTho  e loro, 
per  Tua  per  uerfìtà  Tene  Tono  fot- 
-ti  indegni , e prinùoichecordo- 
glio,  o chctriftitia.oche  afflic» 
tiohe,  o che  rammarico,!; . j,'. , , 

->  Et  fpeculando  ,che  i impof- 
fibile  poterne  mai  ricuperar 
quei  beni,  nè  la  grada  di  Dio, 
fpeculando  gl’inìiniti  mali,  che 
C hanno,  & che  fontano  Tempre 

**  i i*.  .j 


doglio,  c rammarico,  incendisi' 
inamente  ardirti,  odiano,&ma)- 
■ledicono  loco  ftcCsi  : però  dice 
San  Gregorio»  intormentu  pò  fi- 
tti nibd  fratte  tormente  feire  li* 
ce  hit:  & fecondo  il  detto  dei 
Sap.  Putente t txrbabtmm  timore  snp.t. 

bombili,  & mtrabuntur  infubita- 
(timeì  affienai*  frtltuh  , <bt matti  in- 
aia /é;  potnitemam  agenti  s,  & fin l 
MKgnftia Spiritai  gtmcntes,bi  fanti, 
fuot  alìquando  babuimut  in  deri * 
fam,  &in  fitmlttuimtMimprope* 
tifi,  noi  inferifaù  vitamillttrum  *fiU 
linnóttmut  infantami  finem  ilio* 
rum  fine  botmc,ecce  quomodo  com 
fintati  funt  inter  film  Dei , &~bnee  .,u\ 
San&os  fonìllorum  eli  ergo  erraui*  ,»i 
mas  à via  veritatii,  & infitti*.  In* 
men  non  luxit  nobit,  laxati  /imns'E 
in  viaimqnieatht&  perditiomt,& 
«mbnlatàmui  vita  difficile!  , v'mt 
autem  Domini  ignorauimm , qitid 
mòti  profiliti  fupcrbta  nofira  i aut 
émtiàrnm  iaSontia  quid  contulk 
nobisi  tranfietunt  omnia  iti*  fa*. 
quam  vmbra  in  malignitate  au • 
tene  ne  lira  eonfumpti  fumiti;  tali* 
dixerunt , iti' inferno  bit  pece ne 
uaunt  : Deh  che  amaro  fpe^ 
culate»  * s •(  , • 

Stella  volontà  fetniranno 
grandifsimaafflittione,  e tor- 
mento i dannati , che  ttouan- 
doli  priui  non  fólo  dipóter  mai 
hauer  niflim  berte,  nè  amar  le 
cofe  amabili , nè  Dio  conte  ló- 
ro nimico,  priui  di  poter  defi- 
derare  ben  nhttmo,  nè  penfaf 
bene;  ma  Tempre  per  loro  de- 
prauatione  deftderarannoTe  nó  F > 
male, 


Chi ! Arcónte  «dice  SiGreg.  nei  noe  -insdifgcatìB  di  Db;  come  di-D 
- nodo  mora  li  cap.  *o.  j utìn  mefì.  Tpetati,&  arrabiati  intantocor 
. yt  attui  vita  monna  firn  in  cutpi 
» -illic  mori  vinati*  pana, crjtciatwr 
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Amale, ancoatoroftefsi,  defidc-  mentano  H dannàfci /econdo  IxD 

randofi. la  morte,  il  non-dfere  .varietà  de  /enfi , comcogetti  Io- 
ne tali  defiderij  poi/ono  adera-  ro  corrifpontléti  per  affliggerli . 
pire^comcdioel’Apocp.  velile  S.  Gregorio:  m mf  mo  crii  fu-  / «nj. 

Tabiiitiwrnirtes muri frqiit  mais  •fui  incurabile,  ig/iii  m<  xtinguibt  t ' 
ab  elj  Di  modo  che  -tpouaodofi  t’S>  rerntirimwor  talli , fattr  inarm-  '****• 

in  tale  flato  di  non  poter  , haoe-  portabili},  tenebrapaJpabitiufagtl 
re,nè-defidcrarfi  fononmalcv  nè  La  tcdentium , borrida  vi(io  damo- 
potendo  adempire  quel  /luride-  «rara,  confufto  pcccatornm  & de  epe 
fiderio,  àcciculfuo  male  fi*  «fen-  ratio  omnium  bonorum  trù.n  nife- 
aafine,  nè  fetìtono  acerbifsmio  ru  more  finemorte  .drfc&ue  fuie^i 
calore,  ereftano  molto  empiati  drfc&u*  qmamorsibt  iemytrtnci  s G„t 
nt  Ila k>ro  volontà,  iu  modo  che  pie  . &>  defedai  d^fitcrmelcit  ; in  Hom.t » 

ridiano  Uwaitefsi  : e def penati/-  modo,  che  quelle'varie  pene  di  ««  ri 
fimi  pica*  di  racore  contra  di  fe  fenfo  nell'inferno  faranno  corri-  li  *"{ 
Se  contra  tutte  le  creature,e  con-  fporrdentia  tutti  i membri  , & 
tra  Dio  : onde  ambiandoli  fi  /enfi  del  corpo  per  tormentarli 
danno  a maledir  Dio,  tc  ogni  fecondo  il  detto  d’iìzcch.  ja.  buu. 
cola:  Manducauerunt  linguai  fuai  pefccndeiut  intnftroum  jtumaritts 
fine  dolore^,  & bl.ifpbtmauc/unt  filisi:  le  quali  arme,  come  dichia- 
Deum  prd  dolori  bus  / raS.  Gregorio  fono  le 'membra: 

£ Et  quello  è quel  verme  nel  ^rma qutppe peccatcrum junt  min,  E 
cuore, che  Tempre  liroderài.  t'er-  bea  torpore  qiubus  pcrutrja  di  fide- 
nti} corurn  non  morictur. •c.qucl  có-  rtii,  qua  concipiunt  exequtmtHr.  Cutn 
itimi  orodi  mento  di  odio,  e-  ran-  atnt,i  ergo  ad  inferma i difcendcrcs 
core  contra  lor  llefsi,  che  li  dà  eittum  tpfìt  quccf,  membri}  qiubut 
tormento  infinito.  Cruuabuntur  defìdena  voluptatis  cxpliucrui  xier 
die  ac  noUe  in  fitcula  f acuire- unto.  ni  luduti  tormenta  tollerarci. 

SiBernar.de  confideratiotie;  Quid  Nel  fenfo  del  vedere  faranno 
tàm  fienale , quam  [empir  velie.. , tormentati  da  quelle  den/f  ime 
quod nunqieam triti,. & femptr  noi,  tenebre  ouq  danno,  come  in  o- 
le,nunq-H irti', non eut  i defide  fcurifsima notte:  Superpofù  aerai 
riunì  peccato’ um  peribit . granii  nox  , Gr  imago  tenebrammo 

Quanto  alle  pene  di  fenfaben  hgatis  man-bnr , & pedibus  mimie 
che  if  fuoco’ eterno fia  il  princie  in  tenebras  f ver  ree, rei  : come  quel- 
palc  , come  da  tanti,  detti  della  li  mentre  videro  in  quello  moiii- 
fcrittura  vien  accennato  , che  do  più  amarono  le  tenebre  dell  i 
anco  nella  fenten/a  di:  ChrHlo  errori,  della  ignoranza,  die  lalu 
data  contra  dannati,  fa  mencio,-  ce  della  verità,  piti  Ji  vitij,  che  la 
ne  della  pena  di  danno, Ite  mah*  ykvàiBfidUextrniitmagi  tenebrai, 
dilli  ; p-dalla  pena  del  fuòco,  & quam  totem  : però  iFatrtiabbomi- 
c principale  tra  le  pene  di  fenfo,  nabilei -,  ftcut  ca  qua  dilexerum  : 

C che  variamente  afftiggonoje  tor  faranno  tormentati  nell'intdrno  F 

An  11/» 
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A dnllerènebre' palpabili , in  quel 
tenebrofilsuno  luoco,  qual  luo- 
co di  fua  natura  è talc,come  Gre 
gorioditr:  Lotus  die  rnaximè re-, 
mature  ìi  à luce  Solii , & Lussa , <&• 
Stèli  Jrutn,  & ettantlux  occupatur  à 
mole  terra  ,qua  efie<*pfa,grajfumT 
& opa'unus.  .orinili 

Et  /e  bene  l'inferno  è luoco 
pieno  de  iuochi,non  fa  pcrò,chc 
il  luoconoii  Cij  Tempre  ofeuro  , e 

tenebro!©,  eterne  dice  Ifidorot- 

De  fummo  bino  tgwsgebenn*  dici- 
tura J aliqmd  lumen  bufare  ,ad  ali- 
quid  vero  no » bufare  ,ignis  11 fa  gelseti 
ira  lucebh  uvftris  rmpift  ad  augmen- 
tur»  poer.it . vtvilcontvnd-  doleit, 
CT  non  lue t bit  eis  ad  confataimneru,. 
■verno  vide ant  vnio.gaudcant  .3ìt 
SjÀgoft.de  fp&  & animatomi jC 
Mori  perlina , <£r  non  e fùngine  dim 
loii.crucitibit  ,&  pauorem  non  fu- 
gabitjflammam  combura , fed tene, 
bras  nondifouiiet  s triti  n.  in  igrte_j 
Obfcuiitxt,  in  obfcuritMc.pauir , gir. 
ÌHcbmbuflicmt dolor . t ■ ,>n 

E cofiauuiene,  che  Induratati 

vedi  no  da  quelle  bocche  deillin- 
ferno  piene  di  fuochi caliginofi, 
e fofchi , che  a tempo , a tempo, 
danno  akjoant©  di  luce,  come 
fuolifare  ùhyitp  iìondo  li  dannati 

pcr-tal  lume  vedono  idi.  repente 
ttUarn  proti  ifo  nuotili' Inoriti  de 
tomicntbcome  prcérpitij'fle  luo 
chi  prorondifsimis  come  pozzi 
pieni  di  folferre  acccfi',  laghi  piew 
ni  di  draghi, cbafihfehi,<*  vedo- 
no bombili , .gr  fpanentofifsimi 
afpetti  do’demonrj  in  varie-for-, 
me,  c tremende,  otre  quelle  furie, 
infernali,  comemoftri  bombili 

C appaiono  ipinurdo  fuoco,  hor 
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in  forma  de  ferpenti , hor  in  fon-  D 
ma  -di  tigri , e bafilifchL  v adente  Sap 
& ve  ne  ut  fiiper  eum  hrribiles  . /•* 

Omnes  tenebra  abl condita  fune  ùr 
ocnltt  cita  ,<deuonbit  eum  igois , qui 
ncn  fuccrndnur  Job  20.  Vrafentia 
Demnnum , & fetocitas  bcfharum ^ 

& perfona  trìflrs  iliis  appesantii 
fuHorrm  tUis prpHabum  Et  S Ago» 
flinodc  fpiritu&aniaui.  vide., 
bimt  auttmilla  teterrima  monitra. J 
dcmoniorum4&  tur u ahi  facies  torio 
vulebuni  et  tannar  menta  inferni , rir 
irrtarmtncit.  fequaces  fuos  quos  insr 
dinato  amore  contea  Dei  precepcx 
amauerum^  quaterna  itiorum  interi-* 
tus  eos  in  augmentnm  damnationis 
fua  aff  y’Utv  •- 1 iì  ->  :;j  :*  on/rì  : >.  J 
• l ' VeàahnO  quelli  con  i quali 
peccarono  vedranno  ifigUiiodi,' 
i-Padri,6t  le  adultere,  e formica- 
rie ifuoi  amanti,  le  meretrici  in  E 
quella  vergogna,  & obbrobrio 
in  che  commifcro  i lor  fporchi. 
peccati.  Nanm  5.  ffouelabo  pu-> 
dendatweìn  fuetti tua,  & attendavi. 
gmnbusignomlniam  tuoni , E San 
CJTOg.^Mor.dice!:  'Parer  cmnpa-i 
ribus  tu  tormenti!  fimilibus  focian- 
tur.  vt  fuprrbi  cu  fuperbis,  luxurio- 

ftculuxii*iofts,auoriiumaairis.fab* 
laett  cum  faUacibns,  inuidi cum  ima 
èbs.'infidelncimmifutelibus  arde  ant. 

' Vedranno  .la  moltitudine  de 
«[armati,  e tanto  poflono  vederd 
fe  non  in  quanto  fe  gli  accrefce 
la  pena  vedendo. 

Si  trouaranno  priui  d’ogni 
beive  .oue  per  dolore . come  ar- 
rabbiati lì  dihiconiranOjfi  fquap* 
ciaraiTno'iJemni , fi'moueranw 
«Mtulihguifey  hor  sii,  horaKTnw 
^iò.tri carboni  accefi,&  fiamme® 

gri- 


« « . , ,»  _ ___ 

9 Si  'Delt  Infinto^  fue  p£toe. 

A gridando,  & Vociferando,®;  con  rotti  in  audkn  tius  r/hSap  j.lt  frati  J> 
propri}  denti,  & con  acerbicta*.  fitu animalium,  & ftr pentium  fibiU 
mori,  ibi  critflttm , ór  ttndorden  lattone , commvti  tremebondi  perì — 
tium,m  tenebrai  effericres . bunh  O fe  rrouandofi  ncH'ofcttri 

Ne  però  fa  incontrario  la  va*  ti  della  notte  Cernendo  cornino* 
ritti  de  moiri  detti  della  feruta-  rioni, e ftrepiri,non  Capendo  che 
ca,  circa  il  flato  ddlinfcmo,  ouc-  cofa  fia,  i fogli  amo  fpaucntarìì 
altri  dicono,che  vi  fono  tenebre,  molto,  anco  fe  ben  fappiamo  ef- 
6 1 altri  fuoch  i,  fe  li  fonò  fuochi,  fere  il  luogo  ficuro,  che  cola  fari 
come  li  poflòno  effer’  tenebre  ? poi  trouarfi  nell'inferno?  in  Ino- 
S Bonauentura  dice:  Ghe  il  fuo-  go  otte  altro  nó  fi  può  afsicurar 


co  infernale  fi  può  confiderai 
«1  tre  modi,ò  in  fuoco  puro,  sfe- 
rico,< quello  puramente  luce,  ò 
in  carbone,  ò fiamma,  & e quan- 
do fcaccia  le  tenebre  denfe , & il 
fuoco  fui fureo,  e quello  è teno-i 
brofifsimo,e  tale  fi  troua  néU'itv 
femo.Dipiù  la  luce  fuole  illumi- 
nar rocchio  a veder  tre  forti  di 
cefc  particolati , & folio  ddcrra- 
® bili,  indifferenti , c trifte,  & hor- 
ribili,  & in  quello  terzo  modo 
farà  luce  nell’inferno , fi  come  è 
detto  ; perche  l’infernoè.  luogo 
de  fuochi,  & è tenebrofifskBOi 
r Nd  fenfo  dell’vdito  li  danna- 
timeli’ inferno  faranno  tormen-- 
tati,  oue  non  fentiranno  fe  non 
voci  horribilifsime  , ftridori,  la- 
menti, epiantidcfperati.  tb'  erit 
fìetus-JexmxAnno  voci  di  biaftem 
n3e»infulri,e  maleditrioni,  impre 
cattonfjvrli,  rughi,  e fremiti  ;a'ui 
li  Demomjrinfaciarannoleco!- 
pe,&  feelerità  loro;  iut  i figliuoli 
fi  querelaranno  de’lori  Padri  ma 
kdicetidoli  ; ini  i Padri  maledi- 
ranno i figliuoli  Tuoi  in  quella 
efeurità  , in  qudl’horrore  di 
quelle  tenebre fentirino  lecom- 
mottioni  delle  furie  infernali 
C con  vrli:  Iob.g. $tmper  jomtas  ter * 


ci  poffo  venire,  che  mali,  & dan- 
ni fempre  maggiori?  Onde  quel- 
li inulìtati,&  infoi  iti,  ftrepiti  at- 
terriranno con  molto  tormento, 
li  dannati:  Timor  & tremar  vene 
rum  Juptrme,  & tonte xtrum  me 
tenebra . « » - o 

Nel  fenfo  del  gufto  patiranno 
li  dannati  dentro  l’inferno,  fa- 
me , tu  fete  grandifsima,  & ama- 
ritudine,efiempio  del  ricco  Epu  E 
Ione,  che  chiede  vna  goccia  d’ac- 
qua per  rifrigerio  : Vi  intinga!  di’ 
gitum  fi rum  in  aqua  , & rtfirig/eret 
lìnguam  me  am , quia  cruciar  in  bop- 
fiamma:  nic  erit  qui  affilanti  lingua 
guttam  aqua  infmdat  : dice  Sa» 
Cipriano;  amaritudine  grandif- 
fima.Hier.id.  Cibabo  popuium  ut- 
fintio , & po/ii  dabo  ti  aquam  febisi 
O che  fame,ò  che  fete  fono  quel- 
le de  dannati  ndl’inferrto.  in 
profundum  inferni  connina  eiu>  : li 
cibi  de  .quali  fono  amarifsinri 
vdennhanno  continua  fame,  ito 
mai  hàueranno  di  poterla  cflin» 
guere.  Eccl.40.  Mb*c  mori, /an- 
gui!,cowentio»  & rontphta  , opprtf- 
fmntsfaws,  &. contritìo,  & flagel- 
la fup&  iniquos . creai*  funi  frac 
trinàia  - • . ' 1 vri*» , tfe.TftSrti 

Nel  fenfo  dell’odorato  gran  F, 
tor- 
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A tormento,  & afflittione  patiro- 
no i dannati  neU’inferno  per  il 
fuoco  fethiifsimo  .econdo  il  det 
to  d’ifaia  14.  Eru  pio  fmm  odore 
fatar , & fubter  te  flemetur  tine*->, 
tf  opcrìmttum  nutm  erunt  vermes  : 
e queH’altro  detto;  Jfcendit  feetor 
eius,  ^uifuperbèegit:  far i nell'In- 
ferno puzzore  infopportabile, 
* come  luoco  pieno  d’ogni  immó- 
ditie , e quel  puzzore  ìi  caufa  da 
quattro  cofe.  Prima  dalla  compa 
gnia  deDiauoli,  che  fono  puz- 
zoléti.Secondo,dal  puzzore  del- 
ti fuochi  fulfurei:  Ignis  fulpbur fj>i- 
rttut  proccUarum  pan  calici!  tori. 
Terzo  da*  corpi  de  dannati , che 
come  cada  neri  puzzarano.  If.14. 
Decadauerib.  torim  afeendit  fatar, 
iluarto , per  la  puzza  del  luoco 
ifteffo , perche  l'inferno  è fonti- 
B na , e cloaca  d'ogni  immonditia, 
6c  feda  del  mondo , come)  dice 
S.Bafilio,  & riferifeono  i Teolo- 
ghi, mafsime  San  Thomafo,  e 
Ricardo  , Dio  nella  fine  del  mon 
do  purgarà  tutti  li  elementi , & 

• quello  che  fard  di  buono,  bello , 
& grato, e chiaro  rimaneri  di  fo- 
pra  alla  gloria  de  Beati , e di  tut- 
to quello  che  fari  imperfetto , e 
fetido  , ne  fari  impito  l’inferno. 

Si  purgati  la  terra , e la  frigi- 
dità, e l’ofcuriti , e liceità  d'erta, 

. & ognifue  imperfettioni  fi  fcpa- 
raranno , e faranno  mandate  ne 
l’inferno. 

Dall’acqua  fi  feparari  il  tor- 
bido , il  gelido,  e la  fluttuofità, 
equefte  cofe  faranno  ridottene 
l'inferno. u\i.'«  • 

• Dall’Aria,  che  è piena  di  ca- 
Cligine,  graadiui,  fulgore  tuoni. 


le  quali  cofe  faranno  feparate  D 
da  erto  aere , e mandate  nell’in- 
ferno . 

ò Dal  fuoco  fari  feparata  la  fu» 
mofità,  Pattfone  abbruggiatiua, 
e fari  ridotta  ncH'inferno  : sì 
che  ragioneuolmentc  nell’infep* 
no  fono  puzzori  intollerabili* 
oue  tutte  l’immonditie  delli  0 
lementi  faranno  ridotte,  & ogni 
fporcitie  del  mondo  defcéderan- 
no,  iui  tutti  i fetori  delle  caro- 
gne delle  cofe  immonde,  di  tut- 
te le  fecie,  fumi,  e (porcine  faran 
no  ridotte  infierire  neU’inferno, 
a tormentare,  & affliggere  i dan 
na$.  ON.quei  fetori  di  carni 
morte , fetori,  che  non  pofsiamo 
fopportare  per  vn  momento, che 
pare  ci  vogliono  Soffocare , e to- 
gliere la  vita , il  (largii  poi  détro 
Tempre  Tempre, quelle  futfoeatio-  B 
ni  di  fiato,  che  ci  impediscono  il 
poter  refpirare,  quanto  ci  afflig- 
gono nell'inferno  poi , in  quei 
fetori  che  fari? 

Nel  fenfo  del  tatto,  oltra  il  fuo- 
co eterno, nel  quale  i dannati  (la 
ranno  legati,  e fepolti,&  oltra  le 
battiture,  & acerbissime  pcrcof- 
fe,  che  faranno  datte  da  diauoli 
fecondo  il  detto  de  Prouerb.  ip. 
Tarata  funi  indilla  bUjphemfcibia : 

& malti  i percutientes  Ruttori  cor - 
poribus:  Et  il  Vangelo  dice.  Tra. 
didit  rum  tortoribm  ; quanto  al 
fenfo  del  tatto , quelli  infelici  fa- 
ranno podi  incarceri,  tra  nidi 
pieni  de  dragoni , vipere  , bafili- 
fchi,ferpenti)rofpi,&  altri  immó 
difsimi,  & venenofifsimi  anima- 
li . Caput  afpìium  /uger . & occi. 
det  eum lingua  vipera.  lob  ao.  E F 
G maf- 
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A mafsime  li  lafciui , e carnali  pa- 
tiranno quella  forte  de  tormen- 
ti, oltra  quelle  del  fuoco , come 
dice  Iob.24.  Dulcedoillius  vejrmis, 
fic  & vermes  patienturin  pati*-* . 
Iudith.  al  cap.  5 . Dabit  ignem , & 
vermes  in  carne  eorum , vt  rrantur, 
& fentiant  vfa  in  fempitemum  : Et 
l’Eccl  'j.VindiQa  carnis  impij.ignis, 
& vermis  : O lafciui,  ò carnali,  ò 
golofi , ò lufuriolì , quefte  quelle 
faranno  le  pene,che  nel  fenfo  del 
Tatto  patirete , & farete  tormen 
tati  eterna  méte  giù  nell’inferno, 
in  pena  delle  delitie,e  voluttà  di 
che  fenfualmente  godete  in  que- 
lla vita  S.  Gregojio  15.M0ral.8- 
Sed  quia  iniquus  tandem  carnem 
Dco  propofuit,  indicarne  Dco  agitar, 
vt  ex  eaamplius  in  igne  crucietur ; 
Hic  itaq , eam  relinquere  non  vult,& 
B (amen  ab  ea  ab  tir  abitar  ; & illic 
eam  relinquere  appetti , & tamen  in 
ea  propter  fupplicia  feruatur . ~4d 
tugmentum  itaq,  tormenti , & hic 
de  torpore  noliens  educ  tnr  , & illic 
in  corpnre  tenetur  inuitus . 

Et  febcne,  come  vogliono  i 
Theologi  quel  detto  . Vermis  co- 
rum  non  monetar  : vien  intcfo  per 
il  verme  del  continuo  rimorfo  di 
confcienza , qual  fempre  cruccia 
i dannati,  s’intende  anco  nondi- 
meno de  vermi  materiali,  che  fe- 
condo molte  auttoriti  fi  puòin- 
tenderc  dell’vna,  & dell’altra  for 
te  de  vermi , & delti  vermi  mate- 
riali, che  tormentaranno  li  dan- 
nati elleriormcntc  nella  carne, 
& del  verme  del  rimorfo  di  con* 
feienza  , che  con  intenfifsimo 
rammarico  rodendo  l’animo  di 
C quelli  infelici,  li  tormenta  inte- 


riormente, che  quanto  alli  ven-p 
mi , & altri  immondi  animali  dir 
ce  San  Bafilio  nel  Sermone , oue 
ragiona  delle  pene  infernali , e 
fa  mcntione  anco  di  quelli . 

: std  bete  cogites  profundum  ha - 
ratrum  inelìricabiles  tenebrai , & 
ignem  carentem  splendore  , vrendi 
quidem  vim  babentem  , fed  priua - 
tum  lamine  , deinde  vermiiim  ge- 
me venenum  immittens , ac  carnem 
vorans  , inex  pie biliter  edens  , nc- 
que vnqua'm  faturitatem  fentiens  t 
iHtolerabiles  dtlores , corrosone  ipfa 
infìgens.  Vorremo  , quod  fuppli- 
ciorum  omnium  gratùffimum  tH  op - 
probrium  illnd  , & confufionim-> 
fempi'ernzm  ì II  qual  genere  di 
animali  dura  e fi  conferua  entro 
a quei  fuochi  eterni , coli  depo- 
nente la  diuina  Giuflitia  , per 
fupplicio  de  gli  empij  , che  le  E 
vogliamo  parlare  del  fupplicio 
interno  detto  verme  immorta- 
le , intenfo  per  il  rimorfo  della 
confcienza , come  dice  Ricardo, 
non  (blamente  elfo  rimorfo  è 
verme,  ma  anco l’oftinatione  e • 
defperatione  de  dannati  fi  chia- 
ma verme,perche  tutti  quelli  ma 
li  nafeono  dalla  putrefattione 
del  peccato , come  il  verme  fuol 
nafcorc  nel  medefimo  legno  Che 
egli  rode,&  di  più  dice  anco, che  • 
lapenafpirituale  dell’inferno,  è . 
maggiore  della  corporale,  e fra 
tutte(le  pcnefpirituali  la  mag- 
giore , è q uella  del  verme , anco 
maggiorc,di  quella  del  fuoco,  6c 
la  raggiòne  è perche  è più  forte 
1‘apprehenfione  dell’intelletto,, 
che  elei  fenfo,  & l'anima  appren- 
de il  fuoco  per  il  fepfo  , ma  il  E 

ver» 
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A verme  rapprende  per  l’intellet- 
to, e però  maggiore  farà  la  pe- 
na del  verme  più  dell’altra  , e 
quella  pena  farà  a quelli  infeli- 
ci, perche  non  hauendo  loro  in 
vita  fua  acconfentito  alli  (limo- 
li, e mouimenti  della  (ìnderelì, 
che  è quella  viua  feintiila  nell’- 
anima, la  quale  fempre  ci  (li- 
mola, e fpingealbene,  & ci  ri- 
tira dal  male  ; però  hauendo  i 
peccatori  repugnato  a quello, 
il  giuflifsimo  Dio  vuole  , che 
da  quella  , come  da  vn  verme 
anzi  fuoco  , e coltello  taglien- 
te, quafi  carnefice  inceffabilmen 
te  gli  abbruggi , li  roda , lì  pun- 
ga , e tormenti  nelle  vifeere , e 
nel  cuore,  acciò  (ìjno  eternamen 
te  cruciati , & tra  moVe  forti  de 
tormenti  quali  patiranno  nel 
Bfenfo  del  tatto , anco  quefto  fa- 
rà , che  alle  volte  per  affliggerli 
più  faranno  cauati  dal  fuoco , 
oue  gli  parerà  (ì  finifehi  quella 
pena , ma  dall’altro  canto  gl’in- 
felicifsimi  faranno  precipitati, 
e trafsinati  in  altro  tormento  af- 
fai maggiore,  podi  entro  a gelo, 
& acque  frigidifsime:  come  vol- 
le dir  Giobbe  24.  ^id  mmium  cu- 
lorem  tranfut  ab  aquu  nimium  . 
Et  cofi  in  tal  forte  di  vicifsitu- 
dine  fi  eflercitaranno  i Demo- 
ni; , variando  fempte  modi  di 
tormentare  que’  miferabili  dan- 
pati.  Voneillot  vi rotarti. 

Ma  quelle  due  forti  di  pene 
cosi  generali , che  nella  fenten- 
2a  eterna  darà  il  giudice  Clan- 
ilo  , contro  ft’  reprobi , vna  farà. 
Difctditeà  me  maledirti  inignem 
C * ttmum  : & l’altra  : tum  dkbo-- 


lo,  & Angeli  tìwf  ■.  Nel  fuoco  eter'D 
no  in  compagnia  de  diauoli  etcr 
namente . 

Deh  peccatori . Pena  del  fuo- 
co eterno , in  tanta  quantità , & 
in  cosi  gran  copia , pena  di  fuo- 
co, che  tanto  affligge,  come  per 
efperienza  fi  può  prouare,  che  fe 
vna  minima  feintiila  di  quefto 
noftro  fuoco , ponto  ci  tocca  al 
vino,  pervn  momento  non  pò» 
tiam  foffrire  ; e poi  quel  fuoco  e- 
terno  a comparation  del  quale  il 
noftro  fuoco,  è come  il  fuoco  di- 
pi»to,rifpetto  al  fuoco  vero  rea- 
le , fuoco  eterno  , le  ceneri  del 
quale  fono  più  cocenti,  che  le 
fiamme , ò bragie  del  fuoco  no 
(Irò  . in  ignem  atemum  : quel  fuo- 
co , che  dice  il  Profeta . ifaia  j j. 
i>«!f  poltrii  babitare  de  vobis  m 
ignem  de uor antem  ? aut  cjhìs  ilabit  E 
de  vobis  in  ardoribus  fempiternis  i 
O N.  Non  è cofa,  che  più  af- 
fligga del  fuoco,  come  dice  Sàc’- 
Agoftmo  . ’Tgibit  tfì  ignevrentt ** 
moltftms  : e douer  dar  nel  fuoco 
fempre,  fempre,  fenza  maivfci- 
re?  in  ignem  cettrmm  ? O infelici, 
òmefehini  dannati,  che  in  cosi 
gran  tormento  del  fuoco  eterno 
haueranno  a penar  fempre , fen- 
za mai  fpcrar  di  poter  vfeire:  ò 
che  defperationi , ò che  lamenti^ 
ò che  dolori , ó che  pianti  deb- 
bon’eflerdi  quelli , ma  vano  il 
lamentar,  & vano  il  piangerei 
perche,  n l*f<rm  nulla  efindem- 
ptio  : c come  dice  San  Ciprianoi 
Continuns<ni  , & fuperflims  ilLa- 
rum  lucrimarum  decurfus  flridorem 
iHum  deatium flammee  inextingui- 
biles  agitabunt , immortale s mi  feri  F 
G 2 vincili 
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A.  y'tnent  inter  incendia , & inonfum- 
ptibilcs  fiamma  nudum  corpus  al- 
latti beni , ardebit  pur  pur  alta  ditta, 
nec  erte  qui  sfittanti  lingua  guttam 
oqnx  infuniat , in  proprio  adipe  fri- 
X*  libidine!  bulicnt , & inter  farta- 
gincs  flammea s mferobiio  corpo 
ra  tremabuntur , & omni  tormen- 
to atrocius  de  ferodo  condemnatot 
affliget . 

Cum  diabolo,  & Angeli!  enea  : 
Quefta  c vna  grandifsima  pena 
a dannati  il  douerftar  continua 
mente  con  cosi  horribili , e dan- 
nofe  compagnie , de  ncquifsimi, 
e maligni  diauoli,  die  continua- 
mente  gli  infultaranno , oltreg- 
giaranno,  e mole  daranno  con 
ogni  crudeltà,  oumdtabiio  , & 
Angela  eius . O deteftanda  , ò 
horribile  compagnia  tanto  hor- 
B renda , e brutta,  e fpauenteuole, 
ildouer  ftar  Tempre  prigione  ne 
l’inferno  con  infiniti  diauoli, che 
può  elìer  peggio?  quefta  pena 
la  dcfcriueil  Padre  San  Bafilio 
in  vn  Sermone  : 

Mox  liti s qui  multa  mala  in  vita 
fui  perpetratine  > in  inferno  qui- 
dem  terribile!  , & deforme!  affi 
fieni  Angeli  , igneot  vultus  perfe- 
rentei , at^ignem  [pirance!,  ea  re^j 
p rapo fiti  y gy  volantoni  acerbità- 
tem  oflendente: , notti  vultu  ftmi- 
lis , propter  marore  m , & odium  in- 
humanumginus:  Compagnia  eoli 
horribile  di  Demonij , che  tanto 
odiano , e fono  coli  nemici  del 
genere  humano . 

Del*  che  pena,  deh  che  hor— 
rore  veder  quelli  horribili  af pet- 
ti tanto  fpauenrolì , la  villa  de  i. 
C qual»  tanto  terrore  , & atìlit- 


{£)  fue  pene. 

tione  apporta  a quelli  miferi'D 
dannati , che  &c. 

Cum  Diabolo,  & Angelhtiun 
Troppo  horribile,  e dannofa 
compagnia  de’  miferi  dannati, 
faranno  Tempre  tra  /piriti  dia- 
bolici, iniquifsimt,  e maligni, 
che  non  fanno  far  fe  non  male , 
e faranno  dati  in  poter  loro;  la 
qual  compagnia  quanto  ha  dan 
nofa,  e piena  d’ogni  moleftia, 
fi  può  in  parte  conofcere  dal- 
le moleftie  , e danni  , che  fo— 
gliono  far  in  quefta  vita  a quel- 
li poueri  vertati , quali  aliali  - 
feono  permettendolo  Dio , oue 
fi  veggono  taluo  ta  coli  mole- 
ftati,  & afllkti , che  vengono  ri- 
dotti fordi , muti,  infenfibili , e 
fuori  di  fe,  li  fanno  mandar  gri- 
di, vtlifpauentofi,  prorompe- 
re in  beftemmte , e parole,  e vo-  E 
ci  confufe , vengono  ridotti  in 
modo  , che  riuerfano  gli  occhi; 
torcono  la  bocca , fremono  co? 
denti,  fpumano  dalla  bocca,  e 
dal  nafo  fporcitic  troppo  fto— 
macofe:  fi  battono  da  loro  ftef- 
fi  con  le  proprie  mani  : fi  lace- 
rano con  l’vnghie  : fi  ftracciano 
i capelli , e fi  vrtano  contro  i 
i muri , di  modo  che  bifogna 
tenerli  legaci,  e tenerli  cono 
thene  , altrimenti  farebbono 
di  peggio  : & fe  co fi  mal  trat- 
tano quelli,  i quali  fidamente 
hanno  da  veflàrein  parte,  che 
faranno  poi  nell’Inferno  , di 
quelli,  fopra  de  i quali  hauerau- 
no  pieno  dominio:  & iui  i mife 
rabtli  dannati  fi  ftaràno  eterna- 
méte  in  cótinui  pianti,fenza  po 
ter  mai  haucr  ne  fpcrare  alcuna  F 
confida* 
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A folatiòne  fecondo  quel  detto . to  ( come'  dice  Sant’Agoftino  : Ó 
Vlorans  plorauit  in  no&e , & latri-  confiderà  qitantum  bonttm  eft  effe  j 
interni  in  maxillìs  eius  Sopra  le  quod  & beati,  & miferi  volunt.J 
quali  parole  il  Padre  S.Gieroni-  Si  cófìdera  però , che  l’efìerc  è in 
modice.  Qccepta anima, diabolica  due  modi,  Efiere  fenza pene, ò 
fugc/ltone  in  naQem  venie:  futura  edere  femptice mente  , il  che 
perdkimis.ybìgemUumdabitper-  ogn’vno  defidera  & ciTerc  con 
petiium,  (ine  vili  confolatione . Ipft  pène  ; & quefto  ninno  il  Torrefa- 
enim  fpìritus  maligni  qui  eam  ante  ©e  ; cofi  due  forti  di  non  edere 
penile cebrai  voluptatem  tndiuerfa  per  fe,  & non  edere  per  acci— 
trahe barn , tandem  ih  tenebra  ette-  dens , per  vfar  i termini:  7(o»  ef- 
rioribut  punire  non  cefftnt.  fe  per  le  , mtilam  habet  rationenUt 

Cum  Diabolo,  & A igeili  eiur.  boti, ideo  none  fi  appetibile : 'Ifpn 
E là  ftarui  in  eterno  . O N.  di  effe  per  accidem , almi  non  eft , nifi- 
quella  gran  pena  de’  dannati , a ablatiuum  panala  vitti , ftu  rpife- 
douer  fiar  eternamente  in  com-  ri * : & fu  accipit  rationetltfoniì 
pagina  d’iniquifsimi  diauoli,  ne  vel  faltem  minora  mali , <*r  hoc  eli 
parla  anco  San  Bernardo  in  fuo  appetibile  ; quìa  melhtt  ejl  non  effe 
^cr,n-  quàm  mate  effe , fcilicet  Minus  ma* 

ìbiclamibit  pi  lo  fut  ad  pilofam , tum  non  effe*,  quàm  male  effe  . dice 
vmu  ad  alium.damon  ad  damonem : la  Glofa  fopra  Hieremia  in  quel 
B perente,  dilacera, interfice,  veloctter  luogo  ; Maledilla  dies , in  qua  m-  E 
frolla,  detrabe , litro  predare , infer  tut  fum  . E però  i dannati  defi*  D> 
prunai, ebullicntibui  impone  le be-  derara  tino  rannichilatione , .& 
tàbtts.  * . non  eifere , per  non  patir  quel» 

O che  horrore , o che  afftnno  le  pene  , e tormenti  , del  che 
il  trouarfi  tra  quei  crudeli  mo»  non  faranno  mai  ertauditi  : & 
ftri,  tra  quelle  horribiiifsimefu-  ciò  gli  farà  d’infinito  torme  n- 
rie  infernali:  E fono  tali  le  pene  to  . 

dell’inferno , che  quelli  infelicif-  Infòmma,  O N. non  fi  porto* 
finii  dannati  conrra  l’ordinario  no  cfpiiear  quelle  pene  : ne  va 
appetito  di  tutte  le  cofe  defide-  ben  armouerarìdo  alcune  il  Pa* 
rano  il  non  effere,  vorrebbono  dre  SantfAgoftino  fecondo  vnà 
edere  del  tutto  annichilatùchia»  certa  proportione  di  Corfifpon* 
mano,e  bramano  continuamen-  denza  per  laefsigentia  del  li  de» 
tc  la  morte, che  gli  fcancelli , e fi-  meriti  delle  colpe . 
nifehi  vna  volta:  ma  gl’infelici  E prima  patiranno  la  pena 
muoiono  di  continuo , ne  mai  del  fuoco  , perche  a riero  nel— 
finiranno  di  morire  , per  efler  le  lor  concupifcen2c  : la  pena 
fempre  in  continui  tormenti.  del  gelo , perche  furon  o frigi— 
Defiderabunt  morì  ,&  mori  fu  di  nell’amore  della  cariti  : la 
giti  ab  eit . Et  fe  bene  federe  è pena  de' ferpenti , e dragoni,  per 
C da.  lutti  naturalmente  defidera-  h imi  ùjia , & odio  delle  lo?  ma-  F 
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io  » *DeW  Inferno^  fit  ferie. 


A le  volontà:la  pena  de’  fetori,  per 
le  luflurie  : la  pena  di  tenebre, 
perche  femprc  dettero  nelle  te- 
nebre de'  peccati  /ino  al  fine  : la 
pena  di  vergogna,  perche  non 
volfero  confeflare  i lor  peccati  : 
la  pena  delle  cathcne  affocate , 
perche  morirono  legati  {fretti  in 
molti  loro  peccati,  evitij:  Sed 
quare  faftinebunt  tanta  tormenta _ ; 
Quia  nolutrunt  agere  panhenliam 
de  pcccatìt  futi , vt  cflmt  conforta 
ùrd  num  */ tngelorum  . Sufi  ncbunt 
autemigncam  panniti-,  quia exarfe- 
rune  in  concupifcenttjt  (un:  & gla- 
ciale» p imam, quia  frigidi  in  amore 
chjritatit  factum  : & pcenam  vcr- 
mium/ufìinebunt  ,ideìl  ferpentum , 
& draconum,  propter  tnuidiam , & 
molavi  voluntatem  , quàm  baine- 
rum  ; fulìinebunt  fatorem  propter 
peccatumluxurix  : & pcenam  tene- 
brar um, quia  in  tetiebriipeccaiorum 
rfque  in  finem  fecali fuer  unti  fufiine- 
bunt  autem  virecundiam , quoniam 
nuluei  unt  ad  conftffioncm  venirci , 
nec  panitentiam  agere  : fufiinebum 
> caibcKas  igne  a s quoniam  in  proprijs 

peccati s deceder  unt  irretiti . Omnet 
ifti  deftderabuht  mori , & mori  ab 
titfugiet:fu(ìinentei  bus  pcenas  eru ni 
diaboli, & membra  corum,  vt  [uper- 
bi,  vanaglorio  fi,  inu:di,auari , detra- 
ttore!, mendace t , periuri , luxuriop, 
male  uoh  galop,  male  loquentes,vfu- 
rarij.  Omnet  idi  funi  membra  dia- 
boli , qui  nip  in  bac  vita  egerint  pp- 
nitentiam,  ibunt  in  fuppltcium  eter- 
na m , & nunquam  wfericordiam 
conlequentur. 

Miferi , & infelicifsimi  pecca- 
tori che  non  trouanola  via  di 
C far  penitenza  de  fuoi  peccaci , 


vanno  differendo, e procraftinan  D 
do , la  onde  impenitenti  fi  mo- 
rono,  e fono  fepolti  nell'inferno 
come  dice  il  Theologo  poeta. 

Molti  fepolti  fon  giù  nell’in- 
ferno 

Che  per  dir  farò  ben  puoi  fon 
gionti  al  fine , 

Con  {lenti , con  fupplidj , io- 
famiae  fcherno. 

Et  quante  forti  de  tormenti 
patiranno  perpetuamente  i mi- 
feri dannati  oltra  il  tormento 
del  fuoco,  come  và  raccontan- 
do Sant’ Ago  {fino  nelle  fue  me- 
ditationi.  tot  irit fetut, gemitut, 
vlulatm,cruciatus  flndor,  clamor, 
timor,  tremar , labor  , ardor , fetor, 
obfcuritas  anùetas,  <iccnbitai,a(J>e 
ritas , calamitas , egeflat , anguflia , 
trinaia,  obliato . confupo,  tomonts , 
(pun8ìontr,amaritudtnes ,terrores , E * 
famet  ,ptii  ,f rigai  fulpbur,  &ìqwì 
arderti  : Et  a. tanti  mali  non  efler-  ■ 
ui  mai  niifun  remedio  ,-ne  fpe- 
fauza  alcuna  di  poterne  vfeire, 
eflendo  cofi  fcritto  fopra  quel- 
le tartaree  porte,  come  dice  il 
Dante. 

Per  me  fi  và  alla  Città  dolen- 

r te  . . . 

Per  me  fi  và  all'eterno  dolo- 


te. 

Lafciate  ogni  fperanza  ò 
voi  che  entrate; 
quia  in  infer 
no 

nulla  eli  redem» 
ptio . 
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DEL 

PVRGATORIO. 


Trattato  Ottauo. 

Ipfi  autem  Jàluus  erti , fic  unteti  qttafi  per  ìgnem * 

i.  Cor.  3. 

■*  » 

Ome  fono  tre  godipene,comegiufli,emondi. 
vfcite  diuerfe,  _ Del  primo  luogo  dice  il  Salm.  p 
che  dalla  pre-  Conuerutur  peccatore!  m mfcrnum, 
fente  vita  fan-  omntt  genia.,  quii  obltuifcuntur 
no  diuerfe  per-  Dcum  . 

fone  de  flati  Del  fecondo  dicé  lfaia.4.  Si 
diuerfì,  e diftè-  ablucrit  Dominai  lorda  filtarum 
renti  ; così  tre  luoghi  diuerfì , & syon,  & fanguinem  Hierufalem  fa- 
differenti  fono,dopò  il  flato  del-  uerit  de  medio  eius , in  fpiritu  iuditif , 
la  vita  prefente,&  fono,vno  Fin-  & (friritu  ardori!. 
ferno,  l’altro  il  Purgatorio , & Del  terzo  dice  il  falmo.  Domi- 
li terzo  è il  Paradifo  ne  qms  habitabu  m tabernacolo  tuo. 

All’inferno  vanno  tutti  quel  aut  quis  requìefcet  in  monte  fanto 
li  che  moiono  in  difgratia  di  tuo'1  qui  ingredttur  fine  macula , & 
Dio , per  il  peccato  mortale,  nel  operarne  iuflitiam . 

Purgatorio  vanno  tutti  quelli,  Hor’al prefente  del  fecondo, 
che  morono  in  grada  di  Dio , & del  luogo  del  Purgatorio  in- 
ma non  hanno  ancora  fodisfat-  tendo  ragionami , dimoftrando 
to  per  alcune  pene,  che  fono  ob-  per  certezza  delle  facre  Scritns* 
ligati  a fodisfare,  al  Paradifo  re,  che  veramente  vi' è,  chcqueb- 
vanno  tutu  quelli,  che  morono  le  penef  fono  atrocifsime.  -f 
in  grada  di  Dio , & che  a pieno  Quanto  al  Purgatorio  le  fa*- 
C hanno  fodisfatto  per  ogni  obli-  ere  Scritture  lo  dimoftrano  in  0 

G 4 molti 
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/ « 4 pel  Purgatoria. 


A,  molti  luoghi,  & prinja  nella  Gc- 
ficfì  4.ooe  dice  : collocanti  uomi- 
ni» ante  Taradijùm  voluplatis  Che * 
rnbim , & fttmmeum  gtadiitm,  atq, 
Verfatìlem  ad cufhrdiendam vianuj 
Ugni  vita-,  il  qual  luogo  (come  al- 
legoricamente intède  S.  Ambro- 
gio, &Huberto. Abbate,  fuper 
Geuef.  Xvuol  dinotare  la  lùbrica 
del  Purgatorio;  pofciache  Moife 
parlando  allhora  con  huomini 
groflolani,  & roZzi, trattando  de 
lecofe,  che  non  cadono  fotto  il 
fenfo.nc  trartaua,&  parlane  fcm 
pre  velatamente,  come  lì  vede  in 
tanti  luoghi,  & ne!  parlar  della 
creatione  de  gK  Angeli , & delle 
promeffe  della  remunerationc  a 
chi  offerualfe  la  legge  ,*  oucTcìn- 
pre  tratta  velatamente,  & non 
lèttcralmenee;  cosi  in  quello  luo 

T go,  ©ile  dice,  che  auanti  la  porta  , 
del  Paradifo  foffe  pollo  vn’An- 
gelo  co  fpada  di  fuoco,  veri  firn  il 
cofa  è , che  Mosè  mifticamente 
intendeua  rordiaationedcl  Pur 
gatorio , & mafsime , che  ciò  fù 
dopò  l'hauer  peccato  Adequati 
.do  fùfcaccjato  fuori  del  Paradi» 
fo,  all’hora  fù  polla  la  fpada  di 
fuoco,  auanti  a!  Paradifo,  doè 
fù  conlticuito  il  Purgatorio,  luo- 
go di  fuoco , per  il  qual  douelTe- 
ro  palfare quelli, che  pacando  di 
quella  vita  in  grada  di  Dio , ma 
«òn  qualche  obligo  di  fodisfare, 
■e  non  effendo  cosi  del  ratto  putv 
gate,peralcunc  douute  ptne,per 
•i  lor  peccati  già  rimefsi , quanto 
alla  colpa  in  quella  vka,  ma  non 
hanno  fodisfatto  perefsi  ; onde 
•per  alcun  tempo  farebbo no  trat 

C ®enutiia  eifo  luogo,fino  che  hai» 


.bino  a pieno-fociisfatto , & p»r-B 
gate,&  ciò  cóuien  molto  per  (er- 
uar  ordine  nella  Diuina  giufli- 
tia,  quale  vuole, che  inxta  menfa- 
rum  delitti  [ir,  &plagarnm  modi" : 
Come  pereflempio;muoronorre 
forti  di  perfone  di  tre  flati , alcu- 
ni moronojc'nc  hiueranof  imtfflfe 
le  colpe , & fodisfatto  per  la  pa- 
na compitamente.  Alcuni  moro- 
no  in  peccato  mortale  fenza  ha- 
uet  rimeffc  lc  colpe,  nè  fodisfat- 
to per  le  pene  Et  alcuni  morono, 
li  quali  haucranno  rimelfc  le  col 
pe,  ma- non  haueranno  ancora 
fodisfatto  per  le  pene, 

Hor  quelli,  che  morendo  in  gra 
tja  c^i  Dio,  con  hauer  rimerte  le 
colpe,  & fodisfatto  per  le  pene 
còptamente, vanno  al  Paradifo. 

Et  quellt^chenon  hanno  rimcf- 
Ic  le  colpe,  nè  fodisfatto  per  le  E 
pene',  morendo  in  difgratia  di 
Dio,  vanno  all'inferno  per  cofa 
certifsima’.  Ma  quelli, che  moro- 
no hauendo  rimelfc  le  colpe , & 
non  hauervdo  ancora  fodisfatto 
per  le  pene,  dfendo  pur  in  gratia 
di  Dio,  nó  debbono  andare  all’- 
Inferno; come  quelli , che  mode- 
ro in  difgratia  di  Dio  fenza  ha- 
uer rii  nelle  le  colpe,  nè  anco  eoli 
fubito  portento  andare  al  -fido, 
oucn  iente , che  non  fi  j del  ruttò 
purgato , può  intrare , oltra  che 
nó  deuono  dl'er  premiati  vgual- 
mente,  come  quelli, che  haueran- 
no rimelfa  la  colpa,  & fodisfatto 
per  le  pene,di  modo  che  bifogna 
confettare  necelfariamenrc , che 
vi  è vn  terzo  luogo , oue  pervtT 
certotempo  ftano  a fodisfar  per 
le  pene  douute,  & poi  purgate  E 

van- 


Trattato  Ottano! 


ttA  ranno  m Paradifo  , altrimente 
la  Diuina  giuftitia  non  farebbe 
rettaméte  ordinata , il  che  è trop 
po  inconueniente,  & per  fuggir 
tal  inconueniente  cosi  a (Tordo, 
bifogna  co  nfeflar  quella  verità, 
,che’l  Purgatorio  è . Come  anco 
poniamo,  che  moiono  tre  forte 
di  perfone,  alcune  fenza  peccato, 
nè  mortale,  nè  veniale;  & altre 
con  peccato,  e veniale , e morta- 
le; & altri  con  peccati  veniali , e 
fenza  peccati  mortati,  quelli  die 
non  hanno  niuna  forte  di  pecca- 
ti, nè  mortali,  nè  veniali,  come 
• amici  di  Dio  vanno  in  Paradifo; 
quelli,  che  hanno  peccati  venia- 
li, ^mortali,  vanno  all’inferno, 
come  ribelli,  morti  in  difgratix 
di  Dio;  ma  quelli,che  fc  benino 
battendo  peccati  mortali,  fono 
B giufti,  ne  hanno  però  de  veniali, 
quali  ( fe  non  prillano  della  gra- 
tta di  L'io  ) ritardano  però,  di 
modo , che  douendo  efler  puni- 
ti, come  quel  li,  che  ha  usano  pec 
cari  mortali, e veniali,  ne  debbo- 
no efler  premiati , come  quelli, 
che  fumo  fenza  pecari  veniali, 

. & mortali , che  fubito  andarono 
ai  Paradifo,  bifogna  ammettere 
vn  luogo  , oue  quelli  vadino-a 
purgare  i peccati  veniali , e poi 
■ancora , loro  come  giufti , andar 
ial  Paradifo  . Talché  quelli  «ori 
deuouo  andare  neil’fnferno,  che 
nell’Infcmo  ndn  vanno  giufti  , 
ne  vanno  in  Paradifo , oue  no» 
entrano  fe  non  cole  purgatasi-* 
me , dunque  bifogna  ammetter 
vn  luogo,  douefì  vadino  a pur- 
gare, altrimenti  fi  leuarebbe  la 
C rettitudine  ,e  l’ordine  della  giu- 


fritta  di  Dio , come  è fcrltto  ì D 
iHXta  menfuram  dili  ài  erìt,  & pla- 
ga rum  moius  : & per  fchiuare  vn  * 
tanto  incóuenicnte  bifogna  ad- 
metterc,  che  il  Purgatorio© , co- 
me per  catti  luoghi  della  Sàcra 
Scritruta,  in  Daniel  2I7.  oue  da- 
fcriuendocon  molte  circonftatv 
ze  la  grandezza  di  Dio , fra  l ai- 
tre  cofe  dice  ; Pimi»*  tgneus,  rap5- 
du ufo  egrediebatur  i fide  emis  e ioò, 
da  gli  occhi  di  Dio,  (che  fono  la 
milericordia,  & la  giuftitia  fua) 
procede;  & bd  il  fuo  fondamen- 
to,  & principiò  il  Purgatorio, 
tanto  più,  che  quelle  due  prò** 
prietà  di  Dio,  giuftitia,  & mife- 
ricordia,  a ciafeheduna  corrifpó 
<le  vn  luogo  particolare,  oue  più 
ampiamente,  e fpecialmente  ap- 
pare, & rifplende  il  fuo  effetto  ; ^ 
come  in  Paradifo  più  rifplende,  È 
■&  appare , TctTetto  di  mifericor- 
dia,  ficneirinfenio  appare  l’ef- 
fetto , & opera  di  Giuftitia . > 

Horper  moftrare  vn  luogo, otte 
infieme  appaia  l’effetto  della  mi 
feri cordi  a,  & della  giuftitia  di 
Dio,alm>nófarà,che’l  Purgato- 
rio, come  mezzano,  oue  fi  vede 
, l’effetto  della  giuftitia  a purgare 
perfodisfatrione,&  li  mifericor 
dia  inficine  in  accettare  quella  fo 
disfatti*}»©.  Et^fto  Inogo  di  Da 
niele  da  &.Agoft.  vien  incefo,  che 
dinoti  il  purgatorio  doue  dice  „ 
Ter  fiumi  gneum,  & vada  /cruenti 
bus  gfebis  forrendum  tranfibmt  ani 
ma,& (juanta  fumi  pcccandi  mate 
ria  ì tanta  & tranfeundi  mora*  ; 
Ecco  come  lo  dice  chiaro , & nel 
medefimofenfo  del  Purgatorio; 
vuole  t che  s’intendino  quei  F 


" * « * bel  'Purgatorio  . 

detti,  vno  d'Ifaia  4,  l’altro  di  Ma  di  porgerli  il  libro , per  prouarff  D 
lachia  3 . che  parlando  di  fuoco  di  aprirlo , & quello  che  feguita. 


S Agtf,  dice.  Ipftfmm  qua  fi  ignis  con  fin  ni: 

di  tim.  oue  poi  fegue  : Et  purgabit  filioi 
w • Ltuì  : che  nel  lib.  jo.  della  Città 
di  Dio,  efpohendofi  querto  loco 
dice:  Ex  bis.qua  ditta  junt,videtur 
euiditer  apparrrc  in  iUomdtcio  quaf 
dtm quorundam  purgatoria! pana* 
futura t:  e poi  foggiunge  il  luogo 
d’Ifaia 4. dicendo:  oicit tale. quid 
dir  1 fai as  : cioè,  Etcritomnis , qui 
relittus  fiurit  in  Syon , & refidutu 
in  Hierufalem , fanttus  Vocabitw: 
omnis , qui  fcriptua  e Si  in  vita , in 
Hierufalcm  : fi  abluerit  Dominus  fot 
dei  filiarum  Syon, &fangmncm  Hie 
rufalem  lauerit , de  medio  eitts , in 
Spirita  iuditii , & in  fp.ritu  ardori a : 
Che  qui  il  Profeta  parla  de  gli 
eletti,  che  s'hanno  da  faluare,  & 


dicendo  de  quelli , che  fotto  ter- 
ra temono,  e laudano  Dio,  & gli 
danno  honore , e benedizione  : 
Etomnem  creaturam , quia  me  alo 
eff,  & fuperterram , & fub  terrai, 
& qua  funi  in  mari , & qua  in  eo 
fune, omnes  andini  dicentei , benedir 
ttio  fedenti  in  throno , & Agno , UT 
bonor , & gloria  , & poti  Rat  mfa- 
tula  fpcuhrum . Di  modo,che  no- 
minandoli huomini  fotto  terra, 
che  lodano,  benedicono , & ren- 
dono gratie  all’Angelo  perelfer 
faluati  con  il  fuofangue,  chiaro 
è,  che  non  s’intendono  li  danna- 
ti; ma  bene  li  purganti-.anco  San 
Paolo  fimilmentedimoftra  a Fi- 
lippenf.  parlando  di  quelli , che 
adorano  il  Satttifsimo  nome  di 


Àptt't. 


® che  fe  vi  faranno  qualche  mao-  Giesù.li  diftingue  in  tre  clafsi  in  E 
chic,  ò debito  di  pene  da  fatisfa-  Cielo  li  Beati',  in  terra  li  viatori; 
re,  fi  faluaranno  nondimeno  fe- 
condo il  diuino  giuditio  con  il 
mezzo  del  fuoco  : & coli  il  Pur- 
gatorio vicn  pnouato  per  molti 
luoghi  del  teftaméto  antico',  an- 
corché le  cofe  iui  fijno  più  vela- 
te, & ofeure  ; ma  nel  teftamento 
°“ou°  Gabbiamo  altri  luoghi 
chianfsum,  oue  fi  dimóftra  , e 
prouandrApocalip.1.  in  s.Pao 
Chrifto  in  S.Mattheo', 

f ! A£°?a  '5’,  Et  Kem°  poterat, 
ncq,  meato,»,  q,  in  terranea,  fubtus 
terra  m a perire  t ibrum:  che  effe .1- 
do  porto  il  libro 


& quali  faranno  di  fono  terra,  fe 
non  quelli  del  Purgatorio?  In  no- 
mme  leju  omnegenuf tettai  ter , cale - 
fitum , terrefirìum , & infernorum . 
Genuflettano  i Beati,  li  viatori 
interra,  fotto'terra  non  ponno 
efler’  alzi , che  quelli  del  Purga- 
torio; perche  li  dannati  non  l’ho 
norano,  ma  lo  beftemmiano,  ne 
ha  luogo  la  falfa  efpofitione  d’ai 
cuni,  che  per  genuRettere  s’inté- 
de  il  temerlo,  e che  li  dannati  Io 
tcmino,ma  come  fi  verificarebbe 
poi  delli  Beati,  che  non  temono. 


erano  forn  - mr°  3 clue^1>  lche  ma  l'amano,&  adorano, però  ftà 
foo  per  aorfr’  aCaò  Pro“af-  fondamento  fermo  del  Purga- 
potuto:  chi  Pir  & n°n  hanno  torio , che  anco  i Theologi  , & 
ro  terra;  certa  ' °>  ^uc'  d»  fot-  mafsime  Ricardo  parlando  del 
C fatto  r Co  a e ’ che  non  fù  Purgatorio , come  luogo  , che  è 

quefto  fauore  alU  dannati  fozS  terra  parte  infernale  , la.F 

quale 


* difi, 

o. 
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A quale  lì  dilli nguono  ift5quattrt> 
parti  tri  loto  più  inferiori,  ò fu» 
periori  vno  dell’altro . 

. Il  luogo  più  infimo,  eprofon 
do  dejrinferno  è detto  baratro, 
tartaro  d’abiiTo,  oue  fono  li  dan- 
nati , tutti  quelli , che  muorono 
in  difgratia  di  Dio,  in  peccati  at- 
tuali mortali , 

Il  fecondo  fopra  quello  Abil- 
fo  è vn’altro  luogo  , oue  fono 
quelli , che  muoiono  con  il  pec- 
cato originale  <b!amcte,oue  non 
fentono  li  tormenti  della  pena 
di  fenfo;  ma  fedamente  patifco- 
no  la  pena  de]  danno, che  è la  pri 
turione  di  veder  Dio , cosi  fono 
li  fanciulli,  che  muorono  fenza 
Battemmo. 

Il  tento  luogo  è il  Purgatorio, 
oue  fono  condotte  Vanirne  di  ql- 
B li,  che  morono  in  grada  di  Dio, 
quali  per  hauer  fatto  penitenza 
de  fuoi  peccati  in  quella  vita,  ne 
hebbero  la  remissione  «Ielle  col- 
pe mortali,  & delle  pene  eterne  ; 
ma  rellati  rei  di  qualche  colpe 
veniali-,  e di  alcune  pene  tempo- 
rali da  doucr  fodisfare , per  non 
hauer  fodisfattoiirquedavita , 
fodisfanoiui  nel  Purgatorio, per 
certo  determinato  tempo  dando 
in  quel  fuoco  a patire  grauifsi- 
me  pene . 

Kt  in  quedo  luogo  di  legge  or 
dinaria,  fono  códotte  tutte  Vani- 
rne, che  padano  di queda  viti  de- 
bitrici, come  habbiamo  detto, di 
colpe  veniali,  edipenatempo- 
ralc,  oue  poi  fodisfanopurgan- 
dolnfe  bene  fi  legge,che  per  diui- 
na  ordmatione  fecondo  i diucrfi 
C giudicij  di  Dio  , alcune  anime 


hebbero  luoghi  particolari , chi  O 
nel  ghiaccio,  chi  nell’acqua,  &c. 

Il  quarto  luogo  infernale  è ql 
Limbo  de’  Santi  Padri , aj  quale 
giudi  palfauano  di  qda  vitaaua 
ti  Vauuenimento  di  Chrido,  ed 
diceua  feno  d'Àbramo . & quo- 
do  luogo  fi  euacuò,  t redò  voto, 
quando  Chrido  rifufcitò,  perche 
conformealVarticolo  della  fede: 
Deftemht  ad  infera  : & s’intende, 
che  Vanirla  fantifsima  di  Chri- 
do difeefe  a vifirarc  quedi  doi 
luoghi,  cioè,  il  Limbo  d’onde  có 
dulie  tutte  qucll'anime  de  Santi 
Padri,  & il  Purgatorio,  d’onde 
verifimi! cofa  è,  che  ne  Canade 
molto  ferodo  il  detto  ne  gli  atti 
Apod.2.  Quem  Deus  [ufàtauit  fo- 
lutis  doloribus  ra/*<n:perche(come 
dicono  SGregorìo„  &S  Agod.) 
liSanti  Padri’,  métfe  dettero  nel  E 
Limbo,  non  hebbero  dolori,  ne 
torme  ti,  ma  sì  dauano  in  requie; 
però  tra  li  molti  effetti  del  meri- 
to della  Pafsione  di  Chrido  fu- 
rono anco  liberate  dell’anime 
del  Purgatorio. 

Et  la  auttorità  di  San  Paolo 
i Cor. ca.$  .oue  parla  in  quanti 
modi  fi  può  fopra  edificare  al 
fondamento  della  vera  fede,  po- 
ne due  forti  d’opere , con  che  lì 
fopraedilìca;  dice:  y iquis  fuper 
adipe  at  fupra  fundamentum  hoc 
aurum,argentum , lapidei  pratiofos, 
l'gna,feeaum,fiipulam , rniufcuhtsq, 
opus  manifefìumerit.  Dies  mira  Do- 
mini declarabit.  quia  in  igne  renda— 
bitur , & vniufcttiu/ij,'ppiu  quale  fit, 
ignit  probabili  fi  cuius  opus  manfc- 
rit,ejuod  fuper  adificauh,  mercedem 
accìpier,  fi  cuius  opus  arferit , «ferri-  F 
menta» 
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t mi  • 2>*/  Purgatolo. 

A mentum patietur ; ìpfeautem  (almi  fante,  dice,  chenon  firimetteò 
erit.ftc  tamen  quafi  per  igtm  : Et  in  né  in  quella  vita,  nè  dopò  : Non 

3ucflo  luogo  San  Paolo  parla,  remittetnr  ncque  in  hoc  fecuto , ur- 
iche forte  d’opere  può  far evn  qutmfUn»:eS  Gregorio,$.Ber« 
giufto , che  fi  a in  grafia  di  Dio  nardo , e Sant'Agoftino  dicono, 
per  edificare, e dice,  che;fonodi  che  il  Signore,  dicendo  quelle 
due  forti, altre  come  oro , argen-  parole, viene  ad  inferire, e deno-: 
to,e  gioie  pretiofe,  & altri,  come  tare,che  qualche  forte  di  peccati 
legno,  fieno , & doppia,  & vuol  fi  trouano , quali  fi  rimettono 
dire,  che  altre  opere  fono  buone  dopò  quella  vita,  altrimenti 
meritorie,  & altre  fono  non  me  Chrifto  haurebbe  parlato  fuori 
ritorie,  Se  imperfette,  ma  non  di  propofito  ; il  che  farebbe  af« 
però  fono  mortali , che  chi  è in  fordo  voler  dire  ; & quella  forte 
peccato  mortale,  non  può  edi-  di  peccati  remifsibili  dopò  que«- 
ficare,  anzi  diftrugge;  & però  Ha  vita,  nonbifogna  intendere* 
qucft’opere  imperfette  non  me-  del  mortale  neU’inferno':  vbi  nul 
ritorie,  come  mezzane , fono  li  la  tfl  redemprfos  dunque  farà  il 
peccati  veniali, che  non  priuano  vcniale,che  fi  rimette  nel  Purga- 
delia  grana,  & vno  può  efl'er  giu  torio , che  anco  il  Maellro  dellei 
fto,&  come  tale  «dincare,  facen»  fentenze  a propofito  del  detto 
do  opere  buone,  & meritorie,  & di  S.Paolo  : ai  qua  fupercdificaNi 
B anco  fante  d’imperfette  non  mb  gnum,  fanoni , Riputarti  : dice , che  E 
rkorie,  k quali  faranno  veniali,  tre  forti  di  perfone  vanno  in  Pur 
Et  fri  quelle  due  forti  d’opere,  gatorio:  Prima  quelli,  chemuo» 
dice,  che diflinguerà  il  fuoco  : iono  con  peccati  veniali. Secondi 

Et  tu  ufjj  opus  quale  ftt , ignispro  do,queIli,  chccfTendo  cottiti  de’ 
kakit'.  &chi  haucrà  fatto  opero  fuoi  peccati  morfero,  nonpoten 
meritorie.  Si  cuius  opui  manjern,  dofene  coufellàre , hauédo  però" 
quod  fuperxdificauit-  mrrcedem  ac - animo  di  confeflfarfi  : Et  non  ha- 
cipiet  : Et  quelli , che  haueranno  ucndo  fupphta  là  penitéza  do- 
fatte  alcune  opere  imperfette,  uuta,  vanno  a farla  nel  Purga- 
come  veniali,qua!i  non  priuano  torio  ; Terzo  vi  vano  anco  quel- 
itella  grafia  di  Dio , oue  efsi  pur  li , che  non  compirono  la  peni- 
faranno  falui  ancora  loro , con  tenza  importa  loro  in  quella  vi- 
quefto  puro,  che  debbino  prima  ta  per  gli  loro  peccati , & moren 
andar  nel  Purgatorio  a patire  in  do  vanno  in  Purgatorio  a pur-* 
quel  fuoco  qualche  pene  per  gare , e fatisfare . 
purgarli:  Si  cuius  opus  arfent , de-  Cosi  vuol  intender  Chrifto  có 
trimentum  patietur,  ipfe  auit  faluus  quel  detto  di  San  Matteo:  tjio  u*‘ 
trit,fic  tamen  quafi  in  ignnn:  & an-  conknuens  aduerfarto  tuo  cito , dum 
eoa  quello  propofito  fi  il  det-  esin  via  cumeo,  ne  forte  tradantu 
to  di  Chrifto  in  S.  Matth. xa.  oue  aduerfarius  indici , & Index  tradat 
C parlando  del  peccato  in  Spirito-  te  mini  firn  , &mcarcttt  mittaris,  t 
» " atmen 


■"'.Tratufì  Oittta . 


A cimeli  dico  tibi,non  exits  inde,  donec 
reddaj  minimum  quadranti  : Il  che 
viene  intefo  del  Purgatorio,  dice 
S.Ambr.  Però  ci  efforta  faldare, 
Òc  accomodare  li  noftri  conti  de 
la  fodisfattione, mentre  fiamo  vi 
ui  in  quella  via  della  vita  prefen 
te, altrimenti  faremo  mandati  in 
carcere  nel  Purgatorio,  dóde  nó 
fe  efce,fin  che  non  s’habbia  copi 
tifsimaméte  fodisfatco  per  tutta 
la douutapenaje  quello  carcere, 
nel  quale  s’entra  dopò  partiti  da 
viatori  della  prefente  vita , & vi 
fi  pagano  i debiti  della  fodisfat- 
tione,&  finalmente  fe  ne  può  ria 
feire , è il  Purgatorio , perche  de 
l’Inferno  ogn’vno  sa  benifsimo, 
che  mai  mai  fe  ne  può  riufeire . 

J » inferno  nulla  efindÈptio  : Onde 
i facri  Dottori,  parlado  delle  pe- 
li ne  del  Purgatorio , & dell’Infcr- 
no,  tra  le  molte  differenze  , che 
pongono  tra  quelle  pene  di  que- 
lli due  fiati , quella  è , che  come 
nell’Inferno  le  pene  fono  ni  fini- 
te, & eterne,  quelle  del  Purgato- 
rio fono  terminate,  e finite.  •: 
• Quelle  dell’Inferno  fono  fuori 
d’ogni  fperàza  d’vfcirne  mai  nc 
mai  veder  Dio;QiielIe  del  Purga 
torio  fono  certifsmi , che  n’ ved- 
ranno vna  volta,  & poi  anderan- 
bo  in  vka  eterna  a veder ,e  goder 
D»o,có  fomma  felicità  loro,  pet1- 
che  è pena  di  danno  nel  Purga- 
torio, & a tempo  determinala* 
Nell’inferno  mai  hanno  refrige- 
rio, nè  foccorfo,  che  li  polla  gio- 
iiare . Nel  Purgatorio  fono  foo 
eorfi,  & aiutati  con  li  fuffragi  de 
viui,  che  fi  fanno  in  Santa  Chie- 
C la , & fono  vi/ita  ti  da  gli  Angeli 


buoni  ,#che  vanno  B confortarli . t> 
Nell’Inferno  le  pene  di  fenfo  fo- 
no molte,  & varie,  come  fetori, 

horrori,llridori,fame,fete, freddi 

eccefsiui,  veleni,  battiture,  fira- 
cij,tenebre;ma  nel  Purgatorio  la 
pena  del  fenfo  c vna  folaghe  è H 
fuoco  ; il  qual  fe  bene  è l’iftdfo, 
quanto  alla  foftanzacon  quello 
dell  Inferno,  quanto  a gl  ledetti, 
però  è differente, come  eflempli- 
ficando  dice  S.  Gregor.ncl  4.  dei 
Dialogi.  Sicut  fub  codi  igne  atirun 
rutilar,  & pale  a fumati  ita  fub  codi 
igne  in  fnbfiantia.f  Vurgatorij , & 
Inferni  tlcQwt  pur^atur,  &-  damnx- 
tur  exterminatwr  - Dal  che  fi  cana, 
che  il  fuoco  del  Purgatorio  nó  è 
ofeuro, come quello  dell’inferno, 

& come  dicono  alcuni , la  peni 
del  fuoco  infernale,  quanto  alla 
eftenfione  eccede  ogni  pena  di  E 
quello  mondo,fe  bene  nella  inté 
fitd , & auerfità,  la  pena  del  fuo- 
co del  Purgatorio  può  effer  tale^ 
che  ecceda  ogni  pena  di  quello 
mondo,  & però  vogliono,  che  Fe 
pene  del  fuoco  infernale  nópof 
fano  variarli  iu  affligcrecó  ardo 
re  più  intenfo;  ma  fi  bene  quella 
del  fuoco  del  Purgatorio,  perche 
auicinandofi  il  di  del  Giudicio 
crcfcerà  in  maggior’ ardore  per 
qlli,-  che  molto  tépo  vi  douereb- 
bono  Ilare  a purgarli  ; di  modo, 
che  có  l’intéfiti  di  maggior’ardo 
re  fi  verrà  a ricópenfar  il  tépo , 
che  s’abbreuicri,  per  la  viciniti 
del  Ciuditio  Et  qlli,che  fi  ritro- 
uaranno  viui  alla  fine  del  mòdo, 
poco  hauédo  da  ftar  nel  Purgato 
rio,  ò Tarano  purgati  per  le  pene' 
precedenti  delle  molte  tribula-  F 
rioni. 


* j / • .•  l2)elfPurgdtorìo. 

A tioni,chc  haueranno  p^fite  : Eric  hucufrf  tulerwit,  qui  vno  dìe  in  Tur'.  D 
lune  iribulatlo,qualii  nuncjuam  fuit:  gatorio  morati.  O mefehi trita, ò có 
ouero  potrà  elfere,  che  l’acerbi-  palsione  di  quelle  pouere  anime 


bità  della  pena  di  quel  fuoco, 
per  vn  momento  di  tempo  ri- 
compenfi  per  molta  longhezza 
di  tempo  ,che  douerebbono  ftar 
ui.Che  quanto  alla  grauezza  de’ 
tormenti,  e pene  del  purgato- 
rio, è tale  quel  fuoco , che  per  la 
molta  interriti  affligge  più  di 
qual  fi  voglia  gran  pena,  che  pof 
fino  patire  in  quella  vita , come 
dice  S.  Agoftino  in  vn  Sermone: 
"Nunquam  in  carne  tanta  inuenta 
eri?  pana  ; licet  mirabilia  pajji  fune 
manirei  tormenta , & multi  ncqui 
ter  iniqui  tanta  fuHinuerunt  fuppl- 
eia  : Si  che  quel  le  pene, e tormen 
ti  più  atroci  fono  di  tutte  le  pe- 
ne, e tormenti  c'hanno  patiti  i 
li  Martiri, & di  tutti  gli  iniqui, che 
in  pena  de’loro  feeleraggini  ria- 
no flati  tormétati  pia  giuftitia: 
e S.  Greg.  dice,  che  il  fuoco  del 
Purgatorio  affligge  così  atroce- 
mcte , che  paragonato  alle  mag- 

!jior  pene  di  quello  mondo  , ri- 
pettiuaméte  c più  intolerabile: 
ìllu  tranfitoriu  igni  oi  tribulatione 
prxfentì  exiilimo  intolerabiliorf : & 
S.Ciril. aggiunge, che  farà  tanta, 
e tale  l'intenfità  di  quelle  pe- 
ne del  Purgatorio  , che  tutti  li 
Martirij , che  fono  flati  dal  prin 
cipio  del  mondo, che  tutti  faran- 
no fine  alla  fine,  polli  tutti  in- 
lìemc  ciafcheduno  più  prcfto  do' 
uerebbe eleggerli  di  patire,  che 
ftar  vn  folo  giorno  ne  le  pene  del 
Purgatorio . Mallet  quihbet  viuen- 
tiu  v/q,  ad  fini  mudioibur  ftmul  ex  er 
C c ilari  panii , quru  o(t  hotel  ab  ida 


tormentate  nel  Purgatorio,  oue 
cori  atroceméte  végono  afflitti  : 
ma  gran  fciocchezza , e cecità  di 
molti  peccatori , che  nóconfide- 
ràdo  la  grauezza  di  quelle  pene, 
niéte  fi  curano  in  quella  vita  di 
far  penitéza  de’Ior  peccati, quali 
eleggédofi  differirla  al  Purgato- 
rio, oue  fono  cori  atroci,  come  di 
ceSAgoft.Scrm.  Oeigne  Purgoto- 
ttj.  Qai  in  ahud  (acuiti  difiulit fruii i* 
coniar ftonis,  prius  purgabitur  tgnC-J 
purgationis;  hic  igmt,  & (i  non  fic  *■ 
tcrnus,  miro  tamen  modo , granii  e fi, 
fuperat  cnim  omnem  pcenam  quarti 
homo  vnqmm  pafTut  efi  in  hac  vita, 
vel  pati  piteli  . San  Bernardo  di- 
ce, che  in  Purgatorio  per  ciafchu 
na  pena  fi  patirà  cento  volte  più  E 
tormento  di  qual  fi  voglia  pena 
della  vita  prefente . illud  (cicote, 
quia  poli  banc  vitam  in  purgatorijs 
lodi , centupliciter,  qua  fuerint  hic 
negteSa , redduntur  vfq,  adnouiffi - 
mum  quadratiteli]  : Talché  per  eia 
fcun  peccato  eflendo  obligatifar 
penitenza  certo  determinato  nu 
mero  d’anni,  & per  ogni  anno, 
che  haueremo  tralafciato  di  far 
penitenza , cento  volte  più  fare- 
mo afflitti  in  quelle  pene  del 
Purgatorio , ò gran  fciocchezza 
la  noftra,  ftando  noi  tanto  negli 
genti  a far  penitenza  in  quella 
vita  p li  noftri  peccati,  che  poi  in 
Purgatorio  fi  troueremo  torméta 
ti  acerbamente  nelle  grauifsime 
pene  de  quei  fuochi  tanto  in— 
tenfi:  onde  S.Agoftino  dice  : Qui 
purgatoria  petit  ncjcit , quid  petit.  F 
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P er  l’anime  del  Purgatorio . 

-,  <«3àdl¥Iì<»iì 

X Trattato  Nono . 

V Tempre  ope-  gnanimo , e pietofo  Giuda  con 
ra  molto  pia  il  gli  altri , che  erano  rimarti  viui, 
fouuenir  alle  fece  oratione  a Dio,*  conteren. 
anime  dei  fide-  do  tra  di  loro,  in  che  modo  ha* 
li  Defonti,  che  ueflèro  potuto  giouare  alle  ani*  E 
danno  in  Pur-  me  de  Tuoi  morti , conchiufero 
gatotio,  come  di  raccogliere  quantità  de dana* 
dimortrano le facre  Scritture,*  ri,  & mandarla  al  Tempio  dir 
fu  Tempre  cola  molto  comman-  Gierufakmme  alli  Sacerdoti, 

. data  appreifo  il  populo  di  Dio,  acciò  facelfero  oratione , & ofi» 

come  fi  legge, che  il  S.  Tobia  di-  feriil'ero  facrìficij  per  l’anime 
ceua;  Vanem  tuum,  &•  vhtumtuu  delli  Defonti;*  il  forrifsimo 
Juper  fepulturam  tulli  iofìitue,&  Giuda,  prefo  l’aflunto  a nome  , 
noli  ex  eo  manducare  & btbere  cum  di  tuttala  nudò,  come  è fcritto. 
(ectoribus:  il  qual  luogo  non  può  * r\r  fortifftmus  ludas  collattanea  * u* 
intenderli  le  non  (come  commi!»  falla  duodeim  milita,  dracbmarar-  **• 
temente  didono  tutti  gli  efpo-  gemi  mifit  t erofolymam , offerti  prò 
litori)  che  Tobia  volefle  ordina-  peccati s mortuomm  facriftcium  : * 
re  al  fuo  figliuolo , che  inftituif-  poi  conchiude  .-  Sanila  ergo , & 
le  vn  conuito  per  li  morti,*  v’in  falubris  efi  cogitatio  prò  defunSis 
uirafle  i poueri , acciò , riceuuta  exorate , ve  à peccatis  [oluamur. 
la  hmofina , facelfero  oratione , E però  ogniChriftiano  deoe  atté 
pregando  per  1'anima  del  De—  dere  a queft’opera  tanco  pia  per 
tonto,  c nel  2.  de  Macabenfihita  imitare  i!  Saluator  Chrifto , no- 
quella  battaglia,  oue  reftomo  Uro  capo,  il  qual  ha  le  molte for 
C morti  molti  del  popolo , il  ma*  . ti  di  pecione  di  diuerfi  ftati  a’  F 
*•  - quali 
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f r f Del  S uffragio  per  t ànime  del  Durg, 

^ <]uali  in  piu  modi  giouò  gran-  no  tra  diilorogionarfi  l’vnl’al-D 
difsimo  giouamento  aportoal-  tro,come  li  viui  giouare  ad  altri 
le  anime  de  molti  defonti:  la  on  uiuijli  morti  ad  altri  morti;li  ui- 
de  come  il  benedetto  Chriilo , ui  a'[morti,&  li  morti  a’  uiui  pof 
xnentre  vi  He  in  quello  mondo,  foiio  giotiare.Ché  i viuigiouino 
giouò  alli  yiui , & alli  jnorti  ad  altri  viui,queiloè  manifeilo, 
motto  pur  giouò  alli  morti , & e niuno  lo  negherà , perche  (ì  ve» 
a viui , coli  tutti  li  Chriitiani;  de,  che  predicando , fouenendo, 
membri  di  Chriilo  nella  anione  orando, -&c.  Mter  alterila , orate 
del  corpo  miilico, parimenti  pof  prò  inuicem , rt  faluemmi . Che  li 
fono  giouarfi  tra  di  loro  in  que-  morti  giouino  ad  altri  morti , lì 
ili  medefimi  modi.  Che  il  Salua-  legge , che  Elifeo  morto  rifufei» 
tor  Chriilo  giouàfle  alli  viui , & tò  vn’altro  morto . Lazaro  fu  ri- 


àlli  morti, viuendo, appare,  per- 
che a molti  perdonaua , e rimet- 
teuai  peccati,  come  alla  Mad- 
dalena, a Zacheo,  a Matteo , à S 
dietro,  al  Ladrone.  Che  viuen- 
do,gioiiafle  alli  morti,  appare  ef 
fendo  che  rifufcitòilgiouinetto 
di  Naim  , la  figliuola  di  Lairo:> 
Bprcncipe  della  Sinagoga,  e Laz- 
zaro. Che  Chriilo , eifendo  mor- 
to, giouail'e  alli  morti, da  ciò  ap- 
pare, che  difendendo  al  Limbo 
liberò  i Santi  Padri  e molte,  ani 
me  del  Purgatorio:  Solatìi  dolori- 
bui  inferni:  c molti  nella  morte  di 
lui  rifufeitorono  , aprendoli  le 
fepolture:  Monumenta  aperta  funi, 
& multa  corpora , qua  dormierant 
furrexcrnnt  : Ftanco  Chriilo  do 
pò  morte  tjiouò  e gioua  alli  vi- 
ui, che  però  con  la  morte  fua  hi 
meritata  la  vita  eterna  a tutti 
noi:  & hora  in  Cielo  fedente  al- 
la delira  del  Padre , come  noilro 
aduocato  intercede  per  noi.  Qui 
e fi  a dtxttram  Dei,  qui  edam  inter- 
pellat  pronobit , aduocalum  babe- 
rt.us  ap'td  patrrm.  Hor  l’iilefl© 
può  fare  ogni  giuilo  , come  viui 
C membra  di  Chriilo  capo , polfo- 


ceuuto  dal  Padre  Abraà  nel  fuo 
feno  , e c l’animc  fante , che  fono 
in  Cielo,  vnitecon  Dio,  pregano 
per  l’anime , che  fono  nel  Purga 
torio , che  però  Sant’Agoil.  lflj. 
De  cura  babenda  prò  mortati . ca.  4. 
dice,  che  gioua  a morti  l’efler  fc- 
polti  nelle  Chiefe  deSanti  Mar- 
tiri,acciò, ricordandoli  delli  mor  E 
ti,  fi  ricordino  anco  del  Martire, 
per  raccomodar  al  Martire  l’ani- 
ma del  morto, con  le  fue  preci:  & 
la  Chiefa  nelle  collette  priega, 
che  per  le  Preci  della  B.  V.  Ma- 
ria , & de  Santi  l’anime  de’  mor- 
ti fijno  liberate  , come  in  quella. 
otta  ven  a largitor , &c:  vt  B. Ma- 
ria inttreedentr,  & omntbui  fantlis, 
anima*  defunSoru  ad  perpetua  bea- 
tìtudinii  confortium  pervenire  con- 
cedati Che  lì  morti  giouino  a’  vi- 
ui è certifsimo.  2.  Mach.  1 5 . fi  leg 
ge,chc  Onia,c  Gieremia  già  mor 
tiapparuero,  cheorauano  perii 
popolo, & per  la  Città  ; & quan- 
ti benefitij  fi  ottengono  per  l'aiu 
to,  & interccfsione  de’  Santi,  co- 
me fi  legge  nelle  vite  di  quelli  : e 
S.Agoil.  ti.  della  Città  di  Dio. 
c.  8.  Thcpdorcto  lib.de  Marcirib.  F 
c Sau 
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A «S  Grcg.4:Dial.4o.dimoftra,che  ticioatio  ciuf  in  idlpfum  : & il  Pro-  D 
anco  Vanirne  del  Purgatorio  p-  feta  dice  : Parciceps  ego  fumomn.u, 
gano,  & impetrano  da  Dio  per  i timentium  te  : & per  quella  ideffa 
viui,&  narra  de  1 anima  di  Pafca  ragione,  che  li  viui  ( mentre  in 
fio, e di  S.Seuerino,ftido  nel  Pur  quella  vita  fodisfano , tic  poflo- 
gatorio,  operarono  miracoli , e no efier aiutati  da  altri  coopera 
l’idei  io  dice  Pietro  diacono  ne  fodisfattoriepenali,  che  opera. 
l’Epiftola , che  fa  delli  miracoli  no  ) il  medefìmo  può  edere  anco 
occorfi  al  tempo  fuo'.  Se  dunque  di  quelli  del  Purgatorio , & niu. 
i viui  giouano  a'  viui, li  morti  a’  na  ragione  può eifere,per  lo  che, 
morti, & li  morti  a’  viui, come  nò  fe  mentre  fìamo  viui  poti  amo  ri- 
farà conuenientifsimo , che  li  vi-  ceuere  aiuto  da  altri,per  la  fodis. 
ui  poflono  giouar  a’ morti,  & fattione,il  medefìmo potiamo  ri, 
mafsimc,che  la  Chiefa  tutta  è vn  ceuere  cfsédo  morti  per  il  futfra» 
fol  corpo,  di  cui  Chrido  è capo  ? gio,  tic  farebbe  vn'incrudelirfì  có 
e però  eifendo  vn  fol  corpo  fot-  tra  li  morti  il  voler  negar,  che  nò 
to  il  capo  Chrido  deuc  hauere  pofsino  edere  aiutati  con  Vopere 
la  communicatione,e  participa-  fodisfattorie  de  viui , che  fanno 
tionc,e  del  capo  con  le  membra,  ppr  quel  li, & è verità  fermifsima, 
e delle  membra  tra  di  loro,  come  e chiarifsitna,che  qlle  idelfe  cofe, 
dice  S Paolo  a Cor.Epid.ix.i  2.  le  quali  nella  fddisfatrione  pof- 

® Sicut  ehm  corpus  vnum  eft,&  mem  fono  giouare  per  aiuto  de  viui , E 
brababet  multa,omnia  autemmem  pofiono  anco  giouare  al  morro 
bra  corporis  cum  fint  multa  -vnum  per  fuffragio,  mafsime  concorre- 
tamen  corpus  funt,  ita  & etiam  ebri  do  quelle  cofe, che  fono  il  fonda- 
Bus  : e però  più  in  fra  applicàdo  méto,  e radice  di  participare  Va- 
dice  : Et  fi  quid  patitur  vnum  mem  iuto  , & fono  principalméte  due 
brum,  compatiuntur  eia  membra _ : cofe , cioè,  che  quello , che  ha  da 
Et  Vanirne  de’giudi  fedeli  defon  participare , e riceuere  l’aiuto  , 
ti  del  Purgatorio , fono  membra  fia  in  gratia  di  Dio , per  vincolo 
di  quedo  medefìmo  corpo  con-  della  carità , e dalla  parte  di  chi 
gionte  con  noi,  e con  Dio  per  fe-  opera , per  apportar  tale  aiuto , 
de,  fpcranza,  e carità,  come  dice  che  è la  voluntà , & intentioneV 
S.  Agodinoao  de  ciuit.  Dei  cap.  con  la  quale  opera  per  aiutare 
T^eq,  enim  piorum  anima  defungo-  altri , si  che  li  defonti  che  fono 
rum  ab  Ecclefìa  feparantur , qua  e fi  vniti  per  cariti,fono  in  gratia,  & 
rtgnumChrifii:  e però  li  viui  pof-  l’intentione  di  chi  opera,  può 
fono,  & debbono  aiutare  i defon  efier  drizzata , & intenta  fopra  i 
ti  có  Vopere  fodisfattorie  del  fuf  defonti  ; & qda  verità  del  fufra- 
fragio;  perche  li  fedeli  defonti  gio  per  aiuto  de’dcfonti,  fi  dima 
fono  del  corpo  di  Santa  Chiefa,  draperauttorità  dcS  Padri,  & 
éc  la  participatione  è commune  de'  Concili),  & per  l’vfo  antichif 
C a tutte  le  membra  nui  : Cmhs  par - fimo  di  S.Chiefa , fino  al  tòpo  de  F 
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A gli  Apofloli , come  dice  S.  Giou.  le, e tal  forte  d’opere, per  le  quali 
Chrifoft.Hom.6.  Ad  populum  7(6  fi  cófcguifce  PIndulg.  p i morti.'D 
ttmeri  ab  nipoti  olii  bxc  fancitafue  Nè  fa  in  cótrario  di  quanto  fi  è 
runt , vt  in  tremendi s myfierifs  mor - dettoci  trouare  nella  Sacra  Serie 
t uorum  ficrct  come  mor  ano,, fciunt.it.  tura  alcuni  detti , quali  fecondo 
multam  illii  contingere  vtilitatem  : alcuni  pare  voglino  dimoftrare, 

& da  Siti  Dottori  vien  didimo  che  Popcre  di  ciafcuno  giouino 
il  fuftragio  in  facriiìcio  della  Mef  propriamente  a chi  le  fa , & non 
fa,orationi,&  opere  penali  fodis  ad  altri  : come  quello  del  Salm. 
fattorie  di  più  forti,come demo  Tureddtt  vnicutj,  turca  opera  futi . 
fine,digiuni,peregrinationi,  e fi-  P A poc. i ^.Opera.n.iUorum  fequun- 
mili-S.Agoft.  Orauombus  tati*  Ec  tunlios.  S.Paolo  2.Cor«5.  Vtrcfc - 
clefid,&  jacrificio /aiutati,  & elee-  rat  vnufqm/q,  propria  corporisprout 
mofmU  non  efl  dubium  mortuos  aditi  geflit.fìue  bonum, fiue  malumwnuf- 
«ari.  S.Gio.Chrifoft.  luuetur  mor-  qui fq,  propriam  mercedem  rcctpìet, 
tutti  non  lacrima, fed prccibucfuppli  Voujquifque  noflrum  prò  fe  reddet 
caiionìbus , eleemofinis  : c la  legge  ronem  Deo.  & a Galat.  Qitp  ftmi- 
Canon.  c.2.dc  celebr.  mifs.  dice:  nauerit  homo,  bue  & metet.  & PEc 
Eadè  die  Mt/fam  audiant  prò  fatate  dcfìdriicc:  Quodcunque  facere  pat  lul.f. 
vi  uorum, & dcfunBorU.  .Et  il  Ven.  manut  tua,  in/iater  operare,  qmanec 
Beda  nel  li.;.  dell’Hiftx.i  3 .dice,  opus,nec  ratio, necfapientia,  nec  feti 
Bche  per  teftimonianza  d’ Angeli  ita  eri:  apud  infe'ot , quò  tu  ppcras. 
fù  riuelato,che  per  li  fuflfragij  de  Cioè  non  pofTono  meritare , ma  E 
l'orationi , eleniofine,  e digiuni,  Polo  eflfer  purgati , e foccorfi  per 
& principalifsimamente  per  il  fuffragio  a fodisfattione.  Et  fe- 
Santifs.Sacrifìcio  delta  Meda  vé-  condo  quelli  detti  pare  , che  Po* 
gono  aiutate  Panime  de’  Defon-  pere  de  viui  non  pofsino  gio- 
ii, dice  : Multos , preces  viuentium,  uare  ne  a morti , nè  ad  altri , ma 
& eUmoftn£,&  ieiunia.et  maximè  folamente  a chi  le  hauerà  opera- 
telebratio  Miflarum,vt  ante  dlem  iu  te  : ma  fi  diftingue  di  due  modi 
dicij lìberentur  iuuant.  Etgiouano  di  giouare,  ò meritoriamente,  ò- 
al  Panime  de’  Fedeli  Defonti an-  fodisfattoriamente  . Et  quanto' 
co  llndulgenzc  applicate  loro  almeritareèverifsirno,chenef- 
permododifurfragio,ouele  ven  fun  huomo  può  meritar  peral- 
gono  applicate  delle  fodisfattio  tri, ma  fodisfare , e ciafcuno  può 
ni , onero  opere  penali  dì  Chri-  fodisfare  per  altri  ò viui , ò inor- 
ilo, e de  Sari:  6c  fi  dice,  che  a’  de-  ti  che  fijno  in  gratia  di  Dio , che 
fonti  vengono  applicate  Flndul  però  le  auttorità  fudette,&  altre 
genzcpermododifuHragio,  nó  limili,  quante  ne  pofsino  effere, 
per  modo  di  affollinone , come  s’intendono  del  meritare:perche 
alli  viui:&  allhora  fono  applica-  niunoò  vino,  ò morto  che  fia, 
te  Plndulgézc  alli  Defonti,  quan  mai  farà  aiutato  da  altri  a meri- 
C do  li  Fedeli  in  gratia  operano  ta  tare  la  falute  di  vita  eterna  ; ma  F 
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A ogn’uno  debbe  acquiftarla  con 
le  proprie  opere  in  virtù  del  me 
rito  del  fangue  del  Sig.  noltro 
Giesù  Chrifto,  e con  la  fua  fanra 
gratiaieperò  fecódo  i Santi  Dot 
tori  le  predette  auttoriti  fi  deb- 
bono intendere  del  dì  del  Giu- 
ditio  finale , inanti  a quel  giudi- 
ciò  ciafcuno  riceuerà  la  merce- 
de fecondo  che  hauerà  operato  : 
6c  allhora  da  niuna  parte , nè  de 
Santo  alcuno  fi  potrà  haueraiu- 
to.fecódo  la  fentenza  di  S.  Hier. 
fopra  il  detto  di  S.Paolo  a Gal  6 
ynufqmst^  onus  fuumportabit,  dum 
in  prefetti  f e culo  fumus , fine  ora- 
fiorii  bus , fine  confili jt  inuicempofìe 
noi  adiuuarifcimtu-.cum  autem  ante 
Tnbunalihrifìi  venerimus,non  lob , 
non  Daniel, nec  Noe  rogare  po(fe\pro 
quoquam  ,fed  vnumqutmq;  portare 
B onus  fuum:  La  qual  fentéza  ha  due 
fenfi,come  da  Gradano  vien  ad- 
dotta nel  Canone.  In  prefetti,  i j. 
q.i .lamduduw.Chc  ò s’intende  di 
quelli  i quali  peccanp  mortal- 
mente, & fenza  fame  peniten- 
za fi  morono:&  a tali  niente  può 
giouare  il  fuffragio , nè  altro.  O 
in  altro  fenfo  riferendo  al  Giu- 
dicio  vniuerfale,e  finale, quando 
hauerà  fine  il  Purgatorio,  e con- 
feguentemente  celfaranno  anco 
i fuftragij,  nó  reftandoui  allhora 
altro  fe  non  che  fi  adempirà  la 
fentenza  del  Giudice,  come  dice 
S.  Mat.  Et  precedent  qui  bona  ege- 
runt  in  vitam  eternami  qni  vero  ma 
la  in  ignem  eternum.  Che  però  al 
propofito  del  fuffragio  per  i mor 
ti  S.  Hier.  nel  libro  contra  Vigi- 
lando lo  riprende,  perche  haue- 
€ ua  detto  , che  mentre  fiamo  in 


quella  vita,pofsiamo  giouarri  D 
1‘ v.n  1 altro , ma  che  dopò  morte 
non  fi  pofla  giouare  l'v'n  l'altro. 

Et  è errore  troppo  manifdlo 
voler  negare  il  fufragio  per  Pani 
me  de’  morti, anzi  impiota  trop- 
po grande,  ch’incrudelifce  con- 
tra morri,aguifa  di  comi.  Cru- 
dele farebbe  tenuto  col  ui,il  qual 
vedette  caduto  in  vn  follo  alcun 
giumento,  fe  chiefloli  aiuto  per 
canario, lo  negatte:  & più  crude- 
le farebbe  riputato  colui, che  ve- 
dendo caduto  alcuno  dentro  a 
vn’accefa  fornace  ; & quello  gli 
chiedette  aiuto  per  vfcìrne,&  po 
tendolo  dare  glielo  negatte. Den 
tro  accefa  fornace  ftano  Panime 
de' defonti  nel  Purgatori o,chieg 
gono  aiuto  a noi  palfaggieri,via 
tori,  gridano  có  quelle  parole  di 
lob  : Miferemini  mei , m I eremini  E 
mei;  Dehnonfia  Chriftiano,  che 
nieghi  la  pietà  a quelle  pouere 
anime  tormétate  nelle  pene  del 
Purgatorio,  raccordandoli,  che.  • 

Sa  nei  a , & falu  riseli  cogitano  prò 
defunti is  cxorarc,ut  à peccatis  fol - 
uantwr.  & quanto  fù  riputato  pie 
tofo  il  fatto  di  quel  Samaritano, 
il  qual  vedédo  quell’huomo  gia- 
cerli ferito  da'  ladroni , che  l'ha* 
ueano  fpogliato , & ei  motto  da 
pietà,fmontò  del  fuo  cauallo  gli 
medicò,  e legò  le  viceré, & pone- 
dolo  fopra  il  giuméto,lo  códuttè 
a faluaméto.  Oh  qnàto  fono  più 
degne  di  cópafsione  l'anime,clie 
fonodétroal  fuoco  sì  atrocemé 
te  tormétate: pò  ogn'vno  lì  muo* 
ua  a cópafsione, foccorrédole  có 
fuftragij  de’  facrificij  , orationf, 
elemofinc , & altre  pie  opere . F 
H a . DEL 


i'i  i f Ddia  Gloria  de*  'Beati. 
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Gaudete  , O*  esultate  3 quoniam  menti  vtflra  multa 
eli  tn  Coelo . 


Tanto  giocon- 
do, lieto , dilet- 
tcuole,  ameno, 
foaue,  delitio- 
fo, bello,  gioio- 
fo,e  felice  il  be- 
ne auuentura— 
tò,e  trionfante  flato  de’ Beati  in 
Paradifo,  che  non  badò,  nè  ba- 
llerà giamai  con  forze  d’huma- 
no  ingegno  poterli  capire,  nè 
con  facondia  , & eloquenza  di 
lìngua  dirli,  nè  efplicarfi  appref- 
fo  di  gran  lunga  ad  vna  minima 
parte,  come  vuol  dire  lfaia.64. 
jl [acuto  non  audierunt,neq , auribtis 
peiceperunt,oculus  non  vidu , Deus, 
abfy  te , qua  praparafii  ex pedan- 
ti bus  te . E Dauid  Salm.  Qnam 
*/*!.}•  ^ magna  multando  dulcedinis  tua  Do- 


mine , quam  abfcondifti  timentibMS 
te : e S.Paolo:  i{cc  oculus  vidit,nec 
auris  a uditi: t , nec  in  cor  bominit 
afcendit,  qua  praparatàt  Deus  diti- 
gentibus [ e : Anzi  è tanto  grande 
la  mercede  preparata  in  Cielo 
agli  eletti  di  Dio  ,che  fe tutti 
gli  intelletti,  tutte  le  mentii  tut- 
te le  lingue  de  glihuomini,  che 
fono  dati,  che  fono  di  prefente, 

& che  hanno  da  edere  in  quedo 
mondo  ; per  penetratiue , e per- 
fpicaciche  fud'ero  quelle  menti; 
per  faconde,  & eloquenti  fulfero 
quelle  lingue , tutte  inlieme  non 
badarebbono  a capire, ò efplica- 
re  vna  minima  particella  di  tjuel 
le  immenfe  allegrezze,  & infi- 
niti beni  della  felicità,  e glo- 
ria , clic  in  Cielo  Dio  ha  ordi-  F 
v nato 
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A nato  per  mercede  olii  fuoi  eletti. 
Nè  con  quanti  paragoni,  ò fimi- 
1 ioidi  ni  fi  poflono  tare  delle  co» 
fe  di  quello  mondo , per  grandi, 
ò pretiofe  che  fijno,mai  fi  potneb 
bone  , nè  di  gran  lunga  a Somi- 
gliare, mettendole  tutte  infieme 
a vna  minima  di  quelle  della  ce- 
Ielle  mercede;  tutte  le  maggiori, 
piu  rare,  e più  pretiofe  cole  di 
quello  mondo,  tutti  i Regni,  tut 
ti i Domiiuj, tutti  gl i honori,  tut 
te  le  cofe,che  poflono  apportare 
contentezza  al  cuor’  humano  in 
quella  vita,  imaginiamofi  purè 
ricchezze, e fcienze,e  forze,  & bel 
lezze,  e finità,  honori, e dignica- 
di;  giubili,  contentezze,  trionfi, 
piaceri,fpafsi,  delitie,  godmien- 
ti,fuoni,canti,odori,foauità,  va- 
ghezze, & in  fomma  quante  co- 
ll fe  diletteuoii  poflono  eflere  in 
quella  vita , ancorché  fi  hauefle- 
ro  tutte  infieme  , & che  fufl'ero 
anco  perpetue , farebbono  come 
nulla  a comparationc  di  quelle 
della  vita  eterna,  del  la  mercede 
preparata  da  Dio  alli  fuoi  eletti 
in  Cielo  , comedice  S.Agoftino. 
Qtiod  prsparauit  Ueus  diUgeniìbm 
fd  fide  non  capitar  ,jpe  non  auingi- 
tnr , eh  untate  non  comprahenditur, 
deftdcria  omnia,  & votatranfgredì- 
tttr , acquiti  poteft , ttfiimanomninò 
non  pote/L 

Mtrces  vefka  multa  e fi  in  Calo  : 
La  mercede  voftra  è copiofa,  & 
abbondante  in  Cielo,  O N.  In 
Cielo,  patria  felicifsima , regno 
beatifsimo, regno  tutto  lieto, giu 
bilofo,e  trionfante,  Tempre  paci- 
fico,e  tranquillo, Tempre  durabi- 
C le , c fi  curo , pieno  in  fomma  ab* 


bondaza  d’ogni  d el  itie,  e d’ognfD 
bene,  che  delìderar  fi  pofla . Re* 
gno  del  tutto  lontaniamo,  ere» 
motifsimo  da  ogni  male,  Tempre 
alieno  da  ogni  atmerfieà,  e mifo 
rie,  ouequei  gloriofi  Sana,  quei 
benedetti  cittadini  fopracelefti, 
come  baroni  felicifsimi , anzi 
Prenci?!  ,*e  Regi  tutti  coronari 
di  gloria,  trionfanti  con  infinita 
letitia  , giubilo,  & efliiltatione 
fempre  vniti  con  il  fommo  Re,  e 
Monarca  Dio,il  quale  godendo, 

& hauendo fempre  prefente,  ha* 
no  infiememente  , & godono 
quantofi  può  defiderar  di  bene, 
anzi  nifi  un  bene  può  elTere  fuo- 
ri di  quello , che  e il  vero  ^pprio, 
fommo, & ottimo  bene, Dio  vni- 
co,  n ollro  verd  principio,  e no— 
ftro  fine , bene  incotnprehenfìbi- 
le,&  infinito,  che  cóprende  ogni  E 
bene,  & efclude  ogni  male  : quel 
bene , fenza’l  quale  ogni  cofa  è 
male,  c con  il  qualeil  tutto  è be 
ne , come  dille  Dio  a Mosè . 

OHendam  ubi  omnebonum: il  qua-  **«j i, 

le  bene  riepie  il  tutto,  fatia  ogni 
intelletto  compifce  ogni  defide- 
rio,  e volontà  di  Angeli, e dibuo 
mini;  del  quale  dice  il  Salino  . 
Satiabor,cum  appartieni  go  tatua  : 

•Quel  bene,  che  configuratine  pa 
role  promife  Dio  a Mosè  inper- 
fona  di  tutti  gli  eletti:  Reta™  om- 
nium abundanha  ptr fruenti  che  pi  à 
fi  può  dire?  Retom  omnium  abun*- 
danti  a perfrueth  1 che  più  fi  può 
promettere,  come  di  godere  coti 
fomma  dilettatione  la  totale  pie 
nezza,  & abbondanza  d’ogni  be 
ne’;  oue  fono  comprefi  tutti  i ve- 
ti beni , di  goderli  fieramente  F 
H 3 in 


■ ì r 8 Del/a  Gloria  de  Beati. 

A in  eterno  : come  dice  Ifaia.  Giu  quel  regno , a qùella  foauitayaD 
debitii,  & exuUabitit  vfquè  in  jcm - quella  (acietuga  quelle  ricchezze, 
fHterrmm.  >•  o a quei  gaudi)  di  vita  eterna  ? che 

bierca  veflra  imita  tfrin  Calo  t abnegationi  di  loro  ftefsi,e  moiv 
quella  mercede, che  Dio  promi»  tifìcatióni , humiliationi , che 
fead  Abraamo.tflo  tromtrsettu * fprezzi  delle  cole  del  mondo  fo*. 
piagnaimU  : Mercede  tale,  che  cero  li  Santi? 
non  fi  può  efplicarccon  parole,  Et  le  otto  Beatitudini, 
pè  con  inclite  capire  da  noi  men  .•  ; Così  li  potrà  anco  ogni/  tuo! 
tre  fiamo  in  quella  vita:  fi  può  di  noi  confegiiire , oflejruandotii 
ben  acqui! lare  da  noi, perche  di-  dinini  precetti  : Sr  vir  ad  vitami 
CQ:  fiUrcei  .tua  : ordinata  a noi,  ìngrcdi , lenta  viandatiiMì  r-lktco* 
ma  non  capirc,nè  efplicare:  per-  me  dice  l’ifteflb  SanfAgoftih» 
clic,  viaria  vmis  : mercede  inerti-  cQntinouando  alle  fudette  :pa* 
inabile, ma  da  tutti  defidcrabile,  role,  che  quella  Comma , merce-, 
dice  S. Agoftino.  Qus  autem  mcns  de  fi  cenfegujice  con  i'oiTeruan-* 
pottjl  Aiitmire , quinti  fit  gloria  za  de’  diurni  precetti.  o et' 
J)tnm  pnfcntemfempcr  babere,  vi - fequarpyr  ergo  ptxccpj  nobilitimi 
dt  re,  & fcmper  p odere , culus  pul-  4\ igù, dante  pCTumhmus  aàvrbcm 
cbruuiine  miraniur  Angeli,  culus  rcgiam,inquaipfeftruat  diletti;  fuis 
imperio  fufeitintur  mortu i,  cuius  lux  giariam  , in  qua  qui  minor  crii , ma- 
® tantum  Solcm  obfcunbit , vt  in  eius  ioremftne  duino  babebit  gloria,  qua  E 
appiritione  nullam  babeat  clarita-  fi baberet  loti regni  mundi,  & fi </* 
tem,  cuius  prajcntii  fi  in  inferno  ap-  fetìn  aternum:  O gran  mercede 
pdfct,&  babitatoribusHlis  continuò  quella  del  Cielo,  che  dire?  che 
prxfens  effet,  hfernus  in  amfnifli-  ve  ne  pare  O.N?  Vuol  die  Sàiit’* 
mum  conuercereiur  Taradifum.  Agoftino,  che  vn  fanciullo  fola- 
O.N-  che  mercede  farà  quel-  mente  lauato  neH’acquc  del  Sana- 
la, che  felicità,  che  confolatione  to  Batefimo , che  sì  muore  {ubi- 
a veder  Dio , a godere  quella  di-  to , hà  tal  gloria  per  merito  di 
uina  prefenza  Tempre.  Chccofa  Chrifto,  più  che  fe  hauclfe  tutti 
non  donerebbe  far  ogni  vno  per  Ji  regni  di  quello  mondo,  e fe 
«acquirtare  quella  rticrcedé,quel-  tanta  n'hanno  i minimgche  fcrt- 
la  vita  eterna,  quella  beatiti’.—  zameriti  pcoprij,  l’hanno  otte* 
dine,  che cofa farebbonc«i  dan*  nuta  come  que' fanciulli  , che 
nàti , fe  poteftero  acquiftarla  ;;  non  rantolio  nell’acqua  batifma 
che  non  fecero }i  Santi  ? quante  le  lauati,  c mondati  da  quella 
Opere  virtuofe  ? quanto  patir-  prefente  vita  partano;  horquan* 
no?  quanto  iaticorno?  quanto  to  maggior  deuc  efTercdi  quei- 
fopportorono  per  acquirtare,  li, clic  per  molte  buone  opere  fe 
quella  celefte  mercede?  perar-  l'haueranno  meritata?  e quella 
riuarea  quella  gloria,  a quella  mercede  di  quelli  beni  è prepa- 
C requie,  a quella  rcfecc iope  , a rata  da  darli  a quelli , che  oifcr-  F 
“.'*'**  uauo 
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:.'A  uano  i diuini  precetti  ; a quelli , vcro,&  proprio  di  ogni  rational  D 
che  operano  opere  virtuofe,  e creatura,  Angelica,  & Humana» 
tanto  maggiore , quanto  viuen-  non  può  erta  creatura  efierbea» 
do  con  maggior  carità  orteruan-  ta , fe  non  quando  confegtiifcc 
do  i diurni  precetti  haueri  tatto  il  fuo  vlrimo  vero  fine  Dio , &■  a 
opre  migliori?  e quegli  un  meni!  quello  fi  vnifee,  perche  lui  Colo  è 
beni  fi  perdono  per  il  peccato  ; il  {omino,  & ottimo  bene, in  cui 
Nondimeno  chi  ha  peccato,  non  confitte  ogni  bene , & ogni  per- 
ii diffidi,  che  fe  farà  penitenza,  fi  fettione  di  tutte  le  cole  : Ex  quo 
ricupererà  in  modo,  che  li  potrà  omni*  per  quem  omnia , in  quo  om~ 
.ottenere,  l'tcn'uent'um  agite,  & ap  nia  : & ipfe  cominci  omnia  in  Carlo, 
propinquabit  vobù  regnum  Cafoni . & in  terra  : Et  perciò  il  cuor  no» 

O pretiofo  acquatto  di  valore  ftro  fittamente  in  Diopuòquie- 
inhnito,  bene  inetti  inabile , che  tarli,  ik  a pieno  reftar  fodistatto 
è il  Regno  di  Dio.  Quante  od-  -di  ogni  fuo  appetito,  c defide» 
murmegnum  Dei . Quella  fornata  rio;  perche  l’anima  noftra  é crea 
mercede . Merces  ve  tira  multa  ejt  ta  a imagine,  & fimilttudine  di 
in  Calo  : La  vita  eterna  : v'ttam  *-  Dio , & di  lui  fatta  capace , foio 
ternam  pofjideb'uit  : La  fomma  re-  in  erto  Iddio  può  quietarli  , co» 
fettione  : Ego  ReSciam  vos:  L’etcr  me  fuo  fine,  & oggetto  perfettif» 
ina  quiete:  inucnicthrequicmani-  fimo,  come  dice  San  Bernardo: 
f>  mabm  vejìri j : La  gloria, e richez-  Jid  imagine m qu.ppe  Dii  faci a ci 1 E 
ze  infinite:  Gtaria.&r  d'uttia  in  do-  anima  rationalit , calerli  omnibus 
«oei«i:La  feliciti, ebeatitudine:  occupari  petefl  , impleri  omnìno 
Beati  , qui  babitant  in  domo  tua^  . non  potè  sì , capax  Dei  efì,  & qmc- 
Domine  : Il  gaudio,  e allegrezze  quid  Dio  miniti  e fi , eam  non  im- 
indeficiente  : Dabu  gamlium  , & pie  bit:  Talché  i Beati , ftando 
latiriam  . Lamia  (impiuma  fuptr  Tempre  vniti  a Dio  prefential— 
capita  eorum . Caudmm  xtjirum  fu  mente  contemplando  nel  prò- 
plenum  . Gaudium  vefirum  nemb  prio  eflerc  in  quel  chiarifsimo 
roller  a vobis . Ouea  pienofaran  lume  , e fplendore della  colette 
co  adempiti  tutti  i defiderij  no-  gloria,  godendo  la  cara  prefen- 
ftri,  i quali  confiftono  principai-  za  di  quella  fiamma  maeftà  dei- 
mente  in  trecofe  ...  la  diuina  ertenza.  Padre  , Fi— 

. La  prima  nella  conferuatù>  gliuolo,  & Spirito  Santo,  vna 
nedieifer  fempre:  Omnia,  appe-  fola  indiuidua  deirà  divn  folo 
tumrfle.  Dio, oggetto  fommamente  ama- 

la feconda,  d'hauer  fempre  il  be  bile,  diletteuole,  e foaue , fento» 
ne  : Omnia  appetunt  bonum  : no  immenfa , & infinita  conten» 

La  terza,  di  conofoere , intende-  tezza,  dilettationc , e gaudio  in- 
re , & faper  il  vero  : Omasi  homi»  efiabile  ; perche  cofi  hauendo  la 
net  rasura  (che  dtfrderam  » prefenza  di  Dio,  Bc  aluieftèn- 

?C  £ perche  Dice  il-fice  vnico  , do  vaiti , in  lui  ogni  cofa  per*F 
-mu.  " ' * H + fet- 
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/ a • - 'Della.  Gloria  de  7? tati . 

, A fettamenre  conofcono,  vedono,  do  che  cofa  fot  Beati  cu  din  e,dice:  D 
& fanno:ognicofa  hanno,goda-  Beatitndo  t/t  omnium  return  «ptan- 
no,&  polfeggono,  vedédo,&  pof  darum  pUnitudo:  & la  pienezza 
fedendo  quello,  che  ottimamen-  di  ogni  bene  delìderabile  non  fi 
te  contiene  il  tutto  ; il  tutto  è,  & può  trouare  fc  non  in  Dio,  come 
il  tutto  sà , come  dice  S.  Gregor.  dimoftra  il  medeftrao  S.  Agoft. 
fhiid  (fluitoci  non  ndcant,  qui  viden  Cur  per  multa  vagarti , bornmcia , s.Ai»(. 

tem  omini  ridenti  & il  Serafico  quartns  bona  animi  , & cor  poni  ; 

S. Fra ncefco  fpefl'o  foleua  dire:  quare  vnnm  bonum,  in quofuntom-  ia.s. 
D<us  mciéi,& omnia  : Deus  mtus.ec  ma  bona , & fufficit  : ibi  enim  eli  , 
omnia  :cS.  Bernardo  per  ftupore  quicqiéd  amas , quicqmd  defideras  : 
efclamaua  : 0 Beata  nfio , riderei  e S.  Anfelmo  dice  : Deuseft  fum - 
Deum mjeipfo, ridere  Deum  in  nobii  mum  bonum  , quo  maini  exeogitari 
& nos  inipfo . Qfalm  iucunditaa.ò  nonpotefl:à:i\  dortifsiino  Boetio 
iucunda  falititaA ,,  quitqwd defide-  diffiniendo , che  cofa fia  beatiti^ 
remai  lùtum babcmus.mbil amplila  dine , dice. 
dejìderiues,  <&  quàcqud  md'bimut.  Beati  udoefi  flatui  omnium  bo- 
amabìmus  ipfn  amore  beate:  Di  mo  nornm  aggrrgatione per/tSus,ty  qui 
do,  die  i beati  vedendo, & cono-  non  bibet  Deum , non  babet  omne_j 
feendo  iddio,  veggono , c cono-  bonum  : lmperoche  folo  in  Dio  fi 
feono  loro  ftefsi,e  tutte  le  cofe  in  ritroua  il  perfetto  fiato  di  ogni 
B elio  Dio  : & hauédo  quella  diui-  bene  : & fecondo  che  vanno  fpe-  E 
na  prefenza,  aUa  quale  ftando  culandoi  Sacri  Theologi,eflei>. 
vnitiT  hanno,  godono,  e pofleg-  do  Iddio  l'óggetto della  Beatira 
gono  ogni  cofa, & ogni  benc:tal-  dine,(come  ìommo  bene,  & viti- 
mente  che  altro  più  non  defidc-  mofine  della  creatura  intellet— 
nano,  reftido  compiutamente  fo  tuale,che  è l' Ange  lo, & l’huomo) 
disfatti  d’ogni  defiderio  della  fi  confiderà  in  duo  modi  ; prima 
volontà  loro;  liauendo  confegui  come  oggetto  beatifico  in  fe  ftef 
to  il  loro  vltimo  .fine,  Dio  fom-  fo,  che  ottimamente  conrieneo. 
mo  bene,  nel  quale  folamente,&  gni  perfettione , & la  total  pie* 
non  in  altro,  perfettamente  con-  nenza  d’ogni  bene;  fecondo  fi  có 
fifte  ogni  vera  requie, fatietà,có-  fiderà  Iddio , come  oggetto  bea- 
lo latione,contentezza,  giubilo^  txficante,  mentre  attualmente  è 
Ietitia  : onde  il  Salmifta  diceua  : goduto  da  i beati , che  a lui  fono 
Ego  vero  di  le  fiaba  in  Domino:  & prefentialmente  vnitf:  però  con* 
anco  : Vele  ti  arem  Domino , & da-  fiderato  Dio  fommo  bene  come 
bit  riti  petiricnes  cordis  tui  : & coli  oggetto  beatificante  perii  rifpet 
diceua  anco  ilPadre  Sant'Agoft.  to,che  hano  i beati  nel  ftare  vni- 
Ecajti  nei  Domine  ad  te,&  ideo  in-  ri  attnalmenre  a lui , vedendolo 
quietum  e fi  cor  nojìrum  donec  rcuer  confomma  lorodilettatione , e 
tatnr  & requie fcat  iute  : & ne’  li-  giubilo,  tale  vnione,  e vili  one  di 
Cbri della  Citta  diDio  «Ufcriuen*  Dio , per  cui  fi  gode , e fruifoela  ^ 

fom* 
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formale della  beatitudine;  per- 
che mancando  tal  vnione,  e vi- 
fione  di  Dionitmo  puòetìerbea 
to  , anzi  caderebbe  in  eftrcma 
miferia  : v*u  rt  nte  autem  te  facìi 
twbabuvnr  ; E!  l'empio  del  Sole, 
oggetto  luininofo,  nel  qual  confi 
Ite  ogni  lume , perelfer  luce  fon- 
tale;  inquanto  c veduto  da  noi, 
ftandoalla  fu  a prefenza  a veder 
il  fuo  lume,  è detto  oggetto  illu 
minante:  perche  prilli dcilafua 
ptciftiza  nifiimo  può  efièr  illu- 
minato; & medefimamente  del 
fuoco  oggetto  c ilefattiuojche  in 
fe  propriamente  contiene  il  calo 
re.ma  chi  non  gli  ila  prefente,nó 
fari  fcaklaco;colÌ  Dio  fommo  be 
ne  in  fe  contiene  ogni  pcrfettio- 
ne,  vira, feliciti,  e gloria  ; ma  chi 
B non  c vnito  a lui  non  potrà  ha- 
uer’  nè  bene,  nè  felicità,  nè  vita: 
come  dille  il  S i gnor  in  S.Gio.i  7. 
H*c  cfl  vita  aterna , vt  cvgaofcant 
te  veruni  tteum  ,&  quent  nn/itfr, 
lefum  Cbrùium  •.  & altroue:  par- 
lando de  Tuoi  eletti  dilfc  che  per 
farli  beati , gl  i hauerebbe  accet- 
tati appretto  di  fe:  sicvpiamvos 
ad  me  tpfum  & vbi  fmrt  ego  & vos 
(hit:  & anco:  voto,  vt  vbi  ego  (umt, 
itlic  nifier  meus  : di  modo 

che  la  noftra  beatitudine, «^per- 
fetta felicità  confitte  rieUVni  fi 
» Dio,  noftro  fine,  al  qual  fiamo 
ordinati,  & nel  quale  fi  ha  la  so- 
ma vltima  perfettione,Ia  qual  ot 
tenuta  non  può  l’huomo  defide» 
rar  altro  di  più, come  dottamen- 
te dice  Scoto . Beat  nudo  e ft  vltima 
bominis  per  feti  io  qua  menar  exeog  i- 
C tari  se»  potè  fi:  & SBonauen,dice. 


petitum  : la  quale  fatieta  dell’ap- 
petito noftvo  confitte  in  hauer 
prcfentc  fempre  il  bene,  che  fem 
prc'  gli  piace,e  diletta,  & fempre 
effere  abfente,e  lontano  da  ogni 
cofa  nociua , c da  ogni  male,  co» 
me  dice  Boetio-.Beatitudo  e[i  qui c- 
qmd  vet  i adeffe  , & qwcqwdnoBs, 
abrffe  : ilche  fi  può  hauer  folo  nel 
goder  la  prefenza  di  Dio,ouc  sé- 
pre  è ogni  bene  eternamente , & 
mai  vi  può  eiferniun  male:  Et 
gaudi  *»!  ve/ìru  aemo  toilet  a vobisi 
6t  quello  è la  fomma  contentez- 
za , e giubilo  de  i cuori  noftri » 
come  dice  Sant'Agoilino . 
ipfc  ueus,qui  c/l  vmnta  in  omnibus , 
erti  finis  deftdertorum  nofìrorum  , 
qui  fine  fine  videbitur,  fine  fafìidi» 
amabtUer  ,ft  ne  fatig/ttione  landabì- 
tur,  hoc  mima  hic  cjftcJus  J>ìc  atlut  E 
proculdubio  trit  omnibus , fieut  vita 
aterna  comunis  eH  omnibus. 

Così  S.  Pietro  fu’I  monte  Tabor 
godendo  là  prefenza  del  bene- 
detto Chrifto,  & vedendo  la  glo- 
ria della  humanitì  fua,cóla  fac- 
cia come  il  Sole,  & le  vcftimenta 
candide,  comeneue,  fù  ripieno 
di  tanta  co*ifoIatione,e  fentì  co- 
si gran  dolcezza  e giubilo,  che 
afiorto  nella  difettatióc  di  quel- 
la gloria  fi  feordò  ogni  cola  di 
quella  vita , perche  quel  fa  dilec- 
tatione,  giubilo,  e confolationev 
che  haueua  nel  Ilare  con  Chrifto 
a vedere  quel  fplcndore  di  quel- 
la glorificata  faccia,  eccedeua  o- 
gni  gaudio, ogni  diletto,  e confo 
latione , che  polla  eflére  in  que- 
llo mondo,  ponendole  tutte  in- 
fieme>che  panò  dimandaua  vo-  P 


12  ì Della  Caviti  de  'Beati 

A tcrreftariui.  Damine,  bonum  rU  re  Mara  glorificata  a canto  diD 
-noi  hiccffc  : c pur,  come  dice  S.  diritto, tutti  gli  Angcli,e  tutti  li 
Agoflino,  que  Ho  clic  S.Pietro  vi  Santi  gloriofi,  tutti  rtTplendenti, 
de,eguftòfu’l  Tabor,  di  gloria,  come  tanti  Soli. F ulze  bunt  infìi  fi. 
della  Immanità  di  Chrjfto,  nella  cut  Sci  Ma  quello, che  in  infinito 
tra  nsfigu  ratio  nc  , rifpctto  alla  auanza  ogn'altro  gaudio,  ò l’ef- 
feliciti  della  gloria,  che  i beati  fcr  Tempre  prefcnti  a vedere, ego 
godono  in  Cielo,  fù come  vna  derc  la  diuina  eflenza  delle  tre 
gocciola  comparata  all’ampiez-  perfoncdiuinc,Padre,FigIiuolo, 
za  dcll’inedauto  mare  ; fù  come  e Spiritofanto,  vn  folo  Dio:  efler 
il  fplendorc  d vna  minima  Stei-  Tempre  predenti  a vedere , e con. 
la,  anzi  di  vna  candela,  acompa  templare  quella  Somma  Maeftd 
ratione  dell’ampio, c lucido  fplé  Dhiina  in  quel  throno  eccelfo,& 
dorè  del  Sole,  di  modo  chefe  da  eleuato,  circondato  datanti  mil 
vn  faggio  fi  minimo  hebbe  tanta  Iia  millioni  di  Serafini,  Cherubt- 
confolatione  San  Pietro,  che  de-  ni,,  Throni,  Dominationi,  Prin- 
ue  poi  edere  il  goder’ in  Cielo  cipari, Poterti,  Virtù, Archange- 
pcrfettifsimamente  la  pienezza,  li.  Angeli,  e tutti  li  Santi.  Milita 
e compimento  d'ogni  bene  in  millmm  afjifìcbant  ci,  & decies  ceri- 
quella  gloria  cófnmata  perl’in-  tena  millia-,  minifìrabantei.- 
tuitiuavifionediDio',  che  duro»  Oue  in  quella  innumerabile 

Bri  in  eterno,  il  veder  Tempre  pre-  moltitudine  di  nobilifsimi,  e bea  E 
Teme  quella  Immanità  fantifsi-  tifsimi  Trionfanti,  con  infinito 
ma  del  benedetto  Chrirto , tutta  giubilo  altro  non  rlTuona  , che 
glorioTa,  e rifplendentc  più , che  voce  di  giubilatane,  di  diuine 
mille  volte  il  Sole,  la  qual  foia  laudi,  e di  benedittione  ; tutti 
apporta  tanto  gaudio,  e diletto,  vniti  in  amore  perfettifsimo  , 
che  auanza  in  infinito  quanti  giubilanti, vertici  di  gloria , con 
contenti  piaceri , e gaudij  fi  pof-  melodie,  e canti  laudano , e ma- 
fino hauere  in  quello  mondo,  gnificano  Tempre  Dio  incedabii» 
mettendoli  tutti  infieme  , anzi  mente, citando  il  Cantico  mio 
tutti  i piaceri , contentezze,  che  uo:  ianftus,  Sanffus,  Sanerai,  Do * 
pofsino edere,  ò fijno  Hate  in  minai  Deus  Sabaot : Santifsiino 
quello  mondo  tutte  infieme  non  Signore , il  quale  ci  hauete  crea* 
arriuano  a poterli  comparare  a ti, redenti, glorificati-,  perciò  che 
lafoauità,  contentezza,|giubilo,  ci  hauete  redenti  nel  voftro  fan 
e dilcttatione , che  s’ha  in  Cielo,  gue  da  tutte  le  tribù  : Benedici  tot 
in  mirare  có  vn  fol  fguardo  l’hu-  & clamai , & gratiarum  atiio,  ho- 
manici  delgloriofo,  e rifplen-  nor, vinai,  forthudo  & hai  Oro  no- 
dente  corpo  del  benedetto  Chri-  Uro.  ridi  turbata  magnani , quàm 
Ilo:  che  cofa  è poi  l’hauerlo  ferri-  dinumerare  nemo  poterai,  ftitnieian 
preprefente  eternamente,  & *il  te  Tbronum , voce  magna  dicenter, 

C veder  infieme  la  Bcatifs.  Vergi-  Saliti  Deo  mitro , qui  fedei  fupcr  F 
. Tbro* 
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A Tbronum , & agno . Animi  voterà 
cytbaredorum  cyibm%antium  in 
cyióaris  fuit  & cantabxnt  Domino 
camicnnt  nouum..  Alleluia,  cofi 
fia,  cofi  fi  a , lodato  Ila  tempre  il 
podio  Dio, 

rjnl.ts  O dato  felicifsimo.  Beati,  qui 
babitant  in  domo  tua  Domine , Glo- 
ria, & diurna  io  domo  eiui. 
ffal.it  : Mercti  vtfira  multai  fi  in  cecia. 

La  mercede  delle  tre  doti  dellV 
anima , in  corrifpondenza.  delle 
tre  virtù  Theologali. 

Dipo.  Mercede  della  fede  per 
hauer  creduto  in  Dio , Ci  gode  fe- 
condo la  capaciti  di  ciafchedu- 
no,laintuitiuayifionedi  Dio  , 
ff»l  j i Ottoni  am  aputtie  ejtjons  vua,  & in 
lamine  tuo  vidi b/mut  lumen  *in, 
ff*l  47  quel  lume  di  Gloria . ìSieut  tutdi-. 
uimus,  ftc  vidimai  in  cimiate  Do - 
B mini  virtutum  , pcut  audiuimks  ; 
cioè  fi  come  hatiemo  vdito  , & 
obedito  alla  tede,  cheeexaudi- 
tu  cofi  vedremo  Dio . < n z 
ir  T entio:  Mercede  della  fperan* 
za  d’hauer'  la  tendone  di  D I O 
con  ficurezza  fermìfsima  di  ha* 
ucrlo  Tempre , tk  mai  in  eterno 
poterne  eflerpriui,  Tenui  cum^>, 
necdimttam  . Sonrapiitcaaqu’f- 
tfu i m de  manti  mea  Gaud  um  ve- 
ftrum  nemo  telici  a rebis . > 

' F ruitic  s.  Mercede  della  diari- 
tàfard  hauer  quellafruitione  nel 
poflèdere,  & godere  con  fom- 
ma,  6t  inerfabil  dilettatione  la 
prefenzadel  diletto  Dio,  ogget- 
to fommamenre  amabile  , & 
9fal.it  dilettabile.  Lfioniam  dubistunt-j 
° inbcnediSior.em , Utificabii  cun^ 
in  gaudio  cum  vultus  tuo , adìmplc- 
C bis  me  lentia  cum  vuttu  tuo,  dele- 


Sationei  in  dextera  tua  yfijue  in  fi - D 
nem.  B^eplet  in  bonit  defideriunLm  pf.iml 
tuum^t . Cosi  dalla  chiara  vifio- 
ne  di  Dio  dalla  ficurifsimapof- 
fefsione,  e dalla  fruicione  ne  ri- 
dica vn  giubilo,  6c  allegrezza 
ineffabile,  & infinita  ne  i cuori 
de  Beati . Lamia  fempiterna  fu- 
per  capita  eorum,gauiium,& exul- 
tationem  obtmtbunt  . lidia  35. 

Etredempti  a Domino  tonumentur, 

C?  venient  iu  Syon  cum  laude , & 

Utitia  fempiterna  fuper  caput  co- 
rum . Giuiium , & lati tiam  obti- 
nebunt , & fugic  dolor , & gemi* 
tHSt.  . . :y 

- Mctcct  vefira  multa  c(l  in  Calo  : 

Per  quella  perfetta  cogitinone 
di  Dio^e  d ogai  cafa  in  quel  gioc 
no  di  eterna  luce,  oue niuna o» 
feurità  può  eflere  giamai . 

ycfycre , Minerà  ,<&  Mi  ridica.  E 
Cioè  quelle  cognitioni  Vefper- 
tina  , & Matutina , & Meridia- 
na'. 

• i.Vifiooe  Vefpemna  è il  cono* 
feere  tutte  le  creature  nel  lor 
proprio  edere  , fecondo  le  lor 
proprietà  , come  furono  create 
da  Dio,  perla  qual  cognitione 
i Beati  danno  eleuati  in  contem 
plationeperfettionc,  & fapicn- 
za  di  Dio. 

- Cogniuone  per  Vifione  Ma- 
tutina  è il  conofcere  perfetta- 
mente tutte  le  cote  create  per 
la  vifione  del  Verbo  Diuino, 
oue  fono  tutte  le  Idee  di  tutte 
le  cote . 

Vifione  Meridiana  è il  veder 
Dio  int  latinamente  nello  fplen- 
dore  delia  gloria. 

- Alci  oci  v citta  multa  efi  in  Carte.  F 

Per 
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A Per  la  perfcttione,  & eccellenza,  acqua , c fommergeriì  ; nell’aria,  t) 
che  hauranno  i corpi  de  i Beati,  & non  cadere;  in  fomma  a nifi u« 
quando  de  pò  la  vnitierfale  refur  na  ldìone  faranno  foggetti . 
rettionc  faranno  riuniti  alle  ani-  Perla  dote  dell’Agilità  faran- 
me  proprie  con  molta  fimilitudi  no  tali  tutti  i corpi  dcibeati,che 
ne, come  dice  S.  Paolo  1 .Cor.  1 5 . non  hauranno  nùTuna  refiftenza 
Sic  & re]  w refi. 0 tnottuorum  femi ■ all’anima  fua  motrice,  ma  come 
natur  in  ccrruptione  furget  i n incor - folgore  potranno  in  vn  fubito  di 
ruptione  : femmatur  in  ignobditate , feorrere  dall’Oriente  all’Occidé 
furgetin  gloria , femmatur  in  infir - te,  dal  Cielo  in  terra,  comedice  . v»  ' 
"mirate,  fargli  in  virtute  : femmatur  S.Agoftìno:  Vbi  volet  tpirituspro- 
corpus  aiate. furget  corpus spirituale,  tiuus  erti , & corpus  : che  come  fa- 
ll if  uici  ti  con  quelle  quattro  do-  nima  difeorre  con  il  penfiero  in 
ti  gloriofe,  Impafsibiliti , Agili-  vn  fubito  da  Roma  in  Gierufa- 
tà,  Sottigliezza , e Chiarezza.  lemme,dal  Cielo  in  terra,  da  ter- 
Impafsibili  nella  facilità  del  ra  in  Cielo,  e così  fono  li  corpi 
ricaiere  le  cofe  fenfate,  & le  fpe-  gloriofi  per  la  dote  dell’ Agilità: 
eie  delle  cofe  fallìbili  fenza  diffì  l'dlempio  d'Abacuch  portato  . 

colta  di  alcuna  forte,  & non  fa-  dall’Angelo,  per  vn  capello  da 
ranno  li  corpi  de’ Beati  più  fog-  Giudea  in  Babilonia,  & da  Ba-  -,  - - , 
getti  a patir  fame,  nè  fete,  nè  bilonialo  riprefe  in  Giudea. 

3 caldo , ò freddo,  nè  infermità:  Per  la  dote  della  Sottilità,  di-  E 

W™  efuritnt , ruj,  fttient  amplìus  ì uerranno  tali  li  corpi  de  i Beati, 
nej,  cadet  fuperUlos  Sol,  nej,  rUut  che  potranno  entrare  opunque 
uftus , quoriiam  priora  tranfterum . vorranno , penetrando  in  ogni 
Saranno  i corpi  de  i beati  dina-  luogo,  fenza  che  cofa  alcuna  pof 
tura  limili  al  Cielo  purifsimi , é fa  loro  refiftere , ò impedire,  per 
limpidifsim  i,di  vna  elfenza  quie  opaca,ò  denfa,  che  fia  : nè  ferra, 
tifsima,incorruttibile,inalterabi  nè  pietra,nè  legno;&  fenza  fpe* 
le , impafsibile  ; e fe  bene  fono  zarle , nè  moleftarle  entreranno 
comporti  delle  quattro  qualità  ouunque  piacerà  loro, 
contrarie, caldo,  freddo, fecco,  & Per  la  dote  della  Clarità , 'li 

humido,  nondimeno  per  la  gran  corpi  de  gli  eletti  faranno  chia» 
perfettione  dell’anima,  alla  qua-  ri,e  lucenti,come  Stelle;  faranno 
le  faranno  vn  iti,  quella  contro-  dialani,&trafparenti,comelirn« 
rietà  farà  ridotta  a vn’ordine  di  pidifsimi  criftalli  ; faranno  co* 
vgnalità  tato  proportionata , & me  Soli  nei  loro  volti . Futgebuni 
in  debita  concordia , che  non  fi  iufìi , fieni  Sol  in  r-tno  patris  mn  j 
eccederanno  l’vn'altro . O che  fplendori,o  che  chiarezze^ 

Impafsibiìitd  de’ corpi  de’ bea  vedertantimiliiacroillia  Soli. 
ti  farà  tale,che  in  niun  modo  po  Merces  veitra  multa  eH  in  Calai 
tranno  patire,  potranno  ftar  nel  Quanto  alti  fenfi  noftri,  che  per 

C fuoco , e non  abbruciarli  ; nell-  virtù  delle  quattro  doti  dell»  cor  F 
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A pi  gloriofi,  Tarano  fatti  fpiritua- 
li  in  modo,che  con  il  folo  atto  di 
veder  Dio , faranno  tutti  perfet- 
tamente fodisfatti,&  adempiti 
i loro  appetiti , il  veder  il  fplen- 
dore'di  quella  moltitudine  de 
beati,  tutti bellifsimi come  foli, 
veder  la  Beata  Vergine  Maria , 
l’humaniti  di  Chrifto  Giesù  con 
occhi  corporei,  veder  la  bellezza 
di  quel  luogo,  quella  Città  cofi 
adobbata  d'oro,  e di  gemme. 
Tlatca , & muri  cius  ex  auro  purij- 
ftmo. 

Il  séfo  dell’vdito  fari  fodisfat- 
to  con  fommo  godiméto  nel  fen- 
tire  quelle  celefti  melodie  de 'ca- 
ri Angelici,  cari  foauifsimi  di  vo- 
ci, di  benedittioni,  laudi,  & ren- 
dimenti di  gratie  inceffabilmen- 
te. 

B L’Odorato , & il  Gufto , oltra 

il  Gufto  fpirituale,  c’haueranno 
nelconofcerc  in  Dio  i ^fondi  fe- 
greti  de’i  fuoi  infiniti  giuditij, 
contemplando  le  caufe , e ragio- 
ni delle  mirabili  difpofitioni  del 
le  cofe,  fecondo  l’infinita  fapiert- 
2a  di  Dio,  haueranno  anco  la  fo- 
disfattione  p la  foanità  ineffabi- 
le di  quel  luogo, foauità  perfcttif 
Iìma:che  fi  come  i frutti  de  gli  ar 
bori  del  Paradifo  terreftre  rédea- 
no  tanta  foauità  che  fi  potrà  pe- 
lare debba  effere  la  foauità  del 
Paradifo celefte?  Vroduxitq ; Do- 
mirini  Deutde  humooflignum  pul • 
tbrum  vifu,&ad  vefeendum  fuaue. 
Quanto  maggior  foauità  deue 
edere , ou’c  la  perpetua  prefenza 
di  Dio , oue  fono  le  cofe  in  soma 
perfettione',  oue  Tempre  fono  ao- 

C coppia  ci  infiemei  frutti  coirgli 


fiori  indeficientemente.  Gufiate!} 
& ridete, quotila  [uauisefi  Domimi 
In  quella  menfa , ouefono  i con* 
uiti  di  vindemie  fertilifsime . 
Conuiuium  pingumm  meduUatorum , 
conuiuium  vindemi a defatta.Vt  {da 
tis , & bibattt  fuper  menfam  me  am 
in  regno  Vatris  nei. 

Il  tatto  poi  con  quanta  dilet- 
tationefaràfodisfatto,  hauendo 
fempre  prefente  l'humanità  di 
Chrifto,  la  Gloriofa  Vergine  Ma 
ria , & fempre  in  compagnia  da- 
tando con  quelle  bellifsime,e  no 
bilifsime  compagnie,  con  tanta 
gloria,e  trionfi  vniti,&  congiun- 
ti in  charità  pfettifsima,  in  amor 
confumato , có  quei  chori,e  Gie- 
rarchie  di  Spiriti  Beati;  il  Choro 
degli  Apoftoli,le  fchiere  dclliPa 
triarchi,e  Profetale  copiofe  fqua 
dre  delli  Martiri,  le  numerofe  $>-  E 
cefsioni  delli  ConfefTori , quelle 
Sante  Verginelle,  feqautur  *4gni 
quocunj , ierit. 

Qui  pafeit  ìnttr  lilla , feptus  thor 
eie  vi rginum.  Quocunque  pergis, 
yirgtnts  fequuntur , atque  laudibus, 
poti  te  canentti  curfitant  , hym- 
nofque  dulces  perfonant . co  fi  con- 
tinuamente in  giro  danzando , 
vifitandofi  quei felicifsim incitta- 
dini , infieme  fempre  lodano  , 

& benedicono  Dio  : come  dice 
’ Sant’ Agoftino  22.de  ciuit.  Dei. 
Iple  Deus  e Sì  finii  defidenorutn^e 
mfirorum  , qui  fine  fine  videbitwr , 
fine  fafìidio  amabitur  , & fine^f 
fatigatione  land  abitar  Benedicite -J 
Dominum  omties  eletti  eius , «giro» 
diem  latiti*  , & cotifitemini  iUi. 
Mercei  ve fìra-i  multa  ett  in  ca  - 
lo i F 
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A però  gaudete,  & efultate  : O.  N. 
con  ogni  magior  affetto  de’  cuo- 
ri noftn  dobbiamo  afpirar  fem- 
re  a quella  fomma  mercede  de’ 
eni  fopracelefti  di  vita  eterna, 
& ad  ogni  altra  cofa  fi  debbe 
preporre  Tempre  il  negotio  di 
acquetare  il  regno  del  Cielo»  co- 
me dice  Chriilo:  Trini  un  quinte 
rtgnum  Dei.  Anzi  ogni  cofa  fprez- 
zare  per  quello,  come  dice  San 
Paolo  : Omnia  dctrimentum  feci , 
& arbitror  vt  flercpra , vt  Chriftum 
lucrifariam  ; & anco  Dauid.  Quid 
nubi  tfi  in  Cala , & a te  quid  volui 
fuper  terram,defetit  caro  me  a,  & 
cor  meum , dum  ffcro  in  Deurruj 
: piuum . 

Quàdo  cófidero  quello  che  mi 
è preparato  in  Cielo  da  te , ò Si- 
gnor Iddio,niente  è in  terra, che 
® io  voglia  ; manca  in  me , certa , e 
fi  eftingue  ogni  affètto  di  altra 
cofa  temporale  : e folo  ogni  mio 
affètto , e fperanza  è in  te , mio 
Dio  viuo , e vero.  Renuit  confor- 
ti anima  mea.memur  fui  Dei,  & de- 
leftatusfum,  cosi  S.  Agoftino  : de 
Ciuit.Dci.  ai.  Recedatelo  amor  vi- 
te prxfentis , & accedat  ardor  vite 
aduenientis,vbi  nulla  xduerfitat  tur- 
bat .nulla  neccjfitas  anguflat,  nulla 
mole  firn  inquietati  fed perenna lx- 
titia  regnai. 

Quella  felicità  celefie , nella 
quale  è pollo  il  vero , e proprio 
. fine  dell’huomo , vien  nominata 
con  diuerfi  termini  nelle  facre 
tfalJs  Scritture.  , 

. _ Primo,  E detta  Beatitudine  : 
Beati , qui  babuant  in  Domo  tua , 
Domine,  in fxculafxculoru  m lauda- 
€ btmttt . 


Secondo,  E detta;Gloria,EffuI  D 
tatione,  Decoro,  e richezzeeter- 
.ne:  Glorie , & diuitix  in  domo  eiut;  tf.it ù 

.Gloriam , & magnum  decorem  im- 
pone! fuper  eum. 

'i  Terzo,  Si  nomina  fatietà  com 
pita  , e piena  di  tutti  i defiderij, 
per  il  fommo  pofeffo  di  ogni  be  • 
ne:  Tuncfatiabor,cumapparuerit  */‘f» 
gloria  tua,  Replet  in  bonis  de  fide - 
rium  tuum . 

. Quarto  fi  nomina , Sommo 
bene,  oue  fono  comprefi tutti  i 
veri  beni:  Oflendam  ubi  omne  bo-  Zw  j/ 
num.  Et  rerum  omnium  abundantia  , 

perfrueris. 

Quinto  vien  detta  Vita  eter-  r,  u 
na:  yitam  eternam  dotisi  Quo — 
niam  apud  te  e fi  font  vite  : yitam  Utt  ,f 
xternam  pojfidebitis-,  Hxc  eflviù 
Sterna , vt  cognofcant  te  Deum  ; & . 

quem  mififli,  lefum  Chriflumi  ftiiuit  E **-- 
anima  mectad  ùeumfontem  viuum, 
quando  veniam  & appare  bo  ante 
fatiem  Dei. 

Serto,  Vien  detta  Allegrerez- 
za  : LxtitiaJ empiterna  fuper  capi-  Ifx.  *tt 
ta  eorum  ; Gaudium , & exultatio-  pf 
nem  obtinebunt , Lxtificabis  eum  in 
gaudio, cum  vultu  tuo.  Vide  bu  a me,  ' ** 

irgaudebit  cor  vefirum . Exulta-  Tf.tdf. 
bunt  Sanili  in  Gloria , Ut  ab  untar  in 
cubillbus  fuis,  ex ultationes  Dei  in 
gutture  eorurrL.)  : 

Settimo,  fi  dice,  Eterna  requie; 

Requie!  me  a in  [xculum  f acuii.  Sur-  pfttt. 

ge  Domine  in  requiem  tuam  Ifa.  58. 

Et  requiem  libi  dabit  tìommus  Deus  Mut.it 

tuus.  Semper . Et  inuenietis  requiem 
animabus  veflris . 

Ottauo,  fi  dice,  Regno  di  Dio, 
oue  tutti  li  dominij'fono  eterni. 

Regna» tuum, regnum  omnium fxcu  F fftdé. 

lorum. 


Digitized  by  Google 


A 

SMf.lt, 

Uatt.s 

4, MS, 


H sf : 
rf.itf. 
rfsi.it 

M.ftt.  t 


rfml.f» 
* itili 

rfsi.is 


rfsi.it 

» 

S/S.JM. 
lfs.it . 


Trktuto  Decimo.  ■ tir 

lorum,&  domìnatto  tua  in  ormi  ge - dice  il  Signore  in  San  Matteo . D 
neratione , & generationem.  Et  efien  Duodecimo,  Mercede:  Mescti 

dit  iUif  regnum  Dei.  Sap.5.  ideo  ac-  Vefira  eft  in  Coso:  Ego  ero  mercn  tua 
cipient  regnum  decotti  ,&  dyadema  magna  : dille  Dio  adAbraamo, 


fpeciei de  manu  Domini . Mppropin- 
quabit  vobis  Kegnum  Ccclorum~j  : 
Trimum  quante  Kegnum  Dei.  Md- 
ueniat  regnum  tuum:Voffiiete  para- 
tum  vobis  regnum  a conftuutione_ 
mundi. 

Nono, fi  nomina  Heredità  eter 
na  : Imputi  Dominut  diti  immacu - 
latorum,  & bpreditas  eorum  in  f ter 
num  erit . Ecce  bar  editai  domini  fi- 
lif  mena . Dedifìi  hareditatem  timi 
tibia  nomen  tuum  domine.  Quoniam 
tureftìtues  hareditatem  meam  mi  hi; 
Et  emm  in  bprtditatem  incorruptibi 
lem,&  incontaminatam,  grimmar- 
ceffìbilem  conferuatam  in  Cala  • in 
omnibus  requiem  quefiui . 

3 Decimo, fi  chiama  Dilettatio- 
ne  di  ogni  dolcezza  : Qui  magna 
muttitudo  duicedinis  tua  Domine^, 
quam  abfcondtfb  timemibus  te , qua 
diletta  tabernacnla  tua  domine  vir- 
tutum.concupifcit , & deficit  anima 
meainatria  Domini:  Detettationes 
in  dextera  tua  vfq,  in  finem-,  Ego  ve- 
ri delettabor in  Domino;  Delcttare 
in  Domino , & dabit  libi  petitiones 
cor  dii  tui . 

Vndccimo,fi  chiama  Refettióe: 
In  loco  pafcua  ibi  me  collocami:  fu- 
per  aquas  refettionis  educami  mc^> , 
Et  fi  debit  populus  meni  in  putcbri- 
tudine  pacìs  ,&in  tabernacoli  fi- 
dulia,  & in  requie  opulenta . Et  fa$ 
ciet  Dominus  exerciluum  omnibus 
populis  in  monte  ifto  conuiuium  pin- 
gmum,  conuiuium  vindemia , conui- 
uium pinguium  mednUatorum , vin- 
C demia  defecata  ) & ego  reficia  vos  : 


Sapìj . 1 ufii  autemin  perpetuum-j 
viuent , & apud  Domini  eft  mtrcet 
eorum.  Ecd.  18.  Quoniam mtrcet 
Dei  mane t in  atemum^j . 

Quindi-  è,  che  S.Paolo  eflendo 
aflunto*  con  l'anima  nella  corvfi- 
deratione  inefcogitabile,incom- 
prenfibile,  & inviàbile  del  Torn- 
ino bene,  efclamando  difle: 

Nec  oculus  vidit , nec  auris  audiuit , 
nec  in  cor  hominis  afcendit.quf  pre- 
paranti Deus  diligi tibus fe.  S.Greg. 
Qup  autem  lingua  dicere, vel  quii  m- 
te tlettus  capere  fuffi  ir, idi»  j fuptrn a 
ciutiatis  quanta  funi  gaudia , Mnge- 
loru  cboris  intere (fe , cum  beatiffimis  < 
fpiritibus  gloria  conditori s affiflere , 
prpfentem  Dei  vultum  cernere,  in  chr 
cunfcriptum  lumi  ridere,  nullo  mor 
tis  ma  tu  affici , incorruptionis  perpe- 
tua muneretf  tari. 

Con  tutto  ciò  per  infiniti , & 
inefplicabili,  che  fijno  li  beni,  & 
gaudij della  celefte  Gloriali  deb 
bono  pur  meditare , & contem- 
plare in  quel  modo,  che  la  capa- 
cità noftra  comporta,  & però  di- 
ciamo dodici  Gaudi)  dello  (lato 
de’  Beati  in  Cielo,  & dieci  Gau- 
di), che  refultano  alli  Beati  da 
quello  amenifsimo  luogo . 

Primo  gaudio  dello  flato  de’ 
Beati  c , che  iui  è perpetua  fani- 
tà,  fenza  infirmità  : Deus  fanat  om 
nes  infirmitates  tuas  , redimit  de  in • 
teritu  vitam  tuam , & coronai  te  in 
mfericordia  , & miferatiombus . 

Sccòdo,Iuiè  perpetua  giouen- 
tùprofperofa,  fenza  vecchiezza. 

Deus 
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nuoti  uui/unfi  i — 

reiefi  penuria : Qui  reptet  in  bordi 
dcfidcrium  tuum.  S.Gregorio  : Hi* 
bil  exterius,  quoti  appeiaiar , rubli  in- 
tenui  qund  fafiidiatur  - 

Ottauo , lui  è pace  perpetua 

i : » if-i 


rf.  tt, 


tiim.t. 


nft0t.  A Deu*fanat  omnes  mfimitatts  tu**,  morte:  tufi,  autem  in P"P«a™  '*  B 
V redimii  de interitu  ritam tuam,&  uent , & apud  Do mnum  et * wtrc« 
toronat  te  in  mifericordia , & mije - for«m  : Mori  lUtrltr a non  ^mtnabi 

rationibasi  tur: ‘Prqcifpitabu Dominai  morte m, 

..  Secondo , lui  è perpetua  £io-  fempiternum . Vii  a m eternam  poffi- 
nentù  profperofa, fenza  vecchicz  debit.  ^ 

za  : Revouabitur  rt  aquile  iuHtntui  lui  e continoua  abbonda  za 

tua  E S.Paolo:  Dance  occurramus  di  ogni  bene , lenza  mai  manca- 
ornati  in  reniate  fide i,  & agnitionii  re , fecondo  quel  detto  : Traici* 
filij  Dei:  in  ri  rum  perftlìunt,  i»  men  nobis  Domimi  locum  m ?"<>.  »««» 
furam  atatit  plenitudini s ihr'M . 

Terzo , lui  è fatietà  pienifsima, 
e copiofifsima  di  quanto  fi  può 
defiderare  , fenza  naufea , oucro 
faftidio;  Satiabcr  cum  apparitene  u““u>  ~ 

gloria  tua  ; non tfment  ,w^,  fittene  fenza nifluna pturbanone.di.il. 
ampliai:  inquirente,  autem  domina  . Sedebit  pofului  memi  » 
nondeficient  omni  bono.  E S.  Creg.  ne  paca,  & m tabemacuUt  fitoaf, 
Satiati  defiderabimui, ne  fattela* gc  & m requie  optimi, a „ & .1  Salm. 
neret  faflidium , & defiderantes  fa-  Tgfuit  finti  fuoipaetm:fattm  ejtm 
tiabimur , ne  cum  anxktatc  fit  de  fi-  pace  locai  et  ut . f . . 

B derium  nofirum . Nono, lui  e perfetufsimafcien- E 

Quarto,  lui  è perpetua  Ifoer-  za,  tic  cognmone  di  tutte  le  Cofe 
ti  fenza  fcruitù  : Creatura  liberati  fenza  errore  ne  ignorala:  Ictt» 
tura  feruitute  corruptionii  in  hber-  za  perfettifsnna  piu  ci  q 
tate  gloria  fiUorum Dei  : E tutti  co-  di  Saloni.  S.  Paolo  : ornine  m lu- 
me figliuoli  di  Dio , come  Regi,  mine  tuo  vtdebtmm  lumen:Vidtm 
Apocal.alcap.2i.  Dominai, Itami 

nabit  ilici , & regnabunt  in  fecale  autem  fatte  ad  ccftjit* 

faculorum:  Et  la  Sap.  5.  Diligiti  f terna , rtcognof canne  * “ 
fapientiam . rt  in  perpetua  regnetit.  rerum  , & quem  mifiiU  >c(um  O r 
^Quinto,  lui  è bellezza  perfet-ì  finn,:  che  vedendo,  & conofccn- 
tifsima  fenza  deformiti:  Se/b*.  do Diov  veggono  ,& conofcono 
mabit  carpai  banditati,  nofira  cara  ogni  cofa  in  Dio  : Sane  cognofco. 
figuratami  torpori  daritatU  fua . « P*«e  , tane  autem 

Eccl  44.  Vulcbritudme  c adoni  e, ut  cut,  & cognita i fam  ; fmilct  eteri 
admirabitur  oc  al  ai  : Saranno  bel-  mm  ,quomam  videbmui  eum,ficu- 
lifsimi  tutti  come  Soli  : Tuie  \ufli  tre  fi.  . . f . .. 

fulve  bunt  fu  ut  Sol  in  regno  Vanii  Decimo  , lui  fono  ì v 
io rum.  Erunt  ficai  angeli  Dei  in  Or  ri,  e gloria  fenza  ignomima- 
lo  : & coronam  paUbritndinis  impo  Cum  Cbriftas 

net  fuùcr  caput  eiui.  ? ™ dppartbm  cum  lUoin 

C Jefto,  Iuiè  perpetua  vita  fenza  gloria:  Gloria  ,&  bonore  coronauu  F 
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A tot,  & confluita  tot  fupcr  opera  ma- 
nnum  fuarnm . Gloriami  magnar» 
decorem  imponct  fupcr  eot  : Corona 
aurea  fuper  capita  eorum , exprtffa-> 
figno  fanditatii,  gloria,  honoris , & 
ope  fortitudini s . 

Vndecimo,  lui  fonofempiter- 
ni  gaudii , & allegrezze  fenza  tri 
ftitia  : ^tdimplebn  me  latina  cum 
vultutuo,  dtledationeiin  dextera 
tua  vfqt  in  fintm  : latitia  fempiterna 
fuper  capita  eorum,  gaudinm,&  ex- 
ultationem  obtintbunt , &fugiet  do- 
lor , & gemina . ^ibfiergtt  Deus 
omnem  lachrimam  ab  0;  ulu  fando- 
rum  : Quoniam  dabis  eum  in  benedi 
dionibus , latificabii  eum  in  gaudio 
cum  vultu  tuo . 

Duodecimo, lui  farà  finalmen 
te  fecurità  fìrmifsima  di  poflede- 
re  Tempre,  & godere  quei  beni, 
B fenza  timor  di  perderli , ò efler- 
ne  mai  priui  : perche  le  porte  di 
quella  cafa  fono  benifsimo  chiu- 
fe.  Quoniam  confortante  f eros  por  • 
tarum  tuarum,benedixit  filìos  tuoi  in 
te , & confirmafti  me  in  confpedu 
tuo  in  stem iim ■ Vidt bitume , & 
gaudi  bit  cor  veflrttm,  nemo  toUtta 
vobit. 

O felicità , o gloria  de’Beati , 
o giubili,  ò trionfi  del  Paradifo, 
ò confolationi,  ò allegrezze,  che 
godono  i Beati  nella  cafa  di  Dio 
ben’efclama  Dauide.  Quoniam 
melior  efi  die s vna  m atrtjs  tua  fuper 
milita.  Sant’Agoft.  De  Triplici  ha- 
bitacolo , dice.  K^egnnmitaj,  Dei 
plenum  eft  ludi,  & pacis,  & chari- 
tatis , & f api ( mia , & gloria , & 
honeftatii,&  dulcedinit,&  melodia, 
& latitif , & beatitudini 1 perenna , 
C C Torneili  boni  intffubilit , quod  nec 


dici , nec  cogitati  potè  ff . e l’ifteffo  fl 
S.  Agoftino  de  lib.  arb.  in  Ceto 
efi  tanta  lucunduas , quod  fi  licerti 
in  e a manere  amplila , quam  v nita 
dici  bora , propter  hoc  folum  in  nu- 
merabile! anni  huiut  mundi  pieni  de- 
buti mento  contemnerentur.  O dol 
cezza  , ò foauità  ineffàbile  de! 
Paradifo  , oue  deH’amemtà  di 
uel  luogo  rifultano  dieci  gau- 
ij  a’  beati  ppctuamente  in  qua- 
lunque parte  fi  volghino. 

Prima  fopra  di  fe  hanno  la  vi- 
fion  di  Dio , vedono  chiaramen- 
te la  diuina  effènza  delle  tre  per- 
fone,  Padre, Figliuolo, & Spirito 
Santo  ; Vedere  il  diuino  volto 
di  Dio,  qual  apporta  letitia,  e 
dilettationc  ineffabile, che(come 
dice  Sant’ Agoftino  ) fe  a danna- 
ti pocelfe  effer  concedo  veder  la 
preséza  di  Dio , vorrebbono  più  B 
prefto,  per  vederi o, eleggerli  ftar 
tempre  in  quelle  acerbifsime  pe- 
ne, che  effer  fuori  di  quelle  pe- 
ne , & effer  priui  di  vederlo , co- 
me San  Bernardo  dice;  lUud  re 
vera  efi  verum  gaudium  , quod 
non  de  creatura , feci  de  Creatore  co * 
cipiiur:  Il  vero  gaudio  veramen- 
te è quello , che  non  dalla  crea- 
tura, ma  dal  Creator  prouiene  : 
alla  comparation  del  quale  ogni 
giocondità , gaudio,  ò diletto  di 
cofe  create  e merore,  triftezza, 

& amaritudine,  perche  effendo 
la  bontà  di  Dio  infinita,infinita- 
mentc  eccede  ogni  bontà,  & bel- 
lezza creata , (quindi  è che  Da- 
uid chiede;  Oflcndenobtt  Domine 
ficirm  tuam  , &•  fatui  eritrita  : 
perche  , vedendo  Dio , fi  vede 
ognicofa.  i^uid efi  , quid  non  vi  F 
I dcant 
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A de  iniqui  videntem  omnia  vident.  Oltra,  che  il  luogo  ftefTo  da  fé  è £) 
dice  Sant’Agoftino , & San  Ber-  tutto  lucidissimo  , bellifsimo,  a- 
nardodicc:  Tripliciter  aternailla  menifsimOj  &•  ornatissimo;  dui- 
pafeti*  beatitudine  fruimur , vidi • tas  tllanon  egri  lumne  Sola,  ncty 
tes  tuia  ir,  omnibus  creatura , ha-  Luna  ,tir q,  Snllarum  , quia  lucerna 
bentos  cttm  in  r.abis  n,ctipfis  , & eius  t fi  stgnus  : L’amenità,  &ec- 
s/uoit  hi  omnibus  ine ffàbituer  hicun-  cellenza  del  luogo, oue  mai  li  ve- 
aius  eli , ac  beatiut.ipjarnin  femec>  drà,  ò Sentiri  diletto  di  nifluna 
ìpfo  cognpfcerc  TrimtatevL^i.  Sorte.  ìq^n  ijurtcne,  nej%  fittene,  : 

. - Secondo , entro  di  Se  haucran-  ncif  cadet  fuper  iilos  Sol neq,  vi- 
no vn  grandissimo  gaudio  , & lus  sfius  , quoniam  priora  tronfie - ^P'7- 
giubilo  per  la  beatitudine  dell’a-  rune , 'tfpx  vltra  non  dominabitnr , ' ’ 

nima , e giubilo  ineffabile , nel  nej , lutici , neq,  clamor , ncque  vi- 
veder  rhtimaniti  noflra  in  Chri  lus  dolor:  in  Somma:  non  de  fiderà 
fto  efl'er  vnita  con  la  diuinità,  omnibono:  La  Spatiofità  del  luo- 
& elfer’eflaltata  Sopra  tutti  lisi-  co'  , oue  li  beati  ciaScheduno  di 
ti,  vedere , & intendere -quel-  loro,  dvno  per  vno  haueranno 
l’inetfabil  mifierio  dcll’vnione  pili  Spatio* di- luoco, che  non  è 
della  natura  humana,  con  la  di-  tutto  quello  mondo  Baruch  , 
uinità  del  Verbo  eterno,  & co.  ò ‘frael,(^uam  magna  eji  domus  Dei, 
noSccdo  tutti  gli  eletti , che  Chri  & ingens  locus  poffeffionis  eius  : Dut.j, 

E fto  fia  Suo  fratello  : c um  jh  ipfe  Loco  cosi  ben  ornato,  e diSpofto,  E 
fumogeni  us  , multis  fratribus;  come  l’Apoc.  21.  Et  irit  jirutlura 
Come  dice  San  Bernardo  : Gau-  muri  eius  ex  lapide  lafpidr.  ipfa  vc- 
dtum  erti  plenum  omm  dulcedine  rò  ciuitas  aurum  tnundum,  fi  mite  \ 

spi  dere  hominem , & homines  con - viro  mundo  , & fundamenta  muri 
ditorem.  ciuitatis  omni  lapide  pietiofo  'mata 

Terzo, gaudio  riSulta  da  quel-  fundamentum  primum  talpa  : Sc- 
io c'hanno  auantidiSe,  che  è il  cundum  Sapoirus : Tertium  Calce- 
■Cid’empirco  , tutto  lucidiSdiS-  donius:  Qutrtim  Smaragdus:[>j<in- 
fimo,  belliSsimo , & amenissimo  to  Sardonix:  Settata  Sardi;»:  S fori- 
pieno  di  ogni  dilettinone, come  mum  Chrifolitbus  : Ottauum-,  Bf- 
dice  San  Bernardo  : 0 ciuitas  eoe-  rillus:  N onum  Topagius  : Decituum 
leflts  m.infto  jecura  totum  continui , Chrijopbylatius  : Vndccimum  la- 
qaoddeleflat.  lui  è quello  Splen-  cintai  : ouodecimum  A.mctxHns 
dorè , e chiarezza  immenSa , che  Quarto  gaudio , che  ri  Su  Iteri 
procede  da  Dio,  dalla  huraanità  di  quel  loco  Sarà  di  quello  haue 
deificata  del  benedetto  Chrifto,  ranno  a càto  di  Se, che  Sarà  la  glo 
dalla  SàtiSsima  Vergine  Maria , ria  del  corpo , con  le  quattro  do- 
& da  tutti  li  Santi , che  Saranno  ti,  & coli  tutti  i corpi  de  gli  elcc- 
tutti  belli , & riSplendenti,  come  ti, tutti  glorificati, come  tanti  So 
tanti  Soli  a vno  per  vno;  Puige-  li,  oue  ogn’vno  di  loro  goderà 
-C  bui  iufti , ficai  Solisi  confpeSu  Dei:  della  gloria  de  gli  altri , come  Se  ¥ 

. fulìc 
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A forte  fua propria,  auuenga,  che 
godino  maggiori  gradi  alcuni 
p i ù de  gl  i altri , & maggior  glo- 
ria conforme  a’ meriti  maggiori, 
tutti  però  godono,  & fi  rallegra* 
no, come  fe  fuffe  fua  propria;  co- 
me dice  S.  Gregorio  ; HareditM 
illa  vna  eSt,&  jtngulis  tota , & ton- 
fa vis  in  illa  pace  not  fatiat , vt  qui 
in  fe  quifque  non  accepit , hoc  fe  ac- 
cepiffe  in  alio  exuleat  : Pna  cunElis 
erit  Beatitudo  latiti* , quamuis  non 
vna  ftt  omnibus  fubltmitax  vita  . 

Per  efiempio  di  tre  perfone  di 
datura  diuerfe,vn  gride,  vn  me- 
diocre,& vn  picciolo,  & tutti  tre 
fijno  veftiti  di  Oro,  che  il  picco- 
lo non  defidera  il  veftimento  del 
medioae,  ne  del  maggiore,  ma 
contento  fe  ne  gode  la  verte  adat 
•tata  alla  datura  fua . 

B Quinto  gaudio  rifulterà  da 
quello , che  haueranno  alla  de- 
liache fari  quella  nobilifsima,. 
& felicifsima  cópagnia,  con  tan- 
ta famigliarità,  e cariti,  conia 
Beatifsima  Vergine  Maria,  & có 
tutti  li  Santi , & Angeli  Patriar- 
chi , e Profeti , Compagnia  co- 
piofifsima  de  innumerabili  Cit- 
tadini,  tutti  trionfanti  , come 
Regi,  tutti  coronati,  & veftiti  di 
•gloria  , & de  immortaliti  con 
tanta  moltitudine  de’  Beati  fem- 
pre allegri, giubilofi,  & trionfan- 
ti , fempre  intenti  a lodar  Dio  . 
Vidi  tur  barn  magnani , quam  dinu- 
sacrare  nemo  poterai  ex  omnibus 
gentibus  flantes  ante  tbronum  , & 
andini  numerum  eorum  millia  diccn 
tium , fatui  Deo  noRro  fedenti  fuper 
throno,  & Agno  : O che  giubili,  ò 
Cche  trionfi,  oue  amirando  San 


Bernardo  dice:  0 quam  gloriofum  D 
eflrtgnumtilud , inquoreges  terra 
congregati  fknt , conucnerunt  in  visi 
ad  landandum , & glorile andunt-a 
eum , qui  tft  Rex  Regum , & Domi- 
nus  Oominantium:  & anco  l’iftef- 
fo  efclama  : 0 vera  ftlix , &gto~ 
riofa  focietaa . 0 fan£Ium  commer- 
tium  , i deftderabiles  epul*  , vbi 
nimirum  anxietas  nulla  , nullum^t 
poterit  effe  fajìidium , quin  fatici at 
fumma , & jummuin  in  erit  deftde- 
rium^t. 

Serto  gaudio  refulteri  a’  Bea- 
’ ti  da  quel  lo, e fotto  di  loro, dall’- 
inferno ideilo,  mentre  conofce- 
ranno , & confidereranno  la  libe 
ratione,  & fcampo , che  haueran 
no  fatto  di  non  efier  condanna- 
ti ad  andar  in  quel  tartareo  luo- 
go , in  quelle  eterne  pene , tro- 
uandofi  ficuci  per  fempre  elTer  É 
fcainpi,  & liberi  nel  modo , che 
goderebbe  vno,  trouandofiha- 
uer  fatto  fcampo  ficuro , e libe- 
ro da  ogni  pericolo  da  cader  in 
mano  de’ fuoi nemici,  da  Tigri, 
fiere  , ò Bafiliichi,  e ciò  confide- 
rando , ne  fentono  gran  confola 
tione  , e giubilo  nel  cuore . 

Oblivioni  tradita  funi  anguRi* 
priore».  Cosi  i Beati  conofcen* 
do , e confiderando  l’atrocifsime 
pene  , e tormenti  de’  dannati 
nell’inferno,  & che  loro  godono 
eternamente  in  Cielo  l’infinita 
gloria,  gli  apporta  gaudio  San 
Greg.  Et  illa  tormenta  accumuUut 
nostra  gaudi*  . ifaia  6j.  EccCJ 
fervi  me i comedent , & vos  t iurte • 
rii:  ecce  /orni  mei  bibtnt,  cr  re» 
f ìtietis  : ecce  ferui  mei  Ut abunikr  , - 
& vos  confundefhini,  cete  ferui  mei  f 
I z lau- 
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Alaudabunt  pra  txult anone  cordi! , 
& v os  cUmabitit  fra  dolore  cordis, 
& centrinone  jpiritus  riabbiti!. 

Settimo  Gaudio,  che  rifulte» 
rà  alli  Beati  , è delie  cofe  reflate 
dopò  loro,  delle  paffute  miferie 
di  quella  vita , di  quello  mifero 
mondo , che  conoscendo, & con- 
fideranno cliente  liberi  per  Tem- 
pre , & ficuri  ; ciò  gli  raddoppia 
l’allegrezza,  vedendoli  liberi  dal 
pericolo  del  naufragio  in  quello 
procellofo  mare  del  mondo,  pie- 
no de  infiniti  pericoli  di  cadere 
in  peccato,  e trouarfi  in  porto , 
(icurifsimi  di  nó  maipoter  pecca 
re,trouanfi  in  patria  confirma- 
ti, vfcitidacofi  pericolofoluo- 
co,  come  c il  mondo  fecondo  il 
detto  di  San  Bernardo,  De  quat- 
tro naui , che  fi  partono  dal  por- 
li to  di  Marfilia,  a pena  vna,facen- 
do  naufragio,  ne  ritorna  ; & di 
quattro  anime,  che  palfano  per 
il  mare  di  quello  mondo,  a pena 
vna  ne  va  (campa  in  porto . 

Ve ricalimi  proba t tranleuutiumra *• 
riut!  , pereunuum  multando.  In 
mari  Marfilia , de  quattuor  nambui 
non  perii  vna , in  mari  baiti!  mundi, 
de  [quattuor  anìmabm , vix  euadit 
vna-  : Et  li  Beati  conofeendofi 
efier  liberi  da  tanti  pericoli,  da 
tante  infirmiti,  miferie  tentatio- 
ni,  infidie de  nemici,  che  atro- 
cemente ci  combattono  , come 
Giganti,  & noi  dcboli;come  Io- 
culle, gran  contentezza  godono, 
come  dice  Sant  Agoftino:  Quan- 
to mag’sfuU  perictilum  in  pr*tio,tan 
to  magis  gaudium  in  triumpho  : Nel 
modo  che  fogliono  anco  i mari- 
Cnari  trouarfi  allegri,  quando  fi 


trouano  efier  campati  da  i peri- 1) 
coli  del  mare , e ridotti  in  luogo 
ficuro. 

Ottauo gaudio,  che  rifultaa 
gli  eletti,  è dalla  parte  finillra 
conofeendofi  ficuri  , che  nifiun 
male  mai  potrà  nuocer  loro,  per 
efier  del  tutto  remotifsimi  da  o- 
gnimale,  & che  Tempre  haueran 
no  prefente  ogni  bene  S.  Agofl. 

0 quanta  eli  ula  fsltciuos  , vbinul 
lum  laubit  bonum  , nullum  aderii 
malum , ibi  effe  nofìrum  non  habe- 
bit  de fc Elione  m , noffe  noffrum-j 
nohabebit  errorem:  Ibierit  / ufficiai 
tia  fme  omniindigentiu^. 

Nono  gaudio  de  gli  eletti  fa- 
rà per  l’opera  dilettatole  , che 
faranno , che  è il  lodar  femprc , 
benedire,  e ringratiar  Iddio,  corr 
Hinni: & Cantici  foauifsimi,  can 
tando  infieme  con  gli  Angeli:  E 
Beati  qui  babitant  in  domo  tua  Domi 
ne , in  fttcula  fxculorum  laudabili  te. 

Decimo , gaudio  farà  la  perpe 
tuiti  có  laficurezza  fernufsima, 
che  sépre  gli  debbino  durar  quei 
beni  fenza  mai  diminuirli , ne  fi- 
nir mai, ma  durabili  etemamétei 
yitam  atemampoffidebunt . 

O N.  Come  non  attenderemo 
noi  a metter  ogni  diligenza  no» 
Ilra,&  far  ogni  sforzo  per  entrar 
in  quella  beatifs.  Cala  di  Dio, 
che  c il  Santo  Paradifo,  quella  fe 
licifsima  patria,  quel  (opracele» 

(le  regno  di  vita  eterna?  Come 
non  lafciaremo  ogni  amore  del- 
le cofe  téporaii  di  quello  mòdo  ? 
Qui  contemplerà  ftecularia  , 'tpje  me • 
rebitut  fempiternrLj . 

Come  non  Sopporteremo, e pa- 
tiremo ogni  auuerficà, Jifagi  , e F 


Trattato  Decimo,  * ijj 


jfL  tribulationi  patientemente  in 
quella  vita;  In  patientia  vefira  pof 
fide  bua  animai  veftras:  & quomo 
do  oportuit  pati  Chritium , & ita  in- 
trare  in  gloriarli  fuam-j. 

dome  non  attenderemo  a far 
.penitenza,  per  la  qua!  fi  va  a có- 
. ieguir  quel  regno  celelle  : Vceni- 
tentiam  agite,  appropmquabit  vobis 
rcgnum  Caloruni-j . 

Come  non  fi  daremo  a gli  efler 
citij  delle  viijìl  (ante,  alle  morti- 
fkationi,  orationi, vigilie,  digiu- 
ni, elcmofine,abnegationi,  abba 
donar  ogni  cola  di  quello  mon- 
do per  far  acquillo  di  quel  re- 
gno, per  entrar  in  quella  cala  de 
la  celelle  gloria?  Vos,qui  rtliquifiit 
omnia , &{eqwtii  efiis  mc^ltuplum 


accipietis,&  vìtam  atèmam  pofiìde  J3f 
biris . Regnum  calorum  vim pattuir, 
tSr  riotenci  rap'mnt  illui. 

Come  non  fi  accendiamo  ne* 
cuori  nollri  ad  hauere  vn’ardcn- 
tifsimo  defideriodi  quella  celo- 
He  beatitudine,  come  dice  San 
Greg.Hom. 

Sei  bac  audita  inarde fcit  animus , 
iamqt  Ulte  cupit  affiti  ere,  vbi  ,e_j 
fpcrat  fine  fine  gaudere-i . Sei  ad 
magna  p tamia  perucmri  non  po - 
teft , nifi  per  magnot  labores . vnde 
Vaulus  egri  gius  Tradicator  dicit: 
7^on  coronabitur  ; nifi  qui  legnimi 
certauerit.  DeleQet  igitur  mentane 
magnitudo  premiar um , fed  non  de- 
terreat  ctrtamen  laborum , beati  qui 
babitant  in  domo  tua  Domine— >, 
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DEL 


MERITO  DI  CHRISTO. 

ET  DELLE  INDVLGENZE. 

, , f - 

Trattato  Vndecimo. 

VeuJ  autem  T\ex  nofìer  ante fkcula  opcratta  efl  falutem 
in  medio  terra . 

On  fenza  gran  Confummatumett  : quindi  (co»  M.«f. 
miflerio  viene  me  dicono  i facriTheoIogfd’ope 
auifatodal  Pro  re  del  benedetto  Chrifto  noRro  b 
feta,  che  tutte  Saluatore,  quali  operò  in  quella 
le  opere,  quali  vita,fi  confiderano  in  due  modi, 
per  falute,  e re-  cioè,  ò femph cernente, come  ope 
dentióedel  ge-  ratiniti  di  diuin  fuppofito,  che 
nere  humano  haurebbe  operato  era  infiemementc  vero  Dio,  e ve 
il  Figliuo!  di Dio  Chriflo  Giesù,  ro huomo  in  vna fola  perfona,& 
mentre  fufle  flato  in  queflo  mon  confiderai  quelle  opere  fempli 
do,  le  hauerebbe  terminate  per  cernente,  come  di  puro  huomo, 
la  confummatione  della  Aia  Puf-  in  tal  modo  fono  di  natura  fini- 
Aone,e  morte  fopra  la  Croce  nel  te,  c determinate,  e coli  non  pof- 
Monte  Caiuario , il  quale  fitaa-  fono  edere  di  valore  infinito  , nè 
to  nel  mezzo  della  terra  habita-  di  meri. are  per  altri:  ina  conllde 
bile, come  dice  il  Vcn.  Beda:&  il  randofi  l’opere  di  Chrifto , come 
miflerio  è per  far  conofccre , clic  operati  midi  perfona  diurna,  in 
voleua  offerire  venalmente  per  quanto  era  huomo,  e Dio,  effen- 
tutti  l’infinito  merito  della  fua  do  quel !'hn manita  vn ita  perfo- 
Pafsione,  c morte , e però  volfc  nalmente  con  la  Dminità  del  Di 
operarla  nel  mezzo  della  terra  uìn  Verbo,  tutte  !c  opere  chee- 
M.yt.  habitabile : c pus  cnn(^m.vti,<ì  < . d gli  Operò  in  quelli  vita,  furono 
dedtiii  mibì  : oue cflendo  per  fpi-  di  merito , e f ur.rauionc infini* 

C rare  difte . r ’ tu  per  tutti  gli  !. uomini  del  mon  F 
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A do,  quando  anco  fuflcro  infiniti, 
& fé  tufferò  infiniti  modi , come 
Uhm.  dice  S Gio.  tpfe  ett  propinano  prò 
»,  peccata  noHrh,  & non  prò  nottris 

tantum  ,fed  tt  am  oro  cerini  mundi: 
E talmente  foprabondano  li  me- 
riti, e fodisfattioni  delle  opere 
del  benedetto  Chrifto,  che  fenza 
morire,  nè  patire  altri  tormenti 
nella  fua  Santifsima  Immanità , 
poteua  có  vn  fole  fcfpiro  humi- 
liàdofi/odisfsre  alla  Dinina  giu 
ftitia  per  tutto  il  debito  del  ge- 
nere humano:an?.i(come  dicono 
i Theologi)  Chrifto  con  quel  fo- 
lo  atto  di  oblatione  della  fua  vo 
lontà , che  nel  primo  inftante  de 
la  fua  concettione  s’offerì  al  Pa- 
dre di  voler  morire,  perfodisfa- 
re  per  la  redétione  del  genere  hu 
mano  séza  altra  pafsione,ne  fpar 
B gimcnto  di  fangue,  ne  morte,era 
; ballante  prezzo  per  redimere  il 
genere  hnmano:  imperoche  quel 
a « la  oblatione  di  volontà  fu  a Dio 
fommamenteaccettifsima,&  có- 
feguentemente  di  merito,  e fodi- 
v-/  )t  sfatione  infinita:  Holocaufìum , 
& prò  peccato  non  pojìulatti , fune 
di xi  ecce  renio:  in  capite  libri  feri - 
pcum  e fi  de  me,vt  facerem  rolunta . 
tem  tuam  . Deus  rneus , rolui.  O fe 
pur  Chrifto  figliuolo  diDiovo- 
leua  fpargere  il  facratifsimo  Sà- 
gue,  baftaua  vna  minima  goccio 
la  a redimere  mille  mondi  !,  per- 
che poteua,fenza  patir  tanto, di- 
lattare, & ampliare  il  fuo  merito 
in  infinito,  tant’era  la  eccellenza 
fua  per  l’vtiione  hipoftatica  col 
Verbo  cterno,e  pur  fi  eleflè,di  vo 
lcr  patir  tanto,c  fpargere  tutto  il 
C fangue, e voler  morire  fpontanca 


Vndecìmo  • fjr 

mente,  come  dice  Ifaia , ^ tttrìtus  O 
e(t  propttr  /celerà  no  tir  a , vulnera-  tfa.  r/,' 

tur  propttr  iniquitates  nofìras . 
e San  Pietro.  Peccata  no/tra  t ipfe  t.hr.t,  • 
pi  r u< Ut  m corpose  fuo  fuper  lifnum  : 

Luius  latore  fanali  fumus-  E S.Paolo:  r.Crr, 
Cbnfius  prò  peccatis  uojtrii  monuus 
e fi:  Si  che  appare  , quanto  fia 
grande  la  foprabondanza  della 
fodisfattione , & meri  to  del  Be- 
lletto Chrifto,  onde  da  quella  fo» 
pra  abondanza  della  fodisfattio 
ne,  & merito  di  Chrifto,ne  viene 
(come  dicono  i facri  Teologi)  ac 
cumulato , & aggregato  il  teforo 
di  Santa  Chiefa,  fecondo  il  detto 
di  San  Paolo:  Omnet  dima  fadì 
efiis  in  ilio  : & il  Salmo.  Et  copi  fa  ’tl  **' 

apud  cum  redetrp  io  : Copiofa  , 
quanto  al  modo,  come  è detto,  t ftrJ 
che  volle  patir  tanto,  e fpargere 
tutto  il  fangue , e morire  ; copio  E 
fa, per  1 efficacia,  che  in  tanti  mo- 
di ci  gioua , e có  li  Sacraméti  per 
purgare,  e fanare  l’anime  noftre, 
per  rimetterci , & afloluerci  dalli  - 
peccati,  quàto  alle  colpe, & qua» 
to  alle  pene  ; copiofa , quanto  al 
merito,  e fodisfattione  di  valor 
infinito,  meritando  per  fe,  e per 
noi,&  fodisfacédo  per  rutti  noi , f 
perche  : Non  corrnpub  hbus  auro  % (.  ' 

& armeni  oredemp  i e flit  f rd  pretto  • ' 
fo  fango; ne , qujfi  ogni  ìmmiculati 
Cbrifli  Empii  n.ejhsp<£  io  mi\rto: 
onde  tutte  le  opere  del  Redétor 
Chrifto,  fi  cófiderano  in  due  mo- 
di, cioè, come  meritorie, & come 
fodisfattorie,  & ndl’vno,  & l’al- 
tro modo  fono  di  merito,  e fatif- 

fattione  infinita , con  quello  pe-  

rò  che  quanto  al  merito , meritò 
per  fe,  & per  noi , & quanto  alla  F 
I 4 fo- 
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A fodisfattiohe,  fodisfece  per  noi , 
& non  per  fe , che  1 ui  non  hebbe 
alcu  bifogno  di  fodisfattione  nó 
hauendo  alcun  debito  : Quia  ipfe 
e fi  folla  inter  moriuos  liber,  qui  pec- 
catimi non  fecit  nec  dotta  nucntus 
efl  in  ore  cita , & ipfe  efl  condor  ludi 
aterna , & rpccuhm  fine  macula. 
Et  quanto  a!  merito,  che  Chrirto 
fi  acquillò  per  fé,  conlìftc  in  ql- 
lc  cofe,che  hebbe  dopò  la  fua  paf 
fione  ; Ec  prima  fi  meritò  la  glo- 
ria del  Tuo  Santifsimo  corpo , la 
ftola  della  immortaliti . Kcjur- 
gens  ex  monna  iaw  non  morii ur , 
mori  itti  ultra  non  dominabitw. 

Secundo , fi  meritò  l’Efaltatio 
ne  del  fuo  nome  Santifsimo: 

Vropter  quod  exaltauit  illu  & do 
nauit  itti  nomé.qj  efl  fup  omne  mmt. 

Terzo , fi  meritò  l’efaltatione 
B del  la  fua  humaniti , fopra  tutti  i 
cieli , fopra  tutti  gli  Angeli  j 
Oportuit  pati  Chriflum  & ita  intra • 
teingloriam  fuam.  Ephef.i.  Con- 
ftituis  illu  ad  dextera  fua  m cfleflib. 
fuperolmprincipatu,&  poteftatem. 

(Quarto, fi  meritò  di  effer  capo 
fopra  tutti  gli  eletti , e di  tutta  la 
Chiela.  Ipje  cfì  caput  corporis  Ec- 
clefìs  : & a gli  Ephef.  i.  ipfum 
* dedii  caput fuptr  omnem  Ecclefiam  , 
Et  hebbe  la  plenaria , & a Abilita 
poteflà  di  tutte  le  cofc  in  Cielo , 
& in  terra.  Data  efl  mihi  omnis  po - 
teflas  in  Calo,  & in  terra , ipfe  fulie- 
cit  fibi  omnia. 

Quinto,!!  meritò  di  eficre  Au- 
uocato , & mediatore  per  noi. 
Hebr.7.  Vnde,  & faluare  in  perpe * 
tuum  poteft,  accedts  per  femetipfum 
ai  otum  Jemper  viuens  adinterptl- 
C landum  prò  ntbii . 


Serto,  fi  meritò  di  erter  Giudi-  q 
ce  vniuerfale  de’viui,  e de’  morti. 
ipfe  efl  confiitutus  a Beo  index  vino 
rum,&  mortuorum.  S.  Gio.  Dcd>t 
pater  poteflatem  hutmurn  facere , 
quia  filius  hominis  efl . E cofi  il 
Benedetto  Chrifto  ha  giouato 
ancora  a noi  con  il  merito  delle 
opcre,e  pafsione  fua,  che  fi  ha  me 
ritato. 

Prima  la  giuftificatione  Rom.j 
luflificati gratis  per  gratiam  ip fitti, 
per  redemptionem  in  Lhnflo  lefu.' 

Rom.  5 . luflificati  f anguille  ipfius 
fatui  cnmus . 

Secondo , ci  ha  meritato  la  re- 
conciliatione  cò  il  celefte  Padre,. 

Rom.5  . Si  emm  cum  inimici  epe* 
mus  jrcconciliati  furnus  Beo  per  mor- 
te ra  filijeius , multò  magie  reconci- 
liati fatui  erimus  in  rifa  ipfius. 

Terzo, ci  hi  meritato  la  remif-  * 
fione,  e módatione  dalli  peccati:  je 
Iple  lauit  nos  a per  catti  noflris  in  sa 
gutnefuo.  Apoci.  Sicnimfangm  Htlrdi 
bircorum,aut  vitulorum,&c.  quoto 
magis  fanguis  tbrifli , qui  per  f pinti 
fondu  femetipfum  obtulit  immacu-  t 

latum  Deo  emundabit  confcientias 
noflras  ab  operibus  mortuis.  Quar 
to,ci  ha  meritato  la  perfetta  hbc 
ratione  dalla  morte  eterna,  & la 
perfetta  refurrettione,oue  pofsia 
mo  hauer  la  vita  eterna  perfetta- 
méte  in  anima  & in  corpo.  Ro.tf . 
y iuificabit,  0 mortaio  corpora  ve  - 
flra  fu  ut  in  jidam  oh  mori  uni  ur  ita 
& inChrifio  omnes  viuificabuntur. 

Quinto,  ci  ha  meritato  la  libera* 
tionc*  dalla  eterna  dannatone 
dell'Inferno:  Ertpuitnosa  vhura 
ira  ; eripuit  nos  de  pouflate  tenebra • s Tt/.t 
rum , & tranfluht  noi  in  regnum  di-  F C>U*' u 
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A If5Iénftf  fui , in  quo  kabemut  redi-  de  congruo,  molti  hanno  patito,  c tt 
f>t  onem  & remifionem  peccatori  fodisfatto  con  opere  penali  più 
Serto , ci  hi  meritato  l’apertura  di  quello,  che  erano  obligati , & 
del  Paradifo  fcanceIlando,e  rom,  non  hauendotje,bifogno  a fodif- 
pendo  quelle  fcritture  del  debi-  far  per  fc  de  ca%m,‘ polTono  ef- 
to , per  il  peccato  togliédo  quel-  fere  applicate  a‘  fod/sfar  per  al- 
fe romphea  tagliente  della  pòrta  tri.E  come  dicémo,ogni  minima 
del  Cielo, & lenando  ogni  impe-  opera  ,'che  hauefle  fatto  il  bene- 
dimento  San  Paolo  , Hebr.  4.  detto Chrifto,  farebbe  ftataba- 
Habentes  ergo  Vontificem  magnum,  ftante  a fodisfare  foflìcienteiné- 
qui  pcnetrauit  carici,  Icfum  fitium  te  alla  diuina  giuftitia  pernoi,' 
Bri.  A Colof.2.  Donani  nobis  om-i  per  li  peccati  di  tutto  il  mondo; 
ma  delibi , detem  quod  aduerfum  perche  Dio  più  fi  compiaceua  in 
nos  trai  cbirografum  decreti , quod  qual  fi  voglia  minima  opera  del 
erat  contrarium  nobù,&  ipfim  tulit  benedetto  Chrifto  di  quanto  gli 
de  medio, affigens illud  irmi.  Eque-  potefle  mai  difpiaccre  ogni  mal® 
fto chirografo  era  quella  carta,  tia,  & iniquità  di  tutti  li  pecca- 
oue  etano  ferirti  li  misfatti,  e de-  toridel  mondo,  c da  quella  fo~ 
littl  noftri;  commcfsi  cétra  Dio  ; prabondanza  infinita,  (acciò  nó 
& eraui  la  fentenza  del  bando , e fia  vana,  ò fruftatoria  ) ne  viene 
pena  de’  delinquenti,  che  li  ban-  acumulato  il  theforo  di  S Chiefa 
B diua  dal  Cielo,  & quello  Chiro-  Et  perche  il  benedetto  Chri-  È 
grafo  era  attaccato  alla , porta  fto  fece  molte  opere  penali , co- 
dei  Cielo,  & Chrifto  noftro  Si»--  me  digiuni,  peregrinationi,  fop- 
gnore  lo  fcancellò , c tolfe  via , e portar  fame,  freddo,  e tante  fati- 
l’attaccò  allo  ftédardo  della  Cro  che , che  non  erano  aflòlumméte 
ce , cofi  vuol  dire  S.  Paolo.  > necelfarie  per  l’humana  reden. 

Hor  conforme  a quella  confi-  tione,  Umilmente  anco  tanti  Sàti 
deratione  dell’opere  del  benedet  hanno  fopportato,  e patito  mot- 
to Chrifto  in  due  modi, cioè  me-  to,facedo  diuerfe  opere  penali,  i 
ritorie, e fodisfattorie,cofi  l’ope-  quali  per  fe  nó  hebbero  debito 
re  de’Sàti,  e delle  perfone  giufte , alcuno,  ne  bifogno  da  fodisfare, 
come  membri  viui  di  Chrifto , fi  come  fù  la  Santifs.  Verg.  Maria , 
confiderano  in  quelle  due  modi,  S.Gio.Battifta,  S.GiofeiVo , & in- 
come meritorie  , e fodisfattorie;  numerabili  altri  Santi,  onde  òlle 
con  quella  differenza  però , che  opere, come  fodisfattorie(nó  do-» 
il  merito , de’giulti  può  eflcrc  fo-  uedo  reftar  vane)fono  polle, e fer 
lo  per  fe,  e nó  per  altri,  cioè,  che  bate  nel  theforo  di  S.Chiefa,  vni- 
quanto  al  meritare  per  l’opere , te  col  foprabondante  della  fodif- 
mernano  fc  lamente  per  fe , elle-  fatione  di  Chri  fio , & a q nello , 
do,  quanto  al  merito:  Mera  con-  propofito  vienintefo  il  detto  di 
d'gnum  remunerati.  Giob.  yt inani  appenderentur  pece 

C Ma  quanto  alla,  fodisfattionc  cato  mea  quibus  iram  merui  , &* 

cali- 
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A ca'amkas , quatti  pct'm , infinte- 
to  oujfi  arena  tnath.hac grauior  ap- 
parerei: Nelle  quali  parole  Giob, 
elcrache  reproba,  e confuta  la 
praua,  & etronea  lente  nza  d’Eli- 
phaz,ilqual  teneua , che  ogn’vno 
fia  punito  in  quella  preferite  vita 
per  i Tuoi  peccati,?  che  Dio,qua- 
do  manda  dell’afflittioni,e  cala- 
miti,  non  l abbia  altro  riguar- 
do di  far  efiercitare  gli  huomitù 
nella  patiéza,  e meritare  per  l’al- 
tra vita,  ò per  perfeuerare,da’pe- 
ricoli  d’incorrere  in  qualche  pec 
cati,ò  per  Amili  fini,  il  che  quan- 
do fuffcjla  diuina  prouidéza  mà- 
carebbe,  e la  diuina  Giuftitia  fa- 
rebbe inordinata,  perche  tanti 
gi  ufti,  e pij  patirono  molte  cala- 
mita',& affìittioni  in  quefta  vita, 
come  fi  legge  d'Abraamo,  di  Già 
U cob  di  Tobia,  Gioab,  & altri;  & 
all’incontrc  molti  federati,  e mi 
Ugni  fono  poco  puniti,anzi  prò- 
fperatijOnde,  fe  non  vi  fu  (le  altro 
(fato,  oue  s’hanno  a punire  li  tri- 
lli, e premiare  li  buoni,quelli  po 
trebbono  difperarfi,e  gli  altri,fa- 
cendoalla  peggio,  riputarli  feli- 
ci , però  Giob  vuol  dimoftrare , 
c’haueua  patite  molte  pene, aliai 
più  di  quello  fe  li  doueua  peri 
fuoi peccati,  dicendo  in  quello 
modo,  ò fe  piacerle  à Dio,  che  fi 
potefie  pefare  la  grauezza  delle 
mie  colpe,  e dall’altro  canto  il  re 
ilo  delle  pene  douute  per  elle  col 
pe,di  certo  fi  vedrebbe  chiarifsi- 
mo  la  pena,  ch’io  patifeo  efier 
molto  maggiore  à guifa  dell’are- 
na del  Mare.  Così  volfe  intende- 
re ancor  S.Paolo:  Nunc  gaitdeo  in 
Qpafiiomb.  rneis prò  vobis>ct  adimpleo 


e a , quatte  funt  paffioni  Cbr  G;  Qu|]> 
dicedue  c<  fe  S.Paolo  al  propos- 
to noftro  vna , che  del  fuo  patire 
fi  godcua , perche  ne  farebbe  (la- 
to vtihcàà  quelli;  l’altro,  quali 
che  alcuna  cofa  macaallapafsió 
di  Chrifto,  &lui  vi  accrefceua: 
qua de[nnt:  onde  fe  tte  rallegra- 
ua,e  pur  laPafsion  di  Chrillo  no 
fù  manca,mafofficientifsima,fo» 
prabondantifcima;  Quomà  aoufi 
eam  copto  fa  redemptio  i Copiofa 
per  fodisfare,  e per  ogni  colpa , e 
pena , &.  i.Corin.i.  sten;  ab,  fi- 
dane pa/Jìoncs  Chrifit  in  nobit  Et  in 
quello  è d'auertice , che  nel  pri- 
mo mira  il  valore  della  fodisfat-» 
tionc,dd  che  non  hauendone  bi- 
fogno  perlai,  veniua teforizato, 

& accumulato  con  il  foprabon- 
dante  di  Chrifto:  è però  dicédo: 

. Adimpleo , quxdefunt,  vuoi  dir,  £ 
non  che  machi,  ma.  aggiungo, ac- 
cumulò à quell’opere  penali  fo- 
disfattorie , che  fi  vanno  aggiun- 
gendo, e fi  pongono  cò  quelle  de 
Chrifto,  ouero;  Qua  de/unc  pjf- 
fiont  CbrtHii  cioè  del  corpo  midi 
co  di  Chrifto , che  però  dopò  ha- 
uer  detto  il  Benedetto  Chrifto  in 
Croce.  Confummatum  efi  : cioè , 
compita  l’opera  della  redentio- 
ne,e  dopò  morto, e fpirato , volfe 
anco  efier  ferito,  le  quali  ferite 
non  furono  fenza  mifterio,  ne  fù 
cofa  fruftratoria  il  fparger  sague 
anco  dopò  motte  : perche  le  feri- 
te di  Chrifto  dopò  morte  lignifi- 
cano le  ferite  del  corpo  mi  (fico  , 
i patimenti  de’  giudi  fino  alla  fin 
del  mondo, onde  però  dille  a San 
Paolo:  Sanie,  Saule,  cur  me  pere- 
querai però  fparge  fangue,  per-  F 
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fi.  che  con  la  fopprabondanza  del-  dcfcrittione  delPrndu!genza,co»  O 
la  fua'fatisfatione  vi  accumula  me  fette  circoftaixze  notabili  da 
etiandiolefoprabondantifodif-  confidcrariì. 


fattioni  de’  Siti  Tuoi,  & quel  mei 
rito  fodisfattorio  fopprabondi- 
tc  di  diritto  rifarebbe  aumenta- 
to fempre;  O merito  fufhcientif- 
fimo  di  Chrifto  per  noi , ò fodif- 
fàttionc  foprabondantifsima;fó- 
disfa ttionc , che scpre  fi  amplia, 
éc  fempre  vili  aggiunge;  il  tutto 
è,  che  noi  diriftiani  non  fi  fepa- 
riamo  da  Chrifto , ma  come  viue 
membra  ci  ftiamo  fempre  vniti 
al  capo  per  cariti , e per  gratta , 
che  coli  ci  gioueri  il  merito  di 
Chtifto;  qual  fi  applicarono  me- 
diante li  fanti  Sacramenti,  sfor- 
mandoti noi  di  riceuerli  degna- 
mente, e con  buona  difpofitione, 
6t  cooperare  con  opere  virtuofe  : 
B onde  fi  faremo  efficace  quella  fof 
fieienrifsima  opera  della  redert- 
tione,  & meriti  di  Chrifto,  & có 
il  pigliare  le  fante  Indulgenze, 
•s’applicaremo  le  foprabondanti 
fodisfatrioni  di  Chrifto , eie  fo— 
disfattioni  de’  Santi , che  ticaua- 
no  dall’abbondantifsimo  thefo- 
ro  diSanta  Chiefa. 

Hor.confacri  Theologì  deferì 
mendo,  che  ccffafis  Indulgenza* 
diciamo,  che  òr  Ama  itmiisione  di 
•pene  téporali  domite  ■ per  li  pec- 
cati, che  da’  Pontefici  Ecclefiafti* 
, -ci  vien  conceda  a’  fideli,  i quali  fi 
ritrouano  in  grati»  di  Dio  j 
Indulger, tia  e H remìflìo  pantt  tetn- 
■p&ratis  de  bit  a prò  peccato  attuali  ia 
■dent’jfo  cocefpt exìtleniiin  g*a:i*tda 
fa  a Prelato  Eccltfia  de  tbefauroEc 
clefta  propter  rational/tlem  cauftm  : 
C Sette  particole  fono  pofte  nella. 

vr. . j 


Prima , Remiffio  pena  temporalist 
effondo  che  l’huomo  per  il  pecca 
to  vien  fatto  reo  di  quel  duplice 
reato  di  colpa , e di  pena  eterna, 
che  per  l’offefa  q ual  fi  fa  a Dio , 
deprezzando  la  diurna  legge,  có 
trafacendo,  e trafgredendo  li  Sa- 
ri precetti,  s’incorre  nel  reato  de 
lacolpa  ; per  il  che  diuiene  l’huo 
mo  in  difgratia  di  Dio , nemico 
di  Sua  Diuina  Maeftà, fommo.de 
infinito  bene,  onde  l’offefa  fatta 
dal  peccatore  è Jnfinita;però,mé 
tre  è in  tal  ftato  della  difgratia 
di  Dio , G retta  inficmementc  reo 
di  pena  infinita*,  6c  fe  in  tal  ftato 
fimoriffe,  andèrebbe  dannato  a 
rinfemo,priuo  per  fempre  di  po 
ter  mai  veder  Dio,  e tormentato  E 
fénza  fine  nel  fuoco  eterno.  Ma 
Dioclementifsimo,  c mifericor- 
diofo,  che  no  vuole  la  morte  del- 
li  peccatort.madefideralafalute 
de  bene  di  quell i , per  mezzo  del 
Benedetto  Chrifto  fuo  figliuolo, 
per  li  meriti  della  fua  Pafsione, 
haordinatoiche  nel  Sacramento 
della  Penitenza*  per  l’affolutio- 
ne  facerdotalc,  quella  penaeteiv 
na  Ira  commutata  in  pena  tépo- 
rale , la  quale , de  iure  diuino , e 
caligo  di  adempiili  ; Facile  fra-  " 
ttms  dignos  pertinenti*', 
i Et  però, come  facendo  penice» 
za,  per la  contritionc  ci  vicari- 
meffa  La  colpa , de  fi  racconcila- 
■hrioa  Dio  nella  confezione  : per 
■ l'àffolntianc  ci  vien  aucorimef- 
fa,&  commutato  il  reato  di  pena 
eternai»  pena  temporale;  onde  F 
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A quella  parfe  della  penitenza,  dee  lò  ; & F.lifco,  quando  fece  morl-D 
ta  foci  isfetr  ione,  laqnal  conda  darrNiaman  Siro  dalla  lepra, 
di  opere  penali, orationi,  demo-  fette  voire  il  fece  lauare  nel  lìu— , 
fine  , e digiuni,  fi  fodisfa  perla  me  Giordano,  per  dinotare,  che 
remifeione  della' pena  téporafe  quedo  numero  era  nnfteriofo 
debita  da  fodistarfi ò in  queda  per  l’efpiatione.  • • 

vita  per  opere  penali  per  cerro  • E peròi&mta  Chiefa  hà  ordi- 
tempo , ò fi  vi  a fodisfare  in  Pur  nato,che  per  fodisfare  i ciafche* 
gatorio  , dando. -nelli  tormenti  dim  peccato  mortale, debbafi  fa* 
del  fuoco,  donde  nó  fi  può  vfei-  re  fetccanni  de  penitenza , talla- 
re , fin  che  non  fij  fodisfattoc<?m  ta  cofi  da  farfi  più,ò  meno,  fecon 
pitamente  : vfjf  ad  minimum  <[»*•  do  la  maggior , ò minor grauez? 
tirante»:  ; Et  quel  termine  di  pc-  7a  de’  peccati  ma  vedédo  aque- 
na  téporale,  quale  fi  fodisfa  eoa  fti  nolèri  tempi  edere  molta  tepi 
le  opere  penali  in  quella  vira^  diti  ne' penitenti,  come  fragili, 
benché  da  Dio  non  venga  pre*  e deboli,  è dato  ordinato’ che  fia 
ferino  determinato  tempo,  nien  in  arbitrio  de’ Con feflori  l'im- 
te  di  meno  i Padri  di  Santa  Chie  porre  le  penitenze  a’  penitenti , 
fa  retti  dallo  Spirito  fantohino  fecondo  che  giudicaranno  edere 
decretato  ne’  fiacri  Canoni, & aC*  più  efpcdiente,  dando  però,  che 
fiegnato  (ette  anni  di  penitenza  (imponendoci  li  Confefifori,  le 
■per  ciafcun  peccato  mortale  da  penitenze  più  leggieri  di  quelle  E 
fodisfàrfì , ò in  que/la  vita ò da  douerefisimo  fare , fecódo  la gra- 
patirein  Purgatorio  : e tale  dei-  uezza  de’nodri  peccati)  redari- 
tcrminatione , ò aflegnatione  è feruato  l'obligo  dall’altra  parte, 
fondata  foprà  alcune  ofTeruatio-  di  douerfi  fodisfare  in  altro  mo 
ni  delle  Sacre  Scritture, oue  fi  leg  do, © nella  prefente  vita,ò  nell’a! 
gede  diuerfi  peccatori,  i quali  tra,  nelle  pene  del  Purgatorio, 
da  Dio  furono  puniti  per  nume*-  oue  effendo  men  voluntarie  da 
ro  determinati  d’anni,  ò di  gì  or*-  vn  canto, fono  anco  meno  accet* 
ni , còme  del  Re  Nabuchodono-  te,  e di  gran  lunga  più  penofe  ; e 
for,  che  per  humiltarlo  lo  fece  però  Santa  Cliiefa  , desiderando 
filar  fette  anni  ne' campi  tra  le  liberar  predo  l’anime  de’ Fedeli, 
fiere,  e bedie , mangiando  fieno,  fuol  porre  mano  alle  fopr’abon- 
come  vn’afino  feluatico;  & quan  danti  fndisfattioni  di  Chiido,de 
do  volfe  punire  li  peccati  del  po  la  Beatifsima  Vergine, e de’  Sari- 
polo  d’ifraele , perfette  anni,  li  ti , che  fono  ferriate  nell'infinito 
diede  captiui  in  potere  de’  Ma-  theforo  della  Chiefa , onde  fi  ca- 
diamoci volendo  punire  Maria  uano  l’Indulgenze,  che  vengo— 
forella  di  Mose,  per  il  peccato  di  no , pofeia  didribuite  a’  Fedeli, 
hsruer  mormorato  contra  il  fra-  per  mezzo  delli  quali  s'applica» 
tello , la  fece  dare,  come  leprofa  no  quelle  fodisfactioni  per  rc- 
C fette  giorni  feparata  dal  popo-  mifsione  delle  pene,  che  doureb  F 

bono 
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rA  boito  patire  per  rodisfattione  de*  e li  Vefcoui  determinatamente , l> 
loro  peccati , come  fi  è detto , & p certo  numero  de  giorni, ]e  qua- 
peròla  prima  circonftanza  del-  rantene,  che  però  il  benedetto 
l’Indulgenza  è,  che  fidiccefl'er’  Chrifto  nel  dar  la  poterti  argli 
vnaremifsionedipenatéporale.  Apertoli  di  rimetterei  peccati. 

Indulgeva  cjt  remato  patnftlf  orarti.  di  ligate,  efeiogliere  l’anime  da’ 

• Tropea  ato  attuale:  A ditterò-  vincoli  di  colpe,e  pene,  ne  ragio- 
aa  del  peccato  originale , per  la  nò  con  diuerfo  modo , alle  volte 

• pena  del  quale, come  pena  di  da»  parlando  a tutti  infieme  con  ter* 

• no,  non  può  giouare  ì’Indulgen-  mini  di  pluralità , & altre  volte 

• za,  pofciache  il  battefimo,quàdo  ne  ragionò  có  termine  (ingoiare, 

•vien  tolta  la  colpa  originale , vie  dicendo  a ,S  Pietro  in  particola- 
anco  infiemetolta  la  pena;&  nel-  re, per  dinotare , che  la  facoltà  di 
•la  rimeffa  colpa  atìuale , fi  pre-  alfolucre  dalle  colpe.come  gene» 
fuppone  la  penitenza,  almeno  la  ralmcnte  più  neceifaria  a tutti,la 
contritionc  ; Concerta  exiftenti  diede  a tutti  gli  Apoftoli  infieme 

in  gratia,querta  circóftanza  cor-  dicendo.  Quorum  remiferith  pecca  u*»». 
rifponde  con  l’altra  precedente  : tajremittutur  eh,  & quorum  rcttnuc- 
Tro  peccato  attuali  iam  dimi/io  : ritti , menta  funt  ; Et  anco  par 

Perche  il  merito  della  Pafsionc  landò  a tutti  gli  Apoftoli  difle  : 
di  Chrifto, & le  fodisfattioni,nel*  Quecunj,  dgaueritii  (uper  terra,  et  ut  ktat.it 
® la  cui  virtù  e volere , lìcòcedono  ligata  & in  Calìe,  & quacutuj,  Coinè  • E 
l’Indulgenze,  non  s’applica  à ql-  rith.erunt  foluta,  & in  celti.  Et  al- 
li(,  che  fono  in  difgratia  di  Dio , tra  volta  parlando  difle  le  mede- 
per  il  peccato  mortale  attuale , fime  parole  a S.Pietro  folo  in  par 
nel  quale  ftando  fono  membri  ticolare.  Quecunj}  liganerit  fuper 
Ua.it.  morti:  Qu:a  fine  me  nihil poteftis  jk-  terram,  crunt  ligata  & in  {flit,  & 
cere,  fi  quii  in  me  non  manferit,  mie-  quacunq,  folueris  fuper  tetri , erunt 
te  tur  forai  ftcut  palmei , & artfeet:  joluta  er  in  celi  t : E ciò  fù  per  di- 
peròdice,  Tro  peccato  attuali  iam  notare  più  oltre,  che  ad  alcuni 
dim  fio , conceda  cxiflentiin  gratta':  particolari  principalmente  è ri- 
Perche  non  hauendo  virtù  l’In—  ferbatala poterti  di  artoluere  dal 
dulgenza  di  rimettere  colpa , nè  le  pene  per  l’indulgenza, & anco 
render  l’homo  amico  di  Dio,  si  di  aflòluere  dalle  cenfure. 
prefuppone,  che  chi  vuol  confe»  De  thefauro  EccUfts  : Quello 
guire  l’Indulgenza,  fia  amico  di  già  c dimoftrato,che  il  valor  del- 
Dio , vnito  per  cariti in  gratia  le  indulgenze  prouiene  dalle  fo- 
àfuaDiuinaMaeftà.  prabondanti  opere  fodisfattorie  e 

Data  a Traiate  Ect  Ufie  ; Sola-  di  Chrifto,e  de'  Santi,rifcrbate  p 
mentoli  Pótefici'eCclefiaftici  ha»  giouaméto  de  fedeli,  a’  quali  vé» 
no  la  facoltà  di  concedere  Indul*  gono  applicate  per  loro  fodisfat 
gcnze,il  Papa  plenaria, & afl'olu-  cloni.  Et  per  ragioneuole  caufa 
C taméte,come  Sommo  Pontefice,  fi  debbono  concedere  le  indui-  F 
*■  gerir 
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A genze  , qual  ragione  caufa  c , 
quando  cócernc  I'honor  di  Dio , 
la  falute  delle  animed’elfaltatio- 
ne  di  S.  Chiefa,  la  eftirpatione 
delle  hercfie,  e per  concordia , e 
vnior.e  de'  Principi  Chriitiani. 

Sonoanco  alcune  confidcra- 
tioni  intorno  rindulgenze,come 
s’intenda  indulgenza  plenaria, 
più  piena,e  pieniTsima,che diffe- 
renza fia  tra  quelli  termini.  Co- 
me s’intenda  indulgènza  de  gior 
ni,  indulgéza  d’anni, di  remifsio- 
ne  di  terza  parte  de’ peccati,  e 
di  quarantene  ; come  s’intenda 
quella  particola  de  penitéàein- 
gionte , ò di  douer  edere  ingióte. 
Quella  s’intende  indulgenza  pie 
naria,  la  quale  ottenendoli,  ci  vie 
rimelìa  tutta  la  penitenza , ò pe- 
na ingionta,  ò cheli  dourebbe 
ingiongercp  li  peccati  confefsati. 

. Indulgenza  più  piena  s’ inten- 
de quella  , per  la  quale  ci  vien  ri- 
meria tutta  la  penitenza,  chefa- 
refsimo  obligati  fare  per  li  pec- 
cati mortali  comincisi , confelfa- 
ti , ò da  confelfarfi , come  li  feor- 
dati. 

Indulgenza  Plenifsima  s’inté- 
de,  quando  ci  vien  rimelTaogni 
colpa , e pena  de  peccati  veniali; 
in  modo , che  fe  alcuno,  (hauen- 
do  confeguita  vna  indulgenza  ta 
de)  morille  intalllato,  l’anima 
fua  farebbe  códotta  al  Paradifo. 

Et  in  tal  modo  li  ha  da  inten- 
dere, quando  li  dice  indulgenza 
di  pena,e  di  colpa,  cioè.remifsio- 
ne  di  tutte  le  pene,  e per  i morta- 
li, e veniali , & inlìeme  reraifsio- 
ne  delle  colpe  veniali,  non  delle 
C colpe  mortali, perche  laremifsio 


ne  della  colpa  morale  non  li  of-  D 
tiene  fe  non  per  la  virtù  della  có- 
tririone,o  della alfolutione  per 
il  Sacramento  della  penitenza. 

Indulgenza  de  giornee  di  an- 
ni,alcuni  intendono,  come  dire’, 
ellèndoci  riineifo  per  la  tale  in— 
dulgentia  tanti  anni,ò  tanti  gioc 
ni,  pigliandofi  quella  tal  indul- 
gente di  anni,  ó de  giorni,  ci  vó- 
ga perdonato,  e rimelTo  di  hauc- 
re  da  Ilare  tanti  giorni,ouero  an- 
ni nello  Purgatorio. 

Maiotrouo,  fecondo  la  dot- 
trina delli  facri  Theologi,  che  gli 
anni,  & giorni  delle  Indulgenti 
cócefse  a fedeli  Chrifliani  da  có- 
fcguire,non  fi  hanno  da  numera- 
re coli  termmatamétCjCome  quel 
li  della  vitaprefente,  mafsime 
chetai  volta  fi  troueranno  alcu- 
ni , li  quali  haueranno  tanti  pec-  E 
cat',  che  perfodisfar  perquelli, 
vi  vorebbono  più  anni,  che  forfè 
non  durerà  tanto  il  mondo, e nó- 
dimenovi  fi  trouano  Indulgen- 
ze di  tre milla  anni , e di  quattro 
milla  anni, e di  ducento  milla,  fic 
nò  fi  crede  che  debba  durar  tato 
mondo,  & per  cófeguente  nè  an- 
co il  Purgatorio  durerà  tanto, 
perche  finirà  il  di  del  Giuditio:  e 
però  indulgéza  d’anni,  ò di  gior- 
ni s’intende , che  per  vna  indul- 
genza di  tre  mill'anni  ci  vien  ri- 
meda  tanto  di  penitenza,  c’ha- 
urefsimo  douuto  fare  nel  fpatio 
di  tre  milla  anni  in  quella  vita, 
fe  tanto  haucfsitno  vifiùto,  ò fuf- 
lìmo  flati  à patire  in  Purgatorio; 
nuero  s’hanno  à iutédere  tre  mil 
la  anni,  fecódo  l’intcnfità,  egra- 
uezza  delle  pene  del  Purgatorio,  F 
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A la  qual  pena  affligge  con  tanta 
intenfiti,  che  può  corrifpondere 
alla  penitenza,  che  fi  potrebbe 
fare  in  tre  millia  anni , che  fi  vi- 
ncite in  vita , quando  non  te  at- 
tendere ad  altro , che  a far  peni- 
tenza , & per  eiler  il  fuoco  del 
Purgatorio  iftromento  della  di- 
urna Giuflitia , cruccia  tanto, 
quanto  piace  alla  Diuina  Mae- 
ftà,  e però  Iddio  può  fare , che 
qlla  pena,  qual  haurebbe  douu- 
to  patire  il  Chriftiano  in  tre  mil 
la  anni , che  folle  potuto  viuere 
in  quello  mondo , in  vn’hora  la 
fodisfaccia  in  Purgatorio  perla 
molta  intélìtà  di  quel  fuoco  Par 
gatorio,  il  quale  tanto  più  cruc- 
cia, quanto  è più  attiuo,  e tanto 
è più  ò meno  attiuo,  quanto 
più,  ò meno  piace  alla  diuina 

B volontà. 

. Indulgéze  di  quarantene  vuol 
dirremifsione  della  pena  douu- 
taci  per  li  peccati  sì,  come  te  ha- 
uefsimo  fatto  penitenza  di  tan- 
te Quadragcfime,cioè  per  tan- 
te quarantene  di  giorni . 

Et  Indulgenza  de  giorni , ò 
d'anni, come  fc  tanti  giorni,  ò 
anni  fi  hauelle  fatto  penitenza 
per  fndisfanione  delli  peccati . 

, Et  quando  fi  dice  I ndulgen  za 
p remifsione  della  terza,  ò quar- 
ta parte  de’  peccati , s’intende , 
che  per  tal*  indulgenza  ci  vien 
rimelfa  la  terza , ò quarta  parte 
della  penitenza,  che  douerefsi- 
mo  fare  in  quella  vita , ò nell’al- 
tra in  Purgatorio , fodisfacendo 
alla  Diuina  Giullitia  per  li  pec- 
cati commefsi. 

C E quando  fi  dice  Indulgenza, 


ò remifsione  delle  pene  ò peni-  D 
tenze ingiunte,  s’intende  delle 
ingiunte  dal  Confefibre,&  accet 
tate  dal  penitente,  & non  adetn- 
piteiouero  delle  taifate,ò  ingiun 
te  da'  S acri  Canoni  de  fette  anni 
per  ciafchedun  peccato  morta- 
le ; ò ftatuice  dalla  diuina  volon 
ti , fecondo  richiede  la  fila  Giu- 
llitia più , e meno , conforme  al- 
lagrauezza  de’ peccati:  laonde 
pigliàdofi  tal  Indulgéze  de  gior- 
ni, d’anni, quarantene,  della  ter- 
za, ò quarta  patte  de’  peccati,  è 
tanto,  come  dire,  fe  noi  damo 
obligati  a patire  alcune  pene 
per  (odisfattione  de  no  Uri  pec-; 
cati , per  tanto  tempo  d’anni , 6 
giorni , ouero  di  fare  tanta  peni- 
tenza, ò in  quella  vita,  ò in  Pur- 
gatorio , per  virtù  dcll'Indulgen 
ze  fiamo  liberati  da  tante,  che  ci  E 
vengono  rimelfe  , e perdonate 
fecondo  la  cócefsione  di  quell-, 
Indulgenze , doue  s'applica  tan- 
to del  valore  delle  foprabondan 
ti  fodisfattioni  di  Chrilto,  della 
Beatifsitna  Vergine , e de’  Santi 
concede  a noi  cauate  dal  Thefo- 
ro  di  Santa  Chiefa  facendo  la  ta- 
le," e tal’  opera , fecondo  vien  or- 
dinato nelle  lettere  Papali  delle 
concefsioni  d'effc  Indulgenze . 

Quanto  poi  all’lndulgéze  per 
l’animc,  che  fono  in  Purgatorio, 
come  pofsino  loro  giouare , e di 
auuertire,chefe  bene  l’animc  del 
Purgatorio,  clfcndo  già  in  termi 
ne  , non  fono  in  fiato  di  poter 
meritare,  ò demeritare  , fono 
però  in  fiato  di  fodisfare , efién- 
dofi  partite  da  quella  v ita  in  gra 
tia,&  fono  vnite  alla  Chiefa  trio  9 
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A fante, per  l’impotenza  del  pecca-  Città,  one  habitano  : & altri  peri} 
re , o demeritare,  & con  il  patir  limili  debiti  fono  prigiói  in  altra 
pene  fodisfattorie,  per fodisfare  Citt'à  ; fotto  altra  giurifdittione 
alia  Diuina  Giuftitia,conuengo-  lor  co'  debitori  nella  ^ppria  Cit- 
no  con  la  Chiefa  militateci  mo-  tàjfocto  la  giurifdittione  del  Go- 
do che  conuenendo  con  l’vno , e uernatore  di  quella  potédo  pro- 
l’altro  flato, con  l’vna,&  con  Tal  cedere  per  modo  di  giuditio,con 
tra  Chiefa  di  via,  e di  patria , co-  tutti  que'  fudditi,  può  anco  libe- 
me  viue  membra  di  Chriflo  pof-  rar  li  prigioni  debitori, commet- 
fono  participare  dal  merito  del  tendo  loro , che  faccino  certe  ac- 
capo Chriflo , in  quanto  vie  ap-  tionhmacó  li  debitori  tenuti  pri 
plicato  loro  per  modo  di  fuffrag-  gioni  in  altra  Citta,  fe  bé  farà  an 
gio,  il  qual  fuffraggio  è di  tre  for  co  fogetta  al  Précipe  medefimo, 
ti , cioè  meritorio, impetratorio,  per  nó  efière  della  fua  giurifdit- 
e fodisfattorio ; Suffragio  meri-  rione,  non  potrà  qlGouernato- 
torio,  'per  il  San&ifs.  Sacrifìcio  re  liberarli  per  modo  di  giudi-* 
della  MefTa.  tio;  potrà  ben,  pigliando  danari 

Suffragio  impetratorio,  per  o-  dell’entrate  communi , mandare 
rationi,  limofine,  digiuni,  pere-  à fodisfare  per  quelli,  acciò  fijno 
grinaggi,  &c.  liberati. 

Suffragio  fodisfattorio,  qua-  Cofi al propofito  delle  Indul- 
ti do  il  Papa  concede  Indulgenze  genzeconceflca’viui,&a’  morti:  É 
di  poterli  pigliare  per  le  anime  Poniamo,  verbi  grafia,  che  li  de- 
dei li  Defonti , che  fono  in  Purga  bitori  tenuti  prigioni-  di  ordine 
torio , per  modo  di  fuffragio  : |&  del  Gouernatore  della  Città,  do- 
può  quanto  all’effetto  effere  in-  ue  habitano,fijno  l’anime  de'pec 
dulgenza  tanto  ampia,  quanto  catori  in  quella  vita,  poffonoef- 
farà  vna  Indulgenza  conceda  al-  fer  liberati  dal  Papa,  rimettédo 
li  vini,  per  modo  di  auttorità , e loro  per  giurifdittione  le  pene 
giurifditione.  douute  per  li  loro  peccati,  facen- 

Itfidice,  che  l’indulgenze,  deli  fare  alcune  operationi. 
concede  alti  viui,  fi  donano  per  Ma  le  anime  de' defonti,  nel 
auttorità, e giurifditione, 'perche  Purgatorio  detenute  per  debiti, 
tutte  l’anime , che  fono  in  quella  non  elfendo  della  giurifdittione 
vita.  Hanno  foggette  alla  giurif-  del  Papa,  non  poffono  effer  libo* 
ditione , & auttorità  immediata  rate  per  modo  di  giuditio,  ma  fi 
del  Papa  ; ma  quelle  del  Purga-  bene  per  modo  di  fuffragio , ap- 
torio  non  fono  così,  come  per  ef-  plicando  loro  della  foprabon— 
Tempio,  poniamo  alcuni  debito-  dante  fatisfattione  di  Chriflo,  e 
ri  in  due  maniere, verbigratia  al-  de’Santi, tolte  dal  Tcforo  di  S an- 
dini per  debiti  che  hanno  con  la  ta  Chiefa. 
camera , di  ordine  del  Gouerna- 

C rote  fono  tenuti  prigione  nella  F 

DEl- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googk 


1 4$  Dell* VnÌHtrpil  Refurrettione.  I 

A»l«  y'itarp  xt^nam  tqui&eromaU  in  *diftinta*ncntc  raccotee  ,«  con  t> 
igmm  xttrnum  : Et  quefl  Vi  ticolo  quelle  riformaranfi  i corpi  pro- 
di credere,  e cotrfefl'are  larcfur-  prij  di  cialchedtuio  , & quanto 
rcttione  de  tutti  i morti,  ha  fon-  haurà  mai  potuto  far  la  morte 
lamenti  fermi  di  molte  aurtori-  dal  principio  del  mondo  infìn’al 
tà,  e figure  dalla  ditiina  Scrittu-  fine  d cfìingncre  tutti  gl’huomi- 
ra,  & s’aflegliano  anco  aìcune  ni,  c portone  del  mondo , con  v» 
caufc,e  conuen lenze,  perche  deb  nafola  voce  del  figlio  di  Djo, 
6aeflere:0/do  éantis  nfurrcStonf:  tutti  in  vii  filli  ante  ,e  momento 
Che  queirifteffa  follafiza  de  cor'  habbino  a rèuiuere,&  ad  vii  fuo- 
pi  fiumani  già  corrotta,cófonta,  no  di  tromba  ycdranfi  aprire  i 
e ridotta  in  minutìfsime  polueri  fepblchrfii  monumenti,  e le  tom- 
habbia  a ritornare  in  fcilclfala  bc,  vnirli  le  ceneri,  pullular  le 
medefim»  di  numero»  qual’ era  carni,  ind tirarli  l’offa  , flcnderlì 
prima, èdopò  che  cefsò  di  effere,  i nerui , congiongerfi  i nodi,  cm- 

i habbiaatomarc  a eflere,  còbi-  pirli  le  vene,  iìcndertìl3  pelle, 
fteffu  idétità  numerica, & quegl’-  ammolirtì  le  midolle,  fpontare  i 
iftefsi  corpi  narrali, è di  già  lùor  captigli , fòrtificarfi  l’ongie , co  - 
ti  habbino  a farli  vini,  tk  ìnimor-  lorirlì  le  membra,  rcauiuirfi , e 
talijquei corpi corruptxbili,è già  reti ificarfii corpi,  come  ben  tnt- 
corrotti  habbino  a regenerarfi,  e tociòfu  moftratoin  vinone  , c 

B farli  jncorruptibili , e tutte  quel-  figura  al  Profeta  Ezechiel  il  mi- fi 
iè  perfone  a milliara,  e mjllibni,  fieno  deU’vniuerfai  refurrettio-- 
quali  per  tanti  fecoli  dopò  che  ne  de'  morti,  fi  come  egli  narra  al 
fù  ilmondoad  vno,  advnofuc-  cap.37.  Ouc  dice ichc  li  panie 
cefsiuamentc  morirono  , tutti  in  elfer  condotto  da  Dio  in  vn  gr» 
pocbifsimo  tempo , anzi  in  vn  campo,  oue era  vna  grandifsi— 
momento  habbino  a elfer  viuifi-  ma  moltitudine  d’offa  aride,  e 
cittì;  e quei  corpi , che. per  cento-  fccche , & il  Signore  li  dilfe  che 
rara,  e migliar*  d’anni  fletterò  profeti  zaffe  di  quell’ofla,  s’ha-- 
fcparati  dalle  fue  anime,  in  vn  ttcuano  à reuiuire,  & predicaf-- 
tnomento  habbino  a riunirti  in-  fe , e dicdfe  a quellc'olfa , che  il 
lìcme  per  non  difunirfi,  ne  fepa-  Signore  haurebbe  riunito  a quel 
rat  fi  mai  più , e fubito  a Vn  trat-  le  lo  fpirito  , àccio  reuiudl'ero , 
tt>  habbino  a tlft-r  raccolte  mite-  facendoli  ricoprire  carne , nerui, 
ine,  C feparatamentc  tutte  le  cé-  & pelle,  & di  fubito  fentì  vn  fuo- 
néri  di  eiafche’dunó, quelli  corpi  no  dall’alto  con  commotióne , 
che  furono  farti  in  molti  pezzi,  'métte  profeta u a di  quelle  offa, 
in  diuerfe  parti  fparfe,  & al  vé  quali cominciorono  acongion-* 
io,  & ne’  torrenti , e ne  i mari , e gerii  fvno  all’altro  proportto-*» 
nel  hroco , ed  inora  ti  da  pefei,  e natamente  fecondo  le  fuc  gioir— 
da  fiere  » tutte  quelle  particelle  ture  , e fi  ricopriuano  di  càme 
C proprie  di  dafeheduno  faranno  nerui , ée  pelle  , e puoi  dalle  r 
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A quattro  parti  d’onde  vengono  i & eduxero  vos  de  tumuli s ve/bit  po 
Vèti  fi  leuò  vn  foffio  in  quei  mor  pule  mcut , & dedtro  Ibiritum  meu 
tf,  che  gli  fece  ritornar  vini , en-  in  vobis  & vixeritis  : 
trando  in  ciafchedvno  di  quelli  Et  neifecondo  Libro  de  Madia- 
l’anima  propria , e tutti  fi  lcuo-  bei,  quei  gloriofi  martiri,  mentre 
rono in  piedi,  come  vngrandif-  per  l’honore di  Dio , & offeruàza 
fimo,&  numerofifsimo  efferato;  della  diuina  legge  erano  con  a- 
M.i;  cos!  predilfe  Giob  i?.  La  refur-  cerbifsimi  tormenti  martirizati 
rettione  de  morti:  Scio  enim  quod  tenédo  l’animo  fermo  con  la  fpe- 
redempcor  meus  vi  Hit , & iti  nou:(Jì-  ranza  in  Dio  confenTauano  la  re- 
no  die  de  terra  furrcilurus  [um , & furrcttione  de'  morti  : che  ha  da 
rurfum  circundabor  pelle  mea , & cffere  alla  fine  del  mondo,  dicen- 
in  carne  mea  videbo  ocum  meum,  do  vn  di  loro  contra  il  Tiranno 
quem  vijums  jumegoipfc,  Cr  ocidi  quelle  parole:  Tuquidem  fctlcjiif- 
mti  conceduti  fune , & non  almi , fune  in  prafenti  vita  noe  perdit , f ed 
repofica  efl  bxcfpes  mea  in  finu  mco:  l{cx  mundi  defunilos  noi  prò  fuis  le - 
Ifa.'te . Et  il  Profeta  Ifaia:  riuent  morati  gibus,  in  eterni  vita  refurretlionz-, 

lui , & inteifefli  mei  refurgent , ex  - fufcitabit  : 
pergifcimini,  & laudate, qui  babita ■ Et  vn’altro  di  loro  Fratelli  Mar- 
Da, $.1  tis  m puluere  : Anco  Daniel  after-  tiri  mentre  era  per  morire  diire  • 
"•  ma, che  verri  il  tempo  formidabi  Toctus  eftabbommibusdatos 

c le  del  final  giuditio,  quando  tut-  exp  ilare  a Dea , Uerum  ab  Ma  re  I 
tu  morti  relufcitaranno  peran-  pfcitandos  : Et  voltatoli  al  Tira 
dare  in  anima,  & in  corpo  alla  no  le  dille  : Tibi  enim  rcfurniho 
gloria  di  vita  eterna,  & altri  all’-  ad  vitam  non  erit  : 
obbrobrio  fempiterno  nel  infer-  Et  al  cap . 1 1.  nel  medefimo  lib 
no  : Et  vemec  tempus , quale  non  è fcritto  il  detto  del  valorofifsi- 
fuit  ab  eo , ex  quo  gemei  efle  cupe  - mo  c pijfsimo.  Giuda  Machabeo 
rune  vfque  ad  tempus  tUud , & 1 Bene , & religiosi  de  re  fumatone^ 
tempore  dia  faluabitur  populus  tuus  cogitant,  nifi  enim  eoi , qui  cecide 
omius,  qui  inuentus  fuerit  fcriptus  in  rane , refurreiluros  jberaret , fuper  - 
libro,  & multi  de  bis , qui  dormiunt,  fluum  videretur , & vanum  orarti 
interra  puluere  euigUabunt  , alsjin  promortuis; 
vitam  (eterna, & altj  in  opprobrium.  In  fatto  anco  fù  figurata  la  refur 
Iti.  SS.  vtvideant  fempcr:  Coli  Giona  : rettione  de’  morti,  come  fi  le^ge 
Et  fubleuabit  de corruptione  vitam  nel 3.  libr.de  Ré  cap.  i7.  dieil 
tneam  Domine  Deus  meus:  Profèta  Elia  fece  orationeà  Dio 

1 Dioparlado  in  fpinto  al  Pro-  & refufeitò  il  Figlio  della  Ve- 
ì7  ' feta  Ezechiel,  doppò  inoltratali  douadi  Sareb  in  Sidonia,  & nel 
quella  vifionc  della  refurrettio-  4.  lib.  de  Rè  fi  legge  che  il  Pro- 
ne di  quelle  offa  fecche,  & aride,  feta  Elifeo  rifufeitò  due  morti  , 
dure  ; Et  fcicus  qu,a  ego  Demi-  vno  in  vita,  Figliuolo  della  Don- 
C nus , cura  apcrutro  fepulcra  vcfìrru,  na  Sunamuc,  che  andò  al  Prole-? 
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**  Ata  nel  Monte  Carmelo  a pre- 
garlo con  fede  per  il  figliuolo 
fuo  che  era  morto , & andando 
il  Profeta , fece  oratione  a Dio,' 
c {fendendoli  fopra  il  morto , 
toccando  con  gli  occhi  Tuoi  gli 
.oechi  del  morto , con  la  bocca , 
e manifimilmente,  foaldando- 
lo  rifufcitò , & vno  ne  fu  refu— 
Tritato  toccandol’ofia  morte  del 
Profeta,  effendo  gettato  nel  fuo 
fepolcro , come  lì  legge  pure  nel 
4.  *>/.  fluart0  libro  de’  Rè  , capir. 
tJ,  E nel  Vangelo  fi  hi  che  il  Bene- 
detto C H R I S T O refufeitò 
tre  morti . 

Primo , la  Figliuola  del  Pren 
cipe  della  Sinagoga, 
v Secondo  , il  Figliuolo  della 
Vcdoua di Naim . 

Terzo,  Lazaro  Quadridua-- 
B nofcpolro,  c fetido  di  quattro 
giorni  nel  monnmento  : oltra 
che  è molto  verifimile,  che  il  Si» 
gnore  ne  rcfufcitalfe  molti  altri, 
fe  bene  , non  c fcritto  il  tutto 
delti  mi  racoli  che  operò  : lafcia- 
mo  puoi  de  tanti  altri  morti  ri- 
fufeitati  da  San  Pietro,  e da  gli 
altri  .A portoli,  e tanti  altri  San- 
ti, come  narrano  le  Catholiche 
Hirtorie,  c tutto  a maggior  con- 
firmatione  della  verità  dell’Vni 
u e rial  refurrettione  de  Morti, 
la  quale  douri  clfere  fatta  in- 
fallibilmente, e neeefiàriamen» 
re  per  molte  caufe , e prima  per 
fa  perfettionc  della  natura,  im» 
peroche  fi  trouano  fpiriti  lenza 
corpi,  che  fono  incorruttibili, 
c perpetui , & fono  gli  Angeli, 
4i  li  Demonij , fi  trouano  corpi 
C fenza  fpirito,  che  fono  incorrut- 


tibili e perpetui , & fono  i Cieli  ;& 
fi  conueniua  anco  trouarfi  corpi, 
e fpiriti  vniti  infieme, in  vncom- 
pofito,che  fuffero  incorruttibili , 
e perpetui , & quelli  faranno  gli 
huomini  per  Tvniuerfal  refurret- 
tione, che  deue  farli  auanti  il  giu 
dicio  finale/  Co  j ' t ■«  ì 

La  feconda  caufa,  perche  deb- 
ba farfi  l’vniuerfal  refurrettione 
de’  morti  , e per  la  perfettione 
della  gloria  effendo  che  l’anima 
ha  grand’indinatione  al  corpo 
per  naturai  defiderio , o appetit- 
to  , quale  non  puole  adimpirfi 
peraltro  modo,  fc non  median- 
te la  refurrettione  , ouefi  reuni- 
ranno infieme  ;&  fe  non  fi  ha— 
ucrtero  mai  a fentire,  nò  fi  adim- 
pirebbe  mai  quel  defiderio,  e ap-  >; 

perito,  reftando  fruftratoria  e ‘ 

vana  quella  inclinatone  , e coli  E 
l’anima  non  farebbe  beata  per- 
fettamente non  hauendo  ogni  fa 
tisfatione  de  fuoi  defiderij. 

La  terza  caufa  perche  fi  deb- 
ba fare  l’vniuerfal  refurrettione 
-de*  corpi  , è per  l’ordine  della 
diuina  Giuftitia  , elfendo  che  a 
oprare  il  bene , tic  il  male  vi  con- 
corfcro  infieme  il  corpo , & l’a- 
nima, però  giullacofa  è , che 
congionti  infieme , anco  il  cor- 
po con  l’anima  habbino  a fenti— 
re  il  premio,  ola  pena,  fecon- 
do il  merito,  o demerito  confor- 
me quello, ch’hauranno  operato* 

& fhafsime  anco  che  fi  trouano 
moire  buone  pcrfonc  pie , e giu- 
fte,che  fanno  bene,&fono  molto 
afflitte,®  tributate  nelta  prefente- 
vita  patendo  molto  ne’ Foro  cor- 
pi, fic  ali’oppofito  > vi  fono  molti  E 
alai 
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A altri  trifti,  e catturi , i quali  non 
ceH'ano  di  far  male  in  molti  vitij, 
e peccati,  e padano  la  loro  vita 
nutrendo  i loro  corpi  in  molte 
delitie',  e piaceri  fenfuali  : onde 
acciò  appara  l’ordine  della  diui- 
nagiuftitia,  il  douer’è  che  quel- 
li , i quali  facendo  bene,  e viuen- 
do  piamente,  hanno  patito  ne’ 
loro  corpi  fiano  vna  volta  pre- 
miati,e per  il  contrario  i catti  ui, 
e maluaggi , i quali  mentre  fece- 
ro male  hanno  goduto  li  piace- 
rle delitie  corporali  fijno  ne’  lo- 
ro corpi  puniti , e qfto  farà  dop- 
pòla  vniuerfal  refurrettione  fe- 
condo la  fentenza  di  S.  Gieron. 

corporalibut  delitqs  pafeitur 
*: erriti  delitqt  indignai  babetur , 
imponìbile  enim  e fi  ve  quii  a delittjs , 
ad  delitiat  tranfeat , ideò  cruciabun- 

6 tur , qui  hic  delicati , tir  inor  di  nate 
vixerunt  ; Et  quello  giuditio  fi 
conferma  con  l’ efTempio  del  ric- 
co Epulone,  & del  mendico  La- 
raro , che  cofa  fari  de  molti  em- 
pij , i corpi  de’  quali  fono  molto 
honorati  e tenuti  in  delitie , & a- 
dobati,  quali  doppò  morti  per 
l’vniuerfal  refurrettione  faranno 
condannati  alli  obbrobri j,  e tor- 
menti perpetui  fecondo  quel  det 
to  di  S.  Gregorio:  Moment  aneum 
cB  quod  deleélar,  aternum  quoi  era- 
fiat  : Et  il  P.  ’San  Francefco  a tal 
propofiro  foleua  dire:  Modica _» 
pa(Jio, gloria  infìnita,breuit  voluptas , 
ppna  (empitemi  . Mortai  audient 
vocem  filif  Dei,  & qui  audiermt  vi- 
uent  ; Il  Figliolo  di  Dio  Chrifto 
Giesù  farà  l’vniuerfal  refurrettio 
ne  de  morti;il  qual  dice  di  fe  ftef- 

C fo:  Ego  jum  reJurrcBio  , tir  vita  ; 
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ego  refufeitabo  eum  in  noulffimo  die  : 
Et  coli  cóuiene , efiendo  lui  Dio, 
& Huomo,  & farà  giudice  de’  vi- 
ui , e de’  morti  però  farà  caufa  ef- 
ficiéte  della  refurrettione  de’  mor 
ti , com’èfcritto : Dominai  morti- 
ficai, & vmficat , deducit  ad  infe— 
ros , & re  duci  t : Et  la  Sap.  Tu  et 
enim  Demine  qui  mordi,  & vitfha- 
bei  poteBatem.tir deducit  ad  portai 
mortis , & reduci:  : Et  anco  caufa 
meritoria  della  refurrettione  il 
benedetto  Chrifto:  Omnem  qui- 
dern  per  hominem  mori , & per  ho- 
minem refurreBio  mortuorum,  & fi- 
cai in  ^tdam  omnet  moriuntur , ita-» 
& in  ibriBo  omnet  viuificabuntur , 
vnufquifque  autem  in  (uo  ordine: 
Et  l’iftelfo  Chrifto  farà  caufa  in- 
ftromentale  della  vniuerfale  re- 
furrettione de’ morti,  con  lafua 
voce  com’è  detto:  Audient  vocem 
filli  Dei , & qui  auiierint  viuent: 

E S . Paolo  a’  Rom.  S.  dice  : 
fufcitauit  lefuma  mortuis , vinifica - 
bit  tir  mortalia  corpora  ve  (ha:  Età 
Teflalon.  1 pfe  Domimi  in  iuffu  tir 
in  voce  u trcbangeli , & intuba  Dei 
dejcendetde  Ccelo,&  mortai  qui  in 
Cbrtfìo  funt  rrfurgent  primi : E fi- 
nalmente l’ifteflb  Chrifto  farà  an 
co  la  caufa  finale  elfemplare  del- 
la refurrettione  de’  morti,  perche 
tura  refufeiteranno  nella  pienez- 
za dell’età  di  Chrifto  : Donec  oc- 
curramus  omnet  tn  vmtatem  fidei , 
tir  agnitionit  Filif  Dei  in  rirum  per- 
fedurn-j , in  menfuram  a tatis  ple- 
nitudini! ebrifii;  Scimmenim  quo- 
niam  cum  apparnerit , fimilet  ti  eri- 
mus,  quoniam  videbimui  cum  ftcuù 
c/t:  E quella  fimilitudine  à Chri- 
fto farà  quanto  all’elfere  immor-' 
K $ tali 
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tali  per  la  refurrettione  de'  cor- 
pi, che  fi  farS  quado  Chri fio  dou 
rà  comparire  al  fecódo  Tuo  adué- 
to  a far  11  giudicio;  Et  videbit  om- 
nis  caro  f aiutare  Dei:  Et  delli  elet- 
ti dice  S.  Paolo  : C uni  Cbntìut  ap- 
paritene vita  ve  fifa , rune  & voi  ap- 
pare bitis  cum  ipfo  ingiùria  : E q lic- 
ito farà  adimpito  nelli  eletti  per 
le  quattro  dotti  gloriofe,  che  ha- 
uranno  ne’  Tuoi  corpi,  come  dice 
pur  S.  Paolo  altroue:  omnetqui- 
aemrcjurgemiis,  (ednonomnet  ira* 
mutabimur:  E perciò  fono  da  no- 
tai fi  alcune  circonftanze,c  condi 
tioni  circa  quella  refurrettione 
de’  morti;  La  prima  è,  chi  farà  la 
refurre&ióne  , il  figlio  di  Dio 
Chrillo  GiesùjCome  s’c  detto  ; 
Seconda  come  faranno  racolte,  e 
ragunate  inficme  quelle  ceneri,  e 
P panicele,  e oda  de’  morti  corpi , 
per  miniflerioAngclico  dillinta- 
Matti.  meilte:  Et  mutet  yfngtlot  fuos , ci 
S4.  ' tuba,  & voce  magna , & congrega- 

butit  clcftos  cius  aquatuor  vtn tit  a 
fummis  cflorum , vfque  ad  terminai 
torurn  ; Terza  circoftanza  è,  che 
Chrifio  iftefio  riformarà  i corpi , 
& riunirà  l’anime  n’  aiprij  corpi 
di  ciafcuno:  & introdurrà  la  for- 
ma della  corporeità.  libando  m or 
lui  audtinr  vocern  Fila  ini,  & qui 
Iran.  /.  audu  ri’.t,  vuent  : Et  quello  fi  de- 
notta  nella  refurrettione  del  gio- 
uinctto  di  Naim,cheil  Signore 
tx.rch.  inperfona:  Tenga  Iteteli:  Et  par- 
37.  lado  per  il  Propheta  Ezech.  dice, 
Ego  aomwki  tum  aperuerofipulcra 
vtfìra , & eduxero  roj  de  tumulti 
velini  papille  meut,&  lederò  jpiri- 
tummtum  ìn  yobn  , & vixenns, 
C Quarta  circoitanza  della  refur— 


retrione  de’  morti  è,  che  tutti  re-  D 
fufeitaranno  incorruttibili, & im 
mortali . Oportet  enim  corruptibi- 
le  hoc  induere  incorrupùont,& mor- 
tale hoc  induere  immortatitatem  ; ■ 

E ciafcuno  refufeiterà  nella  car- 
ne fua  propria , la  quale  hebbe, 
mentre  vide , l’ille(fa  propria  nu- 
mero, fecondo  il  detto  di  Giob  ; dti.tf, 
Etinnpuifjmo  die  de  terra  furreilu- 
rut  furti,  &rur[um  àrcundabor  pela 
le  me  a , & in  carne  mea  videbo  Dei 
menni  . qtiem  vi furia  fum  egoipfe , 

& oculi  mei  con/pefiuri  fune , & ni 
aliut : E quello  fi  dinota  quando 
refufeitò  il  giouinetto  Naim,oue 
dilfc.-  Et  refedit,  qui  mortuus  fuerat; 

Quinta  circonltanza  della  re- 
furretttone  de’  morti  è , che  tutti 
refufeiteranno  in  vna  medefima 
llatura,  come  d’vna  età  medefi- 
ma, circa  l’età  virile,  cioè  d’an—  ^ 
ni  33.  Donccoccurramus  omnes  in  lffn.4. 
vnttatem  fìdei,& agnitionis  filtj  Dei, 
in  rirnm  perfetìum  in  mtnfura  ara- 
ti i plenitudini s CbriRi:  Non  già 
c’habbiano  a confonderli  i fefsi 
nella  refurrettione:  ma  tutti  quà- 
to  all’età  farauno  a vn  modo, coli 
li  mafchij,come  le  femine,  e quei 
Vecchi  c’hebbero  noue  cét’anni, 
e li  pargoletti  d'vn’anno  tutti  fa- 
ranno a vn’illeflò  modo  d’vna 
età  medefima, come  era  Chrillo, 
e come  fi  dice, che  furono  forma- 
ti li  primi  paréti  Adamo,&  Ena, 
in  età  più  perfetta,  che  è detren 
ta  tre  anni  incirca,nella  qual’eti 
refufeitò  Cirillo,  perche  coinè 
dicono  i Thcologi  dichiarando 
il  detto  di  S.Paolo  : in  virum  per- 
ieli um  in  menfuram  ittatii  pVniftw 
dinis  Cbrifli:  Che  ciafcuno  rifufei-  £ 

torà 
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A tara  in  quella  quantità  perfetta,  qualità  de  principi]  naturali,  co  D 
alla  quale  con  il  termine  d’atig-  ine  l’dfer  graui , tardi  nel  moto, 
mento  farebbe  peruenuto , fe  la  la  pafsibiliti  d’elfer  foggetti  al 
natura  non  hauefle  patito  difet-  patire , quelle  forti  de  qualitadi 
to  per  il  peccato,6c  nella  repara-  re  daranno  ne’  corpi  delti  repro- 
tione  de  corpi, per  la  refurrettio-  bi  dannati,  a differenza  dell  i cor 
ne  de  morti , s'attende  più  alla  pi  de  giudi  eletti,  i quali  furano 
perfettione  della  natura , che  al-  glorio!?  per  le  quattro  doti  Chia 
la conditione,  ò qualità,  quale  rezza.  Agilità, Sottigliezza,  & 
haueffero  prima . Impafsibilità  , delle  quali  dice 

La  feda  circoftiza  della  refur-  Stuolo  : sic  & refurreSio  morcuo- 
rettionede  morti,  e la  gran  dif-  rum femmatur  in corruptione,  [urger 
ferenza, che  farà  tra  i corpi  degli  in  incorruptione.feminaturin  ignobi- 
eletti  da  quelli  de  reprobi,  come  litate , fu'get  in  glori/ % , feminatur  in 
dice  S Paolo  : Omnes  q aidem  refur  io  firmi  tace  . furgtt  in  virente , femi- 
gemus  ,fed  no  omnes  immutabimur:  natur  corpus  animale  ,fu  get  corpus 
6c  il  Signore  nel  V angelo  dice  : jfiirituile  : Et  in  oltre  anco  tri  gli 
Et  procedent  qui  bona  egerunt  in  re-  eletti,  c reprobi  farà  differenza 
furrcBioncm  vita , qui  verò  md*->  nel  modo  di  refufeitare  : imperò 
egerunt  in  refurreftionem  indie  fi:  che  gli  giudi  eletti,  i quali  gii 
Et  tutti  i diftetti  che  faranno  da-  prima  erano  morti,  refufeiraran- 
B ti  ne’  corpi  fiumani  per  corrut-  no  prima  : e poi  quei  giudi,  che  E 
rione,  ò per  debolezza,ò  manca-  fi  ritrouaranno  viui  in  quell’ vt 
mento  della  materia  mancando  timo  tempo,  moriranno  anco  lo 

Sualche membra,  ò per  diffetto  ro,  & in  vn  fubito  refufcinran- 
e’ principi)  naturali,  come  di  no,  & nelle  nuuoleafTòqti  in  al- 
patir  febre  ò cecità,  e fimili  forti  to  per  l'aria  andaranno  a incon- 
de mancamenti, tutti  faranno  ri-  trare  il  Giudice  Giri  lo,  & que- 
mofsi dagli humani corpi,  cosi  da didintione aucrtifce S. Paolo 
delli  reprobi , come  de  gli  eletti;  dicendo  : Qjja  nn  , qui  viuimut , /,/V* 

& quelli  i quali  furono  manchi  qui  refidui  famus  in  ^tduentu  Domi 
d’alcune  mébra , ò parti  de  fuoi  ni  non  praueniemui  eos,  qui  dormie- 
corpi,  nella  vniuerfal  refurret—  runt , quoniam  ipfe  Dominiti  in  iuffu, 

-rione  nè  faranno  integrati,  e fup  & in  voce  jtrcbangeli , & in  tuba-, 
pliti,  acciò  con  quelli  habbino  a Dei  dejcendet  de  Calo , & mortut  qui 
godere  nella  gloria , ò patire  pe-  in  Cbrifto  juntrefurgent  prim  i de'in- 
ne,  è tormenti  nella  gehenna  in-  de  noe, qui  viutmus,.qui  relinquimur, 
fernale  ; e fe  bene  tutti  refufeira-  (imultapicmur  cutn  ibis  in  nubibus 
ranno  incorruttibili,  & immor-  obuiamCbrifloin  aera.GT  fic  {empir 
tali,  non  però  tutti  faranno  im-  eum  Domino  ertmus  : Et  fe  bene  al- 
.mutati  ne'  loro  corpi,con  le  doti  cuni  dichiarano  quelli  primi  nò 
gloriofe  : onde  li  diffetti,  i quali  intenderti  di  primità,per  ordine 
C concomitantemente  feguono  le  di  tempo  : ma  di  perfettione  è F 
' - - - K grado 
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A grado  di  magioranza,  comefo-  meglio  trafeinari  dalli  Demonij  o 
nogl’Apoftoli,i  Prophcti,e  Mar-  alluogodel  Giudicio  come  dice 
tiri , adducendo  per  ragione,  che  S.Gregorio:  Vtccatorei  ad  fuppli- 
IV  portolo  dice  douerfi  fare  la  re-  eia  traocntur  ptr  QX'nones , qn  fi 
furrettione  in  vn  momento , ò ijn  per tortoret,quoi  enim  inccmora  ha- 
vngiro  d’occhio:  Cuoci  tn  miu • baimi»! in  culph  , tortora  babtbi- 
ba,  & mortai  relurgectin  iudicio,  in  mus  in  pamis  : Che  però  delli  elet 
momento  ,iniSu  acuii  &c.  Aque-  ti  dice  il  Vangelo  habbinoàef- 
fto  fi  può  rifpondere  fecondo  S.  fer  condotti,  e congregati  al  luo» 
Agoltelagiofad’Haimone,che  co  del  giudicio  dalli  Angeli: 
quella  breuità  di  momento,  e gi-  Et  mietei  Angel  i fuos , cum  tuba-* 
ro  d’occhio  di  farfi  la  refurrettio-  & rote  magna  , & congregabunt- 
ne  s’hà da  intendere  della  refur-  eieffos  tini  a quamor  venti*  : Età 
rettione  di  ciafcuno  , ouc  fari  propofito  diqueftofi  quel  det- 
puoca  dirtanza  da  quelli  a gfal—  to  del  Salmo  : Ideò  non  rrfurgent 
tri  e tutti  gli  morti  i nficme  refu-  impi)  in  iudicio  ; Oue  il  Profeta  nò 
feitaranno,  come  fuegl iati  con  il  intende  voler  dire,  che  gli  empi) 
fuono  della  tróba , & quelli  giu-  habbino  a elìer  efclufi,  e rertar 
fti.che  all  fiora  fi  ritrouaranno  priui  della  vniuerfal  refurrettio- 
viui,  in  vn  fubito  faranno  rapiti  ne  perche  : Omnes  avide m refurge- 
c datti  alla  morte  ,&  incenerirà-  must  Ma  intende  dite  che  gli  em 

® fi  fubito  i loro  corpi , e refufeita-  pij  non  refufeiteranno  come  li  E 
ranno  in  vn  momento:  onde  agi-  g!ufti,gloriofi,impafsibili, fornii, 
li , e glo  riofi  faràno  leuati  in  aria  e rifplendenti  : Ftdgebunt  iufti  fi— 
fopra  le  nuuole  andarano  a incó  cut  Sol  in  cojpeflu  Dei  : Et  altroue: 
trare  il  Giudice  Chrifto  ; Ma  gli  Fulgebmt  iujh , tanquam  f cintili 4 in 
reprobi  fe  bene  anco  loro  refu—  arundineto  difcnrrcnr,iudicabunt  na~ 
feittaranno  incorruttibili,  & im-  tionet , & dominabuntur  populit  : 
mortali, reftaranno  con  loro  cor-  In  fomma  gli  giufti  faranno  fimi 
pi  lenti , e graui , & foggetti  al  fi  al  Sole  con  loro  corpi  glorioft» 
patire,  & quegli  che  già  erano  impcrochcil  Sole  è impafsibile, 
morti  per  auanti , le  olla,  e cene-  che  nò  refta  oftefo , palpando  per 
ri  loro  faranno  congregati , per  luochi  lordi,e  fetidi , & è lucido,  1 
minifterio  Angelico,  & gli  altri  e chiaro  , & agile  con  il  fuo  cor- 
reprobi,  quali  à quel  tempo  fi  ri-  po,&èfottile,  che  penetra  con 
trouaranno  viui , rcrtaranno  oc-  fuoi  raggi,  e fplendore  anco  il  ve 
cifi,  e morti  da  folgori,  e dal  fuo-  tro , e per  ogni  picciolo  forame  J 
co  della  conflagrazione  di  tutto  e di  quelle  cofe  faranno  priui  gli 
il  mondo , come  dice  il  Salmo  : empij  ; però  : Tfon  refurgent  impi) 

Igni t ante  ip/um  pracedct , & in - ad  gloriam. 
fiammabit  in  circuita  inimica  eiut:  La  fcttiml  circoflanza  delta 

Et  doppò  oliere  di  fubito  refufei-  refurrettione  de’  morti, e del  luo* 

C tati  faranno  condotti , ò per  dir  co  oue  faranno  refufeitrati  e ri-  .f 

for- 
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A formati  li  corpi  de’  reforgcnti,  fe 
doue morirono  ciafcundi  loro, 
ò douc  fono  fepolti,  òfe  doue  fi 
ritroua  la  maggior  parte  de’  fuoi 
corpi , òfe  loro  olla,  e ceneri  fa- 
ranno condotte  à loco  particola 
re  ; di  quefto  non  vi  è particolar 
determinatione  de’  Santi  Dotto- 
ri , e ben  vero  come  dice  il  Pro  - 
feta  Ioel , che  tutti  faranno  con- 
dotti^ congregati  nella  Valle  di 
Iofaphat  a efl'er  giudicati  vini  in 
anima  & in  corpo;  Confurgant,<& 
afeendam  gemei  in  p'allem  iofaphat, 
qtàaibi  fedebo , vt  iudicem  ,omnes 
gemei  in  cirmlu,mittite  falca, quo  • 
niam  maturanti  mefiti  : Et  anco  in 
quella  congregatione  generale 
vi  farà  differenza  del  luoco,  oue 
faranno  collocati  gli  eletti, didin 
ti  e feparatamente  da  reprobi, 
B come  dice  il  V angelo,che  gli  elet 
ti  come  Agnelli  daranno  alla  de- 
lira del  Giudice  Chrilto , e li  re- 
probi come  Capretti  dalla  parte 
finidra  : Et  congregabuntur  antCA 
eum  omnei gemei , & feparabit  eoi 
abinuicem  fi  cut  paflor  fegregat  oues 
ab  hfdii , & fiataci  ouei  quidem  à 
dextris  fms , hados  autem  à fintfirii: 
Et  come  dichiarano  leGiofe,  vi 
farà  anco  quella  differenza , che 
gli  eletti  per  la  -dote  dell’agilità 
daranno  có  loro  corpi  leuati  in 
aria,c  li  reprobi  datano  nel  baf- 
fo interra  circu incirca  la  Valle 


l Sì 

di  Giofafat,  come  offerita  anco  D 
Sant’Agodino,  che  mentre  ii  fuo 
co  della  conflagrationeabbrug- 
giarà  il  mondo , tormentarà  li 
reprobi , e gli  eletti  riforti  ton  i 
lorocorpi  Iterano  nell’alto,  oue 
quelle  fiamme  non  potranno  ar 
riuare,  come  fùanco  al  tempo 
del  Diluuio,  che  quelle  acque  nó 
poterono  aggiongere  al  luoco, 
oueera  il  giudo  Enoch,  il  quale 
viuofu  tràsferto  daDioneltPa- 
radifo  Terredre. 

L’ottaua  circodanza  della  rc- 
furrettione  de’  morti , è iltempo 
quando s’habbia  à fare, che  fa- 
rà alla  fin  del  Mondo  , . quando 
cedarà  il  moto , e finirà  la  fuccef- 
fione,e  varietà  del  tempo,all’ho-. 
ra  che  Chrido  Figliuolo  di  Dio 
verrà  al  fuo  fecòdo  Aduéto  à giu 
dicare  tutti  come  dice  il  Simbo  - E 
lo  : Ad  cuius  aduentum  omnei  ho - 
m.nei  refurgere  hahent  cum  torpori • 
bui  futi;  &reddtt uri  funi  de  fnttit 
propriji  rationem  ; Secódo  la  Pro- 
fetia  di  Daniel  1 2.  Et  renici  ttm ■ 
pus , quale  non  fiat  ab  co , ex  quo 
gentes  efie  caperunt  vfque  ad  tempus 
illui  : Et  in  tempore  ilio  faluabitur 
populuttuui  ontnii,  qui  inuentut  fue- 
tti fcriptui  in  libro  ; & multi  de  hit, 
qui  dormiunt  in  terrei  puluere  luigi— 
labunt  , alu  in  vitam  Aiernam , & 
ahj  in  opprobrium , vt  videant  [cm- 
per. 
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ti  rs,  dice  che  il  fuoco  dcll’amor  di  rationalis  nihil  debet  diligere  nifi  su  ■ D 
Dio,  della  cariti  debbe  cifere  m.tm  e[fenttam,aut  aliaproprerilld: 
principal méte  auanti  in  tutte  le  Etl’iftelfo  defcriuendo  , che  fra 
noftre  attioni , & in  ogni  cofa,  Dio  dice.  Deus  efl  junmum  bona , 
che  facciamo'acciò  fiano  accette  quo  masut  exeogitan  non  potefi  : 
allaDiuina  buonti,ecolì:  goti  Etelfcndo  Dio  foinmo  bene,  e 
ante ipfum pracedet : EtancoSan  amabile  fommaméte  fopra  ogni 
Paolo:  omnia  ve/tra  m ciurliate  cofa, fommamente  fi  debba  ama- 
fia re,  eflendoinfertonaturalmen— 
EtilP.S.Agoftino  deferiuen-  te  nell’huomo  il  defiderio  del  be 
do,  che  cofa  fia  charità  dice:  ne,comedicono  S.  Agoft.&  il  Dot 

tbariias  tji  icótitfirna  animi  «ffetlio,  tifsimo  Boetio  : u mcuiquc  menti 
qua  Ueus  d: tignar  propter  fe,& prò - bumautt  natiti  a titer  inferi um  e/ì  veri 
ximus  empier  Deum , & in  Deo.  boni  cupidità s : Et  come  la  verità 

Etfono  molte  le raggioni,  per  fomma,  prima  ,,  & infallibile  è 
le  quali  Dio  fi  debbe  amare  io--  l’ogetto  della  fede  noftra , in  cui 
prajogni  cofa  con  tutto  il  cuore , il  noftro  intelletto  fommamente 
con  tutta  l’anima  , con  tuttala  fidiletta,  e quieta,  a quella  acr- 
mente , & forze  noftre.  Et  la  pri-  coftàdofi,  & il  principal  oggetto 
ma , & principal  caufa  di  amar  della  fperanza  è la  fomma  retri— 
Dio  è il  medefimo  Dio  fecondo  butione  de’  premij  fopra  celefti 
E s.  Bernardo  il  quale  deferrue  le  di  vita  eterna , a quali  la  mente  E 
caule , & il  modo,  come  fi  debbe  ricordàdofi,fi  accolla,  & in  quel- 
amarDio:  Caufa  d.ligendi  ucum , li  fi  quieta,  & fi  diletta,  coli  l’og- 
Vtusipfeeii , modus  (ine  tnudi;pro-  getto  principale  della  charità 
fter  duplicem  confano  Dcum  dtxtrim  dell’amore  è la  sòma , e vera  bó- 
propter  feipfum  dihgendum  , fme^j  tà  di  Dio  Ottimo  Mafsimo,  al 
qua  nibil  fruii  ito  fius  diligi  pottfi.  quale  la  voluntà  accoftandofi  lo 
Et  poi  feguita  l’altre  : Fecit  tc;  dcfidcra , e lo  brama  fempre,  & à 
Deus  ò borito , fciit  tam  malta  bo~  lui  accodandoli  l’affctto  in  elfo 
n a,  &c.  fi  diletta , e quieta,  onde  SBern. 

Dio  iftelfo  è la  caufa  finale  pri  dice:  oibgen  tusejt  Deus,  quia  in  fe 
mitra  nell’intentione , fenza  la  ipjo  bonni  tjt,  decorni,  potcns,  dukis, 

S,  a <tf.  quale  niuna  delle  altre  caufe  va-  er  mitis , diuts , & fapiens , beni— 
dtTnn.  gliano,pche  come  dice  S.Agoft.  gnus  & omnium  obfcquiurumnofìro- 
l’oggetto  proprio  dell’amore,  rumnmumrator  ntag'ùfìrus  5 Tal- 
ché muoue  la  voluntà  ad  amare  mente  che  la  prima  cagione  pcr- 
èilbcne:  Non  atnatur  nifi  bonum:  che  Dio  fi  debba  amare  c fotti— 

Et  folo  Dio  è il  vero  fommo,  & ma  Ina  bontà,  e perfettione  co- 
ottimo bene  ellcntiale  per  fe,  be-  gnofcendolo , e credendolo  tale . 
s A f ne  fommamente  diletteuolc  , c L’altra  cagione, perche  fi  deb- 

mor.t però  lui  è fommamente  amabile  bc amai  Dio,  è per  li  tanti  fuoi 
<<«  c.  6.  C come  dice  S.  Anfelmo.  ircaiura-i  benetLij,  che  ci  hi  fatti , & ne  fi  F 
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A fed  prò  tiobis  omnibus  traàidìt  ittum : 
dice  S.  Paolo , oltra  gli  molti , tc 
•tanti  altri  gran  benefici), che  Dio 
ci  ha  fatti  il  volerci  anco  dare  il 
proprio  vnigenito  Figlinolo  per 
noftra  rcdentione,  qucftofù  ben 
atto  di  gradifsimoamore,come 
meditando  S.  Agoftino,  edotta 
adamar  Dio  per  tal  beneficio: 
Dilige  Dominum  Deum  tuum , qui 
pece atist uh  fcru  refecit  vnigenitum 
fuum , qui  dedit  libi  in  min.jterium^i 
*4r.gelos,  airtm  cuoi  volucribuuter- 
ramcumgrrminibus,aquam  citm  pi- 
fcìbus . E S. Bernardo  fpccolando 
r[»l  t.  quel  detto  de!  Salmo.  Quid  efl  ho- 
mo. quia  &c.  aw  fitius  homin.s,quia 
rifì.  ecs  ri  : Dice  , l’ Amor  che  Dio 
hebbe  all’huomo  , è tale,  che  oh- 
tra  gl’ihnumerabili  beneficij.vol- 
fe  anco  dare  il  proprio  Figlio,  & 
F mandare  il  Spirito  fanto  , Cc  di 
più  gli  promette  anco  di  darli  la 
fua  diurna  prefenza  perpetuarne 
te  in  Cielo  : yifitas  tum  Domine, 
quia  mittis  « vnigenitum  tuum,  im - 
mittis  fjnrttum  tuum,  promittis  vul- 
tum  tuum , & ne  quii  vacet  in  Cfle- 
fiibus  ab  opere  foUicitudinis,  illos  evi 
beatos  fpìntui  propter  nos  mittis  in 
tninifìerium  nofirum  : Dimoftrò 
Dio  i!  grand’ A more,  il  qual  por- 
taua  all’huomo  in  darli  fe  mede- 
fimo  S.Paolo  al  2.  DiUxit  nos,& 
*•  tradii  t femctipfurn  prò  nobis:  Et 
anco  S.  Bernardo  nel  trattato  de- 
l’amor  di  Dio , confiderando  gli 
molti , e grandifsimi  oblighi.che 
ciafcuno  tiene  con  Dio,  e per  ha- 
uerci  fatti , e recuperati , & di 
tato  che  hà  operato , e fatto  per 
noi , onde  in  mille  ,&  mille  mo» 
C difiamo  obligad  infinitamente 


à Dio,  e noi,  & «Igni  noftro  ha-'D 
uere, potere,  e fapere,  ne  altro  ri- 
cerca da  noi,  fc  non  che  lo  amia- 
mo, ne  altro  potiamo  fare,  che 
gli  fij  più  accetto , che  amarlo  : 
Quod  fi  lotum  me  debeo  prò  me  fa- 
fio  ,quid  addam  iampro  refe  fio  ? eJr 
refedo  hoc  modo  ? Tfec  enim  tàtn 
facili  refettus  ,quàm  futtus;  ftquu 
dem  non  folum  de  me  , fed  de  ornai 
quoque , quòd  fa  Cium  efl , fcriptunt 
cfi.  Dine , & fatta  funt . At  verb 
qui  me  tantum  , & fernet  dicendo  fe- 
eie , in  reficiendo  prefetti,  & dixit 
multa , & geffit  mira  , & pertulit 
dura , nec  tantum  dura  , fed  & in- 
digna. Quid  ergo  re tribuam  Domino 
prò  omnibus , qua  rethbuìt  mihi  ? 
in  primo  enim  opere  me  mibi  dedit  « 
itt  fccundo  fe , & vbi  fe  dedit,  me 
mihireddidit.  Datusergo  & reddi- 
tut,  me  prò  me  debeo , & bis  debeo,  & 
Quid  ergo  Deo  reiribuam  prò  fei 
Tiara  etiam  fi  me  milltes  rependere- 
pòffem  ; Quid  fum  ego  ad  Dfum ? 

Solo  có  amore  pofslamo  recom-' 
penfaregli  tanti  benefici)  , che 
Dio  ci  ha  fatti  per  fuo  grande , 

& immenfo  amore,  Cofi  facea 
S.  Agoftino  confiderando  l’ope- 
ra, & beneficio  della  rcdentione, 
ftimolaua  , & eccitauafe  ftcfloa- 
voler  riamare  in  Dio  tanto  gra- 
d’amorc , che  con  noi  dimoftrò 
nel  redimerci , onde  diceua. 
sima  itliut  amorem , qui  amore  ture 
diltttionis  dtjcendit  in  vterum  Vir- 
ginis,&  ibi  amorem  fuum  tuo  amo- 
ri copulami  , humiliando  fe,  fubli  - 
mando  te,  coniungendo  lumen  fua  a- 
ternitatis  limo  tua  mortala  ahi  ; 

E S.  Bernardo  parendoli  di  non 
amar  Dio  tanto,  come  fi  deue,  p F 

lo 
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Dii. 


ut  Ddt  Amor  di  Dio. 

A l’amore , che  Dio  ha  dimoftra-  valdemihi  amandusefl  ptrtque*Lj  D 
to  à noi  nell’opera  della  reden-  fum , riuo , & f apio , &dignus,pla- 
rione,  lagnandoli  tra  fe  Hello  ex-  né  dimori,  qui  tibi,  bone  lefujrecu- 
clamaua:  Infxlix  ego,  & infunai  fatviucre.  L’Eccl  7.  In  tota  ani- 
paruipenii  aterni  "Patrie  amorem-> , ma  tua  dilige  eum  qui  te  fecit:  E I’i- 
uam  fi  paternum  effct , non  obrue - fteflo  S.  Bern.  dice , che  per  na- 
ret  mebenefictjt,  vt  alia  innumera  turale  inclinatione  tutti  gl’huo- 
taceam , (T  huius  corporis  viftum  , mini  debbono  amare  Dio,  & fe 
& vfum  tempori s dedit,&  fuper  om  non  l’amano,  faranno  inefeufabi 
aia  fanguinem  diletti  fili j fui , eia — li  anco  gl’Infideli  iftefsi,  & la  ra- 
mante»» ad  me  de  terra , pudeat  me  gione  di  ciò  c perche  natuialme 
reddidifie  odium  prò  dilezione , veb  te  la  fatura  e inclinata  di  amare 
alibi  fi  ingrata!  fuero , quia  clamai  il  fuo  facitore:  Inexcufabilis  e il 
ad  me  fanguis  ille  Chr\fìi , qui  effufus  omnis  homo  , etiam  infidelis , fi  non 
efl  prò  me  in  terra.  diligit  Deum  ex  toto  corde , nanna - 

Diliges  Dominum  Deum  tuu» t__»  ; turali  ter  fitius  amnt  patrem , a quo 
Anco  per  cagione  della  códition  babet  partem  corporis , quanto  ma- 
narurale della  noftra  natura  ra-  gis amare debet  Deum, qui  corpus, 
gioneuole  e (Tendo  creati  a ima-  & anirnam  ex  rubilo  fecit  : E S. 
gine,  e fitnilitudine  di  Dio,  per-  Agoft.  nel  primo  lib.  de  Trlnit. 
che:  S'militudo  xiì  caufa  amoriss  dice  che  tutte  le  fcritture  e tutte  , 

B.  Et  anco  per  il  fine  al  quale  fiamo  le  creature  altro  non  fanno , che  ^ 
creati,  & ordinati  di  cognofcere,  di  cótinuo  predicare  all’huomo 
& amar  Dio , per  fruirlo  poi  fi-  fe  non  che  ami , & cerchi  Dio  : 
nalmente  nella  beatitudine  cele-  Omnis  fcriptura,  & creatura  ad  boc 
He  ; come  dice  S.  Agoft.  C reauit  funt , yt  ipfe  quaratur,  ipje  diliga! ur 
Deus  rationalemcreaturam,vt  fum  qui  ipfe  creami , & ìllam  infpirauit  : 
mura  bonum  intelligeret , intelligen-  E l’huomo  è coft  deprauato  ne’ 
do  amarre , amando  poffideret  , & fuoi  affetti , e defiderij  che  fi  ren- 
pofii  derido  frueretur , beati  iiue-  de  tato  difficilie  à mettere  il  fuo 
ret  ■.  E quello  auertilTe  anco  S.  Ber  cuore  di  voler  amar  Dio  fuo  faci 
nardo,  oue  efclama  alThuomo , tore , benefattore , e Redentore, 
checonfideri  lalua  conditione,  anzi  l’abbandona , e l’offende  in 
come  c creato  alTimagine  , & mi!le,&  mille  modi  attendendo, 
fitnilitudine  di  Dio  qnanto  all’a-  & accollandoli  alTamore  di  có- 
nima,  & quanto  al  corpo,  di  Ila-  cupifcenza  delle  creature  aman- 
rura  cretto  verfo  il  Cielo,  & capa  dole  difordinatamente,  il  che  i 
ce  della  cclelle  beatitudine.  fomma peruerfità dice S.Agoft. 

0 homo  cogita , qual S te  fecit  Deus,  DUiges  oominum  iieum  tuum^j  : 
riempe  fecundum  corpus  egregi arn—t  Et  per  cagione  di  amicitia  fi  deb 
creaturam , fecundum  anirnam  ima-  be  amar  Dio,  ilquale  tanto  ama 
gme  creatoris  infìgnìt  am.  eterna  bea ■ noi , & ci  ha  amati  fempre , maf- 

CtituMnis  capacem  : E fegue  : ideò  fimecflendo  cofa  naturale p in-  F 

* ’ fcrta 
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A fcrta,Ar  innata  indinatione  Fa- 
ti- are  quel  1 i,  da  q ual  i cognofria» 
mo  cffcr  amati , come  afferma  S. 

A goffi  no:  Nihti  humams  affitti- 
bus  ita  tft  mfertum  , quam'vt  diliga s 
diligctitanieiptu  & fi  pigeat ama- 
re , nati  tedeat  reamare  : Et  quello 
m ,! tati,  voi  dire  anco  S.Giouanni;  Noi 

té.  (rgoetitigamus  Dtum.quomam  Drut 

prkr  diìrxit  noi , & tradidii  femt  t p 
fum  prò  nobis  : Et  coli  diceua  la 
Spola  del  Tuo  Spofo  ne  càrici  par 
landò  in  pcrlbna  dell’anima  in- 
namorata di  Dio  ; Diteti us  mota 
Com.m.  r%o  UH:  11  mio  diletto 

Dio  Spofo  dell’anima  miapl’a- 
mor  grande  che  m’hebbc  fi  diede 
fe  ftdi’o  per  me  à fatiche,  a pene, 
a dolori,  & operò  tanto  per  me 
per  hauermi,per  acquiftarc  me  a 
E fe , & i fe  ridurmi , & feco  vn ir- 
mi: Et  ego  idi:  Et  io  per  amore 
di  lui  darò  tutto  me  (lofio,  e fop- 
portarò  fatiche , pene , e dolori , 
opcrarò  fempre  per  fare  acqui- 
li» di  lui , per  hauerlo,  per  v— 
ninni  feco,  e fempre  feco  ftarc.  • 
JD itc&us  meus  mibi  er  ego  idi  : H 
mio  diletto  Dio,  per  vtilità, e fa- 
iute  mia  diede  la  vita  fua , e fece 
tante  grancofe  , faticò  molto, 
pari  molte  pene , e tormenti.  Se 
f offe-rie  lilfefTa  morte , per  danni 
feco  vita , e la  falure  ; n eguUi  : 
Et  io  a vicenda  verfo  lui  per  fuo 
feruhio,  per  honore , e gloria  fua 
mi  propongo,  mi  efsibifco  , & 
m’offero  d’efporre  il  tutto , e me 
fteffo  à fopportar  fatiche,*  patir 
pene,  c dare  anco  la  vita,  & ogni 
rf»ìm.  cofapcrcifer , e viuer  fempre  fe- 
" ’■  co  ; Et  <go  iU  : E quello  intende- 
re ua  dire  anco  il  Profeta  nelSalm. 


parlando  in  perfètta  dell?  Mar-  Di 
tiri eletti  di  Dio,  con  quelle 
parole:  Quid  retrìbuam  Domino 
prò  omnibus, qua  retribuii  mibH  Et 
refpondea  à fe  (fello:  Calicem  fa  - 
Intani  actipiam , & nomea  Domini 
itmeabo  ; 

Dtlettut meut nubi , & tgo  UH. 

11  mio  fempre  amantifsimo,  c di- 
letto Dio  mi  hebbe  tanto  amore, 
chedoppòha'uer  create,  e fané 
tutte  le  cofe  volfe  darle  a me , & 
di  più  11  diede  p me  anco  lui  ftef- 
fo<  hi  ego  ili;  ' Et  io  per  fuo  amo- 
re darò  è me  fte(To,&  ogni  cofa  ; 
il  mio  diletto  per  me  fi  bumiiiò, 
fi  fece  feruo,  obedì  fino  alla  mor- 
te,& io  per  lui,  mi  humiliarò, pa- 
tirò, feruirò , & obedirò  fempre , 
però  : Et  ego  itti  : tanto  è tale  fù 
l’amore  del  mio  diletto  Dio  ver- 
fo di  me , che  per  l’Amore  qual  E 
mi  porta  volfe  venire  con  grifo* 
leritudine  a cercarmi,mi  chiamò 
& di  cordiale  affetto  mi  amò , & 
middìderò  pervnirmi  feco  per 
fempre;m  tanto  che  parlàdo  nel- 
la Sapienza  hebbe  a dire,  chere- 
putaua  gran  contento  piaceri , e 
deHtie  l’efier  con  gli  huomini. 

Et  dehtuut  mete  effe  cut n fUifs  homi-  frtm- 

»wp  ; Et  ego  UH  : Et  anch’io  met- 
terò ogni  mia  diligenza  , vfa- 
rò  ogni  fclickudine  , & ogni 
maggior  lludio , con  afferò'»  cor- 
diale in  voler  cercare  i!  mio  di  tee 
toDio,  ehiiconofcere,  Ini  Tem- 
pre feruirc , lodare , & amare , & 
defiderarò  fempre  d’effer  con  lui 
vnito;  & ogni  mio  maggior  git- 
ilo , piacere^  e contentezza , che 

S'amai  polfa  haucre,farà  in  que- 
>,  Si  perciò  difprezzarò  tutte  F 
kco- 


Digitized  by  Google 


i e e bel?  Amor  dì  Dìol 


A le  cofe  temporali  di  quello  vano 
Mondo , & rinunciarò  ogni  con- 
tentezza , c piaceri  della  vita 
prcfente . 

Dilige s Dom'mum  Dcum  tuuwL*  : 
l>obbiamo  amar  Dio,  perche  è 
noftro;  pofciache  fecondo  qoel- 
la  regola  Filofofica  ; ut  mie  abili** 
ad  alterniti  prtfupponunt  amica  bi- 
lia ad  [c  : Che  (e  alcuno  ama  i fi- 
gliuoli; perche  fono  Tuoi, ama  ql 
la  donna , perche  è fua  moglie  ; 
quello,  perche  è fuo  padre,  fuo 
fratello, o Tuo  amico;  quella  rob- 
ba  perche  c fua;  e Dio  è di  ciafcu 
no  di  noi,  più  noftro,  chequalù 
que  altra  cola,  che  fia;  Dio  è no- 
ftro Creatore,  noftro  conferita— 
tore,  da  lui  habbiamo  1’clTcre  , & 
ogni  cofa,  per  lui  viuiamo,&  sé 
za  di  lui  non  potrefsimo  durare, 
B ne  confcruarfi , come  è fcritto  : 
In  ipfo  enim  viuimus , C mouemur, 
«ir  (umus  : Et  perciò  dicea  il  Sal- 
rnifta:  Diligam  tt  Domine  fortitu  - 
do  mea  , Dominiti  firmamentutrt-t 
jLSt.i?.  meitm , rtfugmm  meum  , liberato r 
meus , Dem  meut  adiutor  metti  : 
tf.  ìt . E S.  Agoft.neifolliloquij  ca.  18. 

confiderando  come  Dio  ci  man- 
tiene , e ci  dona  fempre  continui 
benefici;, & non  è momento,  che 
non  riceuiamo  da  lui , e godia- 
mo de  fuoi  doni , e benefici]  : on- 
de dobbiamo  fempre  hauerlo  in 
mente,  e di  continuo  amarlo, rin 
granarlo , e lodarlo;  li  circo  Do  • 
mine  Deus  ìufiftimihi  lege  tua , vt 
dUigam  te  omnibus  borii  alt] uè  mi-  • 
mentii,  quibus  fruor  bonis  mifericor- 
due  tute , quoniam  femper  pertrem , 
nifi  quia  femper  me  regit,  & femper 
C morercr,  nifi  quia  femf  me  vinificai. 


& omni  momento  nubi  tua  magnai  D 
beneficia  praftas  ftcut  ergo  nulla* 
bora  tfliVelpuBus  in  omni  vita  mea, 
quo  beneficio  'tuo  non  vtar,  fic  nul- 
tum  debet  effe  momentum  , quo  tu 
non  habeam  ante  oculos  in  memoria 
mea  , & te  non  dUigam  omni  forti- 
tudine mea. 

Et  per  meglio  adimpire  que- 
llo atto  tato  Eroico  d’amar  Dio 
conforme  al  diuin  precetto,  vi 
concorrono  alcune  notabili  cir— 
conftaze  necellarie  da  oiferuarc. 

Et  prima  fari  il  ricordarfi , 6c 
hauere  in  memoria  li  diuini  be- 
nefici] , che  Dio  ci  ha  fatti , & fi 
di  cótinuo,  pofciache  tutto  quit- 
to habbiamo, e quanto  al  corpo, 
e quanto  all'anima,  e 1 ’elTere,&  il 
viuere,  e bene  corporali^  fpiri— 
tuali,  e temporali, e interiori,  & 
efteriari  , il  tutto  habbiamo  da  E . 
Dio,  e però  con  tutte  quelle  co- 
fe eh’  habbiamo,  fiamo  obligati 
fornirlo , & honorarlo,  & coli  ri- 
conofcendo  da  lui  ogni  cofa,  dob 
biamo  ringratiar!o,&  amarlo  có 
tutto  il  cuore,  anima,  & forze  no 
lire,  imperoche  farebbe  troppo 
ingratitudine  il  ricordarfi,  eri- 
conofeere  di  hauer  riceuuti  tanti 
benefici],  fc anco  non  fi  amalie, 
onde  dice  il  P.  Sant’Agoftino. 

dileSioncm  Dei  in  nouis  excitan  ■ 
dum,  & nutriendum  mi  melius  effe 
cognofco , quam  beneficiorum  Dei  re - 
cordationem  : Conforme  al  detto 
del  Regio  Profeta  : Et  in  medita- 
tione  mea  txardefcct  ignis  : Et  mcn 
tre  mi  ricordo  , & confiderò  li 
diuini  beneficij  fattimi  da  Dio, 
con  tal  meditatione  s’accende  in 
me  il  fuoco  del  diuino  amore.  F 
S.'con- 


Digitized  by  Google 


Trattato  Uectmoterzo . i ft 


A Seconda  cofa  che  gioua  per  di 
fponerci  meglio , & eccitarci  al- 
l’amor  di  Dio,farà  il  confidcrare 
la  gran  perfettione,  & violenza 
fua  diuina , come  ottimo,  mafsi- 
mo,  omnipotente,fomma  bontà, 
fomma  fapientia,fortifsimo,  giu 
ftifsimo,clementifsimo , bellif  si- 
mo, foauifsimo,&c.&  per  efler  ta 
le  con  tutto  il  cuore  fi  debbe  defi 
derare, e amare,  e con  tutte  le  for 
xcferuirlo,  & honorarlo,&  quan 
do  ben  anco  lo  feruiremo  có  tut- 
to il  cuore  , & con  tutte  le  forze 
noftre , fiamo  pofcia  infufficien- 
ci,  e mancheuoli,  per  efler  lui  tan 
to  perfetto  fopra  ogni  perfettio- 
né,  cofi  gli  Angeli  , & i Beati  in 
cielo  Hanno  Tempre  contemplan 
do  la  immenfa  perfettione, & Tee 
lì  cellcnza  di  Dio  , e contéplando 
Hanno  Tempre  accefi  dij  perfet- 
to amore  verfo  quella  diuina  bó 
tà,  e cofi  dobbiamo  far  noi,  fe  bé 
poi  nó  potiamo  fare  cofi  p fetta- 
mente,  mentre  ftiamo  in  quella 
prefente  vita  mortali,  come  ben 
confiderà  il  padre  S.  Bernardo. 
Quid,  e fi  Demi  longitudo , latitudo. 
[ublimitas.prcfundurr,;  longitudo  prò 
pttr  aterrùtatem,  latitudo  propter  ca 
rit  atem,(ubhm\tas  propter  maieSìa- 
ttm  ,profundum  propter  fapientiam. 
Deus  amai  v t charitas,  nouit  vt  veri 
tas  , fedet  rt  tquitas , dominatur  vt 
maiefìat, regie  vt  principium,  tuctur 
vt  falui,operatur,vt  virtusjreutlatwr 
vt  lux,affifiit  vt  pietas;  qua  omnia  fa 
cium  & Angeli,  faciamut  & nos,fed 
longe  inferiori  modo,  non  vti< fa  bono 
quod  fumus  ,fed  quod  participiamus ; 
con  quelle  confiderationi  della 
C gran  perfettion  di  Dio,  come  nó 


fi  accenderemo  in  noi  viui,  & in- 15 
focati  defiderij  d’ amore , verfo 
quella  diuina  bontà  ? e S.  Agoll. 
neifoliloquij.  De us  vera,  &fum- 
mx  vita, in  quo,  & a quo , e ? per  quB 
bonafunt  osa  , qua  beata  fune  ; Deut 
a quo  atterrì, cadereyn  quem  conuerti 
res,  vigere;  in  quo  manere , confi  lì  ere 
efl,  Deus  a quo  exire, mori, & in  quem 
redire  remmfcerc, & in  quo  habitare 
viuere  eli.  Deus,  quem  nemoam'ittit 
nifi  deceptus, quem  nemo  quxrit , nifi 
admonitus , quem  nemo  .inuenit  nifi 
purgatus-  Coli  fi  legge  del  Seraphi 
co  S.Francefco  tanto  innamora- 
to di  Dio, tanto  inferuorato  & ac 
cefo  nel  diuino  amore,  che  fouc 
te  faceua  quelle  confiderationi, 
onde  fi  sétiua  dire  Dio  mio,  Dio 
mio, chi  fei  tu,&  chi  fon  io , il  che 
più  c più  volte  replicaua,  e dice- 
ua  Deus  meus , gr  omnia , ne  quali  H 
affettuofi  foliloquij  andana  in 
ertali, rapito  fuori  di  fc,  & aflor- 
to  in  Dio,  in  modo  che  fi  vedeua 
alzato  da  terra  verfo  il  cielo  . 

La  terza  cofa  da  fare , per  me- 
glio efler  difpofti  ad  amarDio,fa 
rà  il  rimouere  da  noi  ogni  cofe, 
che  poflònoimpedire,ò  diuertirc 
da  Dio, l’affetto  del  cuornottro, 
fra  dicade  ogni  male  cócupifcéze 
d’amore  difordinato,c  di  noi  me 
defimi, e di  pfone , e di  quaitique 
cofe  téporali  di  qfto  mòdo, come 
bé  ci  auertilfe  il  P.S  Greg.dicédo 
T ito  quifq,  j fucato  amore  iiftugitur, 
quàto  inferi9  det(6latnr,&  p il  cétra 
rio  tato  s’allótaniamo  dall’amo- 
re delle  cofe  téporali, quàto  s’dia 
mo  à defiderare  le  fupne  fpiritua 
li;e  in  vero  grande  ingiuria  fi  fa  a 
Dio  quàdo  fi  vuole  vguagliare  a F 
L lui 
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1 6 z Ddf  tAmr  di  Dio.- 

A lui  altre  cofe  create , il  che  auie—  Epift,  dice:  Nolife  di Vigere  mundi ì,  © 
ne, quando  infiemecou  Dio  fi  vo  ncque  ea,  qu*  in  mando  funi;  SiqHis 
gìior.D  amare  cofc  téporali, cor-  éhgit  mtmdupi,  non  efi  chantas  pa—  t.htn. 
rutubili.e  traufitori$,  e quefto  ci  tris  in  co  , quia  omne  qued  efi  in  '*?'  *' 
atierti ile  S.  Iacono  con  notabil  mkndo,aut  efi  concupifeemia  carmi* 
reprenfione-  aut  concupifcemiiocttlorum,  aut  fa 

^iiluliercftiàs , quiiamicitia  bu-  perbia  viti  , qui  non  efi  ex  patte , 
ius  mundi inimicai  fi  Dei  . Quicnnif,  fcdcxmunio  e/ì  : Et  fi  come  dell»: 
voluerit  amicai  effe  fi  culi  buiui,mi-  figliuoli  del  Sacerdote  Aaron  fi- 
buchi  Deiconfiituitur.  ES.Agoft.  legge, che  pen  hauer  porto  il  fuo- 
dice  : 'Hpn  diligere  mandarti, vt  di-  co, alieno, e prohfbito  ae’Ioro  tur 
fcas  diligere  DriuEt  in  vn’altro  luo  ribuli,  mentre  oftèriuano  a Dio 
co  parlàdo  có  Dio  dille:  Min ut  te  L’incenfo  del  Sacrificio , ne  furo*» 
atnut , qui  tetum  aliquidamat , qui  no  perciò  atrocemente  caftigati,. 
propta  te  non  amar  : Troppo  ani-  e puniti,  imperòche  direpétecó 
do,&  ingordo  faràcolui,à  cui  nò.  molto  impeto,  vfcì  il  fuoco  dall'» 
bada  haner  Dio , e vuole  oltta  Altare,  che  gla/lalt,  gli  diuorò,  e 
Dio  defiderare,  e cercar  akro,  d>  gli  vccife:  Atcpiisjf  N-idabet  stb&i  Lttli ,, 
ce  S,  Bicronimo  : Nolt  ex  rx  uei i fitti  Caroti  , turrib'ilis  impfifuerint 
ahquid  queir  ere,  veldihgrre  ; H>  ma.  ignem , & incenfum  delnper,ofJircn~ 
f.uaru',uù non  fufiicit  Deus:  E San  uscoram  Domino  ignem  alieuum  , 

8 Gregorio  con  bella  didintio—  quod  ài  pneeptum  non  crat,  egref—  E 
ne  , vi  deferiuendo  quali  fono  fitsqtig>iit  i Domino  damate, t eos,& 
quelli,  che  vcraméte  amano  Dio,  marm  fune  ibi:  Conforme  à que»: 
&qualifono  quelli,  che  non  l’ar  fio  fatto  auerrì  di  qui  111,  che  te- 
mano: Veri  uenm  dihgtmiit  , ft  noi  gono  nc'  turribuli  de  fuoi  cuori  » 
a noffru  roluptatibut  cojrctamus;na  il  fuoco ptohibito , & alieno  de 
quod  adbuc  per  i lima  dffideriadf-  l-’araor  diford inato  defe ftefsi , ò 
fiuti , profeti à Deum  no»  amar,  qma  delle  concuptfcenze  mondane , e 
ei  ir,  fui  vohmwe  Wtrsdìcit  i carnali,  dal  qual  fuoco]  Tallirne 
AH'hora vetaraeute  noi  amiamo  loro  reftano  arfe,diuorare,  & vc- 
Dio , quando  fi  alleniamo  dalle  cife  per  colpa , & pofeia  refiano 
concu pifeenze  delle  noitre  volar  anco  ree  della  pena  di  fuoco  eter 
tà , & non  fi  puoi  dire,  ch’amino  no;  fecondo  il  detto:  tgnkcombaf- 
Dio  quelli, i quali  con  loro  atfctf  fit  ijwiiofa  deferti  : M t. 

io  feorrono  nelle  coneupifeenze  La  quana  cofa  che  fi  ricerca  p 
dedefideri)  illeciti,  perche  con  la  poter  amar  Dio,  è l’abborire,  tic 
toluntà  fua  contradicono,  e rifi-  defedare  del  tutto  ogni  forte  de 
dono  à Dio  ; come  non  è pofsi  - vitij , c peccati,  etfendo  impofsi- 
bite  feruire  a duoi  Signori  cétra-  bile  poter  amar  Dio , ftando  nel 
rij  tra  di  loro , coli  è impofaibile  peccato  mortale , & il  peccato,® 
tener  amicitiacó  il  Moiido, evo-  Dio,  fonocontrarijfsim't,co*nelo  t.  Cor. 

C Iet  amar  Elio  ; S.  <uio;  nella  fua  tenebre^  la  luce:  {j[u&,n.partuipa-  t- 

do 
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A tìo  tuffiti*  cu m inimitate  ? aut  qu*  fchiuate  le  cópagnie,  e pràtriche  D 
Joaetas  hit  attenebrai}  qu*  antera  de'  cattiui , e fchìnare  l’occafioni 
Connentto  Chmn  ai  Beliate  Et  dice:  del  mài  fhre.e  del  peccate;onero: 

S.  Gto:  omts  qu,  in  co  mance,  non  Declina  a matc,&fac  bonìr.S ia  tato 
pi  ccat,& omm$ , qui  pecca t ex  È*,  tome  dire,  fé  voi  far  bene , retira- 
bolocfl:  E S.  Agolt.  fopraquefta  ti,e  lontanati  da  cattine  nerfone, 
fenteuza  dice, che  la  chàrità,  & il  è dàlie  occhióni  di  peccare  • fe 


i.Tim. 


rf*s- 


peccato  mortale  fono  tanto  tófi 
traric  tra  di  loro,  che  nelntedefi- 
tnoluoconon  fi  puole  piantare 
vno  de  loro,fe  del  tutto  l’altro  nó 
Vien fradicato:  Lharicas  ,&  mor- 
tale peccammopponuntur , nifivnu 
taduìtus  enuffum  fanit,  aitati  pia 
tari  non  pctcrìt  : Non  è poftibile, 
che  li  fiiperbi , e vanagloriofi , & 
ànibitiofi  pofsinò  amar  Dio,  po» 
feia  che  propógono  a Dio  la  poi 
uerc  e vento , e vapore  delle  glo- 
rie mondane  ; cefi  li  auari , chep 
la  robba,e  danari, e facoltà  tépo- 
B rati  abbàdonano,e  lafciano  Dio, 
anzi  le  oftedono  ih  più, e più  mo 
di;e  fimilméte  fanno  li  voluttuolì 
carnali.e  fenfnali  , che  pqr  darli  a 
dilètti  e piaceri  voluttuofi, fi  feor 
dano,&  abbSdortaiió  Dio, che  pe 
to  S-.  Paolo  defcriiiendo  la  chari- 
ti , dice  che  ricerca  il  cuor  puro , 


r , e — > u^crcui  cnanta,e  ai  mi 

e la  conlc.cnza  bona  : F.ni,  pr*  - feticerdia,  come  fu  detto  a qneb 
cept,  eft-charitas  de  orde  puro , cH  !o,  che  dimldò  che  fofie  fuo  prof 
/Iremrj  bona,&  fide  non  fitta-,  Ét  il  fimo:  Quisefteius  proxtmutfquife. 


Profeta  ilei  Salmo  dice  : Qui  dìfi 
gufi  Domini* , udite  matura:  Quelli 

amano  il  Signore,  che  odiano,  e 
deteftano  il  male  d’ogni  forte,  & 
i vitij  delle  perfonc  vitiofe,&  alle 
occalioni  di  peccate , fi  aftègono 


tit  M fhricoirdii in iltf:  S GiO.neil- 
Epiftola  dicè,  cheféalcùrto  diri, 
che  ami  Dio*  & non  amara  il  fuo 
Ftatello  profsimb,  quello,  hiéh 
titòre:  Si  qua  dixeric  , q il'*' diligo 
Dei,&  fratrt  famedi rtftdaxclv. 


„ , 1 ~ uCH,<cr  prairc  oa\t,miiax  ep: 

C°n  V,en  ,nrefo  n*  ddigit  fratrè fttuni, qut  xi.dèi: 

CO  il  detto  : omette  a rrtato,^fnc  Dei  qnem  no  Videt , quo  fa  di/itri? 

tuta  ^eJCaer^ì0rèÌt6gna  toniedite,  è imponibile  amàr 

r niSLì  ?aCjnnr' WaI  male  di  Di°’fe  nÓ  fì  àma  il  ^ & 

C colpa, dii  Vitto  delle  male  opetè,  cuno  haùédo  l’ litìgi  iiedun  fuo  p 


p/  jf 


I’Eccléfiàft  2.  auertilTe,  chefe  al- 
cuni dopò  hanerfeorfo,  in  ritolte 
oftcfe  di  Dio  c cómefle  ritolte  fee 
lerità , e peccati,  vorranno  cóuer 
tarli  a Dio,  pricoticiliarli,  e pàdi  • 
ficarii  eó  fna  dinina  Maeftà,  & a- 
marlo, debbono  farpen  itenzi  de 
Tuoi  conimeli  peccati,  ’deteflare 
ógni  vitij, errori,  e trtal ine, tó  fer- 
mo proponimento,  erilfolutiOnfe 
d’aftenerfi  di  commetterne  più. 

ddigit  Dei,  exorabit  prò  pecca- 
tir,  & continrbit  fé  ab  Hlit . 'Exàtare 
prò  peccati s;  è fante  vera  peni- 
tenza, come  fece  là  Maddalena  : E 
Dì^iiffa  (unt  fi  peccata  multa  , quo- 
niamdilexit  rkultwn  : Et  il  peni-  - 
tente  Re  Dauid  , il  qual  diceua: 
Miìmrt  triti  ì>ms,  ZTc. 

Per  amar  Dio,  vi  fi  ricerca  l’à- 
móre  de!  jpfsimo  , facendo  con  il 
jpfsimo  opere  di  chariti,e  di  mi- 


Bul.t. 


Luti* 


t.l»  4. 
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anu- 


, / 64.  D'ir  Amor  dì  ^Dio. 


A amico , & li  faceffc  molti  vitupe- 
ri) , e difpreggij , e fegno  che  non 
ama  ql  tale , anzi  dimoftra  l’ani» 
mo  fuo.che  fe  haueffe  preséte  ql- 
lo, di  cui  è rimagine,li  farebbe  il 
medefimo.lmaginc  di  Dio  è ciaf- 
chcdun  huomo  noftro  profsimo, 
& quello  facciamo  al  jpfsimo  no 
ftro  fratello,  fi  fa  a Dio:  Qttod  vni 

■ ■ e u a- 

txmmtmismeis  feciji:s,mibi  finita: 
Et  nó*  folo  alli  minimi,  ma  anco 
a maggiori, & fuperiori,i  quali  ci 
fono  anteporti  in  loco  di  Dio  ; 

Btf.i».  Oh)  vos  me  au^t  > & v»s 
ij>crnit,mcft>cmit:  Et  come  dice  S. 
Hiero.  in  Epift.  All'horafifa /p- 
fittonella  charitd  di  amar  Dio, 
quado  fi  dclettiamo  prima  di  nu 
trire  la  charità  verfo  al  profsimo. 
Tane  plcniusin  Dei  dilezione  profèti 
mas, quarti  in  tiufdem  dilettionis gre- 
B mio , prius  provimi  charuate  latta- 
mmo E S.Òrego.  dice  che  per  I’a- 
mordi  Dio,  fi  genera  l’amordel 
/pfsimo,&  per  l’amore  del  profsi 
mo , fi  nutriffe  l’Àmor  di  Dio  ; è 

fiero  chi  non  ama  il  profsimo, nó 
apra  mai  amar  Dio:  Veramorem 
t.  Srtf  ®ei  amor  pximigignuur,&  per  amo 
7.  mt/.  rè  provimi,  amor  Deinutritur.'HS  qui 

•*p  1.  amare proximu negligi!, profittò  Deii 

diligere  nefiit  ,&  rune  plenm  in  di - 
lettione  Dei  proficimus,fiin  eiufdem 
dilettionis gremio, prius  provimi  cita- 
rle at  e ligamur:  È quanti  effempi  fi 
hàno  de  molti  Santi , che  furono 
molto  inferuorati,  & ardétifsimi 
neU’amòr  di  Dio,  de  quali  fi  leg- 
ge p efferfi  molm  esercitati  nella 
charità  del  ^pisimo/come  del  glo 
riofo  S.DomenicOjdel  Serafico  P. 
S.  Frane  è tanti  altri , che  per  la 
C charità  del  profsimo,  impiegaua 


noia  vita  loro]  in  molti  effercH-0 
tij,&  fatiche, & a feruire  nelli  Ho 
fpitali  aU’infermi,  a leprofi , & p 
fouenire  necesfitofi  &c  Onde  il 
P.S  Gregorio  nel  fuo  paftorale  a 
qucfto  propofito,  dice  che  la  cha 
riti, tanto  s'inalza  a Dio,  quanto 
più  nel  baffo  viene  efercitata 
con  il  profsimo:  Tunc  ad  atta  cita 
ritaf  mirabiliter  furgit , quum  ad  ima 
proximorufi  mifiricorditer  attraine, 

& qu*  benigni  defeendit  ad  infima, 
valinter  incurrit  ad  fumma . 

Dilige s Domini  Deum  tuum:Et  co  s Gr/ 
me , ò da  chi  poteafi  cognofcere,  htm  *'é 
è dimoftrare,  fe  fi  ama  Dio,ò  nò?  » iu»g. 

qucfto  lofeorge  , & l'infcgna  , il 
Padre  San  Gregorio  il  qual  dice: 

Trobatio  dilettionis  exbibitio  cjl  opc  • 
rie  Et  anco:  "bQtnqaam  efì  amor 
Dei  otiofus , operatur  erutti  magnai, 
fi  e fi,  fi  vero  operar i renuit ; A mor  E 
non  ett  : Non  puoi  ftar  otio— 

fo  l’amor  di  Dio,  che  oue  è , fa 
operar  gran  cofe  , & come  fe 
alcuno  vien  tocco  dal  fuoco  , 
non  puoi  ftar  fermo , ma  fi  fcuo- 
te , fi  mouc , coli  il  fuoco  dell- 
amor  di  Dio , non  lafcia  ftar  fer- 
mi quelli  , che  ne  fono  tocchi  ; 
quindi  San  Giouanni  nell’Epi- 
ftola  dice  :]  Qui  diete  fe  nofse  Deum,  /«#*. 

& mandata  eius  non  cufìodit,  n.en  taf.  }• 
dax  eli  , & in  hoc  reritas  non 
efì , qui  autem  feruat  vtrbum  eius , 
veri  in  hoc  charitas  Dei  perfetta* 
e fi , in  hoc  feimus  ,quoniam  in  ipfo 
fumut  : Et  il  Signore  dice  s Si 
quii  diliga  me,  fermonem  meum-j 
feruabit  : Et  il  Sauio  prouerb, 

14-  dice  3 Qui  babet  mandata*  -1 
mea , & feruat  ea,  hiccft  qui  db- 
livt  me*  : Hauere  li  diuini  F 
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A precetti  del  Signore  nel  cuore,  e 
nella  mente  per  vera  fede , & of- 
feruarli , & adempirli  facendo 
buone  opere , quelli  amano  Dio 
di  vero  amore , e charità  perfet- 
ta , come  ben’  auuertifce  S.  Gio. 
che  il  vero  amore  non  confile  in 
parole  folamente , ma  in  fatti , e 
opere  buone  ; figliuoli  mei;,Vo  di 
ligamus  verbo.neq;  lingua,  fcd  opere, 
et  ventate:  & queftto  intédea  an- 
co il  Salmifta  parlando  d’alcuni, 
i quali  con  parole  fi  dimoftraua- 
no  d'amar  Dio,  ma  con  il  cuore, 
e con  fatti  mentina,  non  fi  dimo 
ftrauano  tali.  Et  dilexermt  eum  in 
ore  fuo,  & lingua  Jua  mentiti  fune  e i, 
eorautem  eerum  noneratreffum—t 
cum  eo , nec  fidelet  babiti  fnnt  in  te- 
ff amento  eius  : Et  al  contrario  de 
quefti  ne'  Sacri  Cantici  fi  dice , 

5 che  quelli  fono  retti, amanoDio: 
RedidiligunttecEt  quelli  fi  poffo- 
no  dire  eifer  retti,  i quali  hanno 
il  cuore,  la  bocca , e l’opcre  con- 
forme: ma  quando  con  boccali 
dicono  le  cole  ad  vn  modo, e con 
il  cuore,  e opere  non  fi  corrifpon 
de, tali  nó  fi  pofsono  dire, che  fij- 
no  retti;  & il  Padre  S.Greg.oflèr- 
ua,e  con  bella  dillintione  dichia 
ra , quando  fia  il  cuore  retto , & 
quando fia obliquo,  & incuoia- 
to, & illorto:  Curuum  cor  efi,  cum 
ima  appetii ;reSfum  cnm  ad  fuprema 
tendici  Conforme  quello  eflorta 
S.  Paolo:  fui fum fune fapitt-J, 

quxfurfum /unt  quante,  non  que  fu- 
per  tenoni  » Et  il  diletto  ne’  Can- 
tici 8.  Ricerca  dall'anima  inna- 
morata del  fuo  Spofo  che  fi  pon 
ga , e tenga  il  fuo  diletto  fempre, 
come  fignacolo  fopra  il  cuore , e 


Decìmotersy.  //, 

fopra  il  bra.cdo.Vone  me  vtfignx-l 
culum  fuper  cor  tuum  , vt  fignacul» 
fuper  brachium  tuum : Nel  cuore  fo 
no  i penfieri,  gli  affetti , e defide- 
rij , e ne  bracci)  fono  le  opere , e 
però  che  in  ogni  fuoi  penfieri,  af 
fetti,  e defiderij,  & opere,  haurà 
Dio  perfeopo,  e mira  come  fe- 
gno,  intento,  e fine , tali  faranno 
retti , perche  è fcritto  : Reti  ut  Do 
minus  Deut  nofler  ; Dulcit,  & refi  ut 
Dominns:  & li  retti  di  cuore  faran 
no  falui  : faluos  facit  rectos 

coreica . 

Diliget  Dominum  Deum  tuum  ex 
foto  corde  tuo  , & ex  tot a-,.  &c. 
Vi  fono  alcuni  effetti  dell’amor 
di  Dio , quali  opera  nelle  anime 
diuote , quado  fi  innamorano  di 
Sua  Diuina  Madia',  &comeof- 
feruano  i Theologi , ne’  trattati 
d'amore,  fecondo  [a  dottrina  del  E 
diuin  Dionigio , fono  quattro 
principali  : Amor  diuinus  quatuor 
facit  inanima:  Deformai um  refor- 
mare , Rrformatum  conformare^), 
Conformatum  confirmare -,  eJ*  confir- 
matum  trantformare  : Il  primo  ef- 
fetto dell’amor  di  Dio,  e di  refor 
mar  l’anima  , la  quale  per  il  vi— 
rio,  e peccato refta  diforme,  !x 
qual  deformità  prouiene  per  l'a- 
lienatione , ò auuerfione  dal  be- 
ne  incommutabile , Dio,  acco- 
llandoli indebitamente  a'  beni 
commutabili  tranfitorij , e que- 
llo,e quella  sòma  peruerfiti,  che 
dice  S.  Agofl.  Summa  peruerfitas 
e fi  fruì  vtendii,  & vtifruendii  : in 
quello  cófilèe  l’atto  maligno  del 
peccato , come  dice  1’iitelfo  S.A- 
goll.  Peccatum  efi  [pecco  bona  in - 
commutabile  rebus  commutabilibus  F 
L 3 ad- 
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A adb*rerc-.la  quello  cófiftono  quei  reformata , onde  vorrebbe  edere  D 
duoi  mali , che  efclama  tanto  il  Tempre  infeparabilmente , con  il 
Profeta  Hieremia  in  perfonadi  diletto  amato  Dio.-  Tentò  tum,  cin/jl 
Dìo-,  Duo  mala  fecit  populut  meus,  necdimitram:  Non  vi  è altra  cofa 
me  dcreliquerunt  foniem  aqua  vinte,  che  polfa  feparare,&  alienareTa- 
& foderunt  (ibi  cifternas  diffipatas  : «ima  da  Dio  fe  non  il  peccato-. 

Et  tale  auerfione  da  Dio  occorre  onde  S.  Paolo  : Quit  noi  poterà  fe-  -tm  f 
nelli  atti  deìli  peccati  fpirituali , parare  « chiniate , <crc. 

A la  conuerfione  alle  creature  oc  II  quarto  effetto  defl’amor  di 

coite  ne  gli  atti  de  gli  peccati  cor  Dio, è di  transformar  l’anima  co* 
porali;  hor  per  il  contrario  la  re»  fermata , quale  fi  fepara  da  ogni 
parationc,e  reformatione  dell’a-  cofa,  efee  di  fe  ftefla,  e fi  transfer 
nima.fi  fi  nell’accoftarfi  a Dio  ma  nell'amato  Dio  : Qui  manet  i.lt.r. 
bene  incommutabile,  lafciando»  in  charitate,in  Deo  manet,  & Deus 
fi,  e feparandofi  dalli  beni  com-  ineo:  Et  è d’anertire,  che  nella 
mutabili, come  dice  il  diuin  Dio-  trasformatione  d'vrta  cofa  in  vn 
nigio:  ^tmor  curiti  a cflìcitfun&a  altra  occorrono  alcuni  effetti  : 
perfiat,  ronfia  conuertit  : Prima  che  la  cofa  transfermata 

Il  fecondo  effetto dell’amor  di  lafcia  la  fua  prima  forma  , & la 
Dio,che  Tanima  riformatala  có-  muta  in  vn’altra , mutandofi  an- 
ferma  a Dio,  nel  vmrla  per  affet»  co  le  folite  anioni,  & affetti  di  q! 

B to  alla  diuina  buótà,  efiendo  l’a-  li  ; coli  l'anima , che  per  amore  fi  E. 
more  e virtù  vnitiua , dice  il  me-  transforma  in  Dio  , mutàdo  for-  » 

dcfìino  Dionifio  : *4mor  quihbct  ma , fi  muta,  e ceda  delle  proprie 
efì  vinai  vnitiua  : L’amore  defi-  folite  fue  anioni , nel  Ilare  tutta, 
dera,  cerca  d’hauer  la  cola  ama-  intenta  in  Dio,  nel  quale  tende 
ta , & con  quella  edere , o fia  per  fempre  in  ogni  cofa,  che  opera,  e 
vnione  mentale  d'affetto , che  è penfa  ; & anco  come  la  forma  è 
l’ifteflo  amore , o per  vnione  rea-  intima  della  cofa  formata  , cofi 
le  in  cercare  lacofa  amata,  come  l’anima, quando  per  amore  fi  tràf  frtm 
effetto  dell’amore  di  voler  efler  forma  in  Dio,  diuenta,e  fi  fa  intv 
la  cofa  amata,  o fia  vnione  di  fo  » ma  oóefTo  Dio:  Qui  manet  in  eba- 
jrigliunaa , la  qual’  è caufa  dd  a • ritate,  in  Deo  manet  : Et  in  oltre  co 
mòre,  e quello  voka  intendere  me  nella  transformationc  nel' 

In  Spofa  ne’  Cantici  7.  Ego  diir  3o  mutarli  d’vna  forma  in  yn’al- 
me„,  w ad  me  contto/ìo  etite:  Che  tra  , cioè  l’ignobile,  & infima» 
delfvnione  poi  identica  foftan-»  in  vna  più- nobile,  e foprema,  ò s 

tiale  di  fe  fteffo  , qual’è  caufa  più  perfetta,  oue  la  cofatranfor 
dell’ amore , có  die  ciafcuno  ama  mata  viene  più  a nobilitarti,  ni- 
fe ftdfo,e  quella  non  fi  a propo-  alzarti,  e perfettionarfi,cofi  Pani 
ito  più  che  tanto.  ma  quando  per  amore  è tranf- 

II  ter zo  effetto  dell’  amor  di  formata  in  Dio , viene  a nobi  1 i- 
C dìo  ,è  di  confermare  l’anima  urfi,cperfcttionarfi  talméte,cho  F 
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A con  la  memoria  fcordara  delle  al 
tre  cofe  fopra  il  tutto  penfa , e fi 
raccorda  di  Dio  , & con  l’intel- 
letto alzandoli  fopra  di  fe  attrat- 
to dalle  altre  cofe,  interamen- 
te fi  applica,  a meditarci  cótcm 
piare  il  diletto  Dio , & parimen- 
te folleua,&  in  alza  anco  l’affètto 
fopra  di  fe  in  modo  che  nó  fi  có- 
tenta  d’altro  bene,  che  porta  Iu- 
tiere, ne  defidera,e  cerca  fruire  il 
diletto  Dio  Ottimo,  fopmo,e  só- 
mo  bene  ; e qfto  e quel  eftafi,  che 
dice  il  diuin  Dionifio,il  qual  efta 
fi  d’Amore  pone , e rapirle  gra- 
nfiti fuori  di  loro  medcfimi.trif- 
portandoli  nell’amato:  Dminut 
amor  cxtafim  facit,&c.  de  diu.nom. 
Dice:  >Amor  diuinus  non  dim  i tieni 
fuos  ip forum  amatores  c(<e,(cd  ama- 
forum  ex  fa  fi  ni  facit : Non  lafcia 

B che  gli  amati  amino  fe  ftefsi,  ma 
li  rapifee  fopra  di  lor  medefimi. 

Altri  effètti  del  diuino  amore, 
raccóta  il  Spofo  celefte  delle  ani- 
me deuote  ne  facri  Cantici  8 .e  fo 
no  cinque  cótcnuti  in  quelle  pa- 
role. Forili  vi  mori  diluito  : Dunu> 
ficai  infermi  Amulatio  : lampade!, 
eius,  lampade t ignii,  atque  flatn - 
marum , ^tqu&  multa  non  potue- 
runt  extinguere  ebaritatem  , nec  fia- 
mma obruent  illam  : Si  dedtrit  ho- 
mo omnem  fubfiantiam  [uatn^j  , 
quafimbil  defpiciet  carrt—i:  Et  vn 
altro  effètto  del  amor  di  Dio  rac- 
conta la  Spofa  del  fuo  Spofo  ne 
Cant. dicendo  : sàturo  vot,  filile 
Hierufalem,  fi  inueneritit  diletlum 
meum , annuncietit  ei  quia  amo- 
re langueo  ; Sei  effetti  mirabili 
dell’amordiDio. 

C Primo  che  rende  i'huomo  fimi 


le  alla  morte  ; Secondo  lo  fa  ef-D 
ferezelofo;  Terzo  lo  fa  ardente: 
Quarto  lo  fa  erter  collante:  Quin 
to  lo  fa  liberal  e prodigo  fin  a ti- 
ro che  diftribuiilè,  edifpcnfao- 
gni  fuo  hauere  ; Setto  lo  róde  li- 
guido,  &c. 

Forti i ve  mon  dileUio . La  petv- 
fona  innamorata  per  vera  cariti, 
diuien  limile  alla  morte,  die  co- 
me per  la  morte  fi  difl'olue  quel- 
la tanto  intima  vnione  tra  il  cor- 
po e l’anima , onde  fi  retta  priuo 
d’ogni  cofa , fi  vien  a fepararfi,  e 
dalli  huomini , e da  negotij,  offi- 
ci) , dignità,  gradi,  e da  qualun- 
que cofa , per  care,  e dilettcuoli, 
quanto  pofsinoertcre  in  quella 
vita  Tettando  il  detto  infenfibile, 
coli  l’amor  di  Dio , quando  arta- 
lifce  gli  cuori  human  i , fi  che  re— 
ftano  morti  al  Mondo , feparan-  E 
dogli  affetti,  edelìderij  loro jda 
ogni  cofe  temporali , per  care,  e 
delctteuoli  che  fijno,  ne  più  trat- 
ta , ne  anco  penfa  di  quella , co- 
me fe  forte  morto,  morto  dico  có 
l’aftètto , feparato  da  parenti,  da 
robba,da  honori,e  dalla  propria 
vita,  fatto  come  infenfibile  del 
tutto , di  modo  che  niente  fente, 
niente defidera  di  quello  mòdo, 
come  era  il  Gloriofo  San  Paolo , 
qualdiceua:  Omnia  demmentum  th 
feci  , & arbitror  vt  fi  ere  or  a , rt  j. 
Cbrifium  lucrifaciam  ; Et  anco  co- 
me morto  : Fino  ego,  iam  non  ego, 
viuit  verò  in  me  C bri  Ras  ; 

Fortit  vt  mon  d'ile  filo:  E coli 
forte  la  morte,  chefepara,edi- 
uide  nel  huomo  1 anima  dal 
corpo  , onde  reftano  eftinti, 
li  fenfi , gli  affetti ,'  i defiderij , & B 
L q il 
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A il  moto  de’  membri , coli  l'amor  rij  terreni  ; Fortis  rt  meri  dìhflio , D 
di  Dio , eftingue  neirhuomo  o~  quia  jicut  mors  tbrpus  interimit , fic 
giti  appetito  fenfuale , ogni  aftet  ab  amore  rerum  trmporalium , At er- 
to,e defidenj,  e concupifcenze  di  nf  vita  cbar.tas  occidit , nam  quem 
cofe  temporali,  mortifica  li  fenlì,  perfeetè  abforbuerit  ad  terrena  foris 
e membri  in  fe  ftelfo,e  muore  al-  de  fide  ri  a , velut  infenfibUcm  reddit , 
la  carne,al  mòdo, tic  alli  viti),  che  ncque  fanctus  mori  prò  Domino  pc- 
non  ha  più  moto  ne  fentiinento  tuiffet  in  corporc , fi  prius  à ttrrtnh 
per  quelli,  quefta  è quella  morte  deftderqs  mottxus  non  fwffet  in  méte. 
CfU.j.  che  dice  San  Paolo  delli  amici  di  A propofito  di  quefto  fi  legge, 
Dio:  Mortai  cjtis  , V vita  veJir*->  che  il  Serafico  Padre  S.  Francesco 
ab j condita  cfì  in  oeo . volendo  tnfegnare , e dimoftra- 

f E Sant’  -1  goftino  dice, che  la  cha-  re  a fuoi  Frati  vn  ritratto  del  ve- 

’tr'àt! fi  r’t^  nc'  atnar  Dio  è forte  come  la  ro  feruo  di  Dio , li  condurle  alla 

morte,  perche  ci  fa  morire  al  mó-  prefenza  d‘ vn  corpo  'morto  , & 
do , e viuere  a Dio , & come  per  poneua  il  corpo  hora  fopra  vna 
la  morte  l’anima  efee , c fi  fcpa—  fedia  a federe,  e l’honoraua,  hora 
ra  dal  corpo,  come  quella  , che  lo  gettaua  a baffo  per  terra,  hora 

tutti  fupera  , e vince  , cofi  l’a—  lo  piegaua  à vna  parte , & hor 

mordi  Dio  fepara  l’animo  no—  all’altra,  ne  per  qual  fi  voglia  co- 
. Uro , e lo  fa  vfeire  dal  mondo , e fa , fe  gli  faccffe , o fe  gli dicetfe , 
vince  effo  mondo;  Fortis  vt  firefentiua,  nerefifteua  , effen-E 
mors  die /tur  diUBio , quia  efi  mors  do  in  quello  eftinti  li  fenfi  per  la 
nofìra  fetulo , & vita  cum  Deo , fi  morte , cofi  fi  l’amor  di  Dio,  co- 
tn.mmors  efi  quando  de  torpore^  me  dice  S Paolo:  Mibi  mwuius 
anima  exijt , quomodo  non  efi  mors,  trucifixus  eli  , & ego  mando, 
quoniam  demando  amor  exiti  Vali-  Quando  fono  dnoi  morti,  vno 
da  ergo , vt  meri,  dileBio  dicitur  » non  vede,  nefente  l’altro  , cofi 
quia  nibil  validi  us  ea  ,qua  mundus  chiù  motto  al  mondo. 
yir, citar  ? Il  'fecondo  effetto  del  diuin 

t Grrg.  L’iftelfo  dimoftra  San  Gregorio  Amore,  è vnferuente  zeio,  eo 

[ufS.ee.  come  la  morte  vccide  il  corpo, fe-  citato  nel  cuore  per  defide!  io 

kem.i  ».  piandone  l’anima  da  quello , e dell’amato  d’eftérgli  fempre  pre- 
io rende  infenfibilc , cofi  l’amor  fatte , fempre  ftar  feco , vederlo, 
di  Dio  » per  defidcrio  delle  cofe  vdirlo  , & non  mai  da  quello  fe- 
di vita  eterna,  vccide,  & eftingue  pararti,  & fe  è abfente,  lo  vi  ccr- 
l’animo,feparandolo  da  ogni  de-  cando , come  fi  legge  della  Spo- 
fiderij  delle  cofe  temporali, refta-  fa  ne’  Cantici  t D I'  cui  mena  mi - 
•do  anco  infattìbile  alle  cofodel  hi,  vegoibi,  ego dilecto  meo , & 
mondo , che  però  i Santi  patirò*-  ad  me  conuerfio  tiu'e 
itone’ loro  corpi,  tante  pene,  e Et  con  diligenza  inueftiga  di  fa* 
tormenti , e la  morte  ; perche  có  pere , oue  tìa , lo  và  cercando  j 
.£  l’animo  erano  morti  aiUdrfide-  Indica  mibi,  qui  dihgit,  anima  mea,  E 

viri 
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A Ti;  pafcis , vbi  cubes  in  meridie , 
tjucram  quem  dtligit  anima  mca~,-t 
num  quem  diligit  anima  mea  vidi* 
fiif  qut fini  illum  : 

O che  zelo  del  Tuo  diletto  , & è 
rifembrato  all’Inferno  quello  ze- 
lo: dura  fi  cut  inferma amulatur: 
Perche  nò  dall’Inferno  mai  efeo 
no  quelli  che  vi  fonorinchiufi , e 
porti,  •»  » nf  ma  n»Ua  tfi  redemptio: 
Coli  il  zelo  del  diurno  Amore,  in 
quellixhe  amano  Dio , li  appren 
de  tanto»  tenacemente  li  tiene, 
che  non  vi  è cofa  badante  per  far 
lifepararc,  ne  alienare  dalla  fe- 
de, fperar.za,e  charità  del  diletto 
Dio, ncminaccie,  ne  proferte, 
ne  lofinghezze , ne  pcrfecutioni , 
ne  pene,  o tormenti , per  grandi, 
ò maggiori  fi  pofsino  ritrouare, 
anco  fe  fufl'ero  limili  alli  tormen- 
e pene , di  fenfo , che  fi  pati- 
rono nell’Inferno , non  baftereb 
bono  per  fepararli,  o diftoglierli 
dall’amor  del  diletto  Dio',  che 
più  prefto  fopportaranno  ogni 
forte  di  pene,  anco  dell’Inferno: 
Tenui  tum , nec  dimittam  : 

L’hò  tenuto  faldo  con  lettomi , e 
braccia  , con  i legami  d’amo- 
re , ne  Io  lafciarò  mai,  non  ceffa- 
rò  d’amarlo  fempre,  & d’imitar- 
lo , c d’operare  per  amor  fuo  , e 
quefto  zelo  in  oltre  fa  vn  altro  af 
fetto,  cheli  vede,  o fi  trona  cofa 
contra  1 amato  Dio  ',  ò che  non 
fiahonorato,  lodato  , temuto, 
obedito,comecóniene,efc  li  de- 
lie , e fc  nc  contrifta  nell’animo , 
ne  piglia  pena,e  li  preme  nel  ctio 
le,  & vorrebbe  remediarc a tali 
elidetti, vorrebbe  impedire, e vin- 
C dicare  quelle  ingiurie,  ò fe  non 


puole  impedire,  remediar  e vin-  ] 
dicar  l’ingiurie  fatte  al- diletto, 
fe  ne  lagna  gli  preme,  e fe  nc  cru- 
cia nel  cuore, come  fi  lege  di  Da- 
uid , ouc  dice  : Tabefcere  m ? fede 
•gtlut  meus , quia  obliti  fu  ir  verba 
tua  inimici  mei:  Et  anco:  Vidi 
prevaricante: , & tabefcebam,quia 
eloquiatuanon  cuHodiemnt : 

Quella  parola  tabefcere , lignifi- 
ca quella  comodone,  che  fi  len- 
te nel  cuore , mentre  per  qualche 
gran  difpiacere,pare  vi  fi  fchiop- 
piilcuoredi  doglia,  comeanco 
il  Propheta  Elia:  Zeli  gelatai  Cum 
pri  Domina  exercituù  : Et  del  be- 
nedetto Saluatore  nel  Vangelo  : 
Zetus  domai  tva  come  Ut  me  : Oue 
la  Giofa  allegando  S.  Agoftino; 
dice;  Homo  ori  gela  comeduur  qui 
qnjtlibet  praaa,  q>ip  viderit,  cupit  e * 
mendare, & fi  emendare  non  potefl , 
tolerar. , & nemit. 

Il  terzo  effetto  dell’amor  di  Dio, 
è vn  feruore  col  quale  l’huomo 
s’accéde,arde,fiimeggia,c  rifplé- 
de,aguifadi  lampade  accefa  di 
gran  fiamma  Lampade i eius , 
lampade!  ignis , atque  flammarum  : 
Come  il  fuoco,  che  è nella  lam- 
pada accefo,  fi  manifefta  di  fuo- 
ri a circondanti  per  la  fiamma , e 
fplédore,  coli  il  vero  amore  non 
potédo  ftar  ociofo,ne  occulto , fi 
manifefta,  e'  fi  dimoftra  per  effet- 
ti di  opere  buone, come  fi  edotta 
nel  Vangelo:  sic  Iute  at  lux  ve- • 
ftra  , vt  videant  opera  vedrai 
bona,  & glorificent patron  veflrum, 
qui  in  cp  lise  fi,  gr  lucerna  ardente! 
in  manibui  vefJrit:  Diccaltroue; 
& all'hora  fi  tengono  le  lucer- 
ne ardenti  , de  accefe  nelle 
mani 
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/ y • . ' DeffAmtr  di  Dio. 


A mani,  quando  facédo  delle  buo- 
ne opere,:  diamo  buon’cfTempio 
al  profs  imo , dice  San  Gregorio: 
Lucerna*  ardente s in  mambus  trne- 
mus , cum  per  bona  opera  proximi 
ludi  rxcmpla  monfìramtts  : Con 
lapade  accefe  andarono  le  Ver- 
gini ad  incontrare  il  Spofo,  e fu- 
rono introdotte  alle  nozze  , & 
quelle  che  andarono  con  le  lam- 
pade vuote, & eftinte , recarono 
confufe,  e con  Icherno  furono  e» 
fclufe:  Lampade t eius  , lampada 
ìgnis  ,atj,flammarum  : L'amordi 
Dio  fa  amar , e cercar  la  luce  , & 
abhorrire  le  tenebre  : ^tbtj  denta 
opera  tentbrarum,& indufta  arma 
lucis;  Lampades  eius;  Le  lampadi 
quàdo  hanno  entro  di  fc  l’oglio, 
accefe  nutriscono  il  fuoco, & con 
la  fuma  illuminano  ; per  foglio 
B végono  lignificate  l’opere  di  mi- 
fericordia  con  il  profsimo,  nelle 
quali  fi  nutrifee  il  fuoco  dell’a- 
mordiDio:  Lampada  eius , lam- 
pada igms:  Due  volte  nomina  ló- 
pade,  e di  fuoco,  e fumeggiami; 
perche  Se  il  fuoco  dell’amorfari 
internamente  la  fiamma, «Splen- 
derà ncH’efterno  : ò per  lampa- 
de fi  puoi  intendere  l'intelletto, 
& mente,  che  debbeefler  illumi- 
nato de  notitia  della  verità  : 
tfu.  accedile  adito» , & illuminamini: 
Accoftateui  a Dio  per  amore,  & 
reftarete  illuminati  ; e con  il  dir 
due  volte  lampade , e di  fuoco,  e 
di  fiamme,  per  dinotare,  che  nel- 
la lampade  del  cuore  fia  il  fuoco 
accefoper  amore,  e feruorc  di 
deuotione , e nella  lampade  del 
intelletto  , rifplenda  la  fiamma 
C della  cognitione . 


Il  quarto  effetto  dell'amor  di  D 
Dio,  è che  rende,  efal'huomo 
collante,  e (labile  a non  fi  lafciar 
Superare  da  tentationi , aduerfi- 
tà,ò  tribulationi,  di  nefluna  Sor- 
te : ma  fermo , c cortame , Supe- 
ra , e vince,  reliftendo  virilmen- 
te; però  dice:  multa  non  pò* 

tucrunt  cxt'mgucre  charitati  m , nec 
(lumina  obruentillam:  Nelle  Sacre 
Scritture  per  acque  vengono  li- 
gnificate le  tribulation  i,  affi  itti» 
ni,&aduerfità  del  prcfcntc  Seco- 
lo, e per  fiumi  vengono  intefi  gli 
impeti  delle  maggiori  aduerfiti, 
e tribulationi,  quando  vengono 
gagliardamente  , e vanno  conti- 
nuando, hor  le  tribulationi,  ad- 
uctfiti,  perfecutioni,e  tcntatio- 
ni  di  qual  fi  voglia  Sorte , ò dal 
mondo,  ò dal  de  onio,  ò dalla 
carne , ò fijno  corporali , ò Spiti-  E 
tuali.ò  di  coSe  temporali  non  po 
tranno  preualere  a eftingucr  la 
duriti  nel  cuore,  non  potranno 
impedire,  ne  retirare  l'huomo 
dall'amicitia  di  Dio , chi  opera- 
ri  per  Suo  Seruitio  qualunqueco 
fa;  ò Se  per  acque  stabbino  ad 
intendere  ledelitie,  e voluttà  de 
la  vita  preScnte,  le  quali  nó  eftin 
guono  la  Sete  dalli  defiderij  Im- 
mani, Secondo  il  detto:  Quibibe-  trau  o* 
rit  ex  bac  aqua , fitiet  iterum:  Ne  an 
co  quelle  Sorti  d’acque  pofl'ono 
impedire  la  duriti , anzi  non  Se 
gli  apprettano,  ancora  che  ven- 
ghino  grande , ne  in  molta  co- 
pia, ne  d’vna  forte,  ne  daH'altra: 
Vrrutamen  in  dilanio  aquarum  mal - Of.it. 

tarnm  ad  tum  non  approxtmshnnt  : 
cioè , quando  anco  venghino  in 
gran  moltitudine  a guifa  de  di-  F 
luuij, 


A bacar 
b 


M.l. 


T rdttàto  rDiclmot(rZp . t 17  r 

A tomi  : Non  peròfc  li  iccodaran-  liberalità  verfo  il  dilètto, in  fpeti  D 
no  manco,  non  che  Iterarle , o dcre,  e dare  p amor  di  quello  o- 
ìmpcdnle:  Aqui  muli*  non  poi  ne-  gm  Tuo  hauerc/acédo  tara  dima 
rMt  exuuguere cbaritatem.nec  ftu • dell’amicitia  del  diletto  Dio  che 
mina  ebruent  illam:  Cofi  intende-  per  fuo  amore,  e feruirio  fi  dà,  e 
ua  anco  il  Profeta, parlando  del-  fpende  ogni  facoltà,  e fodanza, 
le  pcrfccutioni  de’  giudi, dicédo:  non  hauèndo  altra  cofa  cara  al 
Sonuerun*  & turbati  lune  aqm  : pare  di  lui , & per  quanto  poffa 

Come  dire,  che  le  perfecutioni  fi  dare , anco  che  fpenda  tutto  il 
leuorono  contro  le  perfone  pie , fuo , ftimi  come  niente:  si  dederit 
c guide,  a guifa  d’acque , e fiumi  homo  omnem  fubfìantia  domusfut, 
Jinpetuofi,  con  i mpeto,  e drepi-  prò  dilectioe , qua  fi  nitri  defbiciet  ei 
to , come  anco  parlando  in  per-  Quedo  è ben’  effetto  di  vero  a- 
fona  di  Guido, e della  Chiefa  di-  more,  quando  per  hauere.e  con- 
ce: Omnes  fluttui  tuoi  induxlflis  fu-  feruare  l’amicitia  con  Dio , non 
per  me:  Cioè  ogni  forte  de  tribù-  fi  fa  dima  d’altra  cofa  di  quedo 
latiom , e tentationi,  mi  facedi  módo,ne  di  ricchezze, ne  de  pare 
prouare,  & Umilmente;  Omnia-,  ti, ne  d’amici,  ne  fi  reputa  danno 
excel/a  tua,  & fluctus  iti  tranfierut  priuarfi  d’ogni  cofa  temporale,. 
fiipcrme  ; Et  il  Profeta  Abacuc  dandole  per  amor  fuo:  Quafi  ni  « 

15  parlando  come  erano  paliate  le  hil  dtfficiet  e am , prò  dilectìonc  : ' 
aduerfità , tentationi , e perfecu-  Come  dire, quando  anco  dia  tue-  E 
tioni,  dice  : Gurges  aquari*  trafiy:  to  il  fuo  per  amore,  reputa  effa  • 

Si  che  le  acque  delle  aduerfità  fodanzacome  niente  , cofi  fece 
perfecutioni,  tribulationi.c  ten-  S.  Paolo  che  dicea  ; Omnia  detri* 
tationi,  fe  anco  vengano  in  gran  mentum  feci , & arbitror  vt  ttcrco- 
copia,  e con  molto  i mpeto  con-  ra  , vt  Chriflum  lucrìfaciam  : Et  il 
tro  quelli, che  amano  Dio, non  li  mezzo  per  dir  acqnido  di  guada 
fuperaranno , ne  edingueranno  gnarfi  Chrido  è la  duriti,  thefo- 
1 amore  verfo  Dio  , cofi  voleua  ro,  e gemma  inedimabile,  &fe 
d ir  S.  Paolo:  Quii  non  leparabit  a l’huomo  p conferuarfi  la  vita  cor 
sbancate  cbritli  i tributano  ? an  an-  porale,  darebbe,  e lafciarebbe  o* 
gufila?  an  farnesi  an  nudità j?  an  pc - gni  cofa,  fecondo  quel  detto  : 
ri  cullimi  an  perft  cutio  i an  glad.ut  i 'Pellem  prò  pelle,  cr  curetta  qufha ■ hi  ». 

ftcui  iriptum  eli  quoniam  propter  te  bet  homo,  dabit  prò  anima f uà,  ìdtfi 
Btortificamur tota  die , ifìimati  fu - prò  vita  fua:  L’huomo  percon- 
piuì  fuut  outt  occiftonit  fed  in  bis  om  feruation  della  propria  vita"  cor- 
nibusfuperamus propter  eum,qui  di-  porale,  fpenderi  ogni  fuo  haue» 
lexit  nos:  E fegue Lertum  fum  re,  darà  ognifue  ederiori  fodan- 
emm  quu  neque  mori,  ncque  vita^,  ze,  e ciò  farà  perdie  ama  fe  def- 
neque  Angeli,  neque  princ  patus^nt*  fo:  Cofi  nel  Vangelo:  Aut  quarto 
quc.&c.  comutationem  dabit  homo  prò  ani- 

Quinto  effetto  d’amore  , è la  ma.  fitti  Come  dire  qual  cofa  ha  f 
v Jhuo» 

( 


im  T>tlt Amor  di  Dii. 


Al'hnomo,  che  non  fpendefle,  e 
delle,  per  conferuarfi  la  vita  cor- 
porale, quantunq;  lìa finibile, e 
caduca  ; hor  per  la  vita  fpiritua- 
k dell’anima, la  qual’é  incorrut- 
tibile, & eterna  ; perche  non  do- 
tterà dare  ogni  cofa?  & la  vita 
dell’anima  nó  è altro,  che  la  du- 
riti, ch’amore, per  cui  viue  vnita 
con  Dio,  vera  vita,  fonte  di  vita; 
>/.  1 1,  Qioniam  apud  te  e fi  fotti  vita  ; Ego 

Jim  14  fum  *ia,veritas,&  vira  : Et  l’ani- 
ma fenzal’amor  di  Dio,  fenza  la 
t.h.j,  charici , e morte  : Qui  non  dtligit, 
manet  in  morte  : L’huomo  fenza 
cariti,  e come  niente  : si  cb arici 
ttm  non  habuero.nibil  fum  ; Adun- 
que per  acquiftare  la  duriti, l’a- 
micìtia  con  Dio,&  per  cóferuar- 
la  l’huomo  debbe  dare, e fpende- 
re  ognicofa,priuarfi  anco  d’ogni 
B cofa>nó  far  fiima  d’altra  cofa,  ne 
ittt.it  anco  della  vita  propria  : Qui  odit 
lMt.tr.  animivi  fttam  in  hoc  mundo , invi- 
tato aternam  cttRodit  cam-j 
Il  fello  effetto  d’amore , è il  lan- 
guire; Amore langueo:Et  i\  languì 
ré  è vna  debolezza  mezzana  tri 
la  fanira',  e la  reale  infirmiti:  on- 
de le  perfone  vengono  a manca- 
re de  forze , fi  ftruggono , recan- 
do afflitte,  e fenza  vigore,  perdo 
no  il  gulto  del  cibarli, e non  dor- 
mono, il  che  procede , e vien  ca- 
gionato per  grand’amor,  nó  po- 
tendo conforme  al  defiderio  ot- 
tener d’hauere , ò vedere  la  cofa 
amata,  & edere  con  quella,  & 
feco  fare,  come  vorebbe  ; però  la 
fpofa  del  fuo  fpofo,nc’  facri  Can- 
tici,parlando  in  perfona  dell’ani 
ma  diuota innamorata  di  Dio, 
Cdiceuaelferiì  infermata,  diucuu- 


ta  debole,  e fatta'lahgUida  peff) 
amore:  ondechiedeua  aiuto, e 
e conforto  : Fallite  me  fioribm,  fii-  Cimt.ì 
pile  me  malti , quii  amore  langueo, 
laiti  et ut  fub  capite  met , & dexce * 
ra  illiui  amplexabitur  me  : Mentre 
Fanone  pie,  nell’efsilio di  que- 
lla vita,  detenute  nel  carcere  del 
corpo  mortale,  non  potendoha- 
uere  il  diletto  Chriilo,  come  vo- 
rebbono,  s’affliggono,  e fi  (Iru^- 
gono , vengono  meno , e rallino 
languide,  come  inferme,  la  qual’ 
afflittione  gli  preme  anco , confi 
Aerando  i luoi  ditterei  cómefsi, 
ò per  il  mancamento  , Che  non 
faccia,  efopportiper  il  diletto 
quanto  vorrebbe, e deue,ò  per  la 
tardanza  di  poter  eifere,  & ftarfi 
fempre  con  elfo  fuo  diletto,  e pe- 
rò chiede  eflfer  confortata,  aiuta- 
ta, e fomentata  con  tre  forti  di  co  E 
fe,có  fiori;  F alette  meflonbus : con 
frutti  : Stipate  me  malti:  con  folle 
tamentode  mani, e braccia:  l ah* 
eiui  fub  capite  meo , & dextera  il - 
liui  amplexabitur  me:  Adi  uro  vos  **  ' 
filia  Hierufaltm , fi  inuenerUìsdile- 
Rum  meum,  vt  annuntietitel,f*i*-> 
amore  lingueo.  S.  Greg.  in  vece  di 
dire  Amore  langueo,  pone  : Vulne- 
rata cb  tritate , ego  fum:  come  quel- 
lo fi  fente  ferito  da  vna  faetta,nó 

Jiuole  quietarli,  nehauer  ripo- 
ò,  ancorché  ftij  in  letto  molle,  e 
deIicato,così  quello  fi  fente  feri- 
to nel  cuor  fuo  , dell’ Amor  di 
Dio,  nò  puoi’ hauer  quiete  dell’- 
animo,e cuor  fuo, in  cofe  nifl’une 
temporali, per  foaui,e  diletteuo» 
li  pofsino  eifere  ; la  Giofa  inter- 
lineare dichiara  ; Amore  langueo , 
tieft  amore  fuperna  vifionit  langueo  B 
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A & Jeflcir,  l'anima  innamorata  di  a feruirlo,  & anco  le  buone  ope-  D 
Dio, viene  cofi  rapita  con  il  defi-  rationi  de  quelli , che  pcrfeue- 
derio  di  veder  Dio  , che  fi  disfa',  rano , e van  continuando  nel  di- 
eviene manco  circa  le  cofetcm-  uin  feruitio , con  buoni  profitti; 
potali,  e lagiofa  ordinaria  cfpo-  ò vero  per  fiori  s’intenderanno 
ne  : le  virtù,  e per  frutti  pomi  le  ope- 

Jtmorc  langueo , idefl  Dcfeclum  in  rationi , quali  proponendoli  al- 
amore.  trmporalium  /w/Jinfo.  perche  l’anima  innamorata  di  Dio,  ne 
quanto  l’anima  deuota  fi  acccn-  riceue  conforto  , e confolatione, 
de  nell'amor  di  Dio, tanto  più  di  quando  fi  ritroua  afflitta,  e ian- 
uien  debole, e languida  nell’atfet  guida  i fiori  fono  li  buoni  efiem 
to  delle  cofe  temporali  ; o come  pij  de  Santi , le  viole  de  confef- 
efpongono altri  ; Am  rt  langueo:  fori,  i gigli  de  vergini,  e le  ro- 
che quando  l’anima  fi  innamora  fe  de  martiri , e le  buone  opera- 
di  Dio,mortificado , e domando  tioniloro  fono  i frutti  ; & con 
il  fuo  corpo , diuiene  inferma , e tal  forti  de  fiori  , e frutti  fi  con- 
debole, patendo  per  amore  del  fola,  e fi  reftora  l'anima  dilet- 
fuodilettoDio,e  però  chiede  aiu  ta  innamorata  di  Dio,  & eli 
to,e  confono, dicendo:  Fui  ci  te  me  huomini,  & perfone  pie , che  fo- 
flwbus , pipate  me  mali j,  quia  a me-  no  odorofe  per  buona  fama  , e 
re  langueo : Per  fiori  fi  poflono  in-  santi  e (Tempii , e fono  fruttuofe 

11  tendere  le  parole  della  dottrina  per  buone  opere , confonano,  e E 
euangelica  di,  Chrifto,  e per  i po  foftentanola  Chriftiana  Chiefa 
mi  frutti, le  fue  fante  operationi,  perche,  Qui  fecertt , & docucrir,  u' 
con  quali  l'anima  deuota  inna-  bic  magnar  vocabilur  in  regno  co- 
morata  di  Dip  vien  confortata,  i0Tum  : Ne  ballano  li  fiori  r, 
reftorata, e folten tata, acciò  non  & ipomi,  per  aiutare  l’anima, 
venghi  a mancare,  quando  fi  fen-  e' confortarla,  mentre  fi  troua 
te  afflitta,e  languida,  ò per  fiori  languida  , e debole  , che  vi 
fiintenderano  lediuoteorationi  vuole  anco  aiuto  per  foften- 
de fanti, e per  frutti  le  buone  ope  tarla , acciò  non  caggia , e pe- 
rnioni, egli  vni,e  gli  altri  gioua  rò  chiede  le  fia  tenuta  la  ma- 
no per  confortar,  e foftétar  l’ani-  no  finiftra  fono  al  capo,  e di 
ma  nella  fua  debolezza,  e làguo  efTer  raccolta , & abbracciata  : 
re;  & anco  per  fiori  fi  poffono  in-  i.aua  tiui  fub  capite  meo , &dex- 
tendere  li  buoni  elfcmpij  delli  in  tera  ilhus  amplexabitur  me_j  : 
cipienti,'&  peri  frutti  li  eflempij  per  la  man  finiftra  del  di- 

deproficienti,  coi  quali  vengo,  letto  , fi  polTono  intendetele 
no  a confortarli  in  fpirito  l’ani-  operationi , e fatti  di  Chrifto, 
me  deuotc  per  innamorarli  di  che  operò  per  noftra  falute 
Dio  , mentre  gli  vengono  prò-  in  quella  vita  , dalla  fua  incar- 
poftigli  efìempi  de  quelli, fi  con  natione  , e natiuità  , e fati- 

C vertano a pio,  incominciando  che,  e digiuni,e orationi, vigilie,  F 

pre- 
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A predicati  oni,e  miracoli, c la  pafi- 
itone  , e la  morte  in  Croce , c la 
fepolttira,  defcendcre  al  limbo  *, 
la  fua  carità,  humilci,manfuctu- 
<line,e  patienza,  e l’obedienza;  e 
perla  delira  s’intendono  la  Re- 
furrcttiotte,  l'Afccnltone  al  Cie- 
lo; l’Vniucrfal  refurrettione  nel 
giudicio , il  premio , e gloria  de* 
Beati;  però  defìdcra , e chiede  cf- 
ferfollentata  có  i meriti  di  Chri 
fio,  & con  li  premi)  efìcr  abbrac- 
ciata : Lina  riut  fubcap'tr  mroi 
Quello  è il  dono , e beneficio  de 
la  diurna  gratia,  in  quella  vita 
prcfente:  Et  detterà  iUiut  amplexa 
bit ur  me:  Quello  è il  prcmio,e  do 
no  della  gloria  nel  flato  dell’al- 
tra vita  in  Cielo, & fc  per  il  capo 
vien  a dinotarti  la  mente,  per  la 
fìnillradi  Dios’mtéde  ladiuina 
B fua  Giuli itia  : e per  la  delira  la 
fua  Milericocdia,&  per  foflentar 
l’anima  : inier  fpem , & mttHm-j: 
vi  bifogna  la  finillra  della  Giu- 
ftitia  per  intimorire,  & la  delira 
della  Mtferieordia,  còle  promef 
fe  per  allettare,  a confidane,  e fpe 
rare, e quello  è conforme  a quel- 
lo dice,  il  Salmilla , auifando  co- 
me polla  elfer  bella , e gratiofa 
vn’anima  per  piacere  a Dio;  il 
che  atterrà  nel  ripofarfilaméte, 
verfando  tra  k due  forti  della 
gratia,  e della  gloria  ; della  Giu- 
llitia  di  Dio, nel  minacciare  i fup 
plicij , e la  mifericordia  nel  pro- 
mettere i premi) , corrifponde  a 
li  duoi  auuenti  di  Chriflo,  vno  a 
faluare,  & l’altro  a giudicare. 
Sì  dormutif  inter  r/udiot  {terni  pen- 
na colimbi  deargentat a,  & po/te. 

C riera  dorj't  cius  in  pallore  auri:  La  pa 


vola  Clerot,  vien  letta  diuerfamen  D 
te  fecondo  diuerfe  verfioni,  altri 
legono:  Si  dormiatis  inter  lebetes,  ò $ Btm. 
tntcrcacabot  : altri  mcerportionet,  di  ad- 
ò mtrr  duat  forte  j:E  quella  verfìo-  umtu. 
ne  fegue  il  Lira,  conforme  al  fen-  *[(T> 
timéto  della  lingua  Greca  Cimo 
in  Latino , vuol  dire  fon , hor  fe 
l’anima  fi  trattenerà  per  il  fonno 
della  contempiatione  : Ego  4or- 
mio,  & cor  meum  vigila’:  Meditan 
do  le  due  portioni,  ò due  forti 
principal  fisime,  che  fono  la  gra- 
fia, e la  gloria  delle  due  vice,  At-* 
tiua , e Contemplati  ua,  de  due 
Tellamenti  il  Vecchio,&  il  Nuo 
uo;  de  due  Stati  della  Chiefa  Mi 
litante  in  via,e  Trionfante  in  pa 
tria  ; delliduoi  ^duerni  di  Chri- 
fto,  della  Giullitia,  e della  Mife- 
ricordia , tra  fperanza,  e timore, 
al  certo  tal  anima  hauerà  penne  E 
de  fuoi  mouimenti  d'affetti,  & 
operationi,  per  purità,  e candi- 
dezza, come  argento,  c come 
oro  per  carità  peretta  , e queflo 
farà  rifletto,  come  cfler  foftenta» 
to , con  la  finillra , & abbraccia- 
to con  la  delira:  Laui  eim  fub  ca- 
pite meo,&  dextera itUm  ampie  xi- 
bitur  m>\  E beate  quelle  anime, 
che  coli  tri  fperanza,  e ti- 
more fi  trattengono 
con  la  mente, e per 
la  via  retta  df 
falute 

conducono  la  vita  fua 
per  giongere  al 
porto  di  fa- 
iute, 
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DA  MAR  DIO 


T rattatoDecimoquarto . 

Dtl'ges  DomlnumrDetim  tmm , ex  foto  carde  tuo , ex  tota 
anima  tua , & ex  tota  mente  tua  . Ma  et.  2 X. 


L modo  come  fi 
debba  amar  Id 
dio  ci  vien  pre- 
ferì tro  da  Dio 
ifteflo,  doppò 
hauerci  efplica 
to  il  precetto 
d’amarlo:  Diliga  Domimtm  oeum 
tu*:  Quello  è il  precetto , oue  di 
ce  tre  cefe  del  oggetto  amabile, 
clic  è Signore, che  è Dio,  & è no- 
ftro  come  Signore , fi  debbe  Ter- 
ni re,  temerlo,  & obedirglifcome 
Dio, adorarlo, lodarlo^  amarlo» 
6c  non  mai  offenderlo  ; come  no- 
ftro  : dobbiamo  defiderace  di  sé- 
pre  vederlo,  ha  ucrlo,  Tempre  pof- 
federlo,  e non  mai  abbandonar- 
lo^ laTciar!o;&  quanto  a!  modo 
come  fi  debbe  amare  Dio,  ci  vie 
tfplicaco  nelle  parole,che  feguo- 
no  dicendo:  k.x  loto  torde  ' no , ex 
tma  an  ma  tita . & f .trota  mite  tua: 
^ Amar  Dio  con  tutto  il  cuore,coa 


tutta  l’anima,  e con  tutta  la  méte 
noftra,  quefte  Tono  tre  circon- 
ftanze  còcernenri  le  tre  potenze  E 
deiranima,come  parti  più  prenci 
pali  deU’huomo.Secódo  S.  AgoT. 
Uitigere  loto  corde , i deli  inteUdlu 
fine  errore» rota  anima,  i defi  voluti  - 
tale  fine  coMradiStone  -,  tota  mentts 
idoli  tota  m moria  fine  obimone : 
Etall’horafi  ama  Dio  debitamé- 
te,  quado  impiegamo  in  lui  tur- 
ile te  potenze  dell’anima  noftra, 
con  l’intelletto  per  vera , e ferma 
£edc,con  la  volumi  per  buon  af- 
fetto, e obedienza,  i confermar 
del  tortola  volumi  noftra,  con' 
quelladi  Dio,  e con  la  memori* 
à penfar  Tempre  di  Dio  : & cen- 
tra quefte «irconftanze,  de!  mo- 
do di  amar  Dio , peccano  diar- 
iamente moke  forti  di  perfone  ; 
quelli, che  non  fono  fermi,  e {la- 
bili nella  fede,  vacillando  in  al— 
cunidfiili  Axticolidieila,  ù fa—  F- 

no 


> 


8.4 f. 
Iti  l d* 
Dtflr. 
Chrifl  . 
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Ano  fuperftitiofi,  che  attendono 
ifortilegi},incantefimi,e  fintili  ò 
fono heretici , ò infedeli;  quelli 
fton  amano  Dio,  con  tutto  il  cuo 
re , come  anco  quelli,  che  non  fi 
curano , ne  vogliono  attendere  à 
imparare,  e fa  pere  le  cofc  della 
falute , perche:  Omnìs’ignorant 
malusi  E quelli  mancano  d’amar 
Dio , con  tutta  l’anima , i quali 
per  amor  difordinato  de  lor  ftef- 
fi , ò delle  cofe , ò robba , ò delle 
perfone  de!  Mondo , non  fi  guar- 
dano , ne  lafciano  di  fare  contra 
la  volontà  di  Dio  , difobedendo 
alla  diuina  legge , come  i lafciui 
carnali,  e fenfuali,  che  fi  dàno  al- 
le crapule, alle  fornicationi,& al- 
tri dishonelladi  ; e gli  ambitiofi 
per  ottener  offìcij, gradi, & hono- 
ri;  e li  auari  per  acquiftar  robba  ; 
B & mancano  anco  di  amar  Dio , 
con  tutta  la  mente, quelli  che  nu- 
trifcono,maligni,e  dishonefti  pé 
fieri, nelle  mentiloro,  compiacé- 
dofì  in  penfarecofeirigiufte,  có- 
rra la  diui  na  legge , come  i mal- 
uolenti,che  van  penfando  di  ven 
dicarfi  cétra  il  fuo  profsimo,  per 
dannificarlo , ò nella  perfona,  ò 
nella  robba,  ònell’honore;  &i 
dishonefti  carnali,  che  hanno  sé- 
re la  mente,i  pelare  in  cofe  dif- 
onefte,  di  lafciuia,  etalifemprc 
fi  viuono  lótani  da  Dio,  e dalla  fa 
Saf.i.'  lute:  "Pcruetfm  cnim  cogitai  ones  fe- 
parant  à Dio  : E però  Dio  ricerca 
dall’huomo  eflcr  amato,  con  tut- 
to il  cuore,  con  tutta  l’anima,  e 
con  tutta  la  mente,  acciò  del  tut- 
to fi  dia  à Dio , & non  refti  in  lui 
parte  alcuna  di  fe  vacua , per  dar 
C parte  infc  ad  altri,  fuori,  ò còtra 


Dio,  da  amare  ò delettarfi;  mafe  D 
gli  vien  in  mente  di  voler  amar  il 
tutto,  fia  riferito  a Dio , al  quale 
ogni  affetto, defiderio, e penfiero, 
fiafemprc  intento,  come  avero 
fcuopo,e  perfetto  fine:  Cum  enim 
dir  toto  corde, tota  anima, tota  mente 
nullam  vita  noUr£  partem  reliquie , 
qua  vacare  debeat , e!r  quaft  locum 
dare,&  alia  renette  fruì,  fed  quicquid 
ali  ad  diligendum  rettene,  in  animunt 
illue  rapiatur , quo  forar  dileftionu 
impctiis  currit : Vno  delti  Euange 
lidi  efplicando  quelle  circonda- 
ze  del  modo  d’amar’Iddio,vi  ag- 
giunge,olcra  il  dircó  tutto  il  cuo 
re,  con  tutta  l'anima,  e con  tutta 
la  méte:  Et  et  omnibus  viribus  tuis:  LMC- l* 

Cioè  anco  con  tutte  le  potenze , 
e fenfi  citeriori , dobbiamo  amar 
Dio,  e qfto  anco  più  riftretto  di 
parole,  Iodico  ii  diletto  nei  facri  E 
Cantici  : "Pone  me  vt  fìgnaculum  t 

Juper  cor  tuum , vt  fìgnaculum  fuper 
brachium  tuum  , quia  fortisefl,  vt 
mors  dileSio  : E nella  'Sacra  fcrit- 
tura, molte  volte  per  il  cuore  s’in 
tende  tutta  l’anima,  con  le  tre  po 
téze,  e p braccio  alle  volte  fi  fuo- 
le  intendere  le  attioni , c fchfi , e 
potenze  citeriori  dcU’huomo,  La 
onde  dicendo  ponimi^  comcfe- 
gno  fopra  il  tuo  cuore,  come  fo- 
gno fopra  il  braccio  tuo , e come 
dire,  habbiami  p principal  fcuo» 
po , e fine,  al  qual  fij  intento  con 
ogni  affetti  defiderij , e’  penfieri 
tuoi , e con  ogni  forte  de  attioni 
tue,  che  farai:  Pone  me,vt  fign  <cu- 
lum  (uper  cor  tuum:  Non  dice  ntet 
temi  in  vn  canto  del  tuo  cuore,  ò 
fotto  di  quello:  ma  dice  ponenti 
come  fogno  fopra  il  tuo  cuore,  F 

acciò 
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A acciò  fi  come  Diò  amando  noi, 
ne  fece  grande  ftima , tenendoci 
in  memoria  nel  cuore  come  dice 
il  Sai.  eli  homo.qà  memor  es 
tiiti ? Che  cofa  è l’huomo,ò  Signo 
re  che  di  luì  ne  fai  tanta  ftima , e 
l’hai  cofi  a cuore  ; come  dice  an- 
co Iob.  Quid  e/i  homo, quia  magnifi- 
cai eum  et  ponis  erga  tum  cor  tuum: 
Che  cofa  è l’huomo,  'ò  Dio  mio, 
perche  tanto  tu  Io  magnifichi , & 
eflalti , & impieghi , per  cofi  di- 
re , il  cuore  tuo  in  prò  di  lui  : 
Tanto  ama  Dio  l’huomo,  che  di- 
moftrahauerlo  cofi  caro,  e far- 
ne più  ftima  di  qualunque  altra 
coia,e  perl’huomo  Dio  diede  fe 
fteffo,  cofi  l’huomo  debbe  amar 
Dio  fopra  ogni  altra  cofa,  & ha- 
uerlo  più  caro  di  qualunque  co- 
fa , & del  tutto  dar  fe  fteflo  per  a- 
® more, e ferùitio  di  Dio,  che  a que 
fto  modo  fi  ponerà  Dio  Copra  il 
cuore  intendendo  il  fuper , non 
localmente  ma  fuper  appretiati- 
uamente  apprezzar  Dio  fopra  ci- 
gni cofa  che  potfa  defiderare  ne 
penfar  il  cuor  noftro:mo!ti  fono, 
che  fi  mettono  Dio  fotto  il  cuo- 
re, & è quando, fi  amano,e  ftima- 
no  altre  cole  più  che  Dio,  altre  fi 
mettono'  Dio  in  vn  caco  del  cuo 
re,&  è quando  con  Dio,  & al  par 
di  Dioftimano,  & amano  altre 
cofe;  ma  quelle  veramente  fi  pon 
gono  Dio  fopra  il  fuo  cuore  , 
quando  ramano,  ftimano,&  ap- 
prezzano fopra  tutte  i’altre  co- 
le, e qnefti  adempierono  il  diuin 
precetto  . Diliga  oominum  oeum 
tuum  ex  foro  corde  tuo , ex  tota  ani - 
ma  tua , & ex  tota  mente  tutu. 

C Come  dichiara  San  Giouanni 


Grifoftom.homil.  24.  del  opera  3 
imperfetta  fopra  San  Matth. 
che  l’amar  DIO  con  tutto  il 
cuore  confifte  in  quefto , che  il 
cuor  noftro , non  fia  inclinato 
à voler  amar  altra  cofa,  più  che 
Dio,ne  tanto  come  Dio,  impero 
cheil  cuor  noftro, quanto  fi  acco 
fta  ad  altra  cofa , tanto  manco  fi 
accolta  a Dio , anzi  tanto  più 
fi  allontana  da  Dio , e l’amar 
Dio  con  tutta  l’anima , è l’ef- 
fer  fermi, e ftabili  nella’  verità 
della  fede  del  vero  Dio  , cre- 
dendo effer  in  Dio  ogni  vero 
bene,&  che  fuori  di  Dio , ò fen- 
za  Dio  non  puole  effer  alcun 
vero  bene  , & l’amar  Dio  con 
tutta  la  mente,  e l’hauer  ò te- 
ner tutte  le  potenze  , e fen- 
fi  noftri , fempre  intenti  à Dio 
per  feruirlo  , e con  l’intellet-  E 
to  eleuato  in  Dio  (pccolare^ 
e contemplare  , e con  li  pen- 
fieri  , affetti , e defiderii  circa 
Dio,  e con  la  memoria  fempre 
«cordarli  di  Dio. 

Quid  e/i  diligerci  Deunut, 
ex  tota  cordici  i nifi  vt  cor 
tuum  non  fìt  inclinatum  ad  lUiut 
rei  d'ile Sionem  amplius  quawt-t 
Dei  , prò  quanta  enim  partii 
cor  tuum  fuerit  ai  aliquam  rem 
prò  tanta  mimi  ed  ad  Dcuttlj. 

Quid  efi  in  tota  anima  diligerti 
Deum  , idefi  certif/mum-j  ani - 
mutria  babere  in  vernate,  & fìr * 
mum  effe  in  fide,  qui  enim  credit 
apud  Deum  efie  omne  bonum , & 
nibil  boni  effe  extra  ip/um-j , bic 
ex  tota  anima  diligit  Deum  ; Quid 
e/i  ex  tota  mente  diligere  beumi 
id  cB  vt  omnet  jenfus  tui  qui  F 
* M per - 
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H pertinent  ad  mchttm , £>eo  vacent-, 
cuiut enim  inttlleSus Deo  mimflrat , 
tutta  fapientia  àrea  Deum  c fi,  cu'ms 
cogitatio  ea , qua  Dei  funi , traffat 
cuiut  memoiia , qua  bona  funt,re— 
cordatur ,tota  mente  diligit  Deum: 

E San  Bonauenturadice,  che  il 
modo  d’amar  Dio , è che  fi  ami 
fopra  tutte  le  cofe , per  fc  fiteflo, 
in  modo , che  non  fi  ami  altro,al 
pardi  lui,  niente  più  di  lui,  ne 
contra  di  lui  : Deut  diligcndus  cfì 
fuper  omnia  prò  fe,  & propter  fe  , 
purè,  t ; nibil  «que, subii  fupra , ni - 
hil  centra  ipfum  ametur,  S.Bernar- 
do  con  bella  diftintione  dichia- 
ra il  modo , come  fi  deue  amar 
Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l’anima , e con  tutta  la  mente  : 
Dilige ndus  eji  Deus  foto  corde,  tdefl 
fapientia  contra [uggeHiones  diaboli , 
B ne  feducamur  , tota  anima  dulci- 
ter,  contra  dcle&ationes  carni s,  r.t-J 
tHiciamur  , tota  mente  fortitcr 
centra  prefsuras  mundi, rie  opprima- 
mur  : Vi  fono  quefli  tre  capita- 
lifsimi  nemici  nofèri,  che  Tempre 
tendono  à voler  diuertirci , & a- 
Iienarci  da  Dio,  cioè  il  Demo- 
nio, la  carne,  & il  Mondo,  però 
ftdebbe  amar  Dio,  con  tutto  il 
cuore  fapicntementc , contro  le 
foggeftioni  del  Diauolo  , à non 
fi  lafciare  ingannare, ò fedurre , e 
però  Chrifto  contro  le  tentatio- 
ni diaboliche  , vsò  di  atteftarle 
contra  la  Sacra  Scrittura  : Scri- 
M ptuvt  efi  oominum  Deum  tuum~> 
a dora  bis  , <&  illi  foli  fender: 

Si  ama  Dio  con  rutta  l’anima 
dolccmcte  cótra  ledclitie  della 
carne,  non' fi  lafciando  alletta- 
ci re  , peto  fi  debbe  mettere  l’ allet- 


to idelettarfi  in  Dio  t Delegare  f> 
in  Domino , & dabit  ubi  petitionei  PJ.  jf, 
coi dis  tui  : Et  fortettiente  fi  ama 
Dio , contro  le  aduerfiti,  c pre<- 
fure  del  mondo , non  fi  sfidan- 
do deprimere  ; confortare  : & UJutt. 
efìo  tobuflus . Et  il  medefimo  San 
Bernardo  dice , che  confiderai-  Binar . 
dofi  il  modo,  come  Dio  ha  ama-  fer 
to  noi,  potiamo  impara  re  il  mo-  fu  cit. 
do , che  habbiamo  da  tener  noi , 
nel  amar  dio  Dio  : Dilexit  not 

Deus  dulcitcr , fapicntcr , fortitcr  , 
dukiter  nempe  dtxerim,  quia  cor-, 
nem indilli faplenter , quia  culpam 
cauity fortitcr , quia  n.ortem  fuWt  * 
nuìt  i Difce  crgoCbri  filane  a Cbri *• 
fio  , quemadmodum  diliga*  Cbri— 
flum  ; difce  amare  dulcitcr  ne  iddìi, 
prudcntcrnc  dccepti,  fortitcr  nc  op- 
prejfi  deficiamns,  & ab  amore  Do- 
mini auertamur  : Si  ama  Dio  dol- E 
cernente  quando  di  tutto  gufto 
ci  piaciono  , e dclettano  le  cofe 
di  Dio', in  tanto  che  l’arduità  ci 
fono  ageuoli , le  afprezze  foa— 
ui,  il  patire  gioire,  e per  con- 
trario , i piaceri  c delitie  def  Mò- 
do^ della  carne,  fi  hanno  eflofis© 
fi  abhoirifcono,e  ci  paiono  ama- 
ri : fi  ama  Dio  fatuamente, quan- 
do più  pondera , e trabocca  nel- 
la bilancia  del  cuor  noftro  l’a— 
mor  di  Dio, che  qual  fi  voglia  al- 
tra cofa,  e più  fi  prezza  l’amici— 
citia,  e gratia  di  Dio,  che  di  qua- 
lunque altro  ; imperoche  fareb- 
be veramente  pazzo,  chi  volefser 
ftimare , ò anteporre  all’amor  di 
Dio  altra  cofa,  ne  anco  fe  mede- 
fimo.  Si  ama  Dio  fortemente- 
quando  per  haucrla  grada  , Cc 
atnicitiadi  Dio^c  per  feruitio  f- 
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À Bt  honor  fuo  animofamenre  fi 
mette  a far  le  cofe, fecondo  il  fuo 
diuin  volere,  e beneplacito,  non 
{limando  alcune  difficoltà , che 
pofsino  occorrere,  & altroue  di- 
ce : Non  abduci  blanditi)  < , me  le- 
daci fuUactfs  , ncc  ir.iurijs  frangi , 
tote  corde , tota  anima , tota  virtù- 
te  diligere  efl:  Et  il  medefimo  di- 
ftingue  in  altro  modo  , Tamar 
Dio  dolcemente,  fapientemen- 
te , e fortemente.  Dulciteramat, 
qui  Lbrilìo  puffo  compatiti*, compa- 
ginar , & moueturffapitnter  amat , 
qui  ab  Ecclc fiatici  ftnfus  punta- 
te,nulla  difeedit  vtrifimiÌ!tùdine,& 
qui  difcretionis  met am  nulla  fuper— 
jhtione  , ve l leuitate  , vel  fyiritus 
feruentioris  vebemenùa  deferii. 
Umorfortis  efl  cum  net  vlla  vi  labo 
rum,  veltormentorum , vel  edam 
® meta  mortìs  iuflitia deferitur  : 

Et  io,  ahi,  quando  m’inamorerò 
del  mio  Dio ,!  in  tanto  che'  polla 
amarlo  fi  dolcemente,  che  nell’- 
intimo delle  vifeere,  compati— 
fca  alla  pafsione  del  benedetto 
Chrifto,  e mi  conpunga  drento 
del  cuore & mi  muoua  à com- 
pafsione  del  mio  profsimo  , & 
coli  fapientemenrc  ami  il  mio 
Pio,  di  modo  che  Tempre  fia  for- 
te, fermo,e  (labile , nella  verità 
della  diuina  legge,  e della  fede 
Catholica,  che  crede,  e tiene  la 
Santa  Romana  Chicfa  , det*~ 
(landoogni  errore, e fuperftitio- 
ni,& anco cofi  conftantemen— 
te , e con  tanta  fortezza  polfa  a- 
mare  il  mio  Dio, che  nilfuna  fon. 
te  di  aduerfità,ò  tormenti,  ne  il 
timoc  ideilo  della  morte , pofsa 


mai  ritirarmi,  ò diuertirmi  dal-  D 
la  vera  iuflitia,  obedienza,  e fer- 
uitù  del  iu(lo,è  vero  Dio  ; & in 
quello  confille  il  vero  modo , & 
ordine  della  charità,  che  fi  ha  da 
tenere  nel  amar  Dio , fecondo  il 
detto  della  dilettale  facri  Cant» 
Ordinante  m me  ebaritatent-j  : 

Sopra  il  qual  detto  alternile  il 
Padre  Sant’Agoflino , quali  fo- 
no le  cofe,che  per  ordine  di  cha- 
rità s’hanno  da  amare  : Qjatuor 
funt  ex  ordine  ibaritatis  diligeniai 
vnus,quod  efl  fupra  nos  feilieet  Demi 
aliud  , quòd  no s fumar , feilieet  ani 
mam  ; tertium  quod  iuxta  noi  eli , 
feilieet  proximus;  quartum  quod  in- 
fra nor  efl , feilieet  corpus  : 

Ma  infelicità  grande , die  pochi 
fono  quelli,  che  amino  con  or- 
dine di  chanci  , e moki  fon», 
che  amano  con  difordinaco  a-  E 
more  peruertendo  l’ordine  del- 
la chanci , amando  quello  non 
fi  deue  amare  , ò non  amano 
quello  fi  deue  amare  , ò che  am- 
mano vgualmente  quello  ,‘che  ò 
più  ò meno  fe  debbe  amare , ò 
che  più  ò manco  amano  quello» 
che , vgualmente  fi  deucrebbe  a~ 
mare;  lllc inordinatam  babet  di- 
leBionem  , qui  diligit  quod  notut 
efl  diligendum.  aut  non  dii  gì  t quod 
e/ì  diligendum,  aut  aqui  diligit  quod 
minus , vel  ampliai  efl  diligendum, 
aut  minus , vel  amplia s diligit  quod 
aquè  eli  diligendum  ; 

E nell’ordine  del  amar  Tempre  fi 
pone  Dio , il  primo,  è principa- 
le fopra  ogni  cofa , e pur  molti 
fono  che  lo  pofpongono,  come 
dice  Sant1  Ambrofio  allegato  dal 

Ma  la  $ 
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, A la  glofa  fopra  il  detto;  ordina-  lo  laudano  , e coli  le  opere  fóò 
«ir  in  me  cbaritatem  multar  uni— > feruono  , e donando  fe  llefsi 
charitasinordinata  cfì,eo  quodil-  a Dio,  & quanto  hanno  . De» 
ludquod  primo  dtligendum  eti,po-  fiderano  ftar  Tempre  vniti  con 
tiunt  fecundam ftertium,  rei quar-  Dio,  ne  mai  da  lui  fepararfi  , 
ti*'-  tum  ’ Et  il  DottJfsimo  Profpe»  per  qualunque  altra  cofa , che 
m clnu  ro  a <-lucft°  propofito  dice  t fi  a , come  fi  legge  del  Gloriofo 
fior».  Ordinemdiletlionis  tlli peruertunt,  Sant’ Agoftino,  il  quale  dialo» 

«re  rnodum  dilìgendo  cnfìodiunt  » gandocon  Dio  che  gli  parla  » 
qui  aut  mundum,  qui  contemnen - uadal  Cielo  dimandandogli  fe 
dus  ejì,  diligunt  ; aut  corpora  fua->  lo  amaua,  & quanto  l’amaua, 
minus  diUgtnda  plus  diligunt, aut  i cui  rifpofe  il  fanco,òSigno- 
proximos  fuos  non  ficut  fe  ipfos  > re  che  il  tutto  conofci , e vedi,tu 
aut  Deum  plufquanut  fe  ipfos  fai  bene  ch’io  ti  amo  : & il 
forte  non  diligunt.  Signore  gli  dille,  e quanto  mi 

Et  quando  il  Signore  ricer»  ami  ? il  Santo  rifpofe  , ò Signo* 
co  San  Pietro  fe  lo  amaua,  gli  re  io  nonftarò  a dir  altro  , fe 
dimandò  tre  volte,  fe  lo  ama»  non  che,fe  tutte  le  mie  olla  luffe 
tia  più  d’ ogni  altra  cofa . ro  candelieri  d’oro , e fe  tutto  il 

Diligis  me  plus  bis  : Quello  mio  fangue  fafl’e  pretiofo  bai» 
puote  elfere  perche  volefle  ac»  fame,  riprometto  di  certo  che 
fi  cennare  il  modo  d’amare,  co»  accenderei  tutto  me  Hello,  alla  E 
ftie  fi  è detto  con  tutto  il  cuo-  prefenza  tua  per  offerirmi  a te 
re,  con  tutta  l’anima  , & con  in  facrificio,  & il  Signore  fogj 
tutta  la  mente , è forze  noftre  , gionfe , & nò  farelli  altro  di  più 
Et  lo  amare  dolcemente  ; e fa»  per  amor  mio<“i  cui  rifpofe,ò  Sa- 
piente , e fortemente  onero  di-  gnorc  io  vorrei  anco  che  tutte  le 
mandar  tre  volte  fe  lo  amaua  mie  vene  fulfero  cintole,  e cor» 
fofle  per  denotare  quelle  tre  reggie  d’oro, acciò  con  elle  potef 
parti  principali  in  che  confi»  fi  ligarti  al  mio  cuore,  & nó  mai 
fte  tutto  l’huomo  cioè  , cuore  fepararmi  da  te;  &il  Signore  dif 
bocca , e opere , come  dice  San  fe  di  più, che  di  ciò  nó  erafatisfat 
Cregorio . M dilc3ionemi  condì • to , ma  ricercaoa  da  lai  maggio» 
toris  non  f cium  cor  , [ed  linguai  re  amore,  & il  fanto  finalmente 
& minus  requiruntur.  dille , ò Rè  del  Ciclo  nato  dalla 

È veramente  fi  puoi  dire  ,•  fantasima  Vergine  madre.e  crea 
che  amano  Dio  quelli  ; i qua-  toredel  tutto,  che  dirò  io  altro; 
lì  lì  contengono  con  il  cuore  , fe  non  che  fe  fnlfe  pofsibile,  il 
lingua  , e òpere  à non  offen—  che  veramente  nó  (ì  cono  iene, nè 
der  Dio  , & con  il  cuore  per  fi  debbe.chc  fe  io  Agol.potefsi  ef 
vero  affetto,  e buoni  defiderii  fer  Dio, e tu elfer  Agolì.verameft 
fi  danno  à Lio,  ,con  la  lingua  te,  per  la  tua  gran  bontà , e cha- 
C ~ ’ riai  fi 
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A rità  per  amor  tuo  cederei  i te  ia 
Deità,  chetufufsi  Dio,  ti  come 
fei,  & io  vorrei  cfler  Agoftino.fi 
come  hora  fono.  Quaro.li  amas  me 
Augufimei  Domine  tu  nofli  quia  amo 
te.  Quantum  amai  me  ? Quid  die  am 
Domine  fi  omnia  offa  mea  candela- 
bra  aurea  efient , & totus  fanguis 
meut  effet  preciofiffmum  balfamum 
vtique  accenderem  coram  te  Domi- 
he, ve  tibì  me  facrificarem  ; nunquid 
plut  bis  aliquid  faceres  ? Domine  & 
fi  omnet  vera  me*  effent  aure * go- 
n*,  bis  ligarem  re  ai  meum  cor, ne  fe- 
pararer  d te  , adhuc  maiorem  à te  re- 
quiro  dìkchemcm , è Coelorum  Rf.r 
Virgmis  matris  nate , & cunftorum 
plafmator, quid  dicami  Domine  fi  pof 
fible  effet,quod  vtique  non  debetntc 
licet , quoi  ego  pofiem  fieri  Deus , & ■ 
tufieres  Augufiànus , vtique  propter 
B tuam  ebaritatem  & boni  totem,  Dei- 
tatem  cibi  cederem  , vt  tu  effe s Deus 
ficut  & necefie  es,& egoforem  Au- 
gnfthius  ficut  & neceffe  (um  Dicia- 
mo che  il  Signore  dimandò  tre 
volte  S.  Pietro  fe  l’amaua  per  di- 
notate tre  gradi  d'amore,  come 
diftingue  Origene  fopra  i!  detto 
de  Cantici . Non  muit  dìlefto  meo, 
quia  u more  langueo  ; e vi  è amore, 
femp!ice,amore  con  ardorc,&  a- 
more  con  languore , il  primo  de 
li  incipienti  ; il  fecondo  de  profr- 
ficientijil  terzo  de  perfetti . 
Amant  incipientes;  Aidem  proficien 
tesifed  languent  m amore  per  feBhfi 
liges  Domittum  De  um  * uum  : quelle 
tre  parole  Signore  Dio, tuo,  mira 
no  ere  rifpetti  principali,  perche 
lì  debbe  amar  Dio  Signore  per 
rif petto  della  creatione,  Dio  per 
C rifpetto  della  redétior.e, Tuo  per 

. . -i. 


che  è l'oggetto  bearifico,fine  del- 1 
la  creatura  rationale  .*  però  in  rì- 
fpetto  di  creatione  dice  Domimi, 
in  rifpetto  di  redentione  dice 
Deum , & per  rifpetto  di  oggetto 
beatifico  dice  tuum, però  come  Si 
gnorc  fi  deue  honorare,  temere, 
obedire , è feruire  ; come  Dio  fi 
deue  adorare, laudare,  c non  uo- 
!er  offènderlo  già  mai  ; come  tuo 
fi  deue  (limare  & apprezzare  e 
defiderar di  vederlo  , hauerio,e 
poffèderlo  fempre,e  non  mai  la- 
nciarlo per  l'honor.che  fe  gli  de» 
ue;come  Signore  ricerca  il  cuore 
la  bocca,e  le  opere,  per  la  adora» 
tione;comc  i Dio  ricerca  imita» 
rione, inuocatione,  e laude  p l’at 
tentione;  come  tuo  ricerca  vaia- 
ne p grafia  ; perdiuotione,  cper 
rcuerential  conuerfatione  , & 
queflecofefi  debbono  fare  con  E 
tutto  il  cuore, con  tutta  l’anima, 
con  tutta  la  mente,e  con  tutte  le 
forze  nollre  ex  tota  corde  tuo,  ex 
tota  anima  tua , ex  tota  mente  tua,et 
et  omnibus  viribus  tuis  : con  tutto 
il  noflro  cuore  per  efduderc  da 
quello  ogni  forte  di  malitia  . Se- 
condo quel  detto;  De  corde enim 
exeunt  cogitattones  mal*  Jiomicidia, 
aduli  erta  ,fornicationes;furta , fai  fa  te 
ftimonia  , btafpbemi*,  bxc  funi  qua 
comquìnant  hominem  Con  tutta  l’- 
anima noftra  per  efcludereogni 
male  concupifcenze  di  carne, de 
occhi , e di  fuperbia  della  vita  ; 
con  tutta  la  mente  perefcludere 
ogni  forte  d’ignoranza; e con  tut 
te  le  forze  nollre  acciò  fi  tenga 
buona  cullodia  delle  tniferie,  & 
mortificatione  delle  membra, 
excludendo  ogni  otiofità  è male  F 
M ì opere, 
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A opere,  & cofi  del  tutto  tenere  16-  è fcritto  : Seminatur  corpus  in  cor.  D 
tano  da  noi  il  demonio , & non  ruptione , [target  in  incorruptione_j , 
habbia  parte  alcuna  in  noi.  feminatur  in  tgnobditate , furget  in  Ctrì 
O beati  quelli,  che  amano  gloria  , feminatur  in  infirmitatcs,  jj. 
Dio , con  tutto  il  cuor  fuo , con  furget  in  viriate , feminatur  corpus 
tutta  l’anima , con  tutta  la  men-  animale  furget  Qmtuale. : Onde 
te,  e con  tutte  le  forze  fue,  impe-  con  il  Profeta  ciafcuno  debbe 
roche, per  premio  correfponden-  efclamare:  oiligam  te  Domine 
do,  haueranno  nel  cuore,  gaudio  fortitudo  mea  Dominut , firmamene 
e letitia,per  fruitione  nell'anima  tum  meum , refugium  meum , & li- 
cori l’intelletto,  hauerano  la  pie-  berator  rntus  &c.  Come  affertuo- 
pa cognition di  Dio,  inquanto  famente efclamaua  Sant’ Ago/ti» 
è cognofcibilc  da  beati , e nella  no , nel  principio  delle  fue  medi- 
memoria,  haueranno  la  ferma  e tationi,  dicendo:  Domine  Deus 
perpetua  Scurezza , di  pofleder  meus  da  cordi  meo , te  defiderarc-j , 
tempre  quei  beni  eterni,  immerv  desiderando  quarere , quarendo  io- 
ti , & infiniti , & con  tutte  le  po  • uenire , inueniendo  amare , amando 
teme,  c fenfi  corporali,  faran-  ma/a  redimere,  redempta  non  itera- 
po  gl  orioli , e felicifsimi , perche  re-» . 
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Trattato  Decimoquinto. 


Diliga  proximum  ttmrn  , ficai  te  Ip/ùrn, 

Matth.  22. 

amiamo  Dio  per  luì , vorrem  mo 
bene,  & amaremo  anco  il  noftro  E 
profsimo,  per  efier*  imaginedi 
Dio  ; imperoche,  chi  non  ama 
l’imagine,  dimoftca  di  non  co- 
nofcere,  ne  amare  quello , di  cui 
è rimagine  ; & di  qui  è , che  eflo 
S.Giouanni  tanto  fouence  repli- 
caua  a ricordar  quefto  Precetto 
con  quelle  parole . Diligile  altera» 
tram,  onde  poi  i fuoi  difcepoli  li 
dimandarono,  perche  quafi  fera 
pre  diceife  quelle  medefime  pa- 
role , quafi  non  fapeife  dir  altro, 
a quali  rifpofe  dicendo  quella  sé 
tenza  degna  di  lui.  preccptu 
Domini  efi  ,&  fi  hjc  fiat , fufficit  : 
perche  quefto  è il  precetto  del  Si 
gnore  di  amarli  l' vn  l’altro , & fe 
quefto  fi  adempifee,  bafta  aliai, 
tc  il  Signore  per  dimoftrare  qui 
ta‘ftima  faccia  di  quefto  nel  (en- 
tentiofo  ragionamento  dell’vlti-  F 
M 4 ma 


t.n.4. 


t.l*.  4. 


Tanto  impor- 
tante quefto  di 

uin  Precetto  di 
amai'  il  noftro 
| Profsimo  , che 
in  elfo  confifte 
la  prima  olfer- 
uanza  della  diurna  legge  : Qw.n. 
diliga  proximum  , legem  implodi  ; 
T lenii  u lo  ergo  legis  efi  dite  Sto:  An» 
ai  li  Chriftiani  non  hanno  altro 
debito,  neobligotra  di  lorofe 
non  amarfi  inficine:  gemini  qmc- 
qua  m de  beat  is , nft  vt  inuicem  dilt- 
garù:  e S.Gio.  dice, che  non  fi  adé 
pifee  il  precetto  di  amar  Dio , fe 
infieme  non  fi  amiamo  con  il  no 
ftro  profsimo:  Hoc  mandatum  ha- 
bemut  d Deo , vt  qtà  diligi t Deum-j, 
diligat  & frttrem  fuum  : Il  fom* 
mo  commandamento,  che  Dio 
ci  hd  dato,  è che  ramiamo,  & 
C infieme  il  noftto  profumo , 6c  fe 
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<A  ma  cena,  che  fece  con  i difcepoli 
replicò  tre  volte  , quefto  ifteflfo 
precetto  con  diuerfe  circonftan- 
ze  di  parole , prima  nominando- 
w lo  precetto  nuono, acciò  ci  dilct» 
ti, perche:  Omnia  nouaplaccnt:  Man 
datum  nouum  do  uobt<yvt  diligatu  in 
«icfmjpoi  lo  nomina  il  fuo  (In- 
goiar precetto  , acciò  lo  ftimia- 
U» a /.  rno;f/oc  eH  praceptum  m nm,  vt  di 

ligatisintàcem . fi  cut  dilrxi  vos  ; & 
anco  con  parlar  energiofo  a (To- 
lti tamenfe  commandando  dice. 
Use  mandi  vob  s , ve  diligatis  inai 
cem : di  modo  che  nella  prima  ef- 
plica  la  forma, e gli  effetti  di  que 
fto  precetto  di  amar  il  profsimo, 
dicendo.  Nouum;  fecundo  efplica 
il  modo  dicendo , / iati  dilpxi  non 
e nel  terzo  efprime  la  necefsiti 
Uits.  ^*a£lhnpktóciicendo.Hrfc»i4»- 
B do  vobis,vt  diligatis  tnuiccm. Manda 
tum  nouum  do  vob’r,  vt  diligati s in m 
cerni  quefto  è precetto  nuouo, nò 
■qoantoalla  foftanza,  fuaperche 
era  comandato  anco  nella  leg- 
ge anticha  , comeauertifce  San 
Gioustnni  nella  Tua  canonica  . 
Uà.ts,  T^on  mandatimi  nouum  fcribo  vo- 
bisjed  mandali i vetui,  quod  betbue- 
ritis  ab  initio , maniatum  vetut  eH 
verbum,quod  audisìtt , iterum  man 
datum  nouum  faribo  vobts,  quia  ve 
rt m e fi,  & in  ipfo , & in  vobisequia 
tenebra  tranftermt . & vrrum  lu- 
men iam  lucet , & come  dichiara 
Sant’Agoftino  il  precetto  di  a- 
mare  il  profsimo  fi  dice  eficr 
nuouo  effetti  uamente  , perche 
riuuoua  l’huomo , fpogliando- 
lo  , & purgandolo  da  ogni  ve- 
tuftà  di  vini, e peccati,  & de  ma- 
C litiofi  habiti,  come  per  eflempio 


del  Profsimo. 

del’vino  , quando  fi  rinoua  re-  Q 
fta  l’iftefTo  vino  vecchio  in  fo- 
ftanza,  & ponendotene  fopra 
di  nouo  gli  di  meglior  faporei 
& colore,  e forza  maggiore  , o 
diciamo  con  San  Giouanni 
Iiph.  5.  Mandatami  nouum  for- 
maliter  : 11  precetto  ddl'amar- 
fi  infieme  con  il  profsimo  è 
detto  nuouo  formalmente- ift 
quanto  all’efprimere  il  modo  , 
e maniera  , come.fi  deue  amar 
il  profsimo  fecondo  il  nouo 
modo,  come  fece  CHR.ISTO 
in  amar  noi;  però  aggionge  ; 

Sicut  dilexi  vos , ve  & vo$  diligati s 
inuicem.  nella  vecchia  legge  ef- 
fondo commandaro  quefto  pre- 
cetto di  amare  il  profsimo  di- 
ceua  , ama  il  tuo  profsimo  co- 
me te  ftetfo  ; Dilige*  proximuvt-j 
tuum  ; ficut  te  ipfum  » ma  perche  E 
molti  erano  , i quali  amauano 
fe  ftcfsi  diford  malamente  d’a- 
mor  di  concupucenza,  e difor- 
dinato,  e non  di  amore  diari- 
tatiuo  ordinato  , fecondo  il  det- 
to deila  lucra  Scrittura.  , , \ 

Ordinami  in  me  cbaritattm^i  : Cani  * 

11  Signore  dille  che  commanda- 
ua  con  nuouo  precetto , che  fi 
amiamo  infieme  con  il  profsi- 
mo per  il  modo  nuouo  di  ama- 
re rettamente  & ordinatamen- 
te all’ottimo  , e vnico  ; e vero 
fine  Dio  , ne!  modo  che  Chri- 
fto  amò  noi  ; Cum  diUx  ffet  juos,  ^ ,#i 
qui  erant  m mando , in  Hnem  ddè‘ 
l exit  eos  , cioè  intanto  Chrifto 
.amò  noi  nel  fine  della  beatitu- 
dine , che  volfe  morire  per  noi 
per  beneficio  della  noftra  falu- 
te,e  quefto  fu  vn  nuouo  mo- E 

do 
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£ do  d’amare,  non  mai  più  (lato 
un’altro  fimilc:  datore  m bai  dde- 


I,à  II,  Oionem  ntmobabet,  quarti  vi  quii 
Animarti  fui  portar  prò  amidi  futi  , 
c però  come  Chriito  : dilexit  noi, 
& tra  dia  u jemeupjum,  prò  nobii , 
& noi  dt berti us  animai  nofiras  prò 
fratribui  ponitc_j  ; Hoc  eftprtce- 
ptum  meurn,vt  diligati*  inuicem_,, 
ficut  d’Icxi  VOI  : il  Signore  nel 
fecondo  loco  , dice  il  precetto 
della  charità  elfcre  il  fuo  pre- 
cetto , perche  in  quella  molto  fi 
compiace , e Io  apprezza  più  d’- 
ogni  virtù,  fenza  il  quale  niente 
gli  può  piacere  ; come  dimoierà 
1 Bo.l}  Sali  Paolo,'  Si  llhguis  hommum  j 
lcq:iar,&  stngelorum  & c.ji  babue 
ro  tamarri  fidcmju  ut  monta  tran / 
feram , ebaritatem  autem  non  ba~ 
“ buero,n:bilfum , in  fomma  va  nar- 
i'.  rando  fe  hauefi'e  ben  tutte  le 
virtù,  & non  habbia  la  charità, 
niente  gioua,  il  tutto  e in  dan- 
*A^.  no  • Onde  S.AgoudlO  confide- 
,r  rando  il  gran  valore  delia  chari- 

tà,  fenza  laquale  ogni  cofa  è va- 
na,e truftratoria  con  ella  il 

tutto  che  fi  fi , e buono , & fa* 
luteuole  efclama  . o quanta^ 
(ft  (barilai , qup  fi  dtfic  fr ultra  ba- 
bea-nr  «etera,  fi  aded.reftè  babent 
£ Grtf,  ornala,  e San  Gregorio  efforta 
f.mtr.  che  fi  procuri  di  hauer  la  duri* 
tà;  perche  con  quella  fi  hà  ogni 
bene,  & fenza  la  charità  tutto 
quello  fi  habbia  , non  gioua  ; 
0 homo  buono  ebaritatem  , & 
(nafta  babebit  ; quia  fine  illa  ni- 
» ‘ Pro^er  c pnicauid  babrrc  potè- 

rii  ; La  virtù  della  charità  è la 
propria  delli  eletti  ; imperoche 
f-  tutte  1 altre  virtù  p odono  ed'er 


ftf 

communi  a Ili  buoni,  & cattf*D 
ui,  & l’huomo  hauendo  tutte 
l’altre  uirtù  può  clfer  catti uo, 
mà  hauendo  la  charità  non 
puòefler  fenon  giudo  , come 
dice  Sant’Agollino.  OìUftio  Dei 
trproxim  est  propria  , & fpccia- 
hs  virtui  piorurrL-r  , atque  citilo* 
rum , cum  catera  re it  , & ma- 
lli poffint  effe  commune , & ha- 
bere  omnia  facramenta , & malus 
effe  homo  potefitb abere  auttin  eba ♦ 
ritatem  homo  malui  effe  non  po • 
teli:  e però  la  charità  e detta  il 
precetto  del  Signore . Hoc  eli 
prxceptum  meum , vt  diigatii  in - 
uicem  ; O come  dice  Sant’  An- 
simo , il  precetto  della  charità 
è il  precetto  più  particolare 
del  Signore,  perche  folo  la  cha- 
rità fà  l’huomo  degno  di  ve- 
der Dio  ; c barilai  fola l,  fàcit  & 
bominem-j  dgnum  ridere  Deum , t.Anft. 

eitam  fi  homo  effet  in  inferno  ri*  Hi,  fi. 
debit  Deum—r , & fi  in  Vararli * mtIit 
ftrffet  fine  charitate  , De  um  vi. 
dere  non  poterit  : Et  San  Gie- 
ronfino  dice  che  chi  non  hà 
charità  è fchiauo  captiuo  del 
demonio;  Hoc  fóto:  e f rat  rei  , s.  Hitr 
quod  fi  ebaritatem  non  habetis 
fub  diabolica  efiii  potè  fiate , nec 
Deut  vabifcvm  habitat  : 

E Santo  Agoftino  'aggionge 
che  la  charità , è an  dono , il 
quale  diftingue  i figliuoli  di 
DIO  dalli  figliuoli  della  per* 
dittione  > Lbaritas  eli  do- 
num  cxceUentiljitnum  , quod  fa- 
lum  difeernìt  imer  fitta  regni  , * ***'“ 

& filiot  pcrditionii  i Si  che 
per  tutte  quelle  ragioni  il  pre- 
cetto della  charità  fi  dice  efler  p 

il 
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A il  /ingoiar  Precètto  del  Signore 
aggiongendo  anche  quella , dice 
S.ti  ernardo,  che  il  Precetto  della 
charirà  è il  precetto  del  Signore, 
perche  fe  Dio  comanda , o fe  mi- 
naccia, ò flagella,© promette,  ò 
quaionche  cofa  che  taccia , altro 
non  ricerca  da  noi,  fe  non  che  fi 
amii  & chi  paga  il  tributo  dell'a- 
' more,  quegli  Satisfa  i Dio , Solut 
amoretì.quem erigti a nobis  oeus,fi 
ne  pracipiatDeus  fine  comm'meturfi 
ne  etiam  cum  beneficai  allieti , rei 
flagellis  compierci  confi  Uff  inftrmt , 
& quicqmd fatti , nibil  alimi , nifi  ri 
dtiìgatur  requ'mc, fatue  ergo  tributum 
amori s , & nouerit  Deo  fatitfaffum: 
Non  è marauiglia,che  i!  Signore 
dicaeìfer  fuo  il  Precetto  della 
charità , nel  quale  molto  fi  com- 
piace,  per efler  molto fimile afe, 
B che  è tutto  amore,  & non  può  ef 
ferehe  Dio  fia  fenza  amore,  Deui 
tbaritas  efl,  & per  la  charità  l’huo 
mo  diuiene  fimilea  Dio,&  cógió 
ge  fhuomo  con  Dio,  & Dio  có  1’ 
huomo , Qui  manet  in  ebartiare , in 
Dee  nati  et ,& Deut  in  eo:Il  P^.Gre 
go.  và  Speculando,  perche  così  fe- 
gnalatamente  il  Signore  nomini 
Angolarmente  per  fuo  il  Precet- 
to della  duriti:  cum  curiti  a / aera 
eloquio  piena  fiat  Dominici  f prece- 
pris,quid  effquod  de  jota  ékStine^  , 
quafi  de  fingulari  mandato  Dominut 
dici t , Hoc  cHpraceptum  meun i,  rt 
diligati i muicem  nifi  quia  omne  man 
datum  de  fua  dilezione  ejì,&  omnia 
mum  praceptumfunt , quia  quicqmd 
pracipitur,  in  fola  diteti  ione  / alida - 
tur. 

H*c  mando  robis,  rt  diligatit  in- 
C tdcem  : Grand’energia  di  quelle 


parole,  con  le  quali  il  Signore  c6  D 
manda,  che  fi  amiamo  infieme, 
co  i noflri  profsimi,  & fe  le  leggi 
c comandaméti  de  principi  deb- 
bono efler  adempiti , & eflequiti 
da  popoli  ; il  benedetto  ChriftO 
fommo  Rè  de  Regi , e Prinripe 
fopra  tutti  i Signori  ci  coman- 
da quefto,che  fi  amiamo  per  cha 
riti  co  i noflri  profsimi,  e però 
tanto  più  fi  deue  obedire , quan- 
to è maggiore  di  tutti  li  Prenci- 
pi,  eflèndoil  vero  Dio;  fi  legge 
nelle  hillorie  , che  nella  fcuo* 
la  di  Socrate  fi  faccua  tanta  gran 
Rima  dellì detti  fuoi,  che  li  tìlofo 
fidifcepoli  di  lui  fentendo  dire, 
ati  Socrates , non  era  chi  contradi 
cefle,ne  bailafle  l’animo  di  còffa* 
fare,  per  non  efler  tenuto  meno 
che  filofofo,  c pofeia  difcacciato 
dalla  fcuo!a,&  qui  cornicia  Chri  E 
fio  vero  Dio,maeilro  dell’ctema 
fapientia,  & Signore  òmnipoten 
te,  giudice  de  viui , & de  morti, 
premiatore  de  giufti,  e punitore 
dcribeIli,&nonfaranno  ili  mi- 
ti, & obediti  da  Chriftiani  1 i fuoi 
precetti, ò per  dir  cofa  più  facile, 
il  fuo  fingolarifsimo,  & più  Ri- 
mato precetto.  P'or  vocans  me, Ha  u*  ,f‘ 

githr,<t!r  Domine , & bene  dittiti, cÒ 
etenìm  : & appretto  all’hauer  cò- 
mandaco  fotto  flretto  precetto, 
che  fi  ami  il  profsimo,  aggionge 
anco,  auifandoci , che  lo  voglia- 
mo dimoftrare,  & per  farci  cono 
feere  d’eflèr  fuoi  difcepoli , bìfo- 
gna  ci  amiamo  per  charità  co  i 
noflri  profsimi  ; in  hoc  cognofceat 
bommet,quia  difcipuli  mei  e Hit,  fidi 
letiionéad  innicem  habueritittcome 
anco  efforta  il  Profeta  nel  Sal-F 

mo 
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* ma,  che  dobbiamo  accettare,  & £<j  manet . e!r  cbarìtatewin  vobis  D 
offerirne  la  difciplma , & dottri-  perfetta  eft-,  Et  altroue  dice:  Deus  x,h 
nude  fopraccleile  Madiro  ; al»  ebaritas  efi,  & qui  mandine  bari- 
rramcntc  Dio,  fi  adirarà  contra  •- 
di  noi  , óc  fe  ne  andarono  in 
difperdiro,  > tpprehendite  dt/cipli 
nam-j  : Si  legge  . aulite  filium 
tie  pereatis ; E Dio  Padre  ci  obli- 
ga  a quello  die  fi  creda,&  obedi- 
fca , quanto  ci  infegna , & com- 
manda Chriilo  luo  Figliuolo  : 

Hic  eft  Fifius  meus  dilettiti , in  quo 
inibì  compia  cui  , ipfum  audite^j 


|M  *} 


tate,  in  Deo  manet,  & Deus  in  eoi 
E chi  è con  Dio,  chi  ha  Dio  feco, 
come  non  farà  ficuro  di  hauere 
ogni  bene , & flar  ficuro  di  fchi- 
uare,  e fuggire  ogni  male;  e di 
colpa , e di  pena  ; come  dice  San 
Paolo  : Diteci  io  proxtmi  •naium—* 
non  operai ur. 

Htc  mando  vobis  vt  d'Uigatisin— 

_ ’ r‘: — > — . uicem:  Et  oltra  che  è precetto  di 

Et  di  quanto  habbia  infognato, e Dio  l'obligo  di  amarfi  infieme 
commandato  Chriflo  nel  Santo  con’inoflri  profsimi,  vie  anco 
Vangelo  di  oderuarfi,  (il  piu  ini-  qualche  cagione  naturale,  perla 
portante  , tu  il  prccettto  della  quale  fiamo  inclinati  à quello,  e 
chariti  di  amar  il  profsimo:  ripe  per  la  fimilitudine , efiendo  d’v- 
ttia  tdo  vobis,  vt  diligatis  mui cernii  ; na  iflefia  fpecie,  che:  Simihtudo  eft 
Adonque  per  obedire  al  Signore  caufa  amoris  : e per  effer  tutti  noi 
& Saluator  noflro  Chriilo , dob«  difeendéti,  & dependenti  da  vn* 
i biamo  amarfi  infieme  co’  noftri  iftefl'o  Padre,  dal  quale  habbia-  E 
prolsuni, & peradimpir ladiui-  mo  origine, ‘come  olferua  il  P. 
na  legge:  Omnis  enim  ,cx  in  vnojer  S.  Agoftino,  che  però  Dio  quan- 
mone  tmpletur  , Diliges  proximum  docreòl’huomo  volfe  fame  vn’ 
tuum,  (icut  te  ipfum  ; Et  chi  ama  il  folo,  dal  quale  tutti  hanno  hauu 
profsimo  , fchiua  ogni  forte  di  to  origine,  cofa  che  non  fece  del- 
IcandaU , c fegue  la  vera  luce . li  Angioli,  ne  delti  altri  animali. 

Qui  dihgit  fratrtm  fuum  in  lumina  c però  per  naturai  inclinatione , 
manet,  & fcandalum  in  co  nullum  gli  huomini  debbono  hauerfi  tra 
etì , Et  per  quello  atto  d’amar  il  di  loro  maggior  amore,  e cócor- 
prolsimo  l’huomo s’aftomiglia  a dia:  dolute  Deus  vnicum  formare 
Dio,  &dnucne  degno  figliuolo  bominemin  principio,  aquoomnet 
di  Dio  : si  Dt  us  dilexic  nos,&  noi  procedercnt  vt  tanqua  m fratres  ho- 
debemus  ai  ter  ut  rum  diligere  ; Omnis  tnines  fe  amareni:  E quello  auer- 
emmt  qui  diligit  fratrem  fuum  , ex  tilfe  anco  San  Paolo  dicendo  : 

Deo  natus  efi , ambulate  in  dilettio - - Omnes  enim  membra  fumai  in  Cb'i 
ne,&imitatores  Dei  eflotcftcut  fitq  ft0  ; Et  il  Profeta  Malachia , nel 
cbanjjimi  : Et  che  più  fi  può  dire,  reprendere  quelli  che  nò  voglio- 
c non  clic  per  1 atto  della  chari—  no  hauer  carità,  e pace  con  i fuoi 
ta  amando  il  noflro  profsimo , fi  profsimi;  argomentando  dice  in 
ottiene  che  Dio  habita,&  Ili  có  quello  modo  ; Nunquid  non  pati-  Ual*. 
non  Si  dilìgitis  inuiccm, Dette  m vo-  tur  vnus  omnium  noftrum;nunqnid  no  F **•  *• 

Deus 
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A Deus  visus  creauit  nos , quare  ergo 
de[picit  vnufqwlj,  noflrum  frati tm 
fuum, violarti  paStum  patrum  mfìro - 
rum:  O errore,  ò vitio,ò  peccato 
troppo  graue , & tranfgrefsione 
troppo  efsecranda,  il  non  efl'er  li 
Chriftiani  vnid  per  charità,e  pa- 
cchi &c.  & come  proua  S.Ago. 
noi  Chriftiani  ftamo  molto  più 
d’ogn’altro  obligati  amari] , per 
charità,e  viuervniti  in  pace,  eco 
cordia:  Ols  quidem  franti  fecundu 
quodbommts  fumus , quanto  maga 
fecundu  quod  Chriftiani  fumus.  *Ad 
id  , quod  homo  es  , vnus  pater  fuit 
jddam , ma  mater  fuit  Eua  ; Mid 
quod  Chrift\anus,vnus  pater  cft  Deus, 
vna  mater  Ecclefìa , & bete  frater- 
nità* , tanto  eft  melior  fraternitaie^j 
naturali , quanto  mehorem  habetpa - 
trtm  Dtum. 

B Diliges  proximum  tuum , Dilige- 
re eH  velie  bonum  : Dichiara  la 
Glofa,  l’amare  è vn’defiderare,  e 
voler  bene  alla  cofa , ò perfona 
amata , il  qual  bene  può  elfer  di 
tre  forti, ò bene  naturale,  quanto 
all’eflere , è conferuatione  della 
viti  ;ò  bene  gratuito  d’hauerla 
grana  di  Dio  in  quella  vita;  O 
bene  glorifico , per  hauere  final- 
mente in  Cielo  la  beatitudine  di 
vita  eterna , è quefte  tre  dati  di 
bene,  fi  deuono  defiderare,e  vo- 
ler al  profsimo,  fi  come  li  defide- 
rarcfsimo,  e vorrcfsimo  per  noi 
ftefsi  ; imperoche,  quefto  termi- 
ne^ Sicut  te  ipfum:  Non  dice  gra 
do  di  vgualiti^  come  dichiarano 
ifacri  Dottori,  efiendo  che  ciaf- 
cheduno  debba  prima  amar  fe 
fteflo,  e però  il  Sicut,  denota  or- 

Cdinc,e  modo,  come  amar  il  prof- 


fimo  , ò per  la  caufa,  e ragione,  D 
che  amiamo  noi  ftefsi,  cioè  al  be 
ne  della  gratia.e  della  gloria, e di 
vita,  che  vogliamo  per  noi;ò  per 
effer  imagine,  e fimilitudine  di 
Dio, capaci  della  beatitudine,  co 
me  noi,  ò con  l’affetto  vero, e ret- 
to che  dobbiamo  amar  noi  ftefsi, 
ò vero  il:  Sicut  te  tpjnm:  dica  qua- 
diu , cioè  quanto  al  tempo , che 
come  fempre  l’huomo  ama  fe  ftef 
fo , coli  sépre  debbe  amare  il  fuo 
profsimo  ancora , è però  s’affe— 
gnano  le  quatro  caufe  ordinarie, 
quali  debbano  concorrere  per  a • 
mar  rettamente  il  profsimo , pri- 
ma la  caufa  finale  mouente,che  è 
Dio, per  cui  fi  debba  amar  il  prof 
fimo;  la  caufa  materiale,  che  è la 
cofa,  qual  fi  hi  d’amare  nel  prof- 
fimo,  & è il  bene,  non  il  male;  la 
caufa  formale  , che  è l’ordine , e E 
modo  debito,  come  fi  hi  d’ama- 
re , cioè  più  che  le  eofe  tempora- 
li, e manco  che  Dio,  necontra 
Dio;  tk  la  caufa  efficiente,  è d’ a- 
mar  il  jpfsimo  noftro , perche  éja 
noi  limile  & all’itnagine  di  Dio, 
capace  della  beatitudine, c per  ri 
fpetto  che  Ita  noftro  domeftico  , 
ò parente,  ò amico,  e limili  inte- 
rnisi: Omnesen  m fratres  fumatiti 
C hnlìo:  Et  per  quefte  caule  ilelle 
ciafcuno  debbe  amare,  e fe  ftefso, 

& il  ^pfsimo  fuo,&  ciafcuno, deb- 
be primafapere  amarfe  fteftb,att 
ciò  poi  polla,  & fapia  amar' an- 
co il  fuo  profsimo,e  coli  amare,e 
le  ftefsi , & il  profsimo  in  quan- 
to che  li  tende  al  vero  bene  , ò in 
quanto  che  fono  giufti,r&  fe  non 
fonov  acciò  dioenghino;  perche 
non  è pofsibiie  faper  aitiar,ne  fe,  F 
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A ne  il  profsimo , fe  fi  ama  infieme  te  di  amore , fi  nutrirono  nella  0 
qualche  iniquità  di  vitio,  ò pec-  iniquità  de  molti  viti/ , e pec~  ' 
cato  alcuno  , perche:  Charius  catini  che  è vn’euidente  odio* 
nonatft  perptram , chartiat malum  fe  fi  confiderà  bene,  fecondo  il 
non  opcratur  : Sant’Agoftino  de  detto  del  Saluatore,  nel  Van~ 

Trinit.  8.  dice:  Se  ipfum  homo  gelo  : Qui  amai  animam  fuarn^ , M ,t‘ 
de  bel  a mure , ani  quia  iu  Bus  eft,  rei  perdei  e am: 
quia  tuiius  fuerit  : qui  enim  aliter  Pefsimo  amore  quello,  comevi 
Jediligit , iniufte  fe  aitigli  : Etnei  olferuando  Sant’Agoftino:  Site  soff- 
ittinone in Ioan. deferiue la cha-  interrogem ,vtrum  diligane i Re-  d,d'^' 
riti;  Cbaritai  ejl  ati.o  rettitudini!,  {fonda  quia  diliga! , qui!  enim  fL>  culm 
femper  babem  oculoi  ad  Diurna  : oiit  ? ergo  non  diligi!  iniquitatem^, 

Ncllamare  haucr  la  mira  inDio,  nam  fi  dUigis  iniquitatem , odiBi  -, 

& fe  bene  pare  che  ciafcuno  ami  non  ego  dico  , Tfalmiftam  audi  , 
fe  fteflo,  & ninno  vi  fi/ , che  odia  qui  dihgit  iniquitatem  , odit  am- 
ie medefimo , nondimeno  in  far-  mamfuam^,;  Efiegue,  Qui  di- 
to lono  molti,  i quali  re  vera , nò  ligi!  iniquitatem , quomodo  libi  vo— 
amano,  ma  odiano  fe  medefimi,  ubai  commini  proximum , vr  ài- 
come  fono  tutti  li  vitiofi iniqui,  Ugeret  cum.tanquam  te^t  homo 
fecondo  il  detto  del  Profeta . qui  perdi!  te  -,  fi  enim  te  ipfum,  fic 
*/*'.  Q*' aHtem  dihgit  iniquitatem  , odit  te  diligi!,  vt  perda!  te,  fic  profè- 

ti animam  fuam-,  E quante  armane  £lo  perditurus  et  eum,  quem  diti-  E 
iono  congiunte  con  il  vitio  ? che  gii  ficut  te , nolo  ergo  quemquam  di - 
fono  pretefto  di  amarli,  e volerli  hgas  { yel  folut  peri , aut  corrige 
bene,  per  1 molti  peccati , che  fi  dileiliffime  , aut  redice  fociet* - 
commetteno , ne  riifultano  etfet-  tem. 

ti  dannofi , d’odio  contro  l’ani-  Dilige!  proximum,  ficut  te  ipfum-. 

ma  ; Onde  il  Padre  Sant  Agoft.  Et  confifte  in  quattro  cofe  tutto 
auertiire  , che  ciafchuno,  debba  dito  negotio  dell’amor  del  prof- 
pnma  fapcr  amar  fe  fteffo , e poi  fimo  ( dice  Vgone  Cardinale) 
j jf„r  k 2'*  habbia  a raccommanda—  c fono  congratularli  , e ralle— 
i.  fm  ’ rc,  che  ami  il  fuo  profsimo:  vide  grarfi  delle  profperità  del  prof- 

Vtw.  fi  ,aM  notti  diligere  te  ipfum  , (J-  fimo  : condolerli  , e compa— 

commino  tibi  proximum  , quem-j  tirgli  nelle  fue  aduerlità  : fop- 
ddigat  ficut  te  ipfum , fi  aut em  non  portarlo  nelle  oflfefe , & ingiù- 
notti  diligerete  ipfum , timeo , ne^j  rie , e non  vindicarfi , e fotieuir- 
decìpiat  proximum , ficut  t(_j  : lo , e foccorcrlo,  nelle  necefsità 

Et  quanti  fono  , che  amano  fe  e bifogni.  Et  perche*  la  chari- 
* ftcfsi  > & « profsimi  alla  per-  tà  debbe  efier  ordinata  , fi  co- 
ditione,  perche  amando  mala—  me  è fcritto:  Ordinauit  in  mcj 
mente  feftefsi,  coli  inordinata-  charitaterft: 
temente,  e malamente  amano  i Acciò  hon  fi  manchi  di  diligenza 
C luoi  prolsimi, mentre  con  tal/or-  circa  Quello  precetto  dell’amorF 

del 
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A del  prossimo  , il  Signore  ci  pre- 
cr  i ue  anco  il  modo,&  ordine  co 
me  fi  debba  amare , dt  diligati!  in- 
uieemQuut  dilexi  voi:  Il  modo  che 
Chrifto  tenne  in  amar  noi,  dob- 
biamo tenere  ancor  noi  in  amar 
il  profsimo  noftro  ; & fe  bene  al- 
troue  cfprimendo  quello  ifteflb 
precetto  dice, che  amiamo  il  prof 
fimo  come  noi  tnedefimi,  ùiliges 
proximum  tunm,fuut  tr  pfum , il  che 
baderebbe  fe  tutti  gli  huomini 
smalterò  ordinatamente  fe  me- 
defimi,  ma  perche  molti  amano 
te  ftcfsi  difordinatamente  volen- 
do dar  vn  ordine  perfetto  di  a» 
mar  rettamente,  ci  preferiue  il 
modo,  & ordine  ifteflo, ciré  ten- 
ne lui  in  amar  noi:  vt  diligati s in- 
uicem,ftcut  dilexi  voi  : E parlando 
à difcepoli , dille  hauergli  ama- 
® to,come  il  Padre  eterno  haueua 
Imi.  amato  lui  : Sicut  dilcx'n  me  pater, 

& ego  dilexi  vor,&  il  modo, come 
il  benedetto  Chrifto  fù  amato 
dal  Padre  eterno , fi  puoi  confi- 
derare  in  due  modi,  e quanto  al- 
la diuinità , come  Dio,  è quanto 
all’humanità  , come  fatto  huo- 
mo,  II  Padre  eterno  amandoli 
fuo  figliuolo, come  Dio  gli  diede 
tutto  quanto  haueua,gli  commu 
oicò  l efleiua  fua  diuina;  Et  totus 
in  verbo  Tacer,  ut  cognojcalii , & 
credati t,  quia  ego  in  Taire , & pater 
in  me  efh  E tutto  che  era  del  Pa- 
dre era  medefimamente  del  figli- 
uolo, & non  fù  mai  diuifo;  ne  fe- 
parato  il  Padre  dal  figliuolo , nè 
il  figliuolo  dal  Padre , fe  bene  fo- 
no diftinte  le  diuote  perfone,  & 
cofi  il  benedetto  Chrifto  amò  gli 
Cfuoi  difcepoli,  & co  fi  amagli 


del  Vrofjim . 

fuoi  eletti , che  tutto  quanto , ha  HI 
& ancofe  fteflò  gli  hi  dato , & 
dà;  Qui  dedit  femi  ci  pfum  prò  nobis,  T-f  . 
& dal  canto  fuo  defidera,  & vor-  ' ' * 
rebbe  tempre  leder  con  efsi  noi, 
come  dice  nel  la  fap  ien  za  deli 

tiamcaeffetumfilijtbominumiCex  ’ 
fideradofi  poi  il  Benedetto  Chri 
fto  quanto  all’humanità  fatto 
huomo,  il  Padre , eterno  lo  amò 
in  modo  tale,che  gli  dicde,e  com 
municò  pienamente  I3.  fontina 
pienezza  della  gratia  , &ogni 
maggiori  beni, che  pofsino  elfo- 
rc.ViJimut  eum  a Taire  plenum gr a 
tire,  & ventati s , in  quo  fune  omnet 
tbefauri  [spienti#,  & [dici#  Dei;  Va 
ter  meusrquod  dedit  tnihi,  maini  oib. 
efì  : Et  anco  gli  communicò  tutti 
gli  fecrcti  della  diuina  Sapien- 
ti : Nemo  nouit  Tatrtm,mfi  fUius, 
ncque  fìtium, nifi  Pater,  e cofi  il  be-  EUMt,b 
nedetto  Chrifto  amò  gli  difeepo 
li  fuoi  in  tanto  che  gli  donò  il 
maggior  bene, che  pofla  edere, & 
quanto  hebbe , & fe  fteflò , e gli 
communicò  tutti  gli  fuoi  fecre- 
u, omnia  quacunque  andini  a Vatre, 
meo , nota  feci  uobii, E come  diede 
perfettamente  te  fteflò  per  noi  il 
Benedetto  Chrifto  dandoli  in 
prezzo  in  quella  vita,  & per  pre- 
mio puoi  in  Cielo,  cofi  dobbia- 
mo conformarli  anco  noi  nell'a- 
marfi  infieme  con  il  profsimo  no 
ftro  per  duriti,  in  modo  che  sé» 
pre  vogliamo  feco  Ilare  vniti  per 
pace,&  concordia,  & fecoparti- 
cipare  li  beni  fpiritnaii,  & per  la 
falute  fua  metter  la  propria  uita, 
occorrendoli  bifogno,  & foue- 
nido, dandogli  dèi  noftro  alli  oc 
correnti  bifogni,  Situi  dilexit  me  E 
Tater , 
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A Tatér,  & ego  dilexi  ras , cioè  come 
il  Padre  eterno  hi  uoluto  a me, 
alla  mia  humatdci  il  bene  dell’- 
vnionc  feco , & dell’eterna  fruì, 
tionc,  tacendo  vnire  per  vnità  in 
diuidua  perfonale  l’humanita 
con  la  diuiniti  del  vcrbo,e  faccn 
dogli  godere  il  bene  della  celeftc 
gloria  per  la  diuina  fruitione  a 
primo  infranti  in  Verbo  , coli 
Chrifto  amò  gii  difcepoli,&  elet 
ti  fuoi,che  gli  vuol  il  bene  del  l’ v- 
«ione  có  In  i,  & la  fruitione  della 
«buina  efséza  nella  gloria  di  vita 
eterna  , & noi  amando  i noftri 
/ prosimi  dobbiamo  volergli  que 
iti  tutti  beni,  y t diligat'is  inmcem, 
fieni  dilexi  uos  : Et  il  modo,  come 
il  Benedetto  Chrifto  amò  noi  fi 
confiderà  in  fette  gradi,  prima  ci 
amò  veramente  d’amor  grami- 
to,  fenza  meriti  noftri  preceden- 
ti,perche  meritafsi  mo  e (Ter  ama- 
,#4”  *'  ti, come  dice  San  Giouanni  : In 

hoc  e fi  ebaritat,  non  quaft  noi  dilexe 
rimus  curri, fed  quia  ipfe  prior  dilexit 
noi  : Et  noi  fimilmentc  dobbia- 
mo amar  il  noftro  profsimo  : fe 
bene  anco  noi  non  filmo  amiti 
*la  c(To , il  die  non  fanno  alcuni, 
i quali  non  cogliono  amare  , fe 
nonlifuoi  amici,  da  quali  fico- 
nofcono,ò  fperano  effer  amati, & 
atst  ( <lueft°  non  è amor  charitatiuo, 
ma  mercenario,  & intereflato  có 
tra.  quali  dice  il  Vangelo.  Si  ehm 
diligavi  eos,quivot  diligimi  ,qujm 
merccdcmbabebiih,nonne , & Tu- 
bheani  & cthnici  hoc  facium  : 
Dio  ama  tutti  generalifsimamé- 
te  gli  fuoi  amici,  e gli  inimici  fa- 
cendo bene  a tutti:  hora  chi  vuol 
C cfl'cr  figliuolo  di  Dio  bifogna 


amar  il  profsimo  p amordi  Dio, 

tato  fè  fia  nemico, come  fe  e ami-  Mai. 4. 

co:  Bftoceergo  pfecti , ficut  et  Vate* 

•pefìcr  per  feti  ut  eR,qui  folemfuù  fa- 
eie  orici  fuper  bonos , & malot , & t.Agtf 
pluit  [upcriuflof,  &iniufìoi , Come  M. 
dice  Sant’ Agoftint»  . Beatut  qui  c»*/*/ 
amai  tepropter  te , à Deut  ; & ami 
cuminte  , <&■  inimi  cut»  propter  te  i 
Cofi  noi  dobbiamo  amar  il  no* 
ftro  profsimo . 

11  fccódo  grado  del  modo  co- 
me il  benedettoChrifto  amò  noi, 
fi  dice  amor  netto , e lineerò  per 
vtilità,  e ben’  noftro , e non  per 
alcuno  interefle,  che  afpettafse 
beneficio  alcuno  da  noi , il  qual* 
amore  era  intento  folo  nel  ben* 
del  vero  fine  : Cum  dilexi ffet  fuory 
in  finem  dilexit  coi  : Che  il  fine, 
per  cui  fi  ama  il  profsimo,  deue  . 
e (Ter  Dio  ; ò d iciamo  fecondo  S.  fi 
Grego.  che  la  rettitudine  dell'a- 
more , fi  attende  in  quefto,  di 
non  hauer  mira  a intercfsi  delle 
cofe temporali,  con  il  cuore  net 
to , tenendo  la  mente  intenta  a 
Dio  al  fommo  bene; 

I{e£ius  ejt , qui  in  adutrfii  non  frangi 
tur , qui  ad  temporalia  non  inclina— 
tur  .qui  ad  fuperna  totut  eriguur,  qui 
diuina  voluntati , humìlit  fubditur  i 
Etalttouc  dkciCuruum  efr  cor,  c5 
mftriora  appeiit , rrchim,  ctm  ad  fi* 
perna  tendit: Et  fi  ama  rettamete  ; 
quando  fi  mira  il  bene  dell’ami- 
co fenza  altro  rifpetto,ò  interefsi 
di  cofe  temporali,  come  feri ue 
Sant’Agoftino  vAd  blac  Cetonia  m . 

Vera  amici  tu  nonpenfanda  efittcm 
porafìbas  commodis  , fed  gratuito 
amore  vitanda  : Et  in  tal  modo 
dobbiamo  amorfi  noi  inficine  cò  P 
ino- 


t Ifijl. 

di  li mi 

hn*. 
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l i noftri  profsimi. 

Il  Terzo  grado  del  modo  d’a- 
mare, có  che  il  benedetto  Chrifto 
amò  noi , fu  con’  amor  diferetso, 
& fi  ama  diferettamente , quan- 
do fi  amano  le  pedone , & non  i 
viti)  di  quelli,  difeernendo  tra  la 
pedona,  & i vitij,  in  modo  che 
volendo  bene  alla  pedona , non 
fi  condefcende  per  affetto,  a par- 
tici pare  con  quella  nelli  vitij.co- 
me  alcuni,  i quali  fi  accollano  có 
l’afFetto  alle  pfone , in  modo  che 
feco  s’inuiluppano  ne’  vitij  loro; 
contra  il  che  auertille  S.  Ifidoro, 
Sic  Eligendi  font  bomintt  , vt  non-> 
eotumdtligantur  errarti  : Et  come 
oflerua  S.  Bernardo;  il  benedetto 
Chrifto  nell’amar  noi,hebbedue 
rifpetti;Vno  nell'accoftarfi  a noi 
vnendofi  con  la  noftra  humana 

P conditionc,  l’altro  rifpetto  fu  a 
fe , che  fe  bene  per  l’amore , che 
ci  hebbe , fi  vnì  alla  noftra  natu- 
ra, volle  però  fchiuare,  & efìer 
del  tutto  alieno  da  ogni  vitio  di 
colpa:  Cbnflus  in  carnis  affum  - 
ptione  condì  feendit  m\hi,in  culpa  v> 
tatime  confala  fibi  : E coli  noi 
dobbiamo  amarli  infieme,  quan- 
to al  giouarii,  & volerli  bene,  e 
non  voler  participare  nelli  vitij’, 
e peccati , ma  deteftarli,&  abho- 
rirli , fecondo  il  detto  di  S.  Pao- 
lo : DiltSio  proximi  malum  non_~> 
operai ur:  Chi  hauerà  vera  chari- 
tà  al  fuo  profsimo,non  fi  accolla 
rà  à voler’ far’ cofa  di  peccato, 
ò vitio,  come  fa  l’amicitia  mon- 
dana, che  tiene  gli  huomini  vni- 
ti,  e concordi  nel  male , come  fi 
vede , che  molti,  i quali  amando 

C fi  infieme,  lì  nutrifeono  ne’  vitij, 


e peccati , e per  ramicitie , che  lì  Dj 
tengono  commettono  , e fanno 
molte  cofe  iniufte,  & illecite , & 
non  puoi  elfer  vero  amore,  ne  ve- 
ra amicitia  quella , oue  per  ami- 
citiafi  commettono  cofe  male, 
come  dice  Tullio  nel  lib.  de  ami- 
citia , offendo  che  la  vera  amici- 
tia e fondata  fopra  la  virtù  , 6c 
mancando  la  virtù,  non  può  Ila- 
re l’amicieia , Nulla  eli  excufatio , 
fi  amicitia  caufa  peccautrit , l^aM 
cum  conciliatrix  amicitia  virtatis  o- 
pinio  fuerit , difficile  e fi  amicitiam 
manere,  ft  viriate  defecerit.  Hxc  si- 
datar  lex  amicitia , vt  non  regemus 
rei  tarpa , nec  faciamus  rogati 

11  quarto  grado  del  modo 
d’amare, come  il  benedetto  Chri- 
fto amò  noi  fu  amore  vehemente 
& efficace , fino  a dare  la  propria 
vita  fua  alla  morte,  per  amor  no-  E 
Uro, 'perbene,  &lalute noftra: 
Maiortm  bac  dilezioni  rumo  babet, 
qaam  vt  animam  fuam  ponat  quii 
prò  amidi  fa’ti  : E coli  noi  dobbia- 
mo amarfiinfieme  con  il  noftro 
profsimo,  & occorrendo  il  bifio 
gno,per  lafalute  fua  mettere  la 
propria  vita,  e morire,  come  di- 
ce S.  Gio.  In  boc  cognouimus  cha — 
ritatem  Dei , quoniam  tUe  animam 
fuam  prò  nobis  pofmt , & noi  debe « 
mas  prò  fra tribas  animai  ponere . 

Ma  le  di  raro  occorre  quello 
bifogno,di  mettere  la  propria  vi- 
ta alla 'morte,  perla  falutcdel 
profsimo,  come  dice  vn  S.Padre 
effendogli  dimàdato  comes’hab 
bino  ad  intendere  quelle  parole, 
T*ro  frattibui  animai  ponere:  Egli 
rifpofe  in  quello  modo,tutta  voi 
ta , che  del  profsimo  ci  vien  fat-  F 
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A ta  qualche  ingiuria , ò offefa , fé 
gli  fopporta  con  patienza,  e non 
vindicarfi,  ne  rifentirfi  con  paro- 
le ingiuriofe,  ne  con  fatti  a pro~ 
iiocarlo,all’hora  fi  pone  la  vita  p 
il  profsimo  nollro;  & anco  a que 
fto  propofito  del  metter  la  vita 
per  il  profsimo,  fi  ofl'eruano  alcu 
ni  gradi  nell’ordine  della  charità 
. polli  da  facri  Dottori  ; E prima 
f°Pra  ogn’altra  cofa,s’hi  d’amar 
di»  vii.  Dio,  poi  l’anima  nollra  propria, 
poi  l’anima  del  nollro  profsimo, 
poi  il  corpo  nollro,  & poi  quella 
del  profsimo,  poi  la  fama,  c co- 
fe  nollre’,  e poi  quelle  del  profsi- 
mo, in  modo  tale,  che  dato,  c nó 
conceffo  che  per  feruitio,c  honor 
di  Dio,  fufTc  bifogno  annichilar- 
li l’anima  nollra , ò perderli , fi 
deue  dare;  e poi  fe  occorrendo  cf 
• Bferc  in  pericolo  vgualc  l’anima 
propria  nollra , e quella  del  no- 
llro profsimo,  e non  fi  potelìe  fai 
uar  vna,  che  l’altra  non  perifea,  fi 
hi  da  pofporre  qlla  del  jpfsimo, 
&attédere  perla  falute  della  prò 
pria;  ma  fe  con  l’efporre  il  ypprio 
corpo  a patire  anco  la  morte,  fi 
può  aiutare,  efaluar  l’anima  del 
^fsimo,  all’horafiamoobligati 
efporfi  con  il  corpo , & metter  la 
vita  per  l’anima  del  profsimo;  & 
fe  occorrendo  efler in  vgual  pe- 
ricolo della  vita  corporale  io , & 
il  profsimo , & con  la  robba  non 
pollo  fouucnirc  al  profsimo, che 
non  perifea,  io  in  tal  cafo  deb- 
bo prima  attendere  a folleuar 
me , e poi  il  profsimo;  ma  quan- 
do il  profsimo,  è in  ellrema  ne- 
cefsiti  a pericolo  di  morirete  có 
C le  facoltà,  c con  l’chèrcitio,c  con 


parole  pofio  aiutarlo,  fon  obli-  D 
gato  efporrc  le  cofe  mie  a {occor- 
rerlo, altamente  mancherei  di 
charità,  fecondo  quel  detto.  : 

Qui  viderit  fratrem  Juum  necefita - 
Um  h abete  , & clauferit  vifcmt^ 
fux  ab  eo , homicidu  etì  : Etfepoi 
cflèndo  in  pericolo  la  fama , e la 
robba , e cofa  del  profsimo,  & có 
parole,  ò con  opere  pollo  aiuta- 
re  à conferuarle , debbo  farlo  fe- 
condo il  detto  del  Dcuter.12.. 

Tfon  vdebis  bouem , eJr  ouem  fra- 
tturiti err antem,  dr  prateribis,  frd 
reduces  fratri  tuo  : Et  quello  cor- 
rifpóde  all’ordine  di  charità,  che 
pone  Sant’ Agollino , oue  di*-  $ A/#/, 
ce:  Quituor  Ju.it  ex  ordine  char 
tatis  ddìgenda  ; ynum  quod  e fi  fu  - C 

fra  nos , fcilicet  Deus-,  aliud , quod ed 
intra  nosjcilicet  anima,  ccriù,  quei 
e fi  inxca  nos  efl  , falca  prormnnt,  E » ~ 
quanti  quod  infra  noi  cfl  f. corpus  etc. 

Il  quinto  grado  nel  modo  d’a- 
mare, come  il  benedetto  Chrifto 
amò  noi,fù  vti!e,e  fruttuofamete 
có  fatti;  & coli  noi  dobbiamo  a- 
maril  nollro  profsimo  e nò  con 
parole  folamente, ma  con  opere,  f lti  t 

c fatti, come  dice  S.  Gio;  Figlioli  td  }r 
Jfon  dUigamus  verbo, mqtl:ygua,{<i 
opere  ventate;  Non  balla  ama 
re  in  quella  apparenza  con  paro  lty  u 
le,  e cerimonie , fecondo  il  detto 
dellaSap.  Amkus folo nomine;  ma 
fi  deue  amare  có  parole, e có  i fat  v 
ti  come  dice  S.  Greg.  Vrobatio  di- 
teti oràs  exhibitio  t[l  operinEc  altro 
ne  dice:  oilethb  nojlra  slper  exbi - 
benda  efl,  & vencratione  fet. monti , 

&•  mirùlierio largitati  j:  Et  S.Bernar. 
dice  che  l’amicitia  della  vera  cha 
riti  fa  cll’er-  comuni  tutte  le  cofe  F 
N con 
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A ceramico:  :ktritatcflvhrtu! largì 
S .Gr»/.  fina , qut  omnia  facit  communia. 
me.  Il  fefto  grado  nel  modo  d’ama 

re,come  il  benedetto  Chriftoa- 
mò  noi , fii  con  purità , e (inceri- 
ti d’a  fretto , che  ci  amò  caftamé- 
te,  & finccrameute,  non  d’amore 
voluttuofo,  ò interefTato , come 
fanno  molti,  che  amano  libidino 
famentele  perfone,  attratti  da 
bellezze,  ò altri  oggetti  fenfuali, 
òd’aaiditi  perdoni,  òbeneficij 
che  ricenano,  ò afpettano,  ò per 
fauori  mondani,  ò per  propin- 
quità di  parentela , che  tale  non 
è amor  charitatiuo,tni  concupi- 
feenza,  e libidine,  cofa  vitiofa , e 
dannenole  alla  falute  , come  di- 
ce S.  Gregorio-  ili*  fublimiacba- 
ritatis  prxmianoaffeqnu.hr  quitba 
ritatem  fuam  carnahur  impendum: 
S-Ag*f.  B E S.  Agofr ino  dice , che  ciafcuno 
neM'atnareil  fuo  profsimo,  deue 
Cknjt.  tenerr3]  modo, che  nongl’impc- 
difea  d’amar  Dio,  anzi  che  ambi 
infieme  s’acccndino  l'un  l’altro 
nel  diuin’amore:  Qufqufs reflex 
dii-git  proximntn  , hoc  cum  to  d<  bet 
agir  CyVt  etiamipfc  toto  corde, t ta-> 
anima  ■ tota  mente  d'bgat  Oeum_>  : 
Etnon  è vera  duriti,  quando  fi 
ama  il  profsimocóofrefa  di  1 io, 
òdannodcllc  animedi  coloro, 
che  fi  amano,  come  auuertifce  S. 
Ifidoro*.  Duo  j unterai proximi  di- 
**-  Uftiont  feruanda  Vi  benefici)  im- 
/#r**  ptnfione  fóutatur  ; & mila  malati  a 
lédatur . 

Il  fettimo  grado  nel  modo  d’a 
mare, come  benedetto  Chrifto  a- 
mò  noi,  fu  perfeuerantemente 
con  amor  cortame, fermo,  e dura 
C bile, continuando  fino  alla  fine , 


non  lafciando  mai  d'amare  -,  per  E 
qualunque  cofa  occorrere,  c um 
drttx'ffet  juoi . in  finem  d lex'tt  eoi  ; 

Che  come  p rettitudine  amò  nel 
fine  caufalmcnte , cioè  per  il  fine 
della  rational  creatura, che  è Dio 
il  fommo  bene,  nel  qna!e,e  per  il 
qual  fine  Chrifto  amò  noi, in  fine 
ancoterminatiuamente  ci  amò , 
cioè  fino  alla  morte,fine  della  vi- 
ta nortra:  In  charttate  perpetua  di-  H trt) 
lexite , ideo  attiaxi  te  miferans  fui  : 

E come  dice  il  Sauio,la  vera  ami*  tttl.f. 
citia  dura  in  ogni  tempo:  Omni  ^ 
tempore  diltgu, qui  amie  ut  t Córra 
alcuni,  i quali  amano  folamcnte 
a certo  tempo  di  profperiti,  mé- 
tre  pollone  fperardi  confeguire 
qualche  cofa,  ò robba,  ò fauori, 

& in  tempo  di  bifogni , d’aducr- 
fità  abbandonano  l’amico,  e pe- 
rò S.  Paolo  efiorta , che  (opra  o— E c*l 
gni  cofa  fi  lubbia  sépre  charirà. 

Super  eia  ai»  in  vo'jismuipfif  cba~ 
ritatem  contimi  am  b a trenta  , fjtàio 
charitatcfì  vinculum  perfezioni!  r 
Trecofe  notabili  dice  in  quelle 
parole  l’ApoftoIo,che  fopra  d’o- 
gni  cofa,fi  proenri  d’hauer  !a  chx 
riti  tra  di  noi;  che  fi  habbia  con- 
tinua tèmpre,  e non  inrcrpolara- 
mente, finche  è vincolo  della  pcr- 
fettionc;  fopra  ogni  cofa,  perche 
è il  gra  precetto  della  diuina  leg- 
ge maggiore  di  tutti  li  precetti  .*  • 

Mandatavi  magnnm  in  lege  : Ma g-  pf  tg. 
gior  di  tutte  levirt  A;  Maior  borir  fi 
tharitat:  Continuamente  perche 
come  fi  cftende  a tutte  le  pedo- 
ne, coti  fi  eftende  in  ogni  tempo: 

Lettura  mandar  um  tuum  niwfri:  Vin- 
colo della  perfettione,  perche  in  - 
cuto diuenta  perfètta  l’anima  di  F 
ciaf  cu- 
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T r attuto  Decimo  quinto  . tp  r 

A ciafcuhOjò  più, ò meno,  fecondo  Terzo,  T<o>»  amulatur.  Il  terzo  D 

frutto  della  charità',  che  le  pfone 
charitatiue.nó  hanno  inuidia  de' 
beni  del  profsimo,  ò fijno  be— 
ni  fpirituali.ò  tcporali,anzi  defi- 
derano , e vorrebbono , che  tutti 
fuffero  virtuofi.e  buoni  braman- 
do d'imitare,  e pareggiarli  a tut- 
ti nel  bene. 

Quarto,  \on  atft  perperam : Tl 
quarto  frutto  della  charità, che  le 


la  charità,  che  fi  hi,  come  dice 
Bernardo:  Q^atitat  pniufifui/j , ani 
mx  excimatMr,df  menfura  cbantatù 
quarti  habet  : E S.  Paolo  dice  che 
fe]  l'huomo  non  hauri  charità  ; 
quautuquehabbia  tutte  le  altre 
cofe.farà  niente:  .baritatem  aie  no 
babuero  nihil  (nm. nihil  tnibi  predili. 

Ma  che  effetti, e frutti  inirabi- 
lifonoquelli  della  charità,  altri 


in  vero, e maggiori  aflai,che  quel  perfone  charitatiue, niente  opra- 
li dell  arbore  della  vita,  che  era—  no  peruerfamente,ue  inutilmetv* 


no  i a.  come  fi  legge  nel  A poc.  e 
quelli  della  charità  fono  , come 
racconta  S.Paolo  i.Cor.13. 

Cbaritas  pattern  eli , benigna  e fi, 
cbaritas  non  amulatur , non  agii  per- 
pera  non  inflatur  ; non  eft  ambitiofa , 
nonquxrie  qux  fuafunt,  non  irrita 
tur , non  cogitai  malnm,  nongaudet 


te;  ma  tutte  l’opinioni  loro  fono 
fatte  con  buona, & reta  intenti» 
ne  fempre  di  piacer  à Dio. 

Quinto,  Non  u.fljtu»  : Il  quinto 
frutto  della  charità  ; le  perfone 
charitatiue,  non  li  gonfiano  per 
fuperbia,  ò vanagloria  de’ beni 
che  habbiano,  ò naturali  ò tem- 


t t ' o v iMuiuau  u itnr 

* Juperimquitatem,  congaudet  autem  ponili  ò fpirituali,comefuoi;mà€ 
peritati,  omnia  fufjcrt, omnia  credit,  il  tutto  riconofcono  venirgli  per 
omnia  fptrar.omn  afnflineu  (Nume  gratia  di  Dio,fenza  meriti  .pprij. 
riamoh  di  fintamente.  ) Sedo,  Non  efi  ambitiofa:  il  fello 

Yatient  : E quello  è il  primo  frutto  dellacharità  le  pfone chari 
frutto  della  chari  ta,  che  le  per-  tarine, fono  aliene  da  ogni  ambi- 
fone  charitatiue  fopportano  pa  tione,nóllimàdofi,neriputadofi 
tienrcmentc  laduerfita,  che  gli  degni  d'honori  mondani,  nede 


intcruengono,  accettandole  dal 
la  mano  di  Dio,  confiderando, 
che  coli  permetta  la  diuina  Buó- 
tà , e per  tenerci  efserdtati,  e per 
pena  de’  nollri  peccati,  come  de- 
gni anco  d’altre  pene  maggiori. 

Secondo,  Benigna  eli:  Quello  è 
il  fecódo  frutto  della  charità,  che 
le  perfone  charitatiue  fono  beni- 
gne , e quanto  all’interiore  dell'- 
animo in  rallegrarli,  &haucra 
piacere  d’ogni  bene  del  profsi— 
mo,&  nell’cilcriorcdimollridofi 
■Cpiaccuoli,  e có  parole,  o có  fata. 


gradi, ò dignità  terrene  ,hauédo 
il  fuodefiderio  nò  d’altro  fe  non 
d’elTerhonorati  nel  regno  di  Chri 
Ho,  qnal  fopra  ogni  cofa  amano, 
defiderano , & adorano. 

Settimo,  slo  fuxrit  <jux  fui  funi' 
II  fettimo  frutto  della  charità  ; le 
pfone  charitatiue, come  del  tutto 
dedicate  aChrifto  nó  cercano  più 
le  cofe  fue,  come  fue,  ma  & in  fe , 
& nel  profsimo  có  ogni  diligcza, 
elludio  cercano  le  cofedi  Chri** 
Ho,  & deldiuinohonore. 

Ottauo,  Non  trritatur  : E’orta-jF 
N a uo 


Uaatf. 


rDel£ Amor  del  Ttroffìmo  T 


A uo  frutto  della  charità  ; le  perfo  • 
ne  charitatiuc  non  fi  ;lafciano  $- 
uocarc,ò  trafportare  da  ira  fuori 
-di  ragióe,ne  fi  alterizino,  anzi  co 
me  ben  rallignati  a Dio,  fi  ftàno 
vniti, pacifici,  e quieti  in  fe  ftefsi, 
Gc  con  il  profsimo. 

Kon  cogitai  mainai ■ Il  nono  frut- 
to della  charità;  le  perfone  chari- 
’tatiue  non  péfano  male, ne  cófcn 
tono  alti  ptfieri  iniqui,  maligni, 
c dishonefii,  che  gli  végonofog- 
-geriti  al  cuore  ; ma  refillono,  di— 
fcacciàdogli  da  fe  có  prótezza,  & 
lì  aftégono  anco  di  péfar  malcdel 
^ fsimo,c  difar  giudici)  temerari). 

Decimo,  Songaudct  Itiperim- 
q ncjt < ;ll  decimo  frutto  della  cha 
riti , che  le  pfonc  charitatiue  nò 
s’allegrano  di  cofe  inique, e mali 
gne,nc  di  alcuna  malitia  de’  pec- 
B cati,e  mali  cómcfsi  da  loro,ò  dal 
jpfsimo.anzi  ne  sétonodifpiacc- 
re,&  hanno  compafsione  a tutti. 

V ndecimo.*LO',»<jm/fC  alt  t re  ritari: 
L’vndecimo  frutto  della  charità; 
le  perforile  charitatiuc,  molto  fi 
godono, e cópiacciono  nella  fom 
ma  vecicà , Chrifto  vero  Dio  Sal- 
tatore,& fi  rallegrano, & diletta- 
no della  giuftitia  fatta  in  verità, 
mentre  vien  punito  il  peccato , e 
icaftigari  gli  errori,  in  loro  ftefsi, 
Gì  nelli  altri , & difpiacédogli  ci- 
gni forte  di  bugie  in  parole,  e fat 
li,lc  deteftano,  & abhorrifcono . 

Duodecimo,  ut  futferc:  Il  duo- 
decimo frutto  della  charità,Ie  p- 
fonc  charitatiue fofrifeono, e pa- 
tirono volonrieri  le  afHittioni, 
per  amor  di  Dio , col  quale  fono 
per  charità  vnite,  confiderando 
C come  le  pene, che  fi  patifeouo  iw 


quella  vita,  non  fono  cohdegne'D 
all’eterna  gloria  del  Paradifo. 

Decimoterzo,  Omnia  credit; 

Il  decimoterzo  frutto  della  chari 
tà;  che  le  perfone  charitatiue  per 
la  fede,  che  hanno  vera , viua  fc 
formata, c ncll’in  tei  letto,e  nell’af 
fctto,e  nelle  opere  buone,  credo- 
no tutte  le  cole  credibili, che  infe 
gna  la  facra  Scrittura  del  nuouo, 
e vecchio  Teftamento  ; come  tic 
ne , e determina  la  S?  Chiefa  Ro- 
mana Catolica,  & Apoftolica. 

Decimoquarto,  Omnia  operati 
Il  decimoquarto  frutto  della  cha 
riti, fa  che  le  perfone  charitatiuc 
tégono  ogni  loro  iperanza  eco- 
fidenza  in  Dio,  il  quale  è ogni  co 
fa,  & ogni  bene,  & anco  fperano 
le  cofe,  che  fono  da  fperarfi,  cioè 
nella  gratia  di  Dio,  e nelle  opere 
bnone  fatte  in  charità’,  & li  pre-  B 
mij , e gloria  di  vita  eterna , che 
afpettanoda  Dio  in  Ciclo, 
Decimoquinto,  Omnia  (u'hnet; 

Il  decimoquinto  frutto  della  cha 
riti,  chclepfonc  clamatine  con 
lóganimità  , e perfeueriza  ftàno 
fcrme,e  coftiti,fopportàdo,  & a- 
fpettàdo  le  omelie  fatte  da  Dio , 
che  nò  poflòno  fallare , ne  mica- 
re , e coli  ripofano  nella  diuina 
volóti,  tS i à quella  fi  rimettono, e 
fi  tégono  infeparabilmétc;  o fruì 
ti  mirabili,  e faluteuoli  della  cha 
riti,,  e beati  noi,  fe  sépre  hauCre- 
mo  charità  amandoli  con  i noftri 
profsimi,  per  amor  di  Dio,  & fi 
iludiaremo  di  far  tutte  le  opere  , 

& attioni  noftre  in  charità , con 
charità,  & per  charità,come  ci  ef* 
Torta  l’ Apoftolo  S.  Paolo:  omnia 
refrain  ritritate  fìant.  . f 
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^Dominum  rDeum  tuum  timebis , & illì  foli  ferula 
Deuteronom.  4. 


R A tutte  le  co- 
fe,  che  fono  ne- 
certarie  al  vero 
Chrilliano,  (li- 
mo il  timor  di 
Dio  erter  la 
principale , co- 
me fonte,  principio,  & origine, 
caufa , e fondamento  di  tutte  le 
buone  virtù , e d’ogni  bene , per 
la  falute  eterna, dicédo  l’Ecd.i  j . 
Vii  mehus , quàm  timor  Domini; 
Non  è cofa  megliore  del  timor 
di  Dio  ; & anco  : Non  eiìfuperti- 
tnentem  Dominum;  timor  Domini  fe 
fuperoia  fuptrpofmt . Beatiti  homo, 
cui  donatum  efl  habere  timorem  Dei , 
qui  tenet  illum , cui  afjimilabitur  i 
Beato  veramente  fi  potrà  dire , 

3uello  a cui  è donato  tal  gratia 
’hauer  il  timor  di  Dio,&  non  è, 
chi  fi  porta  pareggiare  di  buon- 
ti  a quel  lo,  che  sà  tenere  il  timor 
di  Dio  ; e però  fi  legge , che  Dio 
con  molta  inilanza  ordinò  a Mo 
C sè,  che  infegnafle .al  popolo  il  ti- 


mor di  Dio  : Congrega  ad  me  popk- 
lum,  vtaudiant  fermanti  tntos , & 
difeant  timere  me,  o mni  tempore  fuo ; 
quo  viuunt  in  terra , doceantj , fìlìos 
[no::  e cosi  Muse  eflortaua,  & aui  * 
faua  il  popolo, che  temette  Dio. 
Difcat  timere  Dominum  Deum  juum, 
& cuflodire  verba  eiws  , qua  in  lege 
prscepta  >1  Salmifta  in  mol 
ti  luochi , parlandone , hora  aui- 
fa,&  ert’orta,hora  inuita,hora  lau 
da  il  timor  di  Dio  : Seruiee  domi- 
no in  timore ; venite  filij,  audite  me; 
Timorem  Domini  doccbo  vot . Beati 
omnet.  qui  timent  Dominum  : Et  ne 
le  mifteriofe  vifionidell  Apoc.14 
Racconta  San  Giou.che  apparue 
vn'  Angelo  , il  qual  volata  per 
mezzo  del  Cielo, tenendo  il  Van 
gelo  eterno,  & con  alta  voce  par- 
lando a tutte  le  nationi , e genti 
del  vniuerfo , le  diceua , che  te- 
mettero Dio  : Et  vidi  alteium  An- 
gelum,  volani tm  per  medium  Cce-  • 
lum , habentem  Euingelium  sterilii, 
vt  euangc/igarel  fedentibus  fuptr.f 
N ì terrai », 
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\ 7)9  Del  timor  di  Dio 


A ferrai», &{uper  omnem  gentem  & 
tr  bum,  & Itnguam,  & populum, di- 
fetti magna  voce.Timete  Dominum, 
ér  date  illi  zloriam , & honorem  : 

Et  quante  gran  cofe  dice  la  diui- 
naferittura  commendando  il  ti- 
mor di  Dio?  Et  quanti  gran  beni 
fono  promefsi  a quelli,  che  temo 
no  Dio,?  & che  come  figliuoli  ot- 
tengono^ confeguifcono  la  di- 
urna mifericordia. 

Q^iomodo  m:jcrc  tur  pater  filiorum, 
milertuttH  Dominiti  timentibusfe  } 
& come  le  cofe,  che  piacciono» 
s’amano,  &có  diletto  fi  guarda- 
no;.cofi  Dio  tanto  ama,e  fi  còpia 
ce  in  quelli , che  lo  temono , che 
tiene  gli  occhi  fuoi  fopra  di  loro 
a mirarli, e li  conforta , 0 uli  »>e- 
, mini  lupa  metuentcs  eutn;Firmaml- 
tum  efì  nominiti  timtntibus  rum 
B Anzi  tanto  fi  compiace  Dio  in 
quelli, che  lo  temono, che  li  efl'au 
difee  nelle  fue  orarioni,  e fa  quà- 
to  lor  vog\iono;yoluntatem  tiinen 
tiumfe  facitt  , tir  orationts  eorum 
exaud’tt  : Si  compiace  molto  Dio 
in  quelli,che  lo  temono.  Benepla- 
ciiurn  efè  Domino  fuper  timcntct 
rum  ; Li  timorati  di  Dio  fono  be- 
nedetti da  fuadiuina  bontà;  Be- 
nedir, t, omini  t/u'.  timent  nominum, 
pufillis  cum  matoribiti  ; A chi  teme 
Dio  fono  preparati  beni  infiniti, 
& ^ineffabili  della  felicità  eterna; 
£htam  magna  multitudo  dulcedlnis 
tua  domine , quam  abfcondifli  timev- 
tibuste  ; La  eterna  heredità  della 
Beatitudine  celeftc  farà  data  a 
quelli  che  temono  Dio;  Dedish  bai 
nditatim  vmcntibui  nomen  tuum 
Domine; Bcatus  v ir,  qui  timet  Domi - 
C num , Beati  omnes  qui  timent  Domi- 


num;  Beatus  homo, qui  femper  e/l  pa - 
uidut;  Beatus  cui  donatum  e fi  habe- 
re  timorem  Domini';  Timentis  Deum 
beata  eff  anima  ciwnChi  teme  Dio 

non  potrà  fare  fe  non  bonifsimo 
fine  ; Timent i Deum  bene  erit  in  ex- 
tremis . & in  diebiti  defunff  ionit  fu* 
benedicetnr  : Et  in  ogni  flato  fuo 
qlli  che  temono  Dio , fono  sépre 
benedetti  ; Tintemi  Dominum  be- 
ne erit , & in  diebns  con foL  tinnii  fu* 
bencdiccntur : Et  ilSanto  Tobia  fi 
tencna  ficurifsimo  di  ottener 
mdti  gran  beni  hauédo  il  timor 
dijDior  Habebimui  multa  bona  fi 
t'muerimus  Deum  : Chi  teme  Dio 
non  potrà  pericolare  perche  da 
Dio  viene  aiutato,  efoccorfo  a 
preferuarfi , e di tfefo  da  pericoli, 
e tentationi;  l menti  Utum  r.on  oc 
cuirent  mala,  ffd  in  fentatione.  Deus 
illnm  confermiti,  & hbtrabit  cum  a 
malo  : Godono , e poffeggono  la 
vera  quiete  , c pace  del  cuore  & 
animo  fuo  , quelli  che  temono 
Dio  ; Timor  Dcmtn.  deh  Uabit  cor, 
& dabit  Utitiam,  &gaudium  inlon 
gitudine  digrumi  Gli  timorati  di 
Dio , goderanno  la  luce,  e fplen- 
dore  del  fopraceleflc  Sole  di  giu 
flitia  Chrifto  Saluatore  : uriemr 
uobis  tmcntibus  nnm-  >i  meum  Sol  iu 
/i  df:E  che  più  quelli  che  temono 
Dio  fono  ficuri  della  falute: 

Salus  cric  timeutibui  nomai  cittì  i 
E finalmente  quelli  che  temono 
Dio  faranno  glorificati.  T imenteS 
autè  Duminii glorifica  ,‘E  nópofsi- 
le  narrare  a baflanza  l'eccellen- 
za, il  valore,  cuirtùdelfanro  ti- 
mor di  Dio , quello  e l oririne,  e 
caufa,  e principio  dell?  vera  lalu 

t£.Atifnore  tuo, Uomini:, c'.ytiumus, 
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A &q* ifi  parturhùmm  tyYvi  [aiutiti 
II  timor  di  Dio,  e il  theforo  di  va 
lor  infinito, p ottener  il  regno  de* 
cieli:  Timor  ipfe  e/lthefaurus, 
V*J}-  j ifivaut  eH  thofaurut  homnlbut  ,quo 

qui  vfi  fune , partir  ipes  fatti  funi  a- 
micinaDei;  Quello  il  fonte  del- 
la vita.-  Timor  jom  nt  fjrtt  vita  i 

Wn.to.  ponte  dal  quale  nafcono , e fca  - 
turifcono  tutte  le  cofe,  che  ci  ap- 
portano la  vita  della  gratia  , e 
dellagloria;  fonte  preciofifsimo, 
d’onde  procedono  tanti  fiumi  fa 
****•*•  luteuoli  delle  virtù  fante  . Foni 
aqua  (al- emisi»  vita m n ternani  : 
Da  quello  fonte  procede  la  fede 
fondamento  fiabile  efirmifsimo 
d'ogninoftro  fpiritual'edificio  : 
lid  i.  Qui  t imene  uommum  non  ermtm- 
credibilet,  verbo  lUms  ; E nel  Efo. 
Mfi.tO.  Tinnii  Domi»»»»  populut,  & ere-- 
B didit  ; Da  quello  fonte  procede  la 
fperatua  vera  in  Dio:  intimorì 
t Domini  efio  quotidtc , CT  babebis  (p? 

in  nouifnmo,timentibus  enim  Domi- 
nili» fatta  Junt  reprom  fsionet; 

Da  quello  fonte  hi  principio  la 
charità;  Timor  Domini  mitiuuL-i 
*'*•’*•  ttt  d lettionn  enti : Da  quello  fon- 
te procede  la  Prudenza  ; Qw  li-  * 
liti  7.  nel  ptum  negliga , Tmmmus 
laide , & prouidimut  anima  bus  no- 
flris  •,  Da  quello  fonte  nafee  la 
Magnanimiti,  e Fortezza  Timor 
l*Jk.  t*  Domini  fiducia  fortitudini s ; qui  ti-* 

met  Domini  nihil  irrpìdat-.Dx  que- 
llo fonte  nafee  la  Temperanza,  e 
Mode  Ili  a , per  vera  creanza  de 
Ir».n ■:  buoni , & honelli  collumi  : Finis 

Modellisi  timor  Domini  ■ Eccl  2 a. 
Timor  Domini  feitntia  , & rciiftoft- 
tee  j 4,  fai.  Ecci.i.&  ne  Prou.ns.  Timor 
C Domini  dijciplina  Sapienti a : Dal  ti* 


mor  di  Dio, procede  laGiuliitia:  D 
Corifee  timore  tuo  carnet  meas , 4 tal  ti. 

mandatis  emm  tmt  timuì , feci  indi * 
c<um  ,&  iufhtìam:  Dal  timor  di 
Dio  procede  la  perfetta  Obcdié* 
za:  (<Jw  nment  Domtnum  requirit  Ec([  t 
qua  beneplacita  funi  ei  ; Qui  timent 
Dominum,ruttod  unt  mandata  tUiur, 

Et  anco  la  Patiencia:  Tatientum  f 
habeiunt  vfq\  ad  afpcttrntm  iltius'j 
Dal  fonte  del  timor  di  Dio,  pro- 
cede la  Pace,  per  cui  fi  conferua 
ogni  bene.-  Qmr timet  praceptum 
Dei , in  pace  verfabitar  z E però  il  Frt.tf. 
Sapiente  nel  fine  del  libro  Eccle* 
fiafte,  cóchiudendo  come  in  epi- 
logo dille:  Dcum  lime , & man  • 
data  tius  obferua , hoc  efl  emm  omnit 
homo  : Come  dire.  A quello  fine,e 
fiato  creato  l’huomo,  acciò  tema 
Dio,  & gli obedifea , olferuando 
ifuoidiuini  precetti:  Hoce/tem  E Zcstat 
nis  homo,  iddi , in  hoc  perf.ttut  efl 
homo,  fi  timet  Oeum , & mandata 
ei us  obferuit  ,ò  vero  : hoc  efl  omnit 
homo  : Cioè  quello  e quello  fi  ri- 
cerca dal  huomo,  che  tema  Dio, 

Si  ofTerui  li  diuini  precetti , ao-* 
ciò  confeguifca  il  fine  della  cele- 
Ile  beatitudine  ; ò fi  puoi  dire , 

Hoc  ed  omnit  homo  1 In  quello  có* 
fille  il  vero  elfere  del  huoino  , 
quahto  airefTere  per  gratia,e  per 
gloria  ,fe  teme  Dio,  & olfcrua  li* 
diuini  precetti  di  Dio;ò  come  di* 
chiara  S.  Bernardo:  si  hoc  efl  0 m-  s.Btm. 

mi  homo,  ergo  abfq.  hoc  nihit’efl  ho - ftrm, 
mo:  Se  i’elTcr  dell’huomo  confi- 
ne in  hauer  il  timor  di  Dio,  & o» 
bedirlo, olferuando  li  diuini  pre- 
cetti, dunque  chi  non  teme  Dio , 
ne  oflcrua  i Tuoi  diuini  precetti , 
quello,  farà  niente  ; come  anco  F 
N 4 San 
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1 90  Del  timor  dì  'Dìo 


% S.AgoMòpra  qnel  luoco  del  Sai. 
Et  ttmuit  cìs  homo: Dice  che  chi  nò 
hà  il  timor  di  Dio,  non  è huomo: 
Quinontimuiruat,  ncc  btmincs  fue - 
rum , quia  timut  omnnhomo  i.om • 
nti  vrens  rationc : Anzi  quelli,  che 
non  hàno  timore  di  Dio , fono  fi- 
ntili al  Diauolo  Lucifero  , del 
qual’è  fcritto,  che  p la  fua  fupcr- 
bia,  e oftinationc,ediuentatota 
le,chenótemcne  Dio, ne gli  Imo 
mini, ne  le  pene;  Iob  4 1 . ? {on  e fi 
potè  fiat, qua.  1 oparetur  l ì , equi  fati  ics 
efl,vt  nullum  timerrr:  Et  il  Profeta 
nel  Sal.parlado  del  li  empi)  e ma* 
figni  peccatori, i quali  come  mé  • 
bri  di  Satan,fi  propongono,  e pé 
fano  nell’animo  Tuo  di  far  male , 
e commettono  mille  iniquità , e 
feeleratezze , perche  non  hano  il 
li  timor  di  Dio  inanti  gli  occhi  lo- 
ro . Dixit  incefiu* , rt  delio  quat  in 
Jcmetipfo  non  tfi  timer  Dei,anteocu - 
lo*  eius:  Efegue;  Quoniam  dolofe^j 
egie  in  confpetiu  eia* , t t inuerùatter 
iniquità*  eius  ad  odia , nerba  oris  c- 
ias  iniquità* ,&  dolus , noluit  intetti * 
gere,rt  bene  agcret;iniqnitatem  me « 
dita  tu*  e fi  in  cubili  fuo , afìitit  omni 
ria  no  bone,  rnalitiam  aut  no  ediuit: 
O quanti  mali  incorrono  quelli, 
die  non  hanno  il  timor  di  Dio , 
leconditioni  de’ quali  vengono 
cfpreflc  in  quelli  verfetti  del  Sai. 

J Voncftiimcr  Dei  ante  oculos  e ites, 
primo,  Dixit  inmflut  infemctipfo,rt 
drlinqnat  ; i mali  proponimenti. 
Secondo.-  Dolore  egh:  Terzo:  In- 
uen.atur  iniquità*  eius  ad  odiuoi—i  : 
Quarto:  yerba  0 ri*  eius  iniqua as, 
V dolus  ? Quinto  : Noluit  inselli  -' 
fierti  vt  bene ageret:  Sello:  iniqui- 
C tatem  meditata t ejt  in  cubili  Juo  ; 


Settimo  : Afìitit  omni  via  non  bo-  f) 
ne:  Ottauo  : M aliti  am  autem  non 
oiinitt  O pefsime,  edereflande 
conditioni  de  maligni,  che  nó  vo 
gliono  hauer  il  timor  di  Dio:  có- 
tro  q(li  efclama  il  Profeta  Hier.j 
da  parte  di  Dio:  Setto, &■  vide  qua 
malum  , & arnarum  e fi  reliquie  te 
Dominion  peum  tuum , & non  epe 
timorem  eius  apud  re  ,dicit  Demmo* 

Deus  cxercitHum.  Si  dice  : malum 
per  la  colpa,  & amarù , p\z  pena 
eterna,  nelle  quali  incorrono  ql- 
li  che  non  hanno  il  timor  di  Dio. 

Ma  quelli  che  hanno  il  timor  di 
Dio , per  il  contrario  s'allengo  - 
nodi  peccare,  eco»  molta  fole-- 
citudinc  fi  dàno  à fare  delle  buo- 
ne opere:  Qui  tinte  t V(un,f.>ciit  bo  E(( 
na-,  Cheli  effetti  principali  del  ‘ ‘ 
timordi  Dio,  fono  il  far  celia- 
re , & allenerlì  di  peccare,  & at-  E 
tendere  à far  delle  buone  opera- 
tioni,  come  ben’  vuole aucrtire  il 
Santo  Tobia:  Multa  bona  habebi-  T,i 
tnus  fi  timuerimus  Dei;  & recèfferi- 
mus  à peccato  & fecerimus  benc-ji 
Il  che  dimollra  la'diuina  Scrittu- 
ra facendo  mentione  del  Santo 
Giob  huomo  di  tanta  bontà, che 
non  haucua  pari  ,à  fe  in  tutto  il 
Mondo:  T^unqaid confidcraiii fer- 
ii tan  meum  lob.  Quod  non  fit  ei  fimi 
li*  in  terra , v ir  fimplex  & re  fiat , 
ac  timens  Dcum , & recedensà  ma- 
lo , adbuc  minai*  innocentic» L-»  : 
Diceche  era  femplicc,  e retto j 
temente  di  Dio,  & fi  alleneua 
dal  male,  e fi  confcruaua  innocc- 
te:  come  dire;  perciò  Giob  era 
tanto  retto  , tanto  femplice  * 
s’alleneua  dal  male , e fi  confcr- 
uaua  innocente;  perche temeua  f* 


7* rottalo  Decimo/è  Ha  j # r 

A Dio,  ò grande  buontà  di  queft’»  Ocuti  meifemptr  ai  Domìnum,  quo-B 
h uomo, era  femplice  quanto  all'-  mam  ipfe  cucila  de  laqueo  pedes  ' 
incentione  e mete  fua;retto  quan  meos  ; Haurò  gli  occhi  miei  a 
to  al  parlare  è conuerfare:  s’afte-  Dio,  c mi  cauarà  dalli  perico- 
«cua  dal  male, quanto  all'opera-  li,  come  dice  l’Ecclefiaft.  18. 
re,  fchiuando  e fuggendo  le  prat-  Homo  fapiens  in  omwbus  mctu  t , 
tiche,  e le  occasioni  di  peccare,  ò & in  die  bui  dileUorum  attenda 
di  far  male, e lì  conferuaua  inno-  «binertuu:  Giorni  de  delitti 
conte  nella  conferenza  fua;  come  fono  i giorni , quando  s'apprc- 
fetnplice , e retto  apprelìb  Dio , fontano  , e nalcono  le  occafìo- 
<ome  aftiutnre  dal  male  appref-  ni , e pericoli  di  commettere  pec 
fo  al  profsimo  : come  innocente  cari , & l’huomo  fapicnte,  che  lu 
appreso  fe  medefimo  ; c con  tut-  il  timor  di  Dio , ftando  auuerti- 
to  ciò  che  fufl'e  tanto  buono  in  to,  attende  di  non  cadere  in  erro 
cutte  le  fue  opere,  che  faceua  , re,  & per  rimedio  di  quello  fa  a 
haueua  fempre  timore  : yertbar  propolìco  vna  regola , c!k-  mfe-! 
omnia  Opera  Ùoru  feiens, quia  non  par  gna  San  Giouanni  Chrifollomo.  s.  gì* 
cif  delinquenti:  Conforme  al  detto  per  hauer  timor  di  peccare . arififf. 
trttf.  del  Sapiente:  B tatui  bomo.qui  fem  Si  ignem  concupi/centnt  babucrh, 

per  eli  patàdus  : & altrouc  dice,  appone  alium  ignem  , & fic  fiatim  cl’fèa 

,,  che  il  Sapiente  temendo  s’aftie-  extinctus  euanefeet ; & fi  votueris  /tI% 

tretf.  - ne,  cfchiim  gli  vioj  e peccati,  c quid  abfut  dim  toqui,  cogita  /irido-  É 
prattichc  di  efsi  : japiens  timct,&  rem  denuum.et  franti  erit  ubi  timor, 
dec'inat  d malte  c Sapienti  fono  & fi  rapcre  votueris,  audi  iudicem 
quelli,  che  hanno  gli  occhi  nel  ca  prxcipientem , ac  dicenttm , ligatù 
t Ctr  P°  ^ICC  1£ccl*  *•  Sapienti!  ocuiiin  mambus , & pedibus  proijcite  tllurn 
°r'  capite  ( us  ,/tul  ut  in  tenebria  amba-  intenebrai  cxtcrrores:  & ficetiam 
ht:  Quello  hà  gl’occhi  in  capo,  hanc  concupifcentiam  eijcies  ; tir 
che  mirandoli  intorno  per  vede-  fi  ebrìetati,ac  crapula  vacasi  sudi  di 
re  li  pericoli,  che  fono  perla  via  mSdicentc,m'utc  Labrum, ve  exire 
delta  vita  predente  in  quello  rnó-  mo  digiti  in  aquam  mifio  refrigera 
do, e vedendoli  Ili  auuertito,c  te  linguam  meam  , quia  crucior  in  hac 
, fne  cadcrui,e oiicnder  Dio;  ò di-  fiamma & hberaberis  non  vulgati 

ciamó  che  gli  occhi  del  Sapiente  pafjione  ; fi  autem  amaueris  volupta» 
fono  nel  fuo  capo , cioè  in  diri-  tem , cogita  quanta  Ulte  tributano , 
fio,  in  Dio, che  è capo  noflro,  ca-  & angufiia  ,&  hanc  non  cogita— 
po  della  Chicfa;  ipfum  dedit  caput  bis-,  fi  autem  cruddU ,«jr immi/ericot 
I *+  juperomnem  EciUfiam;  omnis  viri  es , memor  ejio  virginum , qua  ex  - 
caput  Chrifluseq  caput  vero  Cbrtfli  tinetis  lampadibus , fic  à [baiamo 
e fi  Drus  : Li  veri  fa  pie  ti  in  ogni  excluf*  funi  , & ftar'm  tris  mi- 
lor' opere  hanno  gli  occhi  della  fericors:  O prattica  efficacifsima 
C mente  fijfsi , & intenti  in  Dio  » per  liaucre  il  timore,  acciò  fi  alle-  F-* 
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*o*  'Del  timor  di f Dìo 


A ga  di  peccare . Sant’Agoftino  fo- 
pra  San  Giouanni  defcriuendo 
Il  timore  in  generale  dice: 

Timor  e fi  f tua  animi, ne  perdat,  qua 
diligiti  Et  nella  Città  di  Dio  libro 
Indice:  Timor  e fi  affi  dio  fugient, 
quod  ti  adutrfatur  : Il  timore  è vn 
affetto  d’htimana  pafsione,  natu 
ralmente  innato  in  ciafcheduno 
di  non  uoler  perdere,  ò reftar  pri 
ui  delle  cofe,  che  fi  amano, e fi  té- 
gonochare;&  fi  fchiuano,  e fug- 
gono  le  cofe  aduerfe , & contra- 
rie. 

Et  il  timore  confiderà»  in  fe 
come  affettione  humana,indiffe 
rcntemente  non  è,ne  ben, ne  ma- 
le, e puoi  elfer  hora  ben  , & hora 
male,  effendo  che  il  timore  nafce 
dall’amore,  però  fecondo diuer- 
fe  forti  d’amore,  cofi  ui  fono  di— 
® uerfe  fpeciedi  timore,  che  per 
ciò  in  molti  detti  della  diurna 
fcrittura  tal  uolta  fi  detefta,fi  bia 
lima,  e fi  difTuade  il  timore;  e tal 
uolta  fi  lauda,fi  efTorta , c fi  per- 
fuadejfi  biafma:  Trepidauerunt  ti * 
more, ubi  non  erat  timor- N olite  time 
repuftllusgrex.  Nolite  timore  eos,qui 
occidunt  corpus , animai  autem  non 
prfsunt  occiderr:  E per  il  contrario 
fi  lauda  , e fi  perfuade  il  timore 
come  cofa  vtilifsima,e  necefl'aria 
allafalute:  Timtte  Dominum  om- 
nesfandi  eiur.Timeat  Dominum  om 
ni i terra;  Timete  rum, qui  & corpus, 
dr  animum  potefl,  mutereingeben - 
nam:Et  fecondo  la  dottrina  della 
facra  fcrittura  i fiacri  Theologi 
aflegnano  fei  fpecie  di  timore,  v- 
no  è timor  naturale, che  da  fe  nó> 
C;è  ne  virtù, ne  vitro.  1 fecondo  è ti 


mor  carnale , & è fempre  catti-D 
uo . 

Terzo  è timor  mondano,  &è 
pcfsimo . 

(Quarto  è timor  feruile,  ilqua* 
le  tal  uolta  può  elfer  utile,  e tal 
volta  dannofo . 

y Quinto  è il  timor  filiale  initia 
le,  & è fempre  utile , è buono , e 
non  mai  dannofo  fe  ben  hi  al- 
quanto del  imperfetto;  & lafefta 
forte  di  timore  è detta  amicale^ 
cafto,figliate , fanto,  & è fempre 
utilifsimo,&  ottimo. 

Hor  quanto  al  timor  naturale 
fecondo  Sant’Agoftino  è vna  cer 
- ta  affettione,  con  che  ciafchedu- 
no naturalmente  cerca  difchiua 
re, e fuggire  le  cofe  molefte,  e no- 
ciue  contrarie  alla  natura  fua._ 
Timor  naturali s tfi  fuga  mah,  quo 
quilibet  timet  naturaltter  nocumcn - E 
tum  natura:  E quello  per  l’amore, 
che  naturalmente  ciafchuno  tie- 
ne afe  ftelfo  , & quello  per  elfer 
pafsion  naturale,  che  cagiona  in 
noi  quei  mouimenti  , che  tur- 
bano , e concraftano  la  parte 
fenfitiua  , perche  non  dependo- 
no dal  libero  arbitrio  della  volu- 
ta, non  ci  apportano  merito , ne 
demerito  : In  nis,  qua  funi  à natu- 
ra, neemeremur , nec demeremur; 

E tal  forte  di  timore,  fù  anco  nel 
benedetto  Chrifto,  quando  fta- 
ua  retirato  , e fugitiuo  afeofto 
da  Giudei,  checercauano  d’vcci- 
derlo:  tqon  emm  uolebat  in  ludaant 
am  ula'C.quia  quartbant  e»m  "it<r 
ficere;  Et  quando  orò  nell’horto. 
Carpii  pautre  : Per  quello  timore  il 
maofiueto  Dauid  pù  volte  fuggi- F 
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ua  da  Saul , e S.  Paolo  fuggiua , donano  Dio,  per  quello  San  Pie-  9 
& era  deporto  per  fporte  dalle  tro  negò  Chrifto,  e però  il  Sigilo 


mura*. 

Seconda  forte'di  timore, e det- 
ta carnale,  & è cattiuo , e virio- 
fó , il  qual  procede  dall’amor  di- 
\ ford  iriato  di  fe  ftefl'o , che  per  nó 
voler  patir  dano  ò molertia  nel- 


w , a 

re  dice;  Me  terreammi  ab  bis, qtu  oc- 
cidui» corpus  rContro  quefto  timo 
re  carnale  dice  Cafsiodoro: 

Quis  mortem  tcmporalcm  mctuat, 
cui  eterna  vita  promittitur  ? quii  la- 
bore! carni!  timeat , cum  fe  in  perpe - 


'a  " l^lcia  di  peccare,  petuam  requiem  nouerit  collationf  : 

facendo  contro  diurni  precetti, e 1)  ifogna  fuperare quefto  timore,* 
tralasciando  di  fare  quello  che  c difcacciarlo  da  noi, non  ftimar- 
commanda  Dio, e la  Santa  Chic-  lo, ma  come  fecero  i martiri , che 
la,  Et  lì  come  1 amor  carnale  del-  non  ftimorono  ne  perfccutione 
la  jppria  vita  e peccato,  ò venia-  de  tirani,ò  del  mondo,non  teme 
le,  o mortale,  quando  e alieno , rono  ne  fuochi,  ne  ferri , ne  qual 
o contrario  a Dio,  clic  per  amare  lì  voglia  forte  di  pene,  e tormen- 
la  propria  vita  difordinataméte,  ti;  anzi  intrepidi  andauano  a pa 


4 

più  prefto,che  patire, ò molertia, 
o danno  alcuno,  fi  fa  contro  la 
legge , e volutiti  di  Dio;  fi  abba- 
dona , ò fi  niega  Dio , del  qual’* 
® amore  dille  Chrifto  : Qm  amata- 
wmam  [uam  padct  cam : Co  fi  il 
timor  carnale,  è limile  a qrta  for- 
te d’amore,  che  per  tema  di  patir 
molertia,  ò danno  nella  propria 


• r re  j r t — ihmiuus  tu  umwc  cucito 

.Iu:c  > tra fgr eden-  mòdano , il  qual  procede  dall’a- 
doji  diurni  precetti,  o per  com-  moredifordinato  delle  cofetem 


mifsione,  ò per  omifsione;  & fi 
abbandona  Dio,  ò fi  niega  Chri- 
rto  come  dice  il  dottifsimo  Caf- 
fiodorofopra  Salmi,  defcriucn- 
do  il  timor  carnale  in  quello  ino 
do  .Titwor  burtunutfeu  carnai»  t/i, 
quo  qui!  timer  pati  pericula  carni!  , 
adeoquod  adcuitandumtalepericu- 
lum  de/erit  tubiti  a:  E per  quefto  ti 
mor  carnale  molti  lafciano  di  di- 
giunare d’orare, di  vigilare,  e di 
mortificare  il  corpo, quello  è cau 
fa  che  molti  lafciano  di  far  peni 


porali  del  mondo,  robba , hono- 
ri,e  perfone , contra  il  qual  amo- 
re efclamaS  Giouanni:  polite  di- 
ligere mundum, ncque  ea,qux  in  mun 
do  funi '.qui  diligi:  mundum , non  e fi 
cbaritai  patris  in  et  :Et  come  l’amo 
re  del  mondo  è pefsimo , & mol- 
to danneuole,  e contrario  a Dio, 
coli  è il  timor  mondano,&  è qua 
do  temendo  di  perdere  i beni  té- 
poraIi,ò  robba,ò  honori,  ò ami- 
ci,& per  non  perderli,  ò reftarne 
priui,  più  prello  s’offende  Dio, 
lafciandofi-indurre  a far  contra 


tenza,& : altre  opere, &effercitii  mu.wmuii-iuuunr  arar  «ini» 
C Spirituali,  per  quefto  molti  abba  la  giuftitia,contra  la  diuina  leg- 
ge» 


lHC.lt 

Cufici. 

fi*  rf 


tir  morti  attrocifsimo,  & oppro- 
briofe,come  fuflero  andati  a trio 
lì, e conuiti  : contra  quefto  timo- 
re il  P.  S.  Agoftino  elfortado  di- 
ce : Si  inimica 1 ad  corpui  tua  fermi,  E 
te  noli  ferme  in  animum  tua,  ab  ilio 
occidi  non  potei,  à te  occidi  pota, non 
lanceaftd  lingua. 

Terza  forte  di  timore  é detto 
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Age,  e cómetter  il  peccato',  come 
dicono  i Theologi  defcriuendo 
quefto  timoie  5 Timor  mundanus 
eji,  quo  quis  à borio  ad  malum  decli- 
nat,vt  e mt et  temporale  incommodu: 
Per  quella  forte  di  timore  Pilato 
condannò  Chrillo  temendo  che  i 
Giudei  lo  metteflero  in  difgratia 
dell’Imperatore  ; per  quefla  for- 
te di  timore  li  Giudei  perfeguita- 
rono  Chrillo , e lo  fecero  morire 
dicendo  : Si  dimittimus  tum  fu , 
otnnet  credent  ineum,&  venient  Ro 
mani,  & tollentlocumnoUrum,  & 
t Aio.  geritemi  Come  ofierua  S.  Agoft. 
fufio*.  Temporalia  perdere  tmuerunt , & 
y'itam/tiernam  non  cogtaucrunt,  ac 
fic  vtrunqie  amifcrunt.  Quello  ti- 
mor mòdano  è cagione  de  mol- 
ti mali,  impedifce  molti  beni, 
cagiona  grandi  rouine,  edifor- 
® dini  nelle  Republiche’,  Regni,  e 
nelle  Religioni;  per  quefto  peri- 
colala giuftitia , nò  fi  efferata  la 
pietà , certa  la  deuotione , non  fi 
fanno  l’opere  della  mifericordia: 
quello  per  timore,  che  fi  fcemino 
ò manchino  le  fue  facoltà,  lafua 
robba,  lafcia  di  far  limofine,  nò 
paga  i debiti , ne  le  decime , non 
reftituifee,  non  fi  confelìà  della 
robba  d’altri,  che  tiene  ingiufta- 
mentc , non  fatisfa  i legati , non 
adempirti  i voti,  non  fantifica  le 
Fefte;  altri  perche  temono  di  cf- 
fer  impediti  à confeguirc  quella 
dignità , quel  grado, quel  officio, 
mentono,  adulano  , firn  ulano, 
detraono,  &c.  ò perche  temono 
reftar  priui  dell’amicitia  di  per— 
fone graduate,  òfuoi  intereflà- 
ti, dicono,  eteftificanoilfalfo, 
C & inducono  gli  altri  à far  il  limi- 


le, fi  peroertono  i giudici), fi  pre-Bj 
cipitanolefentenze,  fi  prolunga 
no, e nutrifeono  le  liti , fi  tollera- 
no i difordini,e  fcandali;quefto  è 
ql  timore  cétra  ‘il  quale  efclamx 
il  Profeta:  Trepidaucrit  timore,vbi 
non  erat  umor  ; Di  quefto  dice  S. 
Gregorio , che  è contra  la  falute, 
che  però  il  Saluatore  Chrillo  pre 
dicando  infegnaua  a non  hauere 
quefto  timore,  fe  vogliamo  fa 1-  s Grff 

uarfi;  Quia  Dominai  Itjui  rocarc^r  fuper 
noi  ad  ccele/ìem  patriam  venit , ni- 
mitu  dedicete  noi  bona  tran  fi:  ori  a 
docili t , & mala  temporalia  non  ti — 
mere  ; notile  timcre  puftllut  grex. 

La  quarta  lorte  di  timore  , è 
detto  feruile,  & è differente  art" fi  ^ 

dalli  altri  già  detti,  e dal  timor 
natura le,il  qual  fe  bene  nò  è dal- 
lo Spirito  fanto,non  è però  con 
trario  al  Spirito  fanto,  ne  porto  B ■'». 
no  ftare  infieme  , impcroche  li 
difcaccia , per  il  dono  della  for- 
tezza. X‘ 

Hor  il  timor  fcruile , il  quale 
quanto  all’ertenza  fua,fe  bene  nó 
è dono  del  Spirito  fanto, prouic- 
ne  , però  da  Dio  , &nafce  dalla 
grafia  Gratis  dati  : Et  fe  bene 
non  fti  con  la  charità,ne  è virtù, 
ma  è inftrumento,  e via  alle  vir- 
tù , e teme  la  pena,e  la  colpa,  ma 
più  la  pena,che  la  colpa  , fecòdo 
S-  A golfi  no,  Timor  fermili  e ti  cuna 
prnpier  timorcm  gebennx  contine t 
fe  homo  à peccato:  M qual  detto 
ficóformano  i Theologi  nel  de- 
finire , che  cofa  fia  quello  timore 
fcruile.  Timor  fermiti  est,  qn  rtuii 
timer  peccare  propter  ppnam , r>el 
g' henna.  & non  amore  inftieia  : & fi 
dice  timor  feruilc,  per  vna  cerca  F 

fimi- 
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A,  fimilitudine,  che  !ì  come  il  fcr-  Theologi  S’ha  da  diftinguerc  iìD 
uo  le  fi  aftiene  di  contraucni-  timore  feniplicementeferuile,  ò 
re  a precetti  del  padrone  , e fé  timore  adultero,  e meretricio;  il 
obcdiice  , fc  opera  , il  turco  fi  timore  femplicementeferuile,  e 
per  timore  , acciò  non  fia  ca-  buono, & vcile;&  il  timore  mere- 
I fugato  ò punito,  e non  per  a-  tricio,&  adultero, e cattiuo,  & re 
more , ò altro  rifpetto, chctenea  probabile;  imperocbe.come  alla 
di  di' piacergli , e perdere  la  Tua  pedona  non  fi  aftiene  di  cómet- 
gmtia  ,•  coli  il  timor  feritile  indù-  tere  adulterio  ò fornicatione  per 
ce  i'huomoadobedirealla  diui-  amor  di  Dio  , ne  del  marito,  ò de 
na  legge,  fic  aftenerfi  di  peccare,  parenti,  ma  fi  aftiene  per  tema 
edi  tarmale  ; acciò  non  lìj  pimi-  d’etfere  battuta,  ccaftigata,  & 
to  di  patire  le  pene.n  temporali,  l‘intentione,c  volumi  fùa,ftà  at- 
o eterne,  che  fono  ordinate  dalla  tualmente  di  far  il  male,  di  com- 
diuma  giuftitia,  e dalle  leggi  alti  metter  l'adulterio,  òfornicatio- 
peccatori,  ribelli,  tranfgreifori,  nc.quadofappia  di  nonelfer ca- 
di modo  , che  da  quello  timore  ftigata:  viu.r  peccanti  voluntaa, 
fono  indotti  a celiare  di  peccare,  &Jcqucretur  att ut,  fi  (fieraretur  im- 
altenerfi  di  far  male , e di  contra-  punita s : dice  la  Giofa , di  modo, 
uemre  alla  diurna  legge  per  non  chele  tali,  & tali  non  peccano  ,'è 
loggiacer  a patir  le  penc,&  è im-  per  timore  che  non  vorrebbono 
--  per  retto  quello  timore,  come  di-  patir  le  pene  : & quando  non  vi  35 
t.Agùf.  ccS-  Agoft.  Quigehcnmm  metuit  ■ fu  fiero  le  pene,pcccarebbono;sì 
a/'/c.  ncn  peccare  metuit , feci  ardere , ilie  chetali  vorrebbono,  che  non-vi 
antan  peccare  metuit  .quipeccatum  filile  la  giuftitia  per  punirli,  evo 
ip/um  fi  cut  gebennam  metuit  : Ufi-  rebbono  ui  tulle  il  vitio  per  vi- 
no noftro  di  volerli  attenere  di  uere,e  continuare  in  quelloifono 
peccare  non  hi  da  edere  per  te-  inimici  della  giuftitia , che  odia- 
ma  nelle  pene,  per  non  voler  an-  no, e gl  i difpiace;  e fono  amici  de 
dar  all  interno,  quali  che  il  timo-  li  vitij,e  peccati,  ne  quali  fi  com- 
rc  fia  principalmente , perche  fi  piacciono,  & amano , come  dice 
aobomfchino  le  pene,  ma  il  prin  S.  Agoft.  inanitcr  putat  vittori  effe 
cipal  fine  del  timore  debbe  elle-  peccati,  qui  timore  no  peccai,  quia  fi 
re  di  voler abhorrirc il  peccato,  no implttur forti negotiu  mala  cupi- 
comeli  abbotti  (cono,  e fi  temo-  ditatis,  ipfa  rami  male  voluta*  intut 
no  e pene  infernali^Ua  qual  di-  efl  bojiis : ipfe  voluntatt  reut  e(ì , qui 
uintione  fi  conforma  il  detto  del  vult  facete , quod  non  licer  fieri  : fei 
Vtratt  Poeta:  Oderunt  peccare  mali  formi  ideo  non fiacit, quia  no por  impune  fit- 
dme  pana:  Odernur  peccare  boni  tir  ri,  na  quantum  in  ipfo  eri , mailer  non 
tutti  amore:  Ne  fi  debbe  biafma-  e{Je  iuliitiam  probibentem  , atque 
re  il  timor  leruilc,  come  fecero  al  punientem . & vtij , fi  mailer  non  ef- 
cum , die  a fol  inamente  lo  biaf*  fe  iuHiciam , quis  dubitabit , quod  fi 
i riarono> c reprobarono;  ma  co-  po(fet , eam  auferret  t ac  per  hoc  j 
V me^ottjiavfnw  oflcreaqoifacri  quomodo  iuflut  tfì , Mia  ta--  f 
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Alisimmuusfvtppoteflatdem,prtt  giuftitia,  che  per  timore  nó  vuol  D 
àpientem  auferret  ,ne  comminanti , peccare'.-  ma  quello  è amico  del- 
Tttiudicantcmf'rat:  Et  quella  for  la  giuititia,  il  qual  s’afticne  di 
te  di  timore,e  biafmeuolc  : ma  il  peccare  per  amordeirifteffa  giu 
rimore  fempliccmente  feruile  è ftitia,  non  cfclude  però,  che  que- 
buono,&  vtile;che  fé  bene,  come  fto  timore  non  Zìa  buono,  e vtile.- 
è detto, non  Uà  con  la  charìca,  & Inimkus  iuftitu  etì , qui pra  timore 
non  è dono  dello  Spirito  Tanto , non  peccat,amicm  autem  erit  fi  cius 
ncn  è però  contra  lo  Spiritofan  amore  non  peccati  Anzi  il  timor 
to;  & fé  bene  non  è virtù , e però  feruile  fù  quello,  che  intimorì  i 
via,  & inftromenro  alla  virtù , & Niniuiti,  onde  fi  diedero  a far  pe 
è come  l’ago  del  ricamatore,  che  nitenza,  la  qual  celebra  molto  fa 
per  lauorarc , e guarnire  il  drap-  diuina  Scrittura*, 
po  penetrando  porta  il  filo  di  Te»  (Quinta  fpecie  del  timore  fi  di- 

ta , ò d’oro , con  quale  s’attacca-  ce  intrìale,  amicale , qual’è  mof- 
-no  le  perle, cofi  quello  timore  pe  fo  dalla  graria  gratofaciéte  ,-e  iti 
netrando  nel  cuore  introduce , e có  la  duriti,  & è dono  dello  Spi 
difpone  nell’animo  il  timor  filia-  ritofanto , di  cui  c proprio  il  mu 
le  initialc,  & come  dicono  i facri  tare  la  volumi , a eflcrc  retta , e 
Theologi  ; quel  timor  feruile  na-  buona;  e fi  dice  initialc,  perche 
fcedalla  fede,  mentre  fi  crederi-  la  diuina  gratia  incominciando 

B lo  che  dicono  le  diuine  Scritture,  a operare,  mentre  conofce  che  il  E 
oue  parla  Dio  minacciando  pe-  peccato  è cofa  odibile,  e contra- 
ile Supplici)  della  vedetta,  & ira  rio  aDio,incomincia  abhomrlo, 

Tua  contra  peccatori,  e credendo  e dcteflarlo.e  per  amor  di  Dio  lo 
che  cofi  habbia  a edere;  fi  fpauen  fugge , e Te  ne  aftiene.&  mirando 
ta,  fi  atrerifee  e teme , e temendo  anco  le  pene,che  confeqnentemc 
s’afiiene  di  far  male, e fi  humilia,  te  vanno  con  il  peccate, teme  per 
& obedifee  alla  legge,  e fi  emen-  fchiuarle,  come  dicono  i Sacri 
da,  &fe  quello  timor  feruile  non  Theologi  definédo  queflo  timo- 
muta  il  cuore,  muta  l’opere;  & re,  T imor initialu  eft  ndus [emendi 
fe  non  purga  gli  affètti, corregge,  Deo  propter  cautre  Dei  offenfam,  & 
fr  emenda  gli  effètti  ; & per  que-  ftmul  pcenam  d u na  lega  tranfgrcflò- 
fto  timore  l’huomo  viene  a djfpo  ri  bus  de  bitumi  E vn  atto  virtuofo 
merfi  di  propinquo  al  timor  ini-  del  diuin  feruitio  in  voler  a fle- 
ti ale,  & a cimentare  habitacolo  nerci,  c fchiuare  l’offèfa  di  Dio 
dello  Spirito  Tanto,  come  dice  la  principalmente,  & infieme  anco 
Giofa  l’opra  il  detto  del  Salmo  , voler  fchiuare  d’incorrere  nelle 
Confile  timore  tuo  carnet  meas , ti - pene  tifiate  a’  tranfgrefibri  della 
mor  legò  fermtis , pedagogus  in  me  diuina  legge  ; e quello  timor1  è 
pr£cedit,qu4  ad  valium  duxit.fed  no  buono,  rètto,  e ben  regolatojijn- 
crucifixlt carntm  t Et  fe  bene  S.  A-  peroche  mira  prima  T-amor  di 
C goft.  dice  non  eflèr  amico  della  Dio  a non  voler  peccare  per  non  F 

offen- 
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ti  offenderlo^  fceondariaméte  poi 
mira  l’amore  di  fe  ftefio  in  voler 
(chinar  lepenedouute  a pecca- 
tori, che  tranfgredifcono  la  diui» 
na  legge;  e quefto  timore  initia- 
k d il  principio  della  Sapienza , 
come  dice  la  Scrittura  : tjrincipiu 
faptentts  timer  Domini  Prouerb.i. 
Conforme  anco  all'altro  detto: 
frm.t4  Sapiens  timer , Or  declina:  a muto  : 
Rulliti  tran fitte t,  & confidi r : E coli 
è .il  primo  atto  della  giuftitia  il 
laiciare,  & attenerli  di  peccare: 
Decima  a malo;  e però  : Qui  fine  ti- 
more efì,  non  potute  iufiificari  : e co- 
me confiderà  San  Ronauentura, 
quefto  timore  iniriale  è princi- 
pio del  ia  Sapiéza,  perche  hà  due 
rifpetti,comc  due  occhi,có  li  qua 
li  da  vn  canto  có  vno  mira  la  di- 
urna buontà  di  Dio , come  vero, 
B vnico,  efommo  bene, e mirando 
l'ama  in  modo , che  Tempre  teme 
di  offenderlo  ;e  dall’altro  canto 
con  altro  occhio  mirando  la  di- 
urna giuftitia , & i giudici)  di  ql- 
Ja , 6i  le  pene  del  peccato , & in- 
fieme  mirando  a fe  fteifo  per  af- 
fetto jpprio  cerca  fchiuare,c  fug- 
gire anco  quelle  pene  : onde  s’a- 
ttiene di  peccare,  e fugge,  e dete- 
fta  il  peccato,  come  cagione  di 
quelle  pene, e mali;  & perche  il 
primo rifpetto,  conche  fi  moue 
è Pamor  di  Dio,più  che  non  mo 
uè  il  timor  della  pena  per  rifpet- 
to di  fe  ftefio;  quefto  timor’  è re- 
golato , Tanto,  buono , e merito- 
rio: principio  della  fapienza,  do 
no  dello  Spiritofanro,  fti  con  1» 
chariti,  & induce  a!  timor  figlia- 
k.cafto,  reuerentiale,  amicale,  « 
€ Tanto , che  c li  timor’  de  perfetti. 


il  qual  nafee  dalla  perfetta  gra-  D 
tia  grato  facienec,&  mira  foto  la* 
fomma  buontà  della  maeftà  di-< 
uina,  la  qual  teme  di  offendere, la 
riuerifte , c fe  gli  dedica  à volerla 
feruire,e  teme  di  macare  in  qual- 
che cofa , ondefufle  feparatoda 
eflà,  che  cofi  deferiuono  i Sacri 
Theologi:  Timor  filialit  cfl  adut 
enneadi  Dei  offenfatn , & reverendi 
Deum , propttr  offenf*  maliriam,  & 
divina  dignieatit  amorem  : c S.Gio. 

Chrifoft.  parlando  di  quefto  ti- 
more, dice  che  purga  la  mente, 
dittacela  ,c  ticn  lontani  li  viri),  e 
peccati , conferua  l’innocenza,  e 
conferitte  ogni  forte  de  beni.  So- 
Uts  timor  Dei  mente m corrigit,  fugai 
crimina,  imocentem  feruat , & orn- 
ai f boni  tribuit  facidtatem  : E que- 
fto timore  è dato  amicale,  per- 
che teme  Tempre  di  dittrepare,  ò E 
dittordare  dalla  voluntà  di  Dio; 
è detto  callo , perche  teme  di  ef- 
fer  feparatoda  Dio  , con  il  qual-, 
brama  efier  Tempre  vnito  ,e  detto 
figliale,  pache  teme  òi  far  adira- 
re il  Paure  Dio;  è detto  reucren- 
tiale,  pache  teme  di  mancar  di 
honorare,e  feruire  il  Signore,  co- 
me fi  conuiene;  è detto  Santo,  o- 
chedcfidaa  ftar  Tempre  mondo  - 
in  tutte  le  cole,  teme  d’imbta  tra- 
filò macularfi;  rimo*  0o/»i«r  fa»  ff-irt 

dui  permaner  in  fecvlum  f scuti  t E 
quefto  timore  ha  molti  buoni , e 
Talutcuoli  effetti  pa  difponere 
l'aninaa  alla  vera  pafatione  : fx 
che  l’huomo  attende  alla  confi- 
dcratioue,  e cognitionc  di  fe  llef-  |f 
fo . Quiùmcnt  Deum  » convenmtnr 
ad  cor  fwm  : Fi  preparar’  il  cuo- 
re a Dia  pa  bona  voluntà,  e r et-  F 
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A ta  intcntione , con  Buoni  propo- 
nimenti,e fanti  defìderij;fa  tener 
la  confidenza  monda , epura  da 
itti.»,  peccati  : Qui  timent  Domimtm.pr *- 
parabunt  corda  fua  , & in  conjpefìu 
Mius  fandificabunt  animai  fura  : 
Fi  che  l'huomo  fi  conforma  del 
tutto  con  la  volumi  di  Dio,  in 
ogni  fuc  attioni , e ci  propone  di 
voler  offeruare,& adempire  li  di 
w Bini  precetti  ; Qui  timent  Deum—>, 
inqutrent , qua  beneplacito  funi  ti , 
qui  timent  oominum  cutlcdiuni  ma 
data  cius  : Fi  vna  grande  diligen- 
za, e follecitudine,per  fare  con  ri 
ucrenza  le  cofe  del  feruitio  di 
Mttl.?,  D'0»  non  tralalciandole  per  ne- 
gligenza: Quitimtt  oeum  nibii  ne- 
gligiti Fi  fchiuarc,  e fuggire  1 uitii 
peccati,  eie  prattiche  , e compa- 
gnie  ma\e:Pcrtimorem  Don.ini de- 
* ® c linai  ornata  malo. Qi uefto  timore 
firafrenare  le  voluttà  libidino- 
fe  delle  concupifcenze  della  car- 
ne^ del  fenfo  : Conflge  timore  tuo 
carnes  me  asa  indici  j'.  n.tuis,  timui : 
qflo  timore  fi  che  fi  lafcino  rinun 
dando, & ab'oandonido  le  cure, e 
fòllecitudini  delle  cofe  temporali 
del  mòdo  è di  robba,e  de  honori , 
e de  piaceri  difprezzandoli  come 
cofe, che  ci  impedifeono  la  falute, 
e ci  poffono  indurre*  nel  picolo.c 
v precipitio  della  dannatone;  che 
come  li  marinari  mentre  ne  van- 
no feorrendo  per  il  mare  Aran- 
do foggetti  a infiniti  pericoli , ò 
di  vrtar  in  fcoglio,ò  di  eflci. affali 
ti  da  corfati,  ò di  far  naufragio, c 
. di  fommergefì, mentre  fono  fbat- 

tutida  venti  , agitati  daH’ondc 
Mjt.  fluttuanti,  in  quei  timori  di rc- 
<?  ftarfonamerii,  & annegati  , per 


fchiuare  il  perìcolo, gettino  ogni  0 
cofa,allegierendo  la  naue:  cofi  di 
cena  di  fe  lìdio  il  S.Iob,  che  men- 
tre civiucua  in  quella  uitafifta* 
ua  fempre  con  timore,  comefe 
filile  nel  mare  sbattuto  da  venti, 

& agitato  dall’onde  gonfie  pro- 
celiòfe , e fluttuanti  : / emper  quafl 
lamenta  juptr  tnt-u  fluttui  timui 
Deum , & pondm  eius  fette  non  po - i 

lui  : fopra  il  qual  palio  confiderà 
il  B S.Greg  che  mentre  i nauigi- 
ti  fitrouano  in  mare,  vedendoli 
foprauenir  fortuna,  in  tal  punto 
non  hanno  l’animo  alle  cure  di 
cofe  temporali,ne  giocano, o fi  pi 
gliano  fpafsi,ò  piaceri  di  cofe  cas 
nati  : ma  intimoriti  per  liberarli 
da  pericoli , c fcampare  la  ulta, 
gettano  in  mare  ogni  cofa,  & an- 
co le  merci , che  in  molto  tempo  s.artf, 
con  grande  fatica',  ò per  longhi  m,r- 
viaggi  hanno  acqùiftate,  e códoc 
tx:  Cum  fluttui  tamentti  Jup crue- 
nte nt  , nulla  rune  cura  rerum  tempo- 
ralitm  nauigantibus .nulla  earnis  dele 
Ciano  ad  mintcm  rtduicur,  e a quoq ; 
ex  nani  proijciunc  ,pro  qu  bus  long*-* 
nauigiafumpferunr  ; Et  in j vero  fe 
noiconfideraremo  il  pericoiofo 
noflro  flato  della  prefente  vita, 
quali  in  un  turbato  mare,  come 
non  daremo  fempre  con  timore 
grande  della faluteroue non  èli 
curezza,ma  infiniti  pericoli  da 
ogni  parte,  come  ben  ci  aucrtifse 
il  Sapiente  Eccl.  27. dicendo  ; Si 
non  inumare  uomini  tenutimi 
ftanter  : cito  fubuertetnr  dormi  n-a; 

Come  t! irej  per  clferc  tanto  peri- 
coiofo il  flato  della  preséte  ulta»* 
fa  bifogno  fìat  fempre  con  con- 
tinuo timore, altrimentc  andai  F 
fotto- 
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A (opra, e rouinerà  la  cafa  della có- 
fcienza  noflra,  rouineri  ogniedi 
ficio  fpirituale  deH’anima  no— 
(Ira,  anderano  in  precipitio  tuc- 
te  le  virtù  & i meriti  delle  opere 
Uk  cif  buone:  il  P.S. Agoft  d tal  propoli 
' ’ ' to,  dice  che  niniino  deue  riputar 

fi  ficuro , mentre  è in  quella  vita, 
mi  sépre  temere,  nó  efiendo  qlla 
vita  altro,  che  vna  cótinua  tenta- 
tione,  anzi  vna  continua  batta- 
glia , oue  con  mille  afTalti  fìamo 
combattuti.  Ntmo  fecurus  dtbe:  ef 
fe  in  vira  \Hatqu*  tota  tentano  nomi 
nacur;  E S.  Bern.  cófiderando  co- 
me l’Angelo  in  Ciclo  cadde,  Ada 
mo  nel  Paradifo  terrellre,&  Giu 
da  nella  fchola,e  coll  egio  del  Sai 
uator  Chrifto.dice,  che  perciò  o- 
gn’vno  maggiormente  debbelèa 
re  có  gran  timore , in  quello  mó- 
* do  tutto  pieno  de  lacci,  e d’infi- 

niti pericoli--  NufquameH  fecuri- 
taa, frana, in  Cflo,nejt  in  Vara  ■ 
dijo,  multo  miniti  in  mondo  ; in  Carlo 
cecidi:  jìn^tlut  fkb  prt/entia  dm— 
nitatisisid  im  in  Va> adifo  de  loco  to 
lupe atn  ; tudai  in  mundode  fcbnla _• 
Satuatoris:  Come  auertilTe  l’Ecc.j. 
(guanto  più  alcuno  fi  lludiari  di 
voler  eifer  virtuofo,  allontanan- 
doli da’  vitij,  e pericoli,  per  darli 
a Dio,  tanto  più  ha  bifognodi 
Ilare  Tempre  con  timore.  Fili  acce 
densad  jeruituttm  Ori  (Uiniutìi- 
tia,  & timore^  . Più  a ballò  repli- 
ca edòrtandoa  cótinuar  Tempre 
in  conferuar  in  noi  il  timor  di 
Dio,  fin  al  fine  della  vita-,  Serua-> 
timer  e m illius , & in  Ilo  veterafee: 
E San  Gieronimo  in  vna  Epillo- 
!a,dicc  che  il  timore  cullodiTce  le 
C virtù, & qlli  che  viuono  fenza  jj^ti 


more,  quali  tenendoli  fìcuri , ta-  D 
li  facilmente  Togliono  precipita- 
re» Timor  rirtutHm  in, ioseit , le  * 
caricai  ad  lapfum  faciln  > ideo  no  - 
li  nimn  tfie  fecurus  y mmia  [cerni- 
ta mentis  temprila!  ehi 
E quello  vien  dimoTtrato  in  figu 
ranel  lib.de  Giudici  1 8.  quando 
i Figliuoli  di  Dan  volTero  anda- 
re à prendere  certe  terre  e Città  * 

& cfploràdo  il  paeTe,  videro' quel 
li habitanti,  cheli  Ttauano Tenza 
alcun  timore,  e quelli  Tacendo 
maggior  animo  , ritornorno  a 
Tuoi  dicendo,  andiamo  fiera- 
mente , che  al  ceno  li  prendere- 
mo, Tenza  difficoltà  ; perche  quei 
popoli  Hanno  Tenza  alcun  timo- 
re: Euntes igiuir quinque  tiritene - 
runt  Lays  , videruntque  populutn 
habitantemin  ra  abfque  t Ilo  timo- 
re , e~c  Onde  poi  referendo  del  E 
flato  di  qlli,  a Tuoi  difièro:  eamut 
ir  pofjidcamus  ea,  nullut  eritlabor, 
intrahimus  adfecuror.E  coli  tu, che 
entràdo  nella  Città,  la  fpoglior- 
no,glihabitati,  & il  tutto  pofero 
à fuoco  c fiamme  ; coli  fpiritual— 
mente  parlando  auiene  di  quelli, 
i quali  viuono  fenza  timore,  che 
neU’anime  loro  entra  il  Demo- 
nio, e li  Taccheggia,  e li  vccide,e 
le  eflermina,  come  dice  S.  Heiro. 
che  quando  anco  habbiamo  vin- 
to l’alluto  ferpente  infernale,  nó 
però  dobbiamo  riputarli  lìcuri , 
evolerllar  fenza  timore,  & chi 
Uà  con  tal  ficurezza,  è molto  pe- 
colofo  della  Tua  falutej  yulbu, 
fteuritas  e fi  vitto  ferpente  dormi  - 
re  , qui  babet  hanc  fe  curii  atem, 
f.cc  le  a Diabolo  vincitur: 

E San  Gregorio  dice  che  i giudi  F 
O per- 


ftr. 
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A perche  ftanno  sepre  con  timore, 
procedono  molto  cautaméte  nel 
*"/  jj  ^uc  ^trioni  iufti  ; Omne  quod  a- 
mn*l.  gunt,  metuunt,dum  cauti  confiderai 
ante  quem  iudìccm  fìabunt:  E per 
quefto  Dio  nomina *gli  fuoi  elet- 
ti p pecore,che  fono  animali  mol 
to  timidi, come  oflcruano  i natu- 
rali ; le  pecore  temono  il  ftrepito 
del  moto  de  fuoi  piedi , mentre 
' C2ininano,e  temono  il  lupo, quà- 
do  lo  fentono  venire,  cofi  debbo 
noeflergli  eletti;  Anzi  non  fo- 
lamente  la  facra  Scrittura  allumi 
glia  gl’eletti  alle  pecore,  animale 
timido,  ma  anco  alle  columbe, 
come  fi  legge  ne’  Cantici, oue  fra 
le  altre  buone  qualità  dell’anima 
diletta  di  Dio,  vien  raflembrata 
alla  columba , animale  molto  ti- 
mido, di  cuiriferifcono  i natura- 
li li , che  per  inftinto  naturale , te- 
mendo l’infidie,  & alTaki  del  Ni- 
bio.ò  Falcone , acciò  non  la  ra- 
ifea,  e diuori,  fe  per  prender  ci- 
o,  tal  volta  fi  trattiene  in  terra , 
nonfiafsicurafe  non  trattenen- 
do , e ftand’a  canto  l’aque , acciò 
fc  venendo  il  rapace  nemico  per 
prcnderla,ella  neU’acque  feorge 
l’ombra  di  quello , e fe  ne  fugge, 
& ad  ogni  grano  che  prède,  leua 
€it.  4.  gli  occhi  in  alto:  Quam  pnlchr* ^ 
« amica  mea,  quam  pulchra  es\ocu~ 
litui  columbarum : cculi  citi*  ficut 
columba  fupcr  riuulcs  aquarum^  : 
Etfpiritualmente  parlando  cofi 
debbono  edere  gli  eletti;  limili 
alle  columbe , p (impliciti, e per 
il  timore  in  ogni  cofa , che  fanno 
ftàdoqua  in  terra  leuar  gl’occhi 
CMt.s.  al  alto  à Dio.-  Sicut  centi  {cruori 
C in  rnanus  dominorumfuorum,  ita  oca 


li  nofiri  ad  Domtnumi  Et  anco  mi-D 
rare  di  continuo  nelle  limpide  a- 
que  delle  diuine  Scritture , oue  fi 
feorge  il  moto  del  rapace  nemico 
infernale , E cofi  poter  liberarli 
dalle  infidie  fue,e  fugirlo , ritira- 
doli  nelle  filfure  della  pietra, e 
nelle  cauerne  delle  sàcifsime  pia 
ghe  di  Chrifto,per  ftar  più  ficuri, 

Surge, propera  amica  mea,fyecioféL*i  cAi.t . 

mea  , & veni  columba  mea  in  fora' 
minibus  pctre, in  cauerna  maceria: 

Di  quella  forte  d’animali  timidi, 
a quali  dobbiamo  afsimigliarfi 
diceS.Bern.  F ugit  ouis tremebunda 
veniente  lupo , abfcondit  fe  columba 
tremens  accipitre  ri fo , de  cauerna 
mus  exire  non  audet  efuriens  ambita 
te  cato,  & tu  videbastuu  m,& sur- 
re bas  cum  co?  E noi  damo  infidia- 
ti  di  continuo , dal  bafilifco,  leo- 
ne,e draconc  infernale; circuii  E 
quxrens.qnemdeuoret  : E non  hab- 
biamo  timore?  c come  confiderà 
il  dottifsimo  Eufebio,  li  tanti  pe-  tmfiUt 
ricoli,  che  fono  interporti  tra  noi, 

& il  fin  noftro , tanti  lacci  dirteli 
a piedi  noftri,  tanti  in  numerabi- 
li nemici,  che  ci  ofseruano,&  infi 
diano , in  tutte  le  noftre  anioni , 

Se  quando  i mercanti , e peregri- 
ni^ altri  paflaggieri  hano  a paf- 
fare,  per  bofchi,ò  campagne, oue 
fogliono  habitare  gli  aflàfsini  di 
ftrada,oh  con  quato  timo.  a,&  a- 
uertimcnto  ftanno;e  noi  in  que- 
fto bofeo  del  Mondo,  in  quella 
càpagna  della  vita  prefente,  oue 
fono  tanti  ladri,  & artafini,c!.e  ci 
olfernano  p affamarci, c fpogl  .ar- 
ci delle  virtù, e meriti,  & altri  be- 
ni fpirituali  della  falute?  vn  mira 
bil  fatto  vien  riferito  nelle  hifto  F 

rie 
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A ne  de  certi  carioche  fono  ne’pae- 
fi  vicini  al  Nilo»  i quali  mentre 
vanno  p bere  nel  Nilo,  fi  pongo» 
no  in  corfo,c  correndo  danno  vn 
forbo,e  fubito  fugono,e  cofi  fan- 
no più  vo  ltc.fi  n ch'habbinoefrin 
ta  la  fete  & non  ofano  fermarli  a 
bere  ripofacamérc,  per  il  timore, 
che  hanno  delle  tigri, e cocodril- 
li.che  aogni  hora  nuotano  per  il 
fiume,  acciò  non  fiano  da  quelli 
diriorati , onde  ne  nacque  poi  qt 
fententiofo  detto:  Tanquà  cams 
ad  Nilum  (!!■>:  Et  vnoriferendo  la 
vitadVndiifolutoc  trafeurato, 
dille;  Il  le  non  ùcit  tanquà canU  ai 
EJilum.  ò N.  & fe.que*  cani  hano 
quello  inftinto  per  campar  la  vi 
ta  dalle  infidie  delli  cocodrilli,  e 
tigri  di  non  fidarli  a bere  aggiata 
mentejnoi  Chrifiiani,  nei  fiato 
* della  prefente;vira,in  quello  Mò- 
do,oue  fono  altro  che  tigri,  e co* 
codrilli,  mà  nemici  infernali , & 
*f‘l  *•  altri,  del  che  i’Apoftoio  S.  Paolo 
ciauifa;  i aduste  voi  armarne  am 
Dei,vt  poflìtis  flare  aduerfuùnfidias 
Diaboli, quoniam  non  e fi  nobis  collu- 
ttano aduerfus  carnem,  &fanguinf, 
fti  aduerfus  principe s , & poteflates, 
aduerfus  mundirettores  tenebrar  uba 
rum, contro  fpirituuha  nequitix  in  eoe 
ledi  bus , propterea  accipite  « matu- 
rano Dei, vt  poffitis  refjiflere indite 
malo , & in  omnibus  perfetti  fiate  ; 
Armatura  di  Dio  , per  refifiere 
contra  li  aflaltidel  nemico,  e il 
fanto  timor  di  Dio;  con  quello 
nel  giorno  cattiuo  della  tentatio 
ne  fi  potremo  difendere, per  efler 
perfetti  in  tutte  lecofe  della  fa- 
llite noftra;  e fe  nel  Nilo  fono  co- 
C codrilli,e  tigri,  animali  fieri, e ve* 


lenofi,de  quali  temono  i cani:  & D 
nel  Mondo  è vn  dragone  crude— 
lifsimo,c  molto  velenofo,  che  hi 
fette  tefte,ediecccorni,Apoc.i2. 

Et  proieftus  efi  dracoille  magnut , 
ferpens  antìqum.  qui  vocatur  diabo- 
lus,&  fatbanas  ,qui  feducit  vnmer- 
lum  orbem ; Però  gra  cagione  hab 
biamodt  viuere  fempre  conti- 
more,  come  anco  lauda  il  dottif- 
mo  Seneca  in  vna  Epift.  dicédo  : ^ 

Nemo  tam  timidus  efi,  vt  malit  fem-  gpi,,,, 
per  pendere  quafemel  cadere:  Etne* 
fuoi  dotti  prouerbij , dice  ql  for- 
te di  timore,  lodeuolmente  deb- 
bono hauerc  gli  huomini  virtuo» 
fi,  c qual deteftare:  Smltu  eft  tinse - 
re  quoi  vicari  non  poi , tutiffima  res 
efimhiltimere  prater  Deum:  Et  la 
facra  Scrittura,  non  fa  trouar  ter- 
mine per  finire  di  commendare, 
e pfuadcre  il  fanto  rimordi  Dio,  E 
che  mentre  nota  le  vite  c fatti  de 
molti  Siti  celebri,  p molte  virtù, 
vi  pone  inficine, ch'erano  timora- 
ti e temeuano  Dio:  come  dice  A-  Giara 
braha;  ?s («c  cognrui  qi  tmeasdhm: 
di  Tobia  i.  Std  immobdiùn  Dei  ti  _ 
more  pcrmanftt:  della  valorofa , e 
faggialudit;  Eteratbacinomni * j 

bus  famoftffima  , quoniam  timebat 
Dorninum  valde  : di  lob:  Erat  vir 
ftmpleXy&rettm.&tìmensDeum,  * u 
&•  recedi  a malo:  di  Simeone  ; 

Erat  vì r iuflus,  & timcraws  ,et  Spi" 
ritus  fanttus  erat  in  et  : Come  dire, 
perciò  quefti  furono  tato  virtuo- 
fi,e  perfetti , perche  haueuano  il 
timor  di  Dio,&  perche  erano  or- 
nati di  molte  virtù,  e meriti , fra- 
nano con  timorejcome  per  il  có- 
rrano, molti  fono  priui  di  virtù, 
c colmi  de*  viti) , e peccati,  per-  F 
O a che 
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AchenóhannoiltimordiDio?&  e danno; 

per  eflcr  prilli  d i virtù, e Senza  me  Curri  adeft  grati*  lime  , ne  nùti__> 
riti , fi  viuono  trascurati  lenza  ti-  dignè  opererà  ex  er.ampliui  timefub 
more,  nel  modo  che  Tuoi  venire  tratta  gratta  , quia  reliquie  te  cu- 
òi quelle  perfone,  che  fono  orna-  fiodia  tua,  fi redierit  gratta  \ mal» 
te  con  pretiofe  gioie,  e vediti  có  to  ampliti  tìmendum,  ne  forici 
richi  veftiméti,che  Sogliono,  ò ca  contingat  pati  recidiuum , recide- 
minado.ò  Slancio  hauer  timore, ò re  enìrn  , quam  incidere  dettr  us  eli, 
che  le  Siano  tolte  quelle  gioie , ò iuxta  tUud  loannis,eccc  fanti!  fatta* 
d’imbrattare  le  ve(ìi,equàtopin  es  , iam  noli  ampi  a*  peccare , 
Sono  di  prezzo , tanto  maggior-  ne  deferta*  aliqu'd  tibi  contingat. 
mente  temono . C'ofi  li  giuSli,  Etl’iSleifo  San  Bernardo  dice,  il 
quanto  pili  «Splendono  di  mol-  timore  edere  la  coSa  più  efficace: 
te  virtù,,  e meriti,  tanto  più  llan-  fi  poSsa  ritrouare  per  acquistar 
no  con  maggior  timore  : anco  le  la  diuina  gratia:  e per  conferuar- 
caSe  mentre  Sono  habitate  da  pa-  la,  c ricuperarla  : In  ver, tate  ni- 
droni  , Se  in  quelle  hannodelle  bit  endici  & ]uè  cfficax  epe  ad  gra  - 
richczze,  ecofe  preciofe,  leten—  tiam  promcrendam  , retinendam  , 
gono  con  buona  custodia  chiù-  & rccuptrar.dam  , quarti  fi  omni 
dendo, e aprendole  a Suoi  tempi,  tempore,  cetani  oeo  inueniaris  non 
c ciò  per  timore,  die  non  entrino  nltum  fapere , fed  limerei.  _ 

B ladri  à robbarle  ; ma  quelle  caSe,  O beati  veramente  quelli, che  sé-* 
che  fono  vuote,  c dishabi  rate,  nó  pre  Stanno  con  timore  ; che  però 
Se  gli  tiene  cuftodia  alcuna  , per  il  reai  Profeta  pieno  di  Spirito 
nonederui  di  che  temere,  da  per-  Santo,  e tutto  bramofo  della  falu 
dere , & a tal  proposito  il  Padre  te  delli  huomini  defideraua , che 
S.  Bernardo,  narra  alcune  cagio-  tutti  haueSfero  il  timor  di  Dio, di 
ni  principali,  per  le  quali  fi  deb-  ccndo:r<i»;ar  Dommum  orniti!  ter- 
ba  hauere  il  timor  di  Dio,  prima  ra , ab  et  autem  (ommoueantm  om- 
le  fi  ha  la  gratia  di  Dio , fi  debbe  nesinhab'ranteiorbcm:  Comedi- 
Star  có  timore  , acciò  la  gratia  nó  re,  quelli  che  Sono  in  Cielo  bea- 
Sìa  indarno , Se  non  fi  vfi  debita-  ti  in  loco  Sicuro , certifsimi  della 
mente  operando  con  quella , co-  gratia, c della  gloria , non  hanno 
me  fi  debbe, e Se  tal  volta  per  ma-  cofi  biSogno  di  Stadi  con  timore, 
la  Sorte  fi  reità  priui  della  gratia,  ma  li  viatori , mentre  Sono  qui 
& abbidonati  da  Dio>edc  1 diuin  giù  in  terra , nello  Stato  della  vi- 
aiuto,  maggiormente  c da  teme-  ta  preSentc  tanto  pericoloSa  , 
re  ; &t  Se  doppò  edere  Stati  priui , hanno  grande  biSogno  del  ti- 
fi recupera,  e racqui(ta,pur  all'ho  mordi  Dio,  acciò  in  ogni  loro 
ra  s'hà  da  Star  con  timore  di  non  attioni , e di  penSarc , e di  parla- 
ricadere  , elfendo  poScia  il  Stare  lare,  c di  operare , in  tutto  e per 
incautamétc  ne’ pecca  ti, cola  mol  tutto  fi  mouiuo  Secondo  il  diuin 

Cto pericolosa  di  maggior  rouina»  volete;  F 
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A «ii  e*  MHltPt  commoueantmr  omnet  le  cofe  terrene,  < mondane, come 
inbabitantes  orbem.  Cioè  quelli  dice  il  medefimo  Profeta  : ftmc 
che  fumeranno  il  timor  di  Dio,  dicci  noi  otti* , ocm  noiìert  bene - 
nel  fare  lefue  artioni  fi  moue-  dica' noe  oeus.&mrtnunt  ore- 
ranno non  hauendo  altro  .fine,  omnes  finte  terra:  Et  per  fine  dei- 
che  l’ifteflb  Dio,  vero  principio  la  terra,  s'intendono  quelle  forti 
è fine,  come  dichiara  S.KafihV  diperforie  ne’  quali  fono  finiti , 
fi  commoueranno  talmente  gli  & ellinci  ogni  rifpetti , & affetti 
h uomini  per  il  timor  di  Dio,  che  terreni,  come  dichiara  AleiTan  - 
ne  con  occhio,  ne  con  mano,  ne  drod’Alef.  Uh  mqnibus  umorter- 
in  alcuna  cofa  vorranno  mouerfi  renami»  lonfunptm  tjì , & finititi , 
per  far  contra  la  volunri  di  D o;  timore  filiali  vmebunt 
ma  in  ogni  loro  attioni,nó  fimo-  r0fi  ladiuina  Buonti  cedoni  il 
ueranno  fe  non  per  rifpetto  del  filò  fanto  aiuto.acciò  fi  eflingua, 
Signore;ouero  quello, Con»  nouer-  e finifca  in  noi  ogni  affetto  , e ri~ 
fiabeo:  Si  puoi  riferire  al  timore  fpetto  di  cofe  terrene,  e poi  lo 
del  quale  gli  huomini  vengono  temiamo  Tempre  con  quel  fan- 


commofsi,  e compunti  per  peni- 
tenza a conuertirfì  a Dio:  ma  per 
poterli  difponere  adhauer  quel 
perfetto  timore , callo,  filiale , a- 
micale , e fanto  , per  cui  s’ottie- 
ne la  benedittione  della  Santifsi- 
ma  Trinità, e bifogno  che  finifca, 
éi  fi  eftingua  in  noi  l’affetto  del- 


to  timore , che  dura  nel  fe- 
colo,  de’ fecoli.  Timor 
Domini  fanffus 
ferma- 
net 

in  ffcolumu* 

{(tuli. 


Alc£ 

4‘Alec 

luper 

Salo, 


> 
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SANTIFICAR  LE  FESTE. 


Trattato  Declmofettimo. 

?! jewiMKBW 

Memento  *vt  diem  S ab bathi  JlnShfices . 

Exod.  20. 

Rè  forti  di  na-  Ile  s’accoftiamo,  & s’incliniamo 
rioni  molto  di  alle  promeffe  fuperne  dello  Spi— 
uerfe,  e varie  rito  Santo.  Le  fefte  de’  Pagani  fi  E 
fono  fiate  al  rifoluono  in  vanità  de  giuochi , 
mondo;Paga-  balli,  e fuoni , e canti , e ghirlan- 
ni  i primi;Giu  de,  e fregi, e pompe  di  veftimen- 
dei,  i fecondi  ; ti,  c trionphi,  e crapule,  e bagor- 
e Chriftiani  i terzi,&  quefti  varij  di  mondani;  Le  fefte  de’  Giudei 
e differenti  fono  fiati  nella  reli-  còfiftono  in  cerimonie;  ma  le  re- 
gione tra  di  loro , & molto  diflfe-  fte  de’  Chriftiani , confiftono  in 
renri , e diuerfi  hebbero  anco  li  darfi  a Dio,  far  orationi, medita- 
titi di  celebrar  leFefte . Perche  li  tioni , in  prediche , e lettioni , in 
Pagani  follenizano  le  fue  fefte  va  frcquentationi  de  Santifsimi  Sa- 
namente;li  Giudei  fuperftitiofa-  cramenti,&  altre  opere  pie, e vo- 
mente, & noi  Chriftiani  diuota-  tuofe.  Li  Pagani  con  le  fefte  Io- 
mente  , e fantamcnte  ; li  Pagani  ro,  feruono  al  Demonio;  li  Giu- 
fefteggiano  le  fue  fefte, fecondo  il  dei  fanno  honore  al  Mefsia,ch’a- 
corpo,  con  cofe  corporali,  cerca-  fpettano;  & noi  Chriftiani  hono 
do delitie,e  fpafsi  carnali, e vani,  riamo  Chrifto , Dio , & huomo, 

I Giudei  fanno  le  loro  fefte, fecó-  vero  Redentore , e Saluatore  del 
do  la  lettera  della  legge  con  cere-  Mondo;&  per  conchiudere  il  tue 
monie  ombratiche,  e figuratine,  to,  diciamo  che  le  fefte  de’  Paga- 
ci noi  Chriftiani  con  eflercitij,&  ni,  fono  profane , e vitiofe  ; le  fe- 
C atuoni  fpirituali,'  nelle  noftre  Fe  fte  de’  Qiudei  fono  vane, e fuper-  r 
f ■ ...  ftiuo- 
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A ftitiofe , & le  fefte  noftre  de  noi  sàtificarai,fi  come  il  Sig.  Dio  tuo  JJ 
Chriftiani  debbono  edere  del  tut  l’hà  cómandato.Sabbato  vuol  di 
to  fante,  e dcuote,e  virtuofejdelli  re  ripofo, quiete, e cedanone  dal- 
pagani  e fcritto: immolautrm  filios  le  opere, che  podono  edere  d’im- 
fuos , & fihas  fuai  Detmonijs , Dift,  pediméto,ò  diftrattione  del  dar* 
quos  ignorabant,  quoniamnmnet  Dij  dà  Dio  ; & coli  la  Domenica , èc 
gtntìum  Dam onta.  De  i Giudei  di-  qualunque  altro  giorno  feftiuo , 
ce  Dio  per  Efaia.  Caiendas  veftras,  ordinato , e dedicato  al  culto  di* 

& joUemnitatcs  veHrai  odimi  ani-  uino,  viene  intefo  per  Sabbato, 
ma  me  a,  faSa  funt  nubi  molefla,h  come  dechiarano  le  Giofe , & la 

boravi  fu  ftincvsi  Et  delle  Fefte  di  legge  canonica:  Secnudum  ergo 
noi  Chriftiani, che  debbono  elTe-  quod  Sabbatbk  dtcitur  requtcs , fine 
re  con  buone, c pie  opere, có fan-  vacatioad  oeum,ficdiei  Dominica, 
ti  affetti , dice  il  Spirito  fanto  p & quetlibet  dici  jiatuta  aduenera- 
ilPfalmiita;  Quontam  cogitano  ho-  tionem  diimam  cfì  dici  Sabbatbi, 
minit  confneb'uur  ubi  & reliquif  co*  idefi  requisitomi , in  quibm  ce  firn  - 
gitat ioni s diem  fefium  agent  libi  : dum  efi  ab  opere  fermli;  fcilicct  a 

È però  auertiamo  a folleggiare  i peccato,  ce  ab  opere  impediente  va- 
giorni  Santi,  non  con  i Pagani,  e cationem  ad  ùeum;  Oue  i Sacri 
con  i Giudei,  mi  còforme  a quel-  Dottori  cófiderando  quefto  pre- 
lo,  che  Dio  ha  ordinato  nel  Deca  certo , dicono  che  confi  de  in  due 

B logo , commandando  quefto  pre  forti  di  cofe;  alcune  morali,&  al-  E Nict 
cettodifantificarleFefte,ouedi-  trejccremoniali  le  morali  fono  il  dtijra 
ce:  Mcmento,vt  diem  Sabbatbi  fan ■ cefl'are  dal  opere  feruili  pcrdar- 
Bifices  , fex  diebus  operabcris,& fa-  fi  à Dio  con  orarioni,', meditano* 
cies  omnia  opera  tua,  [eptimoautem  ni,  rendimenti  di  gratie , diuine 
die  Sabbatbum  Domini  Dei  fui  e fi , laudi , & altri  ed'ercitij  del  facro, 
non  fàcies omneoput  in eay tu,  & filif  e diuino  culto;  léceremoniali, 
tur.  Ricordati  di  fantificar  il  gior  fono  la  fignatione  del  giorno  fot* 
no  del  Sabbato,  & per  li  fei  gior-  timo , e la  cedanone  in  aftenerll 
ni  della  fettimana,  potrai  opera-  di  fare  opere  medianiche , e for- 
re , e fare  ogni  tue  attioni , ma  il  uili , con  il  che  mifticamente  vie 
fettimo  giorno,  efi*endo  il  Sabba-  lignificata  la  cedation  de’  pecca- 
to del  tuo  Signor  Dio,  inquello  ti,  & allegoricamente  vien  figni- 
tijguardarai  di  far  ogni  forte  d’o*  ficata  la  requie  della  fepoltura  di 
perationi,ne  tù,  ne  tuoi  Figliuo-  Chrifto , & analogicamente  vien 
li;  nell’iftedb  modo, vien  anco  ri*  lignificata  la  requie  di  vita  etcr* 
cordato  da  Moisè  quefto  precet-  na , qual  fi  darà  a quelli , che  ha- 
totiel  Deuteron.5.  obferuadiem  ueranno  operato,  &nonallio- 
Sabbatbi  & fanftijiies  eum  , fi  cut  ciofi,  come  oderua  Sant’  Agofti* 
prtcepit  libi  Dominiti  Dette  tutte  : no  fopra  le  parole  del  Genefi  : 

Cioè  attendi  a guardare,  & olfer  ( /{equienit  urus  ab  t i opere,  quod 

C uare  il  giorno  del  Sabbato  , & lo  patrarat :)Et  dice  in  quefto  moda-F 
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A Non  rnim  fatigatus  trai  Dim  , ve 
diterttur,  rcqutuit  Oius,  ftd  m ilio 
Jim.x,  verbo  ùbì  laboranti  requiem  premi- 
fu  , Et  è d'auertirfi  che  la  cella» 
tionedel  Sabbato,  conforme  al 
diuino  precetto , fecondo  i Santi 
Dottori  fi  cófidera,  & s’hà  da  in- 
tenderein  tre  modi:  Gcneraiiur  jet 
tefremus  a vitqs,Jp.  cialiitr  vi  cifre 
mas  ab  optribm  cvrporatibm , ij  im- 
pedii# v acalioil  adotÌ$cuaiijfimc 
vt  in  vini  cotlplatims , qui  ab  oibus 
mudami ftft parane,  vt  totaliter  Oeo 
vactt :Et  la  prima  cofa  che  è gene 
rale , di  celiare  da  i vitij , e mette 
in  obligo  a tutti;  la  fecóda  che  è 
if  celiare, & aftenerfi  di  far  le  cofe 
che  impedifeono , ò diltrahono 
dal  poter  darfi  à Dio , e cofa  de- 
bita ;&  l’allenerii  del  tutto  d’o— 
gni  forte  di  cofe  mondane,  per  at 
li  tendere  meglio  a darfi  a Dio,c  co 
fa  da  perfetto  ; Hor  quanto  alla 
cofa , die  generalmente  fi  ricerca 
nell’olleruaza  del  precetto  di  sa- 
lificar la  fella,  che  è l’aftenerfi  fo- 
pra  ogni  cofa  di  commetter  il 
peccato,  lo  dice  efpreifamente  la 
diuina  lege  nel  Exodo  3 1 . 
Cufìcditc  Sabcathum  meunt,  fan- 
Gumtflenirn  vobii  ,qui  pollueritil- 
lui , morte  moriatur  : Et  non  puoi 
elferfapto  , fe  non  quello  che  è 
fenza  peccato , ne  puoi  elfere  poi 
lutione,che  rende  polluto,  e lor- 
do il  Sabbato,  altro  che  la  pollu- 
zione, della  colpa  , &c  offe  fa  di 
Dio , come  anco  per  Efaia  56. 
tufrodiens  S«bbatbum,ne  polluat  il- 
lud,  cuftodiensmanut  fumane  fa— 
ti  at  omne  raduni. Onde  per  om- 
nemalum  , s’intende  il  peccato 
C mortale  cófumato:  Std  libera  noi 


amalo:  E quello  è di  che  fi  que-j) 
relaDio  per  Ezechiele  22.  aab- 
batba  mia  poi  lui  ih  1 : I. a feconda 
cofa  comprefa  nel  precetto  di  si- 
tificar  la  fella  e il  celiare  dalle  o- 
pere  feruili,  che  fi  foglion  fare  da 
ogn’vno  nelli  altri  giorni;  sex  die 
bui  opera brns,'  mie  opus  non  facies 
in  eo  : Cioè  non  far  opere  indirtè- 
rentemente , d’ogni  forte , tc  da 
quelle  fi  debbe  vfare , per  non  ha 
uere  impedimento  nell'attcnde- 
re  alle  cofe  fpirituali,&  poter  dar 
fi  a Dio  ; La  terza  cofa  compa-fa 
in  quello  precetto  difantificar  la 
Fella’,  c clic  celiando  dallopere 
feruili,  non  s’iii  però  da  Itareo* 
tiofo,  ma  dobbiamo  darfi  a Dio, 
con  ellèrcitij  Ipirituali , attendé- 
do  al  Diuin  culto , come  fi  legge 
nclLeuit.  27.  vutiodue  Saobaiba 
ima  , & puucie  ad  Sanflunium—i  E 
meum^go  Ocmir.us  Otm  veder  : 

Et  quello  douer  (lar  con  riueren- 
za  e timore  al  fanftuario  il  gior- 
no di  Fella , e tanto  come  dimo- 
llrarc,  che  quel  giorno  nó  fi  vada 
vagandole  ociando , ma  fi  atté- 
da  a dedicarli  a Dio  , & coli  la 
legge  Canonica  , parlando  del 
giorno  della  D jmenica,ncl  qua- 
le e transferito  la  fella  del  Sabba 
to  ; per  li  molti  milterij,  & ope- 
re fatte  in  quello  fanto  giorno, 
dice:  Die  continua  mi  ahuì  agenda  Dttm. 
efi , n ft  Deo  vacandum , nulla  opera- 
tio  in  1 Ila  die  landa  agatur;  [ed  tan  a « Hit. 

in  Hymnis , Vfalmis , & Lanticis  fpi-  i *•««* 
rituatibus  dies  illa  trafigatur.  A qfte  ***• 
forte  di  cofe  fiamo  obligati  il 
giorno  della  fella,  per  fantificar- 
ìa  conforme  al  diuin  precetto  di 
Dio,  & mancando  potabilmente  f 

di 
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A di  quefte  cofe,  non  fi  adempifce, 
nc  fi  fati  sfa  al  precetto  di  ramifi- 
car la  fefta;  Et  come  è detto,  che 
per  Sabbato  s’intende  il  giorno 
ieftiuo  della  Domenica,&  ogn’al 
tra  fefta  inftituita  , e dedicata  al 
culto  di  Dio , e de’  SantiJ,'  & che 
con  gran  mifterio  e fiata  transfe- 
rita la  fefta  del  Sabbato,  nel  gior 
no  di  Domenica, j?  li  molti  gràdif 
fimi  mifterij, operato  in  talgiorno 
primiero  di  tutti  i giorni,nel  qua- 
le fu  creata  la  luce;  tu*  u creder  op 
ime , luccm  diirum  profcrens , pri- 
tnord if>  lutti  r cut  mundi  pxrant  ori- 
fine»/  : In  tal  giorno  gli  Angeli 
buoni  con  S.  Michele  fi  conuerti- 
rono  a Dio , e furono  confirmati 
in  gratia,  riportando  vittoria  da 
Lucifero,  & dalli  altri  fpiriti  A- 
gnofiatici,  i quali  furono  difcac 
" ciati  dal  Cielo.  In  tal  giorno  cef- 
sò , hebbe  fine  il  diluuio,ripo- 
sàdofi  l’arca  fopra  le  cima  dell’al 
tifsimi  monti.  In  tal  giorno  il  po 
polo  d’ifrael  vfcì  d’Egitto,  & in- 
trò  in  terra  di  promifsione  reftà- 
do  confufo,  e fommcrfo  Faraone 
con  1 i fuoi  efferati . In  tal  gior- 
no cominciò  a piouere  la  Man- 
na dal  Cielo  nel  deferto,  p foften 
-tare  il  popolo  Hebreo;In  tal  gior 
no  di  Domenica  nacque  Chri- 
fto  noftro  Saluatore  ; in  tal  gior- 
no fu  circoncifo  ; In  tal  giorno 
operò  il fuo primo  miracolo,  a 
far  di  aqua  vino  ; in  tal  giorno  fi 
transfigurò:  ( To  fi  dei  ferèoBo  ) 
In  tal  giorno  multipli cò  miraco- 
lofamente  il  pane  e pefei , ciban- 
do tanta  moltitudine  ; in  tal  gior 
no  fece  molti  de  fuoi  mirccoli,& 
€ rtfufcitò  da  morte  a vita;  Trinò 


dierum  omnium,  quo  mundus  exut  D 
conditus , & quo  refwrgens  conditor  : 

In  giorno  di  Domenica, fu  man- 
dato il  Spirito  fanto  fopra  gli  A- 
poftoli  ; In  tal  giorno  fi  farà  il 
giudicio  vuiuerfale,  &larefur- 
rettione  de  tutti  in  anima , & in 
corpo  ; & in  tal  giorno  incomin* 
ciarà  qlla  mifteriofa  ottaua  del 
giorno  d’eternità:  yetpere,&  ma- 
ne dm  vnus,yna  i abbui  borii  Però 
con  gran  raggione,  è confecrato, 
per  il  giorno  del  Signore:  ( Otes 
oom'MCù')  E cofi  attendiamo  noi 
il  giorno  di  Domenica  a confide 
rare,  e med itare  quelli  mifterij , 

& opere  del  Signore , & medita- 
re & riconofcere  li  tanti  benefi- 
ci], che  ci  hi  fatti,  & di  quelli 
ringratiarlo,inuocarlo,honorar- 
lo,  e lodarlo  deuotamente , e di 
buon  cuore,  & come  giorno  di  lu  E 
ce,  attendere  a far  opere  di  luce, 

& non  di  tenebre , & in  tal  gior- 
no a imitationedelli  Angeli  có- 
uertirfialDio,  & con  l’Jfraeliti 
vfeir  d’Egitto  della  cófufion  del 
mondo, de  viti), e peccati, & có  le 
méti  noftre  cóuerfare  in  terra  di 
promifsione  del  Cielo:  goffra  aut 
1 òttcr/aiio  in  cfin  e fi:  In  tal  giorno 
voler’  nafeere  fpiritualmére  con 
Chrifto,  & nó  vcciderlo  có  i pec- 
cati: con  Chrifto  circunciderfi.le 
uando  da  i cuori  e menti  noftre 
ogni  fuperfluità  de  mali  aftrtti,c 
defiderij  vani:  Circuncidiminifpiri- 
tu  mentis  vi  tira:  ConChtiftovo 
lcrerefufcitare  alla  gratia,  alle 
virtù;  yt  ptccatis  mortici  intinte 
viuamus:  Il  giorno  di  Domenica 
e dedicato  al  Signore,  p le  molte 
grandi  operationi,chc  fece  in  ta]  j 
gior- 
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Amormorationi;,  e fufluratìoni , 
biafmàdo,  & infamando  il  prof- 
fimo  in  diuerfe  maniere;  e del 
peccare  per  accidia  pur  fi  vede , 
che  molti  in  tépo  di  Feda  fi  dan- 
no in  preda  all’otio,  & dell’an- 
daravna  Meda  in  puoi,  fe  ne 
vanno  vagabondi,  e fi  danno  im- 
merfi  nell’otio,  nutrendo  infiniti 
mali  penfìeri  ne  fuoi  cuori, sì  che 
appare  pur  troppo  chiaro,  che  il 
facro  tempo  dedicato,  e confecra 
to  per  fare  l’honore,e  feruitio  del 
culto  diuino , da  molti  vien  pro- 
fanato impiegandolo  in  darfi  al 
vitio,&  al  Diauolo.  O facrilegio 
a.  tara  troppo  elfecrando , & fe  come  fi 
lip.  **.  legge  dell’Empio  Athalia,  cofa 
che  fu  tanto  biafmata,  & efsecra 
da , che  profanò  i vafi  del  tépio, 
e culto  facro  di  Dio  , facendoli 
B porre  nel  tempio  di  Belial:  onde 
fù  perciò  molto  abhomineuole 
a Dio  ; che  cofa  farà  del  tempo 
facro  della  Feda  dedicato  a Dio, 
fe  profanandolo  s’impiega  in  o- 
pere  vitiofe,  e diaboliche  ? Onde 
lefededetali  fonoabomineuoli 
a Lio , che  in  vece  d’accettarle,lc 
abhorrifce,comc  giàquereiàdofi, 
dille  per  il  Profeta  ifa  i.Coleniat 
veflras,  &folcmnitarts  vefìras  odi- 
ali anima  mca  fada (unt  m.bl  mole - 
fla,  laboraui  fuflinens,&  cum  txten- 
deritis  manus  veflras,  auertam  ocu- 
los  meos  a vobis,  & cum  multìplica- 
utntls  orationes.non  exaudia  m : Ec- 
co'come  il  peccato  di  profanar  la 
Feda , fa  grande  méte  adirar  Dio 
contro  di  noi, cofa  in  uero  molto 
Am»t  s da  temerli, come  anco  per  il  Pro- 

feta : Amos  j.Si  querela  dicendo, 
C che  odia  , & abhorrifce  fimil  for- 


te di  Fede,  & le  attioni,&  le  per-  D 
fone , che  quelle  abufano  : Odimi, 

& proieci  fcjHwtates  vcflras,&  non 
capiamodorem  etteuum  vidrorum: 

Che  vano  modo  è quedo  di  cele 
brar  le  Fede  ? abufando , e profa- 
nando il  facro  tempo  a Dio  con- 
fecrato.e  dedicato  in  far  cofe,  per 
le  quali  la  diuina  Buóti  ne  reda 
olfefa,edishonorata?  Diquede 
forti  di  follennitadi,  e fede,fe  ne 
ridono , e beffo  no  i Demoni  no- 
dri  nemici  ? fecondo  il  detto  di  c<».  /• 
Gieremia . Viderunt  eam  bofìes,  & 
derìferunt , fabbatha  eius  : Quindi  Alt  fi. 

molti  grauifsimi,  e fanti  Dottori  d'Aia 
hanno  tenuto , che  cómettendofi  * **** 
peccato  mortale  in  giorno  di  fe-  y A„), 
da,ne  reda  violata  la  feda,  & nò  in  htm. 
è adépito  l’obligo  del  diuin  pre-  s.  Bona 
cetto , che  dice  : Ubo  uba  f vtSifi-  ***'• 
ccs  : Anzi  chi  in  giorno  di  feda  E 
commette  peccato  mortale  facé- 
do  contro  alcuni  delli  altti  pre- 
cetti, ò adulterando , ò bedem  - 
miando,  ò facendo  furto, ò altro, 
quedo  tale  farà  reo  di  duplice 
reato  di  colpa,come  violatore  di 
due  precetti  ; pe  che  oltra  il  pre- 
cetto qual  tranfgrcdifce  adulte- 
rando^ rubbando.tranfgredifce 
anco  il  precetto  del  fantificarla 
Feda,  come  farebbe, fe  facefle  al- 
tra opaferuile,  prohibitadifarfi 
in  tempo  di  Feda  : imperoche  fe 
in  ogni  tempo  dobbiamo  fcliiua 
re , & adenerfi  dal  peccato  mor- 
tale, maggiormente  nel  tempo, 
e giorno  di  feda  dobbiamo  fchi- 
uarlo,&  adenerfene,quàdo  dob- 
biamo darfi  a Dio  ; e però  chi  có 
mette  il  peccato  mortale  in  gior- 
no di  teda,  pecca  duplicemente  F 
trauf- 
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* peccata ;&  Sat’Ambrogio /opra  dice.  Qua  cfì  irta  iuftUia  fanSosH 


sAg»r 

di  itti 
Ordii . 


Gìi.Cri 
Jift.  (Uf 
Usti. 


S.  Luca  i_j.  à prò  polito  deU’hi- 
dropico,  che  fanò  Chrillo  in  Sib 
bato:  icilicet  fabbatbo  curare, dice; 
liti  non  prohibct  in  fe/ìobominem-j 
Curare  (ed  prohibet  à peccata  grana- 
ri; cofì  delle  opere  feriali , có  che 
fi  ferue  gli  huomini,  & al  mondo 
dice  S-  Agoft.  Melina  factret  lu- 
Axhs  , & qumbet  homo  ,ft  aliqu’d  in 
agro  fno  vtiie  labcraret  , quarti  in 
theatio  frditiefus  rxifterct;& mclim 
f emina  corum,  fi  dicm  fabbathi  la- 
na™ nercnt , quam  tota  die  impudi- 
ce  faltarent:  Et  così  intende  an- 
co la  Giofa  fopra  il  luoco  del 
Deutcronom.5,  oue  fi  parla  del- 
la fantiheatione  del  fabbato,oue 


colere,  & fanBitattm  contemne - 
re  ? primus  gradui  pietatis  è il  fan- 
ftttatem  diligere, deinde  fanSos,  qui a 
non  [aneti  ante  fanctitatemfuerunt, 
fed  [aneti: as ante  fosfine caufa  er- 
go lutlos  honorat , qui  iuflitiam  (per- 
nit:  Et  il  Padre  Sant’Agollino, 
nel  ferm.  de  Martiri,  dice,  che 
quelli  veraméte  celebrano,  e fan- 
tifìcano  le  Ielle  de  Santi , t quali 
fi  efsercitano  in  opere  virtuofe, 
ad  imitatione  de  Tanti  ; impe- 
roche  le  follennirà  de  i fanti  non 
fono  altro  che  efsorcationi  a imi 
tar  le  virtù , nelle  quali  fi  cfser- 
citarono  i Santi  : Ab  cit-enim  in 
viriate  fé  flirta  gaudio  ccicbrantur, 
qui  fandorum  exempla  fcquuntur. 


oicc.  Qu.cquid  agimus , fi  prapter  f.itmyia  jequuntur, 

juturam-j  requiem  facimut,  fabba-  foUmnitatcs  cnim  martyrum  cxbor- 
tbum  obfcruamus  : Di  modo  che  t ottona  funi  m art y iorum , *t  imi. 
non  aWolutamente,  e fimplice-  tari  non  pgeat.quod  celebrare  non  E 
niente  fi  prohibifce , il  farli  d o-  delegai  &c. 
gni  forte  d opere  da  tarli  la  fella,  [on  /arici  in  eoomne  opus  : La 
ma  iolo  quelle,  che  non  fono  or-  feconda  cofa  comprefa  nell’ obli- 

rr/\  A»  - f.ll  . _ t»  _ n . 


dinaro  a gloria  di  Dio , ò che  ci 
impedifeono  il  darli  a Dio,  ò che 
fono  contro  il  culto  di  Dio,  e de’ 
Santi , come  li  giuochi,  bai  li,  ba- 
gordi, & alttc  opere  vitiofe  di 
peccato,  come  ben  dice  ii  Padre 
Sant’Agoflino  fopra  San  Gio- 
uanni  ferm,  20. 

i ai  rami /a  e.  mfabbatbumefl  art- 
ttquis  patt.bm  prete tptum  , qued 
noi  Chn fiumi  fp  rit Halite r cùferua- 
mui,  curri  ab  erutti  opere  ferititi  ab  (li 
nemui , quod  qwdr  n,  feritili-  opus  rfi 
peccatum:  & il  Padre  San  Gio- 


go di  fantificar  la  fella, e l'allener 
fi,  & celiare  dalle  opere  feruili,  le 
qual’opere  fccódo  i Canonilli  ge 
nerahnéte  parlando  fi  riducono 
a tre  forti,  che  fono  ^bibite  farli 
il  giorno  di  fèlla;  cioè  opere  ma- 
nuali di  laboritio  ; negociationi 
di  mercantie,  e trattar  caule  per- 
tinenti al  foro  de  liti,  ne’ crimi- 
nali, ò ne’  ciuili;  tmtauia  fono  al 
cuni  cali,  ne’  quali  s’admetce  po- 
ter far  alcune  opere  leruili  nel 
giorno  di  fella  lenza  peccato 
mortale,  come  dichiarano  i Sa- 


ftrm. 


; . , vji.w-  imirraie,  coi 

uanni  Chnfoilomo  duna  molto  cri  Dottori  . 
que  1,  c c ìic  giorni  tèlliui  de*  Il  primo  calo  è quando  l’ope- 

r f°  a Yanitrionfi.  » è puo^.  Che  per  vna  cofa 

Quitti,  e bagordi,  &c.oue  minima  non  fi  rompe  la  fella,  F 

maf- 


i.Tbr. 

f- 

tri. 
frane*- 
[e*  mai. 

d*  diti 
frtctft. 
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»tì  Del  precetto  del  fhntifìcAr  le  Tette 


A tnafsime  quando  l’opera  non  im 
pedifle , ne  diltrahe  l’huomo,che 
non  porta  darfi  a Dio,  & far  le  o- 
pere  di  diuotione , come  MelTe , 
Prediche,  orationi,  ò diuini  offi- 
ci),& altri  fanti  eferciti-;  da  farfi  il 
giorno  di  fefta;e  per  opere  mini- 
me,s’intendono  il  dar  alcuni  po- 
ti percommodar  vna  verte, acco- 
modar vna  fiepe  in  alcuna  parte, 
per  diuertir  i danni  del  campo , 
preparar  il  grano  per  macinare 
il  giorno  fequente,'ò  per  far  il  pa 
ne , e fimili  attioni  di  puoco  mo- 
mento: Dummodo  tamtn  non  omìt- 
tantur  diurna  : Et  non  vi  fia  affet- 
to d’auaritia: 

Il  fecondo  cafo,  in  che  c lecito 
operar  le  fefte,e  necefsità,  quàdo 
non  fi  è potuto  preuenire,&  non 
fi  puoi  differire  di  far  l’opcrajfen 
B za  pericolo  di  dàno  notabile, co* 
me  i mercanti,  nel  metterli  a or- 
dine per  le  fiere, con  quello  però, 
chehabbinola  miradi  negotiar 
lecitamente,  & giufta  intentione 
nei  guadagni,  & il  trattar  merca- 
ti, e vendere,  e comprare  in  gior- 
no di  Feft3 , come  fi  fa  nelle  fiere, 

• e mercati.fe  da  prelati  c Prohibi- 
to , farà  peccato  mortale,  ma  fe  è 
tolerato  da  fupcriorì  fonoefeufa 
ti  dalla  colpa  mortale,  & a que- 
llo cafo  fi  riducono  tutte  le  ope- 
re di  vendita, che  fi  fanno  in  di  di 
Fella,  non  per  auidità;  ma  per  v- 
tilità  del  commodo  comune,  òp 
neccfsità,ò  per  pietà,  come  ope- 
re de*  Medici, Cirugici,Speciari  ; 
/»/»/.  e venditori  di  vettouaglie.  Il  ter- 
zo cafo,  nel  quale  è lecito  opera- 
re il  giorno  di  Fella, è quàdo  por 
C ta  pericolo,  che  le  cofe  accaduto 


male,  come  le  biade  nei  campi, ò D 
fieno, e limili,  il  pafcolare,e  nutrì 
re  i giumenti;  ò vi  è pericolo,che 
le  cofe  fiano  difsipate,  ò rubbate 
da  nemici , 'che  in  fimili  cafi  e ad- 
melfo  poterli  gouernare , có  que- 
llo però,  che  non  fi  tralafciano  le 
cofe  fpirituali,  e il  culto  diuino.  \ 
Quarto  cafo  nel  quale  è lecito  o» 
perar  in  giorno  di  Fella,  è quan- 
do per  pietà,  c compafsione  d'a- 
iutar i poueri, fi  lauora  a fabrica. 
re,  ò arare,  ò condurrobba,  ò far 
fcritture,  purché  non  fi  faccia  per 
premio,  mà  per  mera  pietà  d’aiu 
tar  poueri,  ò Religiofi,  ò Chiefit, 
è fimili  luochi  pij  ; Quinto  cafo  , 
nel  quale  e lecito  operare  in  gior 
no  di  Fella,  quando  fi  lauora  per 
publica  vtilità  , come  conciar 
ponti , ftradc , far  baftioni  , ò 
folle  per  diffónderli  da  nemici, il  E 
caualcare,e  esuninare,  per  com- 
ponerpaci,  nel  qual  cafo , e anco 
lecito  giurar, e tellificare  La  ter- 
za cola  principale  còprcfaneU’- 
obligodi  fantificar  la  Fella,  e il 
darli  a Dio,&  etfercitarli  nelle  co 
fe  del  facro  culto , inferuigio  di 
fuadiuina  Maellà,ilche  confi  (le 
infeicofe,  quali fotto  obligodi 
precetto  fiamo  obligati  adempì'-  (c)t. 
re,  & prima  l’afcoltare  la  Sarta 
Melfa  intieramente,  & fe  tal  vol- 
ta occorre  di  nó  poterla  vdire  in- 
tiera, fi  debbe  fupplirc  con  qual- 
che altra  opera  pia,  all’equiualc- 
te,come  fare  altre  orationi,ò  ele- 
mofine,  ò altri  pij  è deuoti  efser  - 
citi)*;  & è d’auertire  come  dice  il 
dottifsimo  Gaetano,  che  la  Mef- 
fa  s’ha  da  vdire  deuotaméte,&  at- 
tétaméte  , imperoche  fe  ftàdo  al-  F 
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A la  Mèfla  l’huomo  fi  conofceefier 
di  (tratto  có  la  mente,  Cubito  deb 
be  raccoglierei  nell’animo  fuo , e 
ritornar  in  Ce  rtefi'o  , altrimente 
manca  di  fatisfare  all’obligo  del 
. precetto , & pecca  mortalmente 
tanto  come  fe  dormirle . Secunda 
cofa,  che  fiamo  obi igati  afarii 
dì  della  feda,  è ilridurfi  in  me- 
moria , e riconofccre  i beneficij , 
che  Dio  ci  hà  fatti,  e della  crca- 
tione,  e della  redentione  per  la 
pafsion’  di  Chrifto,  che  però,  co- 
me ofleruano  i Santi  Dottori  a 
quello  precetto  particolarmente 
è porto  la  particola  . Memento:  & 
da  quella  recordatione  de  i diui- 
ni  beneficij  dobbiamo  atttialmc- 
tc  cattare  alcun  atto  di  voluntà 
amorofo  verfo  Dio  , conucrten- 
dofi  a lui  con  particolar  affetto 
B di  dilettione,  ert'endo  obligati  di 
adempire  attualmente  in  dì  di 
Feda  quel  precetto  : Dìlget  Do- 
mina» Dcum  tut  ni-j  : La  qual 
attuai  dilettione  confifte  in  pro- 
ponete di  voler  far  femprclafua 
fant  i voluntà , & non  offenderlo 
mai  più,  anzi  volerlo  Tempre  fer- 
uire,  laudare,  & honorare  con  o- 
gni  noftro  potere , c quelle  fono 
quelle  reliquie  de  penfieri  con 
quali  fi  fcfteggia  al  Signore  : Et 
t//j.  Reliquia  cogitationis  dtem  fcjtum  a* 
gent  libi. 

Laterza  cofa  che  fiamo  obli- 
gati fare  il  dì  delle  fede,  è l’haue 
rccootritione  delli  peccati  coni- 
mefsi , ò almeno  attritione , con 
proponimento  di  confeflarfene 
a i debiti  tempi , & chi  non  pro- 
cura il  giorno  di  Feda  d’hauere 
C tal’attritione,  o còtritione  de  pec 


cati  mortali , de  quali  fi  ritroua  D 
aggrauato  in  confidenza,  pecca 
mortalmente  per  ral  omifsione, 
perche  ei  non  adempifee  il  pre- 
cetto di  fantificar  la  ferta,come  fi 
legge  nel  Leuit.  2 2 . Sabbathum^j 

■ • • a ri-  ••  ' • • - LtM.Éf, 

reqmetionis  eft,  affiigctnj,  anima* 
vedrai  : Dies  expiationum  erit  cele- 
berrima*, & vocabitur  [anditi .affli 
getti  animai  veflras  in  e o,  & oflere- 
tis  hclocauflum  Domino , omne  opus 
feruile  nonficitis  in  tempore  din  ha- 
iui.quia  dies prophiatiomiefhvt prò - 
pitietur  vobis  Dominai  Deus  veder. 

Gran  fentenza  in  vero,  e così  tie- 
ne il  venerabile,  e dottifsimo  An 
gelo  nella  fua  fomma , adducen- 
done  la  ragione, che  effendo  obli 
gato  il  Chrirtiano  in  alcuna  fio- 
ra del  giorno  di  feda  darfi  a Dio, 
fe  ertendo  in  peccato  mortale  nó 
potrà  adempir  quanto  del  darfi  E 
a Dio , fe  non  con  procurare  di 
hauere  contritione,  ò almeno  at- 
tritione de  fuoi peccati,  con  il 
propofito,  ò in  atto , ò in  poten- 
za di  confefiàrfene , & fatisfare  a 
fuoi  debiti  tempi, che  però  volen 
dofi  ponderare  la  particola  di 
quedo  precetto  : Sabba'ha  fanfti- 
fit  cs  : Eflendo  che  fan&ificare 
vuol  dire,  dedicarli  a Dio,  quelli 
che  fono  in  peccato  attuai  méte, 

& impofsibile poterli  dedicarea 
Dio , e però  è bifogno  procurar  sm.  i» 
la  contritione , perla  quale  certa 
l’attual  odio  di  Dio  verfo  di  noi,  Jr" 

& fe  alcuni  fono,  che  non  fi  ricor 
dono,  ne  fanno  d’hauer  grauata 
la  conferènza  di  peccato  morta- 
le attuale,querti  debbono  almen 
dolerti  in  generale  de  tutti  li  fuoi 
peccati,  &ofièfe fatte  àLio,  il  F 

che 
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2»4  Del precetto  dì  fintlfiar  le  Fette 


A che  non  facendo , non  fodisfano 
all’obligo  del  fantificar  la  fefta , 
& non  fono  fcufati  di  nuouo  pec 
cato  mortale,  per  tale  omifsione, 
come  tien  l'Angelo.  Quarta  cofa 
che  è di  obligo,  da  farli  il  giorno 
di  Fefta , e di  ascoltare  la  parola 
diDio,  prediche,  e lettioni, & 
qrelli , che  per  fprezzo  tfcono  di 
Chiefa,  mentre  lì  predicha,ò  non 
vi  vogliono  andare,  fc  fono  igno 
ranti , peccano  mortalmente  : 

0 tunis  lynorans  malut  : La  quinta 
cofa  d’obligo  di  farli  in  giorno  di 
Fefta , e il  far  oratione  per  la  fa- 
iute,  imperoche  il  precetto  di  far 
oratione,  c d’obligo  d’adempirfi 
i]  giorno  della  Fefta:  oponuitm 
per  orare , &c  La  fella  cofa  d’o- 
bligo di  farli  il  giorno  di  Fefta,  e 
il  far  l’opere  di  mifericordia,e  da 
" reelemolìna:  t flore  miftricirdt  s : 
Et  ciò  fc  hà  da  adimpire  in  gior- 
no di Fefta;&  oltra  l’opere  di  mi 
fericordia  corporali , li  debbono 
adempire  anco  le  fpirituali,  maf- 
fimedi  rimettere,  epdonare  l’in- 
giuriericeuute  & infegnare, cor- 
reggete,& ammonire  caritatiua- 
méte  qlli,  che  fono  in  errore,  im- 
perochc  edendo  obligo  in  ogni 
tempo  d 'ad impire  li  diuini  pre- 
cetti, il  Chriftiano  deue  almeno 
ingioniodi  Fefta, eflercitarfi  per 
adimpire  i confeglij:  & tutto  che 
habbiamodettoin  qftodifeorfo, 
della  fantificationc della  Fefta, 
corrifponde  a quello, che  Dio  or- 
dinò nella  legge  d’oderuare,e  sa- 
lificar la  Fefta  , a imitatione  di 
quello, che  Dio  ftelfo  fece  il  gior- 
no fettimo  del  Sabbato,  che  figni 
Cfica  il  giorno  de. la  Fella,  & qua* 


to  alla  cofa  ordinata',  di  farli  per  D 
fantificar  le  Felle, lì  legge  nel  Exo 
do  3 t . C utioduc  Sabbatbum  meum, 
jancium  enim  cH  vobis,  qui  potine - 
rit  illud , morte  monatur , qui  fecerit 
in  ilio  opu-,peribit  anima  iUius  de  me- 
dio populi  fu',  fex  die  bus  facies  opus, 
in  ]t primo  Sabbjtbum  eft  rrquies  sa- 
Ha  Domino  : Dice  che  il  Sabbato 
giorno  feftiuo , e tutto  fanto , & 
chi  lo  maculari , e reo  di  morte, 

& chi  farà  opere  fcru ile,  farà  fcó- 
municatodal  populo,  impero- 
che  vi  fono  fei  giorni , per  atten- 
dere alle  facendo  temporali,  & il 
fettimo  giorno  e di  quiete.e  ripo 
fo  dedicato  al  Signore,  nelle  qua 
li  parole,  fi  aucrtide  quali  fono 
le  cofe  ^phibite  d’aftenerfi  il  gior- 
no della  Fella, & fono  quelle  che 
pollono  macchiare  la  Fefta,  & le 
opere  feruili  téporah,  che  dilira-  ^ 
hono,e  diuertifeono  l’huomo  dal 
diuin  culto  ; delle  prime  dice: 
Sabbatbum  cnimfanBum  e fi  vobit, 
qui  poUuerit  illud  , morte  moriatur : 

La  qual  pollutione  s’intende  il 
peccato:  del  fecondo  dice. 

Qui  f cent  in  eo  opus . peribic  anima 
iitius  de  medio  populi  u : Et  in 
quello  s’intendono  le  opere  tem 
porali,  che  fi  fogliono  fare  gli  al- 
tri giorni,  di  modo  che  qui  ven- 
gono cfprelfe  due  forti  di  tranf— 
grelsionc,  chepodbno  occorre- 
re nella  tranfgrettione  del  precet 
to  dì  fantificar  la  fefta,  cioè  con 
il  commetter  peccati  dicendo: 

Qui  pohueru  iilu  : Et  l’altra,conil 
lauorare . dicendo;  Qui  fi  cer  / in 
eo  opus  : La  terza  cofa  poi  prin- 
cipale da  farli  per  fantificar  la  fe- 
lla,che  è il  dedicarli  a Dio,atten- 

den- 
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Trattato  Éecìmo/ettìmo  i sì 


À dendo  al  diuin  culto , ci  efprimc 

dicendo:  In  feptimo  (abbathum 
ejtr>  {f'ves  Sanità  Domino  : Oue  fi 
auertifse  che  il  giorno  feftnio, 
come  tempo  fanto , e facro, dedi- 
cato a Dio , non  fi  hà  da  Ilare  in 
otio  ; imperoche , è di  ri  polo , & 
Tanta  quiete  dedicata  a!  Signore, , 
& non  ripofo,  quiete  d’otiofità, 
epigritia,  come  auiene  appref- 
fo  molti,  i quali  celiando  la  Iella 
di  operare,  fe  ne  Hanno  otiofi , c 
vagabondi,  dimodoché  non  vfa- 
no  tal  quiete,  in  accollarli  al  Si- 
gnore per  diuotione;  Sabhaibum 
tfl  rcquìcs  Sanila  Domino ; Et  quit- 
to a quello,  che  s’hi  da  imitare 
in  Dio , per  la  fantification  della 
fella , dice  la  diuina  Scrittura  : 
|8«)  ».  Compleuitj , Ocns  die  feptimo  opus 
fuum , (\mi  ficerat,  & rcquieuit  die 
® fept  imo  ab  omni  opere , quod  patra- 
rat , & benedixit  diri  feptimo , & 
far.Utfcauit diurni  Nelle quai  pa- 
role, fi  efprimono  le  tre  cofe  prin 
cipali,  da  ofleruarfi,  per  la  fanti- 
ficatione  della  fella;  prima  il  cef- 
care,  e metter  fine  alle  opere  tem 
porali  feruili  ; Et  requir  ut  d<e  fep- 
puma  ab  omm  opc_j  : Secondo 
ordinò,  che  il  giorno  fettimo  luf- 
fe giorno  di  bcjicdittioni , di  di- 


uine  lodi , de  rendimenti  di  gra-  Di 

tie,  giorno  d’operare  opere  buo- 
ne;, buoni  defiderij , & opere  di 
benedictione,&  le  opere  di  bene 
dittione,  fono  anco  le  opere  di 
mifericordu  f.t  bened  xt  dietftp- 
titnn;  N m eflendo  efprefib  par- 
ticolarmente, in  che  fulfc  quella 
benedittione , feconda,  la  frafc 
della fcrittura  facra  : Benedicite , 
lignifica,  bene  facete,  nel  modo 
che  fi  dice  anco , che  Dio  doppò 
hauer  creato  le  cofe,  le  benedille, 
imperoche  quella  voce  boracb  , 
in  lingua  hcbrea.fignifia:  Benedi- 
tiio.  nel  benedicert;  Che  in  lingua 
noftra , lignifica . benefacer ■<* , ben 
operare, e ben  defidcrare;  Il  ter- 
zo fantificò  il  giorno  de!  Sabba- 
to  : Et  fatili  ficauit  Uhm  : Cioè 
lo  confacrò,  & dedicò  afe,  per-  r 
che  fantificare , vuol  dire  mon-  fi- 
dare , e purgare  da  ogni  forte  di 
pollutione.e  lordura, per 
applicarli  al  diuin  cul- 
to: Sanili  e Sto- 
te, quoniam 

ego  ‘ 

fanltus  um  : Gior*  > 

no  di  mon-  * 

ditta.  !» 


! . ; , 
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Del  Precetto  d’honorar  il 

PADRE  ET  MADRE- 

Trattato  Decimoottauo. 

1 * x 

Viotti  Deus  dixit:  Honora  Patrem  tuumy  $ 
Matrem  tuam , (gA.  Matth . i 

Rand’emphafi , qui  maledixerit  Tatri  fuo , vel  Ma  • E 
& energia  hi  tri , morte  moriatur. 
quella  parola.  Chi  confiderà  l’ordine  , con 
ifam  Deus  dixit:  clic  fu  dato  quello  precetto , co* 
Sol  quello  deb-  nofeerà  benifsimo  , di  quanto 
be  ballare  ad  grand’importanza  fia. 
ogni  vno  , per  Erano  due  le  tauole  della  leg- 
conofcere  di  quato  gràd’impor  ge  data  da  Dio  a Moisè.  nella  pri 
raza,  fia  il  precetto  dato  da  Dio  uatauola  erano  li  precetti,  che  fi 
di  honorare  il  Padre, & la  Madre,  appartengono  à Dio.-  nella  fecó» 
Così  è fcritto»  nel  Efodo  ao.  da  tauola , erano  li  precetti , che 
otte  Dio  diede  la  legge  a Moisè,  rifguardauano  il  profsimo;  nella 
nel  principio  della  feconda  ta—  prima  tauola,  ve  ne  fono  deaffir 
uola:  Honora  Vatrem  tuum,  & matiui,-  & denegatati  : nella  fe* 
Matremtuam,  vt  (is longeuus fuper  conda fimilmente  ; ne’  precetti , 
terram,quam  oominus  tuus  dabit  che  appartengono  a Dio,  vno  ve 
tibt.&c.  Vi  promette  premio  a n’è  affirmariuo , & è il  primo  di 
chi  roffertia , efprimcndo  que  - honorar  Dio;  ne’  precetti,  che  ri- 
ilo ifleffo  precetto,  Dio  prefigge  fguardano  il  profsimo,  ve  ne  fon 
& efprime  le  pene  a chi  lo  tranf-  no  fei  negati ui , & vn  affìrmati* 
gredirà:  Qui  percujjerit  Patrem  uo  , che  è il  primo  della  feconda 
C [unta  > a ut  Matrem , morte  monatur  tauola,  è dice  : Honora  TattenLs  F 
>'  . ì . tuum. 


\ 
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A tuum,  & Matrem  tuam;  Come  vo 
glia  dir  Dio,Honora  prima  il  Pa 
dre  tuo,  che  è nei  Cieli , & poi  il 
Padre,  che  hai  in  terra  : prima  il 
Padre , che  ci  hi  creati , & poi  il 
Padre, & Madre, che  ci  hanno  ge- 
nerati; molti  fono  li  precetti, che 
fi  appartengono  al  profsimo,ne' 
quali  implicitamente  è compre- 
io  anco  di  amare,  & honorareil 
Padre,  & Madre;  con  tutto  ciò 
Iddio  per  far  conofcere,  e dimo- 
ftrare  l'importanza  di  quello  o- 
bligo,  di  honorare  il  Padre,  & la 
Madre , hi  Voluto  efplicitamen- 
te  cò  particolar  precetto , che  fia 
efprelio  nel  principio  della  fccó- 
da  tauola,come  principa!  precet 
to , antepofto  i tutti  quelli , che 
appartengono  alla  chariti  del 
profsimo  , come  anco  a quello 
B precetto  per  fegnalarlo,  hi  prò— 
pollo  premio  alli  ofleruatori,  e 
minacciate  pene  alli  tranfgref- 
fori. 

NelDeuteron.  ar.  Si  genuerit 
homo  filium  proteruum,  & contu— 
macem,qui  no  audiat  Tatris.ac  Ma- 
tris  imperium,  & coercitus  audirej 
contempferit  ,apprehtndant  eum,  & 
ducent  ad  feniores  cimtatù , cr  ad 
portam  iudiciif,  dicent  j,,ifle  filius  no 
iter  proteruus , & contumax  et i , 
monita  no  tira  audire  contemnit,&c. 
Et  poi  conchiude  .Lapidibus  obru- 
et  eum  populus  ciuitatis , & moria - 
tur,  auferetur  malum  de  medio  ve- 
firi. 

Nam  Deus  dixit:  Lo  dice  Dio, 
maggior  auttoriti  non  può  efle- 
re  : Dunque  fi  debbe  fare  ciò,che 
dice.  Si  comeriferifcono  lehiflo- 
C rie  apprelfo  i difcepoli  di  Socra» 


te,  erano  in  tanta  llima  i detti  D 
del  fuo  Maellro  Soratc,  che  qua- 
dolorolìdiceua:  Mt  Socra  tes]: 
Niuno  haueua  ardire  di  repli- 
care , ne  trafgrcdire , ma  fubito 
adempiuano  lenza  alcun  contra 
Ho , il  detto  del  fuo  Maellro  : & 
apprelfo  noi  Chridiani , perche 
non  debbe  ellére  di  maggior  Ili- 
ma  , quello  che  ci  dice  Dio , e ci 
commanda  nella  diuina  legge  : 
Narrala  diuina fcrittura,cheDi® 
volendo  far  conofcere , e dimo- 
flrare  quanto  grauemente  redi 
ollefo  dal  fuo  popolo,  quando 
nò  fi  olferuano  li  diuini  fuoi  pre- 
cetti, & quanto  reprenfibile  fo- 
no quelli,  che  fanno  poca  dima , 
di  quello  vien  commandato  da 
Dio;  ordinò  al  Profeta  Giere— 
mia , che  chiamane  fcco  à con  - 
u ito  li  Recabiti,  & vfalfe  gran  E 
diligenza,  per  farli  bere  del  vi- 
no, 6c  il  Profeta  adimpendo  quit- 
to da  Dio  gli  era  ordinato,  con- 
uocò  tutti  della  cafa  di  Recab, & 
podi  a menfa , fece  porre  inanzi 
a quelli,  tazze  , & bichieri  pieni 
di  vino,  li  folicitaua  con  molta 
indanza,  e prieghi , che  beuefle— 
ro,  & quelli  refpondeuano,  che 
in  modo  alcuno , non  hauerebbe 
romaibeuuto  vino,  hauendoli 
comandato  il  loro  Padre  Iona  - 
dab  figliuolo  di  Rccab , che  non 
beueflero  mai  vino;  k't  potai , 
difle il  Profeta,  corata  fiUjs  Re— 
cabitarum  Iciphos  ptenos  vino  , 

& calices , & dixi  ad  eos , bibite** 
vinum  , qui  r effonder unt , nonbi- 
bemus  vinum  , quia  lonadab  fi- 
bus  Recab , Vater  notìer  pracepit 
nobis  dicens,  non  bibetis  vinum  vos , F 
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A & filtj  T'ttri  vfque  in  frmpiter- 
num  : Faceuano  tanta  ftima  di 
ofleruare  il  precetto  paterno  , i 
Recabiti,&  il  popolo  di  Dio  , 
farà  poca  ftima  di  offerirne , & 
obedire  li  precetti  di  Dio  ? & ql- 

10  che  importa  in  quefto  fatto  è, 
che  a bere  vino,  inchinaua  l’ap- 
petito naturale,  & erano  folici- 
citati , & inuitati  dal  Profeta , & 
pur  non  volfero  confentire , per 
non  trafgredire  il  commanda— 
mento  paterno  : & a ofleruare 

11  precetto  d’hauer  pietà  à pare- 
ti,  & honorarli  vi  è inchination 
naturale,  e lo  commanda  Dio , c 
con  tutto  ciò  li  Chriftiani,(ì  ren- 
dono difficili  a ofleruare,  &a- 
dempire  quefto  precetto:  quin- 
di prefe  occafione  Dio  di  quere- 
lai del  popolo  d’Ifraele,che  po- 
li ca  ftima  faceuano  di  ofleruare,  e 

obedire  li  diurni  fuoi  precetti, 
gettandoli  in  occhi , per  il  Profe- 
ta, gli  Recabiti,  che  erano  tanto 
fideli  di  ofleruare  il  precetto  del 
loro  Padre:  EtfaRum  e fi  verbum 
Domini  ad  Hìeremiam  dìcens  : tute 
dicit  Lcminus  exercituum  , Deus 
Ifratl,  vade,&  die  uiris  iud> c- , 
tir  babitatoribus  Hierufalem  ,nun- 
quid  non  recipietis  difciplir.am  , vt 
cb  e diati!  ve  rbh;dicit  Dominut.prJt- 
ualuerunt  fcrmones lonadab  fìlij  fte- 
cab , ouos  pracepit  ftlijs  fuis  , vt 
non  biberent  vìnum , & non  biberut 
vfque  ad  diemhanc,  quia  obedte-. 
runt  practpto  patrit  fui  ; ego  au~ 
temlocutus  fum  ad  vos  de  mancia 
tonfurgens  < & loquent , & boh_j 
0 bedifiii  mi  hi  f mifique  ad  vos  om » 
nts  feruos  meos  propbttas  confuta 
C gens  dilkculeì 


In  quefto  cfprimerc  di  eflerfi  le-  D 
usto  la  mattina  per  tempo  , & 
hauere  mandatili  Profeti,  vuol 
efprimere  la  diligenza'  vfata  pet 
il  fatto  importante,  che  defidera 
d’eflerobedito. 

Ham  Deus  dixit,bow>ra  Tatrem 
tuum , & MatrenL-i. 

Et  quando  ben  anco  Dio  , non 
hauefle  comandato  di  honorare 
il  Padre,  & Madre,  fi douerebbe 
fare,  perche  l’inftinto,  & inclina, 
tione  naturale  a ciò  inchinajche 
però  apprclfo  tutte  le  turioni, in 
ogni  leggi , e Tempre  ftato  ordi- 
nato, e comandato,  che  i figliuo- 
li,per  Tiretto  obligo  debbono  ha 
uer  pietà  a fuoi  parenti,6c  hono- 
rarli, è cofi  riferifee  Xenofonte 
ncllib.^.de  diSis,  & [affisso— 
cratis.  Lex  quidem  in  primis  apui 
omnes  homines  vna  ef i,vt  Dcum-j'i 
coiai,  & vt  parente!  itembono -• 
rei , vbique  iubet  lex  : E Seneca 
nel  lib.  3.  de  benefici  f.38.  dice: . 
Nulla  quidem  vi  Vtrborum,  nulla — 
que'mgenij  facultate  ex  primi  pottfll, 
quam  laudabile  fìt  , & orniti  im - 
mort alitate  dtgnum,  poffe  merito 
dicere,  parenùbus  fimper  par  ut, eoi  u 
ceffi  imperio,  iufia  eorum  (ini  mora^ 
impltui . 

E Platon  nei  Dialoghi  4.  de 
legibus  : Putare  vnufquifque  dtbet 
omnia , qua  poffidtt , eorum  efjcj , 
qui  fe  gcnuerunt  , ita  vt  eiiam -j 
bete  omnia  illis  prò  virili  mini" 
firare  de  beat  : 

Et  rie  aflegna  la  ragione  : Nata 
Cr  externa  bona  , corporisbo » 
na , & catera  omnia  ab  illis  acci." 
fit  quodammodo , & ideo  hxc  fan. 
quam  mutuo  (ibi  data  r epulàne  dii  f 
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JkfHw , & reddere  parentibw , fi  in- 
digentia  premantur  : Etl’ifteflbpu 
re  nel  Dialogo  de  legibus , dice 
che  il  figliuolo,  quàdo  fi  ritroua 
haucre  il  Padre,  e Madre  vecchi 
in  cafa,  li  debbe  tener  cari,  come 
vn  theforo,&  come  vn  fimulacro 
riuerirlù  i uius  pater,  & Mater , 
vel  cori  par/tei  fenio  confetti,  qua - 
fi tbefaurui  quidam  Domi  tacenti  & 
is  putte  nunquam  aliud  fi Ibi  tale , fi- 
mulacrum  maga  efficax  domi  fu a 
affuturum  fi  reBe , vt  decet , ab  co 
colatur  : Et  appreflo  gli  antichi 
Etnici,  fe alcuni  figliuoli  offen  - 
deuano  li  fuoi  genitori, Padre , ò 
Madre, era  riputato  peccato  gra- 
tissimo,quàto  à deprezzar  Dio, 
come  dice  ValerioMafsimo  li.i . 
lufiiffima  quadam  pari  vindiBapa- 
rentum  ac  Ocorum  solatio  expia  la 
beli:  Etl’ifteflò  Valerio  nel  lib.  4. 
riferifee  vn  fatto  ftupendo  d’vn 
certo  figliuolo  di  Dccio  Impera- 
tore, al  quale  Olendoli  offerto  il 
diadema, ò corona  imperiale,  nó 
volfe  mai  a ccófc  n t ire,  d ‘accettar- 
la,mentre  viueua  fuo  Padre,  di- 
cendo che  temeua  fe  l’hauefle  ac 
cettato  ftando  in  quelle  grandez 
ze,fi  fanebbe  feordato  l’amore, & 
ofleruanza  al  fuo  caro  genitore  : 
Sic  facilitcr  obuuifcar  obedientia  ca- 
ri genitori!,  Jcdmaluit  effe  bonus  fi- 
liui,q«i>n  impius  imperator.  Et  il 
,'1,  Filofofodice:  I^ttìon-ibil.ter  faeit 
filma  fi  fame  moriatur , vt  vitam 
parentnm  confcruet , quia  itti  1 fui 
effe  ,&  virarti debtt:  EtilgràSo 
Ione , il  qual  diede  la  legge  a La- 
cedemoni, effondo  interrogato, 
perche  hauendo  lui  dato  precet- 
G tod’honorarc  i parenti,  non  gli 


hauefleprefiffo  pena  alcuna, pria 
cip  ale  a quelli,  che  fuffero  fla- 
ti trafgrellòri  di  tal  precetto , ri- 
fpofe  , che  non  poteua  capire  * 
ne  fapeua  come  in  mente  d’huo- 
mo,  poteflc  entrare  di  efler  mai 
tal  cofa , che  i figliuoli  offendef- 
fero  ifuoi  parenci , & fe  mai  ve 
ne  fuffero  fiati , tutte  le  pene  del 
Mondo,  non  erano  ballanti , per 
punire  errore,  e peccato  tato  gra 
ue,  e tali  giuflamente farebbono 
flati  rei  ,'d’effer  puniti  di  tutte  le 
pene  infieme , che  fono  in  que- 
llo Mondo , e che  poffono  meri- 
tare tutti  li  altri  errori,  che  fi  com 
mettono. 

Vna  cofa  mirabile,  riferifee 
Ariflotele,  per  cancellare,  e Ila— 
bilire  l’animo  de’  figliuoli  alla 
pietà,  verfo  i loro  Padri , e Ma—  • 
dri , e dice] , che  in  vn  certo  tem-  E 
po  il  monte  Etna  più  del  fuo  fo- 
lito  ertalo  grade  copia  di  fuoco, 
in  tanto  che  li  luochi  circonuici- 
ni  da  ogni  intorno,  reilauano  ab 
bruggiati , e deuorati  da  quelle 
fiamme,  perii  che  tutti  li  h abi- 
tanti erano  sforzati  a fuggire,  & 
occorrendo  , che  molti  poueri 
vecchi,  non  potendo  caminare 
per  debolezza,!!  reftauano  adie-  / 
tro  , & Olendo  alcuni  figliuoli 
pietofi  verfo  i loro  genitori , ri- 
tornauano  adietro,  e fe  li  piglia  - 
uano  fopra  le  fpalle;alla  meglio, 
e li  portauano , & altri  che  nul- 
la di  compafsione  haueuano  a 
fuoi  genitori  , fe  ne  fuggiua- 
no , per  fcampar  .dal  fuoco  ; & 
auenne  , cofa  mirabile  in  ve- 
ro i che  quelli  i quali  por— 
tauano  i fuoi  Padri  , e Madri 
P 3 fopra 
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A fopra  le  fpalle , non  potendo  co- 
fi  fpeditamente  caminare , eden- 
dò  fopragiunti  dal  fuoco , niuna 
Icfione  gli  faceuano  quelle  fiame, 
ma  panando  più  inauri  affalda- 
no, affocauano,&  vccideuano 
tutti  quelli , i quali  per  effier  più 
fpcditial  fuggire,  haucuano sé- 
ta pietà  abbandonato,  c lafciato 
i Padri , e Mad:  i loro. 

S.Ambrogio  nel  fuo  libro  det- 
to Elfameron,  narra , che  le  cico- 
gne, quado  fono  fatte  vecchie,  & 
nó  poflono  volare, 'e  cicogne  gio 
uene,corr,e  grati  figlioli.fe  gli  fot 
topongono  pigliando!  loro  ge- 
nitori fopra  di  fe,  li  portano  oue 
fi  loro  bifogno,  e fe  li  teg  no  nel 
Dido  appogiati  al  petto, come  fo 
gliono  fare  le  nutrici , con  i figli- 
_ uolini,che  alleuano.è  perciò  ap- 
B predo  li  antichi  Romani,le  cico- 
gne erano  adorate, e venerate, te- 
nendo che  in  effe  fuffie  vn  certo , 
che  de  diuino,pcr  vedere  in  quel- 
le tal’atto  di  pietà , e di  gratitu- 
dine con  fuoi  genitori.  Gli  arbo- 
ri ancora,  quado  al  autunno  s’a- 
uicina  il  freddo  del  verno,  fi  fpo- 
gliano  delle  fògli,  demandano 
alla  radice,  per  didénderle  dal 
freddo  , il  che  è fegno  di  gratitu- 
dine di  dar  aiuto  à quelli, da  qua 
li  procede  ; radice  nollre  fo- 
no li noftri  Padri,  e Madri,  da 
quali nafcefsimo;  però  da  quelli 
fegni  dobbiamo  edere  allertiti  i 
elfergli grati,  c riconofcerlicon 
l’honorarli , e fouuenirli. 

Si  propone  tal  dubio  appref- 
fo Sacri Thcologi  ricercando,  fe 
l'obligoch’hanoi  figliuoli  al  Pa- 
C dre,  & Madre  ; circa  il  foucnirli , 


& aiutarli  fia  ta!e,che  il  Figliuo-  D 
lo,  hauendo  Moglie,  e Figliuoli, 
fia  più  obligato,ò  al  Padre  , e 
Madre,  ò alla  Moglie  propria,  e 
Figliuoli  fuoi,  & quando  occor- 
rerle il  cafo , che  tufferò  in  egual 
necefsiti,  il  Padre,  e Madre,  & la 
Moglie, e Figlioli  proprij,à  chi  è 
più,&  prima obligato  fouueni- 
re: fi  rifolue,  e conclude  in  que- 
llo, che  fe  bcne,èfcritto;^e/iM^r«ef 
homo  Vatrcin  , & MJtrcrn , & ad.- 
barebit  vxeri  fu x : Con  tutto  ciò 
è più  obligato,  & prima  debbe 
fouuenire  al  Padre, & Madre, che 
alla  Moglie,  e Figliuoli,  quando 
ben  fulfero  per  pericolare  la  Mo 
glie,  & i Figliuoli , nonfouuené- 
doli  cofi  predo , per  fouuenire  à 
fuoi  paréri  ;&  la  ragione  di  ciò 
è tale,che  l’ordine  retto  della  leg 
ge  vuole  che  prima  fi  fodisfi  à chi  g 
più,&  prima  fi  hà  obligo , & l’o- 
bligochchà  l’huomo,  e prima  à 
Dio , poi  à parenti,  poi  alla  Mo- 
glie,figlioli,  e domeflici  fuoi,  co- 
me fe  alcuno  haneffe  tre  debiti, 
vno  per  obligo  di  legge  diuina , 

& humana  infieme,  vno  per  leg- 
ge humana  folamcntc,&  vno  per 
legge  fola  diuina,  qual  cioucria 
prima  ofieruarc?  certo  i I primo , 
come  maggiore  , hor  il  debito 
che  fi  hà  a parenti  di  fouuenirli , 
è principale,  & maggiore,  c pri- 
ma fi  deue  fatisfare, perche  c obli 
go  di  legge  humana,  e diuina  in- 
ficme.  11  debito,  & obligo,  che  fi 
hà  alla  Moglie,  è per  legge  diui- 
na fidamente,  & il  debito , che  fi 
ha  à Figlioli,  è per  legge  foiamé- 
te  humana  ; & oltra  quefto  à chi 
prima  fi  è obligato , prima  fe  gli  F 
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A debbefarisfare,  come  anteriore, 
& il  debito,  & obligo  a parenti , 
è prima,  che  quello  che  fi  hà  alla 
Moglie,  ò Figlioli  : però  prima  fi 
_ , debbe  fouuenircà  parenti,  è di 
jt.  Quello  ne  diede  efsépio  il  Rè  Da 
uid.ilquale  mentre  era  perfegui- 
tato  atrocemente  dal  Rè  Saul  : 
ritrouandofi  il  buon  Dauid  mol 
to  afflittOjC' tribolato  in  tati  fuoi 
affanni , e trauagl  i , fi  ricordò  & 
hebbe  principal  fattidio,  e pi— 
gliofsi  cura  per  fuo  Padre  , e 
Madre,  per  nò  trouare  come  po- 
terli diffondere  & aiutare  che  nó 
fuflero  mcleftati,  oue  la  facra  hi- 
ftoria  dice , che  fc  n'andò  in  Ma- 
fphat  al  Rè  de  Moabiti,  & gli  rac 
comandò  il  Padre  fuo,  tic  Madre 
pregandolo  ne  teneflfe  curai  tifi- 
no che  fi  vedette  il  fine  di  quella 
B fua  perfecutione , e diffe  tali  pa- 
role : Maneat  oro  Valer  incus  , & 
Matcr  mea  vobifcum,  dance  fcm'unt 
quid  faciatmibi  Lxus  , & reliquie 
tot  ante  faciem  \ioab , manferuntj, 
apud  eum  cunctU  dicbus  quibus  Da- 
u:d  futi  in  praftiio  . 

Grande  ftima  fi  faccua  appref 
fo  li  Santi  Patriarchi  il  poter  ot- 
tenere,e cófcguire  i filiuoli  lebc- 
nedittioni  paterne,  la  onde  efsi 
Figlioli, perciò  ottenere  vfauauo 
grande  diligenza  di  non  effafpe- 
rarc  i loro  Padri  ; ma  di  volerli 
del  tutto  compiacere,  & ettergli 
grati, &amoreuoli,&  di  ciò  fe  ne 
leggono  molti eflempij  nelledi- 
innefcritturc,&  hiltoriefacre.co 
me  fono  fiati  caftigati , e puniti 
grauemente  alcuni, che  dishono- 
rarono,&  abbandonarono  i fuoi 
C paréti.  Chi  figliuolo  di  Noè,che 


fcherni,  e beffò  i!  fuo  vecchio  Pa-  E( 
are , fu  maladctto  da  Dio , lui  & 
li  fuoi  defcendenri.Abfaloii  fitto- 
lo di  Dauid,  che  pcrfeguitaua,$c 
oltraggiaua  il  Padre , hebbe  cofi 
trillo  fine , & mori  miferifsima— 
mente  di  mala  morte:&  al  oppo- 
fito  fono  molti  ettèmpij  d’altri , i 
quali  fono  fiati  profpcrati,  e fa— 
uoriti  da  Dio , per  effor  fiati  pio* 
toii  ahonorare,obedire,  e ferui- 
rea  fuoi  parenti,  come  comanda 
Dio.li  duoi  figliuoli  di  Noè  Sem,' 
e Iafet,c  Giofef  filiuolo  di  Iacob, 
e Salomone,  il  quale  quando  fu 
incoronato  Rè,  volfe  honorare 
fua  Midre  Berfabea,  con  farla  fe 
dere  apprefTo,  di  fe  fopra  vn  ma» 
gnifico  throno:  Nxm  dici{  o cut , 

Hmora  Pst rem  tuum  , <*r  Matrem. 

Dottifsimo,  & ampio  difeor- 
fo,  fa  il  Sapiente  EccIefiafiicocirE 
ca  l’otteruanza  del  diuino  precet 
to  d’honorare  i parenti  : c pone 
noue  notabili  fentenze:  Qui  bona  _ , 
rat  l'airem  tuum  , mcundab.tur  in  ' 1 
filli  , & in  die  orutionis  fu*  exaudi- 
tu > : Quella  è la  prima , fauore  e 
beneficio  molto  notabile,  d’ha— 
uer  confolatione,  ne  figliuoli  na- 
turali, He  detti  figliuoli  dette  buo 
ne  opere, e meriti  intefi , per  i fi- 
gliuoli fpiritualmente , & l’elfer 
esauditi,  nette  orationi , & que- 
llo ottengono  quelli  che  honora- 
no  il  Padre, c Madre.  La  feconda 
fentenza  è:  Qui  bonorat  Vairem. 

(unm,vita  vinci  tongiore,&  qui  obe- 
d t VatrS  rcfr  icrabit  Matrcm:E  co 
fa  molto  defiderabile  a chi  hono 
ra  Padre, e Madre, vien  prometto 
longhezza  di  vita  naturale , e di 
grada  e di  gloria,  come  auertiffe  F 
P 4 San 
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S3*  Del precetto  et  homrar  il  Padre,  e la  Madre 


A S.Paolo,che  qflo  è il  primo  pcetto 
nella  promifsione:  Honora  Patri 
tuu  & tAatrem  tud,quod eji  manda • 
tumprimum  in  promi  [[ione  ,vt  bene 
fitt\bi,&  fis  longfuusfuper  terram\ 
Et  per  raggi on  naturale,  quelli 
che  honorano  Padre,  ti  Madre, 
fono  ineriteuoli  d’hauer  longa  vi 
ta , come  dice  la  Giofa.  tnim 
bonorat  illurr,  a quo  bai  et  vii  am,  vi 
detur  quod  natura  licer  prolungata 
vita  enti  : E S.Thom.2  2.art.5. ri- 
cerca la  caggione,  perche  alli  of- 
feruatori  di  qflo  precetto,  fi  pro- 
mette longa  vita:  Quia  gratui  fuit 
beneficio  vita,  ideo  promttitur  / ibi 
longitudo  vitf. 

Vn  mirabil  fatto  vienriferito, 
che  occorfeinCatalonia,d’vn  gio 
uinetto  di  età  di  deciotto  anni , 
ilquale  fù  molto  difobidiente , e 
® ribelle  al  Padre  fuo , & Madre  ; 
onde  diuenne  cofi  trillo,  che  fi  fe 
ce  ladro, è fu  prcfo,&  appiccato, 
ti  mentre  flaua  morto  appefo  fu 
la  forca,  mirabil  cofa,che  non  ha 
uendo  pelo  in  barba , fu  viflo  da 
tutto  il  popolo  crefccrli  miraco- 
lofamentc  i capelli , e mettere  la 
barba , e mutarfegli  la  faccia,  & 
i capelli  del  capo  ingrifarfi , e di- 
uenire  canuti,  in  modo  che  pare- 
va,come  fc  fufle  vecchio  di  età  di 
«ionant’anni,e  con  tal  eifempio , 
Dio  volfe  far  conofcer£,che  quel 
giouine  farebbe  campato  fino  al 
età  fenile , la  qual  dimoflraua,fe 
fufle  (lato  obediente,  e riuerente 
a honorare  il  Padre , e la  Madre, 
ma  per  efler  flato  difobcdiente,e 
contumace  hebbe  cuna  vita  , e 
fece  cattiuo  fine  fe  a quelli 
£ che  honorano  i fuoi  parenti,  fe 


gli  promette  Ionghezza  di  vitaD 
come  grati,  che  fi  dimoftrano  del 
beneficio  della  vita  amando , & 
honorandoi  parenti  fuoi  che  fo- 
no come  radici  della fua  vita,  per 
l’oppofito  quelli  che  dishonora* 
no , e deprezzano  i fuoi  paranti 
fono  indegni  di  vita,  dimoian- 
do che  li  difpiaccia  la  vita  prò  • 
pria , che  difprezzano,  la  radice 
& caufe  della  vita  che  hanno, co- 
me fono  i parenti.  La  terza  fen- 
téza  circa  l’honorarei  parenti, è; 
iiui  timct  Dominum  , bonorat  pa~ 
rentes  , fir  qua  fi  dominis  firuiet  , 
bis,  qui  fe  gcnucrunt  in  opere  & fcr 
mone  , & omni  patient  : 

Con  quàta  diligenza,  e rifpetto, 
i feruidori  fcruono  a loro  Padro- 
ni, per  il  guadagno  del  falario; 
cofi  debbono  i figliuoli  feruire  li 
fuoi  parénti,  & honorarli , e con  E 
opere  aiutandoli , fouuenendo 
li , & con  parole  piaceuoli , con 
modeflia,  e riuerenza  parlar  con 
quelli, e refponder  loro,  & con  o- 
gnipatienza  fopportare  le  fati- 
che obedendo.  La  quarta  conte- 
tezza,e  di  benedittione  da  Dio, 
quale  ottengono  i figliuoli , che 
honorano  i Padri,  e Madri  loro  : 

H onora  Vatrcmtuum , vtfuperue •« 
niat  tibi  beneditìio  a Dco , & bene  - 
difiio  illiusin  nouiffimomanct  : 
Benedittione  in  quella  vita,  la 
quale  continuarà  fino  alla  mor- 
te, e nel  giudicio,  & farà  perpe- 
tua fino  in  vita  eterna.  La  quin- 
ta fentenza  è : Bsneditiio  Pa- 
trie firmai  domos  filiorum  , ma- 
ledetto autem  matris  rradicat  fun-- 
damenta  : Per  la  benedittione 
del  Padre , e Madre  ; fuccedono  ¥ 

prò- 
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T r aiuto  Ùectmootuuo.  si) 


A profperamcnte  le  cofe  de’  figlino 
li  nelle  famiglie , c cafe  loro , che 
perii  contrario  le  maledittioni 
de'  parenti , fono  caggione  d'e- 
ftcrminij,  e rouine  delle  famiglie 
c cafc  de  figliuoli.  Sant’Agollino 
ne  referifcc  vn  elfempio,  che  vna 
Donna  Vedoua  haueua  fette  fi- 
gliuoli, e tre  figlie,  quali  gli  era- 
no difobedienti,  ribelli,e  contu- 
maci, che  la  eflafpcrauano  mol- 
to; Onde  vna  volta  quella  poue- 
ra  Madre , per  le  tante  moleflie , 
che  li  taceuano  i figliuoli, e figlie, 
a tutti  diede  la  maledittione’,  & 
in  vn  fubito  tutti  furono  aflaliti 
da  vna  infermità  di.tremore  có- 
timore  continuo  in  tutte  le  parti 
del  corpo, 'ne  poteuano in  loco 
SjApf.  trouare  ripofo , ne  quiete",  è cofi 

r«'7»7  durò  lorofino  la  morte, fuori  che 

jt.i.i.  ® v00»  il  quale  riconofciutofi  del 
fuo  errore, fi  fece  condurre  al  cor 
po  di  S.  Stefano , è per  virtù  di 
quelle  reliquie  miracolofamente 
reftòfano. 

Benedillo  Tatris  firmat  dorpós 
f:\orum : Quella  benedittione , e 
maledirtione  del  Padre, c Madre, 
fi  può  intendere  in  quanto  dalla 
parte  de’paréti,chc  benedicono  i 
loro  figliuoli,  & anco  benedittio 
ne , ò maledittione,  inquanto  le 
benedittioni, delle  buone  parole, 
che  diconoi  figliuoli  a cófolare, 
& honorare  i fuoi  parenti , le  ri- 
dondano in  beneficio,  e vtilità  a 
Operare  le  loro  cafe,  e famiglie  ; 
& le  maledicenze  di  parole  , ma 
lc,iniquc,  & ingiurìofc,che  dico- 
no i figliuoli  contra  paréti  gli  ri- 
dondano, in  danno, c rouina  del- 
C le  cafe,  e famiglie  loro , c ne  fuoi 

IL . 


difcédenti.  L’esempio  d’Abfaló  D 
a.Rcg.18.  Lafcllafentézaè  : He  E u\ 

glorierà  m cottimel  a Pams  tui,n)*  Sene.? 
cfi.n.tibi  gloria  fed  confufio  ? gloria 
.n.bominis ex bonore  Patri t fui,  & Etti,  j . 

dedecut  filli  pater  fine  bonore:  Se  il 
Padre , ò Madre  fono  deboli,  de- 
fettuofi,  ò hanno  qualche  imper- 
fettioni , come  fuoi  auenire , che 
fù  anco  di  Noe, mentre  fi  dormi* 
ua,aflalito  dal  feruor  del  vino , c 
flaua  feoperto  nelle  parti  veren- 
de,  non  fi  debbono  fchernirc,  ne 
improuerare  con  cótumeliofi  at- 
ti , ò parole , perche  l’honore , ò 
dishonore  de’  paréti, ridonda  ne 
figliuoli  iftefsi;però  nò  fi  debbo- 
no andar  feoprendo , e narrando 
ad  altri  l’imperfettioni  de’  paré- 
ti . L’efsépio  di  Cam  figliuolo  di 
Noè,  pche  febernì  il  Padre,  fu  ma 
ladetto  lui,  & i fuoi  defeendenti.  E 
La  fettima  fentéza  circa  il  precet 
to  d’honorare  ilPadre,eMadre  è: 

Fili  I ufeipe  fcnctlam  Tattismi , & 
no  contrifles  eum  in  vita  iUius , & fi 
defecerit  fcnfu,ven':am  da,& ne  fpir 
nas  eum  in  tua  viriate  ; Soflentare 
la  vecchiaia, e debolezza  de’paré 
ti  benché  campino  molto  nel  Ha 
tomiferabile  della' vecchiaia, ò 
infermi  che  fijno,  ò che  manchi- 
no di  fenno,  ribambédo  per  mol 
ta  vechiaia  fopportarli,feruirli,c 
follétarli,  raccordàdofi  chequa- 
do  noi  eramo  bambini  fenza  sé- 
no impotenti,  e niente  poteua- 
mojcomeall’hora,  inoltri  pa- 
renti ci  nutriuanoj  e feruiuano 
patendo  molti  (lenti,  fino  che 
ci  hanno  alieuati  grandi , oltra 
l’obligo,che  fe  gli  hà  per  hauerci  f 
generati , e datto  l’ edere  dop-  > 

pò 


Digitized  by  Google 


t ì4  Del  precetto  d honorar  II  rP<tdre}  e la  Madre. 


A pò  Dio , come  auertifce  l’EccI.  7, 
llonora  Vatrem  tuum , & gemitìi* 
Mairi*  tux.  ne  obliwfcaris , memen- 
to quia  nifi  penilo*  natiti  non  fuif- 
[(*,&  tribue  iWs,quomcdo  &1U1  libi: 
Raccordiamoci, come  oltra  l’ha- 
uerci  generati  quanto  hanno  fat- 
to p noi  i noftri  genitori , la  Ma- 
dre quato  habbia  patito  nel  por- 
tarci per  nouc  meli  in  vétre,quan 
teindifpofitioni  per  lagrauidan 
za  nel  partorirci, nell'alleuarci,  e 
nutrirci,  mentre erauamo  bam- 
bini, c ci  daua  il  latte,  e le  notte, 
& giorni,  quanti  difturbi  li  dafsi 
mo, e piangendo,  &c.eperò  San 
Paolo  efforta:  Fili]  reddite  viccm-j 
parentibus  ? quia  hoc  acceptum  e fi 
coram  Deo:  & l’ifteflb:  Filij  obedite 
parentibn*  per  omnia,  hoc  enim  pla- 
citum  efl  in  oominoiEt  fe  à Dio  pia 
B ce  il  vedere  la  gratitudine  de  fi- 
gliuoli verfolor  parenti,  il  veder 
Fingratitudinc  quanto  altrefi  gli 
difpiacerà,  e ne  reftarà  oftefo;  po 
feia  ellendo  contro  il  diuino  pre 
cetto,  e contea  Finitimo  natura- 
le : onde  è ingratitudine  la  mag- 
giore,che  elfer  fi  polla  : però  dice 
S-Gieronimo  : Foueatur  parentum 
jenetlus , Cr  [rei*  eorum  vic’fjìtu- 
do  reddatur  L’ottaua  fentenza,  e 
circa  il  giouarc  a parenti,  e foue- 
nirli  anco  quato  al  beneficio  fpi- 
rituale  nell’anima  con  limofine, 

& orationi , e métre  fono  in  que- 
lla vita,  e doppò  morte  ancora; 
Lieemofina  cntm  Fami  non  erit  in 
obltuione,nam  & prò  peccato  mairi* 
reflituiturtibi  bonum,  & in  iuflitiau 
xdificabitur  libi  : fed  & in  die  tribù- 
lation  t commcmorabitur  lui , & fi- 
C cut  in  [treno giada,  folkicur  tua  pec 


cata . La  limofina,  orationi,  ò al-  D 
tre  opere  pie,  che  fi  fanno  per  be 
neficiare,  cfutfragare  l’animede 
noftri  parenti,  oltra  il  giouamen 
to,  che  fi  fa  aU’anime  loro,  ridon 
danoanco  a beneficio  proprio 
delle’ anime  noftre  a ottenere  il 
perdono  de  peccati,  e meritare 
per  il  tempo  della  motte,  e del 
Giudicio  a elfer  remunerati  da 
Dio,  quando  le  opere  di  ciafcho* 
duno  faranno  remunerate . 

La  nona,  & vltima fentenza, 
circa  l’ofieruanza  dei  precetto  di 
Dio  d’honorare  i parenti , è che 
quei  figliuoli  i quali  dishonora* 
no , & abbandonano , & clfafpc- 
ranoi  fuoi  parenti,  e fono  contu 
maci  , e ribelli  contro  di  quelli, 
facendo  cótta  il  precetto  di  Dio, 
fono  infami  più  d’ogn’altro  infa 
me  , e fono  maladetti  da  Dio  ? £ 
Quam  mal a fama  efi , qui  relinquit 
Patrem,  & maledissi  Deo,  qui 
exaffcrat  Matrem  : Si  ricerca  da 
Santi  Dottori,  fe  li  figliuoli  fijno 
piùobligati  al  Padre,  ò alla  Ma- 
dre, eftendo  che  la  Madre  hi  ope 
rato  più  nella  generatione  por- 
tandoli noue  meli  nel  ventre,  pa- 
tendo molto,  e feorrendo  il  peri- 
colo della  morte  , nel  partorirli, 
e tante  fatiche,  e ftentiche  fop- 
portano  nell’alleuarli,  e notrirli, 
a quello  dubio  rifponde  il  Dot- 
tifsimo  Origene,  che  à’  far  ingiu- 
ria alla  Madre,  è maggior  pecca- 
to,che  l’ingiuria,  che  fa  al  Padre, 
benché  è l’vno,e  l’altro , e contro 
il  precetto  di  Dio:  Maior  iniquità* 
efi  ojfèndtfse  Matrem, quam  Pfitrem, 
quia  maiera  obfequia  exbibuit , & 
peritala  tuia  : Conforme  al  detto  F 
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T fattalo  Decimo  ottano . ut 


AdiThobia4.  Honorem  babebis 
Mairi  tu*  omnibus  diebus  vit* 
tuf , memor  enim  effe  debes , qua  & 
quanta  pericula  perprff)  fit  propter 
te  in  riero  fuo:  dette'  Prou.7.  Hono- 
ra  Tatrcm  tuum , ergemitus  Alarris 
tu*  ne  obliti  fcaris  : In  fornirla,  de  il 
Padre , de  la  Madre  dobbiamo  a- 
mare  cordialmente,  come  le  pro- 
prie vifeere,  dice  S.Bafilio:  Pare» 
tes  noftros,vc  propria  vifccr.t  diligere 
debemur.  e S.Gieronimo  dice,che 
dobbiamo  ftimare  la  vita  de  pa- 
renti noltri  al  pari  della  jppria. 
Memorare  pai  erti um,fub  quorum^ 
manibui  fufccpifli  mcrementum  , /ir 
libi  vita  ipforum  quuft  tua;  E San 
Pietro  Grifologo , in  vn  fermone 
dice  che  quelli  i quali  non  han~ 
no  pietà  a fuoi  parenti , nó  fono 
filiuoli,  ma  fratelli  di  coloro, 
B che  fono  generati  nella  malitia 
del  Diauolo:  Quelle  à fole  folti  ra 
dium  , & non  lucet , riuum  à fonte , 
& arcfcii  ; ramum  ab  arbore , & 
exficcatur\tnembrum  à torpore , & 
pulrefcit  ; fepara  fittami  deuoiione 
paterna  , & no  ; e fi  filini , f ed  fra- 
ter  & collega  iilorum , de  qtàbus  di  • 
citur , voi  r.r  Vane  diabolo  efiis. 

Il  modo  che  fi  ha  da  tenere  in 
honorare,&  amare  i parenti  dob 
biamo  impararlo  da  Chrifto  no- 
ftro  Satnatorc , come  dice  S.Gio. 
CrifoftomoinvnaHomilia:  im- 
pcroche  fi  legge,  come  volfe  dfer 
fuddito  alla  fua  Santifsima  Ma- 
dre^ S.Giofefto  fuo  Padre  nutrì 
duo, e putatiuo.  £t  erat  (ubditut  il 
lis  : Et  quando  occorreua  opera, 
re  per  feruitio  del  Padre  celellc 
gollponeua  li  parenti  corporali: 
lue- a-  C Nejttebatis  quia  in  bis,  qu*  funi  Ta- 


tris  mei , oportet  me  effe  : Et  al  fine  D 
di  fua  vita  hebbe  a cuore  la  fua 
Madre  fopraogn’altracofa,  rac- 
comandandola a S.Gio.  Walter  ec  Jt  ìf 
ce  fthus  tuus,& dixitdtfcipulo  : ecce 
miter  tua ; docet  noi  Cbrifius  vfq;  ad 
vltimam  refpirationem  paremum  db 
ligentiam  babere,  quia  enimalps  mu 
litribus  di  fi  antibus  nibil  d'txit , docet 
nos  flusaliquid  impendere  parenti- 
bus:  e S.Agoft.in  vn  ferm.  Arnan- 
dus  ett generator,fed  prtooncadm  eli 
creator : e S.Paolo  dice  : Filij  oled't  Cilf  ? 
te  parentibus  ve  flri(  in  comi’ ><  :cioè 
in  ordine  al  Signor  Dio , in  mo- 
do che  non  fi  faccia  pregiudicio 
al  feruitio  di  Dio . 

Nam  Deus  dixit , bonora  Vatrm 
tuum,&c. In  molti  modi  peccano 
grauemente  i figliuoli  contra  il 
precetto  di  honorare,  il  Padre, 

& Madre,  è prima  peccano  mor-  E 
talmente  i figliuoli  a non  obedi- 
reil  Padre  e Madre,  quando fe 
gli  commandano  cofe  lecite.San 
Paolo  Ephef.5.  Fili]  obedite  paren 
tibus  ve/lris  in  Domine  : Et  il  Sapié 
te  ne’  Prou.  1 j.  ~4udt  V atrem  tuù,  tfht.c 

qui  te  gemitt , & ne  contemnas.cum 
fenuerit  Mater  tua:  Secondo  fi  pec 
ca  mortalmente  contro  il  precet 
tod’honorar  il  Padre  e Madre, 
qua  ndo  minacciano  volerli  bat- 
tere, ò che  li  per  cotono , contro 
quali  Dio  dille  nel  Efod.2 1 . Qjù  ■ 
perniisene  Patrem  , aut  Matrent-j , 
morte  mon aut:  Et  à quello  pro- 
pofito  fi  legge  vn  notabi!  efl'em— 
piooccorfoin  Valenza  d’vnoil 
quale  fù  condannato  ingiulla- 
mente  ad  elVer  fatto  morire  fu  la 
forca,  & mentre  era  condotto  al 
patibolo  della  forca,  vedédo  che  F 
erano 


Digitized  by  Google 


i ut*: 

ss. 


2 1 6 bel  precetto  £ honorar  tl  Pddre}e  U Mddrè. 


A erano  piantate  noue  forche  in  lo 
co  infolito, cominciò  ad  efclama 
re  dicendo:  oh  Dio,  hora  si  cono- 
fco,  che  giuftaméte  moro  di  mor 
te  della  forca , non  già  per  il  cri- 
minofo  fatto , che  falfamente  mi 
vien  imputato, & ingiuflamente 
fon  condannato  a morire  fu  la 
forca , magiuftamentetal  morte 
patifco  pche  in  quello  loco  vna 
volta  hebbi  ardimento  di  perco- 
tere  e battere  mia  Madre , & ella 
dilfc  contro  di  me  ; ah  iniquo  fi- 
gliuolo tu  mi  percuoti?  io  prego 
Dio , che  in  quello  luoco,  oue  tu 
mi  hai  battuta , gli  lìj  vna  volta 
appiccato,  e coli  vien  adempito. 

Terzo  fi  pecca  mortalmente 
contro  il  precetto  d’honorare  il 
Padre, e Madre,  quando  i figliuo 
li  ingiuriano  con  parole  contu- 
® meliofe, d'improperio, òdi  con» 
uitio,come  dirgli  vecchi  infenfa- 
ti,  balordi, vecchio  fdentato,puz 
zolente , c limili  forte  d’ingiurie 
con  animo  di  farli  difpiacere , & 
quàdo  li  maledicono  imprecan- 
doli male, e li  rifpondono  con  pa 
roleafprefuperchiandoli,  come 
dice  il  Profeta  Michea  i, Contarne 
li  am  fucic  film  Patri  : Filia  confur 
git  aducrfui  Matremfuam,narus  con 
tra  focrum  fuam  : & per  il  Profeta 
Ezechiel  Dio  fi  querela  , come 
* più  grauemente  offefo  per  li  pec 
cati  de’figiiuoli,  nel  dishonorare 
i fuoi  parenti  con  ingiuriofe  pa- 
role^ contumelie  dicendo.-  Vani 
& Matrem  contameli?  t ajftcerune, 
ideodedi  eosin  opprobrium  gftibat, 
& irrifnncm  vniuerfìs  populis:  Et 
a quello  propofito  vien  narrato 
Cvnnotabil  c /Tempio  nel  libro  di 


fette  doni, che  vn  certo  figliuolo,  I 
che  hebbe  breue  vira,  & fece  ma- 
la  morte,  dopò  la  quale  così  per- 
mettendo Dio  apparue  a fuo  Pa 
dre  in  vifione  con  vn  horribile 
ferpente  circondato  al  collo , e le 
dille,  che  fette  volte  al  giorno  fi 
fentiua  rodere  la  lingua  fino  le 
radici  da  quel  ferpente,  per  pena 
dell’ingiuririofe  parole, e cótume 
lie , che  haueua  dette  contra  fuo 
Padre,  mentre  viueua  in  quella 
vita,  & detto  difparue . 

Quarto  fi  pecca  mortalmente 
contro  il  precetto  d’honorare  i 
parenti  quando  fi  deprezzano 
fchernendoli , e beffandoli  di  lo- 
ro, ò con  cenni  ò con  parole,  cò- 
tto de’quali  fi  verifica  la  querela 
che  faceua  Dio  al  populo  He- 
breo  per  il  Profeta  Efaia . Filios  _ 
enaeriai,  & ex  alt  ani.  tpfi  autemfpre 
aerane  me  : Per  quello  fu  maledet 
to  Cham  figliuolo  di  Noè  ; & il 
Sapiente  ne’  Prou.  jo.  dice,  Oca- 
li, qui  Jubfannat  Patrem,  & qui  de- 
ficit partum  Ma  tris  fu  e , cffòdtant  cu 
comi  de  torrentbus  : Et  percorui 
vengono  intefi  i diauoli  , come 
dichiarano  S.  Agoll.  e S Gieron. 

Quinto  fi  pecca  contro  il  pre- 
cetto d’honorare  i parenti,  quan- 
do fi  abbandonano, non  fouuené 
doli  nelle  necefsiti  , ebifogni  lo- 
ro sì  del  vitto, e vellito,sì  anco  ne 
le  loro  infermità  a non  feruirli, 

& aiutarli, & a difcacciarli  di  ca- 
fa,non  volendoli  tenere  appretto 
di  fe,  come  fi  crede,  che  fanno 
molti  figliuoli,  mafsime  quando 
prendono  moglie,  che  perdono 
l’amore  al  Padree  Madre, e li  ha- 
no  efsofi  a vederli  appretto , nc  f 

più 


G*u.$ 


s.JpA 

fnm.it* 
S Mìir. 

f"h  i* 
s*- 


Digitized  by  Google 


' / Tuttito  Dectmoottduo , ' *tr 


A più  Vogliono  hauernecura,  co- 
me fe  niente  gli  pertenghino:  có- 
tta de  quali  dice  l’Ecclefìaft.  3. 
Qua  m mal x fanne  e fi,  qui  dcrehquit 

, Sello, fi  pecca  contro  il  precet- 
to d’honorare  i parenti , quando 
feglidefidera  la  morte  , come 
fanno  molti  iniqui  figliuoli,  che 
deliderano  la  morte  a fuoi  Padri 
e Madri,  per  poter  elfer’  liberi  pa 
droni  loro  delle  facoltà  di  difpo 
nerle,  e maneggiarle  a loro  vo- 
glia. 

Settimo, fì peccacontro  il  pre- 
cetto d’honorare  i parenti,quan- 
do  i figliuoli  contra  la  voluntà 
del  Padre,  e Madre , rubbano  in 
cafa  denari,  e robbe  per  fpender- 
le  malamente. 

Ottauo,  fi  pecca  contro  il  pre- 
B cotto  d’honorare  i parenti,  quan 
do  s’impedifcono  di  far  teftamé- 
to  per  difponere  delle  cofe  loro , 
& ordinare  per  fatisfattione  del- 
le fue  confcienze , ò di  rellituire, 
è di  far  limoline,  e far  legati  a 
luochi  pij,  il  che  è prohibito  dal- 
la legge  imperiale,  cap.  si  quii  ali 
quem  telluri  prohibucrit . 

Nono , fi  pecca  contro  il  pre- 
cetto dell’honorare  i paréti,qua- 
doi  figliuoli  inducono  i Padri 
loro  a farci  riconciare  le  facoltà, 
e dominio, promettendoli  di  ha» 
uer  diligente  cura  di  loro  con  di- 
re, che  ciò  fanno, acciò  viuino 
fenza  fallidio, & attendino  a dar 
fi  alle  deuotioni,  e limili  ragio- 
ni, che  gli  dicono  per  venire  alla 
fua  : e poi  voltano  le  fpalle  a Pa» 
C dri,  li  fuperchiano,  e tengono. 


come  fchiaui,  e non  li  lafciano  D 
libertà  di  poter  fare  vna  limofi- 
na , fe  li  vien  voglia  di  farla,  &, 
quello  volfe  auuercire  l’Eccl.  38. 
studile  me  magnate! , & orane!  pò- 
pulì  , & eccleft * reftorcs  auribnt 
percipite . FUio,&  multe  ri-,  fra  tri, & 
amico, ne  despotettatemfupertC-J 
in  vita  tua , & no » dedcrit  alq  pof- 
feffionetn  tuam,  ne  fartt  pfniteat  te . 

VI  depreceris  prò  Hlii , dum  adbucfu- 
pere s , & ajpiras , nonimmutabit  te 
omniscaro,  melmett  cairn , vtfi- 
hj  tui  te  rogent , quam  te  rejpicert^r 
in  mania  filiorum  tuorurrLj. 

Decimo, fi  pecca  contro  il  pre- 
cetto dell’honorare  i parenti, 
quando  i figliuoli  per  auaritia 
non  fatisfano  alli  legati  fatti  da 
fuoi  Padri,  e Madri  nelle  fue  vl- 
time  volontà  , ne  fi  ricordano 
a far  qualche  futfragij  per  aiu- 1 
to  delle  anime  di  quelli  con  li- 
moline, orationi,  e facrificij , il 
che  è ingratitudine  troppo  gran 
de.  . 

Oh  Figliuoli,  e Figliuole,  che 
liete  tutti  voi , hauete  intefo  di 
quanta  importanza  fia  quello 
precetto  d’honorare  i parcuti . 
Nam  dicit  Deui,  honoraVatrerrLJ 
tuum , & Matrem  tuant-j.  Et  quan 
to  fia  grande  peccato  a non  a- 
dempire  quello  precetto  ; & voi 
che  hauete  in  tanti  modi  man- 
cato di  honorare  li  vollri  paren- 
ti', & hauerli  efafperati,  pentite- 
ui  e chiedetene  perdono  a Dio, 

& à efsi  parenti,  con  humiltà,  & 
come  fece  il  figliuolo  Prodigo 
andate  a proftarui  con  le  ginoc- 
chia in  terra  proponendo  e prò-  F 

metr 
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A mettendo  a Dio , & a loro  di  vo- 
lerli per  rauuenirehonorare,  fer 
uire , & aiutare , e non  darli  più 
difgufti,  ne  difturbi . Et  quelli, 
che  non  hanno  i parenti  in  que- 
lla vita,  vadinoallefepolturedi 
quelli,  &iui  fi  chiamino  in  co- 
pa  dclli  mancamenti  vfati  a non 
gli  hauer’  honorati  e feruiti,  & 
con  fufiffagij , d’orationi,  limoli- 
ne, efacrificij  aiutinole  anime 
di  quelli  i & voi  ò Padri , & Ma- 


dri perdonate  le  ingiurie  a vo-D 
litri  figliuoli,  riceueteli  per  buo- 
ni , fi  come  fece  il  Padre  di  quel 
figliuol  Prodigo  , abbracciateli 
come  figliuoli , ricordandoui, 
che  anco  voi  hauete  in  più  e più 
modi  oftefo  Dio  Padre  ce- 
leftiale,  dal  quale  tut- 
ti afpettiamo  la 
remifsione, 
e perdono  de’noflri 
peccati. 


del: 
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Della  virtù 

DELLA  SANTA  FEDE 


Trattato  Decimonono . 


Heatì  qui  non  rvtderunt , & credìderunt . Fides 
tuAte  fduumfccit. 


volta  tanto  ce- 
lebre Virtù  del 
la  Santa  Fede,è 
coli  efficace,  e 
pofiènte  , che 
tutte  le  cofe 
può  appretto 
romnipotenteDio:  Omma  poffì- 
bìlia  fmtt  credenti  : e co  lì  efficace , 
che  fa  gli  huomini  Dei,  e figliuo- 
li di  DÌO  ; Dedit  eis  potefiatem  fi - 
ics  Dei  fieri , bis  qui  crtdunt:  & San 
Paolo:  Omnesfilif  fumai  perfidem, 
qua  eft  in  ChriBo  lefu:  e coli  Santa, 
che  nidifica  gli  huomini,  e li  fa 
Acutamente  fperare  in  Dio. 
^trbUramuriuitìficari  hominem  per 
fidem,  iufiificati  ex  fide.  Fpem  ha  he  a- 
tutti  ad  Denm—>  : e coli  pretiofa,  e 
tato  grata  a Dio  la  Fede,  che  ni f- 
funa  opera,per  heroica  fi  iìa.niu- 
na  virtù.c  niun  bene,  fe  nó  è con- 
fronto con  la  Fede , potrà  piace- 
reiDiogiamai:  s ine  fide  imp.jfi. 
bile  efi  filatere  oeo  quemquamìOm- 


ma  opera  et ut  infide:  & l’Ecciefiaft. 

Et  quod  beneplaciti!  e fi  Hit  fides  &c~  Etcì,  ti 

Et  per  la  Fede  l’anime  noftre  fo-  O fia  1. 

no  fatte  fpofe  di  Lio.  Defponfabo  E 
te  m bi  in  fide  : e come  dice  Giere- 
mia  5.  Gli  occhi  di  Dio  fono  in* 
tenti  a mirar  la  Fede  : Domine  ocu  uitrt.» 
li  tui  fidem  refpwimt  : E tanto  ne- 
celfaria.  e faluteuole  la  Fede,  che 
niuno  potè  giamai,  ne  potrà  fal- 
uarfi,  faccia  quanto  fa  fare,  fenza 
Fede:  Crederei  oportet  accedcatcm  HA.  1 1 

ad  Deum , quia  efi , & inquirtntibus 
fe  remunerator  (it , & qui  non  credi- 
dtrit  coniemnabitur  • Quìcunq;  vult 
fatuus  effe  ante  omnia  opus  eft,  w te- 
neat  embolie  am  fidem:  Hac  efi  fides 
Cathotica , quam  nifi  quifq.  fideli  ter, 
firmiterque  crediderit , faluus  effe  no 
poterit  : E tanto  forte  la  Fede, che 
con  erta  noi  fi  diffondiamo  dal 
Diauolo , & lo  vinciamo  : Cui  re-  tfh.  t, 
fi  fitte  forte  t in  fide ; & S.  Paolo: 

Occipite  armaturam  fide i,  vtpojfitis 
teftfiere  indie  nalofin  omnibus  fumf  § 

tes 
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A.  tei  fcutumfidà , Yt  poffìtis  omnia  te- 
/>  la  neqinifima  ignea  efiingutre . Con 
la  Fede  fi  vince  ogni  cofa  di  que- 
llo mondo , e fi  fuperano  tutte  le 
forze  mondane , che  fi  ci  poifono 
opporre  lite  cfì  vittoria  qua  vin- 
ai mundum  fidts  nofira  ; fantìi  per 
fidem  vicerwtt  regna  : La  fede  ren- 
de foggetto  all’huomo,  tutte  le 
creature,  e gli  elementi  iftefsi  gli. 
obedifeono , come  dimoflra  San 
Paolo  continuando  alle  fudette 
JW.u.  parole,  tariti  perfidemoperetijunt 
iuftitiam , obturauerunt  ora  Ic  jium, 
extinxerunt  impetum  igr.is,effkgaue- 
runt  aciem  gladij , conualuaunt  de 
infirmaste,  fortes  fatti  funtin  bello, 
cqflra  verterunt  exterorum , c tre. 

O quante  gran  cofe  fecero  li  San 
ti  per  la  Fede,  e frenorono  mari, 
e calpeftrorono  fiumi , e modero 
fi  monti,  e cauorono  fonti  da  fafsi, 
e fodi marmi, indolcirono  veleni, 
fanorono  da  vari)  infirmitadi  in- 
finite perfone,  {cacciarono  De- 
moni), illuminarono  ciechi, refu- 
feitorno  morti , fecero  che  il  fuo- 
co non  brugiafle , che  l'acqua  nò 
fommergdìe , fecero  aprir  il  Cie- 
lo, fpacar  la  terra , & tal  volta  ri- 
fchiarar,  & obnebular  l’aria  a vo 
glie  loro . O Fede , ò Fede,  come 
potràfi  giamai  efplicar , ò narrar 
legradezze  mirabili,  & il  valore 
della  Chridiana  Fede , che  anco 
S.  Paolo  dopò  hauer  narrato  x nfi 
nife  cofe,  rodando  ftupito  dice  : 
Kit  n ^ ad  bue  i.camddeftcit.n  me_j 

tempusenarr antem  &c-  La  Fede  è 
vn  lume  fopra  naturale,  che  illu- 
mina il  nodrointe!letto,&  ci  in- 
ai za, e folleua  alla  vera  cognition 
£ di  pio , e delle  cofe  fuperne , •& 


inuifibili;  La  Fede  è vna  lampa-  jy 
da  accefa  entro  la  cafa  dell’ani- 
ma noflra.,  che  ci  illumina  a co- 
nofeer  la  venti,  & le  cofede 
la  vera  falnte,  & ci  fa  difeerner  il 
ben  dal  male  ; ia  Fede  è vn  Sole 
lucidifsimo  tutto  rifplendente, 
che  fuga, & sgombra,  dalle  men- 
ti, ci  cuori  noftri  ogni  tenebre 
d’erroro,d'ignoriza , e d'ogni  vi- 
ti), come  dice  ifaia  7.  Vi/i  credtde*  . , 

noi, non  inttiugetii & nelli  atti; 

F\dt  purificarti  corda  forum \ La  Fe- 
de è vita  de’  giudi  ; luftus  ex  fide 
•piiu’  ; Per  la  f ede  co  le  nodre  pre 
ghiere  otteniamo  da  Dio  quaiun 
quccofa:  Quicquidoraotes  pentii,  - 

credue,  quia  accìpietit,&  fiet  vobit.  ' * 
Per  la  Fede  gli  huomini  fifalua» 
no  : P iti  tua  te  jaluum  fecit  : Per 
la  Fede  fi  ottien  da  Dio  la  eterna 
benedizione  con  i Santi . igitur  E 
qui  ex  fide  funi , bened'cuntur  cum—> 
fideh  Abraham  : Et  tutte  le  cofe, 
che  fi  fanno  fenza  fede  fono  va- 
ne, infruttuose , e danneuoli,  co- 
me dice  San  Paolo:  Omnequod 
tun  ed  ex  fide,  peccatum  efl & per 
concludere  il  tutto  con  l’ideflb 
S.  Paolo,  diciamo  che  la  fede;  è 
il  fondamento,  e caufa  d’ogni  be 
ne:  Fides  e fi  {ubttamia  rerum  fperan  Htb.  1 1 

darum.argumentum  non  appannili: 
l’Apodolo  in  queda  deferittione 
della  fede  dice  due  cofe , & che  è 
fodanza  delle  cofe  da  fperarfi , & 
argomento  per  dimodrar’  affer- 
mati u amen  te  le  cofe  inuifibili, 
che  non  appaiono.La  Fede  è det 
ta  fodanza  delle  cofe  da  fperarfi 
per  vna  certa  fimilitudine,  che 
come  nelle  cofe  materiali  la  fo~ 
ftanza  e principio,®;  caufa  di  cut  E 
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A te  le  cofe  fono , & il  foggetto , e 
fondamento,  per  cui  fubfiftono, 
efenza  quella  non  poflono  Ilare 
ne  conferuarfì;  cofi  la  Fede,  co- 
me foftanza , e fondamento  fo- 
pra il  quale  fubfifte,  e vien  fon- 
dato tutto  l'edificio  fpirituale 
della  falute  n offra,  & è principio 
& caufa  meritoria  della  giufti— 
tia,  & delle  virtù , per  le  quali  fi 
(pera  di  ottener  i beni  di  vita  e- 
terna , & cofi  per  la  fede  le  virtù, 
& le  cofe, che  fi  fperano  de  i beni 
di  vita  eterna/ubfiftono,  e Han- 
no fermi  nelle  menti  è cuori  no- 
ftri, & tome  la  foftanza,  è la  pri- 
ma in  tutte  le  cofe,  che  fono , & 
fanno  l’eflere  ( subfìantia  efi  pri- 
ma pan  &c.)  Et  per  la  fubftanza, 
tutte  le  altre  cofe  confiftono , e 
fenza  d’effa  non  poffono  ftare  , 
E ma  vcngon  meno , cofi  nell  e co- 
fe fpirituali  della  falute,  la  fede 
come  foftanza  , e il  principio  , 
origine,  caufa , e fondamentodi 
tutte  le  virtù , e delle  opere  buo- 
ne, e faluteuoli , che  fi  fanno  per 
piacere  a Dio  , fperandone  da 
quella  fomma  buótà,gli  immen- 
fi  beni  di  vita  eterna,  è cofi  di- 
chiara la  Giofa,  che  per  foftanza 
intende  fondamento(Fi<f«  rfi  f»b 
lìamia  ideflfundamlium ; Secondo 
quel  detto;  Fundamcntum  nemo  a- 
*'  * liud  porta  t pràtttrid , quid  pofitum 

eH  &c  Et  come  s’auiene  a man- 
care il  fondamento, rouina  tu  tto 
l’edificio, cofi  macàdo  la  fede,  vie 
meno  ogni  virtù,  fi  disfa,  fi  roui- 
na,e  fi  ftrugge  ogni  frutto  di  falu 
te,e  però  come  caufa,  e fondarne 
to  fa  ftare, per  ferma,e  ficura  cer- 
tezza,entro  le  anime  noftre  le  co 
Cfe,  che  fi  fperano  della  falute  no- 


ftra , che  fono  principalmente  la  D 
remifsione  de'peccati,  la  grada, 
e la  gloria  di  vita  eterna, & men- 
tre habbiamo  in  noi  tal  certezza 
per  la  fede  fi  diamo  a viuere  giu- 
ba, e virtuofaméte,  & pche  la  Fe 
de  e vn  habito , per  il  qual  fi  cre- 
dono le  cofe, che  non  fi  veggono, 
come  dice  S.  Agoft.  Ftd>  s eli  vir - 
tus  qua  creduntur,  qus  non  vidfcur.  /*• l'*' 
Vna  virtù  inferra  nelli  animi  no 
ftrijper  la  quale  l’intelletto, vie  in 
clinato  a credere  le  cofe  inuifibi- 
li , che  fi  fperano,  ò fiano  cofi  gii 
ftate,  òche  fono,  òch’habbiano 
da  edere  per  la  fede, cofi  (lane  fer 
mamente  ne  i cuori  noftri,  come 
fe  fuflero  prefential  mente,  man- 
ti alli  occhi  noftri, come  per  efsé* 
pio  la  creatione  del  mondo, ’e  di 
tutto  le  cofe  di  niente  elfer  fatta 
da  Dio,  la  iuftificatione  dei  pec  E 
catori,che  fi  fa  mediante  la  diui- 
na  grada  de  i Santi  Sacramenti , 
la  refurrettione  generale  de 'cor- 
pi, & il  giudicio  vniuerfale, &c. 
qfte  fono  cofe  inuifibili,  che  non 
appaiono, & alcune,  che  ancora 
nó  fono  in  fubfiftenza  del  fatto , 
nódimeno  p la  Fede  fono  cofi  fer 
maméte  riabiliti  nelli  animi  no- 
ftri , 'iperadofi  come  fe  fuflero  in 
fato,&  per  quello  fi  dice  la  fede- 
efser  foftanza  delle  colè  da  fpe 
rarfi  ; la  fecóda  cofa  detta  dal  A- 
poftolo  nella  deferittione  della 
Fede, è:  Argumliit  no  apparrntium ; 

Simile  al  arguméto,  che  fecondo 
il  Filofofo;  Efi  ratio  rei  dtsbi&fa-- 
ciens  (idem;  L’argu mento,  e vna 
raggione  efficace , vn  mezo  fuf- 
ficiente  per  dimoftrare , e far  co- 
gnofeere  la  verità  di  quella 
cofa  , che  fe  ben  farà  vera  , fi  F 
<3.  tene- 
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A teneri  per  dubia  ; sì  che  per  (tarano  dubiofì,fe  li  debbono  cre’D 
l'argomento  vien  certificato  l’in-  dere  p vere;hor  la  fede  con  la  fua 
telletto  noftro  della  cofa  , che  forza  accerta, & afsicura,e  prona 
già  teneua  per  dubiofa,  a creder-  che  quefle  fo  no  verifsime , pche 
la,  e tenerla  per  certa,  e vera,  in  Dio  l'ha  riuelate,&  qllo  che  dica 
modo  che  nópoffaefTcraltrimé-  Dio,  e verifsimo,  ne  puolefleral 
ti  ’di  quello  vien  dimoftrato , e trimente,  che  Dio  non  puoi  men 
prouatoper  l’argomento , onde  tire,altrimente  nó  farebbe  Dio, e 
gli  antichi  per,  arguere.  intédeua  quello  intende  l’Apoltolo,  dice* 
no  dire  dimoftrar , e prouare , & do:  Fida  ex  auditu-,  auditnt  autem 
fecondo  l’ethimologia:  jtrgumi-  per  rerbum  Cbrifli:  ES  Agofl.dice 
tum  , idr/t  argitem  mentem  , vtlar-  Qui d efl  fida  i nifi  (redtrequod  non 
erm  menttm:  Come  fevnofentif-  miai  Credere  quello,  che  nó  po 
fe  a dir  quella  \ erità , tutti  quel  • tiamo  vedere,  ne  capire  có  i fenfi 
li  che  vengono  alla  chiefa  fi  mo-  noflri,  ma  perche  forniamo , che 
uono,e  pur  alcun  potrebbe  du-  coli  Dio  ha  riuclato  , coli  ferma* 
bitar  di  quella  verità;  Horcon  mente  crediamo,  & in  ciò  e meri  * C*.i» 
l’argomento  fi  accerca , con  dir,  to  grandifsimo  : Et  in  captiutati 
tutti  quclli,chc  cambiano  fi  muo  redigente s omnem  inullefiumobfe • 
uono  ; tutti  quelli,  che  vengono  quium  t br'fli:  Et  per  contrario , il 
alla  Chiefa  cambiano  ; adunque  credere  quello, che  fi  vede, e fi  co- 
li tutti  qlli  che  vegono  alla  Chiefa  gnofee  per  efpericnza  dei  fenfi  E 
fi  nuiouono;cofi  la  fede, per  fimi-  immani, non  è fede, ne  creder  me 
litudine  vien  detta  argomento  ritorio , come  dice  ii  P.S.  Grego. 
delle  cofe,  che  nófi  vedono,  per-  Fida  noflra  nulmm  babet  mer.tutn, 
che  le  dimoitra;  Fide s tfi  ariuml-  cui  human  x ratio  pnbet  experimen- 
tum  non  appanntium  : La  Fede,  è tum  : E però  il  Signore  d irte  a S. 
vna  forza , che  conftringe  l’intel-  Thomafo:  Beati  qui  non  viderunl , 
letti  noltri  a fargli  credere  le  cofe  & rr/diJerut:  Et  fc  ben  S Tho.nel 
inuifibili,  e tenerle  infai! ibilmen  credere,  vide  , e toccò  l'humani- 
te  per  vere , come  fe  vno  fente  a tà  del  bc  ncdcttoChriilo,cognob 
dire,  che  Dio  e trino  in  perfona , bc  però , & confefsò  la  diuiniti , 
fe  vnofolo  in  eden  za , quello  c dicendo:  oominus  rneui , & Oeut 
• verifsimo;  Dio  ha  creato  tutte  le  mena  Coli  il  Céttjrione , fentedo 
cofe  di  qllo  Mondo  vifibili,&  in-  narrar  l’opcre  di  Chrillo , che  in 
uifibili,c  cielo,  e terra,  e Angeli,  forma  di  huomo  andauaoperà- 
fecDio  giudicarà  i viui,&  i mor  do;  lo  credè, c confefsò  per  Dio , 
ti;  Chrifto  è concepnto  di  Spiri-  tenédochevna  fola  parola absé 
to  fa  uro, e nato  di  Vergine;  Nel  te,  potette  fanar  vn  Ino  Terno  ; & 
5antifs.Sacramcto  dell'Altare,  vi  la  Cananea,  vedendolo  homo  lo 
è il  vero  è viuo  corpo  di  Chrillo,  credè, e confefsò  Dio,  & huomo, 
perii  battelìmo,  vengono  moda-  dicédo:Mi ferere  mei fili  t»a»i<f.Chc 
te  l’anime  da  peccati , quelle  fo-  il  farmifericordia,  e proprio  di 
JC  no  cofe  verifsime,  c pure  alcuni  Dio;  & S.Martha  elfeado  inter-  F 
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A rogatale  credeua  la  verità  della  to  regge , gouema,  'e  difpone , e D 
refurrettione,de’mortijCrfdii  boti  conferua  ; che  Dio , e prefente  al 
illi  vtij,  cr editti , quia  tu  et  film  tutto,  il  tutto  sa,  il  tutto  vede,  & 
Dei  t iui,  qui  in  butte  mundum  veni-  niente  a lui  può  efl'er  nafeofìo  * 
fi  E però  Sant’Agoftino  nel  En-  la  Fede  ci  là  creder  , e conofcere 
chiridion , dice:  Fides  ejl  donum-j  Dio  efl'er  perfcttifsimo,  fomma- 
menti  bomir.um  infufum , quo  citnc.  mente  buono , benigno,  miferi-» 
vllam  bxfitantiam  credit  ejjes  cordiofo  pio,fapientc,egiufto} 
veriffima  , qttfcunque  diurna,  eia-  è per  quello  lo  dobbiamo  ama- 
quia  docuerunt  : La  fede, è vna  vir-  re,  honorare,  adorare,  e temere  ; 
tù  inferta  nelle  anime  noftre,per  & per  quello  dobbiamo  fperare* 
dono  di  Dio,  per  la  quale l’intel-  che  feruendolo,  adorandolo , a- 
letto  nollro , s'inclina  a credere,  mandolo,ci  darà  la  beatitudine; 
fc  nz'alcun  dubio, efl'er  verifsime,  e felicità  in  vita  eterna  : come  fv 
tutte  le  cofe  infegnate , dalle  fa-  ne  nollro,  al  qual  fiamo  ordina- 
cre  fcritture,  credere  quelle  cofe,  rati , & per  ciò  creati  a fimilitu- 
che  per  efperienza  de’fenlì,non  fi  dine  di  fua  Macitd  diuina;  ^rede- 
polfono  capire.  Niflunogiamai  re  entra  opouei  accedente m ad  Dii, 
vidde  Iddio,  llando  in  quella  vi-  quia  cf>  inquirentibust  / e remane  - 
ta,e  pur  molti  hanno  parlato , & rat  or  fu;  La  fede  ci  fa  conofcere; 
parlano  di  Dio  ampiamente , & e credere, che  vi  è vn  flato  tclicif- 

B lìcuramétc  ne  trattano,  c difeor-  limo  doppò  quella  vita , vna  pa-  E 
rono  come  fe  l'haueflèro  veduto,  tria  tutta  beata,  gioconda , e I ic- 
e feco  haueflero  cóuerfato,e  rag-  ta,  oue  è ogni  pcrfettionc, buon- 
giorno,è quello  per  la  Fede , la  tàfomma  felicità,  e vita  eterna, 
qual  fa  creder  fcrmifsimamente  oue  lì  gode  Dio,  il  qual  n'è  Sigilo 
le  cofe,  che  fono  Hate  riuelate  da  rc,&  là  dona, e conferifce  a quel- 
Dio,  come  narrano,  e teftificano  li, che  credono  in  lui,  lo  feruono, 
le  facre  fcritture  ; per  la  fede  co-  obedifcono,&  amano,  fcruando 
nofeiamo  Dio , e lo  crediamo  v-  la  fua  diuina  legge , e precetti  : 
no  e trinojPadre, Figliuolo, e Spi  Et  qui  bona  rgerunt,  ibunt  in  vitàtn 
rito  Santo,  vn  Dio  folo;  è quelle  nternam  ; iufti  autem  ibunt  in  vitam 
tre  perfone  diftinte,  fono  vna  fo-  ntemam-.&L  per  il  còtrario  la  Fede 
la  eflenza  fimplicifsima,  vna  na-  ci  infegna,  & ci  afsicura,  che  vi  c 
.tura  vnica,e  fola,vra  fola  fuftan-  l’inferno,  luocho  di  fupplicij , & 
za  diuina  ; Per  la  Fede  conofcia-  pene  grandifsime,&  fempiterne, 
mo , e crediamo,  che  Dio  e eter-  oue  eternamente  fono  cruciati , 
no , ft  nza  principio, e fenza  fine,  e tormentati  fenza  fine  gli  mimi- 
che creò  il  tutto  di  niére,  che  auà  ci  di  Dio,  li  vitiofiedishonefli, 
ti  creafle  il  Mondo, niente  vi  era,  gli  maligni , & oftinati  pcccato- 
.fe  non  cflb  Dio  ; Per  la  Fede  ere-  ri,  trafgreflori,  e difobedienti  al- 
iamo, che  Dio  con  la  fua  infini-  li  precetti,  e leggi  di  Dio;  Et  qui 

C ta  fapienza , e prouidenza  il  tut-  mala  egerunt , ibunt  in  Jupplicì.m  . p 
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A eternum-j;  Nel  qual  luogo  ftà 
Lucifero,  con  innumerabili  De- 
moni) , e tutti  i fpiriti  dia- 
bolici , che  iui  furono  precipi- 
tati per  loro  fuperbia , e ribel- 
lione contra  Dio,  & iui  in  quel- 
le ofcurità  di  tenebre  , in  quei 
tormenti,  e fuochi  ftaranno  Tem- 
pre con  gli  empij , e Tempre  Tem- 
pre penando,  fenza  poterne  già 
mai  mai  vfcirc  ; In  ignem  { temuta, 
qui  paratiti  tfi  Diabolo , & dirige lis 
éins,  quia  in  inferno  nulla  e fi  redcm- 
ftio : 

Et  ciò  per  la  diuina  giuflitia 
di  Dio;  come  anco  ci  infcgna 
la  Fede , che  vi  è vii’  altro  luogo 
de’  tormenti , e pene  temporali , 
detto  purgatorio,  oue  Tono  con- 
dotte quelle  an  me, che  palTorno 
di  quella  vita , doppò  ottenuto 

B perdono  delle  Tue  colpe,  per  la 
penitenza  : doppò  cflerli  rimefsi 
i loro  peccati , quanto  alla  col- 
pa, ne  quali,  videro  già , ma  re- 
fiandoui  debito  di  Todisfare,  per 
vn  certo  tépo  di  patire , dal  qual 
luoco  poi  purgati,  cauati,&  vTci 
ti , fono  condotti  alla  gloria  in 
Cielo  ; La  fede  ci  infegna,'e  ci  fà 
credere  la  vniuerfal  refurettione 
de  tutti  in  anima , & in  corpo  ; è 
tutti  in  anima,  & in  corpo  refu- 
fcitaremo,  & in  anima,  & in  cor- 
po, tutti  compariremo  inanti  al 
tribunale  di  Dio,al  giudi  ciò  vni- 
uerfale , oue  daremo  conto  d’o— 
gni  opere  noftre,  buone  o male, 
e di  quelle  fìe  riceucremo  la  re- 
muneratione  ; la  fede  ci  infegnà, 
e ci  fa  credere , che  mentre  fiamo 
In  quella  vita  prefente , mentre 

C Taniaia  è in  quello  corpo,  e tem 


della  Santa  Fede. 

po  di  poter  operare  meritoria-*  D 
mente,  per  acquiferi!  lafalute, 
ò demeritoriamente  acquillar  la 
dannatione,  e finito  quello  tem- 
po di  quella  prefente  vita,  non  fi 
può  più  operare , & quali  fare  - 
mo  ritrouati  in  qilo  eflremo  pó- 
stali faremo  iudicati;  quello 
tempo  della  prefente  vita, e tem- 
po di  poterli  pentire , e far  peni* 
tentia  de  nollri  peccati , per  ha- 
uerne  remifsione  da  Dio, che  fo- 
lo  in  quella  vita , la  penitenza  éj 
accetta  a Dio  : 

La  fede  ci  infogna , ci  dimollra , 
e ci  fi credere.che  in  anima,&  in 
corpo  refufeitaremo;  & fi  prefen 
faremo  initi  al  tribunale  di  Dio 
quando  iudicarà  tutto  il  mon- 
do,e a tutti  renderà,  dando  a eia 
feuno  fecondo  Topere , ch'haue- 
ranno  fatte  buone , ò male,  B 
La  fede  ci  infegna  il  modo  di  o— 
perar  il  bene,  è di  fuggir  il  male) 

La  fede  ci  tiene  fermi  in  fperan- 
za  , che  operando,  e viuendo 
iullamente,  confeguiremo  li  be- 
ni di  vita  eterna  : 

Per  la  fede  conofciamo  edere 
buone  tutte  le  virtù,  perche  pia- 
ciono  a Dio , pecrhe  Dio  dona 
gran  premio, e beatifica  quelli 
fi  elfercitano  nelle  virtù,  e puni- 
fee  quelli  le  fprezzano,  e fono 
negligenti  a efercitarle,  la  Hu- 
miltà,Ia  patientia  , la  pace,  la 
iuflitia,  la  manfuetudine,  la  pie* 
tà^  il  timore,  la  fortezza,  ma- 
gnanimità, téperanza,  le  orario* 
n Sdigiuni,  vigilie, elcmofine,  cà- 
flità , sì  che  ogni  bene,  ogni  vir- 
tù fi  cdnofce  per  la  Fede , per  la 
Fede  fi  opera,  per  la  fede  ogni  § 
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À virtù  e bene,  & accetta  a Dio;fen 
za  la  tede  niffuna  virtù , ni fluno 
bene  può  efTer  grato  a Dio , 6c 
fcnza  la  fede  niuna  virtù,e  perfet 
cagiamai;  furono  molti  Ethnici, 
che  videro  virtuofamente  di  iudi 
tia,c  virtù  morale,  come  efler  giu 
fti, temperarle  pietofi.manfueti, 
pacifici , cafti , lobrij , &c.ma  per 
non  hauerla  fede  daconofceril 
perfetto  fine  d’cde  virtù,  per  il 
.qual  fine  fi  deuono  fare , redoro- 
no  imperfetti, & non  furono  de- 
gni d’eder  premiati,  ne  accetti  ap 
predo  L.io,  come  dimodraanco 
Lattando  Firmiano  nel,libr.  6. 
cap.p. 

0 mrùt  ì ufiitta  eius,qui  non  habet  fi 
dem  , efl  ficut  humanum  corpus  fine 
capìtr.E  però  la  fede  ci  infegna  le 
virtù,  6c  infieme  infegna  anco  il 
B fine  delle  virtù , perii  quale  fi  de- 
uono fare, come  dice  il  Pfamida: 
Inclinala  cor  mcum  ad  faiiendasiu- 
fhficatinnei  rum,  prepter  retribuito- 
nem  : Oue  vn  altra  traslatione,in 
luogo  di  dire  : tjr<>pter  retnbuùont 
legge,  propter  fini  tu:  E quello  ricer 
ca  da  noi  Dio , che  tutte  le  opere 
nollre  fiano  fatte  in  vera  fede  : 
Quia  rctlum  e fi  verLum  oomini  ; & 
omnia  opera  eius  infide:  E coli  tutti 
li  Santi  la  abbracciorono,  & in 
quelle  s’eflercitorono , hauendo 
la  mira  a Dio  ottimo , & vero  fi- 
ne : SanQi  per  {idem  viceré  regnt-,, 
operati  funt  iufìhia  Quindi  il  Sera- 
.phico  San  Bonauent.  dide  che  la 
fede  è vna  virtù  , per  la  quale  fi 
crede  in  Dio , & infieme  è guida 
di  tutte  le  virtù , che  rettamente 
gli  addrizza  tutte  in  Dio,: 

C Fides  tji  virtus , qua  in  veum  credi- 

!..  . • J 


mus,&  non  tantum  virtus , veruni— D 
etiam  auriga  virtutum  ,in  qua  confi- 
flit  refi  tudo  rits.fccundum  r'gulam 
iuflitif:  Et  per  ciò  dice  San  Paolo 
che  gli  antichi  Sanri  Patriarchi 
hebbero  tedimonianza  di  loro 
apprelfo  Dio  nella  fede  -v, 

inbacenim  teHimoniurn  confe -• 
quuti  lunt  fenes  : Onde  fi  vede  non 
efier  cofa  nuoua  , ma  antichifsi* 
ma, perche  ridetta  fede  noftea 
Chriftiana  è quella  medefima  fi> 
de  vera , che  fin  dal  principio  del 
mondo  i giudi  han  Tempre  cre- 
duto, e confedato,  intefa  per  quel 
la  fapienza  diuina , della  quale, e 
fcritto:.^«ingù  ergo  a fine,  vfqyid  fi 
nemfortiter,et  diftonit  omnia  fuaui- 
ter  : Cioè  dal  principio  del  man- 
do infino  al  fine  per  confumatio- 
ne  di  tutte  lecofe.e  de  tutti  i rem 
pi, ouero  dal  fine  del  fommo  eie  E 
lo,  infino  al  baffo  del  profondo 
dell'inferno  difponendo  in  cielo 
laconfermarione  delli  Angeli,  & 
nell’inferno  difcacciando  i ribd- 
li;e  dal  iflcdò  inferno  cauadodi 
captiuità  i Santi  Padri;e  da  que- 
lla fi  verifica  il  detto  profetico  : 
Teftimonia  tua  credibile  fitta  funt 
n mi:  :E  fi  conofce  la  fermezza  del 
la  Chridiana  fede  per  tanti  tedi- 
monij  che  l’hanno  creduto, e con 
fedato  Chrido  in  ogni  tempi , & 
in  ogni  nationi,  come  dide  il  Si- 
gnore: Multi  ven’erit  ab  oriente , & 
occidenti  : Per  il  che  vengono  irne 
fe  tutte  le  parti  del  mondo;  & ta- 
ti Martiri  che  fono  dati  d'ogni 
natione  in  diuerfi  tempi,  quali 
efpofero  le  proprie  vite  loro 
a patir  tante  forti  di  tormen- 
ti, e fopportar  acerbifsime  morti  f 
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A tri  il  numero  de  quali  ne  fon  fta 
ti  molti  fapienti , c pcrfonaggi 
maggiori, quali  pofpofero  & l'ha 
tiere,&  i Regni  infìemc  con  la  vi- 
ta .Et  per  l’vn  iformità  del  crede- 
re quanto  vien  dimoflrato  la  ve- 
rità, » mezza,  e certezza  della 
Chriftiana  Fede?  che  in  ogni  tem 
pi,  in  ogni  luoghi  appreffoogni 
forte  di  nationi,  e Rata  creduta, e 
confeffata  lempre  l’iftelfa  fede,& 
quello  fi  crede , e confelfaappref 

10  di  noi , e fempre  flato  creduto, 
& confeffato  fino  dal  principio 
del  mondo  al  tempo  de’  Patriar- 
chi,de’ Profeti,  & degli  Apoftoli, 
& medefimamente  in  ogni  parte 
del  mondo  quello  che  fi  crede, c fi 
confdfa  bora  da  veri  fedeli,  c Ca- 
tholici  Chrifèiani,  che  fono  a Ro 
ma,&  in  Italia.il  medefimo  fi  ere 

® de,  e fi  confefTa  in  Spagna , e nel- 
9ctt  l’Indie , in  Francia,  & in  Germa- 
jurjì.i.  ria,  & fecondo  che  nota  bene 

11  dottor fottile, la  certezza, e ficu 
rezza  dellaChriftiana  fede  appar 
marauigliofaniéte  in  quello, che 
li fcrittori,Catholici della  Sacra 
fcrittura  efTendo  flati  in  diuerfi, 
c vari  i tempi,  e ftauanoinvarii,e 
diuerfi  luoghi, e de  varie,  e diucr- 
fe  nationi, e pur  con  tutto  ciò  fo- 
no flati  tri  di  loro  fempre  confor 
mi, e concordi , il  che  non  potreb 
beeffere  , fe  tutti  da  unacaufa 
ifleffa , fuprema , & inuariabilc, 
che  è Dio,non  fuffero  flati  retti, 
guidati, & infirutti,  nel  lor  fcriue 
re, e predicare, ne  fi  vede  che  limo 
demi  habbino  contradcrto,o  dif- 
crepato  dalli  antichi  quanto  alle 
cole  effentiali  della  fede,  e mafsi- 

C me  comeoffcrua  Sant’Agoftino, 


che  fi  vede  nelle  dottrine  di  filo-  D 
foli  tante  contrarietà , e diuerfiti  t Apf. 
tri  di  loro , & fe  ben  fono  concor  * 1 dt  » 
deuoli  in  molte  cofe , in  molte  an  *’*  Dii 
co  difeordano  , e fono  diferepan-  <tf‘ 
ti,c  fi  contradicono , & gli  iflefsi 
difcepoli  impugnano  iloro-Mae 
flri , come  Arili,  che  conrradice  a 
Platone  in  tanti  luochi , e della 
creatione&c.  & Platone  contra- 
dice a Socrate  ; Aucrroe  impu- 
gna Auicenna,  cofi  di  Empedo- 
cle,e di  Pitagora,  e tanti  altrijma 
la  fede  Chriftiana,  e fempre  fiata 
una  ideila  in  tutti  i tépi  , & fem- 
pre uniuerfaiifsitna  appreffo  tut- 
ti i fedeli  credéti.e  incóculla  & in 
uariabile  fecondo  il  detto  del  fa- 
UÌO:fe'r  fida  infaculù  tijbit:6l  altro  gte  #(i 
ue:  Ver  bum  antem  nomini  nofiri  ma  ijn.it . 

net  in  tfernum:  & di  qui  appare  la 
gran  fciocchczza  de  moderni  he-  E 
retici,che  vanno  inuentando,e  fe  % 

guirando  nuoui,  & infoliti  dog. 
mi,  contrarii  a quelli, chetanti 
altri  per  tanti  tempi  hanno  fem- 
pre creduto, e confeffato  , come 
che  inanti  di  loro  non  fi  fufTe  co- 
nofeiuta  la  verità, come  che  li  paf 
fati  fulfero  tutti  ingannati  in  ha- 
ucr creduto,  e confeffato  quello 
che  crede.e  tiene , infegna,  e con- 
ferà la  C’atholica  Romana  Chic 
fa  conforme  al  Sacro  fimbolojil- 
qual  contiene  tutti  i principali 
articoli  della  fede  Chriftiana,  on 
de, e da  offeruare,  che  efsédo  Dio 
oggetto  della  fede  Catholica , ef- 
fa  fede  fi  eftende  prindpalmcnte 
circa  cinque  cofe  , comprefend 
{imbolo, cioè  circa  la  Pietà,  circi 
la  diuina  potentia , circa  la  diui- 
na benignità,efapienza,  circa  la  F 
diuina 
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A diui na  gìuftitia , & circa  la  Mae- 
ftà , & auttorità  di  Dio  ; quanto 
alla  Deità  della  diuina  elfenza 
nomina  le  tre  perfone  diuine  Pa- 
dre , Figliuolo, e Spiritofanto: 
quanto  alla  diuina  potéza  acciò 
crediamo  Dio  omnipotente,  il 
qual  ha  fatto , e creato  tutte  le  co 
fe,che  può  il  tutto,  & niuno  può 
refiftcre  a quello , che  lui  vuole; 
quanto  alla  diui  na  benigniti , e 
Capienza  attende  alle  opere  del- 
la noftra  redentione , tc  recrea- 
tione , che  fono  la  incarnatione 
del  Verbo,  la  Natiuiti,la  pafsio- 
ne  di  Chrifto;  il  fuo  defcenderc  al 
limbo, il  refufcitare , & afcender 
in  cielo, & mandar  lo  Spiritofan- 
to ; quito  alla  diuina  iuftitia  per 
le  promifsioni , & per  le  minac- 
ele,e la  ucnuta  al  giudicio,  quan- 
B do  premiarà  i giudi  della  retri- 
butione  depremii  di  uita  eterna 
in  cielo,  & la  punitione  delli  em- 
pi] a i fupplicii,  e pene  eterne  nel 
l'inferno;  Quanto  alla  Maeftà,  & 
auttorità  fi  attende  come  Comma 
verità  in  quelle  cofe,  che  coman- 
da,e che  prohibifee  in  lui  creden- 
do, & obedendolo;&  a quelle  cin 
que  forti  di  cofe  fi  riduce  il  conte 
nuto  delle  facre  fcritture,  diftin- 
tc  nelliaiticoli  del  fimbolo  Apo- 
ftolico.aueriendo  in  oltra,  con  al 
tra  diftintione,  che  la  fede  noftra 
Chrifliana  fi  tliftinguein4.  fpc- 
cie,  cioè  fede  d’articoli,  fede  de 

Precetti,  fede  dicofeprcmelTe,e 
:dc  de  facramenti;la  fede  de  gli 
articoli  attende  a feparare,  e to- 
glicre  daH’huomo  l’ingratitudi- 
nc,&  a intimorirlo,  & eccitarlo 
C all  a mortila  fede  de’  cómandamé 


ti  produce , e cagiona  l’obedien- Q 
za  nell’huomo  ; la  fede  delle  cofe 
promelìe  cagiona  la  patientia;& 
la  fede  de  i facramenti  cagiona  ( 

& produce  la  deuotione  , & la 
prudenza , & conforme  a quella^ 
e fcritto  che  il  giufto  viue  fecon- 
do la  fede  i’tilus  ex  fide  pwt  cioè 
uello , ilqualc  và  regolandoli , e 
ifponendo  la  vita  fua  confor- 
me alla  dottrina  della  fede , con- 
formandoli del  tutto  in  quello 
che  opera , fecódo  che  infegna  la 
fede, quanto  alti  articoli,prccetti 
promeftc,e  facramenti, ei  farà  giu 
fto , & tali  debbono  elfcr  tutti  li 
Chriftiani,  come  quelli  che  viuo« 
no  in  Chrifto;  In  ipfo  viuimm.mout 
m ur , eJr  fumiti  corrifpondendo  al 
le  tre  virtù  Theologali,che  per  la 
fcdefiuiue  in  Chrifto , ilqualc 
verità,  fi mouiamo  in  Chrifto, E 
per  la  fperanza  , perche  è via , & 
in  lui  fìamo  per  la  charità,  elfen- 
dovita:  luftusex  fide  vi  kit  : Per 
far  le  cofe  rette,  e giufte , ebifo— 
gno  mirare  il  principio,  il  mez- 
zo , & il  fine  ; mirar  il  pallate , il 
prcfente,&  l’auenire,  & ciò  fa  ta 
fede  a differenza  della  fperanza , 
che  nó  mira  fc  non  l’auenire,&c 
& per  clfer  giufto,  nóballa  il  fina 
plice  habito  della  Fede,  per  il  fcr 
mo  aflenfo  del  intelletto , a cre- 
dere alla  lomma,e  prima  verità, 
fecondo  quello,  che  Dio  ha  riuef 
lato,  nóhauendone  alcuna  pro- 
ua , ò raggione  ; in  che  confifte 
come  atto  primiero  della  fede, 
imperoche  alla  compita  fede  , 
debbono  concorrere  anco  gli  at> 
ti  fecondarij,  che  fono  fette , co- 
me raccontano  i Theologi . & il  ^ 

4 " primo 


* *#  Della  virtù  della  Santa  Fede 


'-A  primo  dòppò  il  crederei  l'ama- 
re Dio;  cimare  Dentri:  Il  fecon- 
do; in  eo  ire obedtndo  ; Il  cerzo.Ei 
firmiter  adhxrere  ,per  fortitudinem , 
& confanti  a;l\  quarto;  Eius  mem- 
bri! incorpor  ari  per  vnionem  piccm, 
gjr  concordiamo  II  quinto:  Orti  co- 
fcfjìo, aperta,  & intrepida  ••  Il  fello 
Marcii  fuccptio  frantane re  i II  fet- 
0>.S*n,  timo, De  temafumbu s triumphatic ; 

cutn  finitala,  & tantx  quod  fine 
fidei  adiutorio , nullus  fanttus  poteft 
triumpbarc  , nec  vifloriam  reperia- 
te; E quelli  fono  li  mezzi  di  po- 
ter peruenire  a confeguire  il  fine 
della  fede  noftra , che  è la  falute 
-dell'anima , come  dice  S.  Pietro: 
T{eportantts  fini  (ideitela*  « [aiuti 
punì.  0nlmarum*eftrarum;  Cofilacon- 
feguirono  i Santi , i quali  videro 
fecondo  la  vera  fede,  e vinfero,  e 
B fuperorono  il  mondo:  reportan- 
do vittoria  dalli  nemici  commu- 
.►  ni, Tempre  aduerfarij  alla  noftra 
falute:  Hate  eil  v\Roria,qu<i  vincit 
tnundum  fides  twflra,  & quii  ( fi  qui 
e uincit  rnundum  nifi  qui  creii'vì&r. 
Per  la  fede  fi  vince  il  mondo , fu- 
perando  tutte,  le  male  concupi- 
t.ltan.  licenze,  perche  : [hrdquìddì  iru> 
mundo,ant  e(l  ronenpiferntia  carmi , 

1 Jo*'f  aut  concupii cernia  oculcrum , autfe- 

ptrbia  vittr- & manditi  tatui  in  ma- 
ligno vofitus  efi  : Et  anco  per  la  fe 
de,  fi  vince  il  picciol  mondo  mi* 

> croCofmo,  ch'e  l’hUomo, quando 
vince  fe  llefib, reprimendo,  e raf- 
frenando lefue  pacioni, e fcnftia 
li’  appettiti  , & in  oltra  , per 
la  fede  fi  vince  ancora  l'inferno 
iftefl’o  ; sanili  per  fii<  m tìcerunt 
regna  , operati  [ant  iufìitisnr:  Tra 
C i quali  regni,  vien  conumerato  il 


mondo:  [{egnum  mundi , &om--'9 
nt  ornatura  peculi  contempfi  ptopter 
amorem  Domini  mei , dire.  Et  l'in- 
fèrno,fecondo  quel  detto;  Si  au-  sluii 
tem  Satban,  in  fe  ipfum  ditti fum  efìy 
quomodo  fìabit  regnum  eius  : Et  il 
peccato:  2S(o»  autem  regnai  pecca- 
tum  in  vedrò  mortali  corporea. 

Ogloriofe:  ò felici  vittorie,  me- 
diante le  quali  fi  ottiene  la  coro-  ' 
na  nel  regno  eterno;  Et  elfendo 
la  fede  il  fondamento  della  falu- 
te,dobbiamo  attédere  a edificar- 
lo fopra  edifici)  d’opere  buonc.e' 
delle  virtù  fante  , acciò  quello 
fondamento  non  fi  a in  damo , ò 
vano,  e ne  reftiamo  confali,  e: 
fchemiti , come  dice  il  Vangelo 
di  quello, che  volendo  edificar  la 
Torre , & polle  le  fondamenta , 
non  profeguendo  l’edificio  ven- 
ne fchernito,  e beffato  da  circo*  E* 
flanti:  tt  incipietìt  illudere  ci  dici - mai* 

tei : bic  homo  eppit  edificare,  & non 
potuit  confummare  : Coli  auuerrà 
del  edificio  fpiritualc  della  falu« 
te , che  quelli  i quali  hanno folo 
il  fondameto  della  fede, non  prò 
feguendo  in  approfitarfi  con  le  al 
tre  Chrìflianc  virtù,  e buone  o- 
pere,  reftaronofcherniti  con  lo* 
ro  perpetua  confufione;  & con 
che  faccia,compariranno  auanti 
a Dio  quelli , che  hanno  la  fede, 
feti  za  hauer  operato  confor- 
me alla  fede , che  con  parole  ha- 
ueranno  confclfato  Chriflo,  & 
con  fatti  negato?  come  dice  San 
Paolo , il  (piai  anco  ci  auertilfe 
ad  luuer  vera , e piena  fede , per 
comparir  inauri  a Dio  ; Lbantat 
de  corde  puro , crwfcientia  bona,&  ttit.*1 

fide  non  fitta  : Stanco;  -acceda-  F 

mut 
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Amuscum  vero  corde  in  plenitudine  impfetti,  fe  bc  viaonoxhrfllana-  D" 
fidei  : Et  la  pienezza  della  Fede,  méte,  hàno  anco  affetto  alle  cofe 
eia  charità  ; con  le  altre  virtù , tépora!i,e  terrenijqlli  fopraedifi 
e buone  opere  chrifiiane , con  le  cano  fieno,i  quali  fi  lafciano  tra 
quali  s’edifica  l'edificio  della  fa-  fportare  tal  volta,  nei  piaceri  del 
Iute , fopra  il  firmifsimo  rorida-  fenfo,  e qlTi  fopraedificano  ftop- 
mento  della  Fede , del  qual  fon-  pia,i  quali  feorrono  in  parole, & 
damento  parla  l’ifteflo  San  Pao-  atti  otiofi,&  qfte  tre  forti  vltimc 
.Ctr.j  lo  a Corinti,  ori  « dificatio  ejt'ufe • di  perfone  che  edificano  imper-" 
enndum  grafia»» Dei,  ({nudata  eft  fcttaméte,fc fi douerano faluare, 
tnihi , vtfapitns  anbiu&tu  funda  ~ gli  cóuerrà  paflar  p il  fuoco  ( di- 
mtnturn  pofui,  etius  autemlupcrtdi - damo  del  Purgatorio)&  il  tutto 
ficat  ; p'oufquijq,  auttm  videat  quo--  fi  dichiarari  neldi  del  Giudicio; 
modo  f ’upirndijicer,  fundamfturn  .n.  ma  gli  altri , che  fopra  edificano 
aliud  nano  pottfi  ponete  prxter  id , al  fódaméto  della  fede  có  chari- 
qi  pofitH  t si. quei  efi  Chritius  lefus.  tà,&  eflèrcitij  delle  site  virtù,  & 
ai  quis  autem  jnptvtdi{icat  fnper  opere  buone,  come pmanéti  s'i- 
fundamintu hoc  amimi,  argemu,  la-  rialzano sépre più  verfo  il  cielo, 
pides  pretiofos,  tigna,  fxnum,fìipu~  mal’  fegno  quado  l’edificio  della 
lam,vtùufcuiufq,  opus  manififìu  crit,  noftra  falute,  rouina  comincian- 
dies  n.  Domini  deelarabit,,  quia  in  i-  do  mancar  del  tutto  la  chari-- 
Bg«e  reuelabitur , & vniufcuifq , opus , ti;  che , Operit  multitudint  peccato  E1 
quale  fu,  ignis  probabit , Si  cui  ut  t-  rtt  : Et  i pareti  dell’altre  virtù,on 
pus  manferlt , quod  fupcradificauit , de  ne  vien  poi  a diftruggerfi , e, 

* ‘ mercedem  accipiet,  Si  cuiusipusai-  mancar  anco  il  fondaméto  della 
ferit,  detrimcntum  patii  tur,  ipfe  au-  fede;  quando  il  popolo  d Ifraele 
tem  faluus  crit , Jic  ta>nen  qtraptper  volfe  andar  alla  terra  di  promif- 
ignem-,  O gran  parole  quefte  del  fione  fi  legge, che  hebbero  p gui- 
A portolo , nelle  quali  è da  auer-  da  la  colóna  di  fuoco,  che  li  pce  • 
tire,  che  fopra  il  fondaméto  del-  dcua,illuminàdoli,&  infegnado 
la  fede , edifichino  diuerfamente  li  la  via,có  tutto  ciò  fe  loro  nó  fi 
. . fei  forti  di  perfone  ; Quelli  edifi-  fufTero  affaticati  carni  nido,  non 
cano  oro,i  quali  viuono  con  per  farebbono  giamai  arriuati, ne  in- 
fetta charità , amando  Dio,  & il  trati  in  terra  di  pmifsiofte , coir 
jpfsimo  ; Coltelli  fopra  edificano  noi  Chriftiani,chc  come  viatori, 
argéto,  i quali  attédono  alla  de*  ptédiamo  caminar  al  cielo,&  en 
uotione,  e contéplatione,&  infe-  trar  nella  gloria  de’beati , fe  ben 
gnano  altri,  dando  buoni  eflem-  habbiamo  il  lume  della  fède, che 
pij, e fanti  documenti;  quell  iedi  ci  guida  & ci  illumina, & ci  infe 
ficano  pietre  pretiofe,  i quali  fi  gna  la  via,non  vi  arriuaremo,  ne 
efiercirano  nelle  buone  virtù , & entraremo  già  mai , fe  non  fe  a fi- 
opere  di  mifericordia  ; quelli  fo-  fatichiamo  a operare  le  opere  , 

C praedificano  legni,  i quali  come  che  la  Fede  ci  infegna.  F 
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Del  modo 


•COME  DEBBA  ESSER 

LA  FEDE  NOSTRA 

NEL  CREDERE  INDIO. 


Trattato  Ventèlimo . 


jj  Sccundum  fidem  n/eflram  fiat  'vobis. 

Matth.  8. 


Olì  dilTe  il  Salua 
tore  Chrillo  a 
due  ciechi , che 
andorono  da 
In  i,e  furono  illu 
minati,  & in  ve- 
ro ò N.  coli  auucrrà  di  ciafchedu 
no  appreffo  Dio,che  fa yì  mifura 
to,e  trattato  fecondo  la  fua  fe 
de, come  hauerà  credutola  onde 
nella  facra  fcrittura  in  uarii  mo- 
di, e diueifamente  vicn  efprelfa 
la  fede  con  termini  di  quantità, 
f *u  " come  lì  legge:  Son  inuent  lantani  fi 

Matth.  dcm/tn  Ijratl  i Magna  eh  fidi  fina; 
,4,  Modica  fidò , & /i  babttemis  tanta 
Luta/ , fidem , quantum  eh gratmm  fmapis; 
Itu  »,  t domine  adauge  nobis  fidem ; et  pdu 
C fine  cperibns  moretta  efìi  & Acceda 


mut  ad  eum  in  plenitudine  fidei;  Ina»  Hih.it 
nis  tfì  fi  dei  refira  &c. 

Ne  però  per  quella  varietà  di  uo 
ci  di  quantità  fà  che  l’habito  del 
la  fede  fìa  diuerfa , ò de  più  forti» 
ma  la  uera  fede , con  che  lì  crede 
in  Dio,é  femprc  unica,  e fola: 

Vntti  Dominai,  vna  fiiiet , yr.um  ba-  ^ 

ptifma  rnus  lieta:  Et  quando  fi  di- 
ce  la  fede  elfer grande, ò maggio- 
re, ò minore,ò  picciola , o poca,ò 
viua,ò  morta, piena,  ò uota,ò  ere 
fcere,ò  feemarfi,  quello  s’intende 
quanto  a!  modo  ci'elfere  diuerfa 
mente  più,ò  meno  nelle  perfone, 
cht*  crcccno, fecondo  varie  dilpo 
fitioiij  più  perfettamente  in  n!cu 
ni, che  inaiti»,  api  ifa  cht  il  Sole, 
e smelo  luminale, ur.a  fola  luce,  E 

che 
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A che  in  ogni  luogo  illumina,  fcal-  da, non  variatur  nee  au^etur.  nec  miD 
da  tutti  gli  h uomini,  egli  animi  nuìtur,  quodquidem  obieflum-jcft 
ti, quanto  a fe,  nondimeno  il  fuo  Veurjed  ex  parte  fubìefti.in  quo  efì, 
calore, & il  fuo  ! urne  , farà  più  in  tam  ex  parte  trcdentìum  , quatti  eX 
alcuni, che  in  altri, più  in  un  Ino-  parte  crrdiiornm,fìdes  rarìatur  . & 
go,che  in  un  altro,  & più  chiara-  augetur,  & minuitur  : E cofi  d ina- 
mente uedrà  quello, che  ha  gli  oc  mo  che  diuerfamente  fecondo  di 
chifani.  & ftà  in  luogo  aperto,  uerfi  huomini  farà  la  fede  più  in 
che  quello  che  ha  gli  occhi  infer  alcuni , die  in  altri  maggiore , ò 
mi, e iti  rinchiufo  in  luogo  occul  cftenfiuamente-,  ò intenfìtiamen- 
to,ecauemofo,  più fentirà il ca-  te,ò  exphciié  i implicite:  Comedi 
lore  del  Sole  quello  che  faccia  ce  il  Lyra  fopra  San  Luca , come 
moto, òcaminando,operàdo, che  per  e(!èmpio:la  fede  che  ha  un  có 
quello, ilquale  ft'a  fedendo  otio-  radino  della  fantifsima  Trinità, 
fo,  e pigro;  coli  la  virtù  della  fe-  none  minore  della  mia.ò  di  qual 
de,  per  cui  fi  credono  fermameli-  fi  uoglia  gran  Theologo  , tanto 
telecofeinuifibili  , riuelate  da  crede  quel  Cótadino,quato  qHo 
Dio  fomma  verità,  quanto  al  fuo  credendo  li  dodici  articoli  della 
oggetto  formale  , che  è l’iftdfo  Fede,  perche  ne  io , ne  il  Theolo 
Dio, a quello  modo  la  fede  è vna  go  crede  più  di  quello  è contenu 
fola  ; Fida  efì  virtm  qua  cnduntur  to  in  quelli  dodeci  articoli,e  co- 
B qua  no  apparentMa.  la  fede  in  qui  fi  crediamo  tutti  vna  cofa  i della;  E 
tohabito  intellettuale,  che  è in  Però  fi  potrà  dire  efTcr  maggiore 
noi  come  oggetto  materiale, fari  ]a  fede  del  Theologo, pche  haue- 
diuerfamente, fecondo diuerfe  di  ri  più  diftinta , & più  efplicata 
fpofitioni , hora  maggiore  in  al-  coenitionedi  Dio,  e cofi  crede 
cani,  hora  minore, hora  viua,  & piu  efpliritamente , & la  fua  fe* 
hora  morta,  e per  diuerfi  effetti,  de  fari  maggiore,  in  quanto, che 
fecondo  le  noflre  difpofitioiii  de  il  fuo  intelletto  è più  capace,  e 
noferedenti, delle  cofe  credute,  p più  pronto , & quello  non  effen- 
diuerfe  circonftanze  , come  per  doni  altro,  non  fi  però,che  fi  ao 
elfempio  de  tre  Tauole  efpolle  al  crefea  più  merito;  Sari  anco  mi- 
$ole,una  d’oro,  una  d’argento, & gliorelafcde  in  alcuni, più  che  in 
una  di  legno , & in  tutte  l’i(le(fo  altri  per  molto  feruore,e  diuotio 
Sole  rimira,  e diffonde  vgnalmé-  ne , come  quelli  c’hanno  mag- 
re l’illdfo  fuo  lume  , e pur  vna  gior  femore,  operano  anco  più 
più  dell’altra  riceueri  il  lume,  e feruentemente  le  opere  buone, 
più  riTplendcri  ; la  onde  i fanti  conforme  la  fede , che  credono. 
Dottori  dicono, che  la  fede, dalla  Hora  iu  propofito  di  quefto,che 
parte  dell’oggetto  fuo,  di  cui  è, il  Fida  efì  vna:S'\  apporta  vn’effem  g 
qual  oggetto  è Dio, a quello  mo-  pio , per  maggior  chiarezza , fe 
do  confiderata , e fempre  vna  fo-  fuffero  tre  perfone  in  vn  tempio, 

C la:  Fides  ex  parte  vbk&i,  de  quo  eflji  al  tempo  della  mezza  norte,qu2-  B 

do 
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A do  niente,  fi  puoi  vedere, ne  fi  co  do  che  è vna  fol  fede  di  tutti  gli  D 
/♦.  /.  nofce  colore,  ne  altra  cofa,  fc  en-  credenti  in  Dio,  ma  farà  poi  mag 
trando  alcuno , con  vna  torchia  giore  in  alcuni,  ò eftenfiuamente 
acccfa,  & per  l’aiuto  del  lume  di  per  più  cognitione  di  più  cofe 
quella  torchia,  vno  di  quelli  tre,  credibili, che  più  chiaraméte  più 
fi  delle  a guardare  più  colori , e diftintamente  conofce,  ò intenfi- 
qnelle  imagini,che  fono  nel  tem  uamente , che  alcuni  più  ferma- 
pio coli  gro!ìàmeute,l’altro  atte  mente  tengono  le  cofe,  che  credi 
delle  con  più  diligenza  andar  of  no ,&  in  quello  fecondo  modo  fa 
feruando  più  difìintaméte  quei  grande  la  fede  del  Centurione, 
colori , e quelle  imagini;  dico  io  della  Cananea , della  Maddale- 
hauerà  più  lumc,ò  maggiore  v-  na,&  dimoiti  altri;&  come  della 
fiti.it.  no  dell'altro, de  quelli  huominis1  fede  del  Centurione  fi  dice  che  fa 

certo  nò  perche  è l’iflelfa  tor—  grande  comparatiuament?;come 
chia,chefalumeadambiduoi,  efpongono San Gio. Chrifoll.  & 

& pure  vno  di  loro,  vede  meglio  altri  Padri:  Non  inumi  untar»  fi  al 
dell’altro;  quello  farà  perche  ql-  in  , frati;  Cioè  confiderata  la  qua- 
lo  vi  attende  con  più  diligenza,  lità,e  conditione  di  fui , che  era 
e fi  ferue  del  lume  meglio  che  Tal  gentile,  & non  hebbe  mai  cogni- 
tro  ; Coli  è il  propoiìto  nollro , tione  alcuna  de  profetie  , ne  di 
diciamo  che  la  torchia  fia  la  Fe-  legge  , ne  mai  haueua  veduto 
B de,  laquale,erifte(raintutti,ma  Chrifto,ne  praticato,  ma  fo lamé-  E 
maggiormente  più  in  vno, che  in  te  vdendo  raccontar  le  maraui- 
vn’altro, fecondo  che  vno  sà  me-  gliofe  opere  di  Chriflo,  lo  crede, c 
glio  adoperarli , che  l’altro,  coli  confefsó  per  vero  Dio.  , 

nel  conofcere , come  nel  opera-  In  più  modi  fi  dice,e  s’intende 
re:  Et  aggiongo  io  quello:  Ca-  elfcre  grande , e maggiore  la  fede 
minano  di  notte  diuerfe  perfone  d’alcuni  credenti , & primo  la  fc- 
per  vna  llrada,  aiutati  in  quella  de  è grande  per  molta  cognitio. 
ofcuritàcó  il  lume  di  quella  tor-  ne,  e noritia  delle  cofe  credibili, 
chia,faranno  per  quella  llrada  in  grande, eftenfiuamente  & quella 
molti  luoghi  pafsi  pericolofi  di  maggior  cognitione  li  acquilla 
offenderli , e cadere  ò in  folle , ò nel  attendere  con  maggior  di  li- 
nci fango , òdar  in  prccipitio;aI-  genza , e follecitudine  a ftudiare, 
cuni  cadono , & altri  nò  , alcuni  inuelligare  legere  le  facre  fcrittu 
vrtano,e  precipitano , & altri  ca-  re , vdire  la  parola  di  Dio  quan- 
minano  ficuri  fenza  offenderli  ; do  vien  predicata;  eflendo  che  di 
fitl  1 1 h°r  onde  procede  quello?  fe  non  ce  il  profeta  lfaia  7. 

perche  quelli  fi  prcualgono  me-  N'(i  crrtideritii  non  intelletti!  I 
glio  del  lume  della  torchia  per  E tal  notitia  maggiore  delle  co- 
‘ 1 vedere  doue  pongono  li  piedi,  p fe  credibili  della  fede  non  fi  ricce 
qual  parte  voltarli  ; per  fchiffa-  ca  in  tutti  vgualmente.ma  più  in  F 
C re  li  pciicoli,e  precipiti»  ; di  mo-  alcuni, che  in  altri , come  dice  S.> 

‘ Paolo 
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À Piòlo  Rom.r2.6ico  enimpergra- 
tiant  ùct,cju£  data  etì  mi  hi  omnibus 
qui  funi  incer  vos,  non  plusfapercj, 
q amoportetfapcre.fedfaperc  ad(o- 
brìetattm,  & rnicuiqut  ftcut  Oeus 
din  fa  menfu'am  fidei . 

Secondo  grande  è la  fede  qua- 
do  è accompagnata  con  l’obedié 
za  in  adempire  le  cofe  che  Dio  có 
manda  nella  diuina  legge,  & maf 
(ime  quando  intieramcte  s’adim 
pifcono,ò  che  le  cofe  fono  ardue, 
e difficili  repugnanti  al  fenfo 
Rom.  1.  Verqutmaccepimusgra - 
tiam,&  apoftoiatum  ad  obediendum 
fida  in  omnibus  : E coli  molto  vien 
commandata,  e celebrata  la  fede 
de!  Santo  Abraam,ilqua!e  fu  prò 
tifsimo  al  precetto  diDioparté- 
dofi  dalla  fua  patria , & lafciar  la 
cafa,e  parenti,  & ogni  cofa,&  in- 
Buiofs*  per  andare  in  paefi  lonta- 
ni, e Armieri , non  fapendo  oue 
s’andalfe,Heb.i  1.  Fide  qui  vocatur 
„ Abraham , obed.u'u  in  locum  cXÌrC-J 
qutm  accepturus  erat  in  banditati 
C exut  nefciens  quo  irei  : E di  più 
dimoftrò  anco  la  fua  gran  fede 
l’iftelfo  Patriarca  nella  obedien- 
za  d’adimpire  il  precetto  tanto 
arduo.e  difficile , e cofi  repugnan 
te  al  fenfo  di  vccidere  il  proprio 
figliuolo  per  offerirlo  a Dio  infa 
orificio;  Fideobtulit  ifxac  cum  tenta 
retur, & vnigenitum  offerebat,in  quo 
(ufcepturus  erat  repromijjiones , ad 
quern  (I  H uni  efì  > quoniam  in  ìfaac 
uoc  abitar  libi  femen , arbitrar»  quia, 
& a mortuìs  fufcitare  potcnt  ejì 
Deus. 

Non  flette  a dubitare,  ne  re- 
plicare altro  come  uccidendo 
C i vuigenito  poteiìehauer  la  mul 


ftiplicationc  delti  defcendentiD 
conforme  a quello  gli  era  flato 
promeffo . 

Terzo  fi  dice  la  fede  effer  gri- 
de per  magnanimiti,  conftan- 
za,e  fortezza  d’animo  nel  Ope- 
rare il  timor  carnale,  e monda- 
no, non  ftimando  qualunque 
difficolti , e oftacoli , che  fi  op- 
ponga per  impedirti  le  cofe 
del  feruitio  di  Dio , e della  fa- 
iute  noftra  . Credendo  ferma- 
mente che  Dio  mai  ci  habbiaa 
mancare  del  fuo  diuino  aiuto, 
cofi  fù  grande  la  fede  di  Moi- 
fe, quando  magnanimo, & in- 
trepido per  l’honor  di  Dio 
contra  Faraone  come  dice  San 
Paolo  : Fide  Moyfes  granai  s fa  • 

3 us  eft  ; fide  reliquit  u tegyptum -i 
non  veritus  animofitatem  Bjgis,  in» 
uifibilem.'t.tanqua  videns fuftinuil:  E 

Se  ben  non  vedeua  Dio  cofi 
intrepidamente  adempiua  quel 
lo  gli  haueua  ordinato  , non 
ftimando  le  forze  di  Faraone  , 
comefehaueffe  hauuto Diopre 
fentialmente , vifibile  , e quello 
importa  affai  per  dimoftrar  gra 
fede  che  l’huomo  fi  reputi  fem- 
pre  hauer  Dio  prefente  ; 

Trouidebam  Domino  in  confpe - 
8u  meo  fempcr,  quoniam  a dextris 
eft  mihi  ne  commentar  : Cofi  fù 
grande  la  fede  del  Santo  Elia, 
quando  zelante  del  diuinhono 
re  nò  temeua  di  riprehcnderc  il 
Re  Acab,  cofi  fù  grande  la  fede 
dei  SantiMachabei,Matatia,&e. 
a quello  modo  debbe  effer  gran- 
de la  fede  d’ogni  Chriftiano,qua 
do  fi  apprcfeiitanodifficultà.op» 
polmoni, tentauoni,pcr  retirarfi  F 

dal 
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À dal  bcne,ò  ìmpedirlo,non  perder 
fi  d’animo, e retirarfi,  ma  intrepi- 
di d’animo  refiflere,e  tener  faldo 
l’imprefa  delle  opere  virtuofe  , 
che  per  quello  il  Signore  riprefe 
San  Pietro  di  poca  fede,  quando 
per  il  trauaglio  della  fortuna  del 
mare  fi  pcrdcua  d'animo  ledifle 
1 Ut  14  Modica f dei quarc  dubitala?  One 
San  Giouan  Chrifoftdicc  che  il 
Signore  riprefe  S.  Pietro,  per  far 
conofeere  che  la  fua  poca  fede 
era  cagione  di  quel  pericolo.- 
Vt  demonftraret  dominai  quod  non 
venth  immi  (fio  ,f ed  itlius  modica  ere - 
dulitaspericulum  operabatur';  Et!  in 
S.Luc.  1 8.  parlando  della  imper- 
fetta fede  d’alcuni.'i  quali  credo- 
no, ma  quando  fe  li  apprefenta 
©ccafionedi  qualche  contrailo 
de  rcntationi,ò  aduerfiti.manca- 
B no;  Ai  tempus  credum.tr  in  tanfi*! 
t ent  a tieni  s recediti;  E tali  fono  biaf 
mabili  come  d ice  il  venerabil  Be 
da;  Uniti  audience!  difputationem  co 
tra  auaritiam.vel  luxuriamsaut  alia 
rida, dicane  contemptoret , & caflos 
bomints,&  virtuofoi  effe  bentos  [ed 
v bi  fpecies  concupi feibites , & eorum 
obtutibus,  & afpdhbus  prafentatur, 
mox  ab  eit  rtcedìt  quicquid  reQe  co  ■ 
gitauerunt;& talcsfunt  fimiles  Saul, 
qui  imer  prophetat.erat  propbeta,& 
inter  fiulto r fluttui  ; Bifogna  dimo- 
ftrarfi  forti  nella  fcde.qnando  vie 
ne  l’occafione  delle  tentationire 
filiere  valorofamente. 

Cui  refìHite fones  in fidr;eflote  forte! 
in  bello  ; n olite  timtre puftllui  grex, 
fanSi  per  fidem  vicerunt  regna  fotta 
falli  funt  in  bello>cafira  verterunt  ex 
terorum  ; Coli  hi  Iofue^Dauid,  i 
C M acabci,Sapfone,  & altri. 


Quarto  fi  dimollra  grande  la  Bi 
fede  quando  fe  ha  'patfenza  nel 
fopportar  le  tribulationi  per  a» 
mor  di  Dio, mirando  alla  retribu 
tione,checi  darà  fua  diurna  Mae 
Uà , come  dice  il  Signore  ; in  pa- 
lientia  vefìrapoffidebuis  animai  ve-  Bei. co 

fìras;  Et  l’Apo{iolo:Patientia  enim 
vobis  neceffaria  efi,  dt  voluntatem—j  tuditb. 
Pei  f udita  reportetis  fronùffknemi  *' 

Elfendo  che  per  la  via  della  pa» 
tientiafono  partati  tutti  li  fideli 
amici  di  Dio  : Omnet.quiplacuerik 
Deo, per multas tribulationa tranfìe ■ , -, 
runt  fidelaiEtSìn  Pietro  dice; 

Oportet  contriflarc  in  varili  cent  atto 
nibut  vt  prò  bado  vtfira  fi  dei  multo  tflt  f 
pretiofiorauro.qmdperignemproba 
tur:  Coli  fola  fede  del  Santo  Pa- 
marca  lacob  del  Santo  Tobia, 
del  Santo  lob  nel  fopportarc  pa» 
tienteme'ntc  le  aduerfità;  Credo  E 
quod  reiemptor  metu  v'tuit,  & in  no - 
uijjimodie  deterrà  furreffurut  fum 
cSrc.E  cofi  fu  la  fede  de  Santi  Mar 
tiri, alla  imitation  della  quale  ci 
edotta  San  Paolo  dicendo  : non 
fegnes  effe:  amini , uerum  imitatore!  *'  *' 

eorum, qui  fide , & patienta  btredì- 
tabunt  promifiiones  ; Et  il  Padre  S. 
Bernardo  dice, che  le  aduerfità,  e 
tribolationi  dimoftrano,  e fanno 
conofeere  qual  fia  la  fede  di  da» 
feuno:  (£/«»/»  fit  cuiufque  fida, tribù 
latto  probat  ; conforme  a quel  det- 
to-.Tanquam  aurum  in  fornace  proba 
kit  elcCtos  domimi. 

Quinto  grande  fi  dimoflra  la 
fede  per  la  humilti,  quando  per 
amor  dì  Dio  fi  fuggono,fi  rifiuto* 
no,e  fi  deprezzano  li  honori  tem 
forali, le  grandezze, le  dignita',& 
i gradi  maggiori , clegendofi  di  P 
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A Jlar  abietti,  & humili,  per  meglio  rum  folicitudinem  vefìram  proijcien  D 
attendere  al  fcruitio  diDio,&  Ita  tes  in  eum , quoniam  ipft  eli  cura  de 
re  più  uniti  con  fua  diuina  Mae-  vobìs:  Cofi  fecero  i Santi  Patriar- 
ftà , qual  tanto  fi  compiace  nella  chi,  vfciti  della  propria  patria  ha 
bUitp.  virtù  della  humiltà:  ormine  necfu  bitarono  in  luoghi  alieni,  come 
perbi  ab  micio  placuerunt  cibi  ,fed  hu  dice  S.  Paolo  : Fede  Abraham  de- 
milinm , & manfuetoru  femper  cibi  moratus  eji  in  terra  repromiffionis, 
placuit  deprecano , & humilia  refpi-  taqua  in  alienis  cafulis  habitando  tu 
c 'u  in  cplo , & in  terra,  & bumilibus  ifac , & lacob  cobaredibus  repro- 
dat  gratiam,& humitemipfum  fufei  miffionis  eiufdem  , ex ptSabat  enim 
MtTbéi  picc gloria,  & Qui  febumiliat  exalta  fundamenta,&  habentem  cimtatem, 

- bitur  : Cofi  fu  grande  la  fede  di  cuutaritfex  efl  conditor  Deus  : Cofi 
Hti.it  Moisè,  mentre  difprezzò,  e rifiu-  fu  grande  la  fede  della  Vedoua 
tò  gli  honori  della  cafa  del  Re  di  Sarebta,  alla  quale  Elia  andan 
f/ts.  Faraone  ; Fides  Moyfes  granili  fa - do  da  parte  di  Dio  diffe  che  con 
Sue  efl , negauit  enim  [e  effefìlium  fi  la  poca  farina  facelfe  prima  il  pa 
Ha  Faraona,  magis  tlìgens  affligi  cum  ne  ad  eflo  profcta,&  non  farebbe 
populo  Bei . quam  temporali  peccati  mancato  farina  a lei  mentre  fu  (Te 
babere  iucustitatem,  maiorei  diuitias  durata  la  penuria  5 cofi  fu  grande 
afìimai  thrfauro  ^tegypuotù  impropc  la  fede  de  tre  Magi,  che  abbando  R <x.»r 

rìum  cbriHi,  ( afpiciebat  enim  in  re-  rono  i loro  paefi,e  Regni  camini 
® munerationem:  ( Cofi  fu  grande  la  do  longhi  viaggi,  per  trouare  il  E 
fede  di  Dauid  mentre  diceua  : Saluatore  , & adorarlo  ; Cofi  fu 

Elcgi  abieSut  e(ìe  in  domo  Bei, quam  grande  la  fede  de  tanti  profeti, de 
babitare,  in tabcrnacuiif  peccato-  tanti Heremiti,&  Monachi,  che 
rum  :Cofi  fù  grande  la  fede  diGio  elclfero  andare  a ftarfi  tra  deferti, 
uan  Battifta, 'mentre  era  ricerca-  e monti, e fi  rinchiufero  tra  mona 
toche  fi  dichiaraflcelferil  Mef-  fterij  folitarij, abbandonando  o- 
fia,che  per  tale  farebbe  fiato  acce  gni  cofa  del  mondo, e difprezzan 
tato  dal  popolo,  ei  fi  nominò  vo-  do  fe  ftcfsi,&  ogni  cofa  tempora 
ce  : Ego  vox, quando  conftff  .i  ed,  & le  del  tutto  refignati , e confidati 
non  »tgauir,eflo  : Grande  fi  dice  la  in  Dio,&  ponendo  ogni  penficro 
fede  per  la  còfidenza  che  fi  ha  in  in  Dio, che  haurebbe  hauuto  cu- 
Dio,piùcheinaltro,laquaIcon«  radi  loro:  Ecce  a?t  reliquimui  om- 
fidenza  fi  dimoftra  in  duci  atti,  n’a,  & fcqmti  ftmutte: 
primo  nel  pofporre  le.cofc  diDio  Et  de  quelli  parlando  Sant’ Ago- 
ad  ognicofa  del  mondo,  e di  noi  ftino  dice:  vtaxima  fidei  efifocnere 
flefsi,  & l’altro  nel  refìgnarfi  in  temooralem  iucunditatem  : Pofcia 
Dio,difprczzando  noi  ftefsi,&  le  che  la  molta folicitudine  delle  co 
cofe  del  mòdo  cófidàndo  in  Dio;  fe  temporali  di  quello  mondo,ar 
Pf  n/.  Bonutn  efl  confida  e in  domino,  quam  gométa  fegnodi  poca  fede  aDio, 

confedero  in  bomnr,iafla  cogitata m onde  il  Signore  riprehende  tali  ^ 

*-Pi  t.  C tuupi  in  domino: E San  Pietro  : Om-  QutdJoUicui  tflis  modica  fidci:E  San  P 

Ber- 
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À Bernardo:  Von  fidei  fed  perfidia , non 
confidentutjed  diffidenti a tfì  in  fernet 
fttm'y  ipfofiduciam  bjbere;  Cofi  del  de- 
prezzar noi  ftefsi  dice  : Is  fidelis 
efl,  qui  nec  (ibi  credit , tiec  in  fe  fperat 
factus  fibitanquam  vasperditum  fed 
ftcperdens  animam  fuam,utin  mtam 
aternam  cuficdiat  eam: 

Septimo  grande  è la  fede,qua- 
do  è congionta  con  molta  chari- 
tà,anzi  la  fede  fenza  la  chariti  fi 
dice  eifer  morta, è vana:  Inanis  fi * 
. des  vefira  : Non  può  efler  vera,e 
*r‘  perfetta  fede  fenza  chariti  : - 
Et  fi  habucro  tantam  fiuem  , ita  vt 
montes  transfer  am , charitatem  autl 
non  babuero.nibilfum  : 

Quella  fi  conofce  efler  viua,e 
Vera  fede:  Quando  per  dile8tonem_j 
eperatwr  Sant’Agoft.  de  ciuit.Dei: 
Opus  fidei  e fi  ipjadile&io , fine  dite- 
® Rione  fidei  inanis  efl , cum  dileSione 
fidei  e fi  chrifiiani , fine  dilezione  fi- 
des  efì  Damonis , quam  qui  non  ere— 
dunt  peiorcs  funt,quam  oamones,& 
tardiores  : Talmente  che  quelli  nó 
hanno  fede  fono  peggiori  che  li 
demoni), iquali  credono,  & quel- 
li credono, & non  hanno  chariti, 
fono  fimili  a Dcmonii:  Qiti  credut , 
tJr  contremifcunt:  E quelli  che  non 
temono, ò credono, fono  peggio- 
ri,dipoi  li  ftefsi  DemoniijS  . Ago- 
ftino  traéf.  a p.  in  Ioan.oflèruan- 
do  la  parola  di  C hrifto:Kr  omms, 

Ju i credit  in  illum  non  pereatfed  ha 
rat  mtam  eternar). :Diftingue  che 
« altro  è:  Credere  Deum,Credere  Deo, 

Credere  in  Deum: Il  primo  è:  Cjrtde 
re  Deum  effe.  Credere  Deo  ifi  credere 
diRii  eius  : Ma  credere  in  Deum  efl 
Credendo  eum  ipfum  amare , & ei 
Qfirmiter  inhprcri  : Cofi  di  gran  cha- 


riti fu  laudata  la  fede  di  Madda-  fi 
lena  : Dimijia  lune  ei  peccata  multa 
quonia  m dilexit  multum , va  de  qma 
fidei  tua  te  faluumfecit  : Cosi  la  fe- 
de de  quelli  che  portorono  il  pa- 
ralitico a Chrifto  per  chariti:  kì- 
dens  fidem  illorum  di  rie;  confitte  fili  * ** 

&c.Mattb.fi.Et1a  fede  con  lacha 
riti,ecome  bragia  accefa,ma  fen 
za  la  chariti,  e come  carbone» 
ftinto.  i 

Ottauo  grande  c lafedequan 
do, e congionta  con  la  deuotio- 
ne,cofi  vicn  lodata  la  fede  del  Pa 
triarca  Iacob  per  molta  diuotio- 
ne  che  fu  in  1 ui  ; Fide  Iacob  mariti 
fingulos  filios  lofepb  benedixit . & a- 
dorauit  fafligium  uirga  eius  : Nella 
qual  verga  intcndeua  Chrifto  : 
yirga  dircftionit  virga  regni  tu':  : 

Cioè  la  auttoriti  , e potefta  di 
Chrifto  per  la  Croce  fuajcofi  per  E 
molta  deuotione  fri  grande  la  fe- 
de della  Cananea , la  quale  orò 
cofi  diuotamente  con  tante  buo- 
ne circonftanze  che  ottenne  dal 
Signore  ciò  dimandaua,'&  fu  da 
lui  lodata: 

O Mulitr  magna  efì  fides  tua , fiat 
tib\  ficut  via  Cofi  fu  grande  la  fe-  Marti. 
de  del  Pubi  icano, che:  uefccndit  in  it 

flificatus  in  domum  fuam:  Cofi  la  fe 
de  di  Tobia, di  Samuel, di  S.Stcfa 
no:  Vlerum  fide,  & Spintufantoi 
E di  S. Barnaba,  onde  i]  dottifsi- 
mo  Vgone  pone  vna  bella  diftin 
tione  della  grandezza  della  fede 
d’alcuni  che  hebbero  gran  fede 
accompagnata  con  molta  diuo- 
tione,  i quali  fono  laudabili  ; 

Qvorundam  fides  affcSuefi  magna, 

& ccgnitione parua,aliorum  tfi  econ 
uerfoisilij  uere,&  ccgnitione,  & affi  F 

tìu 
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A fin  magnam  / idem  babent;  Ahj  fe- 
to , & cognitione  ,&  afflittone  fat- 
ua tjì',  Affi  Bum  magnam  in  fide, ma- 
ga Laudabile  ift , quam  cognitionem 
magnam  habere  : Li  primi  è c’han 
grand’affetto  nella  Fede , e poca 
cognitione,  fono  quelle fimplici 
idiote  pfone,  che  hano  poca  fcié- 
za , ma  folamente  fanno  li  Arti- 
coli della  Fede, li  precetti  di  Dio; 
& fono  poi  dinoti , e irnienti  a 
operare , & orare  ; li  fecondi,  che 
han  cognitione  aliai  della  Fede, 
e poco  «detto,  fono  alcuni  lette- 
rati indeuotidi  poco  fpirito; 

Li  terzi , che  hanno  grati  cogni-. 
rione  della  Fede,  con  molto  af- 
fetto , fono  li  Santi  Dottori , di— 
uotifsimi,  e feruentifsimi  nel  fer- 
uitio  di  Dio.  Li  quarti , che  non 
hanno  ne  cognitione , ne  affetto 
B delle  cofe  della  Fede,  fono  quelli, 
che  non  fanno,  ne  vogliono  cu- 
rarli di  imparare  quello  è bifo— 
gno  di  fapere  per  la  fallite , e tali 
fono  fenza  fpirito , c diuotione . 
Sopra  il  tutto  con  la  Fede,  vi  fi  ri- 
cerca la  diuotione, l’affetto,  e fer- 
uore,che  però  il  Signore  ralfomi- 
gliò  la  Fede  al  grano  di  fenape,  il 
gitale  è molto  calido,fcruente,  & 

( efficace  : i'i  h.bueritis  tanlam-j 
fidim.  ficai  grjnum  fmapist 
Nono,  Grade  fi  dice  effer  la  Fede, 
quado  è accópagnata  có  il  timor 
di  Dio , che  credendo  le  minac- 
ce della diuina  inflitta,  minac- 
ciate centra  peccatori  fi  teme,  fi 
credono  li  diuini  giudici)  contra 
molti  peccatori , e fi  teme  di  có* 
metter  cofe,  perle  quali  Dio  hab 
C bia  d’adirarfi  contra  di  fe , come 


fece  Dauid . Fù  grande  la  Fede  di  D 
Noè;  Fide  Noe actepto rejp „nfo de  ^ 

bis , qui  adbucnon  uidebantur , me*  ’ 
tuens  ap cairn  Arcam  in  falatcm  do- 
mar fu  a : 

Così  fu  de’Niniuiti,  cofi  del* 

Rè  Manafle,  del  Rè  Ezechia  , 
quali  vdédo  le  minaccie  della  di- 
uina iuftitia , e ira  di  Dio  credet- 
tero, e fi  emendorono,  emuto- 
rono  vita,  anzi  quelli  che  credo- 
no, e non  temono  fono  peggiori 
de  demoni),  comedimoftra  San 
Iacomo:  oamones  credane,  & con - *' 

tremifcunt : 

DecimOjGrande  è la  fede  qua- 
do è congionta  feco  la  giuftitia, 
che  credendo,  fi  viueiuftamente 
operando  opere  virtuofe,  per  pia 
cer  à Dio,  come  vien  detto, che  fu  itti. a ', 

il  Santo  Enoch:  Fide  Enoch  tran- 
status  cfì , ne  ridere t mortem,  & non  E 
in ueniebatur , quia  tranfìulit  illuni— > 

Deut , ante  translationem  enim  t<- 
fìimonium  babuit  placuiffe  Oro: 

Due  cofe  dice  del  Santo  Enoch, 
che  piacque  a Dio,  e che  fu  libero 
dalla  morte , il  che  fu  per  effer  iu* 
fio  : lacinia  hberat  à morite  : 

Epereifer  iuflo  piacquea  Dio: 

Quia habitabit  in  tabernacolo  tuoi 
Qui  ingredUur  fine  macula  , & opera 
tur  iuftitia:  Nel  Genefi  è fcritto  di 
Enoch:  Ambulanti  Enoch  corame 
Deo , & non  aoparuit  : Et  il  carni  - 
nare  alla  prefenza  di  Dio, s’inten- 
de il  viuere  iuflamente , onde  di* 
ceua  il  Santo  Tobia  : Connettimi- 
ni  itaque  pcccaiores , & facile  iufìi-  lè*  **' 
team  coram  Deo , credentes  quod  fa - 
c/et  vobifeum  mifericordiam  fuam: 

In  fanftitate,  & iuftitia  ccram  illo  f 
R omni- 
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ist  Della  fede  noflra  nel  credere  In  Dio. 


A omnibn  die  bus  noftrìt  : E coli  ddli 
Santi  vien  detto,  che  inficine  con 
la  Fede  oncrorono  opere  giufte  : 
Sancii  per  fi  lem  vicerunt  regna,  ape 
rad  funt  lufìitutn , adepti  sut  repro- 
m'jfoncs  : Credendo  operorono 
opere  virtuofe , co  fi  fù  la  Fede  di 
Simeone:  Et  ecce  homo  erat  m Htc 
rufalem , eJr  homo  iste  infitti  ,&  li — 
morstus 

Vndecimo , Grande  è la  Fede, 
quando  vien  compagnata  con  la 
perfeueranza,  c longanimità  fpe- 
rando  in  Dio,  come  narra  S Pao- 
lo,che  furono  lidefeendenti  veri 
Figli  di  Abraam , per  imitatimi 
de’ coftumi buoni,  i quali  fono 
rafifomigliati  alle  delle  del  Cielo: 
S cut  fiala s coeli  mulrplicabo  feria  n 
tuum:  De  quelli  dice,  che  fino  al- 
la morte  tennero  ferma,e  falda  la 
B Fede, e fiducia  in  Dio,  confidan- 
do fempre  in  Iui,&  fe  ben  non  re- 
ceuerono,  conforme  le  promette 
fatte  al  Padre  Abraam , e a loro  , 
riputaua  permeglio  loro  nófufle 
hauerlc  in  quella  vita  tranfitoria, 
affettandole  nella  vita  auuemre, 
che  è eterna:  luxta  fidem  di  fondi 
funi  omnesifìi , non  acce  pii  s repro  - 
miffinnibus,  fed  à tinge  eas  affncìen- 
tei,  & (aiutante! , & honfitentes , 
quia  peregrini,  & boriti  s funt  fuper 
terrant:  Come  peregrini , non  fi 
cnrauano  riceuere  in  quella  vi- 
ta li  beni  promefsi  loro  da  Dio , 
ma  li  afpcttauano  riceuerli  in  pa- 
tria, tenendo  per  ficuro  non  li  fa- 
rebbero mancati,  per  efier  Dio  fi- 
delifsimo , & in  tutto  verace. 

Duodecimo,  Grande,  è la  Fe- 
C de , quando  vien  accompagnata 


da  moltitudine , e copia  di  bno-  D 
ne  operatiom,  che  fi  fanno  viué- 
do  < conforme  quello  fi  crede,  ac- 
ciò fia  fede  piena,  & non  vana: 
Acctdamus  cum  vero  corde  in  pieni • 
tedine  fid'it 

Sia  Fede  viua , & non  morta  co- 
me dice  San  Giacomo:  Fides  fine 
operibus  monna  eli; 

La  propria , e vera  Fede  è quan- 
do iì  opera  , & fi  fanno  le  buone 
operationi  conforme  la  Fede,  co- 
me quado  fi  dice,  il  tal  paefe  fa  il 
numero  di  mille  h uomini  da  fat- 
tionc,  non  s’intende  ne  d’huomi- 
ni  morti,  ne  dipinti, ma  d’huomi- 
ni  viui  di  fattione  , adoperare  , 
combattere  , e feruire  nelle  cofe 
che  bifognano:  è però  San  Gre- 
gorio reprimendo  l'errore  ’d'alcu 
ni,  che  penfalfero,  con  l’elTer  bat- 
tezati , e credere , debbia  ballare  E 
loro  per  faluarfi , fenza  far  altro , 
hauendo  detto  il  Signore:  SJui  cre- 
dutene . & baptigaius  fuerit  faluus 
erit : dice , Tu  forfìun  dicis , bapti  -* 
gatus  fum , & credo , ergo  faluus  e - 
ro , verum  dicis , fi  (ides  operibus  te- 
net;  Quidenim  prodeft , fi  ueo  per 
fidem  iungimur,  morbus  vero  di  finn- 
gnnuriiUc  enim  vere  credit, qui  exer- 
tet  operando , qua  credit. 

Quelli  c’hanno  la  Fede  fenza 
le  opere,  non  fono  veri  fideli , co- 
me il  dinaro  fatto  d’auricalco,  fe 
bene  ha  l’impronto,  eftampa  , 
non  è buon  dinaro , ma  falfo, 'co- 
fi  il  Chrilliano , il  quale  ha  la  Fe- 
de , e battefimo  & opera  al  con  • 
trario  di  quello , che  la  Fede  info- 
gna, e per  la  profefsion  del  batte 
fimo  è obligato>cgli  c falfo  Chri-  F 

dia- 
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A diano,  fe  ben  crede,  non  è fede- 
le credente;  San  Gregorio;  Vtra 
fiìc>  in  hoc , tju  d dici:  ver  - 

bif,'nrrihut  rime  ìotndicit: 

Et  foggióge  l’iftefTo  dimoflrido 
in  che  confida  la  vera  (ideiti  : 
Tunc  veracuerfideles  jum  ss,  fi  quod 
ver  bis  prom'tt’mut , hoc  bona  operi- 
S.At»o.  bus  adimplemus:  ESant’Agofìino 

ler.  »i.  cthimologizàdo  il  vocabolo  del- 
la Fede,  perche  quella  virtù  del 
credere  fia  detta , e chiamata  F&- 
de,dice  : Fides  appellata  efi  ab  co 
quìi  dm  fiUabx  fonant,cu 

dici;  ur  fide s ; prima  fìllabaciì  a fa- 
tto, fecunda  a ditto  ; interrogo  ergo 
te  ? Vnum  creaìs  dicis , credo  ; fac 
quo  ! dicis , & fides  e ti:  Coli  nar- 
rando San  Paolo  la  Fede  d’Abe- 
le,  che  fu  molto  grande,  impero- 
che  in  fatri.oft'eriua  molti  copiofi 
® facrificij  a Dio;  Fide  plurimam  ho- 
fi  am  u tbel , quam  lainobtulit  Oeo  , 
per  quim  teftimonìum  confrquutus 
efi  e[]e  iufiu  ; Cofi  fù  grande  la  Fe- 
de di  Cornelio  Centurione,  pro- 
uata,  cdimoflratà  con  molte  o~ 
pere  buone,  cofi  la  Fede  de  tanti 
Santi,  fù  grande  per  moltitudine 
d’opere  buone, che  fecero,come  fi 
vede, legendo, e decorrendo  le  vi- 
te loro; La  Fede  fenza  opere,fi  di- 
ce Fede  infermai  morta, oue  non 
è Fede  ; come  l’huomo  morto  nó 
è huomo,  ma  cadauem, fetido,  im 
mobile, infenfibile,  horribi!e,non 
opera,  cofi  è la  Fede  fenza  opere. 

Se  le  opere  buone  fono  congió 
te  có  la  Fede, che  crediamo,  la  Fe- 
de noftra  farà  fedeviua,  vera, e 
formata , & noi  faremo  fideli  cre- 
C denti,  & quanto  più  abondere- 


mo  di  buone  opere,  tiro  più  gra*  D 
de  farà  la  noftra  fede,  coirle  dimo 
ftra  San  Gregorio:  Quantum  cre- 
di» , tantum  Jperas  , quantum  fperas 
& credis  , tantum  diligts , quantum 
credis , fperas , & diligis. tantum  ope- 
ratisi ES.  Bernardo  in  vnaEpi- 
ftola,  comparala  Fede  alla  vite , 
che  fe  ha  molti  palmiti, & abunda 
di  frutti,  fi  dice  efler  vna  gran  vi- 
te; Oicimus  vitem  fidem  virtuttt 
palmi'es,  botri  opus,  venu  denotimi. 

Grande  in  njolti  modi,fu  la  Fe 
de  di  quello  Centurione,  e p mol 
te  buone  opere, in  tanto  che  e(Tcn 
do  anco  gemile,  haucua  fatto  e~ 
dificare  vn  tempio  a Giudei; Quia  Lue.  7. 
dignus  efi,vt  hoc  ilitprafles,  dUigit 
enim  genti  noftra  m , & I inagoga  itrfe 
adificauit  r.obir-  E per  timore, e hu- 
miltà,  eobedienza:  Nam  cr  ego 
homo  jum  fub  potevate  confinami:  E] 

E per  charità  hauendo  tanta  cura 
del  fuo  infermo,  & per  diuotio— 
ne  orando. 

yade,&  ficus credidifii fiat tibi , 
fecundum  fidem  vetiram  fiat  vobis: 

E cofi  in  vero  farà  di  ciafchedu- 
no,  che  nel  modo , come  hauerà- 
no  creduto  faranno  trattatile  ha 
ueremo  creduto  quello  fi  deue,  a 
chi  fi  deue,  & come  fi  deue;  quel- 
lo fi  deue  credere  e la  verità , la 
parola  di  Dio:a  chi  fi  deue  erede- 
ree  Dio,&  chi  ci  infogna,  e ci  par 
la,  e comanda  da  parte  di  Dio  : 

Credo  in  Oc  um  ; Come  fi  deue  cre- 
dere nel  modo , che  han  creduto 
li  Santi, che:  uicerunt regna, opera- 
ti Junt  lufiaiam , adepti  fmt  reprc— 
m lfiones  : Vinfero  il  Regno  del 
Mondo,  della  carne,  e del  demo- 
lì 2 nio  F 


Digitized  by  Google 


aio  ‘Della  fede  no  fra  nel  creder  In  Dio 

A nio,  credere,  fecondo  infogna—  fuaDinina  Maefli,ne tanti  mife-Dj 
no , e predicano  le  facre,e  diuine  ri , e mefchini  trabucheuolmente 
U*n  7,  Scritture.-  Qui  credit  in  me,  fiondi-  precipitarebbero  nel  baratro  in- 
cìt  fcnptura,  flumina  de  ventre  et us  iemale. 

fiuait  equa  nus  ; Qui  non  dice  Stcut  credid\H\,fiat  tìbh  Et  come 
fimplicementC:  Qui  credit  >n  me  : dicel’Apoftolo,  l’huomo  vienef- 
Ma  vi  aggiogo;  ficut  dicit  fcripturai  fer  iuftiiicato  per  la  Fede  : striti - 
Et  la  fcrittura  dice,  che  con  la  Fe-  iramur.n.bomhl  iufl'tficari  per  fide.  R •vjl 

de  vi  bifogna  l’obedienza  della  Et  il  Concilio  TridentinofeflT. 
diuina  legge,  olferuar  li  precet-  6.  capir.  6.  dice,  che  la  Fede  è il 
ti , &c.  ' primo  principio,  fundamento , e 

Sic  ut  credidi  Hi  fiat  tibi;  Chi  radice  della  noftra  iuftifìcatio— 
non  crede , e già  iudicato , con-  ne,  & cofi  è principio  della  iufti- 
dannato,  fe  hauerete  credutele  ficatione,chefenza  quella  non  di  ^ 
vaniti , l’errore,la  fallita,  e vani-  uenterefsimo  mai  giudi  : sinc^J 
ti:  Fi/t/  hommum  vfquequo  grani  fide autemimpojjtbdc eji  piacere  Dea 
torde?  vt  quid  diligiti:  vanitatem  , quemquam: 
t r quiriti:  mendac  un, > Comefe  unoilquale  caminan— 

Credere  a fuperftitioni,a  incanti,  do  nel  folfo  del l'ofcura  notte,  fe 
& firn  ili  cofe,  aedere  al  mondo , ne  andaffe  verfo  vn  gran  preci  pi- 
ai demonio,  alla  carne,  e fenfo  ; rio,  ouefenza  dubiocaderebbe, 

- rredeie  eli  dare  affenfum  : e fi  morirebbe  miferamente , hor  E 

Et quanto  pur  troppo  fermamen  fe  vno  li  porgdfe  vn  lume , per  il 
te,  molti  aflentono  più  al  mòdo,  quale  egli  vedda  il  pericolo  di 
ailàcarne,aldemonio,cheaDio,  quel  preci pitio,  e vedda  come 
Dhc.  Et  fe  hauete  creduto  a fog-  polfa  fchiflare  il  precipitio , & la 
già  de  Demoni,  i quali  credono , via  buona , che  ha  da  tenere  co- 
ma non  fnerano,  non  amano , ne  fini  ; dirà  inuero  quello  lume  è 
operano;  .ridane,  <3-  contremifcut;  fiata  la  falute  mia,  che  fe  quello 
Et  quelli  fono  peggiori  de  Demo  non  era , io  mi  cadeua  ne!  picci- 
ni non  credendo,  ofe  credono  , tio,neperòillumefoloèllatoca 
non  temono,  fimilméte  fono  peg  gione  della  falute  di  lui,ma  anco 
giori  de  Demoni, ò quid  de  que-  con  le  mani , e piedi  nel  retirarfi 
fli. credenti  fenza  timore,  ollina-  dal  precipitio  , c metterli  nella 
ti,  & incorrigibili,  abufano  li  Sa  buona  via;  onde  il  lumeè  da— 
eminenti.  to  il  principio  del  nó  pericolare; 

PiacefleaDio,  che  queflo  fee-  cofi  la  Fede  a guifa  di  lume  ci 
lerato, c temerario  credere  d’odi-  fa  vedere  la  via  della  falute  , 
nati  peccatori, li  quali  fi  abufano  e ci  aiuta  a fchilfare  i perico— * 
della  mifericordia  di  Dio,  fufie  li,  ma  bifogna  però  operare,  & 
del  tutto  dal  Modo  sbandito,  che  in  figura  fu  dimoltrato  quello  có 
C’iìon  sbadirebbero  tante  olfefe  di  il  popolo  d’ifracle, quando  carni  F 
...  na- 
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A nauàno  alla  terra  di  promifsio - dendo  fenza htiniana  prona,  ne  li 
ne , è hcbbero  per  guida  la  colon  raggione , quello  che  Dio  ha  ri- 
na  di  fuoco,  qual  liprecedcua,  uelato,ha  alcuni  atti  fccondarij  , 
facendoli  lume  di  notte  mentre  come  dicono  li  Sacri  Thcologi,e 
caminaflero,  per  quanto  hauef-  fono  fette  atti  : il  primo  atto  è 
fero  la  detta  colonna  per  guida , amare, il  fecondo,  In  co  inseguire 
che  li  prccedeua,  & li  faccua  lu—  per  obedienza:  il  terzo , finniter 
me,fe  loro  nò  haueflero  faticato,  iabaren  ; il  quarto , Membris  cius 
caminàdo  per  il  deferto,  mai  nò  incorporari-,  il  quinto,*OrK  confefn- 
farebbono  arriuati,ne  entrati  in  fin  » fedo,  Morti } fujctptit),  fcttiiqo 
terra  di  promifsione;  cofi  è della  De  tentationiku t triumphatio , qua 
Fede, eh’ è comecolonna,la.qual  tentationcs  tales  , & tanta  funi  , 
è guida  precedendo, e illuminan  quòd  fine  fidei-etdmtor'd, nultus  fan- 
do  noi  per  cambiare.  ' cfw;  potifl  iriufhpba/t  ,Tiec  victorii 

La  Fede  doppò  il  primo  aflen  reportare  ; H*c  efì  ridona , qua 
fo  dell’intelletto  accodandoli  al-  vincit  mundum  fida  nofira.  Sanai 
la  fomma,  & prima  verità , ere-  per  fiderà  v'uerunt  regna. 
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Della  virtù 

DELLA  SPERANZA. 

Trattato  Ventefimóprimo . 


Bonum  eli  fperarc  in  Domino . Salm.  1 1 7. 


a.'Cor. 

>1. 


L gran  Dottore 
delle  genti,  va- 
fo  d’elettione, 
Pi  predicatore 
della  verità  S. 
Paolo  Apofto- 
lo  ddcrniendo 
l’edificio  fpiriruale  della  fallite 
deH’huomo  ridulTe.ereftrinfe  tue 
te  le  cofe  pertinenti  a ciò , in  tre 
principalifsime,  che  fono  fede, 
fperanza , e charità  : juum 

tnunent  fidrt,  fyes.charh  it.fria  bue. 

Et  come  fono  tre  virtù  ò habiti 
diftinti,  cofi  anco  hanno  effetti,  e 
officii  diftinti  come  fpecula  il 
dottifsimo  Ricardo  • Fide  1 invi. 


fpeierhit  char-rar  coninn^it  : La  fe- 
de ci  inuia , A:  indrizza  a Dio , la 
fpcraza  ci  fol!eua,&  inalza  aDio, 
Pi  la  charità  ci  cógiùge  & vnifee 
con  Dio;&  anco  il  dottifsimo  O- 
C rigene  fpeculàdo  l’ordine  di  que- 


lle tre  virtù  Theologali  fede,  fpe 
ranza,e  charità,  come  principa-  E 
lifsime  nell’edificio  della  noftra 
faluce, dice  che  la  fede, e il  fonda 
mento , la  fperanza,e  Pangmen- 
to  come  le  mura,  e pariete  del  e» 
dificio,&  la  charità  è come  il  tet 
to,e  compiméto  che  copre  il  tue 
tO:  ebani a<  opera  multitndinem  i^Pet.4 
peccatorum-.E  dice  co (ì-.Fundamen 
rum  fìJcs  ffe  profecìum  urro,  & au- 
gmtiHM  edifìci j fpcs  tft , perfetfio  au 
r t,ec  cnlmF  toni < operi t ebaritas  eli. 

Ma  per  uenire  al  particolare 
di  trattar  della  fperanza,  la  qua- 
le^ tanto  celebrata  , e commen- 
data dalle  diuine  fcritture,  e che 
l’huomo  fperando  in  Dio  farà 
circondato  di  mifericordia:  Jpe-  P*-JT 
rantem  mem  in  [forvino  mifrricor- 
dta  ri,  1 tvdibi''  L’huomo  che  fpe- 
ra  in  Dio . e ficuro  che  non  fari 
giamai  confuta: >ùcs  no  ;onfuni.t,  F Rom.f 

in 
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Trafitto  Ventefìmo  primo. 


A In  te  Domine  (per ani  non  eonfundar 
Vi*.  in  <eternuir. ; Chi  fpera  in  Dio,  fa- 

rà libero  da  ogni  forte  di  confu- 
sone, e nella  mone , e nel  giudi- 
co, & anco  farà  preferuato,  e li- 
bero dalla  eterna  cófufione  del- 
rinferno,  l’huomo  che  fpera  in 
Dio , farà  beato:  Domnc  virtutii, 
beami  homo  qui  tyerat  in  te:  Et  il 
▼ero  bene , confìfte  nel  fperar  in 
*/ #/.  Dio,  e non  in  altro:  Burlameli 
confiderò  ni  Demmo  , quam  fperare 
in  homìne  , Bonum  tfì  fperare  in  Do - 
Ff  ut  min0  fPfTare  m princìpibus: 

Quindi  è, che  con  eterna  confu- 
sone faranno  maledetti,  c repro 
bati  li  defperati , e quelli , i qua- 
li pongono  le  loro  fperanze  in  al 
trocheinDio,  òinrichezze,  ò 
forze , ò honori , ò nelle  perfone 
del  mondo:  Fece  homo  qui  non  po- 
Bjuit  Deum  adiutorium  fuum:fed(pe  - 
rauitin  m altitudine  diuitiarum  fua- 
tu, & praualuit  in  vanitale  fua, Ma- 
Itn.  17  UdiBut  homo  qui  confidit  in  homine: 
E però  Dauid  parlando  in  perfo 
na  deH’huomogiuftodifle  aDio 
ff  #.  Quoniam  tu  Domine  fingularittr  in 
fpe  confi- fui  Ri  me  : Imperò  o Si» 
Dtut.f  gnore  fingularmenre  mi  hai  po— 
fto,e  Sabilito  nella  fperàza  d’ha- 
thfi.4.  veri!  folo  in  te  ; & coS  conuiene, 
che  Sa  Sngolare  il  ftabilimento 
della  fperanza,  eflendo  che  il  ve- 
f/  4.  ro  L io  Sngolare, e folo:  Deus  Bo- 

iler vnus  eh  : Vna  fola  Fede:  Vna 
fide  1 : Vna  fola  , c Sngolar  beati- 
Tf.j( . tudine;  vnam  petij  à Domine-,  Vu 
eRneceffarium  : Et  eflerdoequi- 
uoco  quefto  termine  fperanza  S- 
gnifica  in  vari)  modi , bora  vn 
certo  vehcmcntedcSderiodeira 
C nimo , di  qualche  bepe  che  s’a» 


sfj 

fpetta,  come  ne’Prou.  13.  Spes  D 
qua  difjcrtnr  affligli  animi:  Horap 
fperanza , vien  lignificata  la  cola 
defiderata,  come  dice  S-  Paolo:  Tim  t 

ExpeBamcs  beatam  fpem , & ad— 
utntum  gloria  magni  Dei  ; Ma  la 
fperanza  inquanto  è virtù  theo* 
logale,chc  ptettiona  l’anima  no- 
ftra  aiutando  la  volunta , acciò 
con  maggior  vehemeza  fi  moua, 
s’indrizzi , e s’inalzi  nel  fogget- 
to , qual  fi  deue  fperare , che  è il 
fommo  bene  Dio,oggetto  ff  uibi 
le,  per  fe  come  dice  Giob  tpxhe 
con  ferma  fperanza  fpetta ua , di 
vedere  il  fuo  Redentore , & per 
virtù  di  elfo  doucfi'e  refufeitare , 
in'anima,&  in  corpo:  Scio  quod  re 
iemptor  metta  viuit , & in  nouiffimo 
die  de  terra  f urre Burnì  fum , &rur- 
fum  circuniabor  pelle  mea , ér  in-> 
carne  mea  videbo  Deum  Saluatorl  E 
rr.eum , quem  vifurui  fum  ego  ipft-Jt 
& oculi  mei  confpcBuri  funt,  & non 
aliut;repofita  cH  hxc  (pu  mea  in  fi- 
nn meo:  Et  anco  come  la  fede,  fi 
diftingue  altra  elfer  morta , & in 
forme,  & altra  viua,  & formata , 

& la  fede  informa,  & morta  non 
è vera  fede, come  i’huomo  dipin 
to,  & il  cadauero  morto  non  è 
huomo , per  non  hauer  l’anima , 
fua  forma,  ne  il  moto;  coli  la  Fe- 
de fenza  charità , e fenza  opere , 
non  è vera  Fede:  Fides  line  operi • tatti  t 
bus  moitua  eli  : Medefimamente 
della  fperanza,  fe  è viua, e forma 
ta,  cioè  dfer  in  grada,  e far  delle 
buone  opere,  afpettando  la  re— 
muneratione  della  beatitudine 
di  Dio , quefta  è vera  fperanza , 
ma  il  fperare, & non  hauerc  ope- 
re buone  , neincurarfid’cfierin  F 
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{*64  - Della  rvìttu  della  Speranza 


(A  gratia  di  Dio;  quella  non  è vera 
fperanza,  na  temeraria  profom- 
t/  fi,  ptione , che  però  il  Profèta  dke- 

uaaDio:  Fiat  wjnicoidia  tu*-> 
Domine  fuper  nos,  qu-madmodum 
fficrammu i in  it:  Nel  modo  che  ha 
aleremo  fpcrato,  coli  otteneremo 
da  Dio  la  mifericordia  Tua  dan- 
na fopra  di  noi , clic  però  in  taro 
ti  conofce,  & appare  la  eccellen- 
za della  fperanza, quanto  anco  è 
contraria  a due  forti  di  pecca- 
ti grauifsimi,  che  fono  la  defpe- 
ratione,&  la  finale  impenitenza, 
infiar  orti  nati  nel  peccato,  fino 
alla  morte;  & ambi  fono  peccati 
in  Spirito  Sauro,  contra  la  buon 
Ssf  li  tà  di  elio:  Spintiti  itati  bonus,  qua 
bonus,  a-  Juauis  cft  Domine  fpiruut 
tatti. 

Il  v.itio  della  prefontione  'può 
B effer  in  due  modi,  ò nel  profume- 
rò troppo  l huomo  di  fe  Hello , e 
Tuoi  meriti , come  fu  qi  Farifeo, 
& in  quello  modo  è peccato  di 
Superbia  l’altro  modo  il  vitio 
della  pr.  fontione.è  quàdo  l’huo 
mo,con  vna  inordinata  confidò- 
«a,  ò più  torto  vna  efprcffa  teme 
riti  temeriariamentc  confidalo 
zi  prefumédo  troppo  della  diui- 
na  mifericordia,3ggióge  Tempre 
peccati  a peccati, fi  péfa,  e ftima 
d'andarne  impunito  : onde  con 
, qfta  profumptionefi  viene  a ne- 

gare,c togliere  il  vigore, e ordine 
della  diuina  giurtitia;&  anco  po 
ne  roftacolo,impedifcc,e  chiude 
la  via  alla  diuina  grafia , & apre 
, la  via  al  peccato,  fi  chiudono  gli 

occhi  al  conoscere  il  male  dalle 
propriecolpe,  & l'orecchie  alla 
C voce  di  Dio , c «'indura  il  cuore  , 


abufa  della  patientia  di  Dio,  co-  D 
me  dice  S Paolo:  ^tnUiuitiat  lo- 
iì-ius. s tini , et longaaimicatis  contf- 
nisignaraniqnoniam  benignità^  Dri 
ad  puntemi  un  te  adducili  Jet  u>.d  ù 
autcm  dutitum  tu  un, ir  impanati 
cor  tbcfaurizjt  ubi  tram  in  die  itf  , 
cr  rcueUtioms  lu  ti  tudicq  die,  qui 
reddit  v/iicuiquefrcu  um  opera  Ina: 

E cétra  quella  profontione  dice 
l’à  cclef.5.  Ncque  aaqcias  pecca-’  E"1-'* 
tum  /upcr  pur atum  , & ne  dicett 
mijcra  ió  Uum.m  piagna  cft,  mu.i.iu 
dimsp  ccutoium  meorum  mijerebi * 
tur,  mifericordia  cnim , & ira  ab  il- 
io cito  proximant , ir  in  peccatori 
refpic.t  ira  iU  ut  : Ha  duoi  occhi 
Dio,  due  mani , ducorccchic; 
có  l’occhio  deliro , mira  1 buoni; 
conilfinirtro  gl'empijjcólama 
delira  premiamoti  la  finillrapu- 
nifee  ; hor  córra  Ja  prima  forte  di  E 
jpfontione  dello  còfidar  troppo 
in  fe  ile  fri, e nelle  proprie  opere, 
fenzahauer  mira  alla  gratta  di 
Dio , & buontà  fua,e  facendo  le 
buone  opere  séza  fperar  che  Dio 
fia il  remuneratore  d’ogni  bene, 
e peccato  di  fuperbia  grandifsi- 
ma:  N,on  babitabit  in  medio  domus,  t[.cte\ 
mes,  quifacit  fuperbiam:  Cioè  chi 
fa  l'opere  buone  con  fuperbia, & 
con  profontionejdi  quelli, che  sé 
za  far  bene , fenza  emendarfi  de* 
peccati,  vogliono  prefumere  del- 
la mifericordia  di  Dio  dice  Da- 
uid:  salificate Janìficiumiufì  tu, 

Hf  heratein  nomina  Lagiuftitia  - 

cófifte  nel  ccfiafc,&  aftenerfi  dal 
male , & operar  il  bene:  Declina  tfid-U 
a malo  , & fac  bnnum  : Però  la 
fpcranza  è afpettationc  del  fona- 
tilo bcnediconfeguirfi,  pergra-  F 
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A ria  di  Dio,  e per  li  meriti  delle  o- 
pere  buone  che  tacciamo;  la  fpe- 
viza  fi  oppone , & c contraria  al 
peccato  grauifsimo  della  defpe- 
ratione:  onde  l’huomo  dif’jvran- 
dofi,  efeonfidandofi  di  Dio  ca- 
de in  infiniti  errori, e mali,e  final 
olente  fi  va  dinato,  come  fu  Cai- 
no^ Giuda , per  la  defpcratione 
f’huomo  fi  da  a penfar  che  Dio 
fia  crudele  contra  quello  è fcric- 
to: 

jmj  t Benignai  , & mfericort  efi, 

& multa  mifericordi s patient , & 
prxfìabdit  (uoer  malituM-j:  Per 
la  difperatione  l’huomo  pcn- 
fa,  come  che  Dio  fia  iuuidiofo, 
ch'habbia  a caro  la  fua  perdirio- 
nc,  contra  quello  è fcritto.  tfolo 
teel.j  t mortem  pi  et atoris  :ftd  vi  maga  con - 
ueftatur , ir  vi uut  ; Conuernmìni  ad 
B me,  & ego conuerrarad  voi  : tu au- 
tem  fornicata  es  i uamatonbns  m ul- 
ti f tomi  reu-  nere  ad  me,  & ego  fu- 
tal  ?.  feipam  te:  c Dauid  ; Ego  autd  in  mi 
feri  cor  dia  tua  <per  ut , Sai.  7.  però 
nel l’Eccl.  s. dice  il  Spirito  Tanto. 
h’e  dixeris  peccaui,  quid  mihì  accid  t 
trifieì  ^iltiffimutenim  efi  pi'ient  red 
d tcr  : come  dire  fe  occorrerà  ha* 
ucr  peccato  non  ti  difperare; 
perche  Dio  fopporta  afpettan- 
do  che  fi  conuertino  i peccato- 
ri, & vadino  a lui  per  peniten- 
za, e perciò  Dauid  parlando 
con  l’anima  fua  confortandola, 
li  raccorda  la  fperanza  che  fi;de- 
. uehauer  in  Dio:  Qeare  trijtisef 
1 * anima  mea  qu^re  conturbai  me 

{pera  in  ùeo , quonam  adbue confi- 
tebor  i Ui  / aiutare  valtut  mei , & 
Deut  mem:  come  dire, ò anima 
G mia  fe  hai  oft'cfo  Dio  hauendo 


peccato,  non  ti  attricare  ne  di- Il 
fperarti  : ma  confida  , & fpera 
in  Dio  che  ci  èremedio  per  pii 
cario  con  il  conuertirfi  per  pe- 
nitenza confcffando  gli  errori , e 
peccati  commcfsi , e pregar  Dio 
con  dmote  orationi  : Confeffi* 
fpcm  faiutistribuit  : cofi  infogna, 

& efforta  anco  nel  Salmo  61. 
i perule  in  eoomnis  congregatili  po- 
pulì,  effondile  ccram  ilio  corda  ve-> 
tlra;reu(  adutor  nofìtrin  xtC'numz 
Oue  Sant’Agoftino , e S.  Bafilio 
dichiarano,  che  perilfpargere, 
e verfare  il  cuore  alle  prefenza 
di  Dio  s'intende  il  pregarlo  eoa 
diuotc  orationi,  efprimendo  Taf 
fetto , e defiderij  noftri',  & il  ma- 
nifeftare  li  peccati  per  confefsio 
ne  gettandoli  da  noi  ; tfjundunt 
corda  fua  coram  Deo‘,  qui  deprecan- 
titr , & confiuntur , & tperant , net  E 
retinent  c orda  fua  intra  corda  fux~>, 
fed  melina  retinent  tffuudtndo,  & 
expcllendo  a fe  peccatum  , & om- 
nia manfeflando  Deo , & effonden- 
do arationem  ex  intimo  cordis  : Ef- 
funiunt  autern  fi  cut  atjuam , ne  quid 
remmeat . 

Sant’Agoflino . illesi  Iperat,  S.Apf. 
qui  boxarti  cvefcicneiam-j  gerii,  fups*ì. 
qutm  vero  pungit  mala  conjcien — 3'  i,r- 

tia  re  trabit  fe  a tpe  , & non  fibi  J9  t> 
Jperat  nifi  damnationem  , vt  ergo 
{pcret  regnum  babeat  bonameon — 

Jcientiam  , & ve  habeatfionam^e 
confcentram , ere  dot , opere:  uri 

però  il  Dottifsimo  Cefareo  Are- 
latenfe  Homilia  6.  dice  . He  ma 
de  (per  et , & nemo  male  {pereti 
d fperat , qui  credit , quod  ctiam—t 
fi  fanitentiam  agat,  diuina  miferi- 
1 or  dia  non  induigeat,  - F 

Male 
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A rama  fono  prima  dall'aiuto  del 
la  diuina  omnipotenza,fecondo 
dall'aiuto  dcll’immenfa  miferi- 
cordia  di  Dio,  terzo  dalla  infini 
ta  liberalità  di  Dio,quarto  dal- 
la eterna  ordinatione  di  Dio  a 
non  mancare  di  dare  il  premio 
adunque  opera  bene  , e quelle 
tTim  quattro  cofe  fono  infallibili , e 

j,  ’ certifsime:  Scio  en  m cui  credidi,et 
cerini  fuunt,  quia  poterli  e fi  depofi- 
tum  menni  f cruore  in  ilium  diem,  in 
reliquo  rtpofita  eft  mihi  corona  iitfli- 
tire,  quamreddet  mihi  in  illa  die^J 
iufìns  index  : La  quinta  cofa  nel- 
la qual  è fondata  la  certezza 
della  fperanza  , e il  conofcere 
con  il  libero  arbitrio  quelli  che 
fperano  con  voler  deteftare,  & 
fchifare  il  peccato,  e operar  be- 
nché in  ciò  ponere  obice, e man 
® camento  alcuno, la  qual  cofa  nel 
flato  della  u ita  prcfente  può  tal 
volta  patire  qual  che  oftacolo . ò 
impedimento  cadendo  in  pecca 
tomortale,ò  di  operar  bene,  & 
coli  la  certezza  della  fperanza, e 
còtingente  dalla  parte  noftra,& 
fe  manca  è dalla  parte  noftra, 
nò  da  Dio,&  (li  a noi  il  fare  che 
non fia dubia:  yt  certa  ficia/is  ve 
fìram  rocaiionen.:Oue  dice  la  glo 
fa:  Certam  facit  vocationem  fuam, 
qui  in  benis  operi  bus  perfeuerat  :Cer 
taafpettatione,  anco  la  parten- 
za ha  la  afpettatione  del  aiuto 
di  Dio  ne  pericoli , e aduerfità, 
mentre  tende  al  bene , & la  lon- 
ganimitàancohala  afpettatio- 
nc  del  diuin  aiuto  nelle  fatiche, 
mentre  fi  attende  a operare  il  be 
ne  arduo , acciò  polla  profegui- 
C re  il  line  delTopera.Ma  la  afpet- 


tatione della  fperaza,e  lo  afpet-  D 
tare  il  fommo  bene  della  beati- 
tudine di  vita  eterna,  quale  lì 
può  confeguire  dal  huomo  me- 
diante le  buone  opere  con  la  di-  . 
uina  gratii  : éxpccta  dor.ùnum  dr  ‘ ‘ 

virili  ter  age,  confortetur  cor  tuli,  et 
f ufiine  dominum , expectantes  beata 
fpem  & adugium  gloria  magni  Dei, 
Saluitoris  nofìri  : Quelli  ch’hanno 
porto,  e collocata  la  lor  fperan- 
za ne  beni  temporali, caduchi, e 
tranfitorii  di  quello  mondo  ap- 
pettano anco  loro , & afpettan- 
do  fopportono,  e foftengono 
gran  fatiche,  e (lenti  ; quel  mer- 
cante fi  priua  di  molti  commodi 
che  ha  in  cafa  fua,efpone  la  uita 
à molti  pericoli,j>  terra,  p mare 
per  bofchi  , per  monti  camina 
longhi  viaggi , non/i  ferma,non 
ha  ripofo  per  la  fperanza,che  ha  E 
del  guadagno  per  arrichirli, quel 
giouine  per  l’affettione  di  riu- 
scir dotto , diuenta  forafticro  in 
alieni  città, lafcia  il  padre,la  ma 
dre , le  care  compagnie  d’amici, 
fop  porta  fatiche,  vigila  per  l’af- 
petta  rione,  e fperanza  di  ritor- 
narli alla  patria  con  il  titolo  ho- 
norato  di  dottore;cofi  il  foldato 
fi  parte  dalla  propria  cafa,  efpo 
ne  la  vita  mille,e  mille  volte  alla 
morte,  vi  carico  di  ferro,  e d’ac- 
me, patifee  innumerabil  difaggi 
p la  fperàza  che  hà  d’acquiftarlì 
robba,gradi , e honore  apprdTo 
al  fuo  prencipe,ò  republica;e  l’- 
agricoltore quando  fatica  lauo- 
rando,e  con  l’aratro,  e con  il  vo- 
mere, e con  la  zappa,  tanti  rtenti 
che  fa  fendendo,  erompendo  la 
terra,  e getta  il  più  bello  grano  F 
ch’hab- 
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A fedipfe  Domìnustuus  fit  (pes  tuau , 
namque  multi  de  Beo  fperant  pecu- 
ni am,bonores  caduco s , aliud  quodli- 
bet  à Dco  prnter  ipfum  Dcum  , fed 
tu  ipfum  Deum  jpcra , ideo  fubdit,  & 
non  rtfpexit  in  vanitates,&  infamar 
fai  fot: 

Come  fono  tutte  lecofetem- 
Bttl.r.  porali  : ffamtas  vamtatuwL-i , 
& omnia  varie  as  : Quelle  cole 
rane  , il  Profeta  Ifaia  parlan- 
do in  pedona  del  li  empi) , le  no- 
mina bugia,  cioè  cofe  non  vere, 
ma  apparenti,  effendo  che  men- 
tire tal  volte  lignifica,  come  fin- 
i/k  »t  gcre> e fimulare.  pofuimus  men 
* ' ’ dacium  fpem  naturam  , & pro- 
tetti mendacio  fumns:  Che  coli 
conofceranno,  e prouarannoal 
fine,  tutti  quelli  che  haueranno 
fperato  in  altre  cofe  fuori  di  Dio, 

' ” B imperoche , come  dice  San  Gre- 
gorio 2 2. mora  1.  capit.  il  ponete 
Speranza  nelle  creature , e vn  de- 
fperar’  di  Dio  : Spem  in  creatura -> 
ponete  eli  de  oeo  drfperare  : Due 
forti  di  fperaza  vi  fono,  vna  buo- 
*'  iu,  & l’altra  mala  ; la  fperanza 

buona  éChrifto,fi  difpera  dell'a- 
micitia  del  mondo  , & quella 
forte  di  fperanza  lepara  dalmon 
do  ; la  fperanza  mala  è quando 
fi  difpera  della  mifericordia  di 
Dio , & quella  ci  fepara  da  Dio; 
cosi  vi  fono  anco  due  forti  di  de- 
fperare,  chedefperare  vuol  dire 
deporre , & lafciare  la  fperanza; 
della  defperatione  mala  è fcrit- 
toin  Gieremia  a,oue  parla  dell’- 
anima defperata,  che  non  vuo- 
le conuertirfi  a Dio:  Et  dixi- 
fli,defperaui,hcquaquam  fkciutn^j  ; 

C Della  (fcfperatione  buona  depo- 


nendo, e lafciando  d’hauer  fpe-D 
ranza  nelle  cofe  temporali , e 
mondane  , perhauer  la  perfetta 
fperaza  in  Dio,  ne  parla  Giob  7. 
Defperaui,nequaqujm  vltra  viuam: 

Come  dire  ho  difpollo,  e lafcia- 
to  ogni  fperanza  vana  dalle  co- 
fe mondane , e temporali  ; però 
non  voglio  piùhauer  confola  - 
tione  nelle  cofe  mondane,  e del 
fenfo  illarò  come  morto , coli  di* 
chiara  quello  palio  San  Grego- 
rio in  tal  fenfo;  lutti  quippe  de - » 

fperarc efi , prdfentit  vita  bona* 
dtermtatis  elettione  deferere , & in 
rebus  temporalibus  fiduciam  noru.» 
habere-,  dcfpcrare  ,boc  efideponere 
fpen — > : Dice  la  Giofa  : 

Quanto  alli  mezzi  per  ot- 
tenere quello , che  fi  fpera  , di— 
ceua  che  mediante  la  diuina  gra 
tia,  & i meriti  delle  buone  o—  E 
pere  nollre  s’afpetta  certamenr 
te  la  mercede  della  Beatitudi- 
ne di  vita  eterna , oue  s'auuerti— 
fee,  che  la  fperanza  prefuppo- 
ne  la  gratin  di  Dio,  & li  meriti 
nollri  per  le  buone  opere  in  at- 
to,ò in  proponimento  ; impero- 
che,  come  dice  il  Maellro  : iure-» 
mentis  aliquid  {perire,  non  ttt  fpet, 
fed  prafumptic  : E però  fi  presup- 
pongono la  diuina  gratia  , co- 
me principale , e li  meriti  pro- 
pri) , come  due  carde  della  fpe— 
ranza , che  celiando  le  caufe,ce& 
fa  anco  l’effetto  . f'nufquilque^  r.Cn  j 
propriam  mcrcedem  fecundum  la- 
borem  fuum  acùp  et  &Hierem.j  r.  HUrj t 
hfi  merces  OPn  ut)  , au  pominui: 

Et  come  nota  San  Bona  uentura 
5.  diftintì.  id.  quxft.4.  Li  pro- 
pri] meriti  d’hauerfi  per  hauer  F 

fpc- 


ì 
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A fperanza  in  Dio , debbono  edere 
è in  radice  in  propofito  , ò in  ef- 
fettnjl’huomo  giuflo,che  permol 
to  tempo  ha  feruito  a Dio  facen- 
do buone  opere  ha  li  meriti  in 
effetto , c qucfli  pedono  fperare; 
queJli  pei  i quali  d fono  conuer- 
tiri  a Dio  tllcndo  in  gratia  dopò 
fubiro  hauuto  la  remifsione  de 
peccati  hanno  in  la  radice  i me- 
riri , che  poflcno  operare  confer- 
uai  dcfìin  cratia,  c tali  pollone 
fperare, e fc  quelli  aggiongono 
anco  li  burri  proponimenti  di 
voler  fare  delle  buone  opere, han 
no  li  meriti  ir,  radice , &c  in  pro- 
por.irrei  to,e  cefi  poffiono  fpera- 
re  in  Dio  tk  queiii  che  hanno  li 
meriti  in  proponimento,  e non 
in  clfettc,rc  in  radicc,come  quel 
li  i quali  foro  attualméte,  cpcr- 
B f Arno  rei  peccato  mortale , che 
propongono  poi  fare  peniten- 
za, & operare  bene,  ma  non  ven- 
gono al  fatto , c fperano  fallarli, 
quella  è fperanza  informe , c va- 
na, tk  altri  fono  i quali  non  han- 
no meriti , nc  in  effetto,  ne  in  ra- 
dicele in  proponimento, come 
quelli  che  perfìAono  ne’  peccati, 
continuando  a far  male , ne  han- 
no animo  diemendarfì  mai , & 
-fperano  folo  nella  mifericordia 
di  Dio  donerfìfaluare,quefti  nó 
hanno  fperanza , ina  temeraria- 
méte  prefumono  con  temeraria 
prefuntione,sì  che  da  quelle  con 
fidcrationi  fi  conofcc  quali  fo- 
ro quelli  che  fperano  in  Dio  có 
vna  fperanza,  che  caramente a- 
fpettando  da  Dio  la  fallite,  e bea 
mudine  di  vita  eterna  median- 
C te  la  ditiina  gratia , cper  li  meri- 


ti  delle  buone  opere  che  farano,  D 
& fi  propongono  voler  fare,  fichi 
uando,&  dereflando  i vitij  ,e  pec 

cati,  coli  volfe  auuertire  il  Profe- 
ta nel  Sai  4.  che  chi  vuol  fperare 
nc!  Signore,  prima  debba  facrifi 
care  il  facrificio  di  giuflitia.,  & 
puoi  ficuramente  fi  potrà  fpcra- 
rc:  Sairtficaie  facrifi  cium  infima  ,& 

Iterate  in  domino  : & come  offerua 
S.Gio.Chrifoflxhe  prima  in  doi 
verfetti  narra  li  atti  della  giufli- 
tia , e puoi  fopgionge ell'ortando 
a fperare  nel  Signore:  trafetm-'ni, 
ematite  peccare:  Adirateli  con- 
tra  il  peccato,  queflo  c il  Otti  ai- 
re amala:  primo  atto  della  giu- 
flitia  : Sacrificate  faenfiewm  infii- 
t a : Quefto  è l’opcrar’  il  bene , e 
poi  ficuramente  fi  può  fperare 
nel  Signore , e S.  Agofl.  chi  vuol  , ^ 
fperare  dal  Signore  laremifsio-  E ^ 
ne  de  peccati,  la  infufione  della 
gratia, & di  confeguirc  il  premio 
della  gloria  di  vita  eterna;  prima 
bifogna  offerire  a Dio  il  facrifi- 
cio di  giuflitia , che  c la  peniten- 
za: Ucrificium  oeo  [piritus  comrihu 
latiti , ejuare  non  ab  arde  bic  accrpi- 
tur  ipfnm  effe  facrificium  infima-, 
cmoi  fit  per  pcenitentiam:  cjuid.n  iu- 
ftnil  e fi , cura  vel  futi  rnufqufqne 
peccatiti,  quam  allenii  polivi  irafei- 
tur  • fetfj  ipfum  punirne  rnaflet  Oro: 

& Origene  offerua  quello  detto 
del  Sai.  che  il  Profeta  dice  a chi 
vuol  fperare  in  Dio  debba  pri- 
ma operar  buone  opere.  Hequc.n. 
confcntancunL-j  ctt  an,cquarn  infiè 
agat fperare  : ideo  di  eie  fairifìcaie^t 
fjcr>fiiium  infima , & (iterate  in  do- 
mino: cosi  nota  anco  S.Remigio: 
irafamtiu,  vltioaem  fumenio 

pte* 
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A peccatìs  perpetrati s , & nohte  ritta  {acuii  : Mi  fon  aflomigliato  all’-D 

oliua  fruttifera  nella  cafa  del  Si- 
gnore,&  hò  fperato  nella  diuina 
mifericordia  Tempre , & in  eter- 
no, e coli  quelli  i quali  con  vera 
fperanza  fperano  in  Dio, debbo- 
no efler  limili  all’oliua  per  mol- 
te conditiom’  ; prima  Toliua  è 
Cmbolo  di  pace,  che  con  fegno 
gieroglifico  volendo  dinotare  la 
pace  folcano  pingerevna  Vergi 
ne  fedente  in  vn  trono  con  il  ra- 
mo d’oliua  in  mano  ; coli  la  co- 
lomba, che  fu  mandata  da  Noe 
per  fapere  fe  fu  [fero  celiate  Tac- 
que del  diluuio  ritornando  por- 
tò vnramod'oliuain  bocca  per 
fegno  die  erano  ceffate  Tacque 
della  indignatione  córra  gli  huo» 
m i ni, e Dio  era  riconciliato, e pa- 
cificato con  il  genere  humano . 
Seconda,  Toliua  fignifica  miferi-E . 
cordia.  Terza, Toliua  lignifica  có 
ftanza,  e fermezza,  perche  il  fuo 
liquore  foprafta  fempre  a tutti 
gli  altri,  & le  fue  foglie  durano  in 
ogni  tempo, e ftagione,non  man- 
cano nel  Verno,  nenell’F.ftate, 
così  nelle  aduerfità,e  profpcrità, 
efler  fempre  ftabile,  e collante. 
Quarta  códitione,dice  oliua  fruc 
tifera,nó  Iterile  per  otio,  ma  fruc 
tiferà  per  buone  opere , e meriti; 
Quinta  dice,  che  fia  fruttifera  ne 
la  cafa  del  Signore,  non  nella  ca- 
la del  mondo , ò del  diauolo  per 
frutti  d’iniquità:  Frugifera  in  do- 
mo Deh  efler  vniti  có  Dio  per  gra. 
tia  e charitd , che  è la  radice  dd 
merito,&  elfendo  tali  al  licuro  li 
può  fperare  nella  mifericordia 
del  Signore  fempre  in  quella  vi- 
ta , & in  morte,  c nei  Ciudicio,  F 

6c 


peccare , & pofl  abnegationem  ri- 
tiorum  facrificate  facrificium  iufii- 
tia.i.reflè  rinite , & fic  fperateprc - 
tium  labori s veflri , tamen  in  domi- 
no : e coli  dichiara  anco  il  Lira; 
Dua  funi  partei  infima  declinare  a 
malo,  & hoc  in  verfu  prxcedenti,  di- 
tti irafeimini,  & nolite  peccare , & 
facete  bonum,  ad  quod  inducit  in  bac 
parte,  dicens  facrijtcate  facrificinm^j 
iufftia,i.exercete  opera  iufl-tia  , & 
ftc  fperate  in  domino:  Bellifsima,  e 
diuotifsima  olferuatione  di  V- 
go  di  S.  Vitorefopra  quel  luo- 
co , attento  li  tre  frati  de*  giudi, 
a quali  corrifpódono  tre  gradidi 
giufritia  : Tres  funi  flatus  hominis , 
prima i Feenitentia  ,fecundui  Iufli- 
tia, tortini  Vita  aterna,  & fu  udum 
tres  ifìcs  fìatus  tria  offerte  debemus 
® facrificia  imprimo  fiata (acrtficium 
compunzioni! ; in  fecundo  bona  ope- 
rationisfm  tertio  laudis,  & iubilatio- 
nis  hoc  triplici  {acri fido  offerte  noi 
Deo  tubemuTyCum  diciturjainficate 
facrificium  iufiitta , & Jperate  in  do- 
mino ; Initium.n.iuffuia  eft  compun- 
go profeti us  eius  operaùo  bona, con - 
fumano  ipfm  laus  vita  aterna  ; 
Fnumqttodjt  ifìorum  fuam  babet  pin 
gutdtnem-,  primum  butirum  humui- 
tatis  -,  jccundum  oleum  direffionis  -, 
tcrtiumbalfamumchontatis:  Con 
bella  fimilitudine  il  Profeta  Da- 
uidcfplica  gli  mezzi  della  fperà- 
za , come  conditioni , e qualità, 
che  fi  ricercano  in  quelli  che  fpe 
rano  in  Dio  rifembrandoli  con 
la  perfona  di  fefreifo  all’oliua: 
Fgo  autem  ftcut  oltua  fruttifera  in 
domo  Dei  mei , fpcraui  in  mifericor- 
C dì*  Dei  in  xurnum , & infacutum 
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A & in  Ciclo  la  gloria  di  vita  eter- 
na, come  dice  il  Sip.  ami >le- 

frt.ij.  tkr  t0r  tUM,n  peccatore t , feti in  timo- 
re ponimi  ejio  tota  die  , (piu  babebù 
fpem  in  non  jj-.mo , & p>eflolatio\tua 
non  auf ■ retta  : E perciò  dice  il  Pro- 
feta,che  quelli  i quali  fpcrano  nel 
Signore  s'aftengono  dal  peccare. 
Et  non  driinquent  omnes , qui  fperant 
tfn.  inro:  Et  attendono  a fare  delle 
buone  opere , quelli  che  fpcrano 
in  Dio:  sprra  in  ueo.  & fac  bonita- 
tem&c.Et  il  Profeta Ifa.  40. dice: 
i>t'i  amt  (perant  in  Pomino , habtbut 
fori  tudintm  ,a(iument  pennas,rta- 
quii*  vo'abunt , tir  non  deficienti 
Quelli  che  fperano  nel  Signore 
non  in  fc  ftcfsi,non  nelle  perfone, 
ne  in  cofc  tcporali  di  quello  mò- 
do , mutaranno  la  forza  loro,  e c 
faranno  forti  a Dio  nel  bene , co- 
fi  me  prima  fono  fiati  forti  al  Mon 
do, e carne , nel  far  male  ; di  quel- 
Rtm.  6.  la  mutatione',  dice  San  Paolo) 
Sii  ut  cxbtbuifiis  membra  udirà  f fr- 
uire immundtti*  & iniquitati  ad  ini- 
quità tem , fic  nunc  rxhibete  membra 
vefira  ferutre  tuffiti*  in  fandificatto 
ntm:  Quella  mutatione  di  forze 
lì  fa  nella  conucrlione  del  pecca- 
tore per  la  penitenza,  onde  quel- 
li che  erano  forti  ad  operar  il  ma- 
le, lì  cangiano  diuenendo  forti,  e 
gagliardi  a operar  il  bene, e debo 
li,  e languidi, & impotenti  al  mal 
fare,ql!i  che  fono  Itati  potétfe  for 
ti  alle  cofe  carnali, e fenfuali  diué 
gono  forti  nel  Spirito:  Ifa  5 . y* 
qui  po  rnu  t tftn  ad  bibendum  virtù , 
& viri  fitrttt  ad  mifcrndam  ebrietà - 
ttm:  Quelli  mutando  le  forze  di- 
uentano  forti  a digiunare, vigila- 
C re,  a macerare  il  corpo,  e do  aure 


la  carne,  & i!  renouarlì,e  cambia-  D 
re  le  penne,  dinota  il  cangiar co- 
Itumi,  per  vera  emendatione , & 
il  volar  in  alto, e non  venir  meno, 
e il  continuare , nel  bene  operare 
andàdo  di  virtù  in  virtù,  lino  che 
lì vnifee con  Dio; 

Nella  diuina  Scrittura, lì  narra 
no  alcune  conditioni , egualità, 
che  fi  ricercano  per  hauere  vera 
fperanza  in  Dio  ; Cheficonofca 
Dio:  Et  fpcrenttnte  qui  nouerunt  py  f 
nomentuum  Domine. _j:  E come 

dice  Sant’Agoftino , conofccre 
il  nome  di  Dio  , e fapere  le  cofe 
della  falutc  ; conofcere  , e faper 
Dio,  è in  due  modi,ò  fpecolatiua 
mcnte,è  quello  non  bafta.-ò  faper 
Dio,  per  intelletto  prattico,impe 
roche  quella  potenza  dell’anima 
detta  intelletto , con  che  fi  cono 
feono  le  cofe , fi  diltingue  in  fpe-  E 
colatiuo,e  prattico , & quelli  che 
conofcono  Dio  fpecolatiuamen- 
te,e  piticamente  ponilo  fperare 
di  vera  fperanza,  che  il  conofcere 
il  nome  di  Dio  panicamente, ap 
predo  alla  cognitione  fpecolati- 
ua , e quando  conofcendofi  Dio 
Onnipotente, e giufto,inlìcme  an 
cofiferue,  conofcendolo  buono 
amarlo , conofcendolo  fapiente^ 
prouidente,honorarlo,  lodar  lo, e 
magnificarlo,  come  dice  il  Profe- 
ta, nel  Sal.77.  che  quelli  i quali 
fperano  in  Dio , non  fi  feordano 
le  opere  del  Signore  > anzi  fono 
foderiti  a in  udii  gare  la  diuina 
legge,  i giudici),  e precetti  fuoi: 
yt  po  iamin  omino  Uto  fptm  !ui\ 

& non  obliui/cantur  opcrum  Dominit 
& mandata  eius  exquirant  ’•  Et  co- 
me dice  vn  confato:  gxquirere~>  f 
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A «I?  extr*  temperali*  qu*rere , quòd  ciò  ncli’eflTer  prudenti  a faper di-  D 
efl  veri , & diligenter  qiurere . feernere , e giudicare  rettamente 

Et  l’ordine,  e modo  del  fpera-  circa  al  Caper  gouernare  fc  fteflo, 
re  in  Dio,  e dipinto  fecondo  tre  & giudicare  le  cofe,  per  quelle 
gradi , come  dice  San  Bernardo  : che  fono,  diftinguendo  tri  quel- 
Spes  veni*,  grati*  , & glori*:  le  per  vfarle  debitamente,  e cosi 

Che  folo  in  Dio  fi  polfono  ha-  potrà  fperare  ficuraméte  in  Dio 
uere  : Deus  jolus  poutt  peccata-,  dihauerfì  afaluarc  ; perche  Dio 
imittere , & gratiam , & gloriarti  dice  per  il  Profeta:  Quoniam  in  me  rf**. 
dabit  Dominai  : Et  la  Speranza  de  /pera bit,  liberabo  eum  , prottgant-» 
la  remifsione,  e perdono  de’  pec  eum , quoniam  cognouitnomen  me  A: 
cati  fi  debbe  hauere,  prima  per  & Sant’Agoftino  nel  libro  della 
efler  giuftificatoùmperòche  men  vtiliti  della  penitenza , dice,  che 
tre  debitamente  fi  fpera  da  Dio  l'huomo  nó  debbe  mai  difperarfi 
la  remifsione , e perdono  de'  pec  di  hauer  il  pcrdono,c  remifsione 
cati,  confidando  nella  diuina  de  fuoi  peccati  da  Dio,  anzi  Giu 
buontà , e mifericordia,rhuomo  da  non  andò  dannato  per  il  pec- 
fi  conuerte , e vi  a Dio  humilia-  cato,  die  cómifle  d’hauer  vendu- 
to per  penitenza, & orando  chie-  to,&  tradito  Chrifto,  ma  fi  danò 

B de  il  perdono,  6c  l'aiuto  della  di-  per  eflerfi  difperato  : uè  venia  ne * 
uina  gratta  per  operare  bene , e mo  defpcrct , quoniam  tudam  prodi - 
giuftamente , come  dice  il  Profe-  forzi»  nontam  feelus , quod  comijit,  E 
ta  Ofea  da  parte  di  Dio  : Et  tu  ad  quim  d/fperatio  roti * nitrire  fteit. 
Dominum  Dtum  tuum  connetterli.  Gran  cofa  del  non  difperarfi.pec 
mifericordiam , & iudicium  rufìcdi,  ca  Giuda  , e pecca  Pietro , ambi 
& (pera  in  eo:  Il  cuftodire  la  mi-  due  cètra  il  Figliuolo  di  Dio  im- 
fericordia,  & il  giudicio  fi  riferi-  mediatamente , ambi  due  fi  rico- 
fee  alla  fperanza  in  Dio,  che  ci  nofeonodeirerrore , e piangono 
alletta  a fperare , e confidare , & il  fuo  peccato, e ne  fanno  penité- 
al  giudicio  per  hauer  timore;ò  i!  za , anzi  fi,  legge , che  luffe  mag— 
cuftodire  la  mifericordia  per  l’a-  gior  pcnirenza  quella  di  Giuda, 
ìuto  della  diuina  gratia  acciò  fi^  che  di  Pietro,  perche  Pietro  nó  fi 
conuertiamo , che  ci  preuiene,cf  legge  fe  non  che  piangefle  ama- 
ìnuita,  e chiama;  & il  giudicio  a ramente:  Exijtforas.&flenit  ama- 
giudicar  noi  medefimi  di  quel  rr:  E di  Giuda  fi  legge,  che  fi  dol« 
giudicio  della  penitéza,ehe  par-  fe,  e confefsò  il  fuo  peccato,  e re** 
la  San  Paolo  : Si  nofmetipfos  iu  ftituì  li  dinari , e la  fama  a Chri- 
dicaremus , non  vtique  dijudicarc--  fto:  teccani  tradensfanguinem  iu- 
mur:  & il  Salmifta  : Feci  iudicium , }ìum—> , & retulit  t ripeta  argen— 

& iutìitiam  non  tradaime  calum  teoi  : E nondimeno,  perche  fi  di- 
niantibus  mi : ò che  fi  può  iutende  fpera  della  diuina  buontà,  e mi- 
re di  cuftodire  la  mifericordia,  fericordia,  ne  andò  dannato;  e 

C quanto  al  pjofsimo , & il  giudi-  Pietro  fperando  , e confidali-  F 
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,rDelU  rvlrtu  dell tt  Speranti. 


A do  della  miferìcordia  di  D I O, 
piangendo  il  Tuo  peccato  ne  ot- 
tenne il  perdono,  c rcmifsione, 
e fifalua,ecomediceSant’Am- 
brogio.  Htmo  diffidai,  rumo  pec- 
catoara  vetcrum  cen/cientia  dutìus 
fi  smia  Juperna  defreret  : nouit  Do- 
mirini  mutare  fintentiam,  fi  tu  none- 
tti emendare  deliffum  : & lfidoro  : 
Wullus  debet  deificare  vimum,  etiti 
ft  in  fine  vita  fus  conuertatur. 
ynumquemque  enim  Deus  de  fuo  fi- 
ne, non  de  -vita  fua  indicar  preterita: 
Infelicifsimi,&  eternamente  ma- 
ledetti,Caino,  Giuda,e  tutti,  che 
fi  difpcrano,pofcia  che  la  diuina 
mifericordia  Tempre  è próta  per 
rimettere,  e perdonare  a tutti i 
peccatori,  che  fi  riconofcopo,* 


chiedono  perdono , come  ben'è  D 
chiaro  per  tanti  eflempi , che  fi 
leggono  nelle  diuine  Scritture  : 
onde  il  Spirito  Santo , perl'Ec- 
clef.2.  auita,  & auuertifcc  tutti  a 
ciò  confiderarc  : R.  {pirite  fi>tjua- 
tionum  bominum , & ft itole , quieta 
nullws  Iperauit  in  Domino , & con- 
fufui  eSI  fermanfii  ut  mandatit  eius, 

«y  derelitta i tfi , aut  quii  inuocauit 
iUum,  & dclptxiteum  ì Lfuoniams 
fius , CT  mifericors  eft  Deut , 

& remittitin  dietribu- 
lationis  peccata , 
d r prottOor 

tfi 

Domimi  exquirenùbus 
je  in  verità - 
tu 
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Della  malitia 

DEL  PECCATO 

Trattato  Ventefimófecondo. 

Jguaji  a faci c colubri  jugc  peccatum  . 

Eccl.  21. 


Tanto  brutto, 
horrédo,& fpa- 
uentofo  il  pec- 
cato, che  come 
moftro  inferna 
le,  veleno  dia- 
bolico , e pelle 
mortifera, fi  debbe  Tempre  abhor 
rire,dete(htre,e  fuggirfi,comc  dal 
fiero,  & horribile  afpetto  del  ba- 
filifco , ferpente  molto  velenofo; 
anzi  eflcndó  il  peccato  quel  ma- 
le degni  male,  che  ci  priua  d’o- 
gni  beni,  per  efier  del  tutto  repu- 
gnante , e cótrario  a Dio,  che  è il 
vero, ottimo, e fommobene,fi  de- 
lie fommamente  odiare,  come  di 
ce  il  Salmifta  : irafcimmi,&  noli  te 
lyw*.  peccare  : Odiate  l’atto  del  pecca- 
re, adirateui  contra  il  peccatolo 
me  anco  nel  Salmo  5 o.  quado  ri- 
conoTciuto,e  pentitofi  de’  cómef 
fi  peccati,  dice:  Qucn'tam  iniquità- 
tem  meam  ego  cognofco,  & peccati* 
C meam  contra  me  eRJeupcrxioè  do 


pò  hauer  conofciuto  il  peccato 
mifon  determinato  hauerloin  0» 
dio.dcteftarlo,  te  efiècrarfo  Tem- 
pre, come  coTanefandifsima,  che  E; 
troppo  difpiacealla  diuina  buó- 
tàjodiofo  a i Santi,  abhomineuo 
le  a tutte  le  creature,  nemico  alla 
gratia,contrario  alla,  gloria,e  ta- 
to dannoTo  alli  buomini  ,'che  li 
rende  {oggetti  a ogni  male,  feia- 
gure,  aduerfiti,  e miferie,  che  fi 
patiscono  in  quefta  vita,  & dopò 
pereflo  fono  condotti,  c condan 
nati  a piangere,  e penare  in  fem- 
piterni  guai , e tormenti  infiniti 
per  eterna  dannatione  nelTinfer 
no. 

Et  è tanto  horribile  quello  mo- 
ftro  infernale  del  peccato,che  có 
fidcrandofi , e mirandofi  da  qual 
fi  voglia  parte, Tempre  riefee , e fi 
troua  di  uifìa,  Uraiia , Ijorribile, 

& infopportabile:  onde  trattan- 
done variamele  i Santi  Dottori, 
tutti  ne  parlano.con  parole, e ter  F 
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17  6 Della  malitìa  del  peccato  , 


A miniati  a farlo  odiofo, e detefta 
bile, talmente, che  fe  fi  confiderà, 
e mira  la  natura  fua,!a  fua  mate- 
ria di  che  fi  fa,  in  che  fi  fd,&  iutor 
no  a che  vien  fatto,fe  il  modo, co 
me  fi  fà,fe  gli  effetti  fuoi,fc  le  cau 
fe,  e la  efficiente  originaria , e la 
eflèmplare,c  la  formale,  & il  dif- 
fetto , & il  fine d’eiTo  peccato,  e 
del  peccatore  sépre  fi  troua  bru- 
tifsimo,  vilifsimo,  rrulifs..  e dan- 
nofifsimo:ondele  diuine  Scrittu 
re,  & ifacri  Dottori  trattando  di 
eflo  peccato  in  varij  modi  confi- 
derando  hora  li  danni,che  fa,ho- 
ra  gli  effètti,  ò la  bruttezza  fua,  ò 
li  impulfi,  ò li  affetti,  ò li  gridi,  ò 
li  rifpetti  fuoi,fempre  appare  più 
fiero,edetcftabile,  però:  Tccca- 
tummtum  conira  mr  eH  f-mnrr\ 
Quanto  a i rifpetti  del  peccato 
B fono  tali;  ò è contra  Dio,  ò con- 
tra  noi  mcdefìmi.ò  contra  il  prof 
fimo;  quello  pecca  contra  Dio, 
che  nò  regola  la  fua  volontà , có- 
formandofi  con  quella  di  Dio , 
Ma  fi  oppone  al  voler  diuino,nel 
le  cofe  della  Fede , come  l’hereti- 
co,l’infidele,  il  fuperftitiofo,il  fa- 
crilcgo . il  bieflematore  : pecca 
contra  fe  fteffo  quello,  che  nó  re- 
gola gli  appettiti , e le  pafsioni 
fue  conforme  alla  raggione,  ma 
come  diffoluto, opera  cétra  quel- 
la,come  il  golofo,il  carnale, & di- 
shonefto;  & pecca  contra  il  prof- 
fimo  quello,  che  con  male  attio- 
ni  offènde,  come  il  ladro, rhomi- 
cida.  ò con  male  parole , come  il 
mormoratore,  detrattore, ’fuffiir- 
ra  tote,  ò con  mali  defiderij,  defi- 
derandoli  male , come  l’inuidio- 
C fo , & il  maluolente , che  tien  l’o- 


dio nel  cuore;  Li  gradi  del  pecca  ] 
to, principio, mezzo, e fine;  princi 
pio  il  mal  penfiero  il  inezo;nel 
progreffo  per  la  manifeftatione , 
cóla  bocca, ò atti  illeciti; il  fine  la 
confumatione  deH’opcra  mala  ; 
del  penfiero  e fcritto:  frana  enìm 
cogitar  ione  t Jeparant  a oca : Del 
progrefTo  per  la  bocca:  Or , quod 
menti  tur,  oc  adii  anima , multi  perie» 
rune  in  ore  gladi* , Oculus  meus  de  - 
prtdatut  cflanirnam  meam\  Della 
confumatione  nell’opera;  "Pecca- 
timi cum  cor.fumatum  fuerir , gencat 
mortem  ; Gli  affètti  del  peccato 
sfrenati , e fregolati  contra  la  di- 
urna legge , contra  la  giuftitia. 
Qmdquid  eli  in  mando , aut  eli  con- 
cuptfcentia  carmi , aut  concupifcen- 
tia  oculorum , aut  fuperbia  vita  ; pi 
prafin  anima  tua  cocnpifcentias  eius 
facientete  in  gaud  o inimici!  tuis  ; 
Gli  impulfi,  per  i quali  l’huomo 
vien  fpinto  a peccare  fono,  ò per 
fragilità , ò per  ignoranza , ò per 
mala concupifcenza;fe  per  debo- 
lezza, quefto  è dalla  miferia,  del 
che  fi  ha  d’hauer  compafsione:  fe 
per  ignoranza  e degno  di  ripren- 
sione,e caftigo  per  non  haucr  im 
parato, ò non  ellerfi  curato  d’irn- 
pare:  ì^efeierunt , ncque  intellext- 
runt,in  tenebri!  ambular, Se  per  ma- 
litia  di  mala  concupifcenza,e  reo 
di  gran  fupplicio,  che  p fua  mala 
voluta,  fi  oppone  all'infinita  buó 
tà  di  Dio  da  bruttezza  del  pecca- 
to tède  l’huomo  abhomineuole , 
mifero,e  vile:  Mjerosfacit  bominet 
peccati:  & il  Profeta  Ofea  9.  Ab 
alienali  (uni  in  cofujiont  , fa  eh  [unt 
abbomnabiles , / icm  cj  , qua  dilexe » 
rit:Q\x  cheta  del  peccato  fono  di 
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Trattato  Venie  fimo fecondo.  sjy 


A due  forti, 'ò  peccato  di  commif- 

fione,  ò peccato  diomifsione; 
lì  pecca  per  commifsione  quan- 
do fi  fa  quello , che  non  fi  deue  ; 
de  per  omifsione  fi  pecca  , la- 
rdando di  fare  quello  che  fi  de- 
ue; & quanti  nafcono,&  proce- 
dono tutti  da  vn’iftelfo  fonte;co- 
mc  l’auaro  che  toglie  quello,  che 
none  fuo , e cofi  pecca  per com- 
mifsione , de  non  vuol  far  limo- 
• fina  a fouuenir  il  profsimo  ne’ 

bifogni,  e colie  peccato  di  o~ 
mifsione  : come  anco  il  golofo 
fe  mangia  fupcrfluamente  , il 
che  far  non  deue,  pecca  per  com 
mifsione,  & non  digiunando  co- 
me è obligato , pecca  per  omif- 
fione  ; de  l’accidiofo , che  il  gior- 
no di  fetta  fi  dà  a giuochi , vi  i 
Caccia , bieftemma,  mormora , e 
B fa  altre  male  attioni , che  fono 
male,  edidiflurbo,  cdillratdo- 
ne  dal  diuin  culto , e cofi  pecca 
per  commifsione , & non  vi  al- 
la Metta,  all  i Di  nini  Officij , co- 
me c obligo  di  farli  la  fella,e  co- 
fi  pecca  per  omifsione  ; impero- 
che  èfcritto;  ai  homo,  qui 
vutt  rifarà  , & diligit  dies  vidert-j 
bonot,  probibc linguam  tusm  a ma 
lo , & tibia  tua  non  loqtumuf  doli 5 
mquire pacem  , & perftquere  tam, 
declina  a mi!o  , & fac  bomm:  Et 
quanto  a i danni  del  peccato , 
che  fi  diftinguono  in  peccato  ori 
ginale,  veniale,  mortale,  & anco 

{>eccato  in  Spiritofanto,da  quali 
eguono,e  procedono  infiniti  da 
ni,  de  nel  particolare,  e nel  gene- 
ralesche a volerli  raccontare  mi- 
ca il  tempo  ; però  il  Sauio  auifa 
C có  pietofo  affetto,  che  fi  fuga  dal 


peccato , come  dal  velenofo  fcr-  D 
pente,  chefubitoattofsicachiun 
que  fegli  accolla;  Qua  fi  à facies  Zccl.it 
colubri  fuge  peccatimi,  drftacceffe 
ris  ad  iìlud , fufciptent  te  denta  leo- 
nif,  dentei  eius  interficientes  animets 
hominum.'fuafi  romphtt  bs  acuta  ; 
buminis  iniquità,  plaga  Mini  non  eli 
fan  tas  -.  In  quelle  parole  fi  narra- 
no tre  malifsime  qualiti,  ò effet- 
ti più  generali  del  peccato  ; V na 
è , fe  rhuomo  fe  gli  accolla  per  il 
confenfo,  nevien  prefo,  & con  * 

l’atto  è tenuto  per  cófuctudine  . 

L'altra  è , che  il  peccato  a guifa 
di  leone,  che  diuorando  confum- 
ma  in  vn  fubito  quello,  che  pren 
de,  di  cofi  il  peccato  diuora,e  cò* 
fuma  del  tutto  in  vn  fubito  ogni 
bene  di  grana,  & feema  & debi- 
lita, anco  i beni  naturali . Terza  ^ 
qualità  è , che  a guifa  d’arma  ta-  E 
gliente  da  due  parti  noce  all’ani 
ma,&  al  corpo:  (>•<<*'/  rompbeu  bis 
acuta:  quell’ è il  duplice  reato  di 
colpa , e di  pena  ; ouero,  perche 
noce  nel  flato  della  vita  prefen-  > 

te,  togliendo  la  grada,  de  nuoce 
eternamente  nell’altra  vita,nelle 
pene  infinite  dell’inferno,  e però 
dice:  Et  plaga  illius  non  ili  fame  as, 
quia  in  inferno  nulla  eH  redemptio . 

Il  peccato  è vna  difordinatione,- 
per  cui  fi  difordina , e fi  fpropor- 
tiona  ogni  cofa , de  è quel  aliente 
fatto  fenza  Dio, quel  niéte  priua- 
tiuo,che  annichila  l’huomo,&  ci- 
gni beni  deirhuomo,mentre  pec 
ca , come  dice  S Ago  II.  iJeccacum  s 
nibil  efi,&  nibit  fiat  bota  cu  peccete;  f»p.  /«, 
L’huomo  vien  coli  annichilato p 
il  peccato,che  diucta  nò  huomo, 
imperoche  vien  priuo  della  fimi  F 
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b litudinc  di  Dio  fatto  limile  alle 
beftie  : Homo  cumin  bonore  effet , 
non  iutcUexit , comparatili  e fi  iu- 
mentii , & ftmilii  fa  fi  ut  c fi  illit . 
Non  li  coimiene  la  fua  diffini- 
tionc , datta  dal  Filofofo  : Homo 
e(i  I ubfiamia  animata,  (enfibilis,ra- 
tiomlis  : Perii  peccato  è annichi- 
lata la  foftanzi , c'.ie  non  fubfifte 
nell’intelletto, reftì  confufo , de- 
prauato,  c confufo  il  libero  arbi- 
trio , & oifufcata  la  ragione . 
txcacauu.n.  iUoi  m aiuta  forum,  & 
non  intclli.  Xerunt  facramrnta  Ori. 
Difordinata  la  concupifcibile , 
perucrtita  la  irafeibile  , la  mente 
inftabilc,  e volubile  ; ramina  re- 
ità morta  : minima  qua  peccaucril 
ipfa  merietur  : Homo  auttm  occidit 
quidem  per  malitiam  anmam  fuan: 
ì quanto  a fenfi  è fatto  infenfibi 
B le  ; perche  fecondo  il  Filofofo. 
Ter  f enfimi , &■  motum  difltnguirur 
riuent,  à non  viurntc  : E per  il  pec- 
cato l’huomo  diuienefenza  fen- 
timcnto , come  dice  il  Sauio  par- 
lando de’  peccatori  : yerbaaue- 
runt  me, & non  doliti,  traxerunt  me, 
& non  fenfi  : & S.PaoIo  : minima- 
hi  homo , non  percipit  e a . qunfuut 
fpiritus  Dei:  & altroue  l’iftriTo  di- 
moftra , che  l'huomo  per  il  pec- 
cato perdendo  l’imagine  di  Dio, 
fitranfmuta  in  forma  didiuerfe 
forti  di  beftie,  fecondo  li  fuoi  be- 
ftiali  affetti,  perdiuerfì  vitij . Et 
mutauer  ut  gloria  mcorruptibilis  Dei, 
in  ft  nìht adinl  imagims  corruptibi- 
lishotn\mi,volutrurn,(\uidrupednm , 
& frrpemium:  La  onde  il  fuperbo 
fi  può  dire  leone;  l’auaro  auuol- 
toio  ; il  lufluriofo  , porco  ; l'ira- 
C condo  fi  può  dire  cane  rabido; 


il  golofo,  lupo  ; l’inuidiofo,  bafi-D, 
lifeo;  l’accidiofo,  afino  ; il  vana- 
gloriofo , pauone  ; il  timido  alla 
confefsionc  fi  può  dire  lupo  ; gli 
gioueni  inftabili, e peccatori,  ga- 
niuelli  ; & cofi  di  tutti  gli  altri 
peccati,  & non  c marauiglia,  che 
l’huomo  per  il  peccato  fi  dica  be 
ftia:  poiché  ancora  l’Angelo  Lu- 
cifero, per  il  peccato  fi  dice  , & è 
chiamato  draconc,  come  è fcrit» 
tonell’Apoc.  n.  Et  proieSui  efl 
\Ue  draco  magnai , ferpeni  antiquut, 
qui  feducit  pni uerfum  orbem—t  : Et 
quefto  auuicne , perche  peccan- 
do,fi  parte  dall’ordine  della  ra- 
gione, fecondo  il  quale  ciafcuno 
debbe  viuere,  come  dice  S.  Tho- 
mafo  ; Homo  peccando  rcced.t  ab 
ordine  r amiti s , fecundum  qua  v tiuf- 
quifqur  dt  brt  riu.  ri:  Et  il  Filofofo 
nel  7. dell’Erhica,  dicedi  pitiche  t 
l’huomo  cattiuo,  è peggiore  del- 
le beftie:  H<m«  prauut  deteriore  fi 
bcfiia:  Et  nell'Ethica  pur  conchiu 
de  ; l’hucmo , che  fi  diletta  nelle 
fcnfualitàjC  voluttà  carnali,com« 
muni  a tutte  le  beftie , egli  è be- 
ftiale:  Qui  circa  taBum,& guflum 
dtlcOantur  , in  quibut  participant 
reltqua  ammalia , befiiales  effe  yiden 
tur:  EtSenccadiceeflerpiù  be- 
ftialc  delle  beftie,  colui,  che  ha  la 
ragione,  e non  l’vfa.  7{onne  libi 
y iUctur  befìialior  bcfiia , rationem^* 
habent , & catione  non  vtens  : & al- 
troue : Quid  intereji  in  bellua  trani- 
f orinari,  aut  fub  boritimi  figura  ani- 
mum  belli * gtrere . 

Et  oltra  gli  tanti  danni,  e nuli, 
ne  quali  incorre  l’huomo  per  il 
peccato , c quanto  all’anima  , e 
quanto  al  corpo,  fopra  tutti  i da-  F 

ni 


Afu.it 


S Tbt. 
*.  J.  f. 
faar  j 
uij. 
tibie  f 


tibie  .J 


tMf.'é. 

ff  ni 


Trattata  Vtntejìmojcconda . 


A ni  e mali,  i.che  diuiene,&  incor- 
re nella  inimicitia’,  e dilgratia  di 
Dio,odiofo,e  contrario  alla  diui- 
na  bontà , come  dice  la  Sap.14. 
Odio  funt  Deoimpius , & impicca s 
eius:  Etl'Ecd.11.  *4ltifùmus  odio 
babct  peccatore  : Etil  Salmo: 
Odifii  omncs,  qui  operami «r  iniquità’ 
tem,  iniquos  odio  babai:  Et  fe  anco 
fi  confideremo  le  feuerifsi me  pu— 
nitioni,  & li  molti  flagelli , che 
Iddio  per  indignatione  della  di- 
uina  fua  giuftitia , hà  mandati  al 
Módo,di  tutti  trouaremo  eterne 
caggione  il  peccato , fegli  Ange- 
lici fpiriti  cotanto  nobili,  dotati 
di  tante  eccellenze,  e perfcttioni, 
fono  difcacciati  dal  Cielo  Empi- 
reo , & precipitati  nel  centro  del 
baratro  infernale, di  ciò  n’c  cagio 
ne  il  peccato.  Se  Adam,  & Èua 
B noftri  progenitori,  creati  con  ta- 
ti doni , & di  giuftitia  originale, 
e d’altri  doni  gratuiti,  e naturali, 
collocati  in  quel  Iuocho  tanto  a- 
meno,  e deliciofo , oue  la  Morte 
tióhaueua  alcuno  imperio,  ne  po 
rete,  & fcacciati  d'indi  fpogliati, 
e priui  di  quei  doni , c nfinari  in 
quefta  valle  di  miferie  di  quello 
Mondo,  fottopofti  a tante  cala- 
mità,e m;ferie,e  tanti  mali,  & al- 
la morte , di  tutto  dò  caufa  ne  fu 
il  peccato;  Settimo  il  Mondo , e 
sómerfo  dalle  acque  del  diluuio, 
> annegati  tanti , fe  i fuochi,  e fol- 
feri  sómergono,  efubbiilano  Pi- 
tapoJi;  fe  la  terra  fi  fpaca , & in- 
giottifle  migliata  d’huomini  ; fc 
per  lepeftilentie,  le  guerre  li  in- 
cendi) , fi  fon  diftrutte , e fiacche— 
giate  le  Città,  & i Regni , fe  Hie- 
C rufalem  fu  efterminata,  il  tutto,e 
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per  il  peccatola  onde  fe  il  pecca  1> 
to  non  fute , niente  vi  farebbe  di 
male;  Remota  caufa,rernouetur  eiut 
effettui  : Auanti  peccate  Lucife- 
ro , Adamo,  & Eua,ogni  cofa  era 
bene,ogni  cofa  buona,c  come  di- 
ce il  P.  S.  Gregorio:  Nulla  noceret 
aducrjiiast!i  nulla  nobh  dominar  etur 
iniquitat:  Ma  per  il  peccato:  Ojfin 
fo  Creatore:  Omnis  creatura  dam - 
natura  odio  babebic  : Et  però  : Et 
armabitur  creatura  ai  ultionem  ini- 
mico,-um  : Sap.5.  jlrmab't  prò  eo 
orbis  contra  infenfatos  : O troppo 
gran  male  il  peccato,  che  perdi  - 
ftruggcrlo,  conuenne  morite  Io- 
nico Figlio  di  Dio,  eperfcancel- 
larlo,fù  bifogno  fpargete  tutto  il 
fanguc  con  infiniti  tormenti  ; 
^ittritus  propter  f celerà  no/lra  , vul- 
neratiti propeer  iniquitat  a n.  fìtat,& 
liuore  eius  Panati  fumnc  Et  però  có  E 
ragione  il  Profeta  dice , douerfi 
adirare  contro  il  peccato,  & dere 
ftarlofempre;  irafcmin’,&-  nolite 
peccare:  Et  fecondo  li  diuerfi  fra- 
li effetti  fuoi,  & fecondo  li  moiri 
danni , che  cagiona  , e fecondo  le 
caufe  fue,diuerfamente  confiderà 
dolo',  e comparandolo  a diuerfe 
cofe, con  molte,  e diuerfe  deferit- 
tioni  1 hanno  diffinito  ; E prima 
confiderandofi  il  peccato  in  q fia- 
to alla  materia , nella  quale  vien 
fatto , lo  diffiniffe  Sant’Agoftino 
de  libero  arbitrio  : dicendo:  Tee- 
catum  efl  affcQio  mala  volontaria _ : 
Et  quefto  perche  il  peccato  attua 
le , prima  vien  fondato  nella  ma- 
la  aftettione  volontaria , la  qual 
affettione  confifte  in  due  cofe  ; 

V na  pofitiua  reale, che  è la  mate- 
ria, in  cui  vien  fondato  il  pecca-  F 
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mìo  DelU  nuditi  a del  peccato. 

A to,  cioè  in  efla  mala  afettion  vo-  fua  forza , in  confiderà  re , & di— 
lumaria  ; l’altra  cofa  c vna  pri-  fcerncre  , & conofcerc  che  cofa 
uatione,  difetto,  ò mancamento  fia  il  peccato  ; & hauendo  buo 
.di  rettitudine  debita, la  quale  pri  na, Ceretta  intentione,dcbbeab* 
uatione,è  formalmente  l'irto  ilo  hominarlo,& detcftarlo , & non 
- peccato,  il  quale  come  in  fuo  fó-  mai  acconfencirli  ; & fe  diligen- 
damento,e  radice  e nella  aftètion  temente  auertirà  circa  quefte  tre 


, mala  volnntaria;  è di  qui  debba 
ciafcuno  cauartal  documento  di 
. cuftodir  con  molta  diligéza  le  af- 
fettioni,e  defiderij  del  fuo  cuore, 
e non  lafciarli  diflblutamcce  feor 
rere,  c vagare,  ertendo  elle  il  fon- 
damento'del  peccato, come  auer- 
tifee  ilSap.Po/i  coni.upt(ccotiaitnxs 
non  em,  <ar  a volunt  ite  tua  aurrtnr; 

^Et  cófideradofi  il  peecato  in  qua 
to  alla  materia,  dalla  quale  vien 
fatto,  Sant’Agortino  lo  diffinife 
cosi.  Teuatum  tfi  attua  incidati 
rx  defeda  ben ? ; Ouc  dice  due  co- 
® fe  in  quefta  diffinitione,  Vna  che 
fia  atto  incidentale , che  contin- 
gentemente prouicne  dalla  libe- 
ra voluntà , & non  per  neccfsità 
alcuna , clfendo,  che  fta  nella  vo- 
luntà dell’huomo  il  voler , ò non 
voler  pecca re,l’altra  cofa,  che  di- 
ce del  peccato  è,  che  vie  fatto  per 
difetto  di  bene, il  qual  bene,  è di 
tre  forti,  ò difetto  di  potentia,  di 
fa  pere,  è di  bontà , impcroche  la 
voluntà  tal  volta  pecca  per  debo- 
lezza, non  hauendo  forze  per  re- 
fi fiere  , tal  volta  pecca  per  igno- 
ranza, non  hauendo  cognitionc 
per  faperdifcernere,e  tal  volta, 
pecca  per  malitia , mancando  di 
buonta,  dimtentione  in  oppo~ 
nerfial  male;  Et  da  quella  diffi- 
nitione fi  conchiude , che  l’huo- 


cofe , che  fono  la  materia , della 
quale  fi  fa  il  peccato  ; & però  il 
penitente  Re  diceua:  Quoniam 
imejaitatem  ni  caro  ego  cognofco , & 
pcicatum  meum  contra  me  e fi  fem- 
per; 

Et  confiderandofi  il  pecccato,in 
quàto  alla  materia.circa  la  qua- 
le vien  fatto,  intendendoli  il  pec 
ato  attuale , i Theologi  lo  diffi- 
nifeono  cofi  dicendo:  Veccatum 
eli  ornile  Jittum,  vd  fattum  , vel 
cencupitum , quod  fit  contra  legem 
Dei: 

Perche  ogni  atto  del  pecca to»ò  è E 
atto  di  cuore,  e cofi  è per  defide* 
rio  ; oè  atto  di  bocca , & fono  i 
detti  ; ò atto  di  opere  , & fono  i 
fatti,contra  la  legge  di  Dio,  e pe- 
rò diuidendo  il  peccato,  in  quit- 
to alla  materia,  circa  la  qual  vie 
fatto , alcuni  faranno  peccati  di 
defiderio,  ò di  parole,  ò de  fatti, 

& in  quefte  tré  forti  di  cofe,con- 
lifte  ogni  peccato  attuale  ; & da 
quefta  diffinitione  fi  conchiude1, 
che  ogni  fede!  Chriftiano,dcbba 
efer  ben  auertito , è cauto  circa 
il  penfare , e deliberare , circa  le 
parole,  che  dice , & circa  tutte  le 
lue  opere  che  fa  ; perche  jn  que- 
lle tre  forti  d’atti,  confiftono  tut- 
ti i peccati  che  fi  fanno , come  il 
Sapiente  ci  auertifee  : Omni  cu * 
jtudia  ferua  cor  tuum—t  ; F 
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mo  debba  efer  follccito,  per  refi-  /lodia  ferua  cor  tnunL->  ; 

C ftere  al  pecccato , facendo  ogni  (guanto  ai  penfieri,  e defiderij  ; 
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» Tnttatù  fónte (imo fecondo,  zìi 

A Remote,*  te  qi  prauttm:  quanto  trio  ; Vtccxtum  cft  carenti*  debita  B 
Vr,u  *■  al  parlare.'  Hon  de  cime  s ad  dexte-  iuttun  ex  propria  voiuntate  , fitte 
ram  ncque  ad  finiflr ant-a  : quan—  ex  proprio  libero  arbitrio  prò  ci  densi 
. to  ai  fatti  nel  operare:  11  pec-  E q netto  proceder  dalla  propria 
cato  circa  la  caufa  fua  forma-  volami , ò dal  proprio  libero  ar- 
le,  lo  ditttnifee  Sant  Anfelmo,di-  bitrio,  di/lingue  ifc  peccato  at» 
D'"  '*  ; Ve c catarri  eri  carenila  de-  tual  mortale, dai  peccato  origina 

bit*  iufluia  i ■ ' ■ . , le,ilqualefc  bé  procede  dalla  vo- 

Tt-l7  Intendendo  in  qaefto  luogOjgiu  lumi  de’  primi  parenti,non  pe-  - 
ftma,  nó  propriamente  per  quel  rò  la  propria  volumi  de’  pargo- 
la fola  virtù  coli  nominara,  ma  fi  letti  bambini , che  contrahono  il 
intende  comniunemente,'e  gene-?  peccato  originale  , mentre  fono 
talmente  per  la  rettitudine  della  concetti  in  quello , ma  fi  bene  il 
volanti;,  fecondo  tutte  le  virtù , peccato  attuale  mortale,  procede 
come  dice  San  Bernardo  ; Iufli - dalla  pròpria  vola  tà  di  colui, che 
tu  eli  omnis  vutus:  _ peccido  lo  cornette,  perche  la  vo 

Et  fi  dice  quella  et  ter  la  difhnitiò  luta  e cagione  del  peccato, c effe** 
formale  del  peccato,  perche  il  &iua,è deffeftiua  ,come  dice  Sco. 
peccato  formalmente,  e vn  man-  & da  qfta  diffinitione,fi  auertifee 
camcnto  di  rettitudine  douuta,  ciafamo,  che  defidera  ialuarfi  di 
Scot.t.  come  dice  Scoto:  Pectatum  eft  attendere  diligentemente  a cutto 
[ ,».  d.  ts  carenila  debita  retlnudinis  in  afta-.  dire  la  fua  volumi,  & abnegarla,  fi 
Et  da  quella  diffinmone  ognifi-  e reprimerla  dalle  concupiremo 
del  Chriftiano  , diligentemente  proprie,  acciò  non  precipiti  ne* 
debba  auertirc  circa  tutte  quel-  peccati , come  è fcritto  nel  Eccl 
le  cofc,alIe  quali  è obligato,ò  fia  i g.  poti  concupifccntias  tms  non-, 
no  i diuini precetti, o voti,ò  prò-  eas  ,&a  voluntate  tua aueiterC—<  ; 
mifsioni  fatte,  ò giuramenti, qua  fi  pralìes  anima  tu*  concup  feemiat 
li  lecitamente  debba  adimpire,  eius,  faticutte  in  gaudium  inimici t 
eilendoche il  peccato  altro  non  tutti 

è , fe  non  mancamento, e dirfctto  II  peccato  confiderandofi  in  qui. 
di  rettitudine  debita, & di  giufte  to  alla  caufa  efficience,della  c mal 
operationi  ; onde  dice  Dio  per  il  manca , Sant’ Ambrogio  lo  ditti. 
lfn.it.  Prot:cta:  l Hinam  attendiffei  man-  nitfeeofi:  Pctcatum  e ti  pr*uar:~ 
data  mea  ,fM*  f.ifiti,  fitta  fiume»  catioiegis  diurna  , & cetlefiimn-t 
pax  tua , & infima  tua , fieni  gaigf"  inobed<cntia  mandi  tarui»  ■ * 

xr  smani:  Et  dicendoli  preuaricatione  vié 

Et  il  peccato  in  quanto  alla  cau-  rifertoa  i precetti  nesatiui,  per 
fa  fua  efficiente.  Io  confiderai  attenerli  dal  male  , & dicendo 
detto  S.  Anfelmo,  fecondo  la  fu-  difobedienza , fi  riferifee  ai  pre- 
detta dittiamone, aggiongendo-  cetti  affirmatiui  da  operarii  bene: 
li  vna  particola,  che  è la  propria  è quetta  diffinitionefi  dice  cor- 
C vOlunta,o  fi  proprio  libero  arbi-  rifponder  alla  caufa  del  peccato  B 
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2 9 2 Della  malato  del  peccato 


A efficiente,  dalla  qual  manca , che 
è la  legge  diuina , dalla  qual  mà> 
cando  la  voluntà,  pecca,  non  ef- 
fendoui  alcun  peccato , che  nó  fia 
prohibito  dalla  legge, ò naturale, 
ò fcritta,  & anco  fi  puoi  dire,  che 
la  diuina  legge  fia  in  qualche  mo 
do  caufa  eflèttiua  del  peccato,fe- 
códo  il  detto  di  S.  Paolo  a R0.5. 
Vfque  ad  legem  cnim  ptccatum  crai 
in  mando , ptccatum  autem  non  im- 
puta batter,  tum  lex  non  effet:  Il  che 
fi  puoi  intendere  in  tre  modi;pri- 
mo  infinche  la  legge  naturale  nó 
è nell’huomojcome  delli  fanciul* 
li,  qual  fi  voglia  cofa  fi  faccia,  nó 
è imputata  a peccato, per  non  ha 
uer  giudicio,o  cognitione  del  be 
ne, è del  male  ; fecondo , Auanti 
Tulle  datta  la  legge , non  fi  cono- 
fceua  quàtogramale  fulTeil  pec- 
B cato,  fi  come  puoi  per  la  legge  fu 
dimóftrato,  e fi  conofce  ; terzo , 
quando  la  legge  non  v’era,  non  fi 
conofceua,  ne  s’imputana  , de 
qual  forte  di  pena  fuflc  degno  il 
peccato,  infinche  per  la  legge  fù 
detto  ; Chi  farà  quefta  ò quella 
cofa:  Horte  moriatur , &c. 

Et  l’altro  luocoa  Rom.7.  Quid  er- 
go dicemiift  lex  peccatum  eft?  ^ tbftt ; 
Scd  ptccatum  non  cognoui  nifi  per  le 
gcm ; Cioè  la  pena,c  vendetta  de  i 
peccati,  non  fi  fjpeua,  fe  non  per 
la  leggera  qual  punifce  i peccati; 
& anco  alcune  male  opere,non  fi 
fapcua , che  fufifero  peccato , in- 
fin tanto  che  venne  la  legge,  la 
qual  infegna , che  cofa  s’habbia 
dafchiuare,&checofafi  polfa  de 
fiderare,  che  però  i peccati  di  có- 
cupifcenza,  non  fi reneuano per 
G peccati , è cofi  foggiopge  ; 


Nam  concupifcentiam  nefciebam  ni  D 
fi  lex  dicerte  : Non  concupirei  : Oc- 
cafione  autem  accepta  , peccatum 
per  mandatum  operatum  eft  in  mo 
omncm  concupifcentiam: Et  in  que- 
llo modo  fi  puoi  intendere  la  leg 
gcellèr  caufa  efficiente  del  pecca 
to;  in  quanto  prohibifcc  alcune 
opere  male.  & fcopre  le  pene  do- 
uute  al  peccato,  non  già  che  la 
legge  fia  caufa  del  peccato  ; per- 
che dia  cagion  di  peccare  ; tc  da 
quella  diffinitione  formale  del 
peccato  ciafcuno  che  defidera  fai 
uarfi,debbe  con  ogni  forza  dell’- 
animo fuo  hauer  rifguardo  alla 
legge  naturale,  e diuina  : imperò 
che  della  trafgrefsione  loro  vien 
cagionato  il  peccato,acciò  polfa 
dire  con  il  Profeta:  Legem  pone  mi 
hi  Domine  viam  iufhficatiomm  tua- 
rum,&  exejuiram  eam  femper-.da - E 
mibiintellcQum , & vefiiam  illam 
in  toto  corde  meo  : Ma  di  molti  a- 
uien  all’oppofito,  i quali  maipé 
fano,ne  confiderano  ne  la  legge 
diuina , ne  la  naturale  : la  onde 
precipitano,  & Hanno  allacciati 
in  mille  errori , viti/ , e peccati . 

Il  peccato  cófiderandofi  in  quan 
to  alla  caufa  fuaefséplare  lo  dif- 
finifce  Sit’Agollino , nel  libro  de 
vera  religione  dicendo  : Peccati 
eft  appetere,  cjhoì  Cbriftus  cotempfit, 
yel  fugete,  qua  Cbriftus  fufiinuit  : 
EfTendo  che  fi  fuggono  le  cofc  tri 
ile  , & fi  defiderano  le  cofe  delet- 
tabili;  tal  forte  di  cofe  alfalifco— 
no  il  moto  delli  atti  voluntarij* 
e però  ogni  voluntà  confi/le  nel 
defiderare,  ò fuggire  le  cofe,&  co 
fi  ogni  peccato, òò  voluntà, osò- F 
za  voluntà;  Voi  unti  in  defidera^ 
quel- 
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A quello, che  Chrifto  difprezzò . & tot  efl  fruì  vtendit  : Et  come  dico-  n 
non  voluttà  e abhorrire  quello , no  i Sacri  Thcologi , la  volanti 
che  Chrifto  foppoitò,&  ogni  pec  noftra  è debitrice  di  dare  la  reo 
caro  confifte  in  quefti  duoi  atti  mudine  al  Tuo  atto,  che  fuolc  eli 
della  voluntà , ò dell'amore,  che  cere,  il  che  fa  quando  elicendo 
male,  & inordinatamente,fi  acco  l’indrizza  a Dio,  ouero  fe  in  qual 
fta  a defidcrar  le  cofe,ò  del  timo-  che  creatura,  in  ordine  pò  a Dio 
re,  che  inalamene  fgomenta  a fug  e però  quido  riuolge  l’amor  fuo 
gire,  e fchiuar  le  cofe.  alle  creature,  e cofe  temporali,  ò 

Et  da  quefta  diffinitione,  ogni  ricchezze,  ò honori,  ò delitie.mec 
fidcl  ChriftianOjdcbbe  efler  auer-  tendo  il  fuo  fine  in  quelle  araan- 
tito  di  tenerfi  auiti  gii  occhi  del-  dole  più  che  Dio,  tal’  accollarne 
la  fu  a mete  la  vita  di  Chrifto, me-  to  e cóuerfione,&  indebito  e cofi 
ditadola  per  volerla  [ad  ogni  fuo  è peccato  ; & da  quefta  deferit- 
potcre  imitare  , come efiemplare  tioneficaua,  che  tutti  quelli,  i 
c caufa  d’ogni  bontà  noftra,  del-  quali inordinatamente  s’accofta 
la  quale  mancando,  e difeoftan-  no  con  l’animo  loro  a i beni  tem 
doi!  peccamo, onde  li  perde  la  di  porali,e  commuttabili  di  quello 
urna  grana,  & la  propria  anima,  mondo  amandoli  difordinata- 
Onde  il  Signore  diceua.  Qui  non  mente  diuengono  inftabili , vili. 

Ust  i»  accipit  Cruccm  fuam , & fequitur  e difprezzabìli,  fi  come  fimil  for- 
'"e  > ™n  e/i  me  aignus , & qui  amat  te  di  cofe  fono  vili  inftabili, e di-  E 
Vamm , & Matnm.plujqiiam  me,  fprezzabili,  come efclama  il  Pro- 
non  efì  me  dignus , & qui  vult  veni’  feta  Ofea  P.  utb alienati  fune  in  co - 
re  poti  me, abnega  femetipsu,&  tot - fuftonem,  &fa£li  funi  abbommabi- 
lat  Cruccm  fuam,  & (equatur  me.  /«,  fi  cut  e a qua  dilexerunt  : Il  pec- 

E però  molti , i quali  mai  penfa-  caro  poi  in  quanto  alla  caufa  fi- 
no , ne  conliderano  la  fantasima  naie  del  peccatore , che  lo  com- 
vita  d 1 Chrifto, fi  veggono  cader,  mette,  S Agoftino  del  libero  arbi 
e precipitar  di  continuo  in  mol-  trio  dice  : Peccato m cfltbreto  inco- 
ti errori, e peccati;  Et  confideran  mutabili  bono , adbarere  commuta- 
dofi  il  peccato  quanto  alla  caufa  bili  bono  : oue  s’auuertifce,  che  il 
finale, ò di  elfo  peccato, ò del  pec  peccato  è vn  difeoftarfi  da  Dio , 

>■  catore;  mentre  lo  commette  S.  A-  & allontanarli  da  lui,  nel  che  cò- 
goli ino,  ne  pone  due  deferittio-  fide  il  formale  del  peccato,  & è 
ni, e prima  dice  : vece atum  eli  con  vna  accoftamento,  e conuerfione 
utrfio  volantoni  indebita  ad  comma  al  le  .creature,#  ciò  è il  materiale 
tabile  bonum  : Tal  che  il  fine  del  del  peccato  ; onde  quelli  che  pec  ' 
peccato  c il  bene  commutabile,  cano  mortalmente,  voltandole 
al  quale  s’accofta  il  peccatore  có  fpalle  al  fuo  fine,  mai  trouaran-  Ah^: 
l'affetto, &an  imo  fuojilche  è su-  no  requie,  ne  pace,  ne  bene, come  * J1*' 
ma  peruerfità  .come  dice  il  me-  quelli  .[che  meritamente  faranno  * <w 
C oclimo  S,  Agoll.  S umana  peruerfi - priiu  dei  fine,nc  mai  poflederan-  F un.  *. 
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j 1 4 - Della  wafìtta  del  peccato 

A no  ne  andaranno  ne  fruiranno  beneficio  d'efla  eflendo  mandato  D 
Dio  Ottimo,  e vero  fine , à quali  in  efsilio , cofi  chi  perii  peccato 
Dio  exdama  per  il  ProphetaHie-  mortale  offende  la  diuina  Mae- 
remia  i.*Auertendoli,  a confide-  ftà,meritae(ferfpogliatoe  priuo 
rar  il  danno  del  fuo  peccato , di-  del  fuo  diuin  aiuto, onde  ne  cade 
cendo:  Seno  ,&  ride quia  mali.  captino  fotto  alla  poterti  del 
& amarum  tfl , rehqnifie  te  Domini  Diiuolo . 

Deum  tuum,& non  effe  timortm  eius  11  peccato  è detto  feelerateza, 
apatite,  dica  Dominili  Deus  eterei-  in  quanto  è offefa  grande  contra 
tuum , a fcculo  confregifti  tugu  meli,  Dio,  per  fpecial  ingiuria  fe  gli  fa, 
rupifli  rincula  mea , & dixiHi,ncn_j  mafsime  reflando  la  Mae  (là  diui- 
feruiam  : in  omni  colle  fublimi , & na  molto  offefa,  d'offefa  grauc,& 
fub  omni  Ugno  frondofo,  tu  conjìerna-  enorme, come  del  peccato  di  bie- 
beris  meretrix  : ftemar.e  maledir  Dio,  peccati  d’i 

Et  come  del  peccato  vengono  dolatria,  d’infedeltà,  fuperftitio- 
datte  molte,  e varie  diffinitioni,e  ni , violationi  de  Tempi)’,  facrile- 
deferittioni  da  Santi  Dottori, fc-  legij,e  difobedienze;  & di  quello 
condo  vari),  e diuerfi  rifpetti,con  nome  del  peccato,  parla  il  Profe- 
forme  li  fuoi  molti  mali  effetti , e ta  Amos  i.  Super  tribus  /celetibu* 
danni,  clwf  fa , cofi  nelle  diuine  ludx,&  /uperquatuor , & non  co 
fcritture  vien  nominato, con  mol  uertameam,eo  quod  abiecerit  legem  m*‘ 1 
B ti,  e diuerfi  nomi,  e offefa,e  feele-  Domini , & m iodata  eius  non  cu, 'lo-  E 
riti,  è nefanderia , è preuarica—  dittiti  Et  S.  Paolo:  Brune  homines 
tione,è  delitto, è macula  e vitio.e  cupid,  eliti,  upcrbi,  blatpbemt,  [ce 
peccato, e lordura,e  crimine, e col  le/li , criminatores , &c. 
pa  ; e reato.  Terzo, il  peccato  è detto  nefan 

Il  peccatole  detto  offefa,fecon  deria , in  quanto  è cofa  molto  li- 
do il  detto  di  S-  Iacomo;  Quicun-  lecita,  & contra  giuflitia , che  fe- 
que  autem  totam  legem  feruauerit,  condo  laethimologia,  del  voca- 
ojjendet  autem  in  vno,  fatlum  cflom  bolo,  phas, lignifica  cofa  lecita, & 
mum  rcus:  & altroue:  m multis.n.  ponendoui  la  negatila  inanti.fi- 
off  ndimus omnec(iieH  oeccamar.)  gnifica  cofa  illecita  indegna  di 
Et  il  peccato  fi  dice  offefa,in  qua-  farli , come  fi  legge  nel  Leuit.  ao . 
to  è contra  à Dio , & fa  contra  la  Scelics  operatus  eet , rtuus  atdebitcu  um.t» 
diuina  Maeftà , per  cui  l'huoino  eit , nec  permanebit  tantum  ne  fa  in 
diuiene  inimico  di  Dio,  &cade  medio  vefir'-,  Et  veramente  cofa  il- 
io grandissima  lite,  & da  fe  meri-  lecita  alla  perfona,  che  lo  cómec- 
taeifer  priuo  del  diuin  aiuto,  & te,  & come  coli  illecita, & ingiù 
della  diuina  vifione  di  Dio;  impe  Ha  nó  efler  degna  d’effer  admeffo 
roche  , chi  pecca  in  alcuna  cofa  nella  diu  na  accettatioue,di  que- 
merita  reftar  priuo  dell'aiuto  di  Ilo  nome  del  peccato,  fi  legge  ne* 
quella,  come  fe  alcuno  pecca  có-  Machabci  4.  V,opterajon:s  ntfa- 
C tra  vna  Città  , perciò  fi  priua  del  mm,&  inauditum  /celti* . Et  con  F ,,f4‘ 

que- 
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A quello  nome  di  nefandcria  fi  So- 
gliono efprimere  i peccati  carna 
li,  di fornicatione. Ezech.  23.  in. 
grcd:cbatur  ad  oliar» , & ad  Ooii  - 
barn  mi  rettices  nt fari  tu-  : Et  il  pec- 
cato d'incerto.  Ezech. 2 2.  Socer 
nurum  fuam  polirne  ne  farie , &fra- 
ter  fororem  fuam  opprefit  in  te_j. 
Et  il  peccato  d’adulterio,  & facri 
legio  ludic.  20.  Nunquam  tantum 
nefeu  ,&  tam  grande  piaculumfa- 
Bum  e(l  in  tfraet:  Et  del  peccato  dr 
Sodomia:  Leuit.  20.  Qui  dormierit 
cum  mafculo  coita  fxmineo , vterque 
operatiti  efì  neftu . 

Il  peccato  è detto  preuarica- 
tione  in  rifpetto  alla  diurna  leg- 
ge, & a coinmandaméto  di  Dio, 
quali  trasgredendo  preuarica , 
& il  peccato  è detto  preuarica-. 
tione  della  legge,  e precetti  diui- 
B ni, fecondo  il  detto  di  San  Paolo. 
ubi  nm  eji  lex , nec  prauaveatto  : 
.Mae.  c ne’ ,ib-  de  Macabei.  Varati  fu- 
, piui  mori  magis , quàm patriot  oei 
leges  prauaricari  : Et  quelli, che  co 
sì  peccando  preuaricano  la  diui- 
na  legge , e precetti  di  Dio  , alie- 
nati dalla  legge , fono  lafciati  in 
tenebre  d’errori  e per  la  legge  fa 
ranno  dannati;  Quicunquc  in  lego 
Kam  i,  pecc  iiurunt , per  Ugtm  iudicabìtur; 
E fono  tante  le  preuarication i 
d’alcuni  peccatori , che  di  loro  fi 
verifica  il  detto  di  Hieremia  y. 
Quia  mul-  ifl  catte  funi  prttuarica - 
tione;  torum  , confortata  funtauer- 
fiones  eorum  , fuper  quos  propitiua 
tibie  fé  poterò * Filit  ttft direi  que  - 
run'mei  Quelle  Jfono  parole  di 
Dio,  parlàdoper  il  Profeta,  que- 
relandoli di  Hierufalem,  del  po~ 
CpoloHebreo,&c. 

11  peccato  è detto  delitto,  per 


vna  allótanaza  nelpartirfi  dalla  Q 
diuina  grafia,  che  haueua  il  pec- 
catore,& peccando  la  perderne 
refta  priuo  E però  fi  dice  del  itto 
fecondo  la  ethimoIogia,che  vuol 
lignificare  derelitto,  perche  l’huo 
mo,  perii  peccato  vien  abban- 
donato  da  Diò , & efiendo  la  di 
uina  grada  , vita  dell’anima  , 
il  peccato  e vn  difcoftarnento,e 
partenza  dalla  vita , dallaquale, 
peccando,  fi  parte,  & allontana , 
accoftandofì  alla  morte, fecódo  il 
detto  di  S.Paolo.  Siati. u.vnius de- 
UBo  multi  mortiti  funi',  multo  maga 
gratin  Dei,& doni, ingrati*  vnius  ho 
minn  lefuCbrifìi  in  plutei  ab udauiti 
Et  di  quefto  nome  del  peccato  , 

chiamato  delitto,  riftellbS  Pao.  R *m  t. 

Vbi  abudauit  delibi um  fupabundauit 
& grada, vt  fi  cut  peccatimi  regnatiti 
in  mortemela  & gratta  regnet  piu • E 
fitta  m in  vii  am  eetrrna;  Et  fono  ta- 
ti,&  de  tate  forti  li  del  itti  de  pec- 
catori,che  con  méte  non  lì  capis- 
cono; Orlici a quii  inteUigeti  Delit- 
to pche,  peccando,  lì  abbandona 
Dio  creatore, accoftàdofi  a ferui- 
re  le  creature, & amarle  dilordi- 
naraméte,come  fe  ne  querelaDio 
per Gicremia Profeta;  Dcrclique • nitrr' 
rum  mefibauerunt  dqi  alienti , &a- 
dorjuerunt  npui  maniium  fuarum. 

Sello, il  peccato  e detto  macula, p A,  a 

il  ma'caméto  della  gratia , e della  22/.' 
deformità  deH'anima, nella  parte  fum. 
fuperiore,&  inferiore,  cagionata 
dal  peccato, e come  dicono  ifacri 
TheoIogi,la  macula  del  peccato, 
porta  (eco  vn  certo  difetto  , e S-Th*- 
priuationedi  fplendore fpiritua 
le,  per  il  difcollamento , e lon- 
tananza  dal  lume  della  gra— -p 
tia , e però  quanto  l’huomo  fi 
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B fta  lontano  dal  lume  della  dilli- 
na  gratia,tanto  in  lui  dura,&  ftà 
la  macula  del  peccato  ; impero- 
che  mentre  l’anima  ila  priua  del 
lume, e fplédore  della  diuina  gra 
tia  nella  portione  fuperiore,  & 
inferiore, fi  dice  efler  macchiata, 
fi  come  il  corpo  quido  ha  qual- 
che difetto,  ò d’occhio,  ò in  fac- 
cia, fi  dice  efler  maculato,  e di  q- 
fta  macula  del  peccato  intende* 
P/.s.  ua  il  Profeta  dicendo  : £>nÌ5  habi- 
tabit  in  tabtrnaculo  tuo,  aut  quis  re- 
quicfcet  in  monte  fando  tuo  i A cui 
rifpondendo  il  Spirito  Santo; 
Qui  ingre  ditur  fine  macula  , gr  ope- 
ratur  iuflitiam:  Cioè , chi  fari  len- 
za fcnza  peccatole  fari  opere  vir  ■ 
tuofe;  &altroue’:  Beati  immacu- 
lati in  via , qui  ambulane  in  Itge  Do- 
mini: Nel  lib. di  Iofuc  32.  jtn  pa- 
B rum  vobis  e[t,  quod  pecca  flit  in  Beel « 
pbegor  i & vfj,  in  prajenttm  dierrut 
macula  huius  feci  tris  in  vobit  perma 
net:  & de  tante  macule  retta  mac- 
chiata l’anima,  quanti  fono  i pec 
cati  che  fi  cómettono,  però  : Bea  - 
tw  vir  qui  inuentus  e fi  fine  macula , 
eJr  qui  pofi  aurum  non  abtjt , nec  (pe- 
rauit  in  pecuniam  tbefauri  : E San 
ìm-ì.  Giacomo  parlado  de  peccati, che 

comettono  có  la  lingua  i mal  di- 
centi dice:  Lingua  confhtuitur  i«_j 
membri $ «offrii,  qua  maculat  totum 
corput. 

Il  peccato  è detto  vitio, perche 
è imperfettione , & diftètto  delle 
virtù , & come  dice  il  Gcrfone , il 
vitio, è vna  corruttela  di  mala  in- 
clinatione, nella  natura  raggione 
, uole  di  commettere, e far  cofe  vi- 

tuperabili , indecenti  alla  condi- 
C tione  della  natur|,  c retira,  e fa 


defittere  dal  bene:  Vtùttm  efl  mala  D 
inclinatio  creatura  rationalts,  ad  ope - 
rjfiont s natura  fua  incongruum,  vi  u 
perabiliter  exercendum , aut  a bomt 
deftUcnium  Di  quello  nome  del 
peccato,  intefeGiob:  Offaeius  im 
plebuntur  vìtijt  aiolefcentia  eius  : 

E San  Paolo  a Gal.j . opus  autem 
funt  Cbrifìi,  carntm  fuamcrucifixe - 
rune  cum  vitift , & concupifcenttji  i 

Il  peccato  e detto  pollutione  , 
fordidezza,  perche  la  immundi— 
tia,  & imbrattamento,che cagio- 
na nell'anima, per  la  dilettatione 
illecita  delle  cofe  terrene  leniua- 
li , e mondane , Leuit.  1 r.  Sanili 
efìote , quìa  ego  fantlus  fum , no«_> 
polluatis  animas  veftras  momni  rep- 
tili:  Quella  poHutione  cheillor* 
da  il  nome  di  Dio  per  la  mala  at« 
tione;  Non  penurabts  in  nominerà 
meo , nec  pollues  nomai  Dei  lui , ego  E 
Dominus : Leuit. ip.Que il commé 
to  dice  ; Nec  poUues  male f adendo*, 
male  turando  , vrl  licitum  iuramentu 
tranfgrcdicndo  ■■  Della  pollntione, 
e lordezza  de!  peccato  difse  C J 1 u- 
dit  13.  Sixi  poUutione  peccati  reuo- 
cauit  me  Dominiti:  E tra  tutti  i pec- 
cati maggior  poHutione  e lordu- 
ra fuol  occorrere  nella  delettatio- 
ne  del  peccato  carnale,  one  occor 
recontaminationc  nellavifta,  nel 
vdito,nel  tatto, nella  fantafia,nel- 
la  lingua.  &c. 

I!  peccato  è detto  cr  imine,  che 
rende  degno  d’accufatione,chi  lo 
commette, come  peccado  in  Dio, 
c nella  diuina  fua  legge,  fi  com- 
mette cola  criminofa,pilchc  deb- 
be efler  acculato,  fecondo  il  det- 
to del  Exodo  ai.  £>*i  percufìerit 
feruum,  ve l ondi  la  m rirga,  & mor - F 

tui 
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JL  lui  fucrintìn  manibut  ciuf;  crimini 1 
rcus crit  : c nel  i.de  Machab.  7. 
Et  accufauit  eos  moliti  cn  minibus  ; 

E nclli  Atti  25.  Siquod  cftin  viro , 
crimen  aicuj.  nt  ct<m  : Et  l’Iiuomo 
per  il  peccato,  al  ponto  della  fua 
morte, e nel  giudicio,  & oltra  che 
fari  acculato,  è dalla  propria  có* 
faenza  , è dal  Angelo  cu  (lode,  è 
dalle  creature,  c dalli  demonij  : 
più  atrocemente  fari  accufato 
incefìabilmétc  anco  nel  Inferno , 
fecondo  il  detto  dell’Apocal.  12. 
Troie  fi  us  etì  accu/ator  f/atrum  no- 
itrorum,qui  accufabat  illos  ance  con - 
fpeflitm  Dei  die,  ac  notte. 

Il  peccato  c detto  colpa , per 
per  l’atto  illecito,  cheli  commet- 
te in  offefa  di  Dio,onde  l'hnomo 
gli  viene  in  difgratia,  tic  come  ini 
mito  di  fua  dinina  Madia  , e in— 
B degno  della  vita  eterna,  tic  reo  di 
pcna,e  fupplicij  eterni, (i  come  al 
l’oppolìto , per  la  graria  e amico 
di  Dio,  e degno  della  gloria  di 
vita  eterna' 

Il  peccato  fi  dice  Reato, inqua 
to  clic  obliga  l'huomo  alla  eterna 
pena  del  inferno , di  danno , c di 
lenfo:  Et  ibuntbi  in  Jupplicium  a- 
ternuot , qui  male  egerunt,  i'bunt  i*_> 
ignem  aternum.  Et  qfto  nome  del 
peccato,  fi  legge  Nel  Exodo  32. 
Tenui)'/  iXminus  pupulum  prò  rea - 
tu  vituli  ; E nel  Deuteron.  a 1 . 

. Et  auferetur  ab  eii  reatut  janguinis  : 

Et  per  il  più  commune,  e pro- 
prio nome , e chiamato  pe  ccato , 
elfendo  vn  atto  inordinato  d’vna 
auerfione,  p cui  l’huomo,  fi  dillo- 
glic,  & allontana,  dall'ordine  del 
debito  fine,  contra  la  regola  della 
C natura,  della  ragione,  è della  leg- 


ge, come  dice  Sant’Agoftino , 'il  n 
peccato  in  atto  inordinato,  iche  fi 
fa  abbandonando  Dio,bene  infi- 
nito, incómutabile,&  eterno  ac- 
codandoli al  bene  commutabile, 
e finito  delle  cofe  temporali  : 
Veccatum  mhil  aliati  e/t , quam  ne- 
gletta rebus  aternis  tempii alib  i!  fe- 
ti ari:  O come  dice  il  medefimo  al 
troue:  feccatum  e ti  auer  [io  ab  in- 
commutabili bono , & conuerfioi*» 
debita  ad  commuta  . ile  bonum  : il 
che  è conforme  al  detto  di  Giere 
mia  2 àn  perfonadi  Dio, querela- 
doli  dell’huomo  peccatore:  ouo 
mala  fecit  populus  meus , Me  dercli- 
querunt  fontem  aqua  uiua:  In  que- 
llo confifte  il  primo  atto  del  pes- 
cato,che  e la  indebita  auerfione, 
abbandonando  Dio  bene  infini- 
to , è fonte  d’ogni  bene , c perciò 
il  peccato  e infinito , a cui  corrif-  E 
póde  la  pena  infinita,  che  è quel- 
la di  danno,  per  la  perpetua  pri- 
uatione  di  Dio, bene  infinito,fon- 
tc  d’ogni  bene:  Et  foderuntfibict- 
fiernas  diffpatas,  qua  cominci  e non 
valent  aquas  : 

In  quello  confifte  l’atto  fecondo 
del  peccato,  che  è la  indebita  có- 
uerfione,  con  accodarli  per  affet- 
to,edilettatione  alti  beni  tràfito- 
rij  delle  creature,  e cofe  tempora- 
li, tic  quanto  a quello  atto, il  peo* 
cato  è finito  per  efier  finito  l’og- 
getto al  quale  fi  accofta;a  cui  co- 
rifponde  la  pena  del  fenfo  : 
Deputatus  et  cum  defccndentibns  in 
infcrrum,quia  dereliqmfli  fontem  fa - 
piemia:  Barile  3. 

In  fomma  il  peccato  c quel  gra 
male, che  è cagione  di  gran  male; 
Declina  a malo , lutti  a nos  a malo  : F 

Ter 
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sii  DelL  m diti  a del  peccato 

À Per  quedo  male  del  peccato,  tut-  fcendcntibus  in  infernum , quìa  dere • D 
te  le  cofe  fon©  nociute  contrarie  liquidi  fontem  fapientia.  Ittl.tt 

all’huomo , & fé  l'huomo,  e fen-  Quinto  danno  nel  quale  s’ia- 
, za  peccato,  niente  li  puole  far  no  corre  per  il  peccato , e che  fi  reda. 
cumento,ne  anco  la  morte  ideila,  priuo , e {pogliato  di  tutti  li;  beni 
anzi  a chi  è libero  dal  peccato,  la  gratuiti,e  delti  meriti,  é delti  be« 
morte  none  altro,  che  vn  paflag-  ni  glorificò  Et  qui  in  vno  peccauerit 
gio,  e tranfito  dalle  miferie,  alla  multa  bona  perdei-  Eccl.5j.La  figu- 
gloria  di  vita  eterna;&  per  il  con  ra  nel  jfatto  di  quella  parabola , 
trario  a quelli,  che  fono  in  pecca-  che  raccontò  il  Signore,  in  S.'Lu- 
to,  la  morte  è fommamente  dan-  ca,  di  quello  il  quale  defcenJeua 
nofa:  Mortipeccatorum  pejfima;  da  Hierufalem,  andando  a Hieri- 
In  fette  grandifsimi  danni,incor«  co,&  abbattendoli  ne’  ladri  fu  fe- 
re l’huomo  per  il  peccato.  rito, e fpogliato,e  malamente  trat 

Primo,  diuenta  inimicete  odi-  tato,  i n tanto  che  fu  lafciato  mez 
tsp.i*  bileaDio,  Sap.  14-  SinuUter  odio  zo morto;  é del  figli uol  prodigo, 

(unt  Deoimptus,&  impiet  astiai:  eifendo  andato  in  lontani  paefi, 

Mst/.u  Etl’Eccl.ii.  ^iltifjimus  odio  babet  partendoli  dal  Padre, confumò  o- 
peccatoret , & mifertus  ejl  premier.*  gni  fuo  hauere,e  diuenne  tnifera- 
tibus.  bile  in  extrema  inopia:  Quemfru 

Secondo , per  il  peccato  l’huo-  Bum  babuiftit  in  quibus  non  erubc — 

B mo  diuien  infermo,  Ecclelìaf.  3 1.  feitit  ? £ 

Quaft  romphaa  bis  acuta  bominis  in: ► Sedo  danno, nel  quale  s’ incor- 

qmtas,  & plaga  iltius  non  eflfanitas,  re  per  il  peccato*  e die  l’anima  p- 
lnfirmabutur,®-  peribut  a faciefua.  dcl'imagine  , e Cimili tudi ne  di 
Terzo  dano,che  incorre  l’huo»  Dio,,  e reda  diforme  e brutta; 
mo  per  il  peccato , è che  fi  allóra-  Quam  grata  eft  facies  eius  fuper  car- 
Ifa.19.  na  dalla  falute  ; Longe a peccatori-  bones,  obfcuratum  efl  aurum,  mula-  Ttr/.a. 
bus  falus,  Itùquitates  vefirs  diuiferftt  tus  efl  color  optimus  , Homo  cum  in 
inter  vos  cr  oeum  veftrurmPco.if.  bonore effet , non  inteUexit , campa— 

Longe  efl  Dominai  ab  impqs,&  ora  ratus  efl  iumentis , & fttrAlit  faBut 
tionem  iuftorum  exaudit.  eli  illis , 

Quarto  danno  nel  quale  fi  *in-  Settimo  danno,  nel  quale  s’in- 
corre per  il  peccato  , e che  fi  reda  corre  per  il  peccatele  che  dando- 
fchiauo  captiuo  defDiauolo  Pro.  ui  in  peccato , sépre  l’huomo  vie 
5.  iniqua atesfua  capiunt  impium,&  più  deteriorato , cdimalinpeg-  tr*  ié 
f imi  bus  peccatorum  fuorum  conftrin-  gio;  ^tbifjus  ab'JJum  inuocat,  Mife* 
giturjpfe  morietur , quia  non  babuit  ros  autem  facit  populos  peccatami 
difeiphnam,  & in  multitudiuc’  fluiti - Con  gran  raggione  dunque  di 

tire  fan  dccipietur:  Et  ifaia  5 . Vro  ceua:  Quaft  a faste  colubri  fugC-D 
pterea  captiuus  duBus  efì  populus  peccai u.\E  Dauiddiccua,che  hau- 
mc-iS,  quia  non  babuit  fcientiami  1 rebbe  odiato  il  'peccato:  Et  pec* 

CE  Laruch  3.  Deputatus  et  cum  de — catum  contea  me  efi  ftmptr , declina  F 

a ma* 
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kà  mah : E da  anello  male  pte  - 
ghiamoDio,  die  ee  ne  Uberi: 
gei  Ubera  noi  a mala. 

Il  peccato  e cofa  tanto  brutta, 
tc  abnomineuole,  che  più  predo 
i’huomo  debbe  eleggerli  dare 
nelle  pene  infernali,p  eflfer  lenza 
peccato,  che  commettere  il  pec- 
cato, e redar  libero  d’andar  nell’ 
inferno . come  dice  Sant'Anfel- 
mo,  nel  libro  delle  limilitudini  ; 
Si  bine  cernerem  peccati  pudore m , 
& Mine  cernerem  inferiti  honorem , 
& neceffariò  mi  eorum  babertm 
immergi , prius  me  in  inferi mm  mtr - 


gerent , quam  peccatum  in  me  im«.  fi 
mirrerei»;  oiallemenim  punti  a pec- 
cato Ut  gebennam  intrai  e , quam-t 
peccati  / orde  pollami  c forum  re- 
gna 'tenere  , & ratio  ejl , innocent 
enim  in  inferno  non  fentWet  ppnam , 

& peccator  in  paradifo  no» 
gauderem  de  gloria , cum 
confìet  folos  molai 
in  inferno  tor»  <•  ; 
queri 
& 

folos  bonos , in  bearitndU 
se  fonai  , #• 
gloriari. 


din.» 

dltt.4. 

/**•  *• 

*ìj. 

«r«4> 


Digitized  by  Google 


tu*  - Della  Penitene* 


T rattato  V entefimoterzo 


* Taenìtentiam  agite 


Mt*tb 

1 1. 


lutk 

U. 


Digitized  by  Google 


TrdttdtoVentefìmoterzp.  tft 


fi  Serto,  La  penitéza  fola  è quel- 
la , che  può  fcampare  è liberare  i 
peccatori  dalle  punitioni,  e fla- 
gelli  della  indignatione  della  giu 
Eetl  t ftitia  di  Dio:  st  panitentiam  no  tge 
riwuf,incidciaui  in  manus  Domini: 
tr  non  in  manti  bominum:  E fi  cade 
nelle  mani  di  Dio,  quando  non 
facendo  penitenza  de’  peccati , fi 
refta  rei  d’elfer  conuinti  al  giudi- 
cio,quando  Dio  non  farà  più  mi- 
fericordia;ma  folamente  giuftitia, 
tut.ti  come  dice  S.Paolo, parlando  delti 
peccatori  oftinati  che  dishono- 
rano,difprezzano  Chrifto,et  i Sa 
cramenti,&  ingiuriano  il  Spirito 
fanto  : Quanto  magli  putatts  dete- 
riora meren  fupiteia  , qui  filium  Dei 
conculcauerit  .&  fanguinem  tefiaml 
ti  pollutum  duxerit , inquo  fanti ifì- 
calaseli  fintai  grauem  contumelia 
B ftceritjcimut  cairn, qui  dixit  mihi  rin 
diBam,W  ego  retribuam  ; & iterum 
quia  indicami  Dominai  populum  fui , 
borrcndum  eli  incidere , in  mani  Del 
viu  emisi  E come  diftingue  San 
Thomafo,che  il  cader  in  mano  di 
Dio,auanti  il  giudicio,  nò  è bor- 
rendo , ma  il  cadenti  dopò  il  giu- 
dicio, alPhorasì  cheèhorrenda 
j ntt  cofa:  è però  Dauid:  CoarSor  ni— 
taf  ult,  mtt,  [ed  mel  os  efl  *t  incida  m in  ma- 
rni Uomini , qui  in  marni  bominum : 
E cofi  c melio  cader  in  mano  di 
Dio , rimettendoli , e ricorrendo 
alla  diurna  im£erìcordia,ncl  ftato 
prefente  di  quella  vita , il  che  au- 
uiene  facendo  penitenza. 

Settimo,  Per  la  penitenza,Dio 
fa  mifericordia  con  i peccatori, e 
li  accetta  in  fua  grafia;  come  per 
C contrario  odia  quelli, che perfi- 


ftono  ne’  peccati:  Altifsimus  odio  D 
babet  peccatore! , & mifertus  efl  pi- 
nìtentibus  ; EtPiftdTo.  Quanta* 
magna  mifericordia  Domini  , & 
propitiatio  iltius  rcuertentibus  ad 
fe-j. 

Ottauo,  La  penitenza  è la  me 
dicina  efficacifsima  , ordinata 
per  purgarli, e preferuarfi  da  pec- 
cati: Quim  bonum  ett  eirreptum  ^ 
manifc/Lre  panitentiam  , fìc  enim 
effigici  voluncarium  peccatum  per 
p snit  enfia  in  remijjionem  peccato • 
rum. 

Nono,  La  penitenza,  è il  fi~ 
curifsimorefugiodifalute  , per 
tutti  li  peccatori  : Ergo  & gen- 

ti  bus  panitentiam  dedit  &cut  ad  ’ f 
vitam  Act.  il.  E San  Pietro: 

Nviens  aliquos  perire  , fed  omnet 
ad  panitentiam  reumi  : 

Et  il  benedetto  Saluator  noftro  E 
Chrifto,  predicando  la  peniten- 
za , ellòrtandola  , eperlùaden*- 
dola,  dille  di  quella  le  maggior 
cofe , che  polfono,  ò dirli,  òim- 
aginarfi  , Et  è che  per  la  peni- 
tenza s’acquirta  il  regno  de’  Cie- 
li, & i peccatori,  i quali  rifiuta- 
no la  penitenza,  tutti  vanno  di- 
nati  alla  perditione  eterna  nel 
inferno:  Vcen.ttmiam agite  ,ap- 

propiaquabit  enim  regnum  icelorum: 

In  San  Matteo  4.  & in  San  Luca 
13.  dice:  Ufi  p<ent ernia m ha — 
bueritis , omnes  ftmul  peribititi 
La  penitenza  è quei  eflercitio  , 
combattimento,  e violenza,  che 
fi  hi  da  fare  per  acqui  Ilare  il  re- 
gno de’  Cieli,  con  la  qual  violen- 
za fi  vince  il  Diaudio,  fi  dillrug- 
ge  il  peccato  ; Regnarti  ccilorum-j  f 
T 2 t im  • 
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A rim  patitur,  & violenti  rapiuntil- 
lud  : 

La  penitenza  è il  viaggio  ficu- 
ro  , che  conduce  alla  vita  eter- 
na , per  la  via  ardua  eftretta: 
strila  rft  ria  (fu*  ducit  ad  vitam-j: 
La  via  figurata  in  quella  del  viag 


Dell*  Penitenti 

& a peccato  mio  munita-.  D 


mea  , 
mcs . 

La  penitenza  , è vn  fecondo 
Battefimo,  & reiterabile  dice  il 
Padre  Sant'Ambrofio  : poti 

baptifmum  inquirauitnus  vicam,  ba* 
ptigemm  lacrimi*  confcientiawL-r. 


gio  de  tre  giorni,  per  la  quale  ca-  E San  Gregorio  Nazianzeno  ; 
minò  il  popolo d'ifraele.vfcendo  Uuinium  lommlacrymarum  bap:if- 


S.Aml. 

Grtg. 

Nmz-, 

Orsjt 


d'Egitto , per  andare  alla  terra  di 
promifsione,oue  facrificorono  al 
Signore  : t'iam  trtum  dterum  per - - 
gemus  in  [ olitudinem , & facrifice  — 
mut  nomino  oro  nottro  : Et  come 
quella  via  fu  deftinata  in  tre  gior 
nate,  anco  la  penitenza  ha  le  tre 
parte  didime,  contritione,  con- 
fefsione,  efatisfattione. 

Via  che  fi  prepara , e fi  drizza  al 


mas  tener,  rerum  atferior  ,&  labo- 
riosi or , quo  quìdem  tlle  tingitur , rt 
qui  per  /iugulai  noffci  lc&umfnum, 
& ftratum  larcrymii  lattai  , cui  ipfo 
quoque  vitij  cicatrice s fatent  , qui 
/«geni,  & , contattanti  ingreditur, 
qui  Manajjìs  reripifcentiam,ac  Nini - 
mtarum  bumilitatcm  imitatur,  qui 
publicani  rerb.t  rtitur  , qui  c ba- 
nane* in  modum  dcprimitur,  &mi. 


, , ifUtr* 

munti*  apud  Deum  prò  bapiifmate  E dttóm» 


® Signore, acciò  venga  a noi  & noi  fencordiam  implorai  -, 
per  quella  via  andiamo  a hai:  di  Et  Ifidoro  dice  : Lacbrym*  pa- 
queièa  via  dice  San  Bernardo  ; 

Si  oominus  non  pnuabit  borni  eos , 
qui  ambulant  in  mnocentia , nec pri- 
uabit  eos , qui  ambulant  in  ppnitcn — 
t ia-  . 

La  penitenza  è quella  naue,  nel- 


la quale  fi  cóuicn  entrare,  chiun- 
que vuol  andare  al  porto  di  fa- 
iute. 

La  penitenza  è come  quel  mare 
Eneo,  porto  da  Salamoile,  vicino 
altempio,  nel  qual  fi  lauauano  le 
vittime,  auanti  fu/fero  facrificate 
à Dio  : cofi  la  nomina  San  Ber- 
nardo vn  iauacro  : 0 falix  tauaciu 
f renitenti* , qua  toties  ralet  adla~ 
uandum , quotici  purgatone  indigli 
corbumanun-t  > 


reputantur. 

La  penitenza  apporta  giubi- 
lo , & allegrezza  alli  Angeli  di 
Dio  in  Cielo:  Gaudiutn  erti  co- 

rum  Angeli*  Dei  fuper  rno  peccato* 


leni. 
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In  querto  bagno  defideraualauar 
fi,erilauarfi  Dauid,  mentre  dice- 
if  \ >*•  C ua;  Ampia*  lana  me  ab  iniquitate  pamuiuum  *gitf  ; Dice,  è penile n ■ 

tia 


re  pcniicntiam  agrnt  Et  l’iftef- 
fo  figliuolo  di  Dio,  volfe  venir 
in  quello  Mondo,  a predicare  , 
clfortarc,  e perfuadere  la  peni  - 
tGiiza  : ,H.oa  cn  m veni  roca\C-j 
iufios  , jtd  peccatoret  ad  paniten  • 
tum } 

Della  Santa  penitenza  tutti 
i Padri  di  S.  Chiefa , ne  han  par- 
lato altamente  , & difserogran 
cofe  della  fua  Eccellenza  , e 
virtù  , & del  gran  fuo  valore  i 
San  Gioan  Grifoftomo , fopr* 
quelle  parole  in  San  Matteo  •• 


Lm.St 
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A tìa  rutìlantior  turo , felend.dior  Sole 
Quid  de  te  referenti?  omnia  ligota^ 
foluis , paradifem  aperii  , infirmo s 
fanat  ,trifìes  lfùfìcas,<r*r  perdita:  ad 
t Jtef  ' Para<i'fum  reuocat  : S.  Agoft.  dice 
d*  mir.  «he  pia  penitéza  l’huomofcacel- 
9mcr a la  i peccati, c fi  fa  compagno  del- 

firift  li  Angeli:  gai  per  pamtentiam  pec- 
cata diluerit.  Angelica  felicitati s co - 
fon  in  xtemum  erit:  S.  Gieronimo 
dice,  che  la  penitenza  allettai  fà 
inchinare  gli  occhi  di  Dio  à mira 
se  con  il  fuo  gratiofo  fguardo  li 
peccatori:  0 foelix  penitentia , qup 
* 1 s"r'  adje  Dei  trabit  oculos,  qup  ferente  in 

1 [tntentiam  Dei,  confefìo  errore  muta 
wt  : Così  Tufferò  pronti  i pecca- 
tori à riconofcerfi  de’  Tuoi  errori , 
e per  penitenza  cóuertirfi  a Dio , 
dopò  hauer  peccato  , quanto  fo- 
no ficuri,di  trouar  pronta  Tempre 
B la  diuina clemenza  a perdonarli, 
dice  il  medefimo  S.  Gieronimo: 
Vimam  tam  cito  conuer  tanno-  pecca- 
tores ad  poenitentiam,  quam  citò  Do- 
, minia  paratia  e fi  prffinitam  muta- 

re ftntentiam  : Anzi  il  peccatore 
dopò  hauer  peccatole  fara'  pron 
to  a conuertirfi,e  farà  Cubito  peni 
tenza , non  reftarà  priuo  del  no- 
me di  giufto,  dice  pur  l’iftelfo  S. 
Gieronimo:  Nomeniulii  non  amit- 
tit,qut  ftatirn  polì  peccatum,  per  pa- 
ttitene.am  rtfurgit:  E Sant’Ambro- 
fio  dice,  che  la  penitenza  c arcio- 
ne di  vera  Capienza  , con  la  quale 
fi  ottiene  la  riuocatione  della  Cen 
tenza  della  diuina  giuftitia,  data 
contro  di  noi  , per  i noftri  pecca- 
ti ; Sapienti ett  cornigere  erratum  , 
& pcenitentiam  agert  de  peccatis, 
nouit  enim  Deut  mutare  [tntentiam , 
C fi  tu  neutris  emendare  dehfiunuj: 


E S.Cipriano  in  vna  Epi/hdiftin-D 
gue,  che  Cono  due  forti  de*  giufti, 
quali  confeguiCcono  la  beaticud  i 
ne,  c fallite  di  vita  eterna  , cioè 
quelli , che  fi  conferuano  giufti  a» 
ftenendofi  di  peccare,  & altri  che 
doppo  hauer  peccato , fi  ricono- 
feono,  e fanno  penitenza  de  fuoi 
peccati;  Et  per  la  penitenza  fi  fa- 
nano le  infirmiti  deli'anime  no- 
ftre  : Trimus  fortunati!  gradui  efl 
non  delinquere , [ecundut  del- fi  a co- 
gnof cere  [tUic  currit  innocenti  a ime-- 
gra,qup  fernet,  bic  fuccedit mala* 
qua  fanat , feilieet  pcenitentìa : 

E S.  Bernardo  pieno  di  ftupote 
confiderando  il  gran  valore, eccel 
lenza , & efficacia  della  peniten- 
za dice , non  faper,  ne  poter  nar- 
rar le  laudi  di  lei,  come  vorrebbe, 

0 pccnit cntia  quid  de  te  dicami  non 
va!eo , vf  volo,  qua  preciofior  es  au-  E 
ro  , per  te  enim  mori  delimitar  ,dia- 
bclus  fegatur  , vita  aperitur  , quii 
quii  ergo  vulteffe  de  numero  eie  fiori, 
pfnitentiam  agat  de  peccatis  ver  am. 
Etancol’ifteflo  conftupore  ex— 
clama:  0 ffhxppnitentium  burniti- 
la! , ò bona  fpes  confiientium , quarte 
pctens  et  apud  omnipotenttm  , quam 
facile  vincis  inuimibilem  , quanta 
cito  tremendum  tuuicem  conuertn  in 
pijffimum  Potremo: 

Non  finirefsimo  hoggi  di  narrar 
le  laudi,  che  le  diuine  Scritture, 

&i  Padri  danno  alla  penitenza 
S Agoft.  nel  libro.de  vera  , & lai- 
fa  panitemia:  Narra  molti  mira- 
bili effetti  della  penitenza,  che 
difcaccia  i vitij,  orna  di  virtù,  for 
tifica, e corrobora  la  mente,  rein- 
tegra l’anima  de’  patiti  danni,  la 
rallegra, e confola  ; per  la  penité»  P 
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■ fitlìa  Penitene*  . 

A ia  l’huomo  riconofce  fc  lidio,  & za,fe  nc  hanno  molti  efTempi,  nel  fl\ 
e (Tendo  perduto  per  il  peccato  le  Sacre  fcitture,  de  tanti,  i quali 
meciiante  la  penitenza ritvoua  fe  fecero  penkcza,dopò  hauer  pec- 
ftdlo,  quella  conduce  gli  huomi  cato;  è furono  grati , & accetti  à 
•ni  a Diojlicongiungc  con  gli  An  Dio:  Adam,  & tua,  dopò  hauer 
geli;  moftra,e  prefenta  la  pecora  peccato , fecero  penitéza,per  cc- 
•fmarrita  al  fuo  Pallore  , & la  t’anni  continui:  il  Rè  Dauid,  il 
d’-agma  perduta  alla  Donna  pa-  Rè  Manafse.il  Rè  Ezechia,  i Ni*  \ 

drona , la  penitenza  riduce  il  fi-  niuiti,S  Pietro, Mattheo.Zacheo, 
giio  Prodigo  difsipatore  al  Pa—  la  Maddalena,  Maria  Egiptiaca, 
drc  fuo , & l'huomo  fpogliato , e &c.  Cosi  richiede  Dio  dalli  huo- 
ferito  conduce,  cconlcgna  al  cu-  mini,  che  dopò  hanno  peccato, fi 
Rode  che  lo  cura, e fouuienejnel-  cóuertino  per  penitéza,  acciò  có 
la  penitenza  ogni  bene  vi  fi  tro-  feguifehino  la  falutc  di  vita  eter- 
na e conferua;  difcaccia  le  tene-  na,  e non  perifehino  nella  morte 
bre , introduce  la  luce , & come  dell’eterna  dannatone, • Cum  auer  • 

fuocofcaldail  cuore,confuma  la  terit  fe  imputa  ab  imputate  fu**, 
rugine,&  è il  fondamento  fer—  quam  operanti  cfl,  & fcctr'u  indi* 
mo,  fopra  il  quale,  chi' vi  fi  pone,  cium , & tutti  tur»,  ipfe  animar»  fui 
.può  operar  ogni  buone  opere . viuificabit , confiderà ns  ehm,  & a- 
Tanitentia  fitta  fugar,  virtutesex * uertem  fe  ab  omnibus  iniquitatibus 

B ornar,  mente m munii, & roborat.om  fuis,  quas  operatus  ctt  vita,  viuet,&  £ 
nia  redint egra t, omnia  letificar,  igno-  non  monetar:  Et  l ifielTo  altroue 
rans  fe  per  banc  fe  recognofcil ,qutt-  dice  : Viuo  ego  dicit  Gommili  Deus , 
rem  fe  per  banc  fe  inuenit , bac  e fi  nolo  mortem  impij , fed  vt  co  nuertar 
qua  bomànes  ad  angelos  deduci: , & tur  impila  à via  Jan , & viuat , con- 
creata! am  reddit  creatoti , ifia  ouem  ucriimini , cenuri  timini à rijs  vcftris 
ptrditam  monflrauit  qu*renti,&  de-  peftimù , & non  moricmin  ? 

• cimam  dragmam  obtulit  anxianti,  E tante  volte  hà  luogo  la  penité- 
bac  difsìpatorem  fiimm  ad  Tatrem  za,  & fi  debbe  replicare , quante 
reduxit , & vulnera  tur»  à latrOnibus  volte  dopò  il  battefimo , occorre 
tuttodì  curandum  referuamt  : in  bac  cadere  ne’  peccati  : tfon  dico  ttbi 
omne  bonum  conferuatur , fugai  te-  vjqjeptiei , fed  vfqut  (eptuagiet  fe • 
nebrai, indurii  luctm,  exquoquit  om-  pitti  : difse  il  Saluator  Chrifto , i 
nia , quaft  ignis  conf>tmens,fuper  hoc  S.  Pietro,  dopò  hauerli  data  au- 
bonum  innixus  fortis  effe  poteris  ad  toritàdifeiogliere,  e ligare,  con 
omnia  bona . Conuertimini  per  pani*  quelle  parole  ; Q^odcunq,  alligane - pittai 
tentiam,  fperate de  venia,  etiam  fi  rii  fuptr  tcrram,crn  ligatum  & irut 
maxima  fit  iniquie  as , quia  vbi  abu • Calti , & quodeunque  folneris  fupet 
dauit  peccatum,  fuptrabundauitibi  terrai»,  rrit  filutum  & in  calti: 

& gratta  : nullum  peccatum  poterit  Et  circa  i!  deferiuere , ò definire  , 
remanere  ante  panitentiam.  E di  che cofa fiala  penitenza,diuerfa- 
C tatto  che  fi  è detto  della  penitcn  mente  ne  hanno  parlato  molti  co  f 
, varie 
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A vari®  defcrittioni;  alcuni  didero , 
che  la  penitenza, è vna  renouatio 
ne  di  vifta,&  cmendatione  de'co- 
ftumhaltri  han  detto, che  la  peni- 
tenza, e vn  hauer  difpiaccre  e do- 
kue  di  quel  le  cofe,  che  già  ci  pia- 
«euano;  altri  difiero,  che  la  peni- 
tenza, è vna  decedanone  dei  ma- 
le,con  dolore  d'hauer  fatto  male, 
A altri  inccfero,  che  la  penitenza 
fia  la  fatisfattione  de  danni  fatti, 
e datti,  le  quali  deferittioni,  fen- 
lenze , e pareri , fé  benefono  im- 
perfette mente  dimeno  tutte  có- 
uengono  alla  penitenza,  con di- 
ucrli  rifpetti , quanto  alli  Tuoi  ef- 
fetti , che  fà  neili  hu omini  pecca- 
tori. Secondo  perche,  per  la  peni 
tenza,  fi  rinoua , & emenda  la  vi. 

Trtn  ta  e collumi:  Emendemm  in  mehut, 

quaignotaier  pcccanimus ; Thren.5. 

8 Conitene  noi  Domine  , C connine- 

Mftfp.  mur.ìnnouj  din  imdirui,  flint  a prin- 
cipio-, ES.Paoto.  Deportile  vr.s  fe- 
cundum  pmliaam  conucrfutiomni—t 
•vetmtn  hominem  , qui  corrumpitur 
fecùdum  dtfidena  erroriy.renouammi 
anitra  Ipiritu  menili  vtfir*t&  indui 
te  nouum  hominem  , quìfecumti  Diti 
creami  cfl,  m udita  & fanftitatC-> 
ventati  : E l’iftctlo  a Rom.  Nox 
pracefut , diei  autem  apprcpwqua- 
uit , abc. damili  ergo  opt  ra  tenebrarli, 
*Jr  ind»~mnr  arma  ludi,  fu  ut  indie 
bandii  an>buiemui  : Per  peniten- 
za fi  dctclla  il  virio,lì  fentedifpia 
cere,<i'hauer  fatto  male  è fi  ha  do 
loie,  che  ci  fijno  piacciute  le  cofe 
illecite,  come  dice l’Ecclcfiaft, 
■jetniuntibui  autem  deda  orni  vi  am 
Ìu/iW*,C'  cunfirmauii  deficiente!  fu 
fitntre , & dt  fìinauit  illii  Jortem  ve- 

C ricadi,  conucrtcrc  ad  pominum,  & 


relinque  peccata  tua , precare  autem  IJ 

faciem  Domin’, & minue  offoidicuta, 
reuertere  ad  Dominum',  & auerte  ab 
in iufìitia  tua , & ninni  adito  ex  cera- 
tionem , & cognofce  iufhdas , e*ri«- 
dicia  Dciitt  fra  in  fotta  prò  pofmonis 
&orarmn!ialii[lìmi  uet:  & il  Pro- 
feta  ifaia:  Dcreintquac  imp  hi  viam 
fuam,  cr  ìniquus  cogit  adonti  fu  as , 

& reuertstnr  ad  Dominum. 

Per  la  penitenza  fi  piange,  e 
duole  per  gli  errori , e mali  corri- 
mcfsi  : Co nutrtimni  ad  me  in  toto 
corde  veftro , in  ieiunio , & fina  & 
plancia  , & fcind.te  corda  vi  lira - . 

Lauabo  per  ftngui  04  mSei  kPU  m-j  tu  l.f. 
mium.tachrymù  meit  ilratum  mtu 
rigabo , & dolor  m>  m in  ccnfìeSu  pj.  e. 
mio  femper  ; recogitabo  libi  cmnei 
annoi  meoi  in  amaritudine  ala  met  : t fa.pt. 

& alla  penitenza  cóuengono  del 
le  opere  fatisfattorie  dleriormé-  £ 1/a.r. 
te:  Facne  dignos  fructus  pctntter.ìid: 
declina  a malo,  ty  f ac  bonnm; quie- 
tile agere  ptrutrsi , decite  beni  fa- 
lere : In  fomma,&  il  renouarfi  de 
la  vita,  & emendarli  de'  collumi, 

& il  dolerli,  & hauer difpiacerc 
d’hauer cómelTc  cofe  male,  &di 
edemi  dilettati  in  cofe  illecite,  il 
deteftarc  i virij,e  peccati;  il dimo 
ftrare  con  fegni  citeriori , che  ci 
difpiace  di  hauer  peccato,  e far 
opere  fatisfattorie,  tutti  fono  ef- 
fetti della  penitéza  : ma  bifogna 
che  vi  iia  vn  retto  fine  ; perche  fi 
habbia  tal  difpiaccrc,e  dolore; 
perche  li  faccia  tal  emendar  ione, 
ercnouatione , A opere  fatisfat- 
torie, & c che  la  caggione  fia  per 
Dio  il  tutto  fi  faccia  per  Dìo; 
detellar  il  peccato,  dolerli d’ha. 
uer  peccato,  leuar  il  peccato,  per-  F 
T 4 • che 
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/che  è oftefa  di  Dio,  perche  è con- 
trala volutiti  di  Dio,  & perche 
gli  difpiace,  c però  fecondo  que- 
lli refpctti,  & con  quello  fine  có- 
tiengono  con  le  diranitioni , che 
danoanco  li  Santi  Dottori,  nel 
defcriuere  la  penitenza,  che  cofa 
fia.  S.Gregorio  : Vcenitentu  eft  an- 
te atta  mata  di  fiere  , & f tenda  non 
commuterei  eS.Amb.purdà  vna 
fimile  diffinitione:  'Panitenu*-> 
efì  fraterna  maU  piangere, & pian 
gendatterum  non  commuterò  : Et 
l’ifteflb  in  oltre  dà  vn’  altra  diffi- 
nitione della  penitenza  interio- 
re : Pccnitentia  eji  dolor  cordu,  & a- 
maritudo  anima  prò  maìis,  qux  quif- 
quei  orni  fu  : E da  quelle  diffinit- 
tioni  il  Maeflro  delle  fentenze» 
ne  forma  vna  più  ampia  dicédo, 
che  la  penitenza  è vna  virtù, me- 
Bdiantc  la  quale  fi  piangono,  & 
odiano  i mali  commefsi  con  prò 
ponimento  d’emendarfene,  anzi 
con  volontà  ferma  di  non  voler 
più  commettere  quello,  che  fi  o- 
»dia,  e piange,  e difpiace  d’hauer 
fatto:  Vanitcntia  eli  virtutfeugra 
ita  , qua  commina  mala  cum  emen - 
dacionis propofito  piangimi» s,  er  odi 
mus.&  piangendo  vlter'ms  commu- 
terò nolumus.  & nella  dift.3.  De  pa 
nitcntia : dice:  Panitentia  eft  caufas 
peccatorum  excidere,nec  earum  [ug- 
geftionibus  aditum  indulgerei  Tron- 
car le  caufe  de’  peccati,  & nó  ad- 
mcttcrc  più  , ne  condefcendcre 
alle  fuggeftioni  del  peccare  . Et 
tutte  quefte  fentenze, e diffinitió- 
ni  della  penitenza  , s'intendono 
della  penitenza  interiore  nell’a- 
nimo in  quanto  virtù,  perdferui 
C anco  la  penitenza  efleriorc  con 


atti,efegni  fen  libili,  la  qual’cfa-Di 
cramento,  & ha  quelle  tre  parti, 
Contritionc,  Coniefsione,  e So— 

disfattione  , come  dice  S.Bernar. 

Si  vii  offre  panicenttam  oponec  mt- 
bra  punire, corpus  affliggerete  ipftm 
indicare,  vt  non  ncidets  in  manu  Dei 
viuenti f Et  la  penitenza  interio- 
re in  quanto  virtù  e quella,pcrla 
quale  noi  có  tutto  l’animo  fi  con- 
uertiamo  à Dio,&  odiamo,  e de-* 
tettiamo  tutti  li  peccati  cómefsi, 

& infieme  proponiamo,  e fi  deli- 
beriamo volerfi  emendare  della 
mala  vita,e  voler  corregere  li  no-: 
ftri  guaili, e corrotti  coflumi,cottf 
fperanza  di  hauer  a confcguire  il- 
perdono, c remifsione  dalla  diui- 
na  mifericordia , & fenza  quella 
peniteza  interiore  la  efteriorc  nó 
può  giouare,e  fi  rella  imperfetta, 

& vi  fono  alcune  vie, ò gradi  peri  £ 
quali  fi  viene  alla  penitenza,  che 
da  alcuni  fono  detri  caufe,  larga- 
mentc  parlando,  & ne  fono  alcu- 
ni dalla  parte  di  Dio,  & li  altri 
dalla  parte  dell’huomo  peccato- 
re : Prima  dalla  parte  di  Dio,  co- 
me caufa  efficiente,  vi  è la  diuina 
mifericordia,  preuenendo  con  la 
fua grafia  i nollrt cuori:  Conuerte  Trtmi 
nos  Domine  ad  te , <?  conuertemur  { 
Riuolgici.ò  Signore,  a te, è cosi  fi 
riuolgeremo;  dipoi  dalla  parte 
nottra,  vi  concorrono  quatro  co- 
fc,cioè  la  fede, il  timore, la  fperan 
za, e la  charità.come  caufe  difpo- 
fitiue,  perche  come  dice  S-  Agoft. 

Dio  che  hà  creati  noi,  jfenza  noi , • 

non  faluarà  noi  fenza  noi',  ma  -v 
vuole, che  concorriamo  a difpo** 
nerci,  è cooperare.  <• 

Et  dalla  parte  dcll‘huomo,pcr  f 
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A hi  penitertza,prima  vi  cócorrc  la 
fede, come  lume, che  illumina , & 
inchina, acciò  s’accofti  à Dio,  ef- 
fendo  la  penitenza  nò  altro , che 
vna  reuocatione  , e ritorno  del 
huomo,che  (la  nel  peccato,  acco- 
llandoli à Dio,  come  dice  S Gio. 
Damafc.  renitenti  a tfl  rena  fio,  rei 
reuocjtio bominis in  peccato  e xifien- 
tir  ad  De  un?;  Onde  è bifogno,che 
preceda  il  lume  della  tede,  per  co 
nofceril  peccato, quanto  alla  fua 
malitia,&  pena,chelifeguono,& 
conofcere  Diogiullo,  e buono, 
che  odia  il  peccata,  e punifeeli 
peccatori,  quali  non  fanno  peni- 
tenza de  Tuoi  peccati  ; & con  tal 
confideratiotie  fi  concepisce  nel- 
la méte  il  proponiméto  di  far  pe 
nitcnza,c  quello  fecondo  il  detto 
delApoftolo;  Credere  oportet  acce 
Xd  t*  B dentem  ad  Deum,  quiaeft,&inqui- 
remibus  fe  remuncrator  ftc  ; 

E doppo  la  fede  dalla  parte  del 
huomo  , per  far  penitenza  de’ 
peccati,  vi  fi  ricerca  il  timore  , 
proponédofi  auanti  gliocchi  del- 
la mente  la  diuinagiuftitiaj  che 
non  lafsi impuniti  i peccati,  co- 
me fi  legge  di  molti  giudicij  con- 
tro peccatori, e del  li  Angeli  ribel 
1 i,e  del  diluuio,e  di  Abiró,eDara 
t.ht.s  &c.  4ngelis  feccantibus  non  pe 

per(  it,  fed  &c.  F.t  dopò  quefta  vi- 
ta la  grande  acerbità  delle  pene, 
cheli  patifeono  nell’inferno  per 
i peccati  : la  onde  da  tali  confide 
rationi  l’animo  fi  ritira  di  pccca- 
re;e  propone, e determina  di  emé 
darli  fecódo  il  detto  del  Sapiéte. 
Ter  mifericordiam,  & fidtm  purgan 
PriH.it  tur  peccata,  pertimorem  amerà  Do. 

C mine,  peclinat  omn'u  a malo  s & Ifa. 


c.» 6.  deut  qua  concìpit,  cura  appro  D 
pinquauerit  ad  partum.dolewclamat 
in  doloribus  fuit , ficfaSi  fumata  fa- 
eie  tua  Domine;  concepirmi!, &quaft 
partur'wmut,  & ptperimui  fyiritum 
falutis . Terzo  dalla  parte  noftra, 
per  far  peniteza,  è neceffaria  an- 
co la  fperanza , considerando  la 
diuina  mifericordia,  & clemenza 
di  Dio,  che  Tempre  è pròto  a per- 
donarci , e ri  metterci  i peccati  o- 
gni  volta,  che  fi  cóuertiamo  a lui 
per  penitcza;però  con  quella  fpe 
ràzarhuomofi  determina  di  vo- 
ler emédare  la  dillblutafua  vita, 
e fuoi  mali  co(lumi,per  accollar- 
ci a Dio, e chiedergli  ilpdono  de 
peccati,  acciò  lo  liberi  dalla  potè 
Ili  del  Demonio, donandoli  la  di 
uina  grafia . Qui  tributi',  me, exulta 
bit  fi  mot us  fuero,ego  ait  in  m feti- 
cardia  tua/peraui.Étfinalméteac-  E ^f,J‘ 
dola  pen  itéza  nofixa  fia  vera,  vi  fi 
ricerca  anco  la  charità,  che  co- 
me fuoco  cófuma  il  ruggine  delle 
colpe,e  purifica  la  cófciéza:  impe 
roche  a lafciare  il  peccato , folo  p 
timore  delle  pene,e'cofa  daferuo, 
nò  da  figliuolo, ò d’amico;però  vi 
vuole  la  charità, che  Ili  congiun- 
ta con  il  timore  figliale',  con  l’a- 
micale di  non  voler  peccare , per 
non  offender  Dio,  non  far  contro 
il  fuo  diuin  volere  : £>;<(  diligiti s Do 
mimttn  : adite  malum,  cuflodit  Domi- 
nai animai  fantiorum.  de  manu  pec-  f/ 
catoris  liberami  eos  ; & 11  detto  del 
poeta:  Oderunt  peccare  mali  formi- 
dine  pana:  oderunt  peccare  boni  vir- 
tuth amore: pan  tentìd agite,  &ap- 
propinquabit  vobis  regni  cociori:  La 
necefsiti  della  penitéza  per  cófe- 
guirc  la  faiute  yiep  di  inoltrata  cól? 

molte 
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A moke  figure  della  diuina  fcrittu- 
ra,&  fpecialmente  in  quella  vifio 
ne',  che  fu  moitrara  al  Profèta  E- 
zech.  a. di  quel  libro  il  quale  era 
fcrittodi  dentro  e di  fuori  : l'idi, 
f*r  ecce  manui  nufji  ad  me  ytn 
trac  inno!»: m l ìi.r,  ZT  expandit  it- 
Inm  c' tam  wt,  qui  vr.it  Jcrtptus  n 
tuf,w  forti.  & [cripta  e flint  in  eo  a- 
mnttjùotcs , & cxrmcn  , /-r  p'x  i 
Quello  contenuto  del  libro»  cosi 
mifleriofo  mofirato  al  Profeta 


i nftrnnm  omnet  gentet , qua  obfiu'-  B 
[cantar  Oeum,  mori pece atorum  pef- 
fima  ,(icut  onci  in  infera  pafìti  flint, 
mo  s lepafcu  eos  piaci  fap  peccato- 
rei  ,a  j. ieos  ign  s fuìphur  fpiritus  prò 
teli  or  um  pars  calìe  is  torum,nift  con- 
no fi  fueruis  gl  -dum  juum  vibranti 
arcar»  fuum  tetendit , Cr  parami  it- 
lum,&  in  eo  paratili  vota  monti  fa» 
gittat  fuas  ar lenttlm  i ff  cit. 

L imentat  tonti,-  t c i u n & Per 
Prima  le  Lamentationi , & che  fi 


rf  ♦»; 


ff  u ‘ 


vieti  dichiarato , che  per  le  lamé  darà  alle  lamentationi  della  petti 
tationi  sintendino  le  penitenze  tc*a?fe  gli  promettono  gii  canti 
de  peccatori;per  il  carniine, il  can  ci,&  bini  delia  gloria  di  vicaecer 
to,&  hinno  della  letitia  de  beau’:  na,  A.  che  non  tara  penitenza  nel 
&:  il  Ve, fono  le  minaccic  di  pene  li  lamenti  fe  gli  annunciano  e mi 
e dannarioni  delii reprobi, & ofti  naccianoje  guai  celle  pene, e fup 
nati  peccatori;  che  pero  il  conte-  plicij  eterni  del  Inferno , così  di- 
nuto  della  diuina  Tenitura  fi  elle  chiara  anco  il  P.  SGregorio:  Ma- 
dei  quelli  tre  forti  di  flati  : La-  la  quanoieg-ffe  mtminun-ti  [imbuì 
B mentationts  funi  peccatorum  v aio-  puniamm,  vt  per  lamenta  patti  te  mi  a E 
rum  pawtentìum  ; canneti  iaflorum  perueuiamus  ad  carme n v ta  , ne  fi 
tomprffaum,&  angclorum,  va  da-  affiigimetln  pttmttnd  nolimui  fin 't- 
tnot:um,&  damnatorum:  Così  dice  tnodum  fi  t fin ■ Fx  'eneiamnuCosì 
vn  commento,  & ogni  predicato  anco  S.  Giouan  mentre  predica- 
re fedele  e Otholicodebbeha-  ua  la  faiute  al  popolosa  parte  di 
uerperfoggcttodelle  fue  predi-  Dio  li  prometteua  il  regno  <ic  eie 
cationi,dottrina  corrifpondtre  à li  fcfaceuano  penitenza, e dtccua 
qudte  forti  di  flati , di  predicare  non  eiìèrui  alno  rimedio  pei  Ita- 
la peniréza  d peccatori,  che  fono  pare  la  vendetta  della  trcirend’i- 
in  quella  valle  di  lagrime:  t < mcr-  ra  di  Dio, che  dinioftrarà  nel  giu- 
titnini  in  fetu,  & pianti* , & fitti-  dicio,fc  non  con  il  lar  penitenza: 
dite  cerda  vefira:  Predicare  la  glo-  Tamtentiam  agite  ,a  '>rooinq*a  c 
ria  è giubilo  di  vita  eterna,  che  fi  enim  regnata  calorum :E  poi  foggiò 
dà  à chi  ferite  Dio  : Carmtu , Lata  ge:  Progettici  viperai  um  , qui  Uc- 
mmi  in  oommo  ;^  ex ulcaie  tulli, C monfirawt  vo  bis  fugete  à venta- 
gl o> iamini  omneinSi corde , exiuta-  ra  irau  ) facile  erga  tra'’  » di-- 
bunt  fanffi  in  gloria  latabantur  w cn  gnum  panitentit:  Et  ancrten— 

Mibus.txult  ihtmus  & ixtabimut  m tcndoli,  che  non  ditfèrillcro,  fog- 
laiurari  tur:  Ve,  annunciare  le  pe  giongc  anco  : iam  enim  /coirti 
neaiiirrafgreifori, &oflinatipcc  ad  radium  arboris  p-fit*  et  : Gli 
Ccatori  : Conuertcntur peccatore!  in  peccatori  infetti,  c velenati,  peri? 

il 


J 


1 
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Ài!  veleno  mortifero  de‘  peccati, 
altro  mezzo  non  hanno  perfcam 
pare  la  indignatone  della  diui-  - 
na  giuftìria , acciò  non  fijno  con- 
dannati al  fuoco  eterno  , ne  altra 
medicina  per  rifanarfì  a (campa- 
re la  morte  eterna,  fe  non  la  fanta 
penitenza,  come  dichiara  S.  Gre- 
gorio: yenturam  eram  tunc  fugete 
peccato*  non  valer,  qui  nunc  ad  pani’ 
nitentia  lamenta  non  recurrìt:  Etnó 
fi  debbe  differire , ne  prolungare 
il  far  penitenza,  imperoche  non 
habbiamo  fìcurezza  di  campare 
d*vn  giorno  all'altro,  anzi  di  con- 
tinuo andiamo  Tempre  morédo, 
habbiamo  la  morte,  che  ci  fegui- 
ta  con  i colpi  continui, troncado- 
ci  II  tempo  della  vita  noftra:  lam 
enim  fccurit  ad  raiicem  arborìt  Po— 
fu  a e fi. 

B In  laude , e còmendatione  del- 
la penitenza,  dice  S.Ifidoro:  Va  • 
mencia  e H medicamentum  vulneris, 
fpet  falutis  ,per  quam  peccatore! fai 
attutar , per  quam  Detti  ad  mifericor- 


*99 

diam  prouocatur , qua  non  tempore  ]> 
penfatur , fed  profondiate  lu8ut,&  ' 
lacrymarum:  Et  S.  Cipriano  , nel 
fermone;  0 punii entia,  qua  pecca- 
ta mife  ranteDto,  remittis,&  para- 
difum  referas , qua  contritum  fonai , 
omnem  trifìem  exbilaras  , vii  am  de 
interim  reuocat,  fìatum  reftaurat , 
honorem  renouat,fiduciam  reformai, 
gratiamj,  abuniamìorem  re fondisi 
É fegue  l’ifteflo  : 0 pani  cernia  quid 
de  te  notti  refcram  ì omnia  ligata  tu 
foluis,  omnia  folata  tu  referas , om- 
nia aduerfo  tu  mitigai , omnia  contri- 
ta fonai , omnia  confofo  tu  lucidai , 
omnia  deaerata  tu  animai. 

Vanitentia  refyuit  auaritiam,  bor- 
re: luxuriam , fogat  furorcm, 
firmatamorem , calca 
fuperbiam,  confina 
linguam, com- 
poni 

morti , odit  malitiarn, 
ex  c ludi  t bini- 
diam. 
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Della  contritione 

PARTE  PRIMA 

DELLA  PENITENZA. 


T rattato  V entefimótparto . 


.t 


Sacri/tcium  Deo  fpìrìtm  contribuUtM  j cor  contrltum , & 
bumiltatum  Deus  non  detpuiet . 

Pfalm.  jo. 


I Sacrificij  fono 
flati  ordinati  da 
offerirti  a Dio , 
per  placarlo  del 
le  offcfe  fatte  có 
tra  S.  D.Maeflà. 
& il  Saìmilla  di- 
ce, che  la  contritione  del  cuore,  e 
fpirito  contribuirò  per  dolore , 
d’hauer  offefo  Dio , è il  facrificio 
accetto à Dio,  con  il  quale  vien 
placato  delle  offefe,  che  li  hab— 
Diamo  fatte  con  i noftri  peccati  ; 
cofì  dice  Dio  per  il  Profeta  Efaia, 
che  fi  compiace  mirare  i'huomo 
contrito,  & humiliato  , per  peni- 
tenza , à guifa  che  miraua  anco  il 
facrificio  d’Abele  : quem  autf 

r tipici  am , nifi  ad  pauperculum , & 
contritum  (pinta , & timentemfer- 
Cmonctmcsf  Tre  cofe  die*  , che 


piacciono  i Dio  nel  peccatore^ 
pouero  per  vergogna  del  pecca* 
to,  contrito  per  dolore , e timore 
per  non  ricadere:  Anzi  il  Profèta 
ifteffo, parlando  di  Dio,  dice  che 
fi  compiace  habitare  con  due  for 
ti  di  perfone,  con  i giudi  innocé- 
ti , e con  i peccatori  contriti  de 
Tuoi  peccati  penitenti , per  vini- 
ficarle con  la  grada:  oomnus  ex-  /'4,/r* 
ceijHS , j 'ublimii  habitans  sttrni- 

totem , & fan&ttm  nomen  eia*  iru» 
excelfa  , in  (andò  habitans  , & 
cum  contrito , & burnii  epifita  visti- 
ficet  tpiritum  h umili um . & viuficct 
cor  contritorum;  Contrito,&  humi 
liato  di  cuore,  oue  fi  notano  due 
cofe, che  debbono  eflere  nel  vero 
penitente, cioè  dolore  del  pecca- 
to per  contritione,  humiltà  per 
vergogna,  & erubescenza  d’hauer  F 

pec- 
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A peccato  ;e  quello  defilerà  ua  an- 
co Dauid  nc’  peccatori , acciò  fi 
conuertiffero  a Dio  per  vera  pe» 
f nicenza:  Erubijcant , w coutut ~ 
brinar , conuertamur , & erubcfcant 

'vaUettloif  t : L’iftetro,chccom 
menda  nel  Sa!.  5 3.  dicendo,  che  il 
Signore  flàl  vicino  a canto  di 
quelli,  che  fono  contriti  dicuo- 

*/U-  re,  & limitili  di  ! pirico . iuxui  efì 
Domimi i Un  , qn ■ tribolato  font 
ernie , ejr  burnì let  Spirita  faiuabit  : 
Così  in  Daniel  al  3.  fi  legge,  che 
orando  i tre  fanciulli  diiceuaoo 
a Dio , die  non  potendo  hauer 
tempio , nc  facritìcij,  neoblatio- 
ni,  ne  incenfo  da  offerire  per  pia 
cado  , gli  hauerebbono  offerto 
il  cuor  contrito,  & humiliato  , 
& farebbono  fiati  accetti  a Sua 
Dittine  MaelH,  & ottenuta  la 
Bfua  mifericordia  .*  yt  poffimus  iti- 
ne mr  e mifericordiam  tuam , [ci  in 
animo  contrito , & jpiritum  bumili- 
tatù  fufcipùmut,  inutili  bolocau- 
fio  arietum , & tuarorum , & ftcut 
in  minibus  agrorum  pinguium  , ftc 
fiat  facrificium  in  confpcHìu  tuo  bo- 
tile : Cioè  tanto  fia  accetto  a te 
Signore  hoggi  il  fa  cri  fido  della 
contritione,come  i facrificij  mag 
giori,  e più  copÌofi,che  fipof- 
fino  fare  , tic  a te  offerire . San 
Bernardo  dice  : sine  contritioncj 
peccati , (ine  dolore  culpa  , fintai 
éfpliccntia  iniquitatis , & fine  ama- 
ritudine vita  prateria  nunqaam^j 
acquiti! ut  calcftis  vita  , ncque  re* 
tniljio  peccatorum^j . Quella  è la 
via  regia  , & fìcura  della  falu- 
te, 

tati  è ibimut  per  viam  trturn  dieru  infoli- 
’ C ladini:,  vt  immolcmut  Damino  Dea. 


In  tre  parti  iti  difHnta  la  Chri-  Q 
lliana  penitenza , e fono  contri» 
tiene , confefsione , c fatisfatrio-  ; 

ne , & così  corrifponde  contra  il 
modo  di  commettere  il  peccato 
ouc  concorre  tutto  l’huomo,  cor» 
il  cuore,  con  la  bocca,  & con  li 
fenfi,  e membra  del  capo  per  le 
fue  attioni . La  onde  volendo  far 
penitenza  per  fcancel lare,  de  an- 
nichilare il  peccato.fi  ricerca,che 
vi  concorra  tutto  l’ huomo.Quan 
to  a quelle  tre  parti, con  il  cuore 
per  la  contritione , con  la  bocca 
per  la  confefsione  e con  i fenfi,  e 
membra  del  corpo  , per  la  fatis- 
fattione.-  & così  dimollrò  il  gran 
de  penitente  Rè  Dauid,  nel  Sal- 
mo 3 7.  Efpnmcndo  diftintamen 
te  le  tre  parti  delta  penitenza, 

Qupmam  ego  in  flagella  parai  hi  jum, 

& dotar  meni  in  compiti u meo  finn-  E 
per  : quoniam  iniquitatem  meam  an- 
nunciabo,  & cogttabo  prò  peccato 
meo: Ét  in  tal  fenfo  vien  intefo  da 
Santi  Dottori , che  in  quelli  due 
vedetti  fi  efprimono  le  pani  inte 
grafi  della  penitenza,|fe  ben  l'or- 
dine, e prepollero . Ego  autent  ut 
flagrila  parami  fum:  Quella  è lafx 
tisfattione.  jolor  meus  in  conSpetÌH 
meo  femptr. 

Quella  è la  conttmonc:  luquua- 
trm  m< am  annunciato.  Quefla è 
la  confefsione,  & in  proua  è di- 
mollratione  di  ciò  fi  legge,  che 
in  figura  il  Signor  volfe  refufeita 
re  tre  morti  di  códitionidiuerfe 
è coli  diuerfecircunflanzc  ; vna 
fù  la  figliuola  del  Prencipe  del-  mah.» 
la  Sinagoga  morta  détto  la  c.’.fa, 

& denota  i peccati  nc’i'i.uemt) 
dcH’animo  c cuore,  per  pe  di;  u fi 
e de-' 
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A è delìdcrij  mali;  Il  fecondo  mor- 
to, fu  il  figliuolo  della  Vedoua 
di  Naim , alla  porta  della  Città, 
mentre  fi  portaua  à fepelire  , è 
quello  denota  il  peccato  di  boc- 
* Uà.  ir.  ca:  Il  terzo  morto  fù  Lazaro  qua 

triduanogià  fetido, ligatc  le  ma- 
ni,piedi, e facia , & porto  fotto  il 
fatfone!  monumento,  & per  que 
fto  fono  denotati  li  peccati  d’o- 
pere in  fatti  : hor  dunque  per- 
che il  modo  del  peccare  incornili 
eia  dal  cuore,  fecondo  il  detto 
Mmu  i del  Vangelo;  De  corde  exeunt  co- 
gita ciotta  mala, bomkidia, adulterio, 
fermeationn, furia , f»l[a  teftimonia, 
blatphimisybsc  funi . (ju*  coinqui- 
nant  hominem  ; Coll  dal  cuore , è 
nel  cuore  debbe  incominciarti , 
& hauer  principio  la  penitenza , 
con  la  prima  parte , che  è la  con* 
B tritione;  Cor  contritum  &bumd’a- 
tura  Deus  non  defpkiet  : E Gie- 
remfanefuoi  lamenti,  come  in 
pedona  de  peccatori  : V*  nob  s , 
0}m  quia  peccammus,  propterea  mafiurn 

Tnn  4 faBumefì  cornolirum  . Et  benissi- 
mo debbe  incominciarti  la  peni- 
tenza dal  rtiore  per  la  contritio— 
ne,  fecundoqucila  regola  di  San 
Gio.-  Grifoft.  allegato  ( de  regulis 
iur.)  Omnisresptr qualunque cau 
fas  cominitur,per  eafdem  dìfloluetur. 
Etpereflerla  voluntà  del  cuore, 
la  prima  a concorrere  nel  connet- 
tere il  peccato  : cefi  la  voluntà 
con  i!  Sentir  dolore,  è difpiacere 
d’hauei  peccato,  debbe  prima 
concorrere;  & così  olferua  S.xt’f- 
fidoro.  co!’.fiderando,che  cofa  fia 
1?  co ntri t ione,  la  deferiue  con 
cinque  termini  contrari/  a cin- 
C q <;  cole,  che  coflcou  ono  nel  có- 


mctterfi  il  peccato, e dice  : Contri  TJ 
fio  efl  confanti  io,  & bumititas  men- 
tii cum  lacrymù  vemens,de  record a 
t ione  peccati , e*  timore  indie ij  : 
Compontion  di  mente  contra  la 
ddettatione,è  cófentiméto  dell’» 
animo,che  concorfero  nel  pecca- 
re ; humilti  contra  l’atto  altiero 
della  difobedienza,  e difprezzo, 
con  laaime  per  lauare,  e purga- 
re l'anima  dalla  brurezza,  e ma- 
cola della  colpa  contratta:  recor 
datione  contra  la  obliuione , & 
inconfiderationc , perche  l’huo— 
mo  mentre  pecca,  non  confiderà 
l’atto  illecito , che  cómette  cétra 
Dio,  ne  penfa  le  pene,efupplicij» 
quali  fe  gli  deuono  per  il  pecca- 
to, & anco  con  la  contrittione 
s’attendono  quatto  cofe,  & fono 
il  moto, il  modo,l’eftetto,&  il  mo 
tiuo  : il  moto  della  contritio  ne,  E 
e la  computinone  dell’animo  a 
deteftare , & odiare , & abhorri- 
re  il  peccato , conuertendofi , & 
accodandoli  a Dio  : & in  quello 
confifte  la  eontrittone , per  il  di- 
fpiacere,e dolore,  che  fi  séte  d’ha 
uer  oftèfo  Dio:  contra  quel  moto 
del  peccato,  che  fù  nel  abbando- 
nar Dio  eterno , & fommo  bene, 
accodandoli  con  laftetto  i cofe 
temporali:  il  modo  della  contri- 
tione è la  humiliation  di  cuore, 
riconoscendoli  mifcrabtie,  è vile, 
per  hauer  còmelTo  il  peccato, cé- 
tra la  fupcrbia,&  alterezza,che  lì 
vsò  nel  commetter  il  peccato  di- 
fprez^audo,  c diiobedendo  a di- 
urni precetti,  elegge  di  Dio, face 
do  contra  la  voluntà  diuina; 

Ìnu'r'afìi  (opti hot,  maledici , qui  fj  tg 
decimarli  a mandaci  tuis:  L’cffct-F 

to 
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A to della eontritione, èil dimoierà  ratumimer<f’;m,&‘ttmorem\  LaD 
re  il  dolore  , che  fi  ha  per  haucr  eontritione  è htimilti  del  animo 
peccato  con  legni  citeriori  di  la*  pollo  tra  la  fperaza,e  timorc,dif- 
gr  ime,  con  tra  1 effetto  difordina-  facendo,  & annihilando  il  pecca 
to,  che  fu  nel  peccare,  perdifor-  to;&  quello  e il  modo,  & effetto 
dinata  concupifcenza,e  deletta-*  della  cótritione,  che  l'animo  del 
tione,che  peccando  li  ha  nelle  co  peccatore , pollo  tra  fperanza,  e 
fe  temporali,  e lenfuali  ; il  inoù-  timore, mirando  la  diuina  giulli- 
uo  della  contrite  one,  è la  confi-  tia,e  giudicij  di  Dio,e  li  fuplicij, 
derati  one, e rccordatione  del  pcc  e pene  ordina  te  a peccatori,  s’itv 
cato,  e del  timore,  del  giudicio,e  timori(Te,e  dctella,  & odia  il  pec 
Sgitiftitia  di  Dio:  la  confideratio-  cato,  propone  volerlo  fuggire,  e 
né, e rccordatione  del  peccato , è lafciare,  & mirando  la  diuina  mi 

Sier  il  difpiacere , e dolore , che  fi  fericordia  di  Dio , prende  confi- 
ente  della  colpa  commelfa , per  danza  di  fperar  il  perdono , e fe- 
eder otfefa  di  Dio  : & il  timore  è mifsione  de’  peccati,  & fi  volta  à 
per  la  pena,  che  ne  fegue,  perii  Dio,  chiedendone  humilmente 
peccato  ’,  & quella  confideratio-  la  remifsione , & quello  vien  in* 
pe  è contra  la  inconfideratione , tefo  in  figura  nel  Deuteron.  2+, 

& oblitrione,chc  fu  nel  cornette-  oue  Dio  ordinaua,  che  non  fi  le— 
re  il  peccato , a non  raccordarli  ualfero  le  due  mole  : b(on  acci — 

B di  Dio,e  della  diuina  legge:  & la  pus  loco  pignori*  infcriortm,  & fu  E 
eontritione, e compuntione,  fi  ca  periorem  molam  quia  animar»  (tram 
giona  nella  mente  dal  rnotiuo  appofmttib;:  Perniola  inferiore, 
.della  còfideratione  circa  quatro  e lignificato  il  timore,e  per  mola 
cofe , come  auertifee  Alelfaudro  fnperiore  s’intende  la  fperanza , 
d’Ales , di  parere  di  S.  Gregorio  oue  l'huomo  cò  la  mente  aggiri- 
nelli  moral.  Cum  malorum  luorum  doli , quali  tra  due  mole  macina, 
reco  ens  cogitai  -vbi  fuit  : fecondo , e disfa  i peccati,  per  dolore  e di* 
Cum  indica  uei  metuens , co  liderat  fpiacerc , che  hà  d’hauerli  com- 
vbicrit;  terzo,  Cum  mala  prafenti*  mefsi. 

y’ttf  attende ns , conftdtrat  vbi  efl;  E così  dice  Sant’Agollino  : 
quarto,  Cumbona  {uprcnif  patria  Contavo  eli  dolor  remituut  peccati: 

< contemplavi , cogitat  vbi  non  efl.  Bella  fimilitudine  il  ralfomiglia- 

Et  l’animo  pollo  tra  quelle  con  ré  la  eontritione  alle  cofe,  che  fi 
fidcrationi,  come  tra  timore,  e pongono  a disfare,  e rompere 
fperanza , fente  difpiacere  ; dete-  tra  le  mole  del  molino  , oue  dei 
fla,abhorrifce  il  peccato , propo*  tutto  vengono  disfatte,  e fi  rifol- 
ce volet  Io  fuggire,  & dimandar-  nono,  come minutifsima  polue* 
ne  a Dio  la  remifsione,  e perdo-  re , c' imodo  che  non  più  pofiòno 
no  ; ti  cosi  déferiue  la  contritio-  ricomponerfi , per  ritornare  co— 
ne  anco  San  Gregorio  : Contatto  me  erano  prima  ; & la  concritio- 
C cH  burnitila s {pittati  aotubtlaat  pcc  ce  a differenza  della  atritione,  fi  F 

raflo* 
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A omnit  dolori»  amore  , tanquam  i*_j  uìde,  quàdodiceua:  Et  potuta  da-'D 
caufa  fundator  ; & il  medefimo  bis  nobit  in  lacbrymit , in  mtnfura  : 

Sant’ Agoftino  dice:  oolcndum  efì,  che  è come  dire,fecódo  la  graucz 
«jr  de  dolore  purgatili  non  folum,  quia  za  de’  peccati:  cosi  haneme  mag 
peccami  ,fed  qma  virtute  fe  pnuamt,  giordolore,  come  dichiara  San 
quìa  bonum,quod  opportuk,no  fede,,  Gregorio:  PoeumdaóUmbis  inla  ' 

&malù.quod  no  opportuìt,fecit  e S.  crymisjn  menfura,vt  vielelicct  mens 
Grega  quello  proposto, adduce  cmufqut  cantò  puniendo , rei  pani- 
ti detto  di  Job.  oue  parla  del  do-  tendo  compunBiomi  fua  lacrymas 
t4  lore  della  cótritione;  anima  ipfìus  bibat,  quam ò fe  meminit  mermflCJ 
ES.  Giero.  Ornati  peccator  in  pani  per  culpanr.  E coli  dimoftraua  il 
tltia  duplici  gemitum  baber  e debet,  Rè  Ezechia:  Recogitabo  omnet  ait- 
nimirumjuper  femetipfo  lugebir-  So-  nos  in  amaritudine  anima  mea  . 
pra  il  qual  detto, elio  Santo  dice;  E quello  diftinto  dolore  di  tutti 
Vign u c{i,vc  in  feipfo  (emper  marorei  i peccati,  s’intende  delli  mortali, 
inueniat , qui  rchBo  creatore  gaudio  che  delli  veniali  non  è cofiobii-  • 
in  fequanbar  L altra  cófideratio-  go  ,& delli  mortali , per  quanto 
ne  circa  la  cótritione,  è che  il  do-  potiamo  hauerli,  in  memoria  ,a 
lore,  e difpiacere,  qual  fi  séte  per  ricordarfene  diftintameute,e  poi 
il  peccato  , dtbbeeffcre  dirti  n — in  generale  di  tutti  quelli,  che  nó 
tamente  d’ogni  peccaro,a  vn  per  fi  r icordiamo  diflintamente,&  il 
B vno, defedandoli  tutti, come  fece  dolore  della  contrittione,  fi  deb-  * 
JlRéOauid.  Lenta bo  per  lìngula*  be  ha  nere  Tempre  , per  tutto  il 
noBes  LeSum  mentri  oue,  per  finga-  tempo  di  vita  noftra,  métre  cam- 
las  noBes  \ Non  foto  vuol  dimo-  pamo,  come  dice  S^Agoft.  lib.  de  t 
ftrare  la  centrinone  del  tépo  dei  » età  f alfa  pantt  ernia,  vbt  dolor 

in.  notte,quando  piangeua  le  fue  finitur.deficiet pannina: vbt  dcfiàet 
colpe, ma  per  notte  fono  intefe  le  peenitltiambil  reltnqmtur  de  venia  : 
colpe  per  la  priuatione  della  lu-  E cofi  offeruano  i Theologi , che 
ce  della  grada:  e però  di  ciafche-  ouàdò Dio affolue  i peccatori , p 
duna  colpa,  verfaua  diftintamen  donando  loro  i peccati,  e rimet- 
te lagrime,  lauando  il  letto  della  tédogli  la  pena  eterna  dell’infer* 
fua  confcienza,  e diceua,  tauabo , no,  li  obliga  ad  hauer  fempre  di- 
per  li  tempi  auenire,continuàdo  {piacere, e'dolore  d'hauer  pecca- 
conforme  al  detto  di  Giere^re.  to,in  modo  che  mai  gli  è lecito  a 
Diuifionts  aquarum  deduxerunt  ocu  fentire compiacimento,  ò dilet- 
ti mi  ; il  qual  detto,cofi  vien  di-  to  d'hauer  commefio  l’opera  ma 
chiarato  dalla  Giofa  : Uiuifiontt  la  del  peccato  ; è quello  almeno 
quippe  in  ocu  is  aquas  deducimi n,  ci  habitualmentc , perche  quando 
peccati s ftngulu  dipartito*  laery  ■ fe  ne  fendile  compiacimento  , 
mas  doma*  vtfecundum  multitu mentre  ci  vengono  in  mente  , fi 
din‘m  d'  torum  fn  rffnfio  latbryma-  peccarebbe  mortalmente  , per 
C rumi  Come  intendeua  anco  Da-  nuouo  peccato  , efTen do  deletta-  f 

V rio- 
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A fui  penitenza  è fofficiente  per  uolgerc  il  capo,à  guardarli  indie 
confcguire  la  perdonanza , e re-  tro,nó  cenando  però  del  fuo  cor- 
mifsione delle  fue  colpc^o  alme-  fo;è  cofi  li  peccatori  conuertiti  a 
no  nó sa,  fe  gli  fijno  reftate  qual-  Dio,per penitéza,debbon offerir 
che  pene , le  quali  non  gli  fijno  fi  a Dio,  con  le  proprietà , come 
ftate  rimefle:è  però  moki  pecca-  di  capra  neirafprezza  di  mortili  - 
tori  s’ingannano,&  errano  affai,  catione  del  corpo , d'attinenze, 
mentre  che  hauendo  confetlàti  li  digiuni, orationi, e contemplano 
luoi  peccati,  e fatisfatta  quella  ni,  & meterfi  a dietro  la  via  della 
puoca  penitenza  ingionta  loro  fuavita  paflàta,  raccordandoli 
dal  Confcffbre,fi  penfano  effer  li  con  dolore  l’otfefe.che  fece  a Dio 
beri , & alfoluti  apprefiò  la  diui-  peccando , come  dice  Hierem.  2. 
naiuftitia.  ^ fOt/r vi  attuai in  conualtt , fetto  quid. 

La  onde  piu  nò  fi  curano  d’ha  fe  certi  ? Et  gran  caggione  hab  - 
ucr  altro  dolore , e fentir  difpia-  biamo  tutti  noi  peccatori, di  ftar 
cere  de  fuoi  peccati,  ne  fanno  al-  Tempre  con  timore,  per  il  perdo» 
tre  opere  detti  frutti,  di  peniten-  no, e remifsione  de’peccati,fecon 
za,  come  orationi , limoline,  di-  do  l’auertimento  dett’EccIefiaft 
giuni,  difcipline,  emacerationi 
della  carne , come  in  figura  vien 
dimottrato  nel  Leuitico  4.  Cum 

d cognouerit  homo  peccatimi juum.of- 
ftrat  capram  imtnac alatami  : 

Il  che  vuol  lignificare , che  l’huo- 
mo  quando  fi  è riconofciuto  de' 
fuoi  peccati , come  fi  fa  nella  pe- 
nitenza con  la  confefsione , deb- 
be  offerire  fe  fteffo  per  atti  peni» 
tendali,  à guifa  di  capra  imma- 
culata, cioè  fi  afiòmigli  à vna  ca 


De  propitiatu  pcccatorum-j  noti 
effe  fine  me  tu  : Mafsime  raccor- 
dandoli noi , e fapendo  di  cer- 
to d’hauer  peccato  alcune  volte  E 
mortalmente,  & fecondo  la  veri- 
tà della  fede  noftra  Tappiamo  di 
certo,  che  per  vn  peccato  morta- 
le fi  cade  in  difgratia  di  Dio , & 
fono  perciò'  dal  conciftoro  della 
Santissima  Trinità  condannate 
l’animc  noftre.alle  pene  dell'in- 
fcrno  ; E però  effóndo  noi  certi 


‘ * — u-iiiu,-  t pero cncndo  noi  certi 

Sm  fìm'le  aJ!a  ca  d'hauer  peccato  mortalmente ',  c 

5*  6 dl  ca™e Rigida,  di  po-  per  confequenza  certi  anco  di  ef- 
Clb°  r‘  pafcc  C1°mC  ferc  ftati  conda'i'iati;  & non  po- 
J eamedevir  tendofifapere  di  ferma  certezza, 
gultijche  denota, e lignifica  Valli-  lenza  fpecial  riuelatione  di  Dio 
nenza,  e digiuno;  la  capra  carni-  & fe  tal  fentenza  data  contra  di 
naper  vie  afpre , e montuofe  , e noi  fi  a Hata  riuocata  ; & fe  bene 

PCf  |UPI’  -in  Chj  ^ dcno“  cófcfsiamo,  e riceuiamo  li  Siti 
tal  altezza  eleuatione  della  mé-  Sacramenti,  non  però  fapiamo 
te  per  orationi , e meditationi,  e d’hauerli  riceuuri,con  modo  c di 

SSlttFJr lG CaP-C  fp°ficÌOne taIe>che Gabbiamo ot- 
r rK™  21,h  ta,r  ProPnetax  tenuto  la  riuocatione  di  tal  fenté 
C che  mentre  corrono,  fogliono  ri-  za , & hauer  ottenuta  la  p 

Va  di 


J 


/ 

i»t  Della  corttritìone nella  penitenza. 


A di  Dio:  imperoche  di  tal  certez- 
za niuno  è ficuro , e perciò  il  pec 
catore  fapendo  certo  d’eflcr  fla- 
to condannato , ne  potendo  ra- 
perete la  fentenza  fia  fiata  riuo- 
cata , debbe  flare  con  molto  ti  - 
more , e quando  ben  anco  l’huo- 
mo  in  tutta  la  vita  fua,  nó  hauef- 
fe[Te  nó  vn  folo  peccato  mortale, 
debbe  flare  Tempre  con  timore, 
dubio , e fofpefo  nell’animo  Tuo, 
e verace  Tempre,  etrouarenoui 
modi  di  far  penitenza  : ma  Te  fa- 
prà  d’haucrne  commcTsi  molti,  e 
molti quafi  innumerabili , come 
potrà  egli  ridere?  flare  allegro , e 
darli  a fpafsi, giuochi, c delitie? 
come  potrà  dormir  ficuro  ? Deh? 
N.penfate  il  flato  voflro,  hab— 
biatefouente  quella  confiderà— 
tione  nelle  menti  voflre:  & da  prò 
topina  tu  peccatori  ; Nó  vogliate  ef- 
Ter,  fine  metu , che  à quello  mo  - 
do  teneretc  continuo  dolore  , e 
pentimento  de  vollri  peccati,  per 
vera  cótritione.  Debbe  anco  eTse 
re  difcreto,e  diflinto  il  dolore  de’ 
peccati  cómeTsi,dolédofi  di  ciaf- 
cuno  a vn  per  vno, fecondo  il  det 
todel  Salmo;  Lauabo  per  fingala* 
noftei  IcQù  ntu.lacbiymis  ntù  firn 
tum  menni  rigabo,  & maTsimc  del- 
li  peccati  mortali.che  delli  venia 
li  non  è cofi  obligo  hauerne  di 
ciaTcuno  dolore,  e pentimento, 
ma  bafla  dolerTene , e pentirTene 
ingenerale.  Debbe  anco  eficre 
molto  intenfo,egràde  il  dolore , 
che  fi  séte,  per  hauer  peccato,  ha- 
uédo  ofiefoDio.come  dice  S.Ber. 
s Btm.  £0[0r  nontr  fiquidem  di  bet  effe  acer , 

quia  offeitdu/ius  Dei i creatori,  oium  , 
Cacnor,qiua  offcndimus  Patri  nofinm 


ffiirit nati, qui  nos  pafeit  ; multipliciter,  D 
accerrimkt,qma  offfdimu i creatori  , 
qui  nos  redimer  à crudclttate  dpmoiiH, 
à vincali i peccaturum  ab  acerbitatc 
tornitori:  A qflo  propofito  fi  leg 
ge  nel  li.delle  jpprictà  delle  coTe, 

& è riferto  anco  da  S.  Giero.  che  s.oiti 
vi  è vn  certo  vccello, detto  l’vccel 
lo  del  paradiTo,  p efler  di  fingular 
bellezza,  e vaghezza  mirabile,  or 
nato  di  piume  d’ogni  Torte  di  co- 
lor, & hà  il  canto  foauifsimo,c  vo 
ce  tato  dilctteuole,  e dolce, che  ré 
de  gràd’allegrezza  allihuomini, 

& eccita  in  qlli  la  deuotione,&  Te 
a u iene, che  qflo  vccello,  fia  pTo , e 
tenuto  cattiuo  in  gabbia, come  fi 
fuole,s’attrifla,e  piige,e  geme  di 
continuo, fin  che  fia  ridotto  in  li- 
bertà: così  l’anima  noftra,métr’è 
in  gratia  di  Dio,  fi  dice  vcraméte 
vcello  del  ParadiTo,  tutta  bella,e  E 
gratioTa  à gl’occhi  di  Dio , e delli 
Angelhma  Te  p Tua  diTgratia  acca 
de, che  redi  preTa  ne  lacci  del  Dia 
uolo,fcifo  ql  detto,  ab/i  ondetùt  lu-  pftjp. 
pbi  laqueu  mfti:L)eh  infelice  lei  p- 
chc  nó  douerà  sépre  piàgcre,e  la- 
gnale dolerfi,p  cótritione, e có- 
pontione  del  cuore,  infino  che  fi  a 
fciolta,  e libera  delle  colpe,  e pec 
catifvn  altro  cfscpio  à ^polito  di 
q(lo,vié  narrato  da  naturali  d’vn 
altro  vccello  detto  Harpia,il  qua- 
le hà  la  faccia  limile  all'huomo,& 
è vccello  rapace  molto  feroce , e 
crudele, intàro  che  tal  volta  afsali 
to  dalla  fame  vccidel’huomo,e  lo 
dcuora , & Tatiata  la  fame  fi  va  al 
acque  p beuere,ct  iui  quali  infpee 
chio  vedédo  la  Tua  faccia,  raccor- 
dàdofi  d’hauer  vccifo  l’huomo,al 
quale  è fimile,fiattrifla,  & addo-  F 
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-‘Alora  grandemente , in  tanto  che 
tal  volte  per  dolore  fi  'more  : & 
noi  che  có  l’anima  noftra,  fiamo 
fatti  a imagine,  e fimilitudine  di 
Dio,  & per  difordinata  concupi- 
fcenza,  precipitiamo  à cómetter 
il  peccato,  oue  offendiamo  Dio , 
e diftrugiamo  in  noi  la  diuina 
imagine,e  fimilitudine  Aia:  Deh 
perche  non  piangeremo,  fi  dole- 
temo  per  contririone  ? Si  legge 
anco  d’AIeffandro  Magno,  che 
vna  volta  da  fouerchia  colera  af- 
falito, ò comediccono  alcuni, oc 
cupato  il  ccruello  dal  vino,  eden 
dovbriaco  :con  furio  fo  impeto 
pcollè,  & vccife  vn  foldato , qual 
era  fuo  grandifsimo  amico;  onde 
poi  ritornato  in  fe  auedendofi 
del  fatto:  ne fenri  tanto  dolore, 
che  era  per  vcciderefe  fteflo,fe  da 
B fuoi  non  fuffe  fiato  tratrenuto:& 
il  peccatore  qn  dalle  voi uttuofe 
cócupifcenze  vien  aflalito  nell’a- 
nimo^ quali  vbriaco  precipita  a 
commettere  il  peccato,  in  offefa 
di  Dio,  tanto  amico  noftro:  Deh 
perche  non  fi  riconofcerà,c  ritor- 
narà  in  fe,  & rauedendofi  del  co- 
medi errore  come  non  fi  penti- 
rà, e fentirà  gran  dolore  d’hauer 
offefo  vn  tanto  caro  amico , co- 
me è Dio? 

Il  Profeta  Hiere.ne  Tren.ì.pro 
pone  quale  debba  eflere  la  cótri- 
tione;  Deduc  quafi  torrentem  lachry 
mas perdirm,  & nodi,  & noraceat 
pupilla  acuii  tui  : Nel  qual  detto  fi 
toccano  quattro  circóftanze,e  có 
dirioni  della  cótririone,  che  s’hà 
da hauer  de’ peccati’,  per  farne 
vera  penitenza.  . • 

Cla  prima  è l’atto  della  contri- 


rione  dicendo*;  Deduc  lachry  * È 
mas:  Le  lacrime  fono  fegno  della 
compùtione,  come  dice  S.Agoft. 
Lacbrymafunc  tefles dolorisi  Et  Ifì- 
doro  : De  fummo  botto;  dice:  Nihil 
aiti  peius  efl/jua  culpa  cognofcere,& 
no  de  fiere ; Etaggionge:  ùuplicem 
fletum  debet  habert  ois  peccator,vet 
quia  bona  per  ncgligentum  nonfecit, 
rei  quia  mali*  per  audacia  perpetra  • 
»i(.S.  Agoft.lib.de  vera,&fal{app* 
nìttnùa , dice,  oJendum  tft , & de 
dolore  purgandu,non  folum,quia  pec- 
ceurrit , lid  quìa  rirtute  fcpriuau’t; 

La  fecóda  circondata  della  córri 
rione, fi  efprime  in  dire, che  le  la- 
crime del  dolore, quale, fi  hi  d’ha 
uer  per  li  peccati, debbono  e fiere 
come  vn  torrente  : Deduc  quafi’ 
Torrentem  lachrymat: 

In  tre  modi  fi  può  intendere  il  r 
cópararfi  al  torrente  il  pianto  de  E 
la  cótritione;primo  iltorrétenó 
corre  sépre  ad  vn  modo,cól’iftef 
fo  impeto, ma  fecódo  le  pioggie, 
che  feendono  dal  Cielo, cofi  il  do 
lore  della  contririone , fecódo  la 
cópuntion  del  cuore, che  fi  hi  de' 
peccati, per  diuina  infpiratione  ; 
dal  cielo  feendono  Tacque  de’tor 
réti, e p r ifpetto  dell’infpiratione 
dal  Cielo  fi  hi  il  dolore  de’  pecca 
ti,&  p hauer  offefo  Dio, e la  corte 
celeftiale.Secódo  i torréti  nófem  » 
prevgua!métefcorrono,ma  hora  » 
có  grà  copia  d’acque,  e con  mol- 
ta pienezza,&  impeto,hora  man 
co, e tal  volte  mediocremente: 
cofi  la  contririone  per  il  dolore 
debbe  eflere  ,hora  grande;  hor 
manco  , ctal  volta  mediocre  , ' 
fecódo  la  grauezza  delli  peccati 
cómefsi  Terzo  i torrenti  prefto  F 
V | e di 
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i r 0 Della  contritione  nella  penitenza. 


D e di  repente  fi  empiono,*  con  im 
jeto  fcorrono  , cofi  il  dolore  del- 
a contritione  per  i peccati,  fi  deb 
>e  hatiere  di  fubito , e di  repente 
quando  fi  ha  peccato . La  terza 
circonftanza  della  contritione , è 
che  fia  continua , e pcrfeuerante, 
però  dice  : Ter  diem  & no  tieni: 
CosìDauid:  Dolor  mcui  in  conice- 
li u meo  femper  ptccatum  meum  c6‘ 
tra  me  e fi  femper  : La  quarta  cir- 
conftanza della  contritione  è : 
Tietjut  tjceat  pupilla  ocuiitui , per 
pupilla:  S'intende  l’interno  e inti- 
mo della  mente, come  dice  la.Gio 
fa:  Tupilla oc uti lui  eji  compuntilo 
raùonh. 

Si  afiegnano  anco,  cinque  con- 
ditioni  della  cótritionc,  acciò  fia 
vera,  & efficace  : Prima  che  il  do- 
lore^ difpiacere  d'hauer  peccato 
^ fia  per  amor  di  Dio,  & odiare,  e 
deteftare  e fTo  peccato,perche  è of 
fefadiDio,  e contro  il  diuin  fuo 
honore  , e perciò  proponerfi  di 
aftenerfi  da’  peccati  commefsi,de’ 
quali  fi  ha  difpiacere, e dolore, ma 
anco  volerli  aftenere  da  ogni  pec 
cato  veniale,  in  modo  che  per  co- 
fa  alcuna,  mai  più  voglia  accon- 
fen  tire  di  peccar  mortalmente  ; 
come  diccono  i Dottori, che  la  ve 
ra  contritione,  e la  difplicenza , e 
dolore  del  peccato  mortale,  odia 
dolo;  fuper  omne  odibile:  è deteftar 
lo:  fuper  omne  dctrft  abile:  fchiuar- 
lo  fopra  ogni  cofa  fchiffabile  : Et 
in  quella  fti  la  differéza  della  có- 
trittione,&  della  aminone;  pche 
la  attritione,  e difplicenza , e de- 
ferta tione  à odiare  il  peccato:  ma 
fopra  ogni  cofa  odibile,e  detefta- 
I bile,  e di  fchiffare  il  peccato  mor- 


tale fopra  ogni  cofa  fchiffabile , e B 
quella  per  efler  dolore  imperfet- 
to non  balla  a fcancellare  il  pec- 
cato mortale, fe  non  che  con  la  có 
/efsionc  l’atrito  diuenta  cótrito , 
per  virtù  della  facramentale  afl'o- 
lutione.  La  feconda  conditione 
della  contritione,  c che  il  pecca— 
tor  penitente,  fia  pronto  e pac- 
chiato a fatisfare  d'ogni  danno 
& offefe, che  habbia  fatto,  ò in  fat 
ti,ò  in  parole, e fe  non  può  adem- 
pire le  cofc  in  fatto , almeno  hab- 
bia difpiacere  dell’offefe , e danni 
fatti  al  profsimo,con  animo,  c vo 
luntà  di  fatisfarle  al  fuo  tempo , 
quando  potrà  farlo:  La  terza  con 
ditione  della  contritione  è,  che  il 
peccator  penitente,  debbe  perdo- 
nare , e rimettere  ogni  offefe , che 
in  qualunque  modo,  li  fono  Hate 
fatte  da  chi  fi  voglia , e lafciare  o-  E 
gni  forte  di  odio,  perche  dobbia- 
mo credere,che  non  fi  faràno  per- 
donate a noi  le  noftre  colpe,  che 
habbiamo  cómefle,fe  non  perdo- 
niamo , e rimettiamo  anco  noi  le 
offefe,  che  ci  fono  Hate  fatte  dalli 
altri.  La  quarta  conditione  della 
cótritione  è , che  il  penitéte  deb- 
be efier  pròto,  e difpofto  di  voler 
aftenerfi  e lafciare  ogni  negotio, 
officio,  & efiercitio , quale  non  li 
poffa  eflercitare  fenza  peccato 
mortale, e con  ognifua  diligenza 
c forze  debbe  voler  fchiifare  ogni 
occafione  di  peccare  mortalmen 
te;  la  quinta  conditione  della  có- 
tritione  é l’hauere  il  fermo  pro- 
ponimento di  volerli  confdlare, 
e fatisfare  a Dio,pcr  li  peccati  có 
mcfsi  al  tempo  debito,  & ordina 
to;  e quello  proponimento  è ne-  f 
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A ceffono  d’hauerfi,  acciò  la  contri 
tione  fia  vera,  & efficace  per  di- 
scacciare il  peccato  dall'anima 
noftra,  come  dice  San  Bernardo: 
tot  da  compatitilo  cji , qua  eqciuntur 
damonia,  & cam  affetta  cordi ’s  era • 
di  cantar  peccata-). 

Si  a degna  anco  fecondo  al- 
cuni Dottori  vn’altra  conditione 
della  contritione,del  tépo, quan- 
do è d'obligo  douerfi  hauere,che 
c ne’  giorni  di  fella  : impcroche 
l’huomo  elfendo  obligato  il  di 
della  fella  dedicarli  a Dio , con 
, buone , e pie  operationi , & non 
elfendo  accette  a Dio  l’opere,  fe 
prima  non  li  fono  accetti  quelli, 
che  le  fanno  ; & che  è in  peccato 
mortale,  nò  è accetto  a Diojperò 
con  la  contritione  approdo  Dio 
ic*t  » ^ottiene  la  remifsione.de  pecca- 
dijt'tf,  B ti;  & la diuina grana:  & cosi  de- 
• dtft.  dicandofi  a Dio,  e noi,  & l’opere 
**•  nollre  fono  accette  approdo  la  di 
uina  buontà  ; & come  dicono  i 
Tbeologhi  fe  ben’  il  Chrifliano 
mentre  è in  peccato  mortale  of- 
feruando  la  fella,  Satisfa  all’obli- 
go  del  precetto  d’allenerfi  di  la- 
uorare,  negotiare,  & andare  alla 
Meda,&  limili  oblighnonde  fchi 
ua  di  commetter  il  peccato  mor- 
tale,che  farebbe  a non  olferuarli: 
con  tutto  ciò , elfendo  in  pecca— 
to  mortale  non  fi  può  dire,  che 
Santifichi  la  fella  perfettamente, 
per  non  clfer  in  gratia:  onde  non 
fi  dà  a Dio, nè  può  meritare  man 
candoli  elfa  gratia,che  c il  princi 
pio,  e cauli  del  merito,  e per  la 
quale  l'huomo  è accetto  lui , e le 
opere  fue  approdo  S D.Maeflàje 
C però  èbifognohauerlacòtritio- 


ne , fpecialmente  il  'giorno  della  n 
fella,  per  meglio  Santificarla  dedi 
candoli  a Dio,  con  le  buone, e pie 
opere , da  farli  in  tal  giorno  ; & 
quello  par'  voleffe  intendere  il 
Profeta,  nel  Sal.7j. quando  dille: 
Quoniam  cog.tatio  bommis  confile bi 
tur  tibi,  & reliquia  cogitationif  diem 
fefìum  agent  tibi:  La  cogitatione,e 
penderò , con  che  fi  confeda  Dio 
per  confefsione  di  laude, confitte 
nel  confiderare,e  penfare  la  gran 
de  buontà  di  Dio,  la  demenza,  e 
la  mifericordia,  con  tanti  benefi- 
cij  di  creatione,rederitionc,  voca 
tione,  conferuationc , & ordina- 
tione  : Onde  fi  accende  l'affetto 
in  noi  verfo  Sua  Diuina  Maefli; 

& li  proponiamo  di  volerlo  Sem- 
pre amare,  e feruire,  lodarlo,  ho- 
norarlo,e  benedirlo,  ceflTare  di  of 
fenderlo,  & per  amor  Suo  aflener  E 
fi  di  peccare,  pentirli,  e dolerli  di 
hauer  peccato,  voler  fchifare,e  fu- 
ghe Sempre  il  peccato, come  cofa 
bruttissima, malifsima,contraria 
a Dio  : e coli  penfare  la  grande 
clemenza,  mifericordia,  c bontà 
di  Dio  in  Sopportare  noi  pecca- 
tori,afpettandoci,  e chiamando- 
ci a penitenza,  & prontissimo  a 
perdonarci,  e donarci  la  Sua  gra- 
fia, mentre, che  a lui  fi  conuertia- 
mo  per  vera  penitenza:  in  quelle 
forti  de  penfieri  confile  la  con- 
fefsió  di  laude, che  fi  fa  a Dio, dal 
qual  péfare  ne  efeono  alcune  re- 
liquie,che  fono  il  dolore  d'hauer 
offefio  Dio , lil  pianto , gemito , e 
fofpiri , per  il  dispiacere  d'hauer 
peccato, l’odio  è deteflatione  del 
peccato,  e de’  viti),  & con  quelle 
reliquie  fifa  fella  a Dio,  limile  F 
V 4 a quella 
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A a quella  fefta , che  tu  fatta  nel  ri- 
torno del  figliuolo  Prodigo  alla 
paterna  cafa,  quando  riconofciu 
to, pentito, & humiliato  compar- 
ile alianti  al  Padre  fuo,  dicendo: 
Tatcr  peccata  in  cerio , V cor  un  le , 
In*  tl.  lam  mn  fum  jtgnu(  VOcari  filila 

tnu.fac  me  ftcutvnu  ex  mercenarie 
tuie:  imperoche  fe  le  male  cogita- 
cioni,  ci  feparano,e  fanno  allon- 
tanar da  Dio;  come  dice  la  Sapié 
za  al  i.  cerner/*  enim  coguanunes 
Jr parane  a Oro  : cosi  per  il  contra- 
rio con  le  buone  cogitationi  s’ac 
coftiamo  vicini  a Dio;  & li  Ange 
li  fi  rallegrano , & fefteggiano , 
quando  veggono  li  peccatori-  Co 
giure  prò  piccato,  con queflc re- 
liquie de  penfieri  : Gaudiu.n  er'u 
cor  am  jingeUt  Dei  ,fupcr  vno  pecca 
tore  pceniccntiam  agente  t cogitano 
E bominii  confitebitur  libi,  & reliquia 
to/itaùonum  diemfeftum  agent  libi  : 
11  péfiero,  con  il  quale  fi  fa  a Dio 
Confefsione  di  laude,  fono  li  buo 
ni  proponiméti,e  defideri j di  vo- 
ler far  bene,  & aftenerfi  di  far  ma 
le.  le  reliquie  fono  le  buone  ope- 
re^ effetti,  che  ne  fcguono,la  co 
gitatione,  e la  penitenza  interio- 
re : Cogitabo  prò  peccato  me o;  le  re- 
liquie fono  li  frutti  di  penitenza, 
che  fi  dimoftrano  in  opere  efte- 
H ir.  riori  : Facile  ergo  dignot  frac  tus  per - 

***■  l*  nitenti*  : i quali  frutti  di  peniten- 

za fono  reliquie  della  buona  vo- 
luntàje  del  péfiero,  come  dichia 
ra  Sant’Agoftino  : De  fyiritu,  & 
anima  quìfquit  weminic  i Uicitac , 
fe  commififfe,fludeat  a Ucitis  ab  fu- 
nere , & qui  prohibita  committit, 
fibìmet  abfcindat  conceffx;  repre- 
C bendai  fe  in  minimif , qui  meminit 


/e  deliqutffr  in  trax itutt,  X) 

Molti  eflcmpi  fi  leggono , che 
prouano  la  grande  virtù,  & effe, 
cada  della  contritione  a ottener 
da  Dio  la  rcmifsione  de’  pecca* 
ti,e  la  diuina  gratta  Pietro  de  P* 
lude  Patriarca  Gierofolimitano, 
e dottore  Theologo,  molto  cele- 
bre, nel  fuo  libro  4 fopra  il  Ma- 
ftro  delle  fentenze,  dice , che  nel- 
la Città  di  Leone,  mentre  fi  caua 
uanoi  fundamenti  d’vn  palaz- 
zo, fu  ritrouata  la  tefta  d'vn’huo 
mo  , che  haueua  le  labra  , la 
lingua,  e denti  viuaci , e recenti , 

& quelli  lauoratori  fentironoda 
quella  tefta  vna  voce,  che  dice~ 
ua  andate , e chiamate  il  Vefco— 
uo,  che  venga  qui  a faluarevn’- 
anima  ; andoui  il  Vefcouo,&  in- 
terrogò chi  fufle,  e die  cola  di— 
mandaua;  & quel  caporifpofe,  E 
che  era  vno  il  quale  era  ftato  dot 
tore  di  legge,  & haueuaefTercita- 
to  officio  di  Giudice,  & per  ogni 
fuo  fapere , e potere , haueua  at- 
tefo  a viuere  giuftamente,  fecon- 
do il  grado, e qualità  fua,  non  fa- 
cendo ingiuftitia,ne  offefa  a per- 
fonaalcuna;ma  era  vn  gentile  pa 
gano , che  non  haueua  riccuuto 
il  Santo  Battefimo  di  Chrifto,  ne 
mai  hauuto  notitia  alcuna  di  leg 
ge,  e fede  di  quel  Dio,  quali  l’ha- 
ueffero  a faluare  ; e peruenuto  al 
fine  di  vita  fua,hebbe  dolore, e pé 
timento  de  fuoi  peccati  commef- 
fi  : chiedendone  a Dio  mifericor- 
dia, così  per  diuina  mifericordia 
era  ftata  conferuata  per  molti  cé 
tcnaia  d’anni  l'anima  in  quel  ca- 
po, e così  pregò  il  Vcfcouo,  che 
hauelfe  mifericordia  di  lui , dan-  F 

doli 
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'-X  doli  lì  Santo  Battefimo , il  quale 
fubito  riceùuto  l’anima  fua  fareb 
be  volata  al  Cielo , & la  rcfla  fi 
farebbe  rifoluta  in  ceneri,  & cosi 
fù:  ecco  la  grande  virtp  della  con 
tritione.  r - . 

Vn’altro  eficmpio  nàrra  f efa 
reo,  che  predicando  vna  volta  vn 
Predicatore,  e trattàdo  della  gfa 
Uezzadel  peccato,  e delle  pene 
infernali , vna  donna  peccatrice 
alzò  la  voce,  tnétre  fi  predicaua, 
e dille;  ò predicatore,  che  farà  de 
le  concubine,  e meretrici  ? à che 
il  Predicatore  quafi  giocofamen- 
te,rifpofe, quelle  non  fi  potranno 
faiuare.fc  non  entrano  prima  per 
penitenza  a brucciarci  in  vn  for- 
no accefo,&  Ja  donna  pigliando 
la  rifpofta  dei  Predicatore,  come 
detta  da  vero,  così  compunta  e 
B contrita  d’hauer  peccato  fe  andò 
a gettarti  in  vn  homo  accefo,oue 
fubito  dal  fuoco  fotfocata  reftò 
-morta,  & fù  veduta  l’anima  di 


quella  vfeire  dal  forno, come  vna  D 
candidifsima  columba  volando 
verta  il  Cielo  , & il  corpo  fù  pi- 
gliato^ fepolto  in  vn  campo  fuo 
ri  del  cemeterio  {limandolo  in- 
degno di  fepoltura  ecclefiaftica, 
come  che  per  malitia,e  defpera- 
tione  s’hauefle  datta  la  morte  da 
femedefima,&  non  perfemplici- 
ti  dando  fede  alle  parole  del  Pre 
dicatore,  come  dettegli  da  parte 
di  Dio  ; èc  per  vehemenza  di  do- 
lore, che  haueua  de’  peccati  com 
mcfsi;  laonde  Dio  per  dimoftra- 
re  l’efficacia  della  contritione,fe» 
ce  che  molte  notti  furono  veduti 
lumi  in  quel  luogo, ouc  era  fepol 
to  il  corpo  di  quella  donna, e co- 
si fi  venne  in  cognitione,  che  per 
la  grande  contritione , che  hebbe 
de  fuoi  peccati,  era  entrata  nel, 
forno , credendo  al  Predicatore,  fì 
e per  tal  contritione  l’anima  fua 
era  andata  fatua  in  Cielo . 
j «’  *k»c  ' r.'O  f’F' 
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Della  S.  Confezione 

PARTE  SECONDA 

DELLA  PENITENZA. 

Trattato  Ventefimótjuinto . 

Qui  abfcondit  {celerà {Uà , mn  dirigetun  Qui autem 
I confeffus  fuerit , reliquerit  e*  s mifèncor- 

dum  confèquetur.  Prou*  2 8» 


On  è pofsibile  flus  ,mremittat  nobis  peccata  no- 
poter  ottener  fira , & emundet  not  ab  onni  inìqui 
da  Dio  la  remif  Mtr;Così  appare  cheDio  in  ogni 
/ione,  e perdo-  tempi,  quando  hi  voluto  vfare 
no  de  peccati  la  fua  miforicordia,a  rimettere, e 
commefsi,  fe  nò  perdonare  le  colpe  a 'peccatori , 
fi  confortano,  & ne  hi  da  quelli  ricercato  la  cori- 
chi deprezza  la confefsione,  non  fefsionc,  & tutti  quelli,  che han- 
potrà  giamai  eflcr  giuftiftcato  , no  ricufoto  di  confortare  i fuoi 
perche  il  confortare  i peccati , è peccati,  fono  rettati  confort , & 
chiaro,  e manifofto fogno, che  la  andati  dannati  : Quando  i no- 
penitenza  fia  vera , e perfetta; pe-  fori  primi  parenti , Adamo,  & E- 


rò  chi  confortati  li  fuoi  peccati , 
& fe  neemendari,  confeguiri  da 
Dio  miforicordia:  così  volfe  auer 
tire  il  Sapiente , con  quelle  paro- 
le , & rifterto  dille  anco  San  Gio. 


ua  peccorono  li  nel  paradifo  ter 
rellre,  tranfgredendo  il  diuino 
precetto,  Dio  il  quale  non  vuo- 
le morte  del  peccatore , mi  che 
pentito  fi  connetta  e viua , defi- 


nellafua  j.  Epift.c.  1 . Si  confìtta-  derando  la  falutedi  quelli,  pro- 
Cmnr  peccata  no/ira , fide lis  efi  & in-  uò  di  ridurli  a reconofcimen-F 
7 . j.  ‘ to 
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A te,  econfefsione  del  loro  errore, 
c peccato,chianundo  Adamo.có 
quelle  parole:  Adam  vbi  es  ? Le 
quali  parole  furono  par  inuirar- 
loa  reconofcimento,e  co nfefs io- 
ne del  fuo  peccato  , come  dice  la 
Giofa  ordinaria  di  mente  di  Sari 
Dottori  : Verba  ìlio.  Adam  ibi  est 
funi  vacanti t ad paititentiam  &ad 
etmftfsiotirm  iniuc tntit  ; & 1‘  i (leda 
Giofa,  dice,  che  perciò  Dio  non 
ricercò  al  diaoolo,qaal  era  in  for 
ma  di  ferpente  del  fuo  peccato, 
come  fece  alti  primi  parenti),  ef- 
fendo,che  il  peccato  del  diauolo 
non  era  remifsibile  per  peniten- 
za, e confefsione,come  fu  il  pec- 
- tato  deprimi  parenti  Adamo,  & 
Eua  : oiabolus  atttem  in  ferpente 
t.Gng,  Uquentdt  cuipa  non  efì  r equi  fin w, 
»»  mt  qua  per  ionfejjwncm non  reuocaba- 

B tur  ad  venìam  : S.  Gregorio  : *Ad 
hoc  qmppe  requìfm  fuerant , vt  pec- 
catimi , quod  tranjgrediendo  commi- 
ftrant , confitendodelerent , Fndt^i 
# ferpem  lite  perfuafor,qui  non  erat 
reuocando  ad  vemam , non  efi  dCJ 
culpa  r equi fit  ut , interroga tus  ìtaque 
bomoeft,vbic[fet,  yt  perpetratali 
tulpam  retpiceret , & confitendo  co - 
gnefeeret , qu  tm  tonge  a conditori* 
fui  fttie  abeffet:  11  medriìmoof- 
ferua  anco  S Gio:  Chrifofiomo. 
Folli  cent  yAàamumad  ftduóam, 
tr  ad  libertatem  loquendi  prenota- 
re ,&  in  eorum,  qua  admiferat , pur- 
$.  au  £at’onem  méttere , rt  atiqui  fruere- 
Criftft.  tkr  ven,a  > 'PfHm  We  vocauit , 
expeilem  timorem  , & ot  per  hanc 
ad  p*pm  aperiens  rocatìonem , &c.  Non  au~ 
imm-  ter»  vocauit  ferpentem,  quoniam  tar 
ferpem  in  fceiereeficbfiina- 
Qtik ,&  rema  mapaxi  E parere 


de graut  Dottori,  che  fe  Adam-D 
Cubito  pentito,  haueffe cohfeiTa- 
to  il  fuo  peccato , c non  deu far- 
lo , non  farebbe  flato  condanna- 
to , e difcacciato  fuori  del  para- 
difo  terrefkre,imperochefe  a pec 
catoni  penitenti , che  confeffano 
i Cuoi  peccati , Dio  dona  il  Para- 
difo  celelle , adunque  fe  Adamo 
fi  fufie  Cubito  pentito  dopò  d’ha  * 

uer  peccato , confricandolo, e nò 

10  efeufando  farebbe  all’hora  fla- 
to perdonato,  e non  farebbe  fia- 
to condannato  a partirft  da  Dio, 
e andar  fuori  dal  paradifo  terre- 

ftre;  perche  : Deut  non  vult  morti  tzjik. 
peccatori!, fed  magis  yt  conuertatur,  , ». 

& ytuat.  S.  Grego-attcftato  nella 
legge  canonica , offerua  che  infi- 
na dal  principio  del  Mondo  nif- 
funohamài  potuto  efiergiuftifi-  D 
caro  da  peccati,fenza  cófefsione^E 
E perciò  doppò  che  i primi  pa-  mluijftt 
renti  hebbero  peccato , Dio  cer- 
cò d’indurlial  reconofcimento, 
e confusione  del  fuo  crrore.c  co- 
sì fece  fubfequen  temente  ancor 
con  Caino  dopò  chehebbe  com 
tndfoil  peccato  del  fratricidio, 
che  per  indurlo  a riconofeerfi 
del  fuo  peccato,  e confeflarlo, 

11  parlò  con  quelle  parole: 

Vbi  tfl  Abelfrater  tuuf<  Non  gii, 
perche  non  fapeffe  Dio,  che  cofa 
tic  fuflie  ; ma  l’empio  pieno  di  fu- 
perbia  ricufando  di  confdfare  il 
fuo  peccato,e  come  lo  vokife  oc- 
cultare a Dìo,rifpofe  : Sunquid  cu 
fios  fratrìi  mei  Jum  egei  Et  da  indi 
ne  andò  Tempre  di  male  in  peg- 
gio precipitando  in  infiniri  ma- 
li, e fu  maledetto  da  Dio, fi  defpe  F 
rò>  Irebbe  malifsimo  fine, A andò  . 


Google 
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,A  dannato,  e dice  in  quefto mo- 
do S.  Gregorio  : Dengue  vt  pre- 
cipue apparati  neminem/mc  tonff 
Itone  a peccato  mandati,  ab  ip[iws 
h umani  generis  principio  fumamus 
exordium,  peccato  traugrtfjion'u  pri 
mi  pareutes  corrupti,  a Domino  sut 
mqmfiti  de  culpa,  vt  peccatum,quod 
' tranjgredkndo  commiferant , confi 
tendo  delereut , C ain  quoque  cum  pri 
ma  pia uaricationi framcidium  addi 
difjct,  fi  militerà  Donino  de  culpa- 
eftrequifttus  darti  di  a tur  ei , Vbt  eli 
yibel  fi  ater  tuus  i [ed  quia  fuperbus 
peccutum  fuum  confitcri  noi  Hit , & 
, potius  mendaciter  negando  occulta- 
mi, ideo  uidignus  venia  iudicatus  eli, 
<&  in  defprrationis  profundum  mtt- 
fus  efl,  c l’ifteflo  aggionge,-  Deut.n. 
non  maltdtxit  hominem  cum  pecca- 
mi, [ed  cum  [e  excufauit  : ft.n.  primi 
B parentes  fiatimfe  a.cufarent,  flatim 
, iliis  peccai um  dimitttrerx osi  Giob 

fantifsimo,&  antichifsimo,  auan 
fi  il  tempo  della  legge  feruta,  di- 
moftrò  la  cófofsione  effer  vnico, 
& ottimo  remedio,  per  fcampare 
la  dannation’ eterna;  Loquarin  a- 
ptaritudine  anima  me a , dimittams 
aduerfum  me  eloquium  mcum.dicam 
peo,noli  me  condemnare:  Tanto  co 
me  dire , fe  parlerò  neH’amaritu- 
dine  della  penitenza , accufando 
contadi  mele  mie  colpe,  confi? 
curtì  potrò  dire  a Dio,  Signore 
non  mi  códannare,  e per  contra- 
rioquelli  i quali  vogliono  afeon 
deie  i fuoi  pecati , ricufando  di 
confortarli,  difpiacciono  molto 
a Dio,  ne  f .no  ertaudite  l’oratio- 
ni  de  tali,  apprelTo  la  buooti  di- 
;.uina;  Si  abito  odi,  quali  homo,  pec- 
1*1  fi.  C catum  mtum , quii  mibi  tributi r,  ve 


deftderinm  meim  audiat  omwpotlt  i’B 
come  dire,  fe  nel  modo , che  fo- 
gliono  fare  molti  huomini, vorrò 
afeondere  li  miei  pecati, c tener- 
li occulti  a non  gli  voler  confef- 
fare , come  potrò  già  mai  cfler  ef 
faudito,  ne  trouar  grati  i apprel 
fo  i’omnipotcnref  cioè  quefto  f. 
ri  impofsibiles’  dunque  confate-  t » 
rò  li  miei  pecati,  per  cfler  ertati- 
dito  delle  mie  orationi , e trouar 
gratia  apprdfoDio. 

Nel  tépo  puoi  della  legge  fcrit 
tadiMosè*  Dio  dimorttò  in  più 
modi  con  figure , e Temenze , che 
riccrcaua  la  confessione  de'  pec- 
cati, dalli  huomini  peccatori , fo 
voleuano  placarlo  verfo  di  fe,  nel 
Leuit  26.  Vropter peccata  affigen- 
tur,donec  lofiieaiur  iniqui,  atti  fuas,  4 

qmbut  pi  tenarie  ati  funt  in  me , rune 

orabunt,  & rrcordaborfaJcas  ntsi:  E ■ - * 
Saranno  afflitti  per  pena  de  fuoi 
peccatane  li  eflaudirò,  ne  mi  pia 
carò\erfo  loro,  infino  che  fi  hu- 
miliano  confortandoli  dell!  pec- 
ati, quali  hanno  commefsi;e  nel 
lib.de  num.5.  yir.  fine  Muuer  cum 
flkrwt  ix  omnibus  prelati}, qt< * fo- 
lciti homtn  bus  aa  dere,  & per  negli 
gentiam  iransgri[fi  f aerini  mandati 
Domini,  atq;  Urliqueiinr  confitfbun 
tur  peccati  fuum:  nel  Leu.al  lo.dt- 
moftra  Dio  con  efprerta  figura  il 
fatto  della  confofsione;  ordinan- 
do , che  il  Sacerdote  otforifea  v» 
capro  viuo,e  porte  ambe  le  mani  . 
fopra  ileapodi  quello  confefla- 
re  tutti  li  pecati  del  popolo,im  * 

pacandoli  fopra  il  apo  delca- 
prò  e puoi  per  vn  huomo  prepa-  ■*  »• 
rato , e dcftinaco  a porta  lo  man-* 
dalle  nel  deferto . r use  ejfi  rat 
minum 
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fi  mimmi  vìu entem , & pofita  vtraque  Quanto  d'fplicet  Deo  ìmpudemia pet  D $ 
manu  juper  caput  riut,  cofiteatur  om  catorir.tanto  placet  ei  vfecundia  ci  /trmj. 
netmiquitatei  finorum  i frati , tir  fitentìs-.C  rifletto  Ecclefiafl.nel  me  f"J  '**■ 
omnia  dehQa,a'  j,  peccata  ecrutn—i,  defimo  luoco,  diceefprettamcte, 
qua  imprecans  capiti  eius,  ernie  t et  il-  che  non  debba  l’huomo  lafciarfi 
lum  per  hitem  paratum  in  deferti,  trattenere  per  vergogna  di  cófef 

In  quefta  figura  fi  efprimono  farei  Tuoi  peccati;  Nonconfuniarit  *«/. 

ogni  forte  di  peccati,  che  fi  pof—  confimi  peccata  tua , & fubijciat  te 
fono  commettere,quali  Dio  ordi  di  hnmini  prò  peccatolo  ti  confun 
naua  fuffero  confettaci  dal  Sacer-  di  à confettar  i tuoi  peccati,  & có 
-dote:  Conficcaturomnn  miqmtates:  tettandoli  nó  ti fotto porre  a ogni 
Per  le  colpe  delle  offefe  contra  il  forte  d'huomini,ma  a pfone  par- 
profsitno  : DehSfa  contra  Dio  ; e cicolari  deftinate  per  (pecial  au- 
peccata  contra  la  propria  anima;  torità,come  fono  i Sacerdoti  ; & 

& da  molti  detti  de’  Profeti  vien  etto  Eccl.  oue  comanda,  & efsor- 
cómendata la  confezione  de  pec  ta  il  conuertirfi  a Dio  per  peiflté 
cati,  come  necetfaria  per  ottene-  za,  auuertifce,  che  nó  fi  ditferifca 
re  il  perdono  de*  peccati, e confe  la  cófefsione,ma  fi  faccia  mentre 
guir  mifericordia  da  Dio;  nel  Sai  fiamo  vini, e fani  có  buono  fenci- 
111031.  Oixi , confiicbur  aduerfum  méto.  ì^e demorens  in  errore  impio-  tttl.ip 
rf}t.  me,  & turemiftftiimpietaiem pecca  rum.  ante  mori? confitere , a mortuo 
^ ti  mei  : nel  Sai.  3 7 Quomam  iniqui - quafi  m bil,  perii  coftffio,  Confiteberìt  E 
"/•  37 • tatem  meam  annuncia  ho , & cogita-  viueni,v \uvn,&  famt, cofitebcris,  & 

tf. }(.  bo  prò  peccato  meo:  il  Sal.36.  Hjue-  laudabis  Dei,  & glnriaberis  in  mife- 

la  Domino  viam  tuam,&  fpera  in  eo.  rationib . iUius-.come  dire,che  l’huo 
£«/.  4.  l’Ecd.4.  Non  confortarti  prò  anima  mO  debba  cófettarfi  mentre  è fa- 
tua  dicere  veruni  efl.n.  confufto  ad  in  no,  & nó  afpettare , quando  fard 
ceni  peccatimi,  & eli  confufto  addu  moribondo;  perche  diffìcilmente 
ceni  gloriam . & gratta  m:  Queflò  potrà  ricordarli  de  fuoi  peccati, 
intende  della  confefsione , a non  per  la  veheméza  del  dolore,  e tra 
reftare  per  vergogna  di  confetta-  uaglio  della  morte,e  dopò  fi  farà 
re  intieramente  con  verità  tutti  cófettato  porrà  degnamente  lau- 
li  peccati  commefsi  ; imperoche  dar  Dio,&  afsicurarfi,  e gloriarli 
vi  fono  due  forti  di  confufione;  d'ottenere,  e cófeguire  i doni  del 
Vna  da  non  hauerfi,  & è danno-  la  mifericordia  di  Dio;  il  Profeta  ^ 
fa , a voler  per  vergogna  lafciare  Ifa.44.  efforta  a narrare  nella  con 
di  cófeffare  i fuoi  peccati  ; l’altra  fefsione  tutti  i peccati, ch'habbia 
forte  di  vergogna,  e vtile , e falu-  mo  in  cófcienza,  per  elfer  giuflifi 
teuole,  che  è l’hauer  vergogna  di  cati.  Narra, ri  quid  babt-,  n iufhfice 
hauer  commefso  il  peccato,  e ver  rn:&  il  Profeta  Ezech.i  X.cómen» 
gognarfi  di  commettere  il  brutto  dado  la  penitéza  dimoftra  la  co- 
atto del  peccato;e  di  quelle  forti  fefsióe,come  vn  giudicio  tra  noi, 

C di  vergogna , dice  San  Bernardo,  e Dio,  oue  l’aia  vien  giullifìcaca:  F 

Si 
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f ti  DtlL  $.  CtnfiffimtdilL  ptnìten^ 

A Ti  imputi  tgerìt  poenitentìa  ab  dibua  ne:  ToHite  vobifcum  verba,  & C6H  JJ 
peccati*  fui* , qua  operati*  e fi,  c<r  ft  uertimm  ai  Dt minia*  : Re  plica  il 
eerit  iudicium ,et  inflitta, tifa  vince,  conumim'm,  acciò  apprdfo  la  có- 
tr  non  monetar;  Pcmitentiam:  Il  pé  uerfione del  cuore, per  contritio- 
ti mento  per  conoritione:  iudicium  ne , fi  feguiti  anco  la  confefsione 
per  confefsione , & iuftitiam  per  con  la  bocca,e  có  le  opere  per  fa- 
latisfattione  ; Quel giadicio  me*  tisfattione  con  orationi,pregan- 
diante  il  quale  ntnomo  vien  libe  do, che  ci  rimetti, e liberi  da  ogni 
rato  dalla  potefta'  delli  caluma-  iniqmtì-.Qmnemaufertmqidtatfm: 
tori  demoni)  : Feci  iudicium,  gr  in  E puoi  con  buona  volunti  far 
flitiam,  non  trada * me  caluniantibus  buoni  proponimenti  di  non  vo* 
mt.-come  dice  il  Salmifia;&  altro-  ler  più  peccare.-  Et  acape  bonum, 
>ffh  ue  : "Non  trada 4 befiift  animar  confi  & reddemua  v.mlos  labioru  nofbe- 

ttntet  libi  ; Et  il  Profeta  Ofea  1 4.  r«»»:come  1 i vitel  ! i fi  vfauano  per 
inuitando,  & effortando  a peni-  far  li  facrificij  a Dio , per  placar- 
tela il  popolo  <f  Ifrael,  qual’era  lo,cofi  per  vitelli  delle  labra  s’in- 
incorfo  nella  difgratia  di  Dio,  p tendono  confefsione  de  peccati,  - 
molti  peccati,  che  haueuano  có-  orationi,  rendimenti  di  gratie,  e 
mcfsi,diceua,  che  fi  conuertifle-  diuine  laudi,  e quelli  fono  come 
ro,  e portaflero  le  parole  della  có  facrificij  accerti  a Dio , có  i quali 
fefsìone , che  fono,  come  vitelli  fi  placa  verfo  di  noi;  anco  la  con 
B delle  labra  da  vfarfi,  come  facrifi  tritione  ,'e  afibmigliata  al  facrifi-  E 
f ciò  per  placar  Dio.Couertere  Iftatl  do  ; perche  placa  Dio  con  i pec- 

" ai  Domtnum  Dcum  tuum,<jmnmm^j  catori:  Sacrifiemm  Dea  fyritus  con- 

comàfii  in  iniquirate  tua , tolti  te  vo-  tributa  tris,  cor  contritum,&  burniti* 
bifeum  verba, & conuertimini  ad  Do  tum  Deus  non  dtjpkict  : Cosi  la  có- 
vsinum,dr  diche  ehomnem  aufer  ini  fefsióe,è  come  facrifkio, per  pia - 
qmtatem,  & accipe  bonum,  & rei » car  Dio  ; e perciò  il  Profeta  dice: 
demos  vitulos  labiorum  nofirorum .-  fltiiemm  vitutos  tabiorum  nofiroru: 

E d’auertirc  quello  parlare  del  Che  la  verfione  de  Tettata  in  loco 
Profeta,  che  dice,  eflendo  caduto  De  vifuìositege  fruftum  labio  um^t: 
il  popolo  in  difgratia  di  Dio,  per  Effondo  pur  che  la  penitenza  ha 
il  peccato  incorfo  nel  reato  della  li  fuoi  frutti  : Facìte  dignos  fatti us 
colpa,  e della  pena:  Quoniam cor-  pamtentiaide  quali  frutti  vnode’ 
tmftì  : volendo  riuolgerfi  con  il  principali  è la  confefsione,  e la 
cuore  per  ritornare  a Dio:  Corner  latisfattione;  Nel  tempo,  & fiato 
tert  ai  oominum  Deum  tua:  Signo-  della  legge  euangelica,più  efpref 
re, che  fi  debbe  temere,  Dio  che  fi  famente,  & più  chiaramente  fi  ve 
debbe  honorare , tuo  che  debbi  de  ordinata  la  cófefsione  de’  pec 
amare , facendo  quello  reuolgi—  cari,  che  debbono  fare  i peccato- 
méto  di  ritornare  a Dio,  bifogna  ri  a Sacerdoti,  fe  vogliono  Sai  tur 
pigliare,  e portare  con  noi  lepa-  fi , in  fin  quando  il  precurfore  di 
€ rolc  de  Ila  confefsione,  e d’oratio  Chrifto  Gio.  Batrifta  predicaua  F 

al 


C 


Tr  Attuto  Vinte  fimo  quinto,  7.  jj* 

al  popolo  la  penitenza,  c baiteli-  Labrum  quem  iam  de  monumento,  9 


1 tot  j. 


mo,quei  peccatori  vdica  che  ha- 
ueuano  Ja  predicatione , fenten- 
dofi  componti , e pentiti  de  fuoi 
peccati  , & effóndo  difpofti  per 
riceuere  il  battefimo,  prima  con» 
fedauano  li  fuoi  peccati , come 
diceS.Matth.  3.  Tutte  exibat  ad 
eum  lerofoltma,  & omnit  ludaa,& 
omnis  regio  circa  lordanem , & ha- 
ptixabantur  ab  eo  in  lordane , confi- 
tentei peccata  fitta  : di  modo,  che  lì 
còme  il  Battefimo  di  Gio.  Batti- 
fta,  era  lignificatine , preparati- 
uo,  e difpofitiuo  del  Battefimo, 
che  haueua  da  inftituir  Chrifto , 
dicendo  egli  : Ego  bapti^o  vos  in 
aqua , qui  autem  poft  me  vena , vos 
bapt’vzabitin  Spiritufan&o  : Cosi  la 
cófefsione  che  faceuano  quei  pe 
n i t c n ti , a quali  eflo  Gio.  Predica» 
ua  la  falute , era  vn  lignificato , e 
preparaméco  della  confefsione, 
«male  inftituì  puoi  Chrifto,  che 
douefsero  fare  i peccatori  a con- 
fefsare  li  fuoi  peccati  a Sacerdo- 
ti, & cosi  il  Saluator  Chrifto  con 


Lm.it, 


Xm  // 


iam  fufcitatum  obtulit  Domane  di- 
ficipulis  foluendum , per  hoc  offendls 
poteRatem  foluendt  conceffiam  fiacer 
dotibus,quibus  dixit , Quodcunq-, fiol » 
neritis  fiuper  terra m erit fiolutum,  & 
in  (flit  : Et  più  al  chiaro  efprelfa- 
mente  dimoftrò,  & ordinò  la  có* 
fefsione,con  qlle  parole,  quando 
dille  : Quoti*  rcmfertis,remit  iunior 
eis,  et  quoti  retinneritis,rctenta  funi: 
oue  tutti  li  ss,Dottori  dicono,che 
Chrifto,  con  quefte parole inte- 
fe  d inftituire  la  confefsione  de 
peccaci  da  farli  a’  Sacerdoti , co- 
me giudici  dell’anime  in  luoco 
di  Dio,  & fe  fi  debbe  fare  il  giudi 
ciò  di  rimettere,  & alfoluerc  da' 
peccati, ò ritenere,  fi  prefuppone 
chefifappino,  c fi  conofcino  ,e 
per  faperli  è bifogno  confeflarli 
all’iftefsi  Sacerdoti, eh' hanno  da  E. 
alfoluere,  altamente  fenza  prò» 
pofito  Chrifto  hauerebbe  detto 
in  S.Matth.18.  Quacunq,  ligaueritis 
fiuper  terram , erunt  ligaia,  & in  cu- 
lo, & quacunq,  folueritis  fuper  terra, 


UM.lt 


lta.ee. 
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miracoli , con  fatti , e con  parole  erunt  folata,  & in  calo  : & le  fopra 
dimoftrò,  & ordinò  la  confefsio  allegate  parole  ferine  in  S.  Gio» 


ne  de’  peccati  da  farli  a’  Sacerdo- 
ti; hora  implicitamente,  & hora 
efplicitamente,  & nella  reconci- 
liatione  del  figliuol  Prodigo  ri- 
tornando al  Padre:  Surgam,&  va 
dam  ad  patrem  mtum , & die  am  ei, 
pater  peccaui  In  cp lo,  & coramte: 
Et  quando  rifanaua  i leprofi  nu- 
dandoli a Sacerdoti.  1 te,  oftendite 
vos  facerdotibus  : Vade,  offende  tt^t 
Et  quando  rifufeitò  il 


uanru  so.  Occipite  tpiritum  fan- 
ti um  , quorum  remiferitis  pecetta u, 
remittuntnr  eis,&  quorum  retinueri- 
tis  retenta  [unti  come  olTerua  S A» 
goftino  : Ne  qui s (ibi  blandiatur,& 
dicat , occulte  apud  Denm  panittn. 
tiam  agp,nouit  Deus,  qui  mihi  remit- 
tit,  qua  in  corde  meo  fnnt , ergo  fine 
caufia  diffum  eff,  qua  folueritis  in  ter 
ra,  erma  foluta,&in  calo , ergo  (ine 
caufa  data  funi  claues  ecclefta  : 6c 


a.Arf. 
dt  vera 
molai 


luu.it 


facerdotì 

morto  Lazaro,di£se  a gli  Apofl.  : l’iftefso  SAgoft.  nel  libatola  pé^ 
Soluite,  & finite  abate  : come  oflèr-  nitenza  dice  -.  Qui  pfmt et  jrtprafcn- 
C ua  S^Agoltpd  lib-dclla  peniteza:  ut  vitam  fiuam  De*  per  fiacerdotes 
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A & prdtneniat  indicami  De  per  con  - narrare  le  caufe  della  confcientia,  D 

e fe  bene  nel  ftato  della  legge  di 
natura,e  della  legge  Mofaica.ba- 


Um.  i. 


Smi.a 

/«*/. 


t.Oia.I 


frffionem  auriculare  : Da  farli  alli 
propri)  peccati,a  Sacerdoti  fu  in- 
ftituita  da  Chrifto  , elTercitata,  e 
promulgata  dalli  Apoftoli , che 
fino  dal  tempo  Aio  fu  predicata, 
6l  porta  in  vfo,e(Tendo  ftara  ordi- 
nata, e commandata  da  Chrifto, 
come  vn  oracolo  : Piu*  vocis  alli 
Apoftoli  fenza  haueme  fatta  al- 
tra fcrittura , fecondo  quel  detto 
di  S.  Gio.  che  : Multa  fecit,&  dixit 
je/iu,  qua  non  fune  / cripta  ; Etco- 
me  olferuano  , e tengono  alcuni 
Theologi , gli  Apoftoli  non  haue 
rebbonomai  ofato  porre  tal'obli 
goàgli  huomini,  deldouercon- 
feflare  li  fuoi  peccati , facramen— 
talmente  a Sacerdoti,  fe  Chrifto 
nò  rhauclfe  ordinato, e comman- 
dato  efprelfamcnte,  e come  pre- 
B cetto,  e inftitutione  diurna, la  pre 
dicorno,  e commandorno  da  par 
te  di  Dio, e la  pofero  in  vfo,come 
fi  legge  in  S.  Giacomo:  l onfitemi- 
ni,  aUerutrum  percola  vedrà , ve 
faluemini:  Le  quali  parole  furono 
dette  dall*  A portolo  S.  Giacomo, 
come  predicatore,  che  elfortaua  i 


ftaua  che  l'huomo  fi  cófeflalfe  de* 
fuoi  peccati  a Dio,  folamente  nel 
fecretofuo,  nulladimeno,  doppò 
che  il  i igliuolo  di  Dio  venne  in 
quello  mondo,  a farli  huomo  per 
operare  la  falute  del  genere  huma 
no,elcgendolì  di  morire  per  i pec 
cati  noftri  , gli  fu  data  dal  Padre 
poterti  di  fare  ogni  forte  di  giu- 
dicio,  e tra  li  giudici)  di  Chrifto, 
vie  quello  della  confefsione:oue 
li  Sacerdoti  fono  giudici  inluo- 
co  di  elfo  Chrifto,  quale  ordinò , 
che  la  confefsione  de'  peccati  fi 
facefl'eauricularmentc  allihuo— 
mini  vicarij,  e miniftri  fuoi,  a ciò 
ordinati,  c ome  fono  i Sacerdoti , 
fecondo  il  detto  di  Sant’Agoft. 

Tonai  (e  pfnucns  ormino  io  potejta  ^ Ori  IH. 
te  iudicis , feilieet  in  iudicio  iacerdo • **  *-'9 

tit , nib'U  ftbi  referuant  fu:,  vt  om - ,tm  i- 
ma,eoiubtnte,  parato* fu  prò  recupe 
randa  vita  anima  facete  , qualun- 
que faceret  proeuitada  corporìt  mor- 
te, & boc  curo  de  fiderio , quia  vitam 
recuperai  infinitam,cum  gaudio  tnim 


S Agrf 
dt  ciuit. 


S.Aff. 
dt  fati. 
d,ft  t. 
cjtnfid. 


peccatori  a confelfare  li  fuoi  pec-  facete  debet  immortali '*  futura*, qua 
cati , e non  le  dille  come  fulfe  lui,  facent  prò  differlda  morte  mcriturus. 


S U/  c 
l. 


che  inftituilfe  la  confefsione 
tiiuut  iacibui  dixit Ula  verbo  , Con* 
fiiemini  alterati  ut»  peccata  veflra 
tanqU“tn  promulgator  : & nontan- 
quam  inihtuter  ; Anco  San  Gio. 
nella  fua  canonica  elfortò  la  con- 
fefsionc;  Si  crnfiturmur  peccata  no 
fìra,  fedeli*  ed,&  iuslus,  r;  remiti at 
nobis  peccata  noli r a & emundet  noi 
ab  omni  ini^uitatr:  Elfendo  la  con 
fefsione  vn  giudicio,  tra  l'huomo 


Non  è puro  precetto  Ecclefiafti 
co  quello  della  cófefsione,  di  far- 
li auricularméte  a Sacerdoti  : ma 
è de  iure  diurno , per  cómandamé- 
to  del  benetto  Saluarore  Chrifto, 
fi  come  fi  è detto  , e prouato  di 
fopra,&  fe  bene  nel  Concilio  La- 
teranenfe,  fiotto  Innocenzo  ter- 
zo, fu  ordinato  fiotto  obligo  ftret 
tifsimo,che  tutti  li  fideli  fijno  o 
bligati  almeno  vna  volta  l’anno, 


C peccatore , e Dio  > oue  fi  hanno  a confelfare  li  fuoi  peccati , al  Sa-  F 

cer- 


Trdttuto  Vent  e fimo  quinto.  js j 

cerdote  ; Ornali  viri* fané  fexui  f-  Con  efficace  efsordio , e viuc  ra-  Q 
U<ln  omnia  ju a peccata  falerni—,  gioni , dimoftra  efl'er  necefsario 
(etnei  in  anno  cor  fireatur  prepro  il  confortare  li  peccati  a chiun- 
S'ictfd'ìti  , Non  fù  però  qui  indi-  que  vorrà  fai  uarfi,  nefidebbela- 
taira , nc  commandata  la  confef-  feiare,  ò reftare  di  confortarli  per 
fione,  imperoche  per  più  di  otto-  vergogna,  ne  per  timore  alcuno', 
cent'anni  innanzi  quel  Concilio,  ne  per  altro  rifpetto , imperoche 
da  Padri  era  flato  predicato, éfler  Dio  non  ricerca  la  confefsionc 
neccrtàrio  per  la  falute,douerfì  fa  de’  notori  peccati , perche  ci  ve- 
re la  confefsione  de*  peccati  auri-  glia  punire,ò  condannarci  per  ef 
ciliarmente  a Sacerdoti, San  Gio:  fi;  ma  folo  per  il  bene  della  falu— 
v Crifoftomo,  fopra  l’Epiftola  alli  tenoftra  vuole,  che  fi  confef— 
Hebrei  hom.  3 1.101714.  & homi),  fiamo  : \ 

de  panie,  ioni  5.  Sant’Ambrogio  Non  vale  peccatoribusinf  tre  vin  • 
libro  de  f a adi/o:  Sant'Agoftino  d>8am  ,quidarequ*ritconpen-- 
de  vera  fi IU  pie  11  tenti*-,  tibia  vcni.M—,  '-  yult  confi  ffw- 

San  Cirillo  iib.de  rroir  uiometap  fi:  ne  iam  vi  nere  tum  , qui  pntee  - 
Et  altri  molti  Santi  Padri , quali  pta  contempjtrat  periturm , vt  cui 
per  molto  tempo  adietro,  hanno  peccatum  attnlit  mortem , & confef- 
commendata,ce!ebrata,e  perfua-  fio  afferai  fanitatem.  Htcenimpo 
0 ai ».  fa  la  confefsionc;  San  Gio:  Grifi  tene  indulgenti*  tribui , nifi  ira  Dei 

A».  },.  B A nobismctipfit  percipiamut  fen-  poffet  confezione  piacari;  T^ecpccH 
inepifi.  tentiamo  nosmctipfos  accufemut' , cator  u.<n  poterti  exenfari  , qui  con- 
*d  htk.  tunc  demutn  propiiiabimut  indi  - feffionem , per  quam  venia  naf citar, 

' etm  veruni,  peccatum  enim confef-  non  preparanti  atnplcElt , quo  pifjìt 
fione  minu.tw , confezione  vero  con-  ma  gemino  crimine  deli  neri  , dum 
tempia  pergitin  peiui:  E da  l'ef  - primo  legem  cvntempfit,  vt  delinque- 
fempio  di  Caino,  che  difprezzò  ret  ,&  confeftionis  rimedia  ampie— 
di  confefiàne  il  fuo  peccato , e di  Sii  notule , vt  perir  et  ; confi  fiiv  iffc— 
Adamo,  e più  a baffo  dice  effer  rat  falutem,cut  contemptus  attuici at 
impofsibile  poter  ottener  il  per—  mortem  ; Piue  re  me  dui , qui  mori- 
dono,  c rem ifsione de’ peccati,  turni  fuerai  aliquando  peccatisi  1 
(enza  la  confefsionc:  ifeemoan  ve-  Quid  borra  fa  ferii  quod  libenrrr, 
mam  defiderat  aaipifci  peccatis  , ac  propere  commififii  i curconfun- 
qui  ncque  dignetui  efì  confi  rerii  1 Ile  derii  dicere , quod  non  confufus  ei  per 
tnifericordiam , cirmentiam  prò — peti  «re,  tur  v treni  indicare, quo*  Te- 

mer e tur  , qui  fe  pcccaffe  agno—  ncut  non  es  Domino  pra  finte  tim  — 
fai  : ' mittere-/  i Jur  ignorare , qu * feci  - 

Et  ncltofn.i.  ferm.della  confef-  mut , putat  , nifi  nobii  co» ficenti- 
frttm  f°nc  fopra  le  parole  del  Salmo,  busafeat  i peius  efì  confimi  nelle, 
Cor.prtmm  t/omieio.  quvnram  bvnut,  quamlrgcm  contemnere  ; perni  eli 
qui  n am  ,n  fttulum  rnifencordi *->  admiffi  pamtemiam  contar- neit-J  , 

C eiu>.  i quuia  monna  diurna  defpiceicj  ; B 

X pii 
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A peiua  tfì  De!  offcnfim  non  fati  sfai  (io- 
ne placare,  quam  peccando  Deibo - 
nitutem  offendere.  Et  quamuis  pec- 
candi  caufa  grauior  vidcatur , lentor 
tanien  frequenter  exifiit,  dum  con- 
fi (fané  abjoluitur , aut  contumacia^ 
debito  moria  expungìtur : E S.  Am- 
brofìo  nel  lib.  d e paradifo  , com- 
menda molto  la  confefsione , che 
libera  dalla  eterna  mortel’anime, 
conferifce  fìcura  fperanza  di  fa- 
iute,  & none  pofsibile  poterli 
gì  urti  ficare  l’huomo  peccatore,  fe 
rifiuterà , ò difprezzarà  la  confef- 
t.Amb.  fione:  Confetto  a morte  animam  li  - 
tiara,  berat , Confifjio fptm  falutis  tributi , 

quia  non  mereturiuflificari , qui  in_j 
’ vita  fua  peccata  non  vutt  confiteli  : 
E Sant’Agoftino,  nel  lib.  de  vera , 
& falfa  pfnitentia  di  fife , che  lacó- 
fefsione,e  falute  dell’anime , che 
® cftermina  i peccati, e vitij,reftau- 
ra  le  virtù , efpugna  i demoni)  : 
chiude  l’inferno , & ci  apre  il  Pa» 

S Atti  ^difo  : Confcfjio  efl  fatui  anima— 
ktm.M  i rum,difsipatrix  vitiorum , refìaura  - 
trix  virtutum,  oppugnairix  dxmo  - 
num . Qui  plura  ? obflru  t os  infer- 
ri,portai  aperti  Par  adiri: 

Etnei  hom.  Tifteflb  Sant’Agofti- 
no,  dice  che  la  confefsione  , e la 
medicina  ottima , & vnica  p fana 
re , e curare  Tallirne  d’ogni  forte 
d’infirmità  mortifere  de  peccati. 
Conlfere  tantumodo  vulnm  tuum^j , 
& fanabit  te  Detta , nam  omnium 
peccatorum  vulnera  fanantur , per 
eonfeffh  rin  medie  in  am  : 

Et  così  anco  deferiue  la  confefsio 
ne:  Confi jjioefl,  per  quam  vulnus  la- 
* ent  epe  veriut-aperitur . Et  altro  - 
uedice:  Confcffio  cfllatcntis  pecca- 
C ti  manifefttutoi 


Et  in  diuerfi  luoghi  efi'o  Sàt’Ago-  D 
ftino,  narra  lanecefsità  della  có- 
fefsione  a chiunque  vuol  faluarfi, 
la  grand’efficaccia,  & vtilirà  fua , 

& che  Dio  Thabbia  inftituita , & 
ordinata  per  molti  noftri  mag- 
giori beni , per  liberarci  da  molti 
mali,  confufioni,e  danni,  acciò  il 
Diauolo  non  porta  hauer  cofa  có 
tro  di  noi  da  opponerci  al  giudi- 
ciò  particolare  ne  vniuerfale,e  có 
qfto  pucnirc,  e placare  la  diurna 
giuftitia,  nelThomilia  ai.  Vult  *•***/• 
Deus  vi  rtuelet  homo , ne  Diabolus  J • 
habeat  quod  obijciat , item  , vt  vere- 
cundiam  habeat,  item  vt  fe  humiliett 
quia  non  habebit  quod  timeat  in  futu- 
ro iudtcio  , qui  nunc  confefjicnem 
facitde  peccato.  Efoprail  Saim. 

Elige  quod  vii , ft  non  confeffus  late s , 
inconfefiut  damnabtris , ad  hoc  Deus 
eligit  confi fjionem , vt  liberei  hom — E 
nem  humilem , & ad  hoc  damnat  no 
confitentem,vt  puritat  fupeibum  : 

La  confefsione  tormenta , & af- 
fligge il  Diauolo , dice  Tifteflb 
Sant’Agoftino  in  vn  fermone  : 
strinerei  doterei  diabolo  non  faci- 
mus , quam  quod  peccata  noflra  con- 
fnendo  fanamus  : 

E San  Bernardo  nel  fermone  5 . Bffm 
fopra  la  Cantica  dice,  che  per  la 
confefsione  vien  fcancellato , & 
rimeifo  il  peccato , & il  diauolo 
perde  ogni  pofleflo , che  teneua 
lopra  il  peccatore  ; Per  humilem -* 
coufeljwnem  remittitur  pcccatum,0“ 
diabolus  fuum  amittii  principatum: 

Et  in  vna  delle  fue  Epiftole , dice 
che  la  confefsione  abbellifce,  & 
decora  l’anima , fecondo  il  detto 
del  Salmo.  Confeistonem , & «feto- 
re»» indmjtt  amifius  lumine  ficut  ve  • F 
fìimc» * 
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Tr Attuto  Ventefimóquhtè ; ' fi; 

A fomento:  E però  dice  così  : ma  vitium,  fit  ex  magno  pufillum  ; fi  la  flt 

t onfe [none m , fir  habebis  decorem  , tet  peccatavi  fu  ex  minimo  ma-- 

quia  vbi  confi  f sio . ibi  decor  > &pul-  gnum. 

chritudo  ; Quella  bellezza,  e de-  Et  in  fomma  per  venire  alla  con- 
coro apporta  la  confefsione,  del-  clufione,cofa  certifsima  è, che  tut 
la  quale, e fcritto:  Njgra  fum  fed  li  li  peccaci , qua  li  fi  commetto— 

€>r$t*  . formoja : Come  efpone  Origene  no , hanno  da  effer  giudicati  vna 

/ufai.  intcUigamus  quomedo  nigra  fit , & volta,  e fe  li  giudicammo  noi  eoa 

formoja  fponfa ; Si  tunonegeris  pf-  liSacerdoti  nel  giudicio  della  có» 

nitentiam  , caut  ne  anima  tua  nigra-i  fefsione , non  faranno  giudicati , 
dicatur , <&•  turpit , & duplici  fedita-  più  oltra  della  giuftitia  diuina , 
te  turperis  , nigra  propter  peccata _ nel  giudicio  particolare  al  pon- 
prxterita , turpit  propter  hoc  quia  in  to  della  morte , ne  al  giudicio  fi- 
tjfdcm  vitus  perfeueras . s>  veròpa-  naie  vniuerfale,  imperoche:  Deut 
nitentiam  egerit  , nigra  erit  anima  noniudicat  bisinidpfum  : 
tua  propter  antiqua  dettila , propter  E fecondo  il  detto  di  San  Paolo . 
paniteneiam,verobabebitaliquid,vt  Quod  finos  metipfos  diiudicaremus , t.Ctr, 
ita  dicam , hi  apici  candorìs . non  vtique  iudiearemur.  *•*  *• 

Nella  confefsione,  e la  ferma  fpe-  Sopra  il  qual  detto  Sat’AnfcImo 
ranza  de’  peccatori,  di  trouar  ap-  auertiffe  così  : "Peccata  emm  fine 
prefTo  Dio  mifericordia,e  perdo-  parua , fine  magna , impunita  r/Jo 
, ® no  de'  peccati, e confeguire  la  gra  non  pofiunt , quia  aut  bomme  pani  - E 

tia , e gloria  di  vita  eterna , come  tento , aut  Deo  pleSente  puuiuntur. 

VJU.lit  dice  il  dottifsimo  Ifìdoro  lib.i.e  Ceffat  autem diurna  vindiiìa,  fi  con  - 
ia.  Confufio  fanat , Confefsio iuflifi-  fejjio  pracurrat  humana^. 
cat , Corife ftio peccatis  veniam  donat,  E San  Leone  i n vno  de  fuoi  fer— 
omnifque  Fpes  in  confefsione  confiftit,  moni  dice:  Tfirn  remanet  in  iudicio 
in  confezione  loc  ut  mifericordia  e fi,  condemnandum,  quodfuerit  confef-  r* 

, certijtme  igitw  crede  , nullo  modo  {ione  pmgatum. 

bafites , nullatenui  de  tnifericordi*->  Infino  Seneca,  benché  Ethnico 
Dei  defperes,  habeto  fiduciam  babe-  fentendo  fedamente,  fecondo  il 
to  fpem  in  confefsione  ; non  defperes  giudicio  della  ragione,  'nel  fuo  li. 
falutem , fi  ad  meliora  conuerteris.  de  morib.  diflè;  Vbi  confeffio,  ibi 
Et  il  medefìmo  Ifìdoro  dice,  che  remìftio. 
all’hora  ciafcuno  incomincia ef-  Moltoconueneuolmente,eftata 
fer  giufto,  quando  per  confefsio-  inftituita  la  confefsione  facramé* 
ne  accufa  i fuoi  peccati , A men-  tale  in  rimedio  de  noftri  peccati, 
tre  il  peccato  fta  occulto,  di  pie—  per  ottenerne  da  Dìo  la  remifsio 
dolo  fi  fa  grande , ma  fe  fi  feopre,  ne , & fcancellarli , che  perciò  il 
di  grande  fi  fa  picdolo;  Ex  eo  benedetto  Chrifto  noilro  Salua- 
ynìlquijque  iuflus  effe  incipit,  igitur  ex  tore,  come  ottimo  medico,  il  qua 
G quo  [ciò,  accufator  extiterit.  Si  patii  le  benifsimo  conofceua,&  Tape-  F 
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f 24  Dell*  S.  Confezione  deli * Penile»?*. 


• B ua.li  più  contienienti  rimedi)  per 
l'infermit£,c  mali  deU’anime  no- 
ftre,  che  fono  i peccati , volendo 
ordinare  rimedi)  contrari)  a quel 
le, fecondo  la  regola,  che  dice: 
temeraria  lontra. qt  i urani  uk 
Ordinò  che  i peccatori  confelfaf- 
fero  i fuoi  peccati  auricularmen- 
•tc  aSacerdoti.fecondo  la  deferit- 
.tione,che  danno  i facri  Theologi 
della  confefsione  : onf.p.o  facra- 
tnentalts  e a Jecreta  delinquenti!  ac- 
tufatio  Juorum  commifforum  pecca- 
forum , cor  am  Sacerdote , lunfiictio- 
nem  in  eum  babentr , fpe  vew&  confo- 
quendf  Et  fi  adegnano  molte  ra- 
. ~ gioni  in  dimofirare,che  Dio  inol 
to  conueneuolmente  ha  voluto 
indituire  la  confefsione  ; prima 
perche  quando  i primi  parenti 
hebbero  peccato, e caduti  in  dif- 
B gratia  di  Dio,cercorono  d’afeon- 
derfi  da  Dio,  & fi  efeuforono  del 
commedo  peccato , però  volen- 
do ottenere  la  remifsione  de  pec 
cati,e  ricuperar  la  gratia  di  Dio , 
e bifogno  ritornare  a Dio, con  at- 
to contrario  di  accufar  fe  (ledo,  e 
cófe (lari  fuoi  peccati  all  huomo , 
che  (la  in  luocho  di  Dio , che  fo- 
no i Sacerdoti  Confi:  emmi  alte - 

vutrurn  peccata,  vr  faine  mini. 

E quello  errore  dell’liuomo  di  vo 
, ler  occultare  il  peccato , lo  efpro- 
* ba Giob dicendo,  uabjcondiqu* 
fi  homo  peccatam  meum , dr  cecia - 
litro  in  finn  meo  iniquitatem  meam ; 
Come  dire,  fe  io  vorrò  afeondere 
e tener  occu  1 to  il  m io  peccato  e 
non  Confclfarlo.io  nò  potrò  eiftr 
giudo  Etfetal  volta  ho  peccato, 
C nó  ho  però  afeodo  il  peccato  nuo, 


ne  tenute  occulte  le  iniquità  nel  © 
feno  della  confcienza  mia, ma  mi 
fon  riconofciuto  ; & hò  confeda 
to  humilmentejquedo  fuole  eifer 
ditfetto  della  corrotta,  e vitiata 
natura  h umana  di  peccar  e puoi 
efeufare,  & afeondere  il  peccato? 
è però  l’huomo  giudo,  e viituo- 
fo , occorrendo  u'hauer  commef- 
fo  qualche  peccati,  (ì  reconofce, 

& humiliandofi  fi  confeda  : lite 

)nm  nanujue  va x bumiiuam  ritti-  mor  i, 
m mia,  dr  tniquìtatem  /uuin  quen.q,  * 1 . 
cogno/cere,  & cognuatn  voce  cO'ifef- 
ftomi  aperire,  at  conti  a vfìratum  bu- 
manigentris  vitium  efi , &labtndo 
peccatnm  comm'uttrc , & commif- 
jutn  negando  ab f condire  , & tonni  - 
Suri  defendendo  moltiplicare’,,  & il- 
io quippelap fu  primi  bominit  , bfc 
augmenta  uequittadictmus , ex  quo 
ipfam  radici  ni  tr azimut  mira.  E 

La  feconda  ragione,  perche  fia 
ordinata  la  confefsione,  è perche 
l'huomo  peccatore  trasgreden- 
do li  diurni  precetti  fi  infuperbi* 
fce,&  s’inalza,  & oppone  contra 
Dio,  contra  il  diuin  volerc,fecon 
do  quel  detto-  unum  ommt  pecca  g((  f 
tit/i  imperni  : Però  chi  vuole  otte 
ncrla  remifsione,  e perdono  de* 
peccati,  tic  ricuperar  la  gratia  di 
Dio,  bifognahumiliarfi  e badar- 
li mettendoli  a piedi  d'vn  altro 
huomo, che  raprefenta  Dio,come 
è il  Sacerdote,  & a quello  contef- 
fare  i peccata  s m contunderti  con • 
fitert  peccata  tua,  prcfbyrna  burnì- 
Ha  animjtn  tuam  . La  terza  ra- 
gione , perche  fia  indituita  la 
confefsione  è perche  l’huomo 
peccando, ingiuria,  difprezza,  e 
disho-  F 
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jFdishonora  Dio,  però  volendo  da 
Dio  còfeguire , & ottenere  il  per- 
dono^ remifsione  de  Cuoi  pecca- 
ti , conuiene , che  con  (coprire  le 
bruttezze  de  Tuoi  peccati  cómef- 
fi  , difprezzi , e dishonori  fe  ftef- 
Svergognandoli  di  quelli  a pre- 
fenza  d huomini , che  fono  i Sa- 
Zul.4.  cerdoti:  Tro  anima  tua  ne  confuti-  • 
darli  dicereveru,efì.n  confu  fio  addìi - 
Ceni  peccatum , & efl  confufto  addit- 
emi giovani,  & grattarti.  S.Agoft. 
depfnit.  Quan  pfnitet  , laborat 
mcns  punendo  erubefcenliam,&  quo 
nìam  verecundia  magna  efì  pana,  & 
qui  erubefcit  prò  Cbritìd , fii  dignus 
venia.  La  quarta  ragione  perche 
fi  a inftituita  la  confefsione, è per- 
che i'huomo  pecca  per  il  troppo 
amare  fe  ftefib,  e le  cofe  tempora- 
li, delegandoli  in  quelle  ditordi- 
B natamente, però  volendo  ottener 
la  remifsione  de  peccati,  bifogna 
per  penitenza  deteftare,  & hauer 
in  difpiacere  quelle  cofe,  nelle 
quali  peccàdo  fi  fiamo  compiac- 
ciuti,  & di  tal  difpiacere,  non  fe 
ne  può  dimoftrare  il  maggior 
fegno , quanto  è a confefTarli  con 
rodere , e vergogna , come  dice 
1,1 lob  7.  tjMii  propter,  & tgo  non  par  • 
eam  ori  meo,  loquar  in  tribulatione^f 
JfrrtCKa  mei , confabulabor  cum  ama- 
ritudine anìmp  me a:  Il  qual  detto 
vien  intefo  della  confefsione,  co- 
me dichiara  S Gregorio:  Hate  a- 
maritudo  mentis  facit  fpiritum  corra 
fe  toqui,&  r'txari,  & fibi  obqc\t,qu& 
bona  i Deo  accepit,&  qua  mala  rei- 
didit , 

I!  fatto  della  confefsione, è co- 
me vna  cura  per  medicare,  e rifa- 
C tiare  le  anime  noftre  dalla  morti- 


ttt 

fera  infirmiti  del  peccato:  Ego  di  D 
xi  Domine  mifererc  mei , fina  animi 
meam  , quiapeccauitibi:  Et  quel- 
li che  fitrouano  infermi  e feriti, 
fe  vogliono  efl'er  curati  perr.fa- 
narfi , è bifogno  che  feoprino  , e 
manifeftino  a medici  le  infermi- 
tà loro , narrando  anco  gli  acci- 
denti,e circonftanze  dellainfirmi 
tà , acciò  fapiano  i medici,  come 
applicare  i rimedij;  e finalmente 
debbeeflèrdeirinfirmità  dal’ant 
ma  , che  fono  i peccati , bifogna 
fcoprirli , e manifeflarli  a Sacer- 
doti^ narrare  li  acridi  ti, e circoli 
ftàze  fue  con  la  Confefsione , co- 
me dice  Sant’Ayoftino  hom.  sr, 

Confitcrc  tantummodo  vulnus  luum, 

& (anabittc  Deus , Nam  ommum^j 
ptccafornm  vulnera  fanantur  per 
confeffìonis  medicinam  : E l’ifteflTo 
Sant’Agoftino  deferiue  la  confef*  E 
(ione,  che  è vn  feoprire  la  occulta 
infirmiti  , con  fperanza  di  guari- 
re: Confejjio  e(i , per  qua  mOrbut  to- 
tem , fpe  venti t aperitur  : ' 

E Boetio  nel  lib.  della  confoiatió  Buri» 
filofofica  dice:  fe  vogliamo  afpet-  * "»/• 
tare,  & efier  medicaméti  bifogiu 
feoprire, e moftrare  le  ferite,  e in- 
firmiti al  medico , Si  opera  medi- 
eant is  expeS at  optine t vt  vulnus  de- 
tegas  tuurm  Cofi  auuiene  delle  in 
firmiti  dell’anima  che  fono  i pec  ■*  „-V 
cati,per  i quali  fi  more  l’anima  di 
morte  eterna,  Anima  qua  peccane f- 
r'u , ipfa  morietur:  Di  quefte  infir- 
miti , e ferite  intendeua  Dauide, 
quadofi  querelaua,chep  hauerle 
tenute  occulte  fi  erano  troppo  in* 
fiftulite,&  corrotte , come  putre- 
dine, ò cremore:  putrucrunt,&  cor  * 

rupia  funi  cicacrices  me a a facies  F 

x 3 *"fiz 


Digitized  by  Google 


> Dell*  £.  Con  fedone  detta  Penitenza. 

ffìT.  A mppienti*  me*  mifer  faClus  fum  \ fe  confefla  i delitti  refta  vergo-  D 
Per  la  cótefsionc  fi  purga , e cura  gnato, condannato,  e punito:  ma 
l’anima  delle  infermità  de’  pecca  nel  giudicio  tra  Dio , & l'anima 
ti,  come  volfe  intender  Dauid  ; nel  foro  della  penitenza  doppò 
Effondile  cor  am  ilio  corda  ve/tra-,  : l’accufatione,  e cófefsione  de  pee 
cosi  è intefo  anco  il  detto  di  Hie  cati , ne  fegue  giudicatone,  & 

Miti''  rcm‘3:  ESun<itCtcM  atìu* cor  luum>  afiolutione.e  premio,e  mercede, 

r‘ttà  » *nte  conjpcBum  Domini:  Equeflo  c honorc,  e gloria , come  olferua 

fpargere  di  cuore  fi  fi  con  la  con  San  Gio.  Crifodomo.  Sermon  de 
tritione  defedando  totalmente  panitene  Hom.xipopulum  Antioche 
tutti  li  peccati , & annichilando-  nnm  : e fopra  gli  atti  Apodolici, 
li,  che  di  quelli  non  ve  ne  redi  o-  e fopra  il  detto  del  Salmo  1 17. 
dorè,  ne  colore,  ne  fapore , come  Coufitemini  Domino,  quomam  bonus , 
quando  fi  verfa  laequa  fuori  di  quoniam  in  fftulum  mifericordi a-t 
vn  vafo,chc  non  li  teda  odore, ne  etus; Deut  c ii  fr  ti cltmcnt  &mitit , 
colore,  ne  fu  danza  di  que!ta,co~  Uh  interim  peccata  dicere  fufficit,  vt 
me  fe  non  vi  fude  mai  data  den-  crimen  fioluatur;  in  bommibui  verò 
tro,  il  che  nò  fi  fi  delli  altri  liquo  pcemtui  contrario»!,  fi  peccatore!  fine 
ri,&  il  verfamento  del  cuore  avo  Uum  tonfi  ffi  f aerini,  lune  manti  pu- 
tirlo da’  peccati, dice, che  fi  deue  montar  : Non  ricerca  Dio  da  noi, 
fare  allaprefenza  del  Signore,  che confeflamo  i peccati  nodri; 

B quanto  al  dolerli  d’hauer  com-  perche  lui  non  ii  fapia , ne  vuole  E 
meflo  il  peccato , per  eller  odefa  punirci,  fe  gli  cófefsiamo,  ne  per 
di  Dio,  e còfeflare  i peccati  a’  Sa  quelli  vuole , che  habbiamo  con- 
cerdoti , quali  tengono  iuoco  di  fufione  alcuna,  che  però  non  vuo 
Dio,  come  dice  la  Giofa  : *4nie_s  le  obligarci,  che  li  conferiamo 
confpedum  oomtnt , ter  [uum  ejfun-  alla  presènza  de  molti  tedimo— 
det,  qui  Saterdoti , tanquam  Dei  ri-  nij,  come  fi  fa  nelUgiudicij  eder» 
tarìo,(e  commutiti  conforme  al  det  ni  appredo  gli  huomini  . Non 
ffìr-  to  del  Salmo:  Domine  ance  te  omne  enim  confali 0 oc  t tifare  fua  peccata » 
defidenum  meum,  & gomitai  meus,  fed  iufheia , & vinai , Quii  confina - 
* à te  non  eli  ab  fiondi  tur , & etian-j  duur  de  opere,à  quo  fit  lujtus  i Quit 

hxc  ricordante  fum , ty  effudi  m me  confiuniitur  confimi  peccata , vt  fot- 
!{*.+}.  animam  me  am  II  fatto  della  con-  un peccata  i propter  hoc  iu- 
fcfsione  c come  vn  giudicio,  oue  bet  confiti  eri  te , ve  more  bonùnum^» 
l’anima  vien  giudicata  , Narra  panni  ì non  vt  puniat , fed ignof caie 
Si qu  d habei,vt  tuflificerii:  ma  con  Nam  in  extermt  iudicift  polì  confief- 
jdiuerfo  modo  fi  procede  nel  giu-  [ione m con fttfto,  & patta  ;in  Domi - 
dicio  della  confèfsione,qual  paf-  no , virtus,  merces,  & abfolutio  ; in - 
fa  tra  Dio  è l’anima  delli  giudi—  hurftanii  quidem , & forenfìbus  in- 
di, che  palfanotràgli  huomini,  dicifi  pofì  accufationem , & crimi  - 
quandofigiudicanolirei;  iinpe-  nun  confeijionem  reitac  moti  ; 

C roche  i I reo, doppò  elfcr  acculato  apud  Domini  tribunal  pofì  vtranque  F 

ct- 


S.  Gir  . 
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: ; Trttuto  Ve» 

A corona  {ideino,  & pfaltesifludip- 
fMm  fafyicant,  ne  qm  verBs panam 
poR  conftflìonem  neget  peccata^: 
oicit:  Confi  :t  mìni  Domina, quoniam 
bonus,  quoniam  infaculum  m\f tricot 
dia  eius:  'bfam  ignorar  peccata  tua 
Deus,  ft  tu  non  anfiteatri*  ? ctiarn  fi 
«on  die  a*,  ida  ipfie  noiùt , fi  autem  tu 
dicis,  obiiuifcitur  : Ecce  ego  fum_j 
Dm , qui  delta  inìquitates  tua*,  & 
nunquam  mtmorabor  ; fgo  non  wf. 
mqrabor , tu  autem  memo r elio:  coft 
oicc  San  Gioa.  Crifoftomo , 
jnolte  altre  cofe  commendando 
la  penitenza,  e confusione  de* 
peccati.  Quanto  nane  me/ius  ejttem 
poraiem  cumpun(ìionem,&  bnuem 
lu&um  mutare  boms , quam  pofi  bre 
uem,  & momentaneam  vìtam , bic 
ridente s,  abire  illuc  perpetuo  punita- 
li fed  confonderti  , & erubefeis 

peccata  tua  affari . jit  qui  oporte- 
bat  maxin i?  ( nam  apud  bomines  ea 
dicere,  Confa  fio  enim.tfl  pece  are, non 
eli  confufio confum  peccata . Tutine 
autem,  ncque  nectfiarium  efi  prafen 
tibus  teflibut  confiteri , abfquetefìi-- 
bus  fit  hoc  ludi  cium . Deus  tefìis  e fi, 
qui  non  txprobat  peccata  tua,  fed 
foluit  peccata  propttr  confts fionem. 
Nunquid  et  fi  grauaris , & retroce- 
di! ? Terfuafum  babe , quod  nifi  qms 
nunc  confiteatur  omnino , illic  confi- 
tebitur , ubi  maior  pana,  vói  ampliar 
tradurlo  : Hìc  abfque  teflibus  ìndi-- 
cium,& tu  qui  peccafìi  condemna* , 
mie  autem  in  medium , vbi  totius  or- 
bis  theatrum  , produccntur  omnia , 
nifi  prius  bic  delegami  ea;  Nos  au- 
tem quando  ea  agimus , frequenter , 

& mpudenter  audemus;  quando  au- 
C tem  confiteri  operiti,  tun  c con  fan* 


ttfimoqmto,  ' ilf 

dmur,& grauamur.  Oportebatcum  D 
alacmate  bac  facete.  Tqon  enim  con 
fufio  accufarefaa peccata , fed  iufìi- 
tia,&  iuftus  Quìi  confunditur,  de  o- 
pcre  a qua  fidatimi  Qms  confondi* 
tur  confiteli  peccata  rvt  foluat  pec- 
cata. La  confefsione  ri  fa  l'ingref 
io  nelle  porte  di  vita  eterna . -i 
introitc  porta*  eius  in  confi  ffionc.  i P/,f. 
E perciò  fono  datte  le  chiaui  del- 
la poterti  di  feiogliere,  c legare 
a Sacerdoti  : Quacunqut  ligaueri* 
ti»  (uperterramerunc  ligata,  & m 
calo  ; <&  qualunque  foluericis  fuper 
terram , erunt  folata  &.  in  ccelit. 

Per  la  confefsione  fono  liberate 
le  anime  dalla  poterti , & infidie 
de’  demoni),  come  dice  il  Salmo. 

Nc  ir  ad  as  befius  anima*  confiten- 
te! tibi:  Con  la  confefsione  fi  pre»  < 

uiene  il  giudicio  di  Dio,&  fi  pla- 
ca la  diutnagiuftitia,  e fi  libera-  E 
no  di  patire  quella  gran  confu-, 
none  di  tcntirfi  rinfacciare,  e fco« 
prirc  ogni  loro  peccati , che  ha- 
neranno  commefsialla  prefenza 

di  tutto  i!  mondo;  Praocc upnmus 
faciem  au s in  confeffione  : come  di- 
ce San  Bernardo  : Va  mibi  fi  pce-  pr 
munuam  non  egero , fìatim  prtfen-  * ' 
taborante  fìritìum  iudicem  de  om- 
nibus operi  bus  meis  redaiturus  r otto- 
nerà , & qutequid  nunc  erubefcimsu 
confiteri, hoc  totum  proprijs  fiinguit  co 
ramtoto  mundo  proclamabimus,tr 
apertis  confcientiarum  libri*  (iuguli* 
mamfefìabimui-Sciì  peccatore  ma 
niferta  li  fuoi  peccati  al  Signore, 
nella  confefsione  può  ficuramen 
re  fperare  la  remilsione,  e perdo- 
no diquelli,  comedice  il  Salmo. 

Rettela  Domino  viam  tuatr,&  fficra  F ff.pt, 
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jil  Dell* S. Co» fefjtoné dttU  perfttentj. 

A me#:  c come  dice  San  Gio.  Cri-  tum  detraxerati  cwret  pce  ritenti**,,  fj 
foftomo , nel  Serm.  de  confefs.  che  quod  dehSorum  macula  fordidaraf, 
per  la  confusione  ci  vien  refti-  ferpentitmm  rirut  confi  ffionis  anti - 
tuito  tutto  ciò,di  che  per  il  pec~  doto  curetur , & quid  nob'u  fuerat 
cato  fufsimo  priuati  ; per  la  con-  peccatìs  offenfm  , confezione  nob'u 
fefsione  damo  mundati,e  purga-  mifericors  rtddatur  , & pius . 
ridalle  bruttezze  delle  colpe, che  Del  giudicio,  che  s’ha  da  fere 

rendeuano  difformi  l’anime  no-  dell’anima  noftra , nella  confef- 
ftre,  & fiamo  rifanati  dalle  infer-  (ione  dice  Sant’ Agoftino.  ^efeen- 
miti , nelle  quali  per  il  peccato  dat  bic  homo  aduerfus  fe  tribunal 
incorrefsimo,  & per  la  confefsio-  mentis  fu*  ,&  conéituto  m cordone 
ne  ci  rendiamo  Dio  propitio , e indicio  adftt  actufatrix  cogitano , & 
mifericordiofo,  e clemente  a per-  tefiu  conf denti* , & c or  nife  x timor 
donarci  : Lìceat  confiteri , cui  pte-  Domini , inde  quidam  fanguit  anima 
care  licuit  ; lìceatpetere  renutm,cù  confitenti!  per  lacrymas  proftuat. 
Itemi  contrabere  culpam  ; indulge » & fic  ceffiat  vindifta  diurna , cum 

tiam pofìulet , qui  mandata  contem-  confeffio  , eJr  corrtdio  pracedit  bu- 
ffiti -,  conficco  reddat , quod  pecca*  maruu  ■ 


9 

CHE 


Digitized  by  Google 


3*9 


CON  CFHEBSSAI  ONE 


Non  fi  debba  differire  allVltimo  tempo 
della  noftra  vita. 

Trattato  Ventefimófefto. 

Confìtcberù  vtuens , viuus , (jfr  patos  confiteberìs } {£?  Lu* 
tUbù  Dtum , $ glor Uberà  in  mtpratìombttt  £ 

iìlm . Ecci.  17. 

Ella  mifericor—  coti  tuum,»on  motìeris:  Ver  untai»  t, 
dia,  cheficonfe  quoniam  blafyhemare  fecifli  irùmi- 
guifee  da  Dio,  coi  Dominipropter  ver  bum  hoc , fi- 
mediante  la  có>  liut  qui  natiti  efl  tìbi,  morte  morietun 
fcfsione,  ne  fo-  Figura  in  vero,  nella  quale  vici* 
no  molti  eflTem-  rapprefencato  il  fatto  della  con- 
pi,& in  partico  fefsione,oue  a*  peccatori  fono  ri- 
lare quello, che'.narra  la  facra  Hi»  mefsi , e perdonati  da  Dio  i loro 
ftoria  nel  a de’  Re  ia.  quando  il  peccati , mentre  ne  fono  aflbluti 
Profeta  Nathan  andò  al  Rè  Da-  da'  Sacerdoti . Vtccaw  Domino  , 
uid,  e mentre  ragionauano  infie.  difse  Dauid , che  lignifica  la  con- 
ine, cófeffando  il  Re  d’hauer  pec  fcfsione  del  peccato,'chc  fa  il  pec 
cato,il  Profeta  li  dille, Dio  l'haue  catorci  Dominiti  quoj,  tranttuUt  pec , 
ua  fcancel!ato,e  rimeflo  il  pecca-  catum,non  moritris  t difse  il  Profe-  , 

to,ma  in  pena  del  peccato  fareb»  ta  Nathan , che  fignifica  l’alfolu- 
be  ftato  punito  infcargli  morire  il  rione,  che  fi  il  faoerdote  aflolné* 
fuo  figlio:  Et  dixit  Dauid  ai  Natbai  do  il  peccatore  da  vincoli  de  pec 
•Peccaui  Domino , dixilj,  Nathan  ai  cari , mentre  dice  « Egouabfoluo 
C Maàit  Dammi  quofc  tranfiulit  pec-  ab  omnibus  pectatit  tuiu  Si  perche  F • 

nel 
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fi*  Chela  confefsione  non  fi  debba  differire 


A nel  giudicio  della  còfefsione  per 
l’aflolutione  vien  cacellata  la  col 
pa,e  rimetta  la  pena  eterna,  & vi 
refta  qualche  douuta  pena  tem- 
porale da  patire,c  fodisfare , che 
vien  ingionta,  vi  foggionfe  : Ve- 
tuntamrr,  quoniam  blajpbcmdrc  fe 
cifhinimxos  Domini  propur  verbi 
hoc, filini, quinatui  efltibi,  morteci 
marictwr  : Il  che  lignifica  la  pena 
della  penitenza  falutare,  chefo- 
gliono  imponere  i Sacerdoti  a’ 
penitenti. 

Il  modo , come  fi  habbia  a 
fate  la  confefsione  , acciò  fij’ 
valida,  e falutifera,  s’attende  cir 
ca  alcune  cofe  da  ofleruarfi,  cioè 
Vna  diligente  preparatione  , e. 
confideratione,  che  debbe  pre- 
cedere la  confe  fsione,  per  ridurli 
alla  memoria  tutti  li  peccati  com 
B.  mefsi , per  quanto  porto  no  le  no- 
ftre  forze  ; l’altra  cofa  che  fi  ricer- 
ca per  confortarli  bene,  e che  fi  of- 
feruino  alcune  conditioni  necef- 
farie  alla  confefsione. 

Quanto  alla  preparatione , e 
confideratione , c’hà  da  procede- 
re la  confefsione  , la  lignificò  il 
*-fì7‘  Reai  Brofeta,nel  Sai.  } 7 dicendo: 
Et  c ogitabo  prò  pn  cato  meo:  Et  più 
Hi ».  apertamente  nel  Sai  76.  Et  medi- 

tatili \um  noBe  cum  corde  meo , <& 
exercit abor  ■ & feopebam  (piritum 
meum:  Oue  in  quefte  parole  dice 
tre  cofe  notabili  : prima  dice,'che 
pigliaua  il  tépo , atto  per  meglio, 
penfareveconfideratacon  atten- 
tionc  ^cornee  la  notte.-  Et  medi  - 
tana  fumnoBc  cum  cordemeoi 
poi  dice  in  ciàvfaua . molta  fati- 
ca: Exen'Uabar : Et  doppo  quello 
C attendeua  a nettare , e mondare 


l’anima  fua:  Et(copebam  fpirìtum  D 
meum:  Non  è imprefa  di  poca  fa 
tica  quella  del  purgare, e monda- 
re l'anima  dalle  lordure  de’  pecca 
ti, mediante  la  confefsione,ma  ri- 
cerca afsiduoefsercitio,  che  cosi 
pare  intenderti  d'auertire  ancora 
l’Eccl.6. quando  difle:  Omnisla- 
bor  bominn  in  ore  eim:  Alqualdet  Etti,  e, 

to , fe  bene  fe  le  danno  molte  in- 
terpretacioni,  e del  filentio,  e del 
fapere  parlare  rettamente  cópru 
denza*,  inmodochenonfioffon- 
da  alcuno,  e del  fapere  orare, e lo- 
dar Dio , è debitamente  anco  in* 
tefo  della  gran  fatica, che  fi  ricer- 
ca nel  confettare  i peccati,  in  mo- 
do che  di  quelli  fe  ne  ottéga  la  re- 
mifsione,e  aflblutione,  fe  debita- 
mente fi  confidfano  al  Sacerdote,’ 
e non  fare  come  alcuni  i quali  va 
no  alla  confefsione  inconfidera-  E 
tamente,fenza  vfar  diligenza  per 
ridurli  a memoria  li  fuoi  peccati, 
fenza  effeminar  ia  confidenza;  on 
de  per  tal  negligenza  fi  feordano, 
etralafciano  di  confettare  moiri 
peccati  ; mafsime  quelli , i quali 
rare  volte , ò pure  vna  volra  l’an- 
no folamente  fi  confortano , oue 
auuiene  di  loro,come  fe  vn  carbo 
naro,che  fi  ftà  tutto  l’anno  tra  bo 
fchi  à far  carbone,  veftito  con  vna 
camifcia  fola,&  venendo  alla  Cit 
ta,oue  vede  alcune  lauadare,  che 
lauano  drappi, e lenzuola,  & erto 
difubitofpogliandofi  quella  ne- 
gra,e lorda  camifcia, dimàda,  clic 
all’hora  all’hora  gli  fia  lauata , e 
fatta  bianca , al  quale  rifponderà 
fenza  dubbio  quella  lauandara, 
dicendoli,  cheli  dimoffra  poco 
prudente, e quali  pazzo,  impero-  F 


TrdtUiò  Ventejìmofefto.  ' v $}t, 


A che  quella  camifcia,e  cofi  lorda, e 
brutta,che  volendoli  lauare,  e far 
la  bianca, fa  di  minierò  tenerla, a 
bagnare  nell'acqua  , e poi{  con 
acque  forte, e fa  pone  lauarla.vsa- 
do  molta  diligenza,e  fatica,  eiler 
aliai, fediuentarà  bianca;  così 
auuiene  de  molti  peccatori,!  qua 
li, per  tutto  il  corfo  dell’anno,im- 
brattano  le  loro  cófcienze,  aggio 
gendo  peccati  a peccati, lenza  la* 
uaràcon  la  penitenza,  e còfesfio 
ne.de  quali  fi  verifica  il  detto  del 
Profeta  Hieremia,nelle  fue  lamé* 
tationi  cap.4  Di  mirata,  eh  luper 
Coibn.es  f,  ties  on>nr,  Epuoivna 
volta  l'anno , quando  vanno  alla 
confezione , prefentandoli  a Sa- 
cerdoti, come  lalundieri  di  Giri 
fto,che  con  l’alfolutione  monda- 
no  l’anime  da  peccati,  mentre  li 
B vedano  la  occupati  afeoitare  la 
confezione,  anco  loro  vano  a vo 
lerli  confelTare , fenza  hauer  pen- 
fato  , & hauer  effeminata  la  con- 
feienza  fua,  e fenza  hauer  bagna- 
to con  lacrime  di  contritione,e  sé 
za  altra  p repararione  lì  confeffe- 
no;  Deh  fciocchi,  & infenfati,che 
non  penfano,li  ricerchi  altro  per 
confeflarlì , die  metterli  ingino- 
chioni  a piedi  de  confefiòri , e 
dire, Padre  io  fon  peccatore,  ho 
peccato,interrogatemi  dell  i miei 
peccati,  che  ho  Miti,  & alfoluete- 
mi , vi  vuole  altro  certo , bifogna 
dfercitarfi  con  vfar molta  diligó- 
za,che  però  il  Profeta  dice  : txer- 
cì  tubar  ,&  fi  epe  barn  fp'mtum  meur 
Anco  quella  Donna , che  haueuz 
perla  la  dragma  per  tronarla,  vo! 
le  feopare  la  car^ondcs’eftercitò, 
C gettando fotto fopra  ogni  colà. 


come  dii  vuol  bene  feopare  la  cà- 19 
fa,  moue  le  banche,  calte,  tauole , 

& altre  cofe  : coli  chi  vuole  feo-  • 
par  bene,e  mondar  l'anima,  con- 
uiene  elferdcarli  con  la  mente , e 
penderò,  mouendo  e riuolgendo 
nel  penlìetocon  la  conlìderatio- 
ne  tutta  la  vita  nollra  di  quanto 
habbiamofatto,detto,e  penfato: 
txercebar  , & [copehim  lp;n tono 
meum:  L’altra  verdone, in  vece  di 
lecere,  « xercebar,  di ccfttditbomi 
Comeefprimere,  che  tal  volte  fi 
trouano  in  alcune  cale,  per  il  con- 
tinuo palfere,eca!pefixure,vn  cer 
to  tenace  fango,  fecco,  che  fi  attac 
ca  al  pauimento,  quale  con  le  feo 
pe  fole  non  fi  puote  Icuarc , ma  è 
bifogno  vfare  badile, ò zappa  per 
rimouerlo  ; coli  fono  ramine  de’ 
molti,  quali  hanno  per  il  conti- 
nuo peccare,  cosi  indurata  la  có-  H ' 
feientia,  non  folajnentc  con  poi- 
uere,&  altre  immunditie,  che  có 
le  feope  fi  leuano  di  leggiero,  ma 
hanno  i peccati  attaccati , quali: 
per  rimouerli,  e mondartene  è bi 
fogno  faticare  con  la  zappa,  e pi- 
cone,  ò badile  d’uu  diligente  ella 
me,e  confidcrationejqueftoeflér- 
citio  della  conlideratione,  e pre- 
parar ioni  da  farli  per  andare  al-, 
la  confefsione , pare  fia  lignifica- 
to in  quel  parlare;  che  fece  l’An- 
gelo al  diuotoEfdra,  qnaodo  le 
dille,  che  ponderaffe  il  pefodel 
fuoco , mifuralle  il  loffio  del  ven- 
tre richiamane, e facefle  ritorna- 
nar  adietro  il  giorno,che  era  paf- 
feto;  Et  dixit  ad  me,  t'ode  pondera 
mibi  ignh  pondo  f,oot  menfora  mìbi 
fiatom  venti,  aut  nuota  mìbi  diem  , - 
qua  prjttertft  : Quelle  fono  tre  co,  F 
' fe 


3 / » (%e  U confo  f turni  non  Jt  debba  differire. 

A fe  infolite , & impofsibili  da  farli  nus . Tonde r a mibi  ignit  pondundiffel } 
quanto  al  fentimento  litterale  ; l’Angelo  ; & gli  gradi  deliagra- 
però  s’hanno  da  intendere  quan-  uezza  del  peccato, s’attende  qua- 
to  al  fentimento  fpirituale,  e per  to  alle  circo  danze  fue,  quali  de- 
ll fuoco,  s’hà  da  intédere  la  mala  fcriuono  i facri  Dottori  in’vn  ver 


concupifcenza,  & affetto  del  Pani 
mo , che  fi  hi  nel  peccare , come 
dichiarano  le  Giofe,  & conforme 
il  detto  del  Sai.  Supercecidit  ignit , 
f/.Jf  • & non  vi derunt  (olem  : E quel  al- 

fìU.M.  »<>  detto:  Mundus  tatui  pofitut  efì 
mlleftr.  inmahgno.iin  malo  igne  ; Impero- 
Orì.fuj  che,  quicquid  e fi  in  mundo , aut  efì 

concupifcentia  cernii , aut  concupi- 
fcentia  oculo'um  , aut  fuperbia  vita 
Cnf*'  E però  il  pefo  di  quello  fuoco 
M»r.  della  cócupifcenza  mala  del  pec- 
t.if.i . catos’hà  da  ponderare  confide- 
t.lt.e.  randcscome  damo  inclinati  a pec 
care,a  che  forti  de  vitij  & a quan 
_ te  forti  de  colpe  riha  indotto,  e 
® fatte  còmettere,  in  offefa  di  Dio, 
edelprofsimo  : Tondera  mibi  ignit 
pondus:  Pefare  có  la  ftatera  giuda, 
del  retto  giudicio  nò  con  daterà 
mendace , della  quale  dice  il  Sai- 
mida:  Filq  bmmum  mendacei 
Battris , vt  dectpitmt  ipft  in  idipfum  : 
La  qual  fallita  di  daterà, confide 
nel  ponderare,  e dimare  le  colpe 
proprie  per  leggiere, e quelle  del- 
ti altri  per  graui, pefare  pergraui 
le  offefe  che  noi  riceuiamo  da 
profsimi , e riputar  per  leggiere 
quelle,  che  noi  comettiamo  nel 
offender  Dio  : Tondera  mibi  ignit 
pondus:  Quello  fuoco  delle  concu 
pifcéze  del  peccato  è quello  che 
arde  nell’Inferno, come  dice  San 
Bernardo  : Nibil  arder  m inferno 
nifi  propria  voluntas  La  quale , e 
C quella  che  fa  il  peccato:  Tolle  pro- 
pruni  voluntatem , & non  erri  Infer • 


fo; Quis,qmd,ybi  ptr  quos.Cur,  quo - 
tiei,  quomodo , quando;  quilibet  bic 
fernet  morbi  medica  min  t dado  come  -3 

deferiue  S.Bon.più  diffufaméte  in 
3 vedetti:  Jggrauat  ardo, locus  perfo 
najcientia  , tempus.  vietai  conditi t, 
numtrus,mora,  copia , caufa , Eft  mo- 
dus in  culpa  flatus  altusfuSa  pifilta. 

La  fecunda  cofa  che  dille  l’An- 
gelo ad  Efdra,è  che  li  mifuralTe  il 
loffio  del  vento,  M nfura  mibi  f la- 
tum  venti . Per  il  foffio  del  vento 
vengono  lignificati  li  fofpiri , fin- 
gulti , e gemiti,  che  s’hanno  nella 
contritione  in  fennr  dispiacere 
d’hauer  peccato, & fi  hàno  da  mi- 
furare fecondo  quel  detto  del  fai-  E 
mo:  Et  polii  dabis  nobis  in  lacbrymis  e fi  f$. 
in  menfuram-j. 

cioè, ferii  do  la  grauezza  delle  col 
pe, e peccato,  che  habbiamo  co- 
medo, così  haueme  maggior  do- 
lore, come  dichiara  S.  Gregorio  : 

Totum  dabis  nobis  lacbiyrrns  in  ml- 
furam,vt  videùcet  meni  cuiufque  ta- 
to punitndo  vel  panitendo  compun- 
Bionit  fuitlack  ymas  bil  at , quanto 
mem'wit  meruiflé  per  culpam  , & 1» 

Giofa  fopra  il  detto  de  threni.  3. 

Diuifiones  aquarum  deduxerunt  acu- 
ti mei,  dice,  tùuifas  qu.ppe  in  ocu'.if 
aquas  deducimus,  cum  peccatis fìnga 
lis difpart'ttas  lachrymas  damus,  (T 
fecunium  mutui  udnem  debitori  fit 
elfufio  lachryma'um , Et  così  faceua 
il  penitele  Re  Dauid,che  dice:  La 
uabo  per  fingala  t noftet  IcBu  meum, 
lacbrymis  meis  firmi  meum  rigabo ■ F 

La 
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ta terza  cofa che  1 Angelo dif  tati, odi  Repùblica,  o denegotij',1 
le  a Efdra,c  che  riuocalfe  adietro  0 amminiftrationi,come  in  quel- 
jl  giorno  padato , teriaca  m bi  f, farij portato,  & fe haurà  prò- 
die  fraterni:  Il  che  s ha  da  in  ceduto  giuftamente . Quinto  pó» 
tendere  per  il  revocarli  a mente, e to,fari  il  confiderai  con  che  fof- 
ridurli  a memoria  la  pallata  vita  ti  di  perfone  haurà  pratticato  , 
noftra,raccordidofi  i peccati  che  che  compagnie  haurà  tenuto , in 
habbiamo  còmmi, e quelle  dete-  che  modo  haurà  conuerfato,pro* 
Ilare, odiare,e  piangerli, e propo-  ceduto,  e trattato  con  efsi,s’hau- 
ncre  di  voler  iempre  fugirli;  i^eco  ra  indotto  alcuno  a far  cole  ma— 
tfaìf.  &tal>o  t.bi  omnet  annos  mtoi,  m ama  le , o fe  da  altri  fi  farà  lafciato  in- 
ntmine  anim*  mes-,  Rcuncamìbì  d ? durre  a peccare,  o fe  haurà  con* 
qu*  p,ft,  rijt , per  ridurli  in  mente  i figi jato , infegnato  a far  male , ò 
peccati  noftri,  accio  fi  pofsino  s’hauridatto  maleflempioadal 
confellare  tutti  , c da  olferuare  con  il  fuo  procedere . Sulto 
vna  bella , e breue  regola,  che  in  ponto, farà  il  confiderai  li  diuer 

fegna  San  Bernardino jie  Tuoi  fcr  (i  luoghi, ouc  haurà  habitato,con 
moni,  diftinta  in  7.  ponti  ; E pri-  uerfato , e praticato , & le  varie 
ma  s hà  da  confiderare  la  età  , ftagioni  de  tempi , onde  verrà  in 
raccordandoli  la  pi  crina,  quan-  cognitionc  come  in  tale  , e tal 
do  li  incomincia  haucr  cognitio-  iuogo  |i  occorfe  fare  le  tali , e tal 

B ne  del  bene  dal  male,  puoi  il  tem  cofe,in  quel  altro  luogo, fe  haurà  ] 
po  dell’adolcfccnza;  puoi  la  gio*  acconfentito  fare  la  tale,  e tal  co- 
«entù  , puoi  l’età  virile  , & viti-  fa  maic,dare  mal  efscpio,&c.Set- 
inamente  la  vecchiaia  ; fecondo  timo  ponto  y è il  confiderare  le 
la  qual  iti  della  perfona,  & Itati  forti  de  vitij,  e peccati,  a quali 
ne  i quali  li  ritrouano  occupa-  è piò  inclinato,  ne  quali  più  fo- 
ri, in  diuerfi  elTercitij,  otficij,gra-  jjto  incorrere,  ò commettere  , 
di,e  negotij  . Secundo  sha  da  peccati  di  cuore,  come  odij,  in- 
«onfiderarc  ledere,  nel  quale  fi  UK}ic  mali  penfieri,  e rnaleuo- 
ritroua  , & quale  Tara  fiato , o jenze  e rancori , peccati  di  boo 
mentre  era  giouinetto.foggetto  ca  , come  giurare  bieftemarc  , 
a macftri , padroni,  quando  Aid-  mormorare  ,detrahcre,  ingiuria- 
dito,  quando  padrone,  o fu  pe—  re  parlar  di  cofedishoneftc  e,.... 
riore, &c. Terzo  pontone  di  confi-  0 de  peccati  d’opere, come  batte- 
derar  li  fiati  diuerfi  di  fortuna,ò  rc>  & iufultare,  o oltragiare  le 
profper^,  ò aduerla , infirmiti,  ò perfone,  rubbare,  fornicare &c. 
(aiuta , come  fari  fiato  pallente , e cofi  facendo  quelle  forti  de  có- 
ò impattante , humile,  ofuper—  fiderationi  facilmente  fi  viene  a 
bo,fi?  fi  (ara  defpe rato  , brille-  ricordare, e ridurre  a memoria  li 
maro,  o imprecato,  &c.  Quar-  peccati commcfsi , per  cófelfarli, 
to  ponto,  è li  confiderare  gli  of-  comedice  S Agoft.lib.de  ppmt. 

C ncij , elfercitij , che  hauti  clera-  -pfoiuns  tofident  qualitatl  t rimimi? 

io 
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A in  loco  in  tempore , in  prof  enfine , 
m perfona  : Cui  ut  fuerit  4tatis,euiui 
fapientut,cu\us  ordini  t,  quali  hoc  fece 
rit  temanone, Cr  ipfiut  vinj  multipli 
ci  txerritatione  ; La  preparatione, 
e confideratione,per  difponerfi  a 
confettarli bene, fi  può  regolare 
fecondo  quel  detto  della  Capien- 
za 1 1.  Che  Dio  ha  difpofte  tutte 
le  cofe  con  mifura,numero , e pe- 
fo:  Sed  omnia  in  menfura , & nume 
ro,&  fondere  diTpofuifìi:Così  !e  co- 
fe della  conferènza  noftra  s’han- 
no da  con  lì  derare  con  mifura,  nu 
mero, e pefo  ; la  mifura  delle  no- 
ftre  attioni  c’habbiamo  fatte , fe 
fono  contra  la  charità  di  Dio , o 
del  profsimo, contra  chi  fi  hi  pec 
cato , Eadem  quippe  Menfura , qua 
menft  fueriti s,  r omelie  tur  robit  : Et 
anco  mifurare  quanto  tempo  fi 
B fia  flato  in  peccato,  con  quanto 
***■*■  affetto  fi  habbia 'commetto  l’atto 
del  peccato,  Il  numero,  e circa  li 
precettti  della  charita',  li  precetti 
del  decalogo  , li  precetti  della 
Chiefa,il  numero  delti  7.  vitij  ca- 
pitali,# intorno  a quelli, fi  hi  d’- 
' andar  cófiderando  in  effeminar 
la  conferènza  ; Il  pefo'  con  che  fi 
hanno  da  ponderare  le  cofe  della 
conferènza,  e l’animo,#  intentio 
nc,cq  che  fi  fono  fatte  le  cofe,  l’af- 
fetto, o amore,  con  il  quale  fi  fan- 
no  le  cofe, come  dice  S.Agoftino: 
lAmor  metti, penditi  a quo  fo- 

rar , quocunque  forar. 

Quanto  alle  conditioni  d’of- 
feruarfi  nella  confefsione,  che  fo- 
no fedcci,  come  narrano,  i fiacri 
' Dottori, Theologi, in  qfii  verfietti. 

Sia  femplice , humile,  e fedele, 
Cla  confefsione, 


Frequente , nuda,  difcreta,vo-I> 
luntaria , e vergognofa, 

Sia  intiera,  e fccreta,  lagrima- 
bile  , & aflffetata,  . 

Forte,  & acculante, e pronta,  a 
obedire  il  Confeflbre. 

Et  quefle  conditioni  alcune  fo 
no  per  i 1 ben  edere,  a maggior  co 
pimento,#  altre  fono  necefiarie, 
le  qual  i fe  non  fi  offerita  no,  fe  có- 
fefsione  refrain valida,  e quelle 
fono  fei, cioè, che  fia  femplice  con 
retta, e femplice,  e pura  intentio- 
ne, non  fintamente,  come  dicono 
i fiacri  Dottori , fe  alcuno  andade 
fintamente  alfe  confefsione,  pec- 
ca^ non  « valida  tal  confefsione, 
e fe  poi  fi  confeffe  ad  altro  conlef 
fore,è  obi  igato  reiterare, e ricon- 
fefferfi  di  tutti  li  peccati  , quali 
haurà  confeflati, quando  fi  cófef 
sò  fintamente,  ma  poi  confeffen  E 
dofi  al  Sacerdote  medefimo  , al 
quale  fi  confefsò  fintamente , ba- 
fiarà  che  con  pentimento,  fi  con- 
fefsi  la  circonflanza  d’effer  anda- 
to fintamente, non  hauendo  man 
cato  in  altro. 

Secondo  fidcle , quefla  condi- 
tione  s’intende  della  fedeltà,  non 
foio  di  hauer  fede, credendo , ma 
fideltà  in  quanto  a non  dire  bu- 
giai fallita  alcuna,  nella  confef- 
fione,ma  veramente  accufarfi,  de 
peccati  commefsi. 

Terzo,  voluntariamente,  fi  ha 
da  andare  alla  confefsione,  impe 
ròchc  le  cofe  fatte  sforzatamen- 
te  , non  roluntarie,  non  fono  ac- 
cette a Dio,  ne  meritorie* 

Quarto, accufare  li  peccati,  & 
non  ifeufarfi,  ma  in  propria  per- 
fona con  bocca  accufarfi  dauanti  F 

al 
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4 al  Sacerdote , & quàdo  in  cafo  di  pudet  inquinati  ? pudet  foriti  abfier  D 
neccfsità  per  non  intendere  il  lin  gere , & non  pudet  contrahere  f ab- 
silaggio,  0 non  Caper  parlare  fuf-  fiergitut, caliga, ",&•  contgnitur  anima,  s Bim. 
febifogno.fcriuere  li  peccati,  & Serto  quando  fi  va  alla  confef-  fa*  ta- 

lli fcritto  reprefentarli  al  confef-  fefsione.bifpgna  hauer  l’animo 
fore.fi  debbe  però  anco  con  fegni  pronto  a obedire  il  confeflòre  in 
cfprimcre,  che  fi  acculino  tali  pec  quelle  cofe  che  ci  impone,  e infe- 
cati . gna  da  farfi  per  la  falute  deH’ani- 

Quinto, intieramente.fi  debbe  ma, per  lafciare,e  fchififare  i pecca 
far  la  confefsione  , concertando  ti,per  la  fatisfatione  da  farfi,  o re 
tutti  li  peccati  ad  vn  medefimo  ftitutione , e fimili , come  dice  S. , 
Sacerdote , non  diuidere  a porta,  Agoft  Ponet  fé  pcemtens  omnino  in 
confortandone  parte  de  peccati,  potefiate  ludicit.finiud'cio  facerio- 
ti  vn  Sacerdote,  e parte  tacerne  tU,nihil fibtreferuam fui ,vt  omnia eo 
per  confortarli  ad  vn  altro , o ta-  iubente  paratus fìt , prò  rccaperanda 
cèrne  alcuni  peccati , per  vergo-  vita  anima  , facete  quacunque  face - 
gna,[o  per  altri  rifpctti , imperò-  ret,  prò  euitanda  corporis  morte , & 
che  la  confefsione, le  nó  c intiera,  hoc  cum  de  fiderio , quia  vita  m reco - 
non  e valida, anzi  chi  ritiene, o ta  perat  infinitam,  cum  gaudio.n-facere 
ce  alcun  peccato  a porta  non  con  debetfimmortalis fut urus, qupfaceret 
fcflandolo  cornette  nouo  pecca-  prò  diffe renda  morte  morituri n ; 

B to  di  facrilegio , come  dice  S.  A-  Et  quantunque  fia  efficacifsi-  E 
goft.  nel  lib.della  vera,efalfa  prò  ma  la  confefsione  per  lanoftra 
dtptnt.  uidenza:  C-iueat  prccator,  m vere-  falute, a ottenere  da  Dio  la  remif 
& cundia  datili  jlimdat  apud  fe  confef-  fione  de  peccati,  e farci  ricupera- 
f,onem  vt  diuerfis  facerdotibuudiuer  re  la  diuina  gratia , reftano  però 
t enfi  di-  fa  peccata  vclit  manifcflare,qma  tue  tal  volte  inualide,e  frullatone  le 

nt.  veniam  non  confi  quttur-.c  S.Bemar-  confefsioni  di  molti,  e ciò  auuie- 
dodicefe  fi  diuidc  laconfcfsio-  ne  pmoltecaufe,opefTer  neglige 
ne  fi  refta  priui  del  frutto  della  ti,in  macare  di  fare  la  debita  pre 
confefsione;  c onfefiioncm  imi  fi,  & paratione.e  confidcratione  in  ef- 
mtfrvBuconf  hioms  priuaui:  eli-  laminare  la  confcienza,  per  erte- 
fleflofopra  la  cantica  dice,  che  re  ben  difportia  confortare  tutti 
nella  confefsione  fi  debbia  dire,  li  peccati;o  per  non  haucr  la  con 
tutto  quello  che  ci  ftimola , e ri  trilione  per  dolore , e pcntimen- 
morde  nella  confcienza,  Ornata  to  d’hauer  peccato;o  per  lafciare 
quod  remordet  confcientiam^confite-  d'adimpire  la  douuta  fatisfatio- 
re  bumiliter  pure . «Jf  fideliter  ; Et  al-  ne;o  perche  non  fi  detefta,e  odia; 
troue  il  medefimo  Santo , riprc-  il  peccato, onde  nó  fi  fchiffa,  ne  fi 
6 Brm.  hendendo  quelli  che  per  vergo-  fa  alcuna  emendatione.  (guanto 
fa.am,  gnajafeianodi  confelfare  tutti  li  alla  negligenzain  mancare  di  fa- 
fuoi  peccati, efclama , 0 infanta  ni-  re  la  debita  preparatone , e con- 
C miabomwutnfkdct  abm , & non-»  fideratione  in  eflàminar  la  con-  B 

feienza 
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'A  fcienza,per  difponerfi  a fa  per  có-  rifce,  & odia  del  tutto  il  peccato,© 
fcffare  tutti  li  peccati,  qfta  è la  cau  non  fugendo  ogni  forte  di  pecca- 
fa,  che  le  confefsioni  rodano  im-  ti, e occafìoni  di  ricadere  nel  pec- 
perfette,e  inua!ide,però  come  s’è  cato,onde  non  fi  fi  emcndatione 
detto  fi  debbe  a imitatione  del  alcuna.ne  fi  fta  aucrtitidi  non  ri- 


penitente Re  Ezechia:  Hecogitarc' 
vmncs  annos  in  ammtudine  anima 
noflrtyC  con  il  Re  Dauid  ; Cogitare 
prò  peccato  no  tiro  , Et  meditatiti  funi 
notte  cnm  corde  meo,et  e xercitabar, 
& ftopebam  fphitum  meum. 

La  feconda  caufa  , perche  le 
confefsioni  d'alcuni  reftanoin- 
ualidcc  il  non  hauer  contritione 
de  peccati  commefsi,  non  ne  fen- 
tono  difpiacere  ne  dolore, e fono 
fimili  a quelli  che  mirano  le  fue 
ferite, & le  moftrano  ad  altri, non 
fentendone  alcuno  dolore,  il  che 
fuol  clfer  mal  fogno  di  hauer  a 
guarire  l’infermo, quando  non 
B-fente  il  male  che  hi , come  dice 
S.  Bernardo:  y ciò  longe  a jalute  con- 
ftjtae  meni  bruni , quod  obfiupuit , & 
fgrum  fenon  fcntlentim  periculoHut 
laborare  : E però  il  penitente  Re 
Dauid  diccua,  Et  dolor  mcm  in 
con/bettu  meofemper. 

La  Terza  caufa,  perche  reftino 
inua!ide,e  vane  le  confefsioni  de 
molti  peccatori,  è perche  doppo 
la  confusione  non  fanno  le  debi 
te  fatisfattioni,comc  dice  S.Ago- 
ftino,  de  vera  innoientia  i Bona  efì 
peccali  confefsiojtd  fi  curano  (equa 
tur , nuquid  prodeft  delegete pUgam, 
& non  adbibere  midicinaml medici- 
na aulirti  appofitio  tH  j equini  fatif- 
fattio. 

' La  quarta  caufa,  perche  le  con 
fef sioni  de  molti  peccatori  refta- 
,no  vane , e inutili , & inualide  è, 

C perche  non  fi  de  tettarne  fi  abhor- 


cadere,onde  dice  S.Agoft.  nei  fo. 

Uloquij\  Inaliti  eftp<xmUntia  quam  Sjt.ti 
f equini  Coinqmnat  cupa  ; N.btlfrtn* 
funi  lamentai,  fi  repl  canno  piccata, 
Nihilvalctamuliiveniatn  po(crre, 
et  mala  denuo  iterare? come  voleua 
auuertire  il  fapiéte  Eccl.  j 4 Vnut 
ttdifican •,  & vnuidtJUuem,  quid  prò 
dtfl  iliis , nifi  labor , vnus  orans . «y 
vnus  malidicrnt,  cuiut  voctm  cxa  t - 
dice  Demi  Qui  baptizatura  mor- 
tuo  : Et  iterum  tangu  eum  ,qu  d prò 
fmt  lattano  ilhm  i fic  b'imo  qui  itile- 
nat  a peccati i f ts  <&  iierum  cadi  m 
faciem  , quid  p><  fiat  bumiliai-da  fe^J 
orationf  iU'utqieis  ex  indie  ? A pro- 
pofito.  di  ciò  che  s’è  detto  fi  legge  E 
di  quei  dieci  leprofi  , quali  furo- 
no mondati  tutti  dal  la  lepra,  ma 
vn  folo  di  loro  fi  comierti  da  do- 
ucro  andando  al  S'gnore  a glori- 
ficarlo, e ringratiarlo,  NJioe  acci  Lue  %f. 
mandati  jum  , cr  uouem  rbi  funi  ? 

Non  eft  inmntut  qui  rea  ret,  & daret 
gloriam  Oeo,nìfi  hi c olu  n gì  ne;  mol- 
ti , quali  anco  fi  confefsano  be- 
ne,di  modo  che  ottengono  l'alfo- 
lutione  de  pccccati,c  reftano  mó 
di  della  colpa,ma  che  il  beneficio 
& frutto  della  cófefsione  in  loro 
arriui  a tato, che  ritornino  a Dio, 

& della  lor  penitenza  e confefsio 
ne, ne  refulti  gloria  a Dio.fono  ra 
ri, come  d’ogni  dieci  vno  fe  ne  ri- 
trouiè  o quanti  fono  negligenti 
circa  all’ eflcr  auertiti  di  riportar 
frutto  della  confefsione.fi  Ranno 
inauertiti  e trafeurati,  non  confi-  B 
dorano 
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A<Jerano,che  i!  Diauolo  noftro  ca-  veggio  il  cuore  de  peccatori,  che  T3 
pitalifsiino  auucrfario  nemico, v-  fi  commoue  per  compontione,  e 
fa  ogni  fue  forze , & arte  per  im-  cótritione , ò difpofitione  per  far 
pedirci,chenófi  confidiamo,  ò penitenza, cerco  impedirlo,  che 
non  lcrfaCciàmo  con  quelle  circo  non  fi  Cófefsi  de  fuoi  peccati , gli 
ftanze  debite,  e debito  modo,  ò thii\dolabocdi;Etilterzorifpo« 
màcare  d'hau^fcòntrtriònè^ò  di  fé*  & iofori  chiamato,  e nomina- 
non  fare  le  debite  fatisfationi , ò to  chiudi  borfa  , perche  fe  veggo 
di  fvci  ricafcare  nelli  foliti  pec-  che  il  peccatore  fi  compongo , e 
catidi  prima,  à quello  propo» 

(ito  fi  legge,che  eflendo  eflbrciza- 
to  vn  vewto  da  fpiriti  maligni, & 
mentre  Peflorcifta  fcongiuraua 
quei  fpiriti  ; che  manifefìaflero  i 


contrifce,  per  penitenza  nel  cuo- 
re, & che  fi  confcfsi  aprendo  1* 
bocca,  mi  sforzo  di  chiudere  la 
borfa , acciò  non  faccia  la  fatif- 
. _ — — - — far  ione, e refiitutione , e tengo  il 

loro  nomi,  rifpofero  che  ini  era-  peccatore  ligato',  & impedito. 
Ho  tre  principali  fpiriti,  tic  i no-  che  non  fatisfa  ne  a Dio,  ne  al 


mi  loro  erano  vno  chiamatoClau 
do  cor,  il  primo  haueua  nome 
chiudo  il  cuore,  perche  l’officio 
fuo  era  di  chiudere,  e ferrare  il 
cuore  a peccatori  , acciò  non  fi 
* conuertifsero  a penitenza  , ma 
Ile  fiero  duri,  & oftinati,  perfeue- 
rando  nelle  malitic,  e iniquità  : 

11  fecondo  rifpofe,edilfe,&  io  mi 
chiamo,  e nomino  chiude  bocca, 
Claudens  os,  perche  l'officio  mio 
e dì  farc,che  li  peccatori  non  con- 
fefsmo  i fuoi  peccati , & quando 


profsimo,ne  alla  confcicnza  di  fe 
fteflo,  e così  legato  il  tiriamo 
all’Inferno  dannato  con  noi .. 
Sant’Agcftino.  Qui  inaimi  fecu- 
luti-  diflulit  frufium  lormrr fio- 
rii, prius  in  inferno  purga- 
bitur  igne  purgatio- 
nii:  Frutti 
della 

conuerfione  fono  i frutti 
della  penitenza, cioè 
la  fatisfatio 

pe. 
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DEL  FAR  PENITENZA 

Mentre  s’hà  tempo,  '.:, -.:. 1 

• Et  non  afpettareneirvlcimo  delia  vita  noRra.  » 

Trattato Ventefimofèttimo.  ;,  ; 


L fapieotifsimo 
Glesùdi  Sirach’ 
nel  Tuo  dottifsi- 
mo,  e fentétiofo 
libro  Ecclefiafii 
co, con  aficttuo- 
fc  parole  tutto 
pieno  di  fanto  zelo  della  falute, 
B auil  a , & etTorta  ciafchuno , che  11 
cóuerta  a Dio  mentre  s’ha  tépo , 
Cc  non  differire  la  comierfione , à 
pericolo  cheaH’improuifo  fopra 
uenga  la  indignatione,  e vedetta 
della  diuina  giufiitia.e  mandarli 
in  difperfito  della  eterna  dinatio 
ne:  Non  tarda  concerti  ad  uomini, 
<J r nt  diffirai  de  diein  dicm,fubita.n. 
venkt  iraiWut&indie  vindift*  di - 
fterdet  te  : E d’auertirfi  die  dice , 
non  tardarci  nó  differire;  perche 
fono  alcuni  peccatori  ofiinati,  & 
indurati  nella  nulitia  fua,  i qtu« 
li  poco,  ò nulla  penfano  di  con- 
uertirfi  a Dio,  ne  di  voler  fare  pe- 
nitenza de’fuoi  peccale  qucfti  fi 
dice, che  tardano; altri  pecccatori 
vi  fono  i quali  penfano,  e fi  pro- 
pongono voleri»  cóuertire  a Dio 
e far  peniti zaije  fuoi  pelati, ma 
C non  fanno  riiioluerfi , netrouar 


• • ■ • , . i . • 1 : 4 

modo  d’incominciare , e tutti  <5-  ■ 
fti  difierifeono  d’vn  giorno all’af 
tro,egl  i vni  e gli  altri  fono  in  mal 
fiato  della  falute,  è ftanno  in  pea 
ricolo  continuo  della  fua  danna 
tione,fecódo  quel  detto:  Veri  cidi 
e/2  in  mora  ; & anco  il  Poeta  dice) 
Nec  te  ventura s d jfcr  in  botai . ■ . 
Qyi  no»  efi  bodie , crai  minut  tp-jè 
tui  crii. 

E Lucano  nel  libro  primo  dice: 
Tolte  mora 1 : ftmpcr  nocuit  di/-, 

, ftrre  parati} . ..  > 

Ma  non  c tardanza  più  dannofa, 
c nocitia , come  qlla  del  li  pecca- 
tori, che  ftanno  nell*  peccati  dif-, 
ferendo , e prolongando  il  con- 
uertirfia  Dio,&  il  far  penitenza. 

Et  quello  è errore  gradifsima  , e 
dano  fifsimo.come  dice  l’ Ecc.  1 7 . 
atterrendo  ciafchuno  a fchiffare 
tal  errore  : Non  demoreris  in  errore 
imptonm,  ante  mortem  c onfitere , a * 
mmuo  , qnaft  nibil , perit  confetto  , 
confttcbcris  ritieni,  vinai , & fama 
cofiteberis,  & laudabis  Dei , & gto- 
riaberit  in  miferationibm  iUim • QuM 
magna  mifericordta  Domini,  C prò * 
pitiatio illiut  conuertentibut  ad  (et 
L’errore  maggiore*  che  commec  F 
cono 
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Tuffato  Ventefimofcttlm».  j 


Jtoono  gli  empii  è il  perii  fiere, e có 
tinuarea  ftare  impenitenti,#  o- 
ftinati  nella  malitia de  Cuoi  pec- 
caci,e nó  volerii  auertire  a far  pe- 
nitenza, mentre  la  poftonofare, 
emaciarli,  è liberarft  da  peccati, 
come  dice  $.Agoft .Non  qu.  pecca- 
mi , fed  qui  io  peccat  i perfeuerat  o» 
dibilit  eri  Dee  : Et  l’iftelfo  nel  lib. 
oue  tratta  dell’vtiliti  della  peni- 
tenza, dice:  Tacitile  negligere  quod* 
* os priuiDom  nus  peccante i futimct, 
quia  quanto  diutiui  ex pedat  vt  eml- 
detis , tanto  grau'ms  iud'tctbit , fi  ne- 
gltxcrìtìt  , Lieuaci  dunque,  òpec 
catore , da  quefto  danneuole  er- 
rore? mentre  hai  il  tempo,  eia 
comodità  di  conuertirfi  a far  pe- 
nitenza de’  peccati , e confettati 
per  confeguire  la  remifsione  de' 
peccati  tuoi«e  riacquiftare  la  grai 
B tia  di  Dio,  e confeguire  la  gloria 
Coni  beati  in  Cielo  ; che  perciò 
dopò  hauer’  replicato  due  volte 
la  confefsione  da  fa  rii  con  bocca, 
e con  il  cuore, mentre  fiamo  viui, 
efani,aggionge:  Confitrbern,& 
& lauda  bis  Oominum,  & gl oriabe- 
ri».  Per  dinotatela  confefsione 
di  laude,  che  in  Cielo  fanno  in~ 
cefsabilmente,li  beati  con  gli  An 
geli  incielo  lodando  sépre  Dio  ; 
Benedicite  Dominum  & confile  mini 
iUi,  Co*. fitemini  Domino  quoniam  bo 
nus,  quoniam  in  lecutum  mifericor- 
éia  eiui  , come  dice  Sant’Agoft. 
Q»,i  per  pfnitentiam  peccata  diluì  t, 
angelica  ff  licitati!  concors  materni 
trit.Qua  magna  mifetitordia  Domini 
1*r  propkiatìo  iU'iut  dutrtentibui  ad 
fe.  Gràde  veraméte  la  mifcricor- 
diadel  Signore  con  li  penits&i). 
€ che  a lui  fìconuertono,  impero- 


che  li  rimette,  e perdona'tutci  li  D 
peccati, & non  vna  Fol  volta , ma 
tante  volte,  quante  dopò  l’hauer 
peccato.fi  fono  connettiti  a vera 
pcnitéza,econfefsati  de  comefsi 
peccati,  Bc  fe  gride  è la  mifericor 
dia , e clcméza  del  Signore  con  i 
peccatori,che  fi  cóuertono,e  fi  co 
fefiano, métte  n’hàno  tépo  e cotti 
modirà  di  farpenitenzajpcr  l'op 
pofito  molto  grande,farà  la  feue 
riti  della  diuina  giuftitia,cótrai 
peccatori, che  nó  vogliono  cóuer 
tini  a far  penitéza,e  cófeffarfi  me 
tre  n'hà  tempo  di  poterlo  fare, 
perciò  diceua  Dauid  non 

efì  m morte,qui  mtmorfu  tùi . in  in- 
ferno aie  quii  confiti  bttur  tib, ? & il 
Re  Ezechia  diceua:  aititi, viuent, 

& ipfe  evnfitebitur  tibi,  fi  cut, & ego 
hodiepater  filiji  notamfaciet  verità* 
temrua. Domine  falnitm  me  fai  ; Co-£ 
me  che, chi  hauerà  cófcffato  in  vi 
ta  i peccati  Tuoi,  potrà  cóficurdl 
dire  al  Signore  chiederli , che  lo 
falui,  come  farebbe  grand’errore 
ftare  in  otio  tutto  il  giomo»e  vo* 
lere  afpcttare  al  finire  del  giorno 
a operare,quldo  nòvi  è piùtetn 
pojcofi  fono  in  grad’errore  quel- 
li, i quali  vogliono  differire  a far 
pcnitcnza,e  confefTarfi  de’  pecca 
ti,  contraquali  il  Signore  difse 
nei  Vangelo:  Opottet  oper  ari,  do- 
na dies  e/t  , Pentì  nox  quando  nc-- 
mo  potè  fi  operati:  6c  anco:  Jmbula 
te  di  luef  babetis  ne  idi  tura  voi  co- 
pnbendant:  E quefto  errore  volfe 
auertire  anco  San  Paiòlo , è dice 
che  quelli  i quali  diìferifcono , e 
ta  rdono  a voler  operare  per  la (k 
Iute,  ftanno  in  grand’errore  lc£ 
ro,&  fi  penfano  voler  poi  ingan-  p 
Y a nare , 


*t.i. 


I/ai*. 


li*»  p 

h n»  *, 
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$ nare,e  burlando,  il  qual  non  può  ni, fi  penfano  che  Dio  non  li  veg  W 
efler  ingannato  da  niuno,  & fin-  ga:  onde  in  recedi  emendarfi,  e» 
gano  è come , fe  vno  feminaire  a-  cóuertirlì,  vanno  tutta  via  più  ac~ 
rena, e volelfe  raccoglierne  forme  cumulando  peccati  in  maggior 
to,e  voler  ftar  in  otio  perdendo  il  copia:  ma  fi  infelici  non  s'accor- 
tempo,e  quando  il  tempo  e palla  gono>chc  quàto  più  la  diuina  giir 
t/n  voler  operare , voler  Ilare  a fe-  fiitia  tarda  a punirli,  có  maggior 
piinare,  quado  e il  giaccio,  e mie  feuerità  faranno  poi  caftigati^  e 
tere  al  tempo  del  verno -’No/wecr*  puniti;  Diurna  leucr.taeeo  aerini  pu 
rare, Deui  non  irutU  tur, qua. o.ft  mina  ini  quo  diurna  pertulii,&  miqnus  to' • 
neri;  homo , htc  & metit  ; E poi  fc-  nei  iredit  fe  non  videi i a Deo,  quotiti 
gue,  C conchiude:  Bonum  auifactf  peccai  inulte ; & ita  rude  corrìgere_j 
lei  non  deficiamui  tcmpore.n.juome-  culpam  fnam  debuie,  inde  cumular, 
ttmus  non  dtpciemei,  ergo  dum  ttm-  E nell’hom.  fopra  Vangeli  auerti 
puf  habemueoperemur  bor.nm;  Cosi  fceciafcuno  a nó negligere,  circa 
v da  limile  errore  rcflorono  ingan-  la  lóganimiti , e patiétia  di  Dio, 
nate  le  Vergini  lloltc, e pazze, che  in  fopportare  noi  peccatori , ma 
ipentre  hebbero  tempo  di  proue-  confidcrarc  che  quanto  più  ci  ha- 
i derfi  l’oglio,non  fe  ne  prouidcro,  urà  fopportato  afpetràdoci  a pe* 
e come  oflerua  S.Grcg.  L>ui  t empia  nitéza  * fe  non  la  faremo,  có  mag 
con?> u*  penittut i*  perdi:, frufira  an-  gior  pena  ci  punirà  poi  al  giudi- 
® te  regie  iannam  i urn  preubue  renit , ciò  particolare  uell’hora  del  mo-  E 
txcmplum  infatua  rirgxnibus  eia-  rirc,&  algiudicio  vniucrfalc  al  fi» 
manti  bus,  Domino  Domine  aperi  no  - ne  del  Mondo.  nei  tongeni * 

He;  E dice  di  più  elfo  S.Greg.  che  tatem  negligat , quia  tanto  dltriCiio- 
il  differire,  e prolungare  a voler  re  ntuit.  i un  in  ìudicioexiget  qua:» 
far  penitenza  imo  ai  tempo  del-  ongorem  iure  iud’dt  m pxrientiar * 
la  vecchiaia  , è cufa  da  infede—  proto? m i : Et  il  medefimo  fopra 
è.Grtg.  k,  & heretko;  Sane  alienala  p-  quel  detto  dcll'Ecd.T.  sAltijjimut 
mirai.  detji , qui  ad  agtndam  pfnite  tiam  nom  n pai  fi /cdditor;  Ofierua  che 
tempore  (eneButis  expeti  al  ;Et  nell’-  Dio  fi:  dice  patiente  sìjperche  fop 
hom.fopra  il  Vangelo,  oue  il  Si-  portala  anco  edetto  redditore, 
gnore  elforta  a Ilare  ben  prepara  perche  anco  rende  guidamente  a 
ti,e  vigilanti,  afpettido  la  vcnui-  ciafcheduno  fecòdo  le  fuc  opere: 

, tafua  qual  ha  da  venire  all’im—  Dominar  patirne  diana, quia  peccata 

pronao,  ò nella  feconda , ò nella  bominum,&  patitur  & reddit.  Nam 
terza  vigilia,  ò la  fcra,ò  la  matti-  quor din, vt  coperta  ur.tolerat  noco- 
tina,ò  dimezza  notte, ò al  canta-  uerfoe  dimnar.  Conforme  al  detto 
re  del  gallójè  dice  che  fono  alca-  di  Valerio  Mafs.oue  parla  della 
ni  peccatori  }à  quali  troppo  abu-  giuftitiadi  DiotLrnro  «piiem  gru- 
fano della  patientia,  e longanimi  duadfuam  v/ndittam  diuina  pro- 
li di  Do,  i quali,  perche  fi  fop—  (tdk  aa  , [ed  & tarditatem  fup~ 

€ poru>e  apatie  ne  rcllano  impu-  pùcq  ; gr amiate  compenfat  ~ F 


S.Grr. 
».  mrr. 
taf  a. 


v ‘V 


Tr attuto  Vintefìmojèttìmo. 


'A  >1  peccatore, che  perfifte  nella  ma 
litia  de  fuoipeccati,ediftèrifce  di 
far  penitenza,  difprezza  Dio,  e li 
. doni  della  diuina  bontà  onde  vie 
neja  cumularli  fopradi  femag— 
giorméte  l’ira  della  diuina  védet 
ta,  come  dice  S Pao.  ^ tn  diurna! 
boni.ans  cius,&  pallenti*  > tr  leu- 
gammitatis  contemniif  ignorati!  ({no- 
ma benignità!  Dei  ad  panitentiam  te 
addica, jecundù  aulì  diuuiam  tua  tu , 
tr  impaniteli!  cor  ibtfaun'gai  ubi  i- 
ram  ìndie  ir* , & reuelatiouem  iufii 
iiidictf  Or',  qui  reddet  vnicuique  fe  - 
cundum  opera  ciuf.  Quelle  ricchez 
*e  della  bontà  di  Dio,  il  tempo,  e 
vita, che  ci  concede,  acciò  pofsia- 
moconuertirlì  a penitenza  e rico 
nofcerfi , il  fopportarci , & afpet- 
tarci , differendo  a non  punirci, 
come  ricerca  la  ma  litia  noftra , la 
B remifsione,e  perdonanza  de  pec- 
cati : la  interna  vocatione  a mul- 
tarci di  continuo,  e chiamarci  a 
penitenza  con  la  fra  grafia  preuc 
niente,  & fe  fi  concertiamo  a pe- 
nitenza, confdfando  li  noftri  pec 
cati , accettarci,ericeuerci  in  fua 
gratia , & con  tanti  inuiti , e con 
minaccio , per  guidarci  a fe,  tutte 
quefte  fono  richezzc  della  diuina 
bontà  di  Dio,  quali  il  peccatore, 
che  tarda , e ditferifce  di  cóuertir 
fi  a far  penitcnza,difprezza  có  in- 
finito fuo  danno, però  l’Apoftoio 
come  s’admiri  di  tal  cecità  de’ pec 
catori  parla  il  1 terroga  t i u amente  : 
diìiuiM bon.tatis . tw T pjiien- 
tid  il  tu il  comi  ù}  O cecità,  ò mali- 
tia  troppo  grande,  c di  peggio  è, 
che  ciò  fia  con  tanto  fuo  danno. 
Di  quelli  parla  il  Profeta  Gicre. 
C inpccfona  di  Dìo,  dicédo  che  in 


vece  di  cóuertirfi  a lui,  li  voltoro-  D 
no  le  fpalle,  c però  nel  tépo  della 
lor  afflinone,  quàdo  chiederlno 
aiuto,Dio  li  dirà  che  vadino  a far 
fi  aiutare  da  qlli  fuoi,a  quali  ferui 
mnotl'erterbi  -tei  me tergu,&  r,ó  fa- 
ci?,!? in  tlpore  affiiflianisfut  dici : , i 

f arge , tr  Libera  noi.  ybi  funi  dij  tui 
quvifeoftitibt:  fargia  & libere  m 't 
in  tepore  afflatimi!  tua:  Cosi  farà 
rifpofto  nell’afflitione  del  morire 
a quei  peccatori , i quali  faranno» 
flati  ( limati, e duri  alla  parola  di 
Dio, che  gli  chiamòa  penitenza, 
efletido  loro  per  il  troppo  affetto 
alle  cofe  temporali  del  mòdo  ila* 
ti  cosi  impenitenti, e ribelli  aDio; 
li  farà  detto , che  vadino  a cercar 
aiuto  da  qlle  cofe,  alle  quali  có  o- 
gni  loro  affètto  attefero  , infino 
che  abbàdonorono  Dio  ifteffo , p 
qlle  S.Hiero.  cfponédo  qfto  palio  E 
dice:  impioti!  pojiulatio  ab  co  qiure 
re  auxibu,  qui  .nprotyeiitate  coment 
pieni : Sfacciata, e profuntuofa  di- 
manda, voler  chiedere  aiuto  a al- 
lo,che  fi  hà  Tempre  offèfo,  quàdo 
fi  c allo  (Iretto  di  nò  poter  più  of 
fenderlo,anco  il  Sapiente  Pro.i. 
parlàdo  da  parte  di  Dio:  >.  ouerti- 
mini  ad  correttone  me  a,  tn  proferam 
vobitfpintum  meu,&  ofiendum  ver- 
ta mea,quia  aocaui,  tr  renm/tit.ex- 
tendi  manum  mei  & no  fuit  qui  afpi 
ceret,  dcfpcxiftuomne  (ófitium  me u, 
tr  incrtpationes  me-i  ntg  exifln; 

Ego  quoque  in  imeritu  vefiro  ridebo  : 

In  quelle  parole  del  Sapiente  fi 
vede  la  gran  cura,c  diligenza, che 
Dio  vfa  per  fare  clic  i peccatori  lì 
conuertino  a penitenza , & altro 
tanto  appare  la  gran  durezza  de  F 
quelli , che  non  fi  conucrtono  , • 
Y 3 onde 
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A onde  ne  vieri  poi  prouocata,e  co- 
citata  la  indignatione  della  diui- 
nagiuftitiaa  punirli,  come  fc  fi 
ridefle,  e fibetfaiTe  del  male,  e 
confufion  loro,  diceche  Dio  nel 
chiamare  i peccatori  alla  conuer- 
fione,  e penitenza, vfa  delle  cor— 
• rettioni , e increpationi , mfpira- 
tioni,  cflortationi,  de  predicatio- 
ni,  & confegli,&  che  porge  la  fua 
mano  del  diuino  aiuto  della  gra- 
tia,&  il  tutto  deprezzano  li  opi- 
nati , & indurati  peccatori  ; Con* 
uertimini  ad  corredionem  meaia  , 
proferam  fpiritum  meum  , oflen- 
iam  verba  mea , vocam,Extendi  ma 
num  meam\  Non  fuit  qui  alleerei, 
iefpexi/ìis  omne  confilium  meum,  & 
increpationes  meas  negfexiftit  : 

O gran  ecciti,  e trafcuragine.an- 
zi  difprezzo  tropo  deteftando  ; 

B Ma  che  ne  auuerrà  a tali,  quan- 
do fi  trouaranno  nella  mina , & 
efterminio,  e Dio  fi  betfarà  di  lo- 
ro, e chiedendo  efsi  aiuto,  non  li 
9r*i,  daràafcolto?  c uminueru repenti- 
na calamitai,  & inttritus  quafi Um~ 
pellai  ingruerit , quando  venerit  fu - 
per  vos  tribulatio , & anguilla.  Tunc 
inuocabunt  me  , & nonexaudiam , 
mane  confurgent , & non  inuenient 
me  ,co  quodexofam  babucrint  dfei * 
plinam , &timorem  Domini  non  fu - 
feeperint,  nec  acquicuerint  conftlio 
eneo , & detraxerint  vniuerfs.  corre « 
ptioni  metti  Et  a quello  propofito 
S. Gregorio,  fopra  quel  detto  di 
. . Giob  27.  T^unquid  clamorem  ciuf 
exaudiet  Deut  i dice  Eius  clamorem 
tempore  angufìitc  Deus  no  audit;  quia 
ipfe  tranquilitatis tempore,  claman- 
; ttm  omìnum  non  audiuit  : Cofi  ci 
C auertifie  anco,  & efforta  il  Pron- 


ta Ifaia , che  fi  debba  cercar  Dtó  Q 
mentre  n’habbiamo  la  commodi 
ti , & il  tempo  per  poterlo  ritro- 
uare,che  e il  farpenitenza,e  ope- 
rar bene,  per  la  falute  noftra,mé- 
tre  n’habbiamo  il  tempo , e com- 
moditi.i>*(xrj(e  DommumÀum in- 
ueniri  potefi,i,iuicateeum,dumpro*  . Ji 
ps  e fi:  Intorno  al  qual  detto  ofler 
uaS.Greg.che  fe  tene  aderto  nò 
pofsiamo  vedere  Dio , ci  è però 
aprelTo, e vicino,  e lo  pofsiamo 
ritrouare  , ma  poi  al  ponto  del 
morire,  nel  giudicio  particolare , 

& alla  fine  del  Mòdo,  al  giudicio 
vniuerfalefi  vedrà, ma  non  lopo- 
tràno  ritrouare  quelli,  cheinque 
ila  vita  non  l'hauranno  cercato: 

Modo  non  videtur:  dice  egli,  & prò* 
pt  eli:  tunc  videbitur  , cr  prope  non  u*r"i't 
eri» , rime  non  videtur , & inuenitur,  t.  t. 

tunc  videbitur  , tfrinueniri  non  potè-  % 
rit  : E Tempre  fiato  molto  incul- 
cato , e detefiato , quefto  danno- 
fifsimo  errore  di  voler  digerire,  e 
tardare  a far  penitenza,  c confcf- 
farfi  de’  peccati  , Sant’Agoftino: 

Qui  pam tentu*»  differì  ad  aum  abi- 
tui , A (limo  quod  a merito  penitenti* 
maneat  utcrnaluer  alienus , quia  pce* 
nitentia  fera , raro  efì  vera  : Cht 
merito  può  hauer  la  penitéza,che 
fanno  coloro,  che  per  efler  ridot- 
ti a tal  dcbolezza,che  per  manca- 
méto  di  forze  corporali,©  di  com 
modità  non  polTono  peccare  ? Si 
tunc  vis  agere  prtnitentiam , quando 
iam  peccare  non  potei  ? peccata  te 
dimiferunt,  non  cu  Ma'.  Dice  il  mede 
fimo  Sant.Agoftino,  e S.Hieroni- 
mo  parlando  di  quelli,  che  ftano 
impenitenti  fino  all’  vlriino  della 
vita  fua  dice:  v*id,s,q-n  tuie  ba-  F 
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butrunt  ttrminum  luxurt* , quando 
& vita } E San  Leone  nel  fermo- 
ne  dell’Epifanja,auuertiife  i pec- 
catori, che  non  faranno  ficuri  di 
reftar  impuni  della  vedetta  dell’i 
ra  di  Dio,  fe  lafciaranno  paflar  il 
_ tempo  congruo,e  atto  à far  peni- 
tenza^ non  l’hauràno  fatta, e di 
«e  cosi:  Non  fit  itaque  peccator  de 
impuntiate  jecurus , quia  fìtempus 
congrua  penitenti*  amiferit , locum 
indulgenti e non  hahebit.  E San  Ci- 
priano nel  ferm.dice , che  quelli  i 
quali  fi  viuono  incautamente,  & 
inaucrtitamente , fenza  penfar  il 
palio  della  morte,  quando  fari 
tanta  difficultà  poterli  raccorda- 
rne di  Dio,  ne  della  propria  fa- 
iute,  e fe  pure  d’alcuni,  i quali  fa- 
ranno flati  ' impenitenti  , pare 
tal  volte,  che  fi  confefsino , e di— 
® mandino  perdono  de  fuoi  pecca- 
ti, diffìcile  è,  che  n'ottcnghino  la 
remifsione:  tulio  Dei  sudutotilc  no 
e fi  dignus  in  morte  acciperc  folatium, 
qui  le  i»  vita  non  cogitanti  morituri; 
E nel  ferm.  dell’afcenfione  effem 
plificando  delle  Vergini  pazze, 
a quali  fono  limili  quelli,  che  nó 
fi  preparano  a tempo  facendo  pe 
nitenza,e  dice.  Non  milerebitur  vi 
ira  Deus , ncque  fune  audietpfniten - 
tes,  fera  ia  lune  erit  illa  confefsio,  & 
cum  claufa  fuetti  ianua  fruita  cari - 
tes  oleo  clamabunt  excUfis  E fecon 
do  quella  tremenda  fentenza  di 
S.  Gieronino , che  de  dieci  millia 
di  quelli  peccatori , i quali  ftano 
impenitenti  fino  alla  morte, a pe- 
na fe  ne  ritrouavno  che  ottenga 
pdono  da  Dio,  facendo  penitéza 
nel  tépo  della  morte:  vix  de  centi 
C tmUibut  male  viucntibus , vnta  bona 


morte  finietur , ftc  de  bene  viventi.  B 
bus  timi  male  moritur  ; quia  pecca- 
torum  mors  pejsima ; Et  di  piu  auer 
tifee,  che  fi  come  con  li  penitenti 
Dio  vfa  mifericordia  , coli  con 
gli  oftinati  la  niega  : Steste  ppmten 
ttbus,  Cf  veniam  pofiulantibus index 
debet  mifericordiam  prafiare , tia  ob • 
Sìinat;s}l!r  contumaci  bus  nullam  de- 
bet vrniam  tribune;  Et  l’iftelTo  an- 
co dice;  Qui  dum  fanus  efì,  tfr  tutte - 
«ir  Deum  offendere  non  fòrmiiat , in 
morte  non  merebitur  d uinam  i ndul- 
gtntiam.  Bifogna auertire , come 
dice  S.Agoftino,  che  Dio  il  quale 
hi  promeflo  di  perdonare  li  pec- 
cati a peccatori , che  fi  pentono , 
non  hà  però  afsicurato  ne  prò— 
meffo  di  dar  tempo,  a chi  differi- 
fcc,c  và  procraftinando;  Qui  pro- 
mi fit  veniam  pfnitcnti , non  prnmifìt 
diem  crafimum  d fferent  : Et  l’iftef-  E 
fo  S.  Agoftino  .(ad  t-etrum  de  fide) 
dice,  Tcmpus  aquirendi  vttam  aler- 
ti am  ifìa  tantum  vita  Deus  bomini — 
bus  deiti , "v bi  volute  etti  panitentU 
eflcfruBuofatni  Et  l’ifteflo  dice  an 
co  San  Gregorio  in  vna  homelia; 
Deus  & fi  panniti  veniam  fp  pò  iti, 
peccanti  tamen  crafimum  non  promi  - 
fa:  E troppo  vulgata  fentéza  ap- 
preso tutti  i Dottori , e fauij.che 
non  è pofsibile  viuere  malamen- 
te, e far  buona  morte  , come  dice 
il  morale,  e dotto  Boetio;  Ho.  te- 
neo, hoc  verum puto , qu  dei non_jt 
bonus  efì  finis . cui  frmprr  fui’  m ria 

vita.  Di  quello  tanto  danneuolc 
errore,  del  voler  differirci  tarda- 
re a far  penitenza, ne  voffe  auuer- 
tireil  Profeta  D.iuid,  effortando 
tutti  , che  non  fi  lafciamo  ridurre 
a effer  trouati  impenitenti  al  fmef 
Y 4 della 
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: A della  vita,impcmche  ciò  e molto 
da  temere, per  il  dì  della  morte,  e 
del  giudicio:ondecon  parole  afte 
tuoìc  di  fanto  zelo,  c chariti  inui 
ta  tutti  ad  afcokarlo  6c  accettane 
ài  Tuo  buono,  e falutcuole  con  fo- 
glio dicendo:  .Audtte  hai  owHCSjit 
tf*9.  f(S  aitribtu  perctpite  omnts  qui  habi 
tatù r erb  m : E poifoggionge  La- 
ti erti mento:  k<r  tinte  o in  die  mala? 
Iniquità!  calcanti  mei  cìn  udabitmc, 
C ome  dire.-  di  checofahaurò  io 
da  temere,  e fpauétarmi  nella  ma 
la  , e trauagliofa  giornata  della 
morte,  e del  giudicio?  nó  di  altro 
al  ccrto,ne  p altro  ho  più  da  teme 
re, e fpauétarmi,fe  non  di  eifer  ri- 
trouato  nelle  iniquità  de’  vitij,  e 
peccati,  nò  hauédone  fatto  peni- 
tenza p 1 ibcrarmi,e  jmòdarmi  d’o 
gni  iniquità  de  peccati  : nella  di- 
® uina  fcrittura,per  calcagno  fi  fuo 
le  intendere  l’cftremo  della  cofa , 
l’eflremo  c fine  della  vita  noflra , 
fi  come  il  calcagno, el’eflrema  par 
te  del  corpo, è però  il  Dianolo  no 
ftro  aduerfario.e  capitai  nemico, 
che  sépre  cerca  la  noflra  dànatio 
ne , Jcon  ogni  fue  forze,  cerca  di 
mettere infidie pfare',  che l’huo* 
ano  fia  trouato  in  difgratià  di 
-Dio,  neireif  remo  di  tua  vita  ai  tò- 
po del  mQrire,&  fia  impeti  itéte,c 
•circódata  1’anima  da'  peccati, ac* 
ciò  mora  io  peccato  mortale,  per 
códurlo  aH’inferno,  e ciò  volfc  a* 
licrtire  Dio,quàdo  dille  al  diano- 
c lo  in  forma  di  ferpente  j Etuinfi • 
diabirts  falcamo  timi  Etnei  Salm, 
55. parlandoli  dell’mfidte  de’  nc- 
mici,  dice:  ihhabuabune , &abfco~ 
itnt  ìpfi  calcantHtn  mtn  oùfcurabut : 
C Li  Demoni;  uoflri  nemici  danno 


con  infulic  ad  ode  mare  Terremo  D 
-di  vita  noflra  per  riducete  preci- 
pitarci nella  perdirione,  e perciò 
s'ha  da  Ilare  con  molto  timore,  e 
vigilar  bene  che  l’anima  non  fià 
ritrouata  circondata  da*  peccati 
nel  giorno  amaro,  errauagliofo 
della  morte,  quando  foglkmo  ef- 
fer  affatiti  gli  huomini  da  moke 
angofcie,aftanni,  e mafsime  quei 
peccatori^  qtiali  fono  viifitti  ma- 
le,e flati  impenitenti,  tenendo  la. 

‘cófcienza  carica  de’peccati,e  pri- 
ui  d’opere  buone, de'quali  fi  dice: 

Man  peccatori  peljimai  Etaqftó  ff  it' 
propofito  fi  il  detto  del  Salm.71. 
che  quelli,  i quali  fi  cóncrtono  in 
quefta  vita, mentre  hanno  cómo- 
dità,e  tepo  di  poter  farpenitézà, 
fi  trouaràno  li  giorni  della  lor  vi- 
tapieni di  meriti:  Coaerttturpopu-  r.C*r, 
lus  mena  bic,&diet  pieni  inueniftm  E 
in  eis : La  pieneza  delle  cofe  fpiri- 
tualmente  parlando,  cladiuina 
grafia;  Grati*  aei  jum  ut.quod  furti, 

&■  grada  eiu:  in  n,e  vacua  non  fuìt  : 

Et  la  charità  è quella  vera  c pfet- 
ta  pienezza:  VUmtuth  erg » ligia  efl  Rim.ij 
dilettici , accedami-!  cum  vera  corde 
in  plenitudine  {idei  : Quelle  forti  <fi 
pienezza  fi  trouano  in  quelli, che 
fanno  penirtza  per  te  1100  : & fe- 
condo i fieri  Dottori,  fi  fogli  orto 
afiegnare  dieci  cofe, che  trattégo» 
no  gli  huomini  da  far  penitenza! 
la  vergona  di  con  fc  .Tare  i peccati; 
il  timore  d’hauere  a fatisfare , la 
fperàza  di  hauere  a campare  lon» 
go  tempo,  la  defperationc  di  po* 
terne  ottenere  il  perdono  de’pec* 
cati  da  DÌO:  quinto  il  nó  podera- 
le ne  Ili  mare  la  grettezza  de*  pec- 
cati , ma  limare  le  proprie  colpe  F- 
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'Aleg$ieti  rifpetto  le  altrui;  Serto  la 
còfideratione  delle  colpe, e pecca 
ti  de  maggior  fuperiori , e prela- 
ti: Settimo,  hauer  rifguardo  alla 
moltitudine  de’peccatori  ; Otta- 
vo, la  fibbia  ncil’aflimo  rtimado 
lì  buoni,egiufti;Nono  la  còfuetn 
dine  delpeccare;e  la  decima  cofa, 
ò caufa,  e la  delettatione  del  pec- 
cato : qfte  fono  dieci  caufe,  come 
dieci  lacci, ò funi,  che  ritengono  i 
peccatori,  a nòli  lafciar  far  peni- 
tela; è però  có  il  Profeta  bifogna 
far  si,  che  fi  polla  dire  al  Signore: 
rf.'ts,  Qiritp  (a  o ornine  rincula  rwe<i:dopò 
effe.fi  querelati , fecondo  quel  al- 
trodettO:  Futns  peccatori cirium- 
fltxifunt  me,  /egf  aiti  tua  nomu  obli 
tust  E cètra  quefte  caufe,come  le- 
gami,che  trattégono  l’huomo  del 
far  penitéta.vi  fono  ottimi  rime- 
li  dij  ; è prima  contro  la  vergogna 
del  confeflare  i peccati , tre  cofe 
poffono  giouare, prima  la  cófide- 
ratione  della  ragió  naturale,  che 
fe  non  fi  haurà  hauto  vergogna  a 
connettere  l’atto  inhonefto,turpe, 
c brutto  del  peccato , nò  fi  debbe 
hauer  vergogna  afar  qllo,che  è ho 
«erto,  & vtile,  come  è il  cófeflàrfi 
per  ottenerne  la  remifsione,ilche 
riprehende  S.Gio.  Crifoft.  Ifuid 
borrcs  0 pece ator  c<jfi:eri,quod  non  et 
coofufus  perpetrare  < cur  venni  Do- 
mino indicare, quod  n-n  e fi  veritusjp~ 
fo  pr sfotte , commuterei  Nunquid 
Dcum  ignorare  putas,/]uod  fecimus, 
vobispsnitentibus  aflat, prilli  efi  co- 
fiterinon  velie,  quanti  legemcmtcm 
nere , pena  efi  admiffam  pfnitentiam 
ffcrntrc,quam  matita  diurna  defpi— 
ce-e,peius  edoffenfam  Dei  nolle  pia- 
C care,  quatti  peccando  Deibonitatem 


offendere : E San  Bernardo  efclama  # 
contri  quello  dicendo.-  O infama 
bominum mmia, pu let  iblui,&no  pu 
det  inquinar à pudet  ferdes  j bile  g-rt, 

& no  pudet  coiraberc  abflerg  tur  ca- 
liga, CT  cotemnitur  ah:  EtS  Agof. 
dice efdamado:  So  multi quot pec- 
care no  pudet,  agere  pcnitftia pudet-, o 
putr  bilie  infama,  de  vulture  ipfo  non 
erubefeiit  nonne  vulnus  fettina,  & 
putridius  efi,  confuge  igiturad  mtd 
cum,& age  panitentia:  Gioua  an- 
co cètra  la  vergogna  del  cófefsa- 
re  i peccati , il  cófiderare  che  Dio 
ci  vide  quando  peccafsimo,si  tue 
to  qllo  c’habbiam  fato, lino  a mi- 
nimi penfieri,e  defiderij, niente  fe 
li  puoi  occultare  ne  afcondere,co 
me  è fcritto;  Omnia  nula , & aper-  Hit. a. 

ta  funt  oiulis  tikt:  E di  più  gioua 
contrala  vergogna  di  confeflare 
li  peccati, il  confiderare.e  penfare  E 
quella  gran  cófufione,  qual  pati- 
ranno nel  final  giudicio  tutti  li 
peccatori , quando  alla  prefenza 
di  tutto  il  mòdo  faranno  loro  feo 
petto, c rinfacciate  tutte  le  fue  ini 
quiti,fcelerarezze  e peccati,fecò- 
do  il  detto  del  Prof  Naum  3.  Rene 
labo  pudlJa  tua  & attendi  gentibut 
nuditatem  tuam , & regnis  ignomimi 
marni  E S. Bernardo:  Pamibifi 
pankentiamnon  eg ero,  Ratimout- 
fentabor  ante  (ìriSum  iuiicem  dt-S 
omnibus  operibus  meisredd  turui  r<t- 
tionem,  & qmequid  nunc  nube f ci-, 
mus  ccnfiteri , hoc  totum  proprijt 
lingu  s coram  loto  mund  > mat.ifrfi*  — 
bonus , Contra  la  feconda  co- 
fa,  ò daufa  , quale  trattiene  li 
huomini  a far  penitenza  , ch’è 
il 'timore  di  far  lafatisf..ttione, 
per  i peccati  gioua  il  confi  derare  f 
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14*  Del  f*r  penitene  mentre  eh*  tempi'. 

A che  le  pene  della  vita  prefente  fo*  ciò  nel  Vangelo  rifpofe  a S.  Pie  D 
no  picciole , leggieri , e breui , & tro , che  non  folo  fino  a fette  vol- 
all’oppofito  le  pene  dell'altra  vi-  te  fi  debbono  rimettere  i peccati; 
ta  fono  incóparabilmente  gradi,  bion  dico  ùb.  vfque  feptics  ,lea  ujque 
intolcrabili,eternc,&  fenzafìne;  feptuapes  fepttes:  Etapprcffo  per 
Contra  la  terza  cofa  , òcaufa  afsicurar  meglio  la  fperanza  d’ha 
che  impedisce,  e trattiene  del  far  uer  la  remifsione  de’  peccati,gio* 
penitenza,  cioè  la  vana  fperanza  ua  il  confiderare  il  vaIore,e  meri- 
d’hauere  a campare, e viuere  lon-  to  del  fangue  e pafsione  di  Chri  ■ 
go  tempo, gioua  il  confiderare  la  fto,  che  ha  patito  morte  per  noi, 
fragilità,  & inftabilità della  vita  offerendoli  fopra  il  legno  della 
prefente.  efi  vita  no/ira  t vapor  Croce  ; 

ad  modtcum parerti,  ejuod  deinde  ex-  La  quinta  caufa  di  tratenere  i 
terminabili.,  ; Et  l’eflempio  in  San  peccatori  del  far  penitenza , è il 
Luca  i a.  di  quello  che  mentre  pé  (limare  leggieri  le  proprie  colpe, 
faua,efaccuacontofecodi  cam  epeccati  & a ggrauare  le  coIpe,e 
pare  longo  tempo,  e goderli  le  peccati  d’altri,  e contra  quello 
cofe  di  quella  vita,fi  fenti  dire  da  gioua  il  Ilare  fempre  con  timore 
Dio , che  la  feguente  notte  fareb-  d’hauere  ottenuto  da  Dio  il  per* 
be  flato  folTocato  dalla  morte  : dono  de’  peccati , (limando  gra-  . 

Dixit  autem  ilii  Deus, finite  hac  rwcle  ui  l’oflfefe  fatte  a Dio,  come  quel* 

B animar»  tuam  repetent  a te  ,que  alt-  lo  che  diceua  : "Peccata  fuper  nu- E 
re»»  parafii , cui  ut  erunt  ? fu  efi,&c.  pierum  arena  maris,  & mutnplicata 
Quinto,  contra  la  quinta  cofa,  funt  peccata  mea , quoniam  irritarti 
ò caufa, che  trat'ene,&  impedifee  tram  tuam  , & malum  ccram  te  fe - 
i peccatori  dal  far  penitenza,  che  ci:  E conforme  a quello  diceua  : 
è la  difperatione  di  ottener  il  per  De  propitiatu  peccatorum  noti 
dono,  e remifsione  de' peccati  , fine  meta. 
gioua  il  confiderar  la  gran  miferi  Contra  la  fella  cofa,  ò cau- 
cordia,e  clemenza  di  Dio,  il  qua-  fa  che  trattiene  , & impedifee 
le  e prontifsiino  fempre  à perdo-  i peccatori  del  far  penitenza,  che 
narc,c  rimettere  i peccati  in  ogni  è il  pcnfare,e  confiderare  i pecca* 
hora,che  il  peccatore  fi  pente,  fe-  ti  de’  maggiori, Superiore  Prela 
condo  il  detto  di  Ezech.  1 8.  Et  cu  ti , giouarà  l’auifo  del  Eeclefia— 
auerterit  feimpius  ab  imputate  fua,  llico  32.  oue  dice, che  è cofa  da  i« 
quam  optratus  e fi,  &fecerit  indie, ti,  niquo , e maluagio  il  lafciar  d’e- 
& lufittiam,  ipfe  animai n fuam  vini-  mendarfi,e  fuggire  le  corretioni, 
ficabit , conftderans  emm , & auer  ■ con  dire, che  molti  altri  anco  Fa- 
rm fe  ab  omnibus  iniquitatibus futa,  cino  male;  7' ranni  homo  virabit 
quas  operami  efi , vita  viuet , & non  coirefticnem , & iuxta  voluntattm 
morie! ut, Et  il  Salmo:  Mifericordia  fuam  inueniet  compar ationem. 
ri us  fuper  omma  opera  eius , & mi-  Contra  la  fettima  cofa , o cau- 
Cftratious  ciuf  non  efi  finis:  E per-  fa,  che  fuole  tratenere,  ò impedi-  f 
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Àrre  i peccatori  del  far  penitenza, 
che  è il  ilare  a confiderare  la  mol 
titudine  è gan  numero  d altri, 
quali  peccano , e Hanno  ne‘  pec- 
cati gioua  l’auifo  di  Dio,ouecó 
manda,che  non  fi  fegua  la  molti- 
tudine di  quelli, che  fanno  male: 
Itti,  s 'Non  f cquerts  tur  barn  ad  faciendum 
malum,  nec  in  iudicio  plurimorum-a 
acquiefccs  (intenti*, vt  à vero  demes. 
eS.Agpft.  Non  ninna  arde bunt, 
qui  cum  multi s ardebunt  : Simile  a 
quella  damnanda  dolcezza  delli 
Egitti),  quando  feguitauano  Fa- 
raone entrado  nel  mar  rotto,  oue 
tutti  fi  affogorono  nel  profondo, 
per  voler  feguire  a far,  come  mo! 
ti'  altri  faceuano;  così  molti  pec- 
catori c mòdani  conofcono , che 
a fare  alcune  cofe  male, e pecca- 
• i to,  ma  perche  la  maggior  parte  v- 

B fa  di  far  così , vogliono  feguitare 
a far  cofi  anco  loro,  e cofi  facen- 
do loro  con  gli  altri  {andaranno 
dannati  nel  profondo  dell’abif- 
fo  infernale. 

Contra  l’ottaua  cofa,  o caufa, 
qual’  impedifee,  e trattiene  i pec- 
catori del  far  penitenza,  che  è la 
fuperbia  deH’aniino  a nó  volerli 
riconofcere  peccatori , ne  humi- 
liarfi , come  quel  Farifeo,  che  di - 
lm  ceua:  Non  lumftcut  atteri  bomi- 
nts , &c.  e contra  quello  gioua  il 
riconofcerfi,  come  fece  il  Publi- 
cano,che  fi  percuoteua  il  petto, e 
chiedeua  mifericordia,&  il  peni 
tente  Re  Dauid.  Quoniam  iniqui- 
quitti;  m ego  cognofco:  & il  Re  Eze 
chia  : Recogitabo  om net  aunos  meot 
in  amaritudine  anime  me* . 

Contrala  nona  caufa,  che  im- 
C pedifee,  c trattiene  i peccatoti  di 


far  penitenza , cioè  la  confuetu-  D 
dine  nel  peccare,  è il  confiderare 
il  gran  pericolo  di  morir’  in  dif- 
grafia  di  Dio , & andar  dannati; 
imperoche  facendoli  l’habito,e 
confuetudine  nel  peccare, ne’  pec 
catori,c  quali  impofsibile  l’emé 
darfene,e  lafciarli,come  dice  l’Ec 
d 12.  Hp  efi  et  bene,  qui  affiduos  eli 
in  malia:  & altri  dice:  Fili  peccatiti 
non  adijcia 4 iter um, (ed  cr  de prifti- 
nis  deprecare , vt  tibidimittamun 
cSant’Agoft.  nell’Encheridione:  ^ 

Teccata  quamuis  magna  fmt,&  hot 
renda , cumin  confuetuiinem  veniut, 
a ut  parua,aut  nulla  creduntur,  vfj, 
adeò,  vt  nonfolum  non  occultando. 
verumetiam  & pr*dicanda  , & dif- 
famando videantur . 

Contra  la  decima  cofa,  ò caufa, 
che  impedifee,  e trattiene  i pecca 
tori  di  far  penitenza , cioè  hauer  E 
dilettatione  nel  peccare,  & com- 
piacerli nel  peccato,  gioua  il  con 
fiderare  la  momentanea , e breue 
dilettatione,  che  fubito  patta,  & 
la  pena , che  crucciari  in  eterno 
fenza  fine  : Momcntaneum  e,fi,  quod 
dele&at,  otcrnum,  quod  cruciat.  di- 
ce San  Gregorio , confiderare  la 
viltà,  e bruttezza  del  diletto  di 
cofa  brutta,  e mala,  & lafeueri- 
rà,con  che  farà  punito,conforme 
alla  dilettatione  hauuta,  co 
me  neli’Apocalip.  1 8. 

Quantum  fe  glori- 
ficarne , & i» 
delittjf 

fuit , tantum  dateci  tormttum, 

£i  Iob  20.  burnitici  tneos  M *4 

vimfwro*isfui,&  pluet 
fuper  eoi  bel « 

lum.  ■ 9 
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j Dell*  S.  Oratione. 


SANTA  ORATIONE 


Trattato  Ventefimoottauo. 


Oportet  fèmper  orare  numquam  dtficere . 

Lue.  1 8. 


uaatn^ 


- OniTsima,&  vti- 

lifsima  Tempre, 

e m°d° 

gioueuole,  per 
la  falute  noftra 
è la  oratiotie  ; 
& è di  tanta  ef- 
ficacia , e di  cofi  gran  forza , che 
apprdTo  Dio  fa  ottenere  ogni 
gran  cofe,  & ogni  beni,  & perciò 
il  Benedetto  Chrifto  noftro  Sal- 
ultore , Tempre  Tollecito  per  noi 
della Talute noftra,  e d'ogni no- 
ftro bene,  volTe  commandare  nel 
Vangelo,  la  Tanta  Oratione,  con 
quelle  parole:  Bifogna  Tempre, o- 
rare,&  nomai  tralafciare,ne ccf- 
Tare  di  faroratione,  & così  c’inTe 
enò  anco  con  l’efiempio  di  Te  ftcf 
Todmperoche  il  più  frequente  ef- 
fercitio,che  ci  facelfc,  per  tutto  il 
corfo  della  vita  Tua , era  l’oratio_ 
ne,  come  narrano  gli  Euangelifti 
C in  molti  luoghi , e volfe  inTegna- 


re  il  modo  d’orare , e fouente  l’e- 
Tortaua  con  la  Tua  dottrina  . Et 
ego  dico  vobis  quante,  & intieri  enti  E 
pulfate  , & aperietnr  vobis . Omnis 
qui  petit,  occipiti  & qui  quarti  <»«e- 
nit,& pulfami  aperietnr:  tk  anco  in 
S.Matth.i8.  iterumdtco  vobis, quia 
fi  duo  ex  vcbis  confenfermt  fupcr  ter 
ratti  de  ornai  re  quanta"  jrfetierint, 
fiet  iUis  à patte  mtt> : & in  S.Gio.ió. 
jimen  amen  dico  vobi s,  fi  quid  pe* 
tieritis  pair  m in  nomine  mi  o,  d i bit 
vobis:  Et  per  decorrere, & trattar 
con  ordine  il  Toggetto  dell’ora— 
tione,  fi  riduce  a due  termini  ; 
Vno, quanto  fia  neccflaria  per  la 
Taluted'altro, della  preparatione, 
quanto  alle  circoftanze , e modo 
da  tenerli,  & eflcrcitarfi  nell’ora- 
re  . Oportei  frnprr  orare  & nunqua 
dtficere:  da  quelle  parole  del  Si- 
gnore,con  le  quali  l'ordina  Tetto 
precetto, come  confiderà  S.Giou. 
Crifoftoino,come  le  co  e,quali  fi  F 
hanno 
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A hanno  a fare  per  nécefsiti,  ebilo  Gio.Crifoft.dice  che  l’oratione  è D-. 
gno  non  poflonO  edere  tralafcia-  all’anima  come  le  mura  alla  Cit- 
te,fenza  notabil  clan  no,  co  me  fen  tà  percuftodirfi , e defenderfi  da 
Z4  di  quelle  non  fi  può  Ilare, elle-  nemici.  S»d  quemadmodum  Ciuitat, 
re, confermarli,  ne  operare,cofi  pa  qua  muris  cinfìa  non  efi , facile  venie 
rimcnte  al  fiato  fpirituale  dell’a-  in  potefiatem  bofìium,proptereaquod 
nima,  la  oratione  è tanto necef-  prorfus  abfitid  ,quo  fiicrat  bofiium 
faria , che  fenza  di  quella  nò  può  incurfus  aretndut.fic  ZT  animam  non 
Confcruarfi,  ne  viuere,quato  all’-  munitane  preci  bus  diabolus  facile  in 
edere  gratuito  per  faluarfi , e di-  fmm  redigit  dittanti , ncc  multo  nego- 
eccoli;  Dumdieit,oportet  femper  rio  omni  genere  feelerum  implet  .Ni 
orarc,neceffitattminducit.Ncce(fitas  primum  quidemad  animam  precibut 
autem  tanta  ut  aflringitur , vt  quam  communitam  non  audet  propius  acce 
necefje  eli,®"  li  velis  preterire,  non  dere',  metuens  robur  ac  fortitudinem, 

1 pojfit . Denij,  manducarti , bibendi,  qu armili  deprecatio  fubminisìrauit , 
veliiendi,ncccffitas  à natura  illata-> , in  agi  s vegetans  animum,  quam  cibai 
prateriri  non  poteft , fine  quibusgeri  corpora  ; Et  l’iftedb  pure  nel  libro 
vita  illa  non  poterti  : igitur  fi  prxter-  1 de  orando  Deum  compara  fora- 
mi»» ifla  non  pnffunt  ,fine  quibut  non  tione  come  vn  chiaro  lume,e  luce 
porefi  vira  ifla  celebrari,quomodo  tu  dell’anima,  che  à guifa  di  Sole  la 
tus  ab  hofte  effe  poteri! , qui  quod  o-  rischiara  &c.  Sicut  Sol  luctprabct 
B portet  femper  orare  contcmpfit? peti-  torpori,  fic  anima  lumen  cfi  precotto-,  E 
te  inquit.et  J abitar  vobis, optai  dare , proinde  vero  ft  damnof.im  eft,  non  i n- 
qui  pracipit  petere ; beneficia  ingerii,  tueri  lumen, & [olem,  quanto grattius 
qui  paf lenii  bort amenta  erprimit, cu  eli  bomìni  Cbrifìiano  fi  mn  affidai 
pit  larghi, qui  defiderat  poliularr,ille  deprecetur  , ncque  Cbnfìi  luceoranio 
fuadet  ,quipraflat  i ille  bortatur , qui  in  animam  fuam  inducaci  Etàtal 
donat  ; occaftones  ille  danài  exquirit,  propofito  di  vna  fimilitudine.co 
qui  ben  fida  tribuere  cofueuir, petite,  me  chi  elfendo  illuminato  dal  So 
mquit,quodvultis,& faciam-,pofiula  le  non  può  con  manco  che  da  fc 
tur  quod  dtfiieratis . vt  compiei,  ta-  nò  fijno  fgombrate,  è difcacciate 
lemme  fentietis  in  dando  qualemnuc  le  tenebre,  coli  chi  per  l’oratioue 
r Gi*-  in  promietendo  confincicisi  E nel  li-  rratta con  Dio,conuien  refti  illu- 
bro  i4e orando  Deum, dice  che  l’o  minatcr,£r  quemadmodum  nullo  pa- 
Tatione,  eia  vita  dell’anima,  & Bo  fieri  poteft,  vt  qui  folisradijs  fruì- 
fenza  la  oratione  l’an  ima  è come  tur,  non  effugiat  tenebrosità  nuli  ara 
morta  à guifa  d’vn  cadaucro,efan  tione  finti  potefi,  qui  cum  oeo  confue- 
gue,hombile,e  fetido  Quemadmo-  tudinem  agit,deftnat  effe  mortali s , li 
dum  emm  corpus  boc  noftrum , fi  non  quidem  ipja  d‘gniiatisfubtimitas,nos 
adftt  anima , profeto  mori  unni  e fi , ad  imnortalitnttm  transfert  : Et  co- 
^ t_  ac  fatiiumfic  anima, nifi  feipfam  in-  me  a chi  hi  molti  nemici , è infi- 

tlt  tra*  <icct  adorandum,mortuae!ì,ac  mife  diato  al  continuo , c bifogno  ha- 
4*  or*.  C ra , & grawtcr  olem  i Etrifidl'o  S.  ncr  delle  arme  per  relillere  è dif-  F 

fctir 


Di 


ile 


f f » • *T)elU  S.  0* ttlónì.  ' ! 

Àfcnderfì.còsì  il  Chriftiano  hauen  Chriftiano,  e thcforo , e richezzeD 


do  moiri  nemici,  che  di  continuo 
li  pongono  infidie,  è Io  combat- 
tono, per  ridurlo  alla  perdirio- 
ne,ò  dannatione>ha  bifogno  del- 
la fortifsima  armatura  dell’ora 
rione,  per  refìfter e,&  ’ combattere 
contra  li  nemici, demonio, carne, 
e mondo , & deffendcrfi  da  quel- 
li Qtu  ,n.it,ftorum  non  orando  pugna 
S CI**,  ffjf  ? Qhù  hofitm  non  orando  deumtf 
Cftr^v*  Orationibua  Oanieli  rifa  pmduntur, 
nr>.  i . fopitmtur  fiamma  ,fera  hebetefcunt, 
far.  4t  cadati  hofiei,  'mimici  vincunt ur.  Quan 

Mairi.  to.n.  purior  frequentiorj,  fueriteele 

brata  orano , tanto  ceterior  inimico 
vindici  a : Laoratione  debilita , e 
prilla  di  forze  il  nemico , dice  ri- 
tte (To:  Ovatto  iugia  infirmila*  hoftis, 
trtternm  ipfit  contra  (e  tela  minifirat, 
qui hotiem preti intìantia  non  fran ■ 
Bgit , quart  orationis  inftantia  hoflit 
Jauitia  debellai  ? non  refumat  fi- 
re*,  dum  parcimtu  : non  erigatur , di 
aliquido  ce ffamua  Oportet  fiinquit, 
ftmpir orare. & nondtficert:  & nel- 
le vltime  parole  dell.Hom.  3.  fo- 
pra l’Epiftola  a Filemone,  dice; 
l Gì*u  Hxpugnemttt  hofìet  nofiros  preabus, 

Crifi/i.  &fuppluationibnsifi.n-contra  ad  ar 

f matot  ad  vnmmcdum  pugnane runt 

mÀtbti.  v eterei, multo  maga  contra  inermes, 

ita  pugnandum  nobis  erit  -,  ita  v me- 
tot  g%echiaa  Aftum,  iti  Moyfet  A- 
malechitat;  iti  A fcalonitas  lanuti-, 
iti  ifratlreges . Si  rbi  armis  oput 
rrat,  & exercitu , & pugna,  rclifth 
armis  ad  orationem  confugcrunt , rbi 
«.Cimi.  Jumfffxat  orationibui  CQvftC’enda 

ntlrts  funt  n>  gotta, quomodo  non  multò  ma- 

h*m.  ».  gisorandum  e fi  ì fk  in  vn 'altra  Ho- 

irutprt.  milia  lodando l’oratione,  dice, 

W L,n  C che  è armatura  molto  atta  per  il 

notar Mf  -■cr  ■ - ---- 


perpetue, & meflaufte, porto  fica 
rodi  quiete,  origine , principio,  * 
caufa,fonte,e  radice  d'ogni  bene» 

Api  Ih  ma  arma  orano  efì,Tbtfaurut 
ceni  ppctuus  d uitio  iiextouflo,  por 
tws  quwiis octafto  tranquiltitath,  de- 
ni j,  iufior,parcn<,  fons,&  rad  x ho- 
norum omnium , & innumerab  lium, 
oratto  efi  etiam  regia  i pfa  facultatcA 
po'ttit,&  fupermr:  & neil’Hom.j®. 
fopra  il  Gcnefi  tom.i.  Magna  ar- 
ma funt  prece i,  magna  fecur  tas.ma 
gnus  tbefaurus,  magnai  porrite,  We- 
predatile  pradum.  S.Agoft.  in  vn  ^ 
ferm. dice,  l’oratione,  è aiuto  a 
chi  orando  priega , e facriùcio  a 
Dio , & a!  Diauolo , e flagello: 

Ovatto  oranti  efì  fubftdium,  Oeo  facri 
ficium.  Ofmnnibuf  .tuteli  fi  igcllum: 

E replica  di  più, che  l’oratione,  è 
di<fefa,e  fortezza  dell’anime  pie,  E 
cófol  adone,  & allegrezza  all’An-» 
gelo  buono,fupplicio  al  diauolo, 
graroobfeouioa  Dio  laude  del- 
la penitenza, e religione  Chriftia 
na:  Oratto  ili  aia  fanflx  prxfid  um , 

Angelo  botto folaeitm,  !’aboìo  t'uppli 
ciu, gratuiti  Deo  ol/fcquu,#- poentten 
tìx  religion  lem  tota  .per feda  gloria, 
fpts  certa,  fa  udita*  tncotrm  ra  : e 
S.  Ifidoro  dice, che  per  l’oratione 
1’huomo conuerfa  con  Dio  fami-  - 
gliarmente;  Qui  vult  ci  Deofentper  à,,kmt 
tfjc. frequt  ti'er debet orare, & legerr , t.no  u. 

rtem  cuoramusjrft  cu  Deo  loquimur,  I mJ. 
ih  reròlegimus,oeus  nobìfeum loqui 
tur  : Omnia  profrdut  ex  ledane,  <jr 
me dit attorte prorrdit  ; & il  dotrifsi- 
mo  Cafsiod.  fopra  Salmi  dice, 
che  l’orationerafferenail  cuore, 
efepara  l’anima  dalli  affetti  del- 
le cofc  terrene , moda  l’anima  da  F 
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fi  li  vit  ij,fbiletìa;&  inalza  la  mente  pò  il  diluuio  edificò  l’Altare,  fo-  D 
alle  cofe  celeftiali,  e la  fa  capace,  pra  il  quale  offeriua  faaificij  ac- 
« difpofta  a riceuere  li  doni, e be-  cetti  a Dio,  con  diuote  orationi: 
ni  fpirituali,  e celefti:  Orano  fere-  onde  lo  placò, come  fi  legge.  Aedi 
nat  cor,  ebUrabn à terrenis,  muniti  ficauit  attieni  Hpè  Alitare  Domino 
a viti/s , fublcuat  ad  cale  fila , reddit  Dea,  obtulit  holocaufia  fuper  altare, 
■tì.w?  capaci in  , & d igni  ut  ad accipiend*~>  odoratuiq,  ed  Dominai  odorcm  fuaui 

bina  Ipiritualia:  Santifsima  oratio  tatis,ì&  ait,  nequaquam  riira  male» 
ne,fingo!are,  e principale  ertaci-  dicam  terram  propter  baia  : Abra- 
do de  tutti  li  fanti  amici  di  Dio , ham,Ifaac,&  Iacob,  furono  mol- 
-lèmpre in  ogni  tépi  : anzi  l'iftef-  to  afsidui  nell’orare,  e con  il  fre- 
fo  figliuolo  di  Dio  Chrifto  Salua  quentare  le  otationi  fi  fecero  fa- 
lere n offro,  hebbe  per  fuo  più  ffe.  migliarifsimi  a ragionar fouente 
quente , c (olito  eflercitio  l’ora-  con  Dio,  & con  gli  Angeli,  & ot- 
tione , come  narrano  gf Euange-  tener  dalla  diuina  buontà  tante 
lidi  Matth.14.  Dimifla  torba  ajctn  benedizioni,  gratie,  e fauori , & 
Mmj.  dit  mmoum  folus  orare.  S.Marco  i.  fcamparono,e  furono  liberati  da 
Dilucido  valde  [urgens , egre  (fui  in  tanti  pericoli  de  Tuoi  nemici . 
defcriHmlocUjbrjiOrabat:  &anco:  Moifè  cól’orationeotteneuagri 
u»r.(.  vtbtft  in  moniem  orare  : e S.  Luca:  difsimi  benefici]',  fauori,  e gratie 
^ Et  leftt  baptijato  orante  aperti  efi  da  Dio:Haueua  màdati  Dio  mol 
iMtj.  B calum,& defetndit Spusfar.Buscor-  ti  flagelli,c piaghe apunire,eca-  E 
potali  jpecie  ftcut  columba.be  anco:  ftigare  gli  Egitti)  : fi  dà  Moisè  a 
Exut  m rnentem  orare  : & al  ca.j».  pregare  per  quelli  popoli , ben-? 
Afcendit  in  montem,  vt  crarct,&  fit  che  flirterò  géte  di  mala  forte,  gli 
Ba  rbfpecies  eius  altera  dumiraret:  ottenne. che  ceda  [fero  quelle  pia 
*■  & al  1 1«  FaBum  e fi  cum  efìet  in  lo  ghe , & afflittioni. 

Lut.t.  co  quoiam orant , rt  crffduit , dixit  Qyando  il  popolo  d’ifraele  era 
vuus  ex  difeipulit  ei hi,  « ornine  doce  cóbattuto,  e moleftato  có  guerre 
vM*  tu  s orare:  tc  quando  faceua  i fuoi  crudclifis.dalli  Amaicchiti,mcrre 

miracoli,  coff  umana  di  far  l'ora-  fi  cóbatteua,  Moife  tenédo  le  ma 
tione , come  a moltiplicar  H pa-  ni  alzate  a Dio,  porto  in  oratióe, 
ne, a nfufcitar  Lazaro,e  come  nar  faceua  che  il  popolo  preuaieua  a 
tano  d’accordo  tutti  : Di  Aaron,  vincere, e fuperar  gli  Amalechiti 
d di  Enoch,  che  ' aepit  inuocarc  no  inimici , & fe  per  puoco  ceffaua 
Ota.4.  men  Domìni  : così  Noe , il  quale  fi  di  tener  alzate  le  mani  all’oratio- 
fiece  famigliarifsimo  di  Dio , e có  ne,  all’oppofito  preualeuano  gli 
orationi,  e faaificij  s’acqui  ftò  la  inimici;  di  modo,  chepiùcom- 
diuina  grada, e placò  Dio , per  il  bacteua  Moife  folo  con  l’orado- 
genere  humano  : Noè  vero  muc nit  ne,  che  tutto  il  redo  del  popolo 
Qn  f gratiam  cor  am  Domino . Noè  vir  in-  con  le  arme  : Cumq,  lettarct  Moife t 
Bus , atq , perfeffus  fuit  in  generatio-  manus  vìncebat  l [rati, fin  aut  paulu- 
• Cnibus/uù^uDco  ambulami  :ficdo*  lum  remifijfcl  ,fuperabat  Amalech. F 

Et 
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A Et  quando  il  popolo  d’Ifraele  ri 
Mani. 17  trouandofi  molto  afflitto  dalla 

fete,  non  haueuano  acque  per  be 
re,  onde  defperandofi  fi  diede  a 
mormorare,  e Moife  Albi  to  po- 
ftofi a orare,  e pregar*  il  Signore, 
impetrò  . & ottenne,  che  con  il 
percuotere  vna  pietra,  con  la  fua 
verga,  ne  fcaturirno  acque  in  gri 
abondanza;  Et  mentre  Dio  haue 
ua  mandato  il  fuoco  dal  Cielo 
per  caftigo  delli  bieftemmatori , 
e mormoratori,  Tettandone  con- 
nnm.tt  fonti , e moni  quatordeci  millia, 
efettecento,  & ingiottiti  dalla 
terra  Datan,  & Abiron  ; cacciati 
nelfinferno  in  anima , & in  cor- 
po, poftofi  in  oratione  Aron  per 
4 ' il  popolo  ottenne,  che  cefsòfubi 

to  il  flagello:  Et  flam  ini er  mor- 
tuos , ac  riucntet  prò  populo  depreca 
B tm  eft , & plaga  cefjauit  Et  mentre 
il  popolo  d’ifrael  era  tenuto  in 
cattiuità  nell’Egitto , fotto  la  ti- 
rannia di  Faraone,  di  modo,  che 
ninna  parte  ne  poteua  vfeire , ne 
fcampare  : fi  pone  Moife  in  orar 
, éione  a pregar  Dio , ne  ottenne, 
che  Tacque  contro  il  fuo  naturai 
corfo  obcdcndoli  fi  diuifero,e fe 
parorono , e s’inalzorono  come 
monti, a guifa  de  parieti  dall’vna 
bada,  e dall’altra  ftauano  ferme, 
infino  che  il  popolo  d’ifrael  ne 
pattatte  ne!  Deferto,  per  andare 
Xxe.ti,  a]ja  terra  di  promifsione  : Oomi- 
un  pugnabit provobis  C vos  tace- 
liiis;  D.xit  Dominus  ad  Moifen.Quid 
climax  ad  me  t Quefta  era  la  voce 
JelToratione,  che  faceua  Moife 
con  la  mente  a pregar  Dio  , con 
__  tal  forte  di  clamore  teneua  Dio, 
• come  legato  a voglia  fua,  come  fi 


legge , che  mentre  Dio  era  adira-  D 
to  contro  il  popolo , volendolo 
punire,  poftofi  Moife  a farora- 
tionc  per  quelli  pregaua  ilSigtio 
re,  che  perdonane  loro , rifpofe  a 
Moife  dicendo:  Dmitte  me.vt  ira. 
fcatur  furor  metti  centra  eoi , & de - 
team  eoi  , facianuf  te  ingenterr,  ma- 
gnam;Moifes  aule  tu  orabai  Domiti 
ùeumfuunr.  Come  con  Tondone 
ei  renette  il  Signore,  che  non  sfo- 
gale il  furore  della  indignatione 
cétra  quel  popolo.  Giofue  quan 
do  combatteua  con  il  fuo  ettera- 
to contra  Gabaoniti,  mentre  era 
profperato  có  i fuoi  contra  il  ne- 
mico,vedendo,  che  fi  vicinaua  la  \ \ 

fera , & mancaua  il  tempo  di  có* 
pire  la  vittoria , pregò  con  diuo- 
ta  oratione  Dio, che  le  dette  tein-  ^ x 

po,&  ne  ottenne,  che  il  Sole  fi  fer 
mò , contro  l’ordinario  del  corfo  E , .,4 
fuo, fino  che  fi  finì  la  battagliai 
ne  riportò  la  vittoria , coli  rettifi- 
ca TEcclef.^6.  non  in  iracundia 
cius  impedii  us  eft  Sol , &•  vna  dtet 
fatta  eft  qua  fi  dici  i inuocauit  altiffi - 4 

mum  potcnum, in  oppugnando  inimi  A j 

coi  vndij,,  & audiuit  iUum  magnut, 

& (anttut  Deus . Era  combattuto 
có  afpra  guerra  il  popolo  d lfrae 
le  dalli  Filiftei,fi  pone  Samuele  a 
far  oratione,  pregando  Dio  per 
il  fuo  popolo,  & mentre  gli  Fili- 
ftei  ftano  per  incominciar  la  bar 
taglia,  fu  eflaudita  Tondone, fa*  a -■* 

cendo  Diofentire  a riforgerl’a- 
ria  có  tuoni,  e fragori  molto  fpa- 
uentofi  : onde  li  Filiftei  sbigotti- 
ti, & atterriti  tutti  fi  pofero  in  fu 
ga , c furono  perfeguitati , e fatti  t ^ 
ritirare  con  danno , e confufione 
grandissima,  & l’xtteffo  Samuele  F * tei.  t. 

con 
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li  cóla  oratione  otteneua  a voglia 
fua  le  pioggie  dal  Cielo  có  voci  è 
tuoni  per  l’aria;Et  il  Profeta  Elia 
con  le  fue  orationi  apriua,è  chiu- 
detta il  Cielo  à voglia  fua,ottenc- 
dorie  hora  fuoco,  bora  acquaio- 
la Sole  & hf>ra  le  pioggie , & con 
l’oratione  ottenne  da  Dio  di  refu- 
feitare  i 1 morto  figliuolo  della  ve- 
doua  di  Sareb , alla  quale  haueua 
mantenuto  foglio  è la  farina  p li 
tré  anni, e mezo,métre  durò  la  pe 
nuria;  Et  il  Profeta  Elifeo,  anco 
luicó  l’oratione  otténe  da  Dio  di 
lefufcitare  vn  fanciullo  morto  fi- 
gliolo della  dona  Sunamite,&  mé 
tre  erano  andati  a lui  certi  armati 
per  offenderlo , có  1 oratione  pgò 
Dio,&  otténe  che  cóparirono  per 
Paria  numerofi  efferati  in  fua  dif 
fefa,cócarri'iitfocati,  che  li  ftaua- 
B no  intornoyè  fpauétorono  quelli, 
to  volcuano  offendere , quali  re- 
ftoronoacciecatijAnco  il  Re  lofi 
phat  quando  tutto  fpauenrato,& 
intimorito p hauer  intefo  che  con 
numerofi  eflérciti  andana  no  con- 
tro di  lui  gli  Amoniti,  & Moabiti 
per  limargli  il  Regno , ediftrug- 
gerlo,có  il  fuo  popolo,  fece  ricor- 
fo  a Dio,con  diuote  orationi,  lui, 
& il  popolo,  e cofi  reftò  liberato, 
egli  inimici  morti, &c.  Il  Rè  Da- 
uid,  quate  heroiche  imprefe  fece, 
C vittorie  riportò  de  fuoi  nemici, 
t da  tare  tribulationi,  che  da  mol 
te  parti  fe  gli  leuauano cétra,  era 
liberato,  nó  có  altro  aiuto, che  có 
l’oratione,  come  diceua  ben  egli: 
Laudani  muocabo  domini , & ab  ini- 
' m ài  meis  f aluut  ero  ; std  domìni  ci 
ttibularer  clainaui,  e*  exandiwt  me: 
C 11  Rè  Ezechia, cf&édoli  minaccia- 


rn 

to  da  SenecheribjRè  delli  Afsirij,  A 
di  volerlo  priuare  del  Regno, e di 
ftruggerlo,  ricorfe  all’oratióe  lui* 

6 c fi  raccomodò  al  Profeta  lfaia, 
che  faceffe  oratione  per  lui,&  per 
H popolo:  Lena  er%o  orarionf  pr»  re 
iujtnijf.  tjue  reperì*  funi  : & ora  do  it 
Profcta,fubito  hebbe  l'aiuto;  diui 
no  p lui, di  modo,  che  Senicherib 
fu  «>fufo,reftadoli  rotto  l'elferci- 
to,morédoli  in  vna  notte  1 88  mi 
lia  defuoi;&  anco  quadoefTo  Rè 
Ezechia , fi  trouaua  aggrauato  di 
infirmiti  di  morte,comc  gli  annu 
tiòil  Profeta  lfaia,  da  parte  di 
Dio , acciò  fi  difponefle,  e prepa- 
ra (Te  al  morire, egli  ricorfe  all'ora 
tione,pgado  Dio  có  lacrime, e fin 
golti,  ne  otténe  la  fanirà,&  che  le 
fiì  jplongata  la  vita  di  fcàpare,e  a ", 
foprauiuere  anco  1 5 . anni , in  le- 
gno del  (che  fece  ritornar  adietro  E 
l'ombraj  nelle'  lince  dell’horolo- 
gio,&  il Sole  per  dieci  gradi  ritor 
nò  adietro:  Anditi  orationi  tua, 
vidi  lacryrnas  tuas  ecce  r%o  adijcii 
fuoerdiet tuoi  Neemia,8c 

Efdra,có  Toratione  ottenne  dha- 
uer  gratia  appiTo  ql  Re, che  li  có- 
ceffe  facoltà, & aiuto  di  ritornare 
cóil  fuo  popolo  alla  lor  patria,  e 
reedificare  la  Città,  & il  tépio,  & 
hebbe  il  viaggio  molto  profpcro-, 

Tobia, e Sara  fua  nuora  trouidofi 
trauagliati  p molti  im,pperij,che 
gl’crano  fatti, ricorfi  all'oratione, 
tc  per  qlla  otténe, che  fuffe  difeac 
ciato  ilfpirito  diabolico  ^fmo*- 
deo;  Giudith  có  l'oratione  fù  có- 
fortata  afare  cofi  magnanima  im 
prefa,  onde  liberò,  & faluò  il  Aio 
popolo,  riportàdo  la  gloriofa  vi- 
toria  del  ftiperbo-  Oloferne,  e dpi  9 
Z gran- 
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#/*  .<  ’Detié'S, 

A gràdifsimo  cflcfcito  di  Nabucho 
/«/rrA.  donofor  Rè  taro  potéte,&  refta- 
f*r**  rono  di  tutto  cófufij&quado  tue 

to  il  popolo  Hebreofiritrouaua 
in  tato  gran  pericolo  d'dièr’e/ler 
minato, tutti  p la  malignità  di  A- 
mà,nó  hebbero  altro  jefugio,  che 
darli  all’ora  rione,  Heller,  & Mar- 
docheo, có  tutto  il  popolo,  e Dio 
cóferì  tata  gratia  a Heller, che  có- 
parendoallaprefenza  del  Rè  Af 
fuero,gIi  piacque  tato,  che  la  elef 
fe  Regma,et  egli  fi  placò  có  il  po 
polo  Hebree,&-  lo  liberò  ; & all’- 
oppofitc  efsèdo  feoperta  la  mali 
gniii  di  Aman,  ne  fù  difcacciato 
dalla  corte,  èc  códànato  alla  nior 
te  fù  a pprtllo  a i; dello  traue, die 
egli  haueua  fatto  ppararp  Mar- 
mi  dccheo.Sufannalacaltifs.tfsédo 
falfan.éte  accufata,&  già  cétra  di 
Bjci  datta  Ia/cntéza,  che  fi  lapidai 
fé, fi  diede  a pregar  Dio, con  diuo 
taoratione,  &ecco  il  Ipiritodi 
i Dio  paricelo  in  Daniele , fece  che 

fulfeconofciuta  l’innocézadi  lei* 
& feoperta  la  maluagità  de  vec- 
chi fi:oi  aduerfarij,  e coli  lei  rellò 
liberata, e giullificata,&  i maligni 
9*»  1.  vecchi  cód;inati;Daniel  fù  códan 
nato  a elferdattoadiuorare  alti 
lccni,in  quel  lago  oue  erano  tate 
belìic  crudelifsime,  & iui  ftàdofi 
in  oratione  lì  còfcruò  viuo,  & in- 
tatto, fenza  patir  moleflia  alcuna 
**»•  ».  dalle  fiere.  Et  li  tre  fanciulli  polli 
nel  mezzo  d'vna  Fornace  acctTa 
di  gran  fuochi, & molto  auàpàte* 
fi  danno  a orare,  c lodar  Dio  & j» 
l’oratione  fi  cóferuano  illefi,&  in- 
tatti dal  fuoco, che  non  li  fece  mo 
kftia  alcuna, & palleggia uano  iti 
C quelle  fónte , conte  in  vn  delitio- 
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fo,&  ameno  giardinofpiràdo  vrt-*  & 

Aura  fuaue , che  li  refrigeraua , & 
cófolaua;  Giona  Profeta,quando  ( 

fù  da  marinari  gettato  nel  mare,  ' 
eflendo  ingiottito  inciero,e  viuo, 
nel  vétre  d’vna  Balena,  fi  dà  a far 
ora  cione  a Dio,&  ecco  fù  cóferua  , v ^ 

to , e portato  al  lido,  vicinoalla  . t ,t 

Città  di  Minine. Et  quido  haure-  ,u 

mo  con  longhifsimi  difeorfi  nar- 
rati molti,  e molti  eileinpi,  e fatti 
mirabili,  cliedimollrano  lagràd' 
ef  ficj  eia,  il  valore,  6:  ccccl  le  za  da 
l’oniuone.al  fine  mi  comierrà  di-  7 ^ 
re, come dille  S.P.iplo,  quàdo  feri  * ,v 
ueuaalli  Hcbrei,  la  grand’eccellé 
za,t  valore  della  fede  : fcr  gV  adone 
d iaì  Definì, ».**/  c.ias  rnaifanum:  , 

& olera quello s’è  detto  dclj’ora-  **’,f 

uone,tanto  vi  rella  da  dircancof 
ra  ncH’Hillorie  del,  Vecchio  Te- 
llaméto,talmcnte,chcniimàcail  E 
tépo,&  le  forzedi  poter  più  dire; 

Ma  nel  tellair.éto  uuouo  Dio  inv  ^ ^ 

mortale, che  niirabil  cofe,chceftct 
ti  llupédi  fi  veggono  dell’oratio- 
ne.Orano  dieci  lcprofi-^  le*ge  le-  ^ 

tu  un  uni  rvcffuam  tlicemei  te  fu  pte 
ptor  mietere  mfirii  ecco  ne  ottego- 
no  d’elfer  cnrati.c  fanatijora  vn’al 
tro  leprofo  folo . Domine  fi  rii  po  •War.A 
tei  n.e  mandati  : ottiene  la  fanità 
fubico:  Ora  vnCctu rione, per  va 
fuo  ferno  paralitico,  necófeguif- 
cclafanitàiOra  vn  Viceré  , p vn 
fuo  figliuolo  già  nelle  fauci  tlc'lli» 
morte:  Ormine, dtfiédc,  pria’ ^ uà  mo 
ti*tur  ptms  mini:  difubiro  è rifatta 
to . Ora  vna  donna  Cananca,pcr  * * ,s 
vna  fuo  figliuola  indemoniata-M» 
ferire  ma  fki  oawid.epfeuera  orati 
(lo;  One  adorna  me:  & al  fine  ne  er- 
tene, che  la  figliuola  fu  oberata  Jr 

dalla 
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À dalla  vertanone  diabolica, & a lei  in  VaradfofE  tale  la  forza  dell’ora-  D 


Lue,  il 


Hrtt  ) 


lite,  il 


cóccrte  quato  fapeua  ddìderare: 
Fiat  ubi  ftcut  vn:  Fa  oratióe  vn  eie 
co,cheftaua  medicando  in  publi- 
ca  lira  da,  apprettò  a Hierico  : Fili 
Damd  mfercre  »:ri:Et  hebbe  la  gra- 
tia,  che  fu  illuminato , e fi  diede  à 
feguir  il  Signore;  Vn  précipe  della 
Sinagoga  fa  oratione  per  vna  fua 
figliuola, & già  haueua  fpirata  l’a- 
nima, Vrmctps  vnws  adorabat  cu  di- 
cfs,uomme,fìlia  rnca  mo  defunti  a cft, 
[ci  veni  impone  mani*  tua  luper  ea,t!r 
vinmEt  coli  otténe  che  la  figliuo- 
la fù  rifufcitata;Giaceuafi  in  letto 
grauemente  inferma  di  varie  febri 
la  focera  di  S Pierro,  fanno  oratio 
ne  per  lei  gli  Apoftoli,è  fubito  có 
mandò  il  Saluatorc  alla  febre,clla 
fi  leuò  fana,c  gagliarda  & fi  diede 
à feru  irli , Et  roga  uè  rum  liti  ,pea,  & 
Bflam  fuf  illa  imperami  ft  bri,  & dimi 
fitilla , & continuo  fur^fs  mbufirabat 
ibi t:  Era  vn  peccatore  publicio  di 
mala  fama,e  di  catti uo  nome, è co 
me  tale  era  da  gli  huomini  difprez 
zato,  ecco  che  entra  nel  répio  à o- 
rare  con  humilti , c feritore, ne  ot- 
tenne da  Dio , che  fù  giurtificato, 
Deua  propirius  efto  mihi peccatori,  di- 
co vobie,dtfcenditbic  iuUificat ut  in 


rione,  che  ritrouadofi  S.Pietro  rin 
chiufo  in  forte  prigione, con  arma 
te  guardie  cuftodito,legato  có  ca- 
tene,fi  fi  oratione  lui  dalla  chie- 
ra.fpczarófi  le  catene.fi  aprì  il  car 
cere, e 1’  poft.ne  vfei  libero,  equi 
fi  nota  la  gran  forza  dell’oratióe, 
come olferua S.Gio.Crifort.  riddi 
f cere , tjuata  ftt  orationis  m Ecclefiafe 
3 a potteia  * t/'i3us  erat  olim  Vetrut , 
multivi  ciuuiatui  erat  catena,  oratio 
alte  fiebat  ab  Ecclefta  prò  eo, et  fiatine 
eu  à carcere  liberami : La  oratióe  fa 
aprir  il  Cielo,  fa  veder  la  gloria  di 
Dio,  e fa  cóuertire  il  pfecutore  de 
la  Chicfa  Saulo;come  fù  l’oratióe 
di  S Stefano  ; in  fomma  anco  li 
maggiori  doni, e benefici),  ch’hai» 
bia  fattlddio,  al  genere  fiumano, 
che  fono  l'incarnatióe  del  figliuot 
di  Dio,  venedo  in  quello  mòdo  p È 
Saltatore, & la  venuta  dello  Spiri 
to  fanto,&  la  pienezza  de  Tuoi  do 
ni,  e frutti  nella  Chiefa,  ambi  due 
qfti  benefici)  fono  (lati  ottenuti 
có  l'orattonc , come  fi  legge  dell! 
venuta  del  figliuol  di  Dio  a incar 
narfi,prendcrono  molti  oraeoli,  e 
pei  de  Patriarchi^  SS.  del  vecchio 
tettamenco.  Mitre  Dona  ne  quenaif- 


domu  fua  ; Et  quel  ladrone  che  per  f*™*  es‘  ^em  Dammi, et  nelitardare, 
tutto  il  tépo  di  vita  fua, haueua  có  OJende  nobts  Dae  m, [tricordi*  tuì. 


mefsi  molti  latrocini) , è furti  con 
innumerabili  colpe  i otìfefa  di  Dio 
dell’aia  fua  e del  profsimo,  & i pe 
na  fu  códànato  a morte,  è fofpefa 
in  croce, & nel  patibolo  fà  oratio- 
ne, prega  che  di  lui  il  Signore  hab 
bia  memoria , e coli  gli  fonopdo- 
nati  i peccati, fti  fù  accertato  della 
fua  falute,nel  regno  di  vita  eterna, 
Memento  mei, domine, du  tener is  in  re 
C gnu  tufi, urne  dico  ubi,  badie  miti*  tris 


faine, are  tuudanobis  : «con  l’ora- 
tionc  della  Sanùfs.  Vergine, c di  Si- 
tacene: Re fponfum  accepit  Si/neon  rii 
vt furti  femurte.mfì  videretChnflum 
Dai: cosi  dell’altro  grandifs.  dono 
di  Dio  a mandare  il  Spirito  Tanto, 
ne  fu  fatta  oratione  dalli  A portoli,  e 
Difcepoli,  e dalla  Sanrifs.  Vergine 
Madre  del  Saluatorc  ? Hi  ars  et, tur 
ptrfonrantt ; vnanintiter  in  oratione 
cìl  multtrib,  & Afaria  Marre  le  fu, et 
fratrtb.  tinsi  Se  (indo  enfi  voi  ti  ncll’- 
otare, venne  fój>ra  di  lóro  lo  Spirito 
Z a Santo 
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tri 

A Santo,  nel  porno  della  Penrecofte, 
e perciò  il  SignoteelTottaafarora- 
rione:  Amen  urne  dico  vobitfi  quid  (e 
tieritis  pane  in  noie  meo  dabtt  vobtr. 
Terite,&  acctptetir.Ji duo  rx  volti  co- 
'fenftrittt  fttpcr  terrà  de  oTre  quàcunq. 
feti  enne  a Taire  meo,fiet  eu:  Inora- 
rione, è come  vn  Nunrio , chenego- 
tia  per  noi  in  Cielo  a pprcfso  Dio, co 
ine  diceS.  Agoft.  Maglia  virtui  ora 
tioms  , qua  tjfuf*  m terra  operai ur  in 
Cceloidr  velar /ideiti  Piumini  manda 
tu  prragtt,dr  penetrai, qui  caro  no  per- 
itemi 1 cosi  la  Cóparò  il  Profeta  : /»- 
tretòiàfio  mea  inconfptfht  tuo  Dne  : 
fopra  il qnal detto,  laGiofa  dicèi 
Virtù  t magna  pura  oratiottii  hic  nota- 
tur, qui  qua  fi  per  fona, quadà  ad  Deum 
intrat,&  mandata  per  agii  qui  carop- 
etemrt  nequic  : Et  benché  l’oraiione 
fia  tato  force,e  polente, e tato  effi 
cacc,j>  ottenere  da  Dio  ogni  gran 
cofe,Gon  tutto  ciò,  fono  molti  clic 

JJ  orano,  e nò  ottagono,  & la  cagio- 
ne è per  nó  far  l'oratione,có  li  de- 
biti modi, come  cóuiene;  imperò- 
cheil  Spiritofanto  auuertifce  per 
Meil.fi  l’Eccl,  18.  che  auàti  ne  andiamo 
all’oratione  dobbiamo  prepararti 
cò  ileuore,&  animo  noftro.  Ante 
erottoti? prepara  titani  tua, et  noli  efje 
quaft  ho, qui  tenlat  Oeu  : c quefta  p- 
paratione  dell’anima  alianti  fi  va- 
da ali’orarione,  cófifte  in  purgare 
la  rnéte  da  vani  pertfieri , ‘c  raccò- 
glierli cò  tutto  il  cut>re,a  cófiderar 
noi  ftefsj,  chi  fiamo,  e che  fia  Dio, 
d’auanti  al  quale  fi  poniamo  ap- 
iario , & anco  cófiderare  qllo  che 
dimadiamo -orando, &-cofi  cinte. 
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qutm  ? oeum  : & la  preparatiòriefl 
dell’animo,  e cuor  noftro  -,  quid© 
habbiamo  da  orare,  gioua  molto 
a fare, che  le  o cationi  tìjno  eflaudi 
te  da  Dio,  j<erottenere  , & impo. 
trare  quello  fi  dimanda  nelPora* 
tione,  come  dice  il  Prof,  lupara 

tieni  cordi!  C' ti  .mdìuit  aunt  tua:  la 
fjpararione  alPomtione  è figurata 
ncll’cdificationc  del  tepio,  che  fe- 
ce Salomone,  con  tata  dibgéaaryo 
pparamétOjC  puoi  nnitoch'hcbbe 
^edificarlo  or©  con  foléni  orar  io- 
ni, e fu  eflaudito,come'fi  legge  nel 
j.dc’  Rè  8-&  la  prepamdone,che 
fi  debbe  far’  aH’oratione,e  di  due 
forti;  Vnadi  propinquo,  che  irn- 
rnediataméte  precede  l'orarione; 
l’altra  è remota  ; alla  pparatione 
remota , tifi  ricerca  l’emen  dar  io- 
ne^ buontà  della  vita  perpemté 
za,  come  dice  S.  Greg.  ne’  Morali.  E ] 
Sunt  nominili  intra  Ecclefiam,  qui  prò 
hxat  ad  Deum  pretti  haotr.t , ftd  ti. 
ta  deorecantium  no  habent : e S.Gio. 
hC^.  Sicornoflrum  non  rtprebendit 
not,fìdvcijm  habemui  ad  Dei* , q«ic- 
-qmd  petterimut , accipiemus  ab  eoi 
cS  Paolo  aTimot.irc.2.  Po/o  «i- 
ros  orare  in  omni  loco  leuantes.puraa 
man/o:  eGieremia  ne’  Trcn.j.  Le- 
urmut  corda  noflei , cum  manibut  ai 
•dom.num  : & all'hora  fi  ledano  1« 
rmani  ,con  il  cuore  nell’orationci 
rmentre  có  la  buontà,e  purità  det- 
da  confidenza,, fi  aggiongono  deW 
«le  buone  opere,  come  dice  Ifidcv 
-ro  : Cor  funai  mambui  Icuct,  qui  or»- 


S Gi» ». 
f.«*. 


S.  Pao- 
le Tim, 
li.  e A 


gna  S.GioiCrifoft.  Script»  cR,  ante  <tionem  cum  opere  fubleuat . Eicua- 
erettori?, prepara  cor  tufi,  (hiid  e(l  art-  -tiomanummetcrum  facrificium  Ven- 


terete. 

Trinf 


'te  orario*?  prepara  teipfum, ni  frexpo- 
iiatus  cogitationt  praua,ftc  accedasi 
vide  quii  rogatati?  rogai  ,&  quid  ro- 
C gai;  Quii?  ÌjjmO}S^Mdiindu(gcntiami 


’ffertinum  : Alla  preparatione  re- 
mota dell’ oratione,  :lì  ricercar!© 
-aacoladimofiira.,  & il  digiuno, 
'fecondo  ;il  detto  di  .Tobia  a a.  1 

Sontf 


Tfdttdto  VenujtmèòìUuol  ‘jrr 


• 'A  Bona  efl  or  Atto  cum  iciunio,  e?"  ritmo 
fina:  e di  più  fi  ricerca  alla  prepa- 
,,vi  catione  dell’oratióe,  che  chi  vuol 
orare  fi  riconciiij  con  il  profsimo 
Jùo,  ò con  Dio,  fecondo  quel  det- 
to  del  V angelo,  fi  offerì  munus  tuu 
ad  altare , relinq;  ibi  munus  tuum,  & 
vaie  prius  reconciliari  fratti  tuo; 
La  preparatone  propinqua  alla 
oratone  ricerca  primo  d’hauer 
jcaccolto  l’animo,  e cuor  noftro , 
lontano, e remoto  dalle  cure,e  pé 
fieri  delle  cofe  temporali,  fecódo 
il  detto  del  Signore  nel  Vangelo, 
Tu autem  cum  orauerisjntra  m cubi- 
iiatt.f  culumtuum , & claufo  odio  ora  pa- 
ttern tuum  : oue  la  Giofa  dice  ; In- 
greffus  in  cubie ulum  efl  reuocatio  : & 
Ifidoro:  Purgandus  efl  primum  ani- 
mus j atif;  a temporalium  rerum  cogi- 
tationibus  fegrrgandut,vt  pura  acies 
B ccrdii'ad  Deum  vere,  &•  fi implicite r 
dirigatur . 

, . ~ Secondo,  a far  la  preparatone 
propinqua, & immediata  all'ora- 
tióne  fi  debbe  intrare  alla  jppria 
confideratione  di  fe  ftefsi , e rico- 
nofeendofi  vili , & imperfetti  hu- 
miliarfi  con  fofpiri,e  gemito, pia- 
.gendo  le  miferie,e  peccati  noftri, 
S.lfid  come  dice  Ifidoro  :Quum  Deoaffi. 
Jtimus  gemere , Cr  fiere  debemus,  re- 
tnin>fcentes,quam  grauia  funt,  qua  co 
mifimus,quam  dura  inferni  fuppUcia, 
.qua  timemus. 

Terzo, per  pp ararli  immediata- 
mente all’oratione  fi  hi  d’attéde- 
re,  e^rófiderare  a chi  fi  andiamo  a 
prefentare  a far  l’oratione,  cioè  a 
i Dio, la  cui  Maeftà,è  gradezzanó 
ha  pari , Quis  magnus  oominus  fscut 
Deus  ned  eri  Magnus  Dominus,  & ma 
Ggnitudinis  eins  non  efl  finis :t  & cófidc- 


ràdola  gradezza  della  buon  ti  Di  q 
uina,&  la  fapiéza,e  potéza  fua  ci 
debba  rendere  attenti , reuerenti, 
deuoti,&  humili,comefi  legge  di 
Abraà,che  diceua:  Loquar  ad  domi  GwM/ 
ni  meum,cù  firn  puluis,& cinis : im- 
peroche  fecondo  le  molte  cófidc- 
racioni,c  meditarmi,  che  fi  fanno 
con  la  mente  a cófiderare  in  Dio, 
ò la  buontà,ò  la  mifericordia,ò  la 
giuftitia,ò  la  potéza,ò  la  fapiéza, 
ò la  prefenza  fua  in  ogniIuóco,& 
a tutte  le  cofe,ò  la  prouidéza,&c. 
da  qui  ne  vengono  accefi,  & ecci- 
tati in  noi  diuerfi  affetti:  stia  medi 
tatione  mea  exardtfcet  igois  : come 
meditàdo,  e cófideràdo  la  diuina 
potéza;  fi  eccita  in  noi  l’affetto  di 
humiltài  fe  lagiuftitia,  affetto  di 
timore  ; fe  la  mifericordia  affetto 
di  fperazajfe  la  fapiéza  I conofce- 
re  è fapere,e  vedere  il  tutto  affetto  £ 
d’crubefcéza,  & vergognarti  d’ha 
uer  comedo  cofe  male,  & illecite; 
fe  fi  cófidera,  e medita  la  prouidé 
za, fi  eccita  affetto  di  cófidenza;fe 
la  buontà, e bencficéza, e liberali- 
tà affetto  di  gratitudine,  e d’amo 
re;e  cofi  fecódo  gliaffetti  della  me 
te,  nel  meditare diuerfe  cofe  in 
Dio, ne  feguono  diuerfi  affetti  del 
l’oratione,  e qfto  lo  dirte  Dio  p ii 
Profeta: vacate, & vidcte  qmwam 
ego  su  Deut.  e S.  Beni,  parlàdo  del 
profitto  del  fpirito,  ciò  auertifde, 
e dice  cofi:  Mdmontdus  efl, quanta 
poi  puntate  cordis  intendere  in  eu.cui  , 
facrificiuoraiionis  offerì,  feipsu  inten- 
dere, qui  offtrt , inteUigere  quid  nffert.  ( 
Oportecfemper  orare, et  no  drficere:  cut.it. 

come  fi  porta  Tempre  orare,  & nó  s . Paul. 
tralafciar  mai  di  far  oratione,fe-  i.Tbt- 
condo  che  dice  il  Signore, & ancori?  n 
Z 3 S.Paolo 
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A S. Paolo.  Se! re  Inferminone  orate-, 
qfto  fi  dichiara  có  la  deferittione 
ddl’oratione , la  qual’è  vn  pio,  c 
buon  defidcrio,  ò affetto  dell'ani 
mo  noflro , intento , e drizzato 
in  Dio , il  qual’  affetto,  c defi- 
dcrio fe  fara  continuo  , conti- 
nua farà  l'oratione:  Orano  e tt 
pius  mentis  aff.  tìut  in  Dei  direttiti: 
cofi  dichiara  la  Glofa:  ipfum  de  fi 
derium  bonum  or  atto  efl,  & fi  conti- 
nuum e fi  defi  derium,  continua  e fi  ora 
tio:  e cofi  l’oratione  è atto  della 
pietà  pertinente  al  culto,  che  fi 
deue  a Dio,il  qual’atto  pio  com- 
prehéde  le  fuc  virtù  Thcologali, 
che  hàno  Dio,  per  oggetto  imme 
diato  ; & cofi  volfe  dire  S.AgolL 
che  hauendo  la  mente , & affetto 
noftro  a Dio,  con  buono  defidc- 
rio per  fede>fperanza,e  charità,e 
B vn  continuo  orare;  'pfa  fide,ffrt& 
*Jrf-  charitate , continuato  desiderio  fon- 
di ira  PcroramK*  '• & anco  neH’iftriTo  lo 
d»  Dtt.  co>  dice  ; Ora  in  fpe,  ora  fideliter,& 
«mante r : O come  dichiara  il  Ve- 
ncrabil  Beda,  il  Tempre  orare  s’in 
tende  quitto  al  tempo,  e loco,  fe- 
condo I’occafione  non  tralafcian 
do  di  orare  all’hore  determinate, 
e viuere  giuftamente  operando 
tutte  le  noftre  anioni^  fecondo  il 
diuin  volere,  & cofi  è vn  cótinuo 
orare,  ne  fi  tralascia  mai  l’oratio- 
ne;  onde  fi  dice,  che  non  fi  ce  {fa 
di  orare , fe  non  fi  ceffa  di  far  be- 
ne:  Diceudum  e(ì  antan  eum  femper 
ft  In  orore,  <J r non  deficere , qui  canonici! 
frinii  - bori*  rogare  non  defitta , a ut  omnia, 
pie.  . qua  influì  fecundum  Deum  gerir , & 
di  eie , ad  orationem  funt  reputando-): 
e quefto  continuo  orare  l’vfaua 
C Dauid,  come  dice  più  volte  ne' 


Salmi,  che  haueuaférapre  la  mé-  D tal.it, 
te  à Dio,Ocult  mei  femper  ad  Domi- 
num  , quoniam  ipfe  cucila  de  laqueo  gal  ?r 
pedet  meos,cy  erunt  re  compiaccant, 
eloqui  a mea  orii  mei, et  meditano  cor 
dia  mei  in  conjpettu  tuo  femper,  pomi 
ne  adiutor  meus,& redemptor  meuss 
Domine  ante  te  omne  de  fidenti  mei, 

& gemimi  meui  i te  non  dì  abfcon- 
ditui:  Quella  cótinuationc  di  fem 
pre  orare  la  infegnaua  il  P.S.Fran 
cefco  effortnndo  fouente  li  fuoi 
frati, che  fopra  ogni  cofe  deuefle- 
ro  sforzarti  di  hauer  Tempre  buo- 
na ( voi  unta  rinouando 'di  conti- 
nuo buoniproponitr.enti,&  fi  ri- 
putaffero  tempre  di  effere  alla 
prefenza  di  Dio,  che  ci  vede  in 
ogni  cofe  che  facciamo, pariamo, 

& penfamo , E anco  bene  il  fape- 
re  due  vrilifsime  regole  del  far  o- 
ratione,  vna  infegnatada  S.Pao-  E 
lo , è l’altra  da  fanti  Dottori  con- 
templatiti:; la  Regola  d’ora  rione 
che  infogna  S.  Paolo , è tale  obfe - 
ero  igttur  primum  omnium  fieri  obfe- 
crationes  trattone  t,  pofhdat  ione  t, gru 
tismm  atticità,  Sono  ^termini  da 
vfarfi  nell’orare,le  obfecrationi  fo 
no, quando  lì  ora,  è prieghadimà 
dando  la  remotione  demali.gra- 
di;  le  orationiquado  fi  priega  di- 
mandando per  ottenere, & impe- 
trare gratia  è beni  fpirituali  ; le 
poftulationi  fono,  quando  prega 
do  fi  dimandano  i beni  eterni  del 
la  gloria  ; li  rendimenti  di  grane 
fono, quando  fi  lauda  Dio,tf  glo- 
rificaci! benedice,  onde  fi  vien  à 
inclinare  la  Buóta  Diuina,acóce 
derci,è  donarci  di  continuo  li  be 
ni,  c doni l'uoi, acciò  ci  priuidel 
diurno  luo  aiutto,e  g.aria;  La  re-  F 
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A gola, che  infognano  i fanti  Dotto  la  confideratione,e lettione, qua»  D 
ri  contemplatiui  da  tenerli  nell’o  li  fi  hanno  da  ruminare  nella  mé- 
ratione,  confi fie  in  7.  termini  che  te  cauandone  affetti  diuerfi  d’A- 
fo  no;  pri  mo,  Prepara  rione  ; focun  more, odio,  timore,  fperanza,do- 
do,Confideratione,  ouero  lettio-  lore,allegrezza,defiderio,  detcfta 
re;terzo  Meditatione;quarto  lau  tione,  vergogna,  confolatione,  e 
de  con  rendiméto  di  gratie;  quin  gufto  ; la  laude , è rendimento  di 
to  offerta;  feflo  dimanda  ; e fotti-  gratie*  per  gli  benefici),  che  per  il 
mo raccomandatióni;  della pre-  pafl’atoci  hifattiDio,  benefici) 
paratione  all'oratione  già  fe  ne  è prefenti.c  futuri,  che  ci  hà  prcpa- 
detto;  la  lettione,  ò confideratio-  rati , c cofi  fi  accendiamo  nell'a- 
ned’orationi,Salmi,Hinni,efimil  mordiDio,  lo  laudiamo,  e bene- 
porgli  principiammo  cófideratio  diciamo;  L'offerta  è offerire  il 
ne  delle  cofe , che  fi  hanno  a me-  cuore,  l’animo, il  corposità,  for- 
moria  pertinenti  alla  faluteno-  ze,  faniti,honore,robba,equan- 
ftra,  come  li  principali  benefici)  tohabbiamo  tutto  voler  impie- 
di Crcatione,Redentionc,  Voca-  gare,  & efponere  per  fcruitio , tc 
tione, Conforuatione,  c Glorifica  honordiDio;  la  dimanda  con— 
tione , ouero  confidcrare  la  Mae-  forme  le  fotte  petitioni  dell'ora* 
ftà  diDio,la  buontà  fua,  la  potè  tione  Dominicale;  la  raccoman- 
za,  la  prouidenza,  la  giuftitia,  la  datione  in  raccomandarfi  a Dio 

E mifericordia  &c.òconfiderare  la  noi  ffefsi,  per  la  fallite  dell’ani-  H 
vita,  e pafsione  di  Chriflo  noftro  ma,  e del  corpo,  raccomandando 
Saluatore , ouero  confederare  gli  al  Signore  la  Santa  Chiefa,  i Pre- 
articoli della  Fede, e precetti  del-  lati,  & ordini  £cclefiaflici,e  Pren 
la  legge,  li  Sacramenti,  li  doni  de  cipidei  Chriftianefmo , e tutto  il 
lo  Spirito  Santo,  le  otto  Beatitu-  popolo  Chriftiano,  & raccoman 
dini , le  opere  di  Mifericordia , li  dare  li  noftri  particolari  parenti, 
quattro  Nouifsimi,  i viti),  e pec-  amici , benefattori,  viui,e  morti, 
cari  capitali,  le  virtù  Theologali,  & anco  gli  inimici,  e tutti  quelli, 
c Cardinali , e cofi  confiderando  che  fi  fono  raccomandati  alle  no- 
conforme  alli  foggetti  diuerfi , e ftreorationi,  & quanti  poflono 
formarne  affetti,  e defiderij,e  prò  afpettare  di  effere  aiututi , e foo 
ponimento,  per  vnirfi  a Dio , & corfi  da  noi,  con  le  noftre  oratio- 
effere  in  fua  gratia  ; là  meditano-  ni.  Orcue  prò  iauittm  , vt  /alue-  tonte 
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ne  debbe  effere , circa  le  cofe  del-  mini . 
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COME  SHA  DA  FAR; 

ORATIONE, 
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Trattato  Ventefimo  nono . 
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tAmen  amen  duo  voùù  >fì  quid  petieritù  patrem  in  nomine  ; 
. meO)  dabtt  v'obù3 t etite  & accipietis . loan.  1 <?. 


.n 
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die  certo,  & ve. 
rifsimo,che  qtia 
lunque  cofa  di- 
mandaremo  a 
B Dio,có  1 oratio«e,laotteneremo, 
& ne  farà  data,  fi  come  ci  promet 


Onèdubioalcu  coftanze  requifite,  lequalifono 
no,  anzi  è più  dieci, quafi  tanti  gradi.ddlafca.la. 

cdefte, per  afeendere  a Dio,  già  fi- 
gurata in  quella  rrrifteriofa  (cala  > 
che  vide  il  Patriancha  Giaoob , la 
quale  da  terrà  arnuaua  (io’al  Cie 
lo, alla  cui  cima  rtauafi  appoggia  % 

_ r _ to  Dio , e per  ella  ne  defcendena* 

te  il  Signore, a fermandolo  có  giu  no , & a fcen dcuano  gli  Apoftolù 
ramenro,edicédo.in  verità,  in  ve  vid'tin  jommsjcalam  Haruemjupet 
rità  vi  dico,  che  fc  voi  dimandare  tetri,  & cacumen  itimi  tangens  ifift, 
te  alcuna  cofaat  celefte  Padre,nel  jtngdoi  quety  Bei  a.f cenili  ti,  & de- 
nome  mio  ve  la  darà,  domàdate,  fc  tridente  s per  eam,  & Dominum  in» 

Ce  ricalerete, & il  medefimo  ci  dif  mxumfcaU  dutml.fibi:  Ego  furo  Do 
fe  vn'altra  volta  in  S;  Matth-13-  m'mutoeut  Abraham  : Benifsimo 
Iterato  dico  rebis,  quia  fi  duo  ex  vo-  vien  figurata , e rafembrata  l'ora- 
bis  cofenftriht  (upcrmram  deamni  tione,  per  Urtala  di  Giacob.per- 
te,  quamcw  j,  pettorine,  fi  et  iilis  èpa-  che  fecondo  la  dottrina  de’  Padri 
tre  mee,qui lUCfliteft  . cHpiù  vidi-  per  Toratione  4'huomo  s’inalza, 
co , clic  quSdo  due  di  yoi  s’accor-  fic  fi  accorta  a Dio , e ragiona  ,e 
daranno  fopra  la  terra,  ciafcutu  conuerfa,  e tratta  con  Dio,  co- 
cofa,  che dimandaranno  gli  fari  sì  Sant’Agoftiuo  fopra  il  Sal- 
data dal  Padre  mio,  ciie  è 19  Cie-  mo  1 ip.  Quello  afeendere,  e de- 
io ; & all’hora  s'ottiene  da  Dio  feendere  delli  Angeli  per  la  fcala 
qualunque  cofa  fe  gli  dimada  có  di  Giacob,  lo  cópara  all’atto  del- 
l’oratione,  quàdo  ella  oratione  é la  cótemplatione,  & oracione  de’ 
fatta,con  il  modo  douuto,  c còue  giufti,  e fanti;  Mdn  Jancìt  a[cendut 
C neuolejcon  lefue  códitiopi,e  cir-  ad  Dcum per  conte <nplationt  m ,et  de-  F 

/««* 


Digitized  by  Google 


wù\*Tràttato  Vtntiftmonon§.'.  j iq 


JStfctkdmtt  ad  noi,  banum  notìruprow 
reniti:  Quelli  fono  quelli  afcendi 
menti  del  cuore, che  dice  il  Proto, 
ta;  Hiatus  vir,  ufien/tones  in  cùrdCJ 
fuodifpofietin  valle  lacrimai  um  loco 
cfuem  pofu  Cioè  beato  l’huomo, 

il  quale folo  da  Dio  fpcra  aiuto, 
è nel  fuo  cuore  fempre  va  crefcé- 
do,  alzandoli  per  buoni  proponi 
menti,  e buoni  deli  deri}  mentre 
ilàquagiù  nella  valle  de  lacri- 
me, oue  fu  pollo , è così  contali 
buoni  proponimenti  e defiderij 
. fupplicaà  Dio,  chiedendo  il  di* 

* uino  aiuto  ; quello  è l’afcendere 
,»  « » al  cuor  alto  per  hauercognitione 
di  Dio, e cognofcendolo  magnifi- 
carlo, laudarlo, è benedirlo:  Acce 
* ’il‘  dee  homo  ad  cn  alluni, &exaltabì- 
tur  Deus : Et  conforme  a quello  sé 
timento,  S.  Gio.-  Damasceno  de* 
Ita»,  fcriuendo  l’oratione,  dice:  Orario 

rnlus  inttUedus  in  DeumtUo- 
‘ ratione  e vn  alzarli, e leuarfi  dell’* 

huomo  à Dio  con  l’intelletto,  co- 
- , fi  S.Agoll.ne!  fcr.de  oratione , & 

• ’ ieiu.  otatioeU  piusmenttf  affifìus 
Stg  in  Deum  dtiettus-E  S.Uonau .Orano 
fjl  4 i'  eflafccnfus  ad  Otti  a i aiujuid  titgu-- 
it.  ftandum.vel  impeti  aniu,  vtl  cxfcluìì- 

S Brm  durn  E S-Bcrn.  Orario  cfì  hominis 
h e fi/.  ®e0  » Pu  odbnremis  affi  £iio,&  fami 

liaris  qua  da,  & pia  dlocutio,  CT  fia- 
tio  illuminai*  mltis  ad  fruenti*  Dea, 
quamtiiùlwet:  Il.medelìmo  fenfo 
intende  anco  S.  Ilid.  dicendo, che 
per  l'oratione  l’huomo  fi  accolla 
à ragionare, conuerfare, e tratta- 
re có  Dio  familiarmente:  vult 

c um  Oto  femper  effe,  freqncmer  ac- 
hei orare,  frequenur  legete, narn  cum 
oramai,  ipfi  cum  Dco  loqu.mur,  cum 
C vtré  Upmm  Deus  nobtscu  loquitur  : 


EiaGiofafopraildetto  diS.Pao  D 
Sine  intermilkove orate:  Dice  die  /Ti#/, 
per  l’oratione,  fi  cfprime  a Dio  il  «.  *•<  t 
noftro  delìderio , chiedendo  che 
ci  dia  il  bene,  c ci  liberi  dal  male: 

& a ciò  fare,  è bifogno  accende- 
re a Dio  leuando  la  mente;  Orati» 
t/i  exprelfioticfideiij  propter  bonum 
advp'ijcendu,  vel  ma  simrcmoucndi, 
informata  per  vtrburn  cxterms , rei 
interim.  - 

Il  modo  quale  s’hà  datenere 
nell’orare, acciò  l’oratione  nollra 
fia  accetta  a Dio,&  per  noi  meri- 
toria, & efficace  a impetrare, c ot- 
tenere che  ci  fia  datto  quello  di- 
mandiamo orando,conlì(le  nelP- 
olferuare  quelleconditioni  c cir- 
collanze,  cheli  alfegnano,  & no- 
tano da  lauti  Dottori, è fono  die- 
ci ; Prima  putita,  feconda  fede, 
terza  attenrione,  quarta  humil-E  a 
tà  ; quinta  deuotionc , feda  pru-  • 
denza;  fettkna , charità  : ottaua , 
pietà;  nona,timore;decima,per- 
feueranza,  è prima  fi  ricerca  puri 
tà  d’animo,  e di  còfcienza  nel  far 
oratione  con  purità  d’apimo,e  di 
-confcienza  fi  debbe  orare , acciò 
•l’orationi  fiano  esaudite,  & accer 
teapprefl'o  Dios  il  che  ci  volfe  a— 

•uertire  Saloirione,  quido  haucn- 
do  edificato  il  tempio , dille  che 
quegli  i quali  haueifero  fatto  ora 
none  in  quel  sito  luoco,  fe  hauef 
feroriconofciute  le  piaghe  de’  lo 
ro  cuori,  farebbono  (lati  esaudi- 
ti da  Dio: Si  quii i egnourrii plagam 
cordii  fui,&  cxtldcr.t  manta  fuatut 
domo  hoc. tu  exaudies  de  cplo  &e.,; 

Per  Te  piaghe  , c ferite  del  cuore 
s'itédono  i peccati,  e jritij  de’qua 
li  debbono  riconofoerfi  ;quandojF 
andiar 


j 4 s Del  modo  come  sbitU  far  emìoni 


A andiamo  a far  oratione  a Dio,co 
me  auifa  anco  S.'Gio  nella  fua  ca 
\.M  § nonica al  capj.fr  cor  noflrìtnon  re 
f echide  ut , fiducia  habcmui  ad  Dei, 
quidquid  peticrimus  ab  co , quontam 
mandata  c ita  cuflodimus.  Et  il  Pro- 
feta diccua , che  Dio  fi  compiace 
mirare  con  gli  occhi  fuoi  li  giu- 
fti,&  hi  le  orecchie  à ella  udire  le 
preci  di  quelli:  Oculi  Domini  (uper 
iuHos,&  auxcsciui  in  prcces  corum  : 
Et  il  medcfimo  efortaua  è defide- 
raua  S.  Paolo , che  i fideli)  fallerò 
puri  d’animo, e di  cófcienza,quà- 
do  faceflcro  oratione  a Dio  : 
g Polo  viroi  orare  in  omni  loco  leuan— 

' tei  puras  mauuttEX  coli  dice  il  Spi- 
rito Tanto  ne  cantici  all’anima  de 
nota,  che  quando  ne  andaife  alla 
prefcnza  del  diletto  Dio  à orare, 
doueifeeflerpura,&  monda:  Va- 
iarne.* * dam  ad  motem  mirrb*,&  ad  collem 
• tburit  ; Tota  pulchra  et  amica  mca  , 
tir  mattila  non  efl  in  te. Veni  de  Liba- 
no fponfa  mta,  veni  de  Libano,  coro- 
naberii  ; Per  il  monte  della  mirra 
s’intéde  la  mortificatione,per  l’a» 
ftinenza  ; & per  il  colle  dell’incé- 
fo  è lignificata  l’oratione,oue  an- 
dando deue  eflcr  immaculata,  e 
pura;  venire  dal  Libano, che  vuol 
dire  candidezza  della  purità  d a- 
nimOjè  cófcienza,  qual  fi  hà  d’ha 
uere,  quando  fi  vi  aU’oratione, 
inrédcuail  Signore  quando  dif- 
fe:  Amen  amen  dico  vobt,  fi  quid  pe 
verità  Vatrem'rn nomine  mrodabit 
vobir.  Volendo  dire,  che  quando 
orando  chiederemo  qualche  cofe 
a Dio',  fe faremo  come  figliuoli 
Tuoi  per  amore,  purità,  confidan- 
za f ci>edienza,aflbmigliandofi 
Cai  Padre  celcfte  Dio  per  confor- 


mità di  voluntà,  ottenemmo  ehe  £ 
ci  darà  ogni  cofa, che  dimandare 
mo  nel  nome  del  Saluatore,  è co- 
me offerua  Origene  fop.  Sai.  37. 
fe  vogliamo  elfcr  efiàuditi  da  Dio 
quando  li  dimandiamo  nelle  ora 
tioni , dobbiamo  anco  noi  a gui- 
fa  d’obcdienti  rigliuoli,afcoltare, 

& obedire  Dio  in  quello,  che  ci 
parla,è  commanda,  è coli  adorni 
gliarfia  ChriftoFigliuolodiDio, 
il  quale  faceua  Tempre  la  voluntà 
del  Padre  celefte  ; Et  ejfo  qua  pia- 
cila fune  ei  facio  femper,  c dice  egli,  oh.  v 
Nane  aulì  quomodo  noi  audì  et  otut,  !?• 
cum  noi  tpfum  non  audiamus  i Quo  - />,m‘  *' 

modo  faciet  tilt  quod  volnmus , cum  ‘*m' 
non  qua  ille  vult , nos  faciamut  f 
Vult  not  tales  effe  Deut , vt  qufft  Dtf 
cum  Deo  loquamur.  Vult  noi  cfìt  fi— 
lios  Dei , vt . onfortet , <&  c oh  prede? 
tjficiamur  filiij  Uei,  & dìcamui  ficut  E 
ipfe  dixit,  Valer  (ito,  quia  femper 
me  audii.  Si  quid  Oetieriri ? V ttrem-. 

Se  tali  farete,  che  Dio  vi  habbia 
per  figliuoli  diletti,  ne’  qual  i fi  có 
piace,  potrete  ficuramente  chie- 
derli qualuque  cofa,è  vi  farà  dat- 
to , così  olferua  S.  Bafilio  fopra  il 
Salm.  ìS.Afferte  nomino  fi  tf  Dei:  fyZr’ 

come  dire , quegli  che  fono  figli-  saLat 
uoli  di  Dio,  faranno  degni  di  of- 
ferire facrificij  a Dio,  & gli  faran- 
no accetti;  imperoche  tali  faran- 
no idonei  a ciò.  Quoritam  non  1 m— 
itifuitdonum  efl’ Domino  Deoaccep- 
tum,  fedeìut  tantum,  qui  corde  pu- 
ro offerì  illud , ideo  dicit  offerte  Do- 
mino Fili)  dei . Non  n.cafltt  funi  pre- 
ces , nec  acctpta  oblatio  ex  meretri- 
cis  mercede , vt  Hieremiat dicit.  No 
vota  , & carnet  fanBa  auferent  à te 
maUtias  tua?,  atte  pbac paruut  crisi  F 

ideo 


■>»!  <t. 


!/*  ». 


' > Trdttdio  Ventcfìmonono  } f j 

A ito  pfalmu,  prtut  no,  vult  efefilm  dura , menu,  erìmvtftrrt  fangmnt^  & 

Da,  demde  vult  tdoncos  accedere  ad  piena  fmu  : Per  mani  fono  intefe 
offerendo  Deo  dona  : ante  omnia  dici - le  opere , è per  fangue  s’intendo- 
to, pater  demde  petesea,  quAordine  no  le  colpe  c «alide, è però  qui- 
(equ  untar , [cratere  vero  te  ipfum  ex  do  le  noftre  opere  fono  imbrata- 
cmufmodi  conerfatione  ad  Dcum  acce  te  di  tal  fangue,  non  fono  accette 
dtu,expende  numdignusfts,  qui  ben  i Dio,  ma  l’abhorifce,  & l’hàcfo- 
JjtnUum  voc.tr  patrem-, pei  vita  cairn  fe,  & l’ iftefl'o  Ifa.  dice  che  i pecca 
lanJimonum  nobu  pcruius  eft  ad  e 5 ti  noftri  fanno, cheDio  afconde.c 
Janclum  familiari*  adititi  ; si  fandi  riuolge  da  noi  la  faccia  fua,  come 
Jiliut  capir  efte  ,fu  ntlitas  te  in  filmm  ci  abhomfca,&  nò  ci  vuole  eflau  • 
adoptat.  offerte  itaque  Domino  non  dire:  Toccata  veftra  abfcoierunt fa - '/«-'* 
omnibus,  fed  Filij  Dei : fieni  eiut  à vobts,  ne  extudiret  ; Ma 


Et  fopra  il  Salmo  ?2.hom.8.nota 
le  parole  del  Profera , che  di  ce  : 
Exnltate  iufii  in  Dont'no  retto,  decet 
collaudano : Oue  s’hà  da  intende- 
re, che  per  elfer  idonei  a laudar 
Dio  ccnuicn  efi'cre  giu  ili,  tf  retti , 
è non  empij,  ne  obliqui  incarua- 


nus  enim  veftra  pollata  fune  fangai- 
ne,  & digiti  vefìri  in. quante,  labium 
veftra  locata  funi  mendacium,&  lin 
gua  vcflra  iniquitatem  fatar;  Et  co- 
me le  nuuole  denfe,e  fofche  impc 
difeono  il  calore, & la  luce  del  So 
wuqiu  incarna-  le:  cosi  per  l’iniquità  de’ peccati 
ti,o  d titom,iinperoche  à tali  con  noftri,  vien  impedita  la  gratia  di 
acerba  rtprenfione , farà  detto  : Dio,  che  non  dlaudifce  le  noflrrc  E 

i&sre  tu  enarrar  iuflicitu  mea^&c.  orationi:  Nos  inique  egimus  ,&  ad 
Concimar  tgitur  cmni  ftudio  opus  om - iracundiam  prouocauimus,  ideino  tu 
ne  obliquarti, ac  detorcum  a reciitudi • inexorabtlis  es,  operai fli  in  furore, & 
ne,  vitate,  mentati  j,  nofhram,  vt  re - percujfifti  nos  nec  pepercifti;  oppofui. 
ctamregulam,& animo  iudicium  cor  fti  nubem  tibi , ne  tranfìret  orario- 
rtgmm,  vt  nobis  exiHentibus  reti»  O che  oftacolo,  che  denfa,e  fofea 
Dri  laus coreditur  o co  ipft  ojferenda:  nube,c  lo  fdegno  della  diurna  in- 
Et  pero  il  Salmilta  diceua:  Ad  ip * dignationc  cétra  di  noi  p li  pec- 
Jun.  oictneo  clamaui,tìr  exaltauifub  cari  ; onde  Dio  non  elTaudifce  le 
lingua  mea , iniquitatem  fi  atpcxi  in  no  lire  orationi,  e preci , fecondo 
corde  meo  non  exaudkt dominai prò • quel  detto:  icimus  autem  quia  deus 
pterea  traudirne  pcnt,&  attendi!  vo  peecatores  non  exaudit  : E però  chi 
ci  mea:  Come  dire  quando  faccio  hauerà  peccato , debbe  pentirfe- 
orationc  vocale, e mentale,  fc  ve-  ne,  c proporre  d’aftenerfi  ; che  in 
cu.or,  ml°  <laalchc  macu-  tal  modo  orando  poi  farà  e/Tau- 
lad’miquicà,  il  Signore  non  mi  dito,  come  dechiara  Sant’Agoft. 
eflaudira,ma  non  haueuoo  macu  tratt.p.in  Ioan.  ponendo  l’eltbm- 
la  alcuna.*  Vropterea  exaudiaie  Deus  pio  del  Publicano;  Si  Deus  pecca - 
&c.  Coli  dice  anco  ifaia  parlan-  tores  non  exaudiret,  fruftra  publìca- 
( 111  Perf°na  di  Dio-*  Cuna  multi-  nus  die  àixijfet  ; Deus  propinai  e fio 

. plic aueniu  or ationt: veftrxs,nb  cxuu  mtebi peccatori-,  E S.Girolamo  ne’  F 

mora- 


Trami. 


Ham.p, 
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A morali:  Tunc  corpduciam  in  erano * 
ne  accipit , quum  fibi  vita  praui - 
tas  nulla  contradicir.  Et  il  Sapiéte.- 
FiU  petcafti,  non  adtjciasiterum,fed 
tir  de  priftinh  deprecare  , vttibidi- 
miti  anturi  L'huomo  trouandofi 
d’hauer peccato  debbe  pentirle- 
•ne’,  è dcteftarc  il  peccato, propo- 
nendoli volertene  aftenere,  è così 
orando  fard  eflaudito , balla  che 
- non  tenga  l’animo.,  e volumi  di 
peccare,  neficompiaciadel  ftar 
nel  peccato , come  dice  San  Gio; 
Crifoft.  fuper  Matt.  Qui  orca,  «jr 
pecca:,  ve/  e fi  in  proposto  peccandi, 
non  orat  Deumjed  deluda, tale: funi 
fimiles  milmbus  Tilati , qui  genuf te- 
ff ebant  ,&  dabant  alapas  Chrìfto ; 
altj  fune  peccatore s , qui  detefiantm 
peccata , cr  petunt  à Deo  mifericcr- 
diam , & poftea  petunt  alia  , &ta- 
® les  exaudit  Deus,  vt  pai  et  de  filio  prò 
digo , & publicano;  Tal  volte  l’o— 
rationi  nófonoelfaudite  percau 
fa  di  quelli,  per  i quali  lì  ora , che 
faranno  in  peccato, fecondo  fi  leg 
ge  in  Hieremia.  t x . Noli  orare  prò 
pcpuloido, ncque  affama:  proeislau 
tieni,  e?  orationem  , quia  mntxau-~ 
dian  : Et  l’altro  detto, ouc  Dio  dif 
fe  à Gieremia,chefe  anco  fi  fulfe- 
ro  polli  Moife,c  Samuele  à far  o- 
ratione,è  pregar  per  quel  popolo 
oftinato  ne'  peccati,  nó  hauereb- 
be  accettata  l’oratioiie  per  loro  ; 

Iere.it.  Si  fleterint  totifei,& Samuel  coram 
me,  non  e fi  anima  meaad  populum 
ìftum:  L'dTempio,che  fi  legge  nel- 
le vite  de  Santi  Padri,  d'vn  certo 
Frate,  ilqualc  patiua  gran  mole- 
llieperla  tentatione  dello  fpiri- 
to della  fornicatione,&  fi  racco— 

C mandò  all’oratioux  d'rn  Tanto 


vecchio,  & fouente  andana  à fol-  D 
licitarlo,che  pregaflcDio  per  lui, 

& il  denoto  vecchio  non  ceflaua 
di  far  oratione  , e pregare  per  il 
giouinettOjè  niente  gli  giouaua, 
onde  vna  notte  mentre  oraua  fe-* 
condo  il  folito,Dio  riuelò  al  vec- 
chio,qual  fufle  la  cagione, perche 
non  gioualfero  al  giouinctto  lo- 
rationi, che  per  lui  taceua,&  li  fe- 
ce vedere  quel  giouinetto  Frate , 
che  fe  ne  ftaua  à federe , & all'in- 
torno di  lui  era  il  fpirito  della 
fomicatione,  qual  fe  li  reprefen- 
taua in diuerfe forme  di  donne, 
giocando,  è facendo  diuerfi  vez- 
zi, ne’  quali  fi  compiaceua , e de- 
lettauail  gioitine, è dall’altra  par 
te,  i.  canto  di  lui  fi  ftaua  l’Ange- 
lo buono , & era  molto  mefto , e 
turbato  contro  eflo  Frate,  che  nó 
faceua  refiftéza,ne  cetcaua  leuar-  E 
fi,e  ponerfi  all'oratione,per  difea 
dare,  e vincere  quelle  tentati©— 
ni,  anzi  in  quelle  fi  compiaceua, 
edelettauafi  in  quei  penfieri  im- 
mondi , è perciò  il  fanto  vecchio 
conobbe  per  la  colpa  di  quel  gio 
uine,  che  non  fufi'eroeffaudice  le 
fucorationi,che  per  lui  faceup,& 
pofcia  l’auertì , che  farebbe  flato 
impofsibile,fi  fufle  partito  da  lui 
il  fpirito  della  fomicatione  , ne 
l’hauefl'e  celiato  di  moleftarlo  , 
per  quante  orationi  fallerò  fatte 
per  lui  da  chi  fi  voglia  fanto, fe  lui 
ftefio  non  fi  fufle  datco  con  gemi- 
ti, e con  vigilie , e digiuni  a pre- 
gar Dio, acciò  lo  liberane, & vdé- 
do  il  giouinetto  le  parole  del  vec 
chio,  fi  Tenti  compógerc  il  cuore, 

& perciò  ri  conosciuto  fi  diede  a 
far  penitenza,  con  vigilie,  & afti-  F 
nenze , 
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cAÀeiu*,ònde  ne  ottenne  la  miferi- 
còrt)ia;e  gratia'di  Dio:  Fdi  SAn 
,\  «#'.■»  -toniofi  legge >,  cheandò a lili  vn 
•Frate  a raccomandarli  che  fa  cede 
©rarione,  e prdgalfe  Dio  per  lui  ; 
il  Satortfpofe,  cheneertò,neDio 
hanrebbono  hauuto>di  lui  miferi 
cordia  -infine  cheda  fe  ftelfo  non 
fufle  flato  folecito,  a difponerfi  p 
prcgirrDkve  pofeia  a poter  ricc- 
«eregiouamcnco  dalle  oradoni:, 

Sialiferebbono  fatte  anco  dalli 
tri  peffo  ; Gran  Santo  è molto 
dinotò , & amico  di  Dio  * era  il 
*’f  'l'  Profeta  Samuele, e dice  la  diuina 

biftoria,che  tutta  la  notte  flètè  in 
oratione,  pcegàdotper  il  RcSaul, 
i non  fu  effaud  ito , àm  perocUe  ef. 
fo  Re  Saul,  fi  ftaua  oftinato  nella 
fua  fupcrbd;  Bcllfeflempio  ft  leg* 
*S» 1 * ge  à quello  propofito  d’vn  finto 
*T  ' -B’ìderemita,  ilqualeliaueiia  Infoia- 
to il  mondò, ^duratoli  nel  defer- 
tn,ouc  diuéne  molto  famofo  nel* 
fe  lanuta  -,e  diuotione,  al  quale 
-molti  andauanoaraccomandar- 
fr,  acciò  oraffe  per  loro;  è fra  gli 
altri  vi  andò  anco  vn  giorno  vno, 
che  era  flato  fuoamico,ecompa- 
'gno  affoco  lo,  e li  portò  alquanti 
^pani  in  vn  faeeo,efi  raccomandò 
■che  facerte  oradonc , epregaffe 
. -Dio  per  lui,  acciòli  donale  grai- 

•tia  di  poterli  aflenere  da’peccati, 
l’Hcremita  premile  di  farlo  , c 
:puoi  dopò  qu  indeci  giorni  ne  ri- 
tornane a vifìtarlOjè  coli  fù;onde 
THeremita  dimandò  all'amico  fe 
• “ili  alleneuada  peccati  ,efe  gli  <v- 

'draua,6:  quello  rifpofe,che  fi  fen- 
-iiua^ffer  peggi®,  chcpriraaLol»- 
! «q^rale  THcrcmita  prtanifedi  far 
C otatione  j>  lui  con  nraggior  infra 


za,è  feruore , e però  fra  quindeci  D 
altri  giorni  douefleritomar  a lui, 
ecofi  ricornàdo  diflfe  sctirfi  elfer. 
molto  peggiorato;  & l’Heremita 
cófiderando  qual  potefTe  efTcr  la 
cagione  di  ciò,  auertì,che  ^pcede* 
ua  dalla  mala  difpofitione,  qual 
era  in  qllo  per  effet  negligete  a re 
fifkre,  c reprimerla  delettatione 
nel  peccare,  & perauerdrlo,  pre- 
fe  quel Tacco , nel  quale  gli  haue- 
ua  portaci  li  pani , e vi  pofe  vna 
quinta  d’arena,  e puoi  dille  a ql- 
lo , chefe  lo  leuaffe  in  fjpalla,  e lo 
portalfe,  è mentre  colui  fi  jpuaua 
dileuarilfacco,  THeremitale  re- 
netta cornano  tirandolo  al  ballo, 
è di  ciò  accorgédofi  quello  dille 
airHeremita,  nópofl'o  absufar  ti 
facco  pefl'er  graue , e pofeia  tu  io 
tieni  có  mano  tiràdolo  al  Tingiti, 
ma  puoi  leuido  quello  il  facco,&  E 
THeremita  có  mano  aiutando  a 
•leuarlo,  facilmente  fe  lo: alzò  fo- 
pra  le  fpalle,&  all’hora  l’Hererai- 
ta  difse,  hor  così  auiene  dell’ani- 
ma tua , che  io  nó  portò  giouarti 
, có  l’orationi , che  faccio  per  te  di 
ottenerti  la  grada  per  lafciare  à 
: peccati,  imperoche  tu  operi  in  có 
. trario, delettàdod  ne’  peccatami 
fe  tu  aiutanti  có  far  icfiftenza  alli 
;peccati,aU'horati  giouarà  l’aiuto 
mio  con  Torationi , tic  l’aiuto  di 
Dio  con  la  Tua  diuina  gratin, 
j.  »La  feconda  condidone  , ò 
-circoflanza  dell’oratione  è , -che 
‘quelli,  i quali  orano,  credano  in 
:Dio,  con  vi u a,  e vera  fede , efiea- 
«do  che  niuno  lenza  fede  può  pia- 
cere aDio:,  (come  diaeSanPao- 
;lor  Sine  fide  autem  impoffibilcs 
.cftpUcire  oca  {uniate  xn:*L->f 

4por~ 
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1 40  Del  meda  cerne  s ha  da  far  orartene 


A oportet  accedentem  ad  Dentri^  , 
quia  efl  » & inqmrtntibm  (e  remane - 
rator  fif.  Et  il  Signore  dille:  Omnia 
epoteunque  Graniti  petit  ts,  creditCJ, 
quia  accipietit , & turnice  vobir. 
Volendo  orare  » bifogna  credere 
in  Dio,  con  férma , e viua  fede , 
credendo  che  Dio  è onnipoten- 
te , che  può  ogni  cofa,  che  è otti- 
mamente buono,mifericordiofo, 
è clemente,  che  si,  & conoide  il 
tutto,  & conofcédolo  tale  confi- 
ducia  accortati!  a lui  confidando, 
che  ci  darà  qualùque  cofa,  gii  di- 
midaremo,  che  fia  vtile  per  i!  be- 
ne,e faluee  nortra  ; e perciò  il  Si- 
gnore ne  infegna,  che  quando  có 
l’ora  rione  pregarono  Dio,  dob- 
biamo inuocarlo  per  noftro  Pa- 
dre,impcrochc  tenendolo  per  Pa 
dre,  potiamo  hauere  ficuta  fìdu- 
E eia  di  confeguire,&  ottenere  tut- 
to quello  gli  dimandiamo, che  fia 
Mare  t vtj  jC)  e gioueuole  per  la  nortra  fi 
Iute;  Cam  orata, dicnc,Tatcrnofter, 
lut.it.  |j  petieritis  patron  in  nomine -J 

Meo,  dabit  vebis.  si  voi  cum  firn  ma 
li, noHt  bona  data  dare  fiitfs.vcfirit , 
quanto  «agii  pater  rtftt  r de  cflts  da- 
bit ff»'itum  bonum  petentibut  ft-Jt 
Imi.  t.  E S.  Giacomo:  Podulet  antera  iriLt 
fide  mh  ihtfit  »i  : Cioè  con  l’ora  ■ 
•rione  dimandare  con  fede, niente 
vacillarlo;  ò come  dichiara  il  co- 
ntento d’Vgone;  Vofìularc  in  fide, 
efl  pcterr  in  nomine  t hritìi  : O fe- 
condo altri, có  roratione  fi  chieg- 
• gono  in  fede  le  cofe,  quando!] 
donandone  cóforme  q nello,  die 
infogna  la  fedele  viuendo  feoório 
•quella  per  edere  limili  à Chrifto, 
acciò  fiamo  figliuoli  di  Dio  pera 
C doptionc,  imperochc  ninno  può 


eflèr  figliuolo  adottiuo  di  Dio,feD 
(lòfi  cóferma  có  la  vita  àChrifto 
figliuolo  naturale  di  Dio.f&oi  f-  |(i  , 
(ciuit,hoi  et  ^dettinomi  cofòrmes  fie- 
rvmagtwt  fihj  enti.  E però  dice  che 
deditpotefiatem  fibos  Dei  fieri  bis  , Gtl  f 
qui  credant  : & a Galati:  Omnaar. 

Pilli  Dei  funt  Per  fatta , qua  efl  he* 

Cbrifìo  efa.  erri» 

Terzo  con  attentione  dobbia- 
mo  orare,fe  vogliamo  fijno  ertati 
dite  le  noftre  oratiói,  e preghiere 
per  ottenere,  e impecrate  da  Dio 
le  cofe  che  lì  dimadiamo,  la  qual 
attentione  confifte  in  hauer  fa 
mente  raccolta , è comporta  có  le 
parole,che  fi  dicono  con  la  voce , 
come  ci  infogna  il  Rè  Dauid,qua 
do  volendo  orare,  ditte , che  pri- 
ma cercò,  c ritrouò  il  fuo  cuore:! 

Inuenit  ferum  tuus  cor  fuum,  vt  ora-  * ■ 
ref  re  : Non  fi  debbe  ftare  con  il  E t,7t 
cuore  difperfo,  ediftratto  tuoni 
di  noi , trafportato  per  diftratio- 
rtene’vani  penfieri,  e cure  di  co- 
fe  téporali  del  mondo, come  c’in- 
fegnail  Spìrito  Santo  nclTEcc!. 
jo.conq'uelle dueparole,  ccnti- 
ne,&  congrega  cor  taum  in  fanQita  * 
te:  Contenerli  cuore  da  vani , e 
.mali  penfieri  e defiderij  di  cofe 
temporali, è congregar  il  cuore  p 
buoni,e  pij  aftetti,e  defiderij  alzi  , 

. dofi  in  Dio , e con  la  mente  efpo- 
nerli  le  necefsità  noftre,  come  fa- 
ceua  il  Profeta,  dicendo:  Domine 
ante  te  omne  diftdenum  meum,  tr 
gema ms  metti  a te  non  efl  ahfcondi- 
ttu.t  Cosi  volfe  auertire  Moife 
- nel  Dcnter.-j.  che  quando  di  cuo- 
re cercaremo  il  Signor  Dio,  alfi- 
curo  lo  trouaremo;  Curri  quèftcrìt  Dima 
yomuiam  beuta  tuum,  mutuici  cum  ¥ 

flirt 


Hirrt. 


t fU. hi. 

J.d*  H~ 

m»  or. 


a.Cifr. 

Itb.dt 

mrar.rm 

Dtmto. 


, v*: . ’Trnttdto  Venteftmomno . 1 fgf 

in  tato  fprde  quo  furia  E coli  pro-i  Surfum  corda-,  & iUi  ttfponicnt , ha  J> 


mette  Dio,  parlando  per  il  Profe 
ta  Giercmia , che  fe  lo  cercaremo 
con  tutto  il  noftro  cuotc,lo  troua 
remo;  .um  quafuruts  ne  m toto  cor 
de  vetlro  . in  crnar  a vobit:  Con 
iì  cuore  vnito,  e raccolto  intento 
a Dio,  rctirandofi  cou  l’animo , c 
feparandolì  dalle  vanità,  e dalle 
folecicudini , e cure  mondane , e 
temporali , come  dice  Ifid,  eur- 
gan  niti  c,t  f, imo  animui,atque  a lem 
poruliur/i  rerum  cogitationibus  fegre- 
gami  ut,  ve  pura  tuia  corda,  ad  Oeu 
vere  & (in.pliciterd  rigatur;  Seia 
mente  farà  pura,&  attentai  non 
occupata  da  vani  penfieri,  nel  far 
oratione  faremo  cifauditi  daDio, 
il  quale  è vicino  al  cuor  mondo  e 
puro  come  dice  il  medelìmo  llìd. 
Vara  c/i  orario, yuan  in  [no  tempo— 
B re  fcculi  non  interuertua  carte,  ion- 
ge  atttem  à t to  eli  animus, qui  in  ora 
ti one  cogitatio.ibus  feculi  fuerit  occu 
patus:  Efegue  conchiudendo: 
bili  quidern  noftra  if  telili  ed , & tue 
orando  bene  uiu  contemplatus  quan 
do  nulla  terrena  corra  impcditur,  & 
urte  vertette  0‘  ama,  quando  ottun- 
de non  cogita  muli  E S-  Cipriano  ci 
auertifee quanto  importi  l’hauer 
l’attentione  della  mente  a Dio  , 
nell’orare  è perciò  bifogna  tener 
il  cuore  bea  raccolto , e feparato 
dalli  penfieri  vani, e dalle  cure  té- 
porali,  c mondane , e dice  cosi; 
incombere  ad  preets  loto  corde  de be 
mur,  c um  ad  orandum  damiti,  cogl  - 
latto  ot»nn  carnata,  & fu  ulani  ab- 
I ceda t , net  quidquam  tunc aiiud  ani* 
rum  cogita,  quarti  id  folum.quod  prf 
cui  ut,  ideo.u.faccrdos  ante  prafatio- 
C Dcrntpr*pdrat  pani  corda  dicendo , 


berma  ad  Dominion,  at  fcilicet  clau- 
datur  petit  us  contro  adita  (ariim , & 
fall  .0  omino  placai,  nec  o ab  e amia  a- 
liud  in  corde,  & aiiud  in  ore ; quomo- 
do  enim  audir:  te  poflulas , cum  te  ip- 
fenonauiiasi  Deum  lui  mer/iortrrt—/ 
effe  vii?  cum  tui  ipfe  memor  non  fisi 
De  quegli  che  orano  cò  il  cuore, 
e mente  diliratti  lontani  da  Dio, 
e non  confiderano,  ne  attendono 
con  il  cuore  quel  lo, che  có  la  boc- 
ca proterifcono,dice  il  Profeta  in 
pedona  di  Dio:  Vopului  bìc  labijs 
mebonorat,Lor  autem  eorum  longevi 
eli  a me:  Et  il  Salmi  (la  ciò  auer- 
tendo  diccua  a Dio,  che  efiaudif- 
ce  le  fue  preghiere,  imperoche  nò 
le  faceua  con  labra  fraudolente, c 
falfe:  traudì  Oats  tuttalani  me  am , Ff-  **- 

auribus  pompe  deprecationem  mi  d ; k * 
^iuribus  per  ape  orationem  me  am , E 
nonin  labtji  dolofn  ; Labra  falfe,  e 
fraudolente  fono  quelle,  quando 
con  bocca  in  parole  fi  proferifee, 

& l’animo, & mente  non  attende, 
ma  ne  è alieno , ipcrochc  le  voci 
fogliono  elfer  note  de  cócetti,chc 
fono  nell'animo, come  dice  Arift. 
nella  perer.  Ea  qua  funi  in  voce , 
funi  eorum, qua  funi  inanimo  paffio- 
nei  nota:  Et  il  Profeta  nel  Sai.  144 
dice  che  il  Signore  c vicino  à ef- 
faudire  le  orationi,  c preci;  e lau- 
di de  quelli,  che  l’inuocano  in  ve- 
rità; Vtope  eti  Domina i omnibus  in - 
uocaniibus cum m vertuti  Ecque^ 
li/anno  oratione  con  vericà.qua» 
do  oraudo  con  la  loro  voce,  fono 
conformi  allo  fpinto  e mente  lo- 
ro,per  1 attentione  del  cuore,  e a - 
nimo:  coli  volcua  intendere  il  Si- 
guorc  quaudo  difsc,  che  li  veri  a F, 
dcra- 
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1 69  **oào  cornei  Itadd-firOratloiu'. 


A doratori  adorano  il  Padre  cele- 
fte,in  fpirito,e  verità:  Peri adora- 
tore! adorabunt  Tatrem  in  (pìritu,^ 
Vtritatc,  nam  pater  tale!  quarit,  qui 
adorarti  tumiifriritm  efì  Detti, & eoi  * 
fui  adorarti  cum,in  [pmiu,&  verità 
te  adorare  ocortet:  Si  adora  ittfpi- 
rito,quando  quello  vien  proferi- 
to con  la  bocca;prima  vicn  fogge 
rito  dal  fpirito,&  in  verità  fi  ado- 
ra Dio,quàdo  a quello, che  fi  pro- 
ferifee  có  la  lingua  in  voce, fi  cor- 
rifponde  con  l attentione  delia- 
mente, è cuore,  perche  quella  fi' 
dirà  vera  oratione,quando  quel  • 

10  fi  dice  con  bocca  i n voce,  cor- 
rifponde  con  la  mente,  e cuore;  è 
fe  farà  altrimente , fi  dirà  oratio- 
ne  finta , apparente,  e fimulata;  e 
perciò  San  Gio:  nell’ Apoc.  par  - 

****  * landò  delle  lodi,  che  i Santi  can- 
® tano  in  Cielo  nel  laudar  Dio,  di- 
ce che  cantano  il  cantico  nuouo, 
& che  nelle  loro  bocche  nó  fi  tro- 
ua  bugia  ; Et  cantabant  cantic um 
nouum  ante  fedem  e>ei,&  -Agni,  tir 
in  ore  eorum  non  efl  wuentum  menda 
cium:  Così  farà  verificato  dellide- 
uoti  ferui  di  Dio,  quali  di  conti- 
nuo (tanno  orando,  e celebrando 

11  diuini  offici), fe  con  attcntione, 
e diuotione  li  celebrano  , non  fi 
troua  bugia  nelle  loro  bocche  , 
ma  adorano  in  verità,  è cofi  farà 
il falmeggiare  fapiétemente,che 
dice  il  Profeta;  fallite  tato  n-jftro,' 
piallate , pfalliie  regi  noHro , praline , 
quomam  rrx  terra  De  ut , piallitela-- 
pieni tr  : Et  a quello  pare  voleffe 

Itt.f.  auertire  Giob , quando  dille,  che 
eftédo  dfaudito  da  Dio  delle  fue 
orationi,  e preghiere , non  fi  cre- 
C deua  che  l’eUkudilfe,  perche  l'io- 


uocafle  folamente  con  la  voce:  D 
Cum  tnuoc  antem  me  exaudient , non 
cri  do  quod  aud.crìt  vocem  meant—>t  • ** 
Come  dire  quando  Dio  mi  hà  ef- 
faudito,  non  credo  già, che  habbi 
eiraudito  folamente  la  voce  mia , 
ma  fi  bene  l’animo,  & l’affetto  del 
cuore;  E Sant' Agoft.  l>u<d  prodeii 
flrep  cui Ubior um  fi  tu»  um  efì  cor  } 

Tal  fatto  vuole  auertire  il  Profe-  . , . 
ta  nel  Salmo , dicendo  che  con  la  „ , 
fua  lingua  hauerebbe  meditata  .»;»«« 
la  diuina  legge;  Et  lingua  mea  me  ■ tal.}», 

ditab  tur  ruta  u e n-fii  tiara  tuarrr  Ef- 
fendo  che  il  meditare,  non  è vtifi- 
cio  della  lingua,  ma  appartiene 
alla  mente, & all’animo, come  di- 
ceuail  Prof,  di  voler  tutto  il  giorJ 
no  occuparli  con  la  lingua  a me- 
ditarci fe  non  che  voleua  denota- 

re,che con  la  lingua  non  fi  debba 
proferire  oratione  alcuna,  ò lode  E 
che  prima  non  fi  habbiu  medita-  ; 
ta,  con  l’animo  e mente  nòltra 
perche  Dio  nelle  operationi  no- 
ftre , die  facciamo  per  renderli  il 
tributo  delle  mani  , e della  lin- 
gua , non  attende  folamente  alle 
cofcche  facciamo,  òchedicia- 
mo.ma  l’inrentione,  & animo  có 
il  quale  fi  fanno,è  però  dice:  \on  *' 

emutfecundumvilioutrnoLUloium-j 
iudii  abitar , ncque  leeundum  anditi 

aurium  arguer:  Con  la  voce,  che  fi 
proferifee , Con  la  lingua  orando 
debbe  concorrere  il  cuore:  lo» 

menni , & cari  •enea  ixultauerunt  in 
Deum  mu um  -,  E San  Gregorio?  r/J$. 
lUamorationcm  Oeui  non  traudii , 
cui  homo  . orando  pfaiit,  non  atten- 
dili Per  hauere  l’attentione  nell - 
orare  gioua  il  ritirarli  da’  tumul- 
ti, e commerci!  dulie  per(one,che  E1 

per- 
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‘A  perciò  fi  legge  del bencdettoChri 
fto  quando  voleua  orare,  fi  retira 
ua  in  luoghi  remoti,  e folitarij  ; 

Et  tcfus  dtmiffa  turba  , afcendititis 
tnontem  folus  orare , abijt  in  deferti* 
I fft  rr  locum  ,ibique  or  ab  a t , & anulfus  e fi 

ab  eis  quantum  tattus  tftlao'dis  po- 
t.Trm.  fitìs  gtnibus  or  abati  Et  il  Profeta: 

0ucam  eum  in  fohtudtnem , & ibi 
loqutr  ad  cor  eius  fede  bit  folitarius , 
fjr  tacebit  quia  leuauit  fe  fupra  (c-j: 
Et  il  Salmifta  dice , che  quando 
rolfe  efclamare  a Dio  con  l’ora— 
tione,  fi  difcoftò  da’  confini  della 
terra  : finibus  terra  ad  te  clama- 

ui,dum  anxiareturccr  mtutn : Et  il 
Signore  efiorta , che  quando  vo  - 
gliamo  orare,  dobbiamo  rinchiu 
derfi  in  C2mera-,Tuautem  cum  ora- 
ueris  intra  ine  ubiculum  tuli,  & clau- 
fo  odio , ora  patremtuum:  Volen- 
3 doci  in  ciò  dinotare, die  dobbia- 
mo chiudere  li  fenfi,  e ftar  raccol- 
«*000  la  mente  ; onde  dice  Ifido- 
ro ronfio  in  priuatis  lodi  oppmunior 
fmditm : Fatto  molto  mifteriofo, 
che  in  figura  ci  dinotala  diligen- 
ta  da  vfarfi  per  hauer  l’attentio* 
ne  neli'orare,  difcacciando  i va- 
ni,e vitiofi  penfieri,  quali  pertur- 
bano l'animo  , & impedifcono 
9tm  ladcuotione;  Si  legge  che  il  Pa- 
triarcha  Abraamo  quando  offerì 
ua  il  facrificio,  ftaua  con  gran  fo- 
lecitudine,  difcacciando  li  corui, 
tt  altri  vccelli  rapaci , acciò  non 
rapifiero  il  facrificio;  oue  ci  vien 
figurato,  come  li  diauoli,  e fpiriti 
maligni,  come  rapaci  vccelli  cer- 
cano impedire  il  facrificio  dell’- 
©rationc , & fe  del  tutto  non  la 
pofiono  impedire , la  difturbano 
C conraprefentare  diuerfi  vani,  & 


immondi  penfieri,con  i quali  re-Bf 
ila  contaminata  l’anima  , & il 
cuore  , onde  fi  verifica,  come  è x 
fcritto  del  tempio  , quando  fù 
profanato,  è contaminato  con 
diuerfe  abhominationi,che  diur- 
ne come  vn  huomo  ignobile,  e vi- 
le; Ttmp.um  eius  (hut  homo  igno- 
bile : /.M  ai. 

Cofi  diuiene  il  tempio  fpiri-  *• 
tuale  dell’anima  , quando  refta 
contaminato  per  molte  occupa— 
doni  d'immondi,  e vani  penfieri; 
è cofi  fatto  vilifsitno  indegno  , 
che  Dio  vi  lubiti  per  gratia,  ne  ef 
faudifea  l’orationi  de  tali,  come 
dice  S.  Gio:Crifoftomo  in  vn  fer- 
mone,reprédendo quelli  che  fan- 
no oratione  conia  mente,&  ani  • 
mo  di  (fratto,  è vagabondo  .•  Tu 
non  audii  orationem  tuam,  & ùeutn 
vis  a udir  e precem  titani  t fletto,  in  E 
quis , genita  curuafit  qkidem  ger.ua 
mtus  in  Ecclefta  , fai  meni  tua  foris 
vagabatur  , corpus  tuum  mtus  in 
Ecclefta  , fed  animus  tuus  foris  ; or 
quidem  Icquebatur , fed  meni  vfurat 
cogitabat  -.non  pcorabat , qui  dice- 
bat , oratio  mia  in  finu  meo  conuer • 
tttur. 

Coarto,  Et  perche  Dio  mol- 
to fi  compiace  a vedere  in  noi 
l’humiltà  , & qualunque  opere 
noftre  buone',  c pie  che  noi  fac- 
ciamo non  li  fono  grate,  ne  ac- 
cette, fe  non  fono  con  la  humil- 
ti  , debbono  difponerfi  di  vo- 
ler orare  con  humilrà  , acciò  le 
no(freorationi  fìjno  efia udite, 
come  dille  Giudith;  Hum  lmm-t, 

& manfuctorum  jemper  tib  pUcuit  ludttj 
deprecatili  l)cus  calori  tris  ; 

Et  il  Spirito  fanto  nell'Eccl.  dice  P 
Aa  che 
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ir«  Del  modo  come. 

A che  l’oratione  'delle  perfone  hu~ 
mili,  penetra  le  nuuole,  & arriua 
ZetU]s  finoaDio:  Orano bumihintis  fe  nu 
ba  penetrabili  Come  lo  ftrale , ò 
faetta  dell’arco,  mentre  fi  carica , 
è tende , quanto  più  ne  vien  tira* 
to  al  baffo  la  corda,tato  maggior 
mente  ne  fale  in  alto , cefi  quan- 
to più  la  perfona,  che  bora  fi  ab- 
balla, humiliando  fc  ftcffo,e  reco» 
nofeendofi  vile , la  fua  oratione 
maggiormente,  ne  afcédcrà  in  al- 
to,penetrando  i Cicli, ne  afeende 
rà  à Dio;  & il  Salmi  (la  dice , che 
Dio  fi  compiace  nelle  orationi,  e 
preci  delli  humili:  Dominai  rcfpexit 
in  oratienem  burnì  um,&  non  fpre- 
u't  prete s rorum:  Come  nel  Sai. 2 1 
dice  che  Dio  non  diiprczza  l’ora- 
tione  del  ponero  di  fpirito , inte- 
fo  perl’humilc:  Seque  defpexit  de - 
. Bprecat.cnem  pa  aperti  Et  di  ciò  fe 
ne  ha  elfempio  nel  fanto  Patriar- 
ca Abramo, del  quale  fi  legge, che 
quando  era  per  andare  alla  prese 
za  di  Dio  a far  oratione , s’humi- 
liaua riconofcendofi  vile  dicedo: 
,1  Loquar ad  Dominion  mentri , cnnL-f 

firn  puluis , & timi  : E cofi  faceua 
i 1 Serafico  San  Franccfco,il  quale 
mentre  ftaua  all’oratione , fi  fen- 
tiua  replicare  fouente  quelle  pa- 
role , Dio  mio,  chi  fei  tu,&  chi  só 
io?  iofonhuomo  vilifsimo,e  tu 
fei  i 1 fornaio  è grande  lddioje  co- 
fi  ciafcuno  quando  vuol  andare 
all’oratìone  debbe  humiliarfiri- 
conofccndo  la  propria  viltà,e  mi 
feria  di  fe  Ueffo,  come  faceua  il 
Publicano,  il  quale  eflendo  an- 
dato all’oratione  diceua  : peni 
propino  t fio  nubi  peccatori  , nec  au- 

Gdebat ttulos ad ceelum  lemure  /Uosa 


'bada  far  oratione. 

longe : è però  fu  effaudita  la  fua  B 
oratione,  che  : defeendit  iiiflt fi  ca- 
tto : ec  il  Centurione  il  quale  di- 
ceua:  Domine  non  fumdignui  vt  in- 
tra fnb  tcfiiim  meum:  E cofi  fu  ef* 
faudito  in  ottenere  dal  Signore 
ciò  che  dimandò, conforme  quel- 
lo è fcritto,chcDio  alli  humili  do  , 

nalafua  grada:  D m fuperb  sre-- 
fi/iit , burnii*  but  autem  dut  gratiam. 

Et  il  Salmo:  Excelfus  Dominio,  & 
burnita,  r e jpicit , & alta  a longe  co  - 
gnojcif,  Dominai  in  altit  habitat, 

& burnita  refpicit  in  calo , & in  ter- 
ra: E San  Bernardo  dice, che  rim- 
aniti è via  al  cielo,  & cofi  l'ora— 
tione,  acciò  ne  afeenda  al  cielo  , 
debbe  elfier  fatta  nella  via  dell’hu 
mitri:  Via  ai  Ceelum  eU  burnitila!; 
è Sant’ Ambrogio  ; Qui  in  oratio- 
ne  vult  exaudtri , amata  a fe  pompa 
inclinare  fedebet , & Dei  mi/ericor  E 
diam  prouocet , babaio  namque  fu- 
perbus  nec  irnttetrat , nec  de  feie&t 
credi  facit , & quanto  magò  homi— 
ni  bus  mttlier  fplendefcere  videtur  , 
tanto  magii  a Deo  defpicttur , & tan- 
to mimi  or  atto  acceptatur. 

Quinta  conditione,  ecircofla- 
za  circa  il  far  oratione,  e la  deuo- 
tione,che  c vn  femore, e prontez- 
za dell’animo  defidcrofo,  di  fare 
con  prontezza,  e diligenza,  e ri- 
uerenza  , le  cofc  del  feruitio  di 
Dio,  per  piacere  a fua  D Maefti, 
come  dice S.Thomafo:  ueuot.o  c/l  * Th». 
magna, &■  prompta  volnntat  feruien-  * u f* 

di  . & piacenti  Deo:  Similmente 
deferiue  San  Bernardo  la  deuo- 
tione,  che  è vn  atto  della  volun- 
tà  nell’huomodi  volerli  dedica- 
re, 6c  applicare  à far  con  riueren- 
zaad  houorc , e feruitio  di  Dio  : F 

pcuo- 
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A Dedotto  efl  fcrmdus  mentis  affedus , ne  circa  le  cofe,  che  fi  dimanda-  0 
vt  bonum  prompte  faciat , Èr  malo 
yhiliter  retiftaf.Et  come  dice  Vgo- 
ne  di  S.  Vittore,  ladeuotionein 
quitto  è femore  della  noftra  buo- 
na voi  unta,  di  dedicarti  a fa  r le  co 
fe  del  feruitio  di  Dio  , fi  dimoftra 
con  certi  fegni  di  riuerenza  elle— 
riormente,  come  chinar  il  capo , 
piegar  le  ginocchia, congiongere 
e leuarc  le  mani  al  cielo,  proftrar 
fi  in  terra,  abaffargli  occhi,  &c. 

Le  nono  tjl  ftruor  bonx  voluntatis , 

<fuem  mens  cohibert  non  valcnu  cer- 
tis  mah'frfìat  mditijs:  Quando  gli 
huomini  hanno  d’andare  alla  pre 
fenzade’  Prencipi,  e perfonaggi 
grandi,  fi  ftudiano,e  s’ingegnano 
per  trouare  modi  e maniere  di 
procedere  con  riuerenza,  e buo  - 
. na  creanza , Hanno  comporti  ne’ 

® gefti , e parlar  loro  per  piacere  al 
Prcncipe  , è perciò  fi  tengono  li 
Maeftri , che  infegnano  creanza  ; 

& hauendo  a trattar  con  Dio , e 
Ilare  alla  diuina  fuaprefenza  , e 
feco  ragionare , le  gli  andari  co- 
me aH’inconfiderara;e  fi  Ilari  d’a 
uanti  alla  D.  fra  Macfti  , fenza 
modeftia  c creanza  di  procedere? 
non  fi  ingegnarono  di  procedere 
con  riuerenza?  come  dice  S.  Ago- 
ftino  in  vn  fermone:  Sic  ajfctìus  o- 
rautis,  & crii  mens  cffcfluscxaudil 
tir.  NampUrumqfOrantes  aliunde^j 
cegitamus , obliti  ad  quid  fìamus:  E 
S.  Gio.  Crifoft.fup.Mart.6.  non 
voce  tlamoja  puljandtcs  e fi  Deus, 
fed  tonfeientia  retta  placandus  , 
quia  non  e fi  vocis , fed  eordis  auditor. 

Serto,  la  fefta  conditone, ò cir 


no  a Dio , auenga  che  come  auer  • 
tifl'e  S.  Giacomo.  Molti  diman- 
dano a Dio.e  non  ottengono, im- 
peroche  non  dimandano  come  fi 
deue , ne  quello  che  fi  deue  : 
Pctitit  pf  non  acvpiciìs , eo  quoi 
male  petatìs:  Quindi  S.  Giouanni: 
Damafcenodefcriuendo  l’oratio 
ne,  dice  che  oratione  e vn  diman- 
dare a Dio  le  cofe  lecite:  Orario  eli 
pctiiio  deetntiuo.  a Deo  : Dimodo 
che  non  c lecito  dimandare  aDio 
ogni  forte  di  cofe  ir.diftercntcmc 
te  , & fecondo  la  dottrina  di  S. 
Agoft.come  diftinguono  i Theo- 
logi,fi  ritrouano  tre  forti  di  cofe; 
Alcune  buone  fempre,  che  non 
poflono  mai  in  modo  alcuno  ef- 
fcr  cattine, & quelle  fi  poflono  di- 
mandare aflolutamcnte  a Dio, co 
me  le  cofe  ncceflarie  appartenen-  E 
ti  allanortrafalutc:  si  quid  penai - 
tir  t atrein  in  nomine  m e ,dab\t  vo- 
bis;pet  te  v tgiudiù  veliti  ftt pienti  ; 

Et  fi  dimandano  al  Padre  Diolc 
cofe  in  nome  delSaluatorc,  qua- 
do  nó  fi  dimàdano  cótralafalute, 
è di  qfte  faremo  ella  uditi,  à otte- 
nerle da  Dio;  Al  tre  cofe  fono  cat- 
tiue  sépre  dimodo  che  nó  poflo- 
no  mai  in  modo  alcuno  cfler  buo 
ne,  ne  vtiliplafafalute  noftra,  è 
fono  cétra  la  charità  di  Dio,c  del 
profsimo,c  qfte  forti  di  cofe,  non 
mai  è lecito  dimàdarle;  Altre  co- 
fè  fono, le  quali  fono  buone, ò ma 
le  in  quato,  che  vogano  vfate  be- 
ne,ò  maledclli  huomini, come  fo 
no  i beni  téporali  di  natura,  ò di 
fortuna, cioè  fanirà,jpfperita,rob 


conftanzada  feruare nelfar ora-  ba,efimili,cqftefihànoadiman 
C tione,  è la  prudenza , e difcrctio-  dare  códitionataméte  a Dio,  cheF 
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A « le  dianoti  eflendo  contrarie  al 
la  noftrafaluteiS.  Agoftaie  foli!© 
quij  ; V rami  (fa  orai  ione  prò  jpiruu a 
hbue , & <stcrnrs,cxterum  de  fallite 
oorporis  mei,  quid  mila  ville  fu  ne-  - 
feto , tibi  Domine  illud  commuto,  hoc 
tantum  oro  clementiam  tuam,  vi  me 
penimi  connetta  ad  tenibilque  mtbi 
repugnare fàciat  tendenti  ad  te;  Etfo 
tuf  fai,  pra  Salmi  il  medeluuo  S.Agof.  va 
!*•  offeruado  come  Dio  alcun icifau 
dif«ce,&  altri  non  li  elTaudifcc,  có 
quello  però,  che  Tempre  effaudi- 
fee  per  cócedere  quello,  e per  gio 
uarfì  allafalute,  come  il  medico 
conofce  le  cofe,  che  fono  per  gio- 
uare  all’infermo,  meglio  che  l’in- 
fermo ideilo,  coli  Dioeffaudifce 
noi  a concederci  le  cofe,  che  fono 
per  noihra  vtilità , e non  fecondo 
la  noflra  volontà,  & alle  voice  có 
8 cede  alcune  cofe  irato,che  nò  có- 
cede  quado  e placato,  Nota ,quod 
- ■ exauduur  diabolus  petens  icb  tentan 
dum,&  non  cxauditur  ^tpoflolut  pe- 
tcnt  jtiinulHmrcmouendum  ; exaudi- 
Hit  eum  qnem  difpofuerat  damnare , 
& non  exaudiuit  eum,  quem  vokbat 
Jtluare  ; ’lfam,  & ager  multa  pe  » 
ti t a medico , qua  nudiate  non  dot  ; 
Non  exaudiuit  ad  voluntatem , vt 
txaudiatad  fanitatem , itd , & Do* 
mimi  mu  exaudiuit  Tantum  ad  ro *• 
lune atem.  K[pn  erùm  eSì  magnutxu* 
txaudiri  a Dea  ad  voluntatem  , fei 
ad  vtititatem  ; jthquanio  tmm-j 
tram  Deus  dat , quoi  petìtis , Cum 
ver  ò qua  Deus  laudai,  & promittit, 
ab  ilio  petitit , jet  uri  petite  illrut, 
& propitlo  De o conceduntur.  Quatto 
«mci»  pctttit  temporalia , cum  modo 
petite,  cìt  cum  timore  Oli  commutiti , 
£ fi  proftnt , det  ,/i  feit  obiffe , non 


detiQuid  cnimobfit,vfl  profit  , nouit  O 
me  aie  us  non  agrotu i;  E quello  voi» 
feaucttirc  il  Signore  parlando  a lui.u 
fuoi  Difcepoli  della fanra  orario 
ne,  con  fìmrlitudine  che  niuno,  il 
qual  cflcndo  Padre,  k il  fuo  figli- 
uolo ii  chiederà  pane,  gli  darà  v* 
na  pietrai  domàdandoglipefce, 
gli  darà  vn  ferpéte , è dimandan- 
do v n ouo  gl  i darà  lo  feorpione  ; 
e conchir.de,  che  fe  gli  huomini,i 
quali  fono  cattitii,è  iniqui,fanno 
dare  le  cofe  buone  a fuoi  figliuo- 
li vquanto  maggiormcte  i 1 Padre 
voflro  celeile  «.lari le  cofc  buone 
a quegli  che  gli  c!imandaranno?e 
come  auertilfe  S.  Bali!  io:  Quod  - 
cunqiie  orai , caia  dUiginttr , ne  qu*  CJh.  et. 
putii, peruerié  pctai , & aduerfumte  fi""' 
Dominn  irrita , non  peccuniam.non  *** 
glori  a m bumaiuvt , non  atiud  quid  - 
piam  ex  numero  eorum,qnacuopra  E 
teruolant,  fid  pece regnum  Dei,  & 
ea  qua  ad  vfum  corporis  pi  rtiotr, om- 
nia libi  fuppi  ct'utcbìt , fatti  ttominm 
dìcit  in  Eutngdio.  Quante pnmit  re- 
gnum  Dei , & luJUuam  tius,  & bac 
omnia  adtfckmnr  vobis. 

Settimo , la  fettima  circodan- 
za e condkione  da  oiieraarfi  nel 
far oratione  , e di  hauer  U cha-  , 
ritàconDio,ò  con  il  profsiino  , 
la  charità  con  D o hauendol’a- 
micitia  di  fua  Diuiiu  Madia  , 
che  confille  nell  oilcruare  i diui» 
ni  precetti:  Tot  amici  mei  ernie, 
fi  fecentis  qua  ego  pracipio  vobis, 

& fi  qms  iiligit  me,  fermonem-J 
meum  feruabit  : Oue  Sant'Ago* 

ilinodic£,cheDio,è  prontifsimo 
ad  eflòudire  le  orationi  delle  per-  " 

Torve  obedienti;  citius  exauditur  v- 
aa  obcdicntu  or  mìo , quam  decerne  f 
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A mìliti  contemptcrìs:TLt  Ifidoro  dice: 
Se  noi  faremo  pronti  a fare  quel- 
lo, che  Dio  ci  comanda;  così  Dio 
eflaudirà  noi  prontamente  a dar 
ci  quello  li  dimandiamo:  Siquod 
Ltut  praccpit , facrnus  ; id  quod  pe- 
timus  fine  duòlo  obt'mclAmus  ; 

La  charità  anco  verfo  il  profsimo 
farà  il  perdonare, e rimett  re  l‘in  - 
giurie,come  ci  infegna  il  Signore 
nel  Vangelo:  Etcurn  fiabitù  ad  o- 
randu  dimittiteft  quid  habttis  adutr 
fut  aliquem  ,vt  & pater  ve fier, qui 
in  Cflit  e fi,  dimutat  vobis  peccata ^ 
veftra , quod  fi  nos  non  dtmifcritis , 
nec  Vattr  veflcr , qui  in  calli  e fi, di- 
mittrt  vobti  peccata  vtftra : E co- 
fi  volfe  intendere  anco  quado  dif 
fe , fe  adunque  tu  offerifci  il  tuo 
dono  all’altare,  e quiui  ti  ricor- 
dami,cheil  tuo  fratello  habbia  al 
® cuna  cofa  contra  di  te,lafcia  qui- 
ui  il  tuo  dono  dinanzi  all'altare, 
& va  prima  a riconciliarti  con  il 
tuo  fratello, è poi  venendo  offerì 
raiiltuodono,&  l’Eccl.a8.dice, 
cheli  debbino  rimettere, e perdo- 
nare 1’ingiurie,  eoffefc  riceuu— 
tedal  profsimo , & pofeia  facen- 
do oratione  , faranno  Cancel- 
lati li  noftri  peccati , & è cofa 
troppo  afforda,  che  I'huomo  ten- 
ga ira  con  il  fuo  profsimo,  & vo- 
glia hauer  ardimento  di  pregar 
Dio, che  a lui  perdoni,  non  volen 
do  dio  perdonare  a!  profsimo, 
homo  fimilc  a fe;onde  tal  cofa  ró- 
de abhominatione  a Dio  , &aìli 
Santi-  (lui  rir, dìcari  vidi,  a Domino 
i numi  vi. dittar»,  & peccata  illius 
fei  nani  feruabit , Helinque  prcxìmo 
! no  noe  enti  te,  & tunc  deprecanti  ti- 
Q bi peccata  [olucmur-,  Uomo  bemini 


referuat , & a Deo  quarti  mcdelam ; D 
Inhotmnc  ftmtlem  ftbi  non  habet  mi- 
fericordiam,&  de  peccatis  futi  depre 
caturipfe  i um  caro  fttjeferuat  i rara, 

& propitiationem  petit  a Dcoì  quit 
txorabit  pio  del* àìsitliuf? 

Ottauo , l’ottaua  circoftanza,' 
e conditione  come  fi  habbia  a far 
l'oratione  è,  che  fia  pia,congióta 
cóla  limofina, e digiuno, fecondo 
il  detto  di  Tobia  11.  Bo  tae/ì  ora- 
ti 0 cum  leiuw , & elermofinn’,  Per- 
ciò in  figura  il  Sacrificio  nel  Leui 
tico , fi  faceua  con  incenfo,  e car- 
ni morte, & fi  fpruzaua  có  oglio  5 
per  l’incenfo  l’orationi,  per  le  car 
ni  morte  il  digiuno  lamortifica- 
tione , e maceratione  in  affligere 
la  carne, e corpo  ^>prio  ; è foglio 
per  la  limofina,  c opere  di  miferi 
cordia  ; cosi  nell’offerta  che  fece- 
ro i Magi  al  Signore, gli  offerirò-  E 
no  infieme  tre  forti  de  cofe,incen 
fo,oro,e  mirrajincenfo,  che  dinot 
ta  l’oratione,  l’oro  la  limofina  e 
la  mirrala  maceratione, e morti- 
ficatione  della  carne  per  il  digiu- 
no,delIa  limofina  e fcrirto:  Frange 
tfunenti  panerò  tuum , &c.  è puoi 
conchiude:  Tunc  inuocal  is  & Do- 
minai exaudie>  \clarnabis , et  dicet,ec 
ce  ad  furti : è l’Eccl.39.  conclude: 
eleemoftnd  in  finu  pauperis , <&  òtte  jf*.  | /, 
exor abit  prò  te:  Cioè  fa  li  che  l’ori 
tione  farà  eflàudita;  del  digiuno, 
e fcritto  m Dà. 9.  che  diceua:P/«i 
faci  me  a ad  domini  utu  me  u rogare,  Dan  y 
& deprecar t in  ieiun  o , &■  (acca,  & 
oneri:  cofi  oraua  Anna  Prof,  cofi 
Cornelio  Centurione,  a cui  ditte  Lut  l' 
l'Angelo  : Oraaonrs  tux  &■  elee - 
mojina  tua  afeendev-nt  in  contyr-- 
Su  Dei  : E per  l’oppofito  delle  F 
Aa  3 ora 
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À orationide  crudeli  séza  pietà,  di- 
frM.il  ce  il  Sapiente  Prou.2 1 . Qtà  obtu- 
rac  aurcm  fuam  ad  chmtrcm  paupt- 
ris,  & ipfe  quoque  ciamabit , & non 
txaudietur . 

La  nona  circoftanza,e  codino- 
ne come  s’habbia  a far  oratione, 
c l’hauere  il  timor  di  Dio  & eifer 
obedientealli  Tuoi  diuini  precet- 
ti, imperoche  il  Profeta  dice,  che 
il  Signor  Dio  fà  a modo  di  quel- 
// 140»  c^e  lo  temono  : yoluntatem  ti- 
mcntium  fe  factet,& deprecationem 
eontm  trauditi, & faluos  faciet  tot; 
Coli  deireifere  obediente,e  fubdi 
to  a Dio , con  far  il  fuo  diuin  vo- 
lere, dice:  Subditusefto  oomim,Gr 
*/■  1 *•  ora  eunr-  E tale  e il  perfetto  timo- 

re,che  fa  perfetto  l'huomo, fecon- 
do il  detto  dell’Eccl.  Dtum  lime , 
«?•  mandata  eius  obferua,boc  eli  enim 
8 omnis  homo:  Oue  offerua  S.  Greg. 
ne*  dialoghi,  chetai  volta  Iddio 
tarda  a esaudire  le  noftre  oratio- 
^ f ni,  perche  noi  non  diamo  afcolto 
'*  alli  diuini  fuoi  precetti:  Quid  miri 
fi  poflulantes  tardi  à Domino  exau- 
diuntur,  qui  prdàpientcm  Dominum 
tardi, tut  etid  nullo  modo  audiumus, 
Ne  morali  à tal  propofito  dice  : 
Clamor  e tu  angufiif  tempore  dominus 
non  *ud\t,quia  tnnquìUitatis  tempo- 
re in  praceptis  eius  ipfe  clamatem  do * 
m num  non  audiuit;  Et  Ifid.  ìfon  po- 
ttfi  habere  precum  certam  fìduciam 
quiadhucinprfcep:  s Dei  pigritdt,& 
quem  peccandi  rcccordatio  de  le iat  : 
Et  ilmedefimo  dice:  iiquod  oeut 
pracepu  facmusi  idquod  pctimus, 
fine  dubio  óbt'menut. 

Et  finalmente  la  decima,  & vl- 
tima  conditione,e  circollanza  cir 
C «aliare  focatione, è la  p ccfeue- 


ranza  nell’orare  afsiduaméte,eo-  D 
me  dice  S. Giacomo:  wultum  enim  lu.  ti 

Valet  deprecano  tutti  ajjidua:  Et  il 
Signore  nel  Vangelo,  ciinfegna 
à orare  perfeueranteméte,quàdo 
ci  propone  la  fimilitudine  di  qt- 
lo,  il  quale  hauendovn  fuo  ami» 
co,&  andato  a lui  a mezza  notte, 
gli  dica.  Amico  predami  tre  pani  e^m.u. 

perche  vn  mio  amico  c venuto  di 
viaggio,  & nó  ho  che  porgli  ina- 
li ; & fe  colui  che  è di  dentro  ri- 
fponda  dicendo,  non  mi  moietta 
re,imperoche  io  ho  ferrata  la  por 
ta,e  mi  fon  pollo  a Ietto  có  i miei 
figlioletti,  e non  mi  polfo  difcom 
modare  a leuarmi  fu  per  darti  li 
pani,  e fe  egli  perfeuerarà  picchia 
do,  vi  dico,  che  feegh  come  ami- 
co , non  fi  leuarà  a dargli  ciò  che 
dimanda,  almeno  fi  leuarà  per  la 
fua  importunità,  c gli  darà  quel- 1 
lo,glifiabifogno:  E:  ego  dicouobis 
Tcttte,&  dabitur  robU,  qufrìte , & 
inucnictii;pulfate,&  apenetur  vobit: 

I tcon  le  circoftanze  di  quella  fi- 
militudine,il  Signore  ci  auifa  do» 
uerfi  orare  perfeueranteméte,  co- 
me có  elfempio  fece  anco  lui  qua 
do  oraua  al  Padre  ncll’horto , la 
notte  aiunti  la  fua  pafsione , che 
orò  tre  volte,auanti  filile  esaudi- 
to: Et  iter  uni  orauU  e under*  Ut  ><io- 
ncm,&  peol  xius  or  ibcri  Nonfia* 
mo  sépre  elfauditi  coli  pretto  nel 
le  nottre  orationi  dal  Signore  , 
perche  diiferifee  alle  volte,  ò per 
prouarelacottanzanottra,ò  per 
eccitare  in  noi  maggiore  ddide— 
rio , ò per  farci  meritare  nel  con- 
tinuare l'oratiòne,  ò pecche  vuol 
dare  le  coi.  piu  in  topo  c nwucne- 
aiole,  & oppoccuno,ope-  ùcci  coF 
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A nofcefee  {limare  il  valóre  & gra- 
dezza  delle  cofe,che  ci  dona,  ini-» 
peroche  le  cofe  molto  importan- 
ti non  fi  foeliono  conceder  cofi 
facilmente  ; cofi  offerita  S-  Agoft. 
tutte  quelle  caufe  p le  quali  Dio 
differisca  d’e.laudire  cofi  prefio 
le  noftre  orationi,è  però  bifogna 
continuare,  è perfeuerare  net  far 
•ratione,è  dice  cosi  ; ipfcmmdo 
nònni  pui  ture  volt  Uitf  'ert  dare , >r 
am '!iu<  rii  (iderts  tofani  ddatum  : E 

*el  meddìmo  luoco  efio  S.Agoft. 
dice  oi  acquando  dom.nut  tardata 
dal . comendat  dona , non  ntgat , din 
iiftdtrata  dulcius  obtmentnr.cito  au- 
tem  data  vilefcunr,  ftruat  ubi  Deus , 
qtu'd  non  vult  cito  dare,  vt  tu  dfeat 
magna  drftder  ire  E Pifteflo  S.Ago. 
fopra  Ioan.  dice:  Malta  n.mm  ne- 
jjtitfwr,  ied  vt  congruo  dentar  tempo  ■ 
* re  differumm  s Non  fi  debbono  la» 
feiar  le  arme, mentre  dura  la  guer 
ra,che  ci  fanno  gli  inimici,cofi  o- 
gni  foldato  Chriftiano  nella  con- 
tinua militia  delta  prefente  vita  , 
non  debbe  mai  tafeiare  l’armatu- 
ra ,c  feudo  deiroratione,  con  la 
quale  fi  repara,e  defende  da’  col- 
pi, & adulti  dal  DiauoIo,e  ten- 
^ cationi:  MU'ùa  eli  vita  hom  tàt  fu 
per  tetram  ; Et  la  Sap.i  8.parlan- 
do  deU'oratione  di  Moisè  la  no- 
mina, comparandola  al  feudo, 
con  che  fi  re  parano  ì colpi, métre 
fi  combatte;  freparans.n  homo  fi. 
ne  quercia  deprecari  prò  popuiis  , 
profeterà  feruitutit  fua  fatturo  ora- 
tionem  ; & per  ìncenjum  d preratin- 
nem  allegant , restii  ira  , & f n m 
impofuit  neceflitat,  : S Gieronimo 
F.pifi.ui  Taulam;  In  principio  emut- 
C liba  optrit prèmiti  e dominicani  ora- 


t io  né.  & flint  crucis  in  fronte , è fe-  D 
guicu  efséplificando,-Sim  militi  fi 
nc  arma  adbeUum  exire  non  cernite - 
mttt  a hom:m  Chriftiano  preciderei 
non  licer  quòlibet  (ine  orai  ione  t è S. 

Gio.  Crifoft.  auertendo  come  fi 
habbia  a continuareje  perfetiera- 
re  nel  far  oratione,  dice;  Ab  ora- 
none  ne  reced  i t de  compunQione  cor 
dts, dante  amptas  f nem  poihdati , 
lune  cefi  j, quando  acctpitjmo  mafs, 
net  tunc  ce  (Jet , (ed  <&  tunc  peri ne- 
ra , agens  grattai  quod  accepiBi  vt 
petjeuerett  b ,quod  accepifti  Molte 
volte  quello  che  per  propria  for* 
aa  nò  fi  può  far,  con  il  continua- 
re,e perfeuerare  fi  fa,  come  lo  ftil 
licidio , che  di  fua  fòrza  non  può 
cauuriifaHò,  con  i!  pcrieuerar* 
molto,  lo  caua,  così  foranonc;* 
come  quelli, ]che  con  fucino  di  ter' 
ro  dalla  pietra  focaia  del  felce,  • 

vogliono  lcuotere  il  fuoco,  fe  alti 
tre, equatro,e più  colpi  nonne 
fcuotono,  cótinuandone  altri  col 
pi, al  fine  ne  accendono  l’efca,  ne 
olla  a quefto,  che  il  Signore  hab* 
bia  detto  nel  Vangelo.  0, . ut  uno 
lite  multum  loqnt  : Perche  altro  è 
l’ufar  il  mult  / «pi'1,  nell 'orare,  co- 
me fanno  rhippocnti;&  altro  c a 
dire, che  fi  continui;  è fi  perfeueri 
nel  tar  oratione,  come  auertifee 
Sant’AgofiinonelEpif  a Proba. 

N n ritirai  or. .re  i»  m ultilaquio , /i 
iuttmi  oretur-  Aliuse  fi  tmm  (ermo  Hatt.t 
mu  tut , almi  fi  ritto  diutumus , nam 
& de  iplo  donuno  fcriptum  rft,  quod 
pernoSauerit  in  orando,  tjr  prolixint 
v>aue> it , vt  darti  nobis  exempium  | 
ideo  abfit  ab  oratione  molta  locusta , 

(ed  nondeftt  multa  precetto,  fi  feruft 
perfenerat  intentio  i Nam  multum  io  ¥ 
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X qui  in  orando  efi  rem  neccjfariam  fu- 
pcr  finis  agere  ver  bit  ; pLerunque  enim 
hoc  piusgemiubus, quarti  (ermombus 
agitm : Et  nell’iftelTa  Epiilola  de- 
chiara  il  detto  del  Signore:  Opor- 
tee  Jtmper  orate , & non  deficere: 

Et  il  detto  di  S.  Paolo:  Stue  inter. 
vnllione  orate.  E dice, che  quando 
fi  tiene  Tempre  buon  defiderio  có 
fede,  fperaza,c  charità,  fa  Tempre 
oratione:  in  ipfa  fide,  fpe , e?  eba- 
ni at  e e ontmuato  defiderio,  fempero- 
ramni;  Ne  fi  deue  laflare  di  conti 
nuarel’oratione  per  la  moleftia , 
che  tal  volte  fi  Tente  dell  i penfieri 
vani,  e carnali,  quali  padano  per 
la  mente , baila  che  non  Te  ne  di- 
lettiamo, e refiftiamo  leuandoii 
con  la  ménte , come  dice  S.  Greg. 
Quanto  gramoli  tumulti*  carnalium 
cogitationum  premimur , tanto  ora- 

B tieni  ardenti  us  infifìere  debemus . 
Hon  enim  poffumut  vanii  cogitatio- 
nibus  prorfut  carert  , pondere  enim 
mfirmitath  human » deprimitur  ani - - 
ma  ad  inferma:  Et  TiflelTo  S.  Gre. 


s ha  dd  far  oratione. 
dice  che  li  penfieri  immondi,é  va  Q 
ni  non  nuocono,  quando  non  Te 
gliconfente;  c agitano  immuuda  no 
inquinai , cum  puljat , fed  cum  fibi 
mentem  dtleSationem  fubigat;  L’cf* 
Tempio  di  quello  il  quale  fenten- 
dofi  nioleilato  da  vani,  e brutti 
penfieri  métre  oraua,  cefiaua  d'o  ) 
rare,  e quere landofi  di  ciò  con  va 
Padre,  al  quale  dimandaua  con» 
feglio  di  qllo  hauefié  a fare,quan 
do  nel  far  oratione  Te  li  prefenta-  i 

nano  per  la  mentefimili  penfieri, 
li  rifpofe  il  Tanto  Vecchio, che  nò 
però  ceflafle  d’orare,anzi  perfeue 
rafie,  c continuane  facendo  refi— 
(lenza  per  non  confentire , nc  de- 
lcttarfiin quelli,  c dilfeli  la  limili 
tudine  del  grano  di  forméto,qua 
le  Te  fi  puoi  hauerlo  netto, e puro, 
Tenza  veza,  è altro  grano  cartiuo 
e bene, ma  quando  non  Te  ne  può  £ 
hauere  di  mondo , e netto,  è me- 
glio haucrne  di  quello  mefeh ia- 
to, che  di  ellerne  del  tutto  priuo% 
cofi  l’ oratione. 
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Qum  le  lunati} . 


B 


V Sempre  in  colloquio  con  Dio,  come  fù 

gran  (lima,  & Moise  . 
molto  commé-  Il  digiuno  introduce  l’huomo 
(.l  ibile  il  digiu-  in  Paradifo , & apre  il  Cielo,  co- 
no apprefTo  il  me  fu  d*E!ia;Per  il  digiuno  fi  fchi 
popolo  di  Dio,  uano  i flagelli  dell’ira  di  Dio,co» 
per  elfere  alla  me  fece  Noè, digiunando  nell’aiv 
diuina  bontà  molto  accetto  , & ca  , quando  venne  il  diluuio,  e 
faluteuole,per  gli  huomini,come  fommerfe  tutto  il  mondo, dedito 
narrano  le  diuine  fcritture;sì  per  alle  crapule,  ebrietadi,  e luflurie. 
efler  flato  mftituito  da  Dio , fin  Siene  n erane  in  diebue  ante  dtlsm  um 


E 


dal  principio  del  mondo, nel  Pa- 
radifo terreftre,  mentre  l’huomo 
era  nel  flato  d’innocenza,  & fu  il 
primo  precetto , che  Dio  comma 
dalle  all’huomo , quale  fe  l’ha- 
uelTe  olferuato , non  farebbe  egli 
morto , ne  diuenuto  foggetto  al- 
le humane  miferie  di  quella  vita, 
come  fiamo  anco  tutti  noi  pode- 
ri, e defcendenti  d'Adamo. 

II  digiuno  fàchei’huomo  fia 
C degno  di  conucrfare,  e d’hauer 


come  denta  , & bibentes , nubtntes , 
& nuptui  t radentes  vfqne  ad  euM-i 
(tiene,  qua  inerirne  Noè  in  aream , & 
no  cognouerunt  dente  venie  diluenti, 
& tulit  omnes  ; Con  il  digiuno  fi 
placa  l’ira  di  Dio,  e fi  ottiene  il 
perdono  de  peccati,  come  fecero 
i Niniuiti . Con  il  digiuno  fi  ot- 
tiene vittoria  de  nemici , come  fi 
legge  di  Iofue , Sanfone , Iudith, 
Heller, Da  niele,&c  II  digiuno  fu 
ga,e  confonde  i demonij,  come  fi  F 


legge 
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4L  legge,  che  fù  di  Tobia,  e Chriflo 
dille  : Hocgenus  darnomoium  in  nul 
lo  potei*  rqci,nift  in  oratione,&  ici ti- 
mo Per  il  digiun©,gli  huomini  di 
uengono  limili  alli  Angeli.ecom 
pagni  loro;  Il  digiuno  è I'eflerci- 
tiofìngolare  de  tutti  li  Santi  Pro 
feti  Apoftoli , Confclfori , & di 
qualunque  fia  Tempre  flato  ami- 
co di  Dio,  però  il  Signore  atten- 
dédolagran  vtilità  del  digiuno, 
contra  li  molti  danni,  che  cagio- 
na la  gola:  ha  voluto  inflituire,  e 
ccmmàdare  il  fanto  digiuno  l’ef- 
forta,&  lo  commanda,lo  raccor- 
da fouente , & infogna  il  modo, 
come  s’ha  da  fare,accio  fia  più  fa 
luteuole,  e meritorio . 

Cum  ieiununs  nome  fieri,  fìcut  hip 
poema,  &c.  Tu  autem  tura  ir.wr.aA 
Vnge  caput  tuum , & faciem  tuam 
B lana  ; Notile  dediti  effe  in  efea , & 
tot.ti  crapula, negrauftur  lorda  refi>a,bi c 
nws  damonoium  in  nullo  potrHetjci, 
nifi  in  crot'cnr , <?•  ieiun  v Troppo 
andarebbe  al  longo  il  voler  nar- 
rar le  laudi , e le  eccellenze  mira- 
bili , che  del  digiuno  fi  racconta- 
no,nelle  diuine  fcritture;&  i San 
ti  Dottori,  Padri  della  Chiefa,  nó 
fanno  metter  fine  di  celebrarlo,  c 
còmendarlo,  con  molti  encomi), 
come  fia  nó  (blamente  virtù , ma 
vincolo,e  condimento  di  tutte  le 
virtù,  e fundaméto  loro,  come  lo 
nomina  S.  Gieronimo . leiumum 
S.Xitr.  non fo  um  perfetta  v/rtus , [ed  caie- 
m,m,t • rerum  virtutum  fundamtntum  rff , 
& fanti  ficario , tfi  pudicitia , atque 
prudi1’’*),  One  qua  ritmo  videbit  Oiu: 
E virtù  ranto  eccellente  il  digiu- 
no, che  rifteffo  figliuolo  di  Dio 
C volle  digiunare  anco  lui,  come  di 


ce  S.Ambrogio.  Magna vìrtutefiieT)  «./ni 
iuntj  ,ta  m [peciofa  m ira  efi , vi  ie-  x«  a.U. 

lunare deletiaret  & ih  flam,tam  d»  Mita 
valida  , vt  ad  cerini»  hominrt  eletta-  & 
ret:  & nel  medefimo  lib-c^-dimo 
lira , che  come  dalla  gola  infiniti 
mali  fono  proceduti  fempre,  e 
dal  digiuno  non  è mai  procedu- 
to danno , ne  male  alcuno , anzi 
fempre  beni  grandifsimi:  ^'Àrde- 
te,ura«>t‘  „ u .unto*  Quia 

imm.nmt  facultatesi  cui  non  venera « 
bilia  abftmcntta ? i urna  tborum  appe- 
tì kit  par  ft  marna  ? tw  ne  pudore»,  non 
lafit  ebnet  m ? leiumum  coni  muti* 
magiHeriumeji,  pudtcinx  dtlcip  mi, 
humilitas  mentis , Cufligatio  carnis  , 
forma  jobnetut  t, norma  v'trtmis,  pu- 
rificai o anima,  miferationls  expenfa , 
bonitatis  mHitutio , charitatu  i He  ce- 
tra , cuHodii  iuuentutn , infirmitatis 
aUeuam'ntum  , alimentum  faluth  ;e® 

S.Gio  Grifoft  ndl’hom.i.'f'Pf'ji- 
tmu  comandandoli bigiunodi- 
ce  che  rende  gli  huomini  limili 
alli  Angelici  fi  fcienrifici,li  intro 
duce  alla  familiarirà con  vio,c 
però  quei  doi  gran  perfonagi 
Moife,  6 c Elia  quando  vclcuano 
accollarli  a L io,  prima  digiuna* 
uano;il  digiuno  è vn  freno,',  rite- 
gno che  Dio  di  ,ppria  mano  volle 

Eorre  all’huomo  fubito,  che  l’heb 
e creato,  è vna  medicina  faJuta- 
re  deli’anima,  vna  forte  armatura 
per  diffonderli  dal  diauolo,  et  foli 
ci  noi  feAdamo  haueffe  feruato  il 
digiuno  fecondo  il  comandameli 
to  di  Dio,  onde  per  non  l'hauer  . 
feruato, diuenne  mortale, fogetto 
à infinite  pene  e miferie,  però  fe- 
Dio  s’adirò  coli  contra  l’huomo, 
per  non  hauer  feruato  il  digiuno,  F 
ali’oppo- 
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À alfoppofito  tanto  più  fi  piacari  b'tor,  propteres  & ff>ina , & tributi , D 
i ofleruare  il  digiuno  per  l'atror  labores,&  dolora,  vitaque  anguHqs 
di  fua  D.  Maeftà , come  fe  ne’  hi  plena.vidifii  quomodo  ir af citar  Dea* 
euidète  efleinpio  delli  Niniuiti,  iciunio  Spreto i Di[ce,&  quomodo  la- 
è dice  così  qfto  S.  Dottore:  Vii  di-  tatur  ieiunio  ho  nonio  i Quemadmo - 
fette  quanta*  hommibus  ornatus  fit  dum  tnirn  ieiunio  fpreto  mortem  fyer» 
ititi  *ium, qu.c  ue[iibìlitat,ac cufiodia,  nenti  addidit,  honór abile jpernlti , fi» 
confiderà  beatum,  atque  admir abile  iterum  eodem  honorato  de  morte  ri- 
tponacborum  gena* . Mi  namque  qui  uocat . Nam  & volent  libi  oflender» 
in  tremo  [uni  ex  bominibus  angeli  rei  virtutempoteflatem  ipft  deditpofi 
per  ieiunium  effetti  funt/tmmà , <&  in  fententiam,vt  abduéios  media  de  ria 
vrbib - quotquot  fc  to'.erates  iuenit^td  raperò,  atque  reducere  ad  vitam,idqi 
ipfum  philofophia  culmen  cuehit.  Na  non  in  duobus  tribusue.aut  vigintifed 
& Moy[es,&  Elias , veteri  in  teSìa-  vniuerfo  Niniuifarumpopulo  , & vr- 
tnento  propbctarum  turres , tamttfi  bem  magnam , admir abilemque , at 
ex  aliji  illuBrcs,  magnique  babentur , dicentem  ingenue  ad  ipfum  baratbri 
ac  magna  fiducia  gaudent  : tamen  fi  j am  ìnclinantem  caput , venientem 
quando  ad  Oeum  volehant  accedere,  defuper  plagam  accepturam , relun 
& colloqui,  quantum  bomini  poffibile  quxdam  defuper  Hans  potentia  ipfum 
erat , ad  hoc  confugiebant , atque  per  ex  carnifich  manibus  erìpuit,  atq ; ad 
bmufmodi  ad  Oeum  ducebantur  ma-  yitam  reduxit: Et  il  medefimofan-  # 

* nus  -,  Tropeerea  & Beus  bominem  xo  Dottore  con  la  fua  bocca  d’o-  E ciriftjf . 
a principio  faciens,  litico  franum  fi  ie-  ro  nel  fermone  che  fd  delle  laudi  fir.i.d» 
iunij  manib.  impo[uit,velut  pif,ama-  del  digiuno,  dice  che  con  il  digiu  »*»**• 

bilique  matti,  & magiflro  optimo  co-  no  fi  faciamo  fimili  alli  Angeli, 
mittens . Vamab  ormi  tigno, quod  eli  per  quello  comporta  la  noltra  có 
in  Varadifocomedetis  ; de  tigno  vero  ditione , l’animo  difprezza  le  co- 
f denti x.  bot ti,& maiinon  comedetù;  fe  temporali,  che  c fcuola  d’orare 
ffecies  ieiunij  efl.  Si  in  Taradifo  teiu-  có  diuotione, vitto  fpirituale  del- 
mum  neceffariumfuit,  extra  Taradi-  l’anima,freno  alli  fenfi,&  alle  cò~ 
fum  multo  magi s.  Si  ante  plagam  vii  cupifeenze  per  reprimerle,  che  ec 
Ut  medicina  fuerat, multo  magis  post  cita  lo  fpirito , raferena  l'amma. 
plagam.  Si  nec  dum  bello  voluptatum  ieiunium  ^ tngelorum  imitano  ettpra 
ìnf urgente, nobis  arma  fuerant  oppor-  noflro  virili,  contemptut  prafentium, 
tuna  .,  multo  magri  pofl  voluptatum  « fchola  prccum , alimonia  anima  ■.  f ro- 
vi tiorumque  praiiM  a demomjs  nobis  num  oris,&  mitigat  concupiftentias, 
iUatum-,  igitmr  nccefSaria  nubi t d ieiu-  fdunt  qui  ieiunant,&  mitigane  voti» - 
mio  fune  auxilia\Si  hanc  audiffet  voci  ptates,&  non  ignorane  qui  tentant  e , 

Udam  ; ncquaquam  fecunuam  audi-  moll  i furor cm,compefcit  iram,fidaX 
uiffet ,'terra  et,  &in  terram  reuerte-  fintini  natura, excitat rationem, Cla- 
ris , fed  qn imam  hanc  qutdem  tranf-  ram  facti  awmam,  alleuiat  carnem „ 
gr  fìus  ett,proptereamors,&  aruin-  fugai  fpdas  imempcrannas  notlur- 
C ,ia,&  tura,  & vita  ornai  morte  atte-  tua:, ilio  noi, ab  ebrietate,tullit  capitisi 

dolora 
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A ehi:  ìeiunwm  : quando  il  Profeta 
Ioel  da  parte  di  Dio  , inuira,  e 
chiama  gli  huomini  a cóuertirfi 
al  Signore,dice  che  fi  conuertino 
con  il  digiuno:  Hacdicit  Dominiti, 
Conucrtim  ni  ad  me  in  toto  corde  ve- 
Siro,  in'.eiur.\<',&  f eru,  tire.  &cofi 
conuiene,che  l’huomo  peccatore 
volendoli  conuertirc,  e ritornare 
a Dio, dal  quale  peccando  fi  è al- 
lontanato^ con  il  digiuno  fi  con- 
uerta  a ritornare:  imperoche  la 
prima  auerfione,  ondel’huomo 
peccò  fu,  per  il  peccato  della  go- 
la , & però  il  fuo  contrario  con- 
uienevfarfi,  volendo  ritornare  a 
Dio,  coli  ofieruano  anco  i Santi 
Dottori.  S.  Greg.  A paratifi  gau- 
dtjt  per  gulam  cecidimuts,fed  ad  hac 
per  abttinentiam  oportc> , quod  infur- 
x girmi!  : c nel  ferm.  della  Quadra- 
fi  gefima,  dice;  Arbitrar  autem  hanc 
effe  ieiunif  caufam , ve  quia  primus 
Adam  in  V aradi  fa  tonfiitutut  per  in- 
temptrantiam  gala  gloriarti  immor- 
t alitane  amferat,  tandem  immorta- 
filate  mfecundus  AdamChnSius,  per 
SìoQhm  abflinentìam  repararet;&  quia  con- 
dr»t‘f  tra  man<^atHm  0t‘  gufiant  de  inter • 
ditta  arbore  peccatum  mortis  incide- 
rai mine  fecundum  maniatum  Domi 
ni  iciunans,  vita  iuHitiam  mererttur : 
Hoc.n.egit  Saluator,vt  e’tfdem  vefii- 
gijs.qmb.  admiffa  [iterine  defitta  pur- 
gentur  . Hoc  eSi , quia  homo  mandu- 
cando deliquerat,corrigat  abUint  ndo: 
Et  la  Giofa  atteftando  S. Ambro- 
gio dice:  Gula  d Varadifo  Regnanté 
e apuli:,  Abffmemiavero  ad  paradi- 
fum  t ocauit  errantem:  e S.Hieroni- 
*no  in  vna  E piftola,dice  l'iftelTo: 
Etqnia  gula  nói  de  Taradifo  ciecit, 
C oportet  quod  efuries  noe  reducat  ». 


Quando  il  figliuolo  Prodigo  co-  D 
minciò  a fentirc  la  fame,  fi  rico- 
nobbe del  fuo  grande  errore  d’ef 
ferii  partito  da  fuo  Padre , e po- 
fcia  fi  rifolfe  far  ritorno,  & anda* 
recóhumiltà  d’auanti  al  Padre, 
e chiedergli  perdono, a tal  propo 
fito  fi  verifica  il  detto  diGìob  5. 

In  fame  ermm  tede  morte:  cioè  co 
l’affligerti  a patir  fame  per  il  di- 
gitino, ti  cauai  dalla  morte  della 
colpa , quella  morte  di  malitia. 

Non  tanget  tllum  tormentimi  mortisi 
oue  l’altra  verfione  in  loco  di  di- 
rc:Tormcntummirtù,tormenr 
malitia  : Del  pericolo,  che  feorfe  A 

l’anima  di  morire  per  la  colpa, 
attendendo  alle  delitie,  e crapu- 
le corporali, dice  S.Paolo:  ji.n  fe- 
cundum  carnem  vixentis.moriemini: 
c della  vita  dell’anima  , con  l’afi* 
fliggere  la  carne  per  il  digiuno, 
dice:  Vi  spiri: u fatta  carnis  mort  fica 
utntis  viue tis  &c.  e però  altroue 
diceua:  Mortificate  membra  vefìra,  WLtm.aa 
qua  funt  fuper  terrai  Quella  voftra 
carne,  quello  voftro  corpo  fe  nu- 
trifcedelicataméte,fi  ribella,e  ri- 
calcitra a guifa  di  giuméto  indo- 
mito,che  vi  precipitofamente,& 
con  difficulti  fi  puòridurfe;  ma 
fe  gli  vicn  retirato  il  cibo,  có  più 
facilità  fi  doma,e  fi  guida  fecódo 
il  voler  noftro,  dome  dice  l’Eccl. 

Equus  indomitus  euadet  duriti,  & fi-  tul.jt 
liusrem'fius  euadet  praccps  : Il  giu- 
méto indomito  morbido , feorre 
fuori  della  via  ricalcitrante,  e re» 
fimo  come  sfrenato,  che  per  du- 
rezza non  fe  li  può  metter  freno, 
coli  il  figliuolo  ft;arrefto,c  petula 
te  foorre  peipitofaméte  fuori  del- 
la via  dell»  legge  ; onde  (eguita  .?  ,.t.  -, 
Latta 
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jt  4 Dell* eccellenza  del  S.  Digiune  ? 

K UH  a filium,  & paaentem  te  faciet,  De!  efca,et  poturjed  inflitta  & pax,  H 
ludt  etm  co , & contriti  abìt  te  ; co-  &gaudtum  in  Spirita  fendo:  & que 
nefe  alcuni  allenano  i figliuoli  ila  giuftitia,  & pace,  & allegrez- 
fui  in  cclicie  fenfualmcntc  acca-  za  fpiritualc,  confifte  in  tenere  la 
rezzandoli,  e compiacendoli  in  carne  foggetra  allo  fpirito,iI  fen- 
ogni  fuoi  appetiti, diuenrano  poi  fo  alla  ragione,  e l’allegrezza  con 
cefi  infoienti,  e fuperbi,  che  fan-  fiftein  hauer  buona  confcicnza, 
no  fu perchiaria  al  Padre,  e Ma-  non  come  l’allegrezze  mondane 
dre,che  li  allenò  ta!i;cofi  è il  cor-  e carnale  per  ciò  cófeguire,e  bi« 
po , e carne  noftra , fe  fi  nutrifee  fogno  reprimere , e mortificar  la 
delicatamente.e  morbidamente,  carne  con  il  digiuno,  è vna  conti 
diuien  infoiente,  in  tanto  che  fu-  nua  battagliala  vita  noftra,  oue 
perchia , e fi  ribella  contra  l’ani-  la  carne  combatte  contro  lo  fpi- 
ma,e  contra  la  ragione , e contra  rito , & il  fpirito  contra  la  carne, 

Dio , e fecondo  il  detto  di  Moisè  però  chi  vuole  far  vincitore  il  fpi 
r.el Deuteron. Incraffatus  elìdile • rito  , bifogna darli  foccoifo,  & 

Bus  receliitrtiuitjncraffatus,  impi/t-  aiuto,  e aftenerfi  dalle  cofe,  thè  li 
guatai,  dilatatiti  ,dcrcliquit  t eumfa  poifono  efler  nociue,e  contrarie, 
ttorcmfuum  , & rectfsit  à Deo  lata  & all’oppofito  bifogna  torre  al 
tari  Ino  : Qui  fi  ha  da  notare , & corpo  ogni  fue  forze, & il  foccor- 
auertlre  il  gran  danno  della  era-  fo,chc  pofla  hauere  ; Militia  tjt  ri-  <74/,  ^ 

B pula,e  gola, che  non  folo  fa  allon  ta  btminit  fuptrierrom,  taro.n  ccn  E 
tanar  da  Dio,  ma  fa  che  fi  ribella  cnpifat  aducrjns  Fpiritumtir  fpiritut 
a Dio , come  offerua  S.Giou.Cri-  aduerfus  carni:  e però  in  cefi  gran 
(oli.Wihil eli  delitti  pernicicftui;*4u  duello, e battaglia  de  auerfarij  ta 
di  rurfum , quid  de  iOit  dicat  Moyfet;  li , come  fono  carne , & fpirito  a 
Impinguanti  tji , incrajjatui  tH  , & quello, a cui  faranno  leuatc  le  for 
recalciirauit  diltGus . T^ec  ai t recef  ze,&  impedito  il  foccorfo,  cóuer 
ftt  ,/td  rtcalcitrauit  dilt  GusjUiusin-  ra',che  perda,  & l’altro  preualga, 
traGabilitatem  nobii  fignificant,  atd  e con  il  digiuno  fi  debilita  la  car 
alio  tur  [ut  loco  .ybi  con.  edera  tac  bi  ne, e fi  rinforza  Io  fpirito, come  ef 
berit,  cane  tibi,  tir  quando  tbliaifca-  fcmplifica  S.  Hafilio  ne  1 ferii),  de 
rii  Domini  Dei  tui:  & il  Profeta  nel  digiuno.  Quando  duo  prxliant  arsile 
Sai-  dice, che  gli  effetti, e frutti  de  fupcrabit , cui piius  fubftdiu  veneriti 
la  crapula,  e gola,  fonorebellio-  Di  quefta  guerra,  & battagliatri 
ne  a Dio, per  idolatria:  fedebit  po  il  corpo,  & l’anima,  tra  la  carne, 
pulut  manducare , & bibere,  & far-  & lo  fpirito.  S.  Eernardo  ci  auer- 
rexerunt  luderr  : 6c  l’Apoftolo  di-  tifee,  che  è molto  grande,  e pcri- 
ce,  che  il  negotio  del  regno  di  colola,peril  fpiritojimpercche  fi 
Dio,  non  può  eflère nelle  crapu-  contende  con  vn  nemico  fami- 
le,  e golofi tadorna  nella  giuftiiia  gliare,  domeftico,  dal  quale  non 
epace,  & nell’allegrezza  dello  potiamo  fuggire,  ne  difeoftarfi, 

C Spirito  Tanto . Tfon  e fi.  n.  regnata  anzi  egli  c in  caia  fua , c bifogna  E 

die 
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A che  lo  manteniamo,  e però  ui  fi 
ricerca  gran  prudenti,  vfando  la 
téperanza  nel  cibarli,  e dice  cofì: 
Grani*  luffa  c fi,  & grande  peri  culi 
aduerfus  domtfìicum  boiler»  pugna- 
re , maxìmè  cumnos 'aduenp  fumai » 
er  die  ciuis.  Ho/tem  ifium  fugare  non 
poffumtct.uec  figure, tircimferre  ne- 
ctffd  efl , quoniam  alligatiti  efi  mihi; 
pentirne  non  licei , (attentare  cogor, 
hoUem  meum  ad  « rfum  me  nutrìo  : 
Quello  nofiro  corpo  métre  fi  nu- 
trifce,e  patee  con  delicie,  fa  a gui 
fidi  quel  pefee,  che  vide  Tobia 
giouine  che  mentre  era  nell'ac- 
qua a vederlo  fpauentaua,  come 
Io  voiefle  diuorare,&  ingiottirlo; 
ma  quando  fecondo  l’auifo  dell’** 
Angelo  l’hebbe  cauato  dall'ac- 
qua,e ridotto  nell’afciutto  palpi 
taua,e  ftaua  quieto, in  tanto,  che 
B poi  lo  ligò,&  portò  feco  a voglia 
fua , fino  a caia:  coli  il  corpo  no- 
ftro , quando  fi  tien  notrito  nelle 
crapule,  conabbondaza  de  cibi 
delicati,pare  altiero , etcrribile, 
che  non  fi  porta  domare;  ma  fe  le 
vien  retirato  il  cibo,  incomincia 
a palpitare^  ftar  quieto,&  fi  do- 
ma facilmente,  & fi  conduce  a 
farlo  ftarfoggetto  al  fpirito . 
Vien  narrato  da  naturali,chedel 
orfo  fia  fiato  o {fenato , c’habbia 
tale  infinito,  quado  fi  troua  graf 
fo,e  corpulente , fentédofi  tardo, 
«difficile  a poter  correre,  e fug- 
gire , quando  è infidiato  da  cac- 
ciatori, per  vn  certo  fuo  naturale 
incinto,  fi  ritira  nel  la  fuagrotta, 
cauerna,  ò antro , &;  per  qualche 
tempo s’aftienc  dal  magiare,  ìn- 
lino  cheli  fente alleggerito  il  cor 
Cpo,  c fatto  agile  a poter  correre 


con  facilità,  e noi  che  fiamo  huo-  9 
mini  dottati  di  ragione,  e difeor- 
fo,  6 c conofciamocuidentemen- 
te  per  la  continua  efperiéza  , che 
quanto  più  s'attende  a nutrir  de- 
licataméte  il  corpo,  fi  trouiamò, 
e feltriamo  tardi, e difficile  a mo- 
uerfi,e  caminare  per  andar  à Dio 
con  le  virtuofc,e  buone  opere,  ac 
altrefi  difficili , e tardi  al  fuggire 
dalle  perfecuttoni,&  infidie,  che 
ci  fanno  i demoni , & il  mondo, 
cétra  il  bene  della  falute  noftra, 

& non  fi  alleneremo  da  cibi,  of- 
feruando  il  fanto  digiuno  ne’  té- 
pi  ordinati  dalla  Santa  Chiefo, 

& nella  diurna  legge,  inflicuit» 
da»Dio;  Vn’altroeìfempio  fi  leg- 
ge che  alcuni  veeelii,  come  han- 
no oflcruato  i naturali , mafsime 
certe  forti  d’vccetli,  che  a diuerfe 
llagioni  deH'anno  Cogliono  tris-  E 
ferirli  da  vnpaefe  all’altro  , per 
fugirefingiurie,  c otFcfe  del  trop 
po  freddo,  ò del  caldo  eccefsiuo, 
ò altre  moleftie,chein  alcune  par 
ti  po(fono  patire  ; & hauendo  a 
volare  oltra  il  mare  , Cernendoli 
graui,egrafsi  di  corpo  , onde  il 
volo  gli  è più  faticolo,e  difficile, 
per  indiato  loro  naturalmente 
innato , per  qualche  giorni  auàti 
fi  mettono  al  volare, Cogliono  ma 
giare  delfarena,  per  frnagrirc  il 
corpo, acciò  con  prò  facilità,  e ve 
Jocici  pofsino  volare  , e di  que- 
llo ne  è flato  fatto  efpcrienza,  & 
orteniat»fi,trouando  nc’  loro  ve- 
tri l’arena,  come  fi  è detto; Et  noi 
Chrìflàani,chehabbiamo  da  pof- 
fare il  mare  di  quello  mondo , e 
partirli  da  quella  prefente  vita, 
j>  andar  a Dio  in  Cielo, e là  dob-  F 
biamo 
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/ biamo  conuerfarc  con !a mente,  benda  capti, onerti  magnitudine  gra  D 
come  dice  l’Apoftolo  : No  tira  au-  Hata fubmergitur  : ita  anima , & tor- 
tevi tonuerfatio  in  talk  ef?;come  nò  porti  noflii  natura,  ft  piar  a accepit  ci 
attenderemo  ad  allcgerire  i no~  bos  ■ q ferat  natura  fua  impletur , & 
ftri corpi, con  Taftincnza,  e digiu  inicftontm granitatela  non  amar,  & 
ni,  acciò  i cuori  fijno  più  leggic-  in perditicnis pelagus  demergitur,  & 
ri,e  agili  per  alzarti  a Dio, alle  co  nautat,&  gubein*toret,&  eos , qui 
(e  fuperne  del  Ci  elo  : 5 urjum  cor-  in  prora,  & alias  nauigantet  ,&  tp  - 
da, qua  lurjtmjunt  J'apite  ,qmt  fur  [amena  cum  b minibus  perditi  Li 
fum  quirite , nan  qua  fuptr  ti  tram  : demoni),  fpiriti  immondi  hanno 
dice  S.  Paolo,  & per  poterti  leua-  i’habitatione  loro  nelle  pedone 
re,&  inalzare  con  le  menti,  e cuo  morbide,  che  ti  danno  alle  crapu 
ri  notlri  alle  cole  fupne  da  Dio,  le,  e delicie  corporali, & a! Toppo 
bifogna  auertire,  come  dice  il  Si-  fito  nelle  pedone  fobrie,  e morti- 
gnore  a non  haucr  troppo  graui  ficatecon  Taftinenze,  e digiuni, 
li  cuori, mafsime  come  fuoTauue  nò  trouano  quiete  per  habitarui. 
aire  per  la  crapula  del  troppo  at-  immundus  sfbitus  «mbulat  per  loca 
tendere  a mangiare, e berc,c  dirti  arida, & inaquofa  quarem  requti  m, 
alle  follecitudini  delle  cofe  rem-  non  inuenit  : Il  qual  detto  dechia- 
porali  : emendile  autem  vobis , ne  ra  Ifidoro  delTaftinenza:  i mmun- 
tm.aù  forte grauentur  corda  rei ha,  in  era - di  l}intus,tb<  je  magia  immittunt  vbi 

® pula  & ibridate,  & c urti  bum  ri-  plus  ridermi  tfcam,&  potuta : Ha-  E 
ta  ; '&  fuperueniat  in  rot  ripentirla  bitat  in  locis  hutnfub.  dice  Giob  4. 
dieulia,tanqium  laqueut.n.luperue-  di  vn  certo  animale  acquatico, 
«jet in  omnes,quifedent  fuperfaàem  che  lignifica  lo fpirito  immondo. 
cmnis  terra:  à tal  propofito  il  P.S.  Cum  le/unattinolite  fieri, [cut  tiip- 

Gio.Crifoft.  parlàdo  deU’huomo  poema, triti es  e xt ammani,  n.facict 
golofe,  che  viue  nelle  delitie  cor-  fuas,  rtrideamur ab  hominibus  tu 
poralijocóparaallanauetrop-  autem  cum  iàunatmge  caput mir, 
po  carica,  la  quale  p troppo  gra-  &faciem  tuam  laua.  Qui  il  Signo- 
uezza,  in  vece  di  (correre fopra  re  infogna  il  modo,  come  s’hab— 
Tacque:  fiatfonda,  & niega,  por-  bia  a fare  il  digiuno,  acciò  fia  ac- 
tàndonel  profondo  del  mare  , le  certo  a Dio,  & pernoifaluteuole, 
pedone , e le  merci  : coti  auuiene  & meritorio  ; imperòche  la  diui- 
per  la  crapula  nel  mangiare^  be-  na  Scrittura  narra  d*alcuni,i  qua 
refouerchiamentePhuomofi  só-  lihanno  digiunato,  & li  digiuni 
merge  nel  profondo  de  molti  vi-  loro  nó  fono  datti  accetti  a Dio, 
tij  e peccati.  Q <•  rimi  in  deh! its, & come  gli  Ifraeliti . Quare  iciunam- 
ebritiandeditusefi , & carniumro-  tatù, & non  afptxifh  \humiliauimut 
rationi , & vini  potatione  difrumpt  animar  notiras,&  ne[cii1i?6c  all’in- 
tur.fape  & inuitus,  & J fonte  nectffe  contro  altri  hanno  digiunato,  & 
cfl  peccare . Teatri  fi  cut  nauti  onera - con  fuoi  digiuni  placorono  Dio, 

Cm.quaifuprafHam  magnitudini  ve-i  come  gli  Niuiuiti;  Digiunò  Elia,  E 
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A e fu  portato  in  Paradifo  pcrl’a-  tur  voluntas  veflra  , & cmncs  icl>\-  B 
ria  fopra  vn  carro  di  fuoco  , Di-  tores  vefìros  repellili,  ecce  ad  lites , 
giunaua  il  Farifeo,  In  uno  bis  in_,  & contentionet  ieiunalis , & per  cu-  lfa.it . 
Sabbatbo  , E non  puotè  haucr  titis  pugno  ìmpié . Notile  ieiunare, 
grana  apprcflo  Dio  per  elfer  giu-  ficai  vfqiie  ad  banc  diem  , vt  auiìa- 
ftificato  ; è però  il  Signore  ha  vo-  tur  in  excelfo  clamor  vefler;  Nati- 
luto  infegnarci  il  modo,  come  lì  qudtalr  eH  ieiunium  quod  elegi  per 
«lebbai  digiunare  , per  dfercofa  dicm,  fi"  gere  hominem  animajuam? 
molto  importante  per  la  falutc  Nunqutd  contorqucre  qua  fi  circulum 
noftra  , e dice  che  non  fi  faccia  caput  fuum  , &fatcutn , & cimrem 
come  fanno  gli  hipocriti,iqua-  tìernere?  Nuaqudijtud  vocauiieiu- 
li  digiunando  non  hanno  retta  nium  , & di  m acceptablem  Domi - 
intentione  , c digi  unano  con  il  no?  Come  dire:  nòe  tale  certoil 
peccato,  inafsimed»  vanagloria;  digiuno  eletto,  che  gradifce  Dio? 

Miche  noi  digiunando,  fe  vo-  l’vfare  le  mortificationi humi- 
gliamo  hauerne  merito,  dobbia-  liationi  efteriormeute  ,è  poi  nel 
•no  ha uer  buona  e retta  inten-  reftante  dell'opere  non  cefiare  di 
tione,con  purità  del  cuore,  e commettere  molti  peccati;  Ma  il 
confidenza  . Tu  autem  cum  ieìu - digiuno  che  piace  à Dio,  è che  fi 
uas,  rnge  c,.put  tuum,&  fax'.em  tuam  attenda  à disfare  i lacci, c vincoli 
lana  i Così  infegna  anco  il  Prof,  concheftà  ligata  Tarn  ma,  (cari - 

B Ioele  mentre  hauendo  elfortato,  caria  da  graui  peli  de  peccati , & E 
e detto  da  parte  di  Dio  , cheli  aprefio  att  édere  à fare  delle  buo- 
conuertiamo  al  Signore,  con  il  ne , e virtuofe,  e pie  opere,  \onne 
digiuno,  è pianto  aprendo  ino-  hoc  e/1  maga  teiumum  quod  etegi  ? 
ftri  cuori  , fegue  à infegnare  la  Oijfolue  coHiguhnes  imputata  ^fili- 
formi, è modo  come  s’habbia  à ut  fafc'u  m os  deprime* es , dimietc  ecs, 
fare  il  digiuno,  dicendo  , santi  - qui  ccn/racii fur.t  hbtrot  ■ <fr 
ficaie  ieiunium , fate  fantamenteil  onusdi'rumpe  , e fegue  à narrare  le 
digiuno,  & per  far  Tantamente  opere  pie  della  mifericordia , far 
bimgna  efier  puri,  e mondi  da  limoline,/  angr  t/uncnti pa  éiuu.tt 
peccati  e vitij  con  la  intentione,  egmos,  vjgofq;  mine  in  dumum  ma, 
e mente  intenta  à vn  finoetto  è cum  videris  nuaum/ piti  nm,&c. 
fanto  , cioè  Dio  ; & il  Profeta  Di  qui  è che  li  SS.Dottori.tratta- 
Efaia  medefimamente  auertifee , do  con  diftinrionedel  digiuno, 
come  Dio  non  accettarà  li  d igiu  dicono  eflerui  digiuno  di  più  for  Ttt  4, 
Hi  delli  Ifraeliti,  perche  mentre  ti;  vi  è digiuno  laudabile,  virtuo 
digiunauano  quanto  al  corpo,  fo,cmeritorio,comellègiàdet- 
non  fi  afteneuano dalli  viri)  , ne  to,  Digiuno deteilabile,  e digiu- 
cefTauano  di  peccare,  in  vece  di  nopaltinéza  da  cibi, detto  digiu 
attendere  à fare  opere  pie , è vir  no  di  natura , che  è aitanti  fi  rtee- 
tuofe  per  accompagnare  il  digiu-  ua  alcùa  forre  de  cibo  ouero  Talli 

C110  : àcce  io  die  iciuntj  vefirt , meni-  nerfi  di  préder  cibo,  come  alcuni  F 
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Aòpfaniti,&altripnóhaueme  e giano  mangiano  tanto  in  vna  re-  D 
qua  forte  de  digiuno  nó  è meri-  fe&ione  come  farebbe  in  due 
torio,  ne  peccato  alcuno  ; digiu  quando  non  fi  digiuna  , ouero 
no deteftabilee  qllo  delli hipo-  doppo ildigiuno perfatisfare al- 
criti, quale  biafma,edetefta  il  Si-  la  ingordigia  del  mangiare  fpen* 
gnore  dicendo: Cum  teiunatis  nolice  dono  in  vn  palio  quello  doureb- 
fieri  fi  cut  bipocrita  triHes  &c.  Di-  bono  dar  a poueri  del  auanzo  fac 
giuno  deteftabile,  vien  olferuato  to  per  il  digiuno , come  dice]  San 
da  tre  forti  di  perfone, dalli  hipo-  Gregorio  nel  paftorale . *Vo«  Oc» 
criti  che  digiunano  al  diauolo, & fed  libi  ieiumt,qu  , fi  ea  qux  ad  tent- 
ai mondo , al  diauolo  per  il  pec-  pus  vcntàf*btrdòit,non  inopibus  tà- 
cito della  vanagloria,  & almon-  ba:t , fed  ventri  poji  modum  offeren- 
do per  la  (lima , e riputatione  di  da  cufiodit. 
clTer  tenuti  buoni  appreso  quel-  Il  digiuno  laudabile  virtuofo, 
li , e piacerli  ; onde  come  ofterua  e quello  che  fi  fi  fecondo  le  cau- 
vn  comento  , la  pazzia  de  tali  e fc  fue , per  le  quali  è fiato  infti- 
duplice , che  di  quello  fotrahono  tuito,cioè  per  honorc , e feruitio 
alla  carne,  e corpo, ne  pafeono  il  di  Lio, per  obedire , & adimpire 
diauolo , & il  mondo  ; Altri  che  il  precetto  della  Chiefa,  per  mor- 
fanno  il  digiuno  deteftabile  fono  lineare,  e macerare  la  carne  nei 
gli  auari , i quali  digiunano  al  proprij  corpi , per  fatisfarealla 

15  diauolo,  & alla  borfa loro  impe»  pena  per  li  noftri  peccati,  è per  £ 
roche  s’aftengono  di  mangiare  hauer  inerito  ap predo  Dio, come 
per  fare  auanzo  per  non  fpende-  volfe  auertire  San  Hieronimo  : 
te,  fi  attengono  di  mettere  in  boc  Sint  pura, cafra, firnphda , & nenf»- 
ca  propria,  permettere  in  borfa,  per  fattoi*  ir*  unta  ; Il  digiuno, è pu- 
che  e labocca  del  diauolo  , maf-  ro  quando  fi  facon  buona  con- 
fime  la  borfa  dell’auaro , contra  feienza , fenzamacula  di  peccato 
quali  dice  San  Gieronimo  : Hit  ie-  mortale  fecondo  quel  detto  di  S. 
imium  non  marfnpxj  lucrum , fed  fa-  Paolo  : Objecro  voi  per  tnijcricor— 
tlctas  awmarum , li  che  fi  fi  dan-  dui  m Pei  , vt  exirbeath  corpora  ve- 
do per  limofina  a poueri  quello  ftrabofUamviuentcmfanttam,  De» 
fi  auanza  con  l’attinenza  del  di-  flacettem , Et  chi  digiunando  fta 
giuno:digiuno  deteftabile  fanno  in  peccato  mortale  non  oftetifee 
anco  alcuni  golofi,  I quali  hanno  à Dio  il  fuocorpo  viuo  in facrìft- 
^>er  il  fuo  Dio  il  proprio  ventre,  cio,marotferifcccome  cadauero 
c digiunano  al  diauolo, & al  ven-  fetido,  •ìanctipcatc  ie n*nt»m,dirtc  il 
tre  fuo , imperoche  quando  vien  Profeta  Ioel  da  parte  di  Dio  ; e 
il  tempo  di  fare  qualche  digiu-  San  paolo  ; Si  nadidero  corpus 
no  commandato,  li  fanno  la  re-  meum  ita  vt  ardeam , ebaritatent-^ 
paratàone  con  abbondante,  -e  aurea  non  babuero,  n'tb'd  S. 

lauta  repletiane  laferainanti;  Ambrofio;  Qdebariutem  non  ba- 

C & nel  defin  are  il  giorno  del  di-  bet,  vane  Monta»  jMittit,q*odbé-  F 
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A bet\  è cafto  il  digiuno  quando  è 
fatto  con  buona  xntentionc;e  fcm 
pi  ice  il  digiuno  quando  non  lì 
cercano  ne  delicatezze,  ne  vtile 
temporale , ò altri  rifperti  mon- 
dani , mi  meritamente  fi  digiuna 
peramore,  è feruitio  di  Dio,&  è 
il  digiuno  fenza  fuperftitione  , 
uado  fi  olferua  il  rito  ordinario 
ella  fanta  Chiefa,  quanto  al  tem 
po , e modo  d’aftenerfi  da  cibi , ò 
di  prenderli , & quanto  alla  qua- 
lità, e quantità. 

Et  il  digiuno  laudabile,  vir- 
tuofo  , e meritorio  c quello , il 
quale  métre  fi  aftiene  da  cibi  nel 
corpo , prima , e principalmen- 
te fi  aftiene  da  viti)  e peccati  nel- 
Tanima  come  diceSan  Agoftino.- 
nuli»  inumarti  autem  magnarti , érgenc- 
j 7 ttm.  >irate  eft , abfttnere  ab  iniquitatibut,& 
£ iliicith  voluptatìbus  [acuii , quodeft 
perfeUum  iciunìum  , vt  abuegan- 
tes  impietatem  , & facularia  defi - 
deria , fobrìé , & iuHè , & piè  viua- 
mus  in  hoc  [acuto  . Hutc  inumo 
quam  merceicm  addìi  ^ipotloluai 
fequitur . Expetlantes  beatamfpem, 
& aduentum  gloria  magni  Dei  ; in 
hot  ergo  faculo  quafi  quadragefi- 
mam  abiìinentut  ctlebramus  cuwt 
bene  viuimut  , tum  ab  iniquitati- 
bns,  & lUitids  voluptatìbus  abfit - 
nemu 1 , fed  quia  bac  abfìincntia 
fine  mertede  nonerit,  expeSamus 
beatam  illam  ffern  , & rruelatio- 
n um  gloria  magni  Dei  . l'ode  cum 
labore  celebrami  Quadragefimam 
ante  Tafcha  , tum  /adda  vero  , 
tanquam  accepta  mercede  , quin* 
quagefimam  polì  Vafcba . significa- 
G Hit  hoc , & ipfe  Domiti* r lefus  mul- 


tò apertine  , quando  poti  refurre - O 
tlionem  [uam , quadraginta  dir  bus , 
conuerfatus  eflin  terra  cum  Difcipu- 
lis , qua.de agefimo  autem  die  cutruj 
afeendiffet  in  ccclum  , perdili 5 de- 
cern die  bua  , mifttt  mercedtm  ffsiri- 
tus  faniii  ; & anco  cito  Sant’A-  ftrm  *4 
goftino,  in  vn  fermonc  dice  cosi  ; dt  ,ft*- 
In  bit  precipue  diebus , ad  implen - 
dam  Domini  yoluntatcm  accendi- 
mi, quando  maximè  per  abftinen- 
tiam  voluptas  carni c exringuitur  . 

Sei  ,&ilù  eft  in  Quadragefima  die- 
bus grandi  s vtiiitas , quòd  dum  etiam 
alicids  abfìinemus  ,magis , ac  ma- 
gie admonemur  illicita  vitart-J  . 

Qui  enim  abdinemus  not  à carni- 
bus,  quibus  alijs  diebus  vii  lieti  , 
qui  noi  abftinemus  à vino , quo  mo- 
derativa licei,  qui  ergo  ifia  vita- 
mus,  qua  a.Uquando  lictm  , in  primis 
peccata  vitemus , qua  omnino  nun-  E 
quam  liccnt  . Itaque  volumus  be- 
ne ieiunare  à cibis  ? ante  omnia  ie- 
iunemus  , & à vitijt  . Quid  enim 
prodetl  vacuare  corpus  ab  efeis  , & 
animamreplere  peccati!  I Quid  pro- 
de II  palltdum  edam  ieiuniji  ,fi  odio, 

& ir, nidi  a liuefcas  ? Quid  prcdefl 
vinum  non  bibere  , & iraiundia 
veneno  inebriari  ì Quid  prodeiì 
abdmere  i carnibus  , & malignis 
oberedationibus , frarrum  membra 
lacerare  s*  Sic  ergo  iemnemus  à ci- 
bis , vt  multò  magis  teiunemus  à 
vitijt  ; vt  fanilorum  morum  vber- 
tate  faturemwr  . E San  Hieroni-  Epifita 
mo  in  vna  Epiftola  dice,  tane 
ne  fi  ieiunare  , aut  abtìittere  cape *• 
nt , te  putes  efjciam  fanti  am  . Hac 
enim  virtus adiumentum  eft,ntn~> 
perfetto  fanQitads  . Magifqut ^ F 
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•A  id  prouidcndum  t fi , ne  ubi  hoc  rum 
licita  contcmnas  , fccurieatem  quan- 
ti am  illicitoram  fattoi . Quid  prode/i 
ternari  abfiinemia  corpus , fi  animus 
intumefcat  fuperbiaf  Quam  tandem 
merebimur  de  pallore  leumif , fi  inui- 
dia  Umidi  fcimus  ? Quid  virtutis  babet 
vinum  non  bibere  , & ira  acque  odio 
inebriar!  t Tuie  inquam  preclara  ed 
abfiinentia  ,tunc  pulebra  atqut  ma- 
gnifica cafiigatio  corporis  , cum  ed 
animus  ieiunus  à vuqs  . Immòqm 
probabilieer , ac  feienter  abdmenti* 
■p'urmem  tenent  > ed  affiigunt  carnem 
fuam  , quà  anima  frangane  (uptrbia, 
vt  qua  fi  de  quodam  fafiidio  contem- 
po* f fui, atqut  arrogante  , defeen- 


nia  vifetra  fucco  futuri  tati  s exbau-& 
riti  non  tamen  acceptum  eft  Deo; 
quia  mentri»  , & intimos  fenfu-s , 
mimmi  vincalo  iniquitatis  tuacuat . 
Quid  enim  prodefl  ieiunare  vi f ceri- 
bua  , *&  lux uriare  ? abdìntre  (ibis , 

& errare  i cafiigare  corpus  inedia -* , 

& mentem  exercere  nequitia  ? vi- 
num  forte  non  bibere  ,&  tbrium-s 
cogitati one  malignitatis  incedere  ì 
nifi  quod  facilior  rS  cauja  fatati, 
ac  temutemi  , quam  iniqui  pa- 
riter  , & itimi  t vnde  mutile—  , 

& inane  tfi  tale  ieiunium  , quod 
inedia  membra  debilitai  , zy  ani- 
mar» perdutone  non  liberai , des 
quo  ieiunio  dicit  fantini  Tropba- 


dant  ad  implendam  uomini  volontà-  da  ex  perfom  Omini  , vt  Quid 
tem,  qua  maxime  iu  burmlitatc per-  .mihi  iaunasfis  ? hion  tale  kiu- 
ficitur,  ideino  d varijs  ciborum  de-  nium  elegi  dica  Dominai  . Urna 
fidertjs  mentem  retrahunt , vt  totam  putatis  lUum  ieiunare  fratres  ; qui 
® cius  vimoccupcntin  cupi  ditate  vir-  primo  dduculo  non  ad  Ecdefi.,m->M, 
tutum.  lamqueminusieiunmum,&  vigilat  ? non  beatomi*  Martycum 
abfiinemia  laborem  caro  fentit , a-  loca  fonila  perquisii  ; (ed  [urger» 
nimaefurienteiuftitiam.Nam  & vas  congregat  (crmdos  , difponit  retta  , 
tkchonis  Vaulut , dum  corpus  cafi-  canes  produrti  , fall  Ut  , filuaf- - 
gat,&infcmtutem  rcdigit,nonai  que  perluHratwr,  ì Tota  die  vt- 
falam  bocfacit  cafiitatem,  non  enim  nati  bus  immoratur  } nunc  damo - 
buie  tantummodo  ,fed  omnibus  om-  rem  immoderatum  effe»  , mine  fi- 
nino  vlrtutibus  abfiinentia  opinile - lentium  latenter  indicit  , tatua  fi 
s„  }J  tur.  aliquid  caper it  , ira  tua  fi  id  quod 

E Sant’Ambrogio,  ancor  egli,  non  habebat  amiferit  > & tan-- 
tempcre  in  in,  fermone , che  Éì  parlando  to  Radio  gerii  , quafi  ideo  indi— 
ninni)  dd  digiuno,  &dd  modo  , con  dum  ieiunium  fuerit  , vt  vene» 
J**"ri*  che  meritoriamente  da  ognife»  tur.  In  hit  ergo  luxurijs  fratres  di- 
•Jfé'tcm  chnftiano  deue  dfer  ofTer-  cita  . Quii  cultus  fu  Oeì  , qua 

j nato  , dice  le  feguenti  parole,  mentis  puffi t effe  deuotio  , qui  prò - 

inipicere  debemus  , qua  fit  bmus  pure  a lettmot , non  vi  Oeo , & ora- 
forma  i eiunif  , & relpiciatnus  quun-  tiouibus  vacet , fed  vt  tota  die  otio- 
4a  fit  cm  vùlitas  . Ed  eninu»  {ut  , & libar  propria*  cxcrceat 
imer dum  inutile  , & inane  iene-  voluptates  ì Uec  voltati  as  est  Do- 
tò mum  . Qmoì  lieti  ventre  m & om-  mint.rt  ieumemus  a cibù  para  et , F 
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4 & peccati! . Abflincmid  indicimus,  ut  fila  quoque  ieiunet , & fuffidt . Si  D 
torpori)  »»  d viryt  wagu  animom  ab-  vero  pece  nutrii  estera  membrapur 
fùnere  poffimus . Frfnum  enim  quod-  non  leiunent , & ipfa  i Ieiunet  ocuUt 
dai n efi  tuxurianln  anima, corpus  ex-  i curio  fi  s afpectibus , & orniti  petu- 
bau/ium . Quis  quìi  enim  ieiunat,  & lamia , ieiunet  auris  àfabulis , & ru- 
peccat  ylucrumefcarum  fuifle  vide-  moribusjctunet  lingua  a detractione , 
tur, non  falutis,  & parcendo  copus  re-  & murmuratione , ab  inutilibus  va- 
plcffe  cedanumnon  mente  mfaginaf-  ms,ac  fcurihbus  uerbis-, ieiunet  manus 
ft  virtutibus.Scirt  igitur  debemusfra  ab  ociofts  fignis,& ab  openbus  omni- 
tres,boc  acceptum  Oeo  etiam  ieiuniu,  bus , qua  non  fum  operata . Sed  multi 
non  folum  vt  abtìinentia  cafligemus  magis  anima  ipfa  ieiunet  à vitij 1 , & 
torpora,fed etiam bumilitate  animai  propria  voluntate  fua^i  & San 
inducamus.Smus adferuos mitcs,bli  Caisiano  nel.  libro  5.  capir,  ai.  cnfimu 
di  ad  extranew,  mifericordes  ad  pau-  dice,  Non  folum  nobh  icwnuM-j  ut.  sa. 

peni,  burgentes  primo dituculo , ad  vifibiiium  ciborunt  , ad  perfectio-  » 1 . 

EccUftam  feflìnemus,referamus  Deo  nem  corda  , & paritatem  fuffi  - 
gratias,  venia  n peccati!  poflulemus,  cere  poffe  credamus  , nifi  f tòt  bu- 
cini cium  futims , T ota  die  ftt  nobis  ic  anima  quoque  ie'iun  um  copula— 
yel  oratio.vel  lecito . Quilitteras  ne-  tum . Habtt  namque  illa  fuos  no  - 
feit  fan U am  virtim  perqmrcns, confa-  xi OS  c'ibot,  quibus  impi , guata  etiam , , 
buia  tione  pafeatur , nulli  adus  feculi  fine  efearum  abundantia , ad  Uxoria 
® adus  diuimtatis  impediunt,  non  ludus  prarupta  ienoluitwr , Detractio  ci  bus  C __  , 
tabula  mentem  auocet,  non  voUptas  eius  ti ì , quidem  perfuauis.  Itd 
canum ftnsu  abducat,  non  negotij  co-  edam  cibus  eius  efi , licei  minime  le- 
ftiium  animata  andante peruertat.  ms , ad  horam  tamen  infelici  eam~* 

Sfiid  quid  enim  aliud  prater  mania-  effe  pafetns , ac  pariter  le t bali  faport 
tum  oeifeceris  quamtùs  abliineas,no  proiìernens . Inuidia  cibus  tfl  men- 
ieiunas.  tUud  etiam fraires  ad  pepe-  tit  , virulenti s e am  fuccis  corrum- 
dionemieimqtaceniumnontfl  ,vt  peni  . Vanagloria  cibus  eius  eil  ; 
qui  abfUmmus , & minime  gaude-  omms  concupitemi  a , & peruaga- 
mus , hoc  tempore gaudu  nofirapau-  ito  cordit  inftabilis , paiius  quidam 
peribus  prarogemus , Hac  enim  ve-  efi  anima  , noxtji  e/cu  eam  nu- 
ca iuiiitia  fi  te  efuriente  , de  cibo  tritns  : Ab  bit  facratiffimo  iciunio  , 
tuo  aliut  faùetur  , & in  pradidit  continente  , vtilem  babemut  ob- 
tuis  ieiunifs  oominum  roges  ,&  i He  fetuantiam  ieiuntf  corporale . Opor- 
prote  fatiatusexoret.  v:rumqut_j  ut  exteriore  homine  itlunantc  , i«- 
tib't  proficicns , & tua  famet  , <&  teriorem  quoque  deibis  noxqstempe-  * 
faturitas  mendico? um  ; taurum  qm  rare,  &l  San  liafilio  dice  in  vna 
ficabfìinet  , vt  nibtl  de  paupcribut  homi.  Quid  prode H qusfo  corpore  ” ^ 
de  futi epultt l argine ur , vtdecur  qua-  iei mare  , anima m vero  mille  vi - t0  l 

flum  fibi , fuum  feciffc  uiumum  , &;  tip  , mille  malis  effe rtftrtau  , Cc  Btfìlu 

Mimmi  San  Bernardo  fermone  j^ieC^ua-  l’iftefTo  dice  in  vn’altra  homi-  tum.  1 

j'*™  1.  C dragciìoudice,  ligula  fola  pecca-  Ha,  Cane  ne  ieiunq  vtilitat em^t  ,f 
1 Bb  3 fola  *jrM 
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A foli i tfcarum  abfUnentia  metiaris.Vt  aquarum  fìuBibui , mergetur  in  fro-£ 
rMM  «niw  ieiunium  efi  ab  omnibus  fundum;verHs  enim  cotineni  ,cunBa, 
yitijs  effe  ahenum:  Solue  omne  vinca  qua  vana  funi  ffernit , furor  emira- 


lum  iniquitatis,  condona  proximo , fi 
qmddolet  animo , remine  illi  debita . 
Tfplite  ad  contentiones,ae  ittes  ieiuna 
re. Carnet  non  edii  i Sed  comedii  fra - 
trem  tuum . A vinoabfìinei  ,fedab 
iniurtjitibi  non  temperai  . Expeffas 
vefperam,  vt  cibum  captai,  fed  diem 
totum  abfumis  apud  tribunalia . V a 
hit, qui  ebrtffunt  ,&nond  vino . Ira 
mentis  efì  temnlentia  ,:amqì  d febrie 
tate  excutit , haud  aliter  quam  vini. 
Qui n & dolor,temulentia  efì,  fenfum 
bominis  obruens,ac  demtrgens.  Rurfus 
alia  temulentìa  metta  e fi , quotiti  ad 
eamfertur,ad  qua  no  oportet.  In  fum 
ma  quinti  affcBut  dimouens  ammum 
à fiata  fun , merito  di  citar  ebrietà s : 

& l’ìfteflo  S.  Bafilio  dice, Caueto 
7uTfm  hboc fki.ne pirciborum  abflintntiam 
diùtur , mergarit  in  fuperbiam  ne  quando  vi- 
admtui  dearii  efeis  carnalib.  abfìinere' , & vi 
tijs peBus  tuum  replere. Grandii nam 
que  efi  confetto  anima  , qua  cumfibi 
fubìecerit  carnemjpfafit  (ubieBa  vi - 
tijs  . Quid  prodefi  ventrem  ab  efeis 
vacare, & animam  pafjìonibui  obrut 
re  ì vel  carnis  amorem  vincere, et  in 
corde  liuorit,Rimulos  machinarif  ve- 
ra* enim  cont’tnent , tam  d corporii , 
quam  anima  , fe  paffiombus  abfiintt , 
quia  in  vtrìfque  fubBantijs  homo  con - 
Bare  videtur . Nulla  efì  enim  perfe- 
Bio, in  vna  parte  effe  fublimt , in  alia 
effe  prò  firatum , in  vna  parte  fulgere, 
& in  alia  vitiorum  caligini  occupari. 
Ciunas  fi  fuerit  forti  compage  folidata 
in  fejex  alia  vero  defiruBa,aditum  ad 


Msfil.m 


tirai  fi 
lima  fpi 
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cundia  reprimìt, potivi  fufhnet  detri- 
mentum , quam  dfioluat  vinculum 
charitatii  Non  detrabit  cito  proxi- 
mo , nee  lìbenter  audit  detrabimtm . 
Luxit  femptr  declinare  i *itijs,&ad 
vinata  anima  jemetipjum  inftigat. 

T alem  te,  & tu  ebibe  fili , eum  ve  Ut 
extreere  ietuninm,  & cu  te  abftwue- 
rii,abftine,&  Invitar»  tu.im  ab  Hbci- 
tìsverbin  E S.  Gio.  Grifoft.  hom. 
$.adpopuium  Antioch.dice,tf<rc 
dixinonvt  ieiunium  lontemnamus , 
fed  vt  ieiunìu  honorem  ut;  honor  enim 
ieiunif  non  ciborum  abfUnentia  ,f ti 
pecca  orumfuga.ltaqnc ciborum  ab- 
Bfnentia  tantum, ieiunium  definiem , 
bic  efi , qui  maxmiipfum  vituperai, 
leiunat  ? Dlmottfira  mihi  per  ipfa 
opera.Qualia  in  quii  opera  ? fi  pampe-  E 
rem  videris,miferere,  fi  inimicum  ri- 
der is  , conciliare  ,fi  multertm  viderit 
ffeciofam , tranf etnie . Non  enim  ot 
tantum  ìeiunet,fed,&  oculus,  &■  au- 
ditus.&pedrs,  & manus , & omnia 
membra.ltiunent manus  drapina, & 
auaritia  mundi,  ieiunent  pedet  ab  tilt- 
cittì  f feBaculit  curfum  reprimer. ter, 
ieiunent  acuii,  dìfeentes  nunquam  for- 
mofis  obtutìbusinfilire , nec  alienai 
curioft  pulcbrìtuiines  fpeflart . Cibut 
enim  oculorum  fyeBatioJed  fi  iUegiti- 
ma fit,(T  probibitafeiunio  nocet , & 
omnem anima  falutcm  fubucrtit,fì 
verolegitima,& conce ffa,ornat  ieiu- 
nium. btenim  abfurdifjimum  effet, 
cibis,& conce fìa  abfìinere  ejca  per  ie 
iunium , oculorum  vero  probibitam 
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fe  boflì  prabebit.  Et  nauti  fi  fuerit  far.  attingere.'bfon  come  dii  carncmt  neq ; 
ti  compage  folidata, & vnam  in  [e  ta • lafciuiam  per  oculos  baurìat . Itiunet 
C bulam  habuerit  perforatam  , repleta  & auris,  aurium  autem  ieiunium  de-  F 

traBionet, 
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K traTionet,&  calumniasnofufcipere;  Dio>per  mortificare  il  corpp,  c fa  D 
leiunet  quoque  01  à vtrbu  tnrpibus,  tisfare  perla  penadouuta  per  li 
tr  conuicio.  Que.n.utUitas  cum  auib.  noftri  peccad;digiuno  meeliore, 
quidem,& pijcib.  abiìinearr.ui  ,fra - quado  fi  digiuna  à honor  di  Dio, 
tres  vero  mordeamus,et  comcdamns?  & ne  rifulta  vtilità  anco  al  profsi 
Detrabcns, fraterna:  carnet  c bmedpt,  ; mo,  che  di  quello  fi  toglie  al  cor- 
proximi  caritem  momordit.propterea  po  per  l’aftinenza,  fe  ne  pafeono, 
et  Vaulus  terrtùt  dicensfi  autem  vos  è fomentano  gli  poueri  facendo* 
in  vicem  mordetis,  & comeditit , vi  ne  limofina,comc  dice  S.  Gregor. 
dete  ne  ab  inuicem  confumamini.  No  neH’homelia  : lllud  ieiunium  oeus 
infixifti  dentei  carni  [ed  anime.  male-  adprobat,  vtbac  quàitibifubtrabis, 
di£lum,mprobamfufp:cionèm\ilfiKÌ-  atteri  tur g)arit, rude  tua  caro  off  igi- 
fli,  vulnerata, 1 nniimcr it affectfti  ma  tur,inde  egentis proximi  caro  repara- 
lit.  e S Leone ferm. 4.7^0» .n  infoia  tur , e S.  Leone  Ieiunium  nofìrum  in  *• 
abfìinentia  vbi  tìut  notiti  fumma  ie-  mifencordijs  pauperem  fupplcamui t, 
iunq,acfrufiuofe  carpari  e fcafubtra-  impcndamus  virenti,  quod  fubtrah't- 
bitur , nifi  nient  ab  inìqui:  ateteuot  e*  mut  voluptati  fiat  refeSio  pauperis  m**/h . 
tur ,&  ab  obtreftationibut  lingua  co-  abfìinentia  iciunantit , & la  Giofa 
bibeatur : Et  in  vn  altroienn.com-  fòpra  il  detto  del  V angelo:  Tuau 
para  quelle  pedone» che  digiuna;  temeum  ieiunas  vnge  caput  tuumt 
do  non  lafciano  di  peccare  limili  Deoieiunat,qui  prò  eius  amore  fe  ma 

E alli  demoni, quali  non  prendono  cerat,&  quod  fibi  fubtrabitur, alteri  S 
mai  cibo,  & non  cedano  mai , ne  largitur-  Digiuno  ottimo, c quan- 
ti attengono  di  peccare.Qiu  d cibi:  do  da  vna  parte  digiunando,  fi  a* 
abfUnmt  praui  agunt  damonet  fticne  infierire,  e da  cibi , e dalli 
imitanturjjmbui  efea  non  efl , & ne-  peccati , e vitij , e dall’altra  parta 
quitta  femper  efl  : Et  da  Santi  Dot-  non  fi  certa  di  attédere  à fare  dei- 
tori  fi  aflegnano  3 .gradi  al  digiu-  le  buone  opere, come  dice  S.Ifido 
no  laudabile, è virtuofo,cioè  buo  ro;  Hoc  efl  perfe8um,&  rationabiU 
no,megliorc,è  ottimo;  il  digiuno  ieiunium,  quado  nofier  homo  extcritr 
buono  e quando  fi  fi  in  grada  di  ieiunat , & interior  orat. 

ivi*  1.  t u.3n w-v) ... 
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VerunUmtn  qttod  fufftrtfi , détte  tleemofìrum. 


N molti  luoghi 
del  Vangelo  fi 
legge  eflèr  fiata 
commandata, & 
esortata  la  mife 
ricordiofa,  e pie 
tofa  opera  della 
limofina,  qual  fi  debbe  far  pera- 
dempire  il  diuino  precetto  della 
duriti,  come  è fcritto  nell'Eccl. 
ap.  Vropter  mandatavi  affarne  pau- 
pe rem , & propur  inopiam  eiut  ne 
di  mutai  tua»  vacuum:  Et  il  mede- 
fimo  Eccl.4.  Hogationem  tontnbu 
lati  ne  abtfcias , & non  aucrtas  facil 
tuam  ab  egcr.o,  è per  il  Profeta 
Ifa.  Dio  commanda  la  limofina 
1/s.tt.  dicendo:  Frange  efunenti  panimi 
tauro, et  egenos,vagolqiinduc  in  domi 
tairr. ; cum  videris nudum  . operici: 
Spartifci  il  tuo  pane  a chi  ha  fa  - 
ire,  riceui  ad  albergare  incafa 
ti  a gli  pellegrini,  veftifci  quello , 
ci  e vedrai  nudo. 

C Ma  cofa  molto  notabile , che 


ndladiuina  fcrittura  oue  fi  par- 
la della  limofina,  ohra  Telfer  ef- 
fortata,  c commandata  infieme 
s'aggionge , che  fia  cofa  di  grart 
giouamento,&  efficacifsima  per 
lafalute;  & che  perla  limofina 
Dio  fi  cópiace  volgere  la  fu  a fac 
eia  a noi , è guardarci  col  fguar-  E 
do  della  fua  clemenza.'.  Tobia  4. 

Ex  [upHantia  tuafaceleemcfinam, 
gir  noli  attenere  faciem  tuam  ab  vi- 
le paupere , ita  enim  fietyvt  nec  a te 
aucrtatur  facies  Contini:  Et  di  pili 
dice  che  la  limofina  ci  libera  da* 
peccati, c ci  fcampa  dalla  morte, 
e dannatone  eterna;  Et  ci  fa  ha- 
uer  gran  fiducia  appreflo  Dio  ; Tti 
Eie  emo fina  ab  Omni  peccato,  & i 
morte  liberai,  & non  patiitur ani- 
mam  ire  in  tenebrai , fiducia  magna 
erit  coram  fummo  Deo  eleemofma ^ 
omnibus  fiuientibut  eam  ; Con  l’e  • 
mofina  s’efiingue  l’ira  della  diui 
na  giuftitia:  Munus  abfconditum  e- 
ftmguit  tram,  & donum  in  finn  indi-  f 

gna- 
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tL£n*tìonemmaxìmam  : Anzi  che  la 
limofina  a guifa  d’acqua , eftin— 
Wmt.  j.  gue  le  pene  del  fuoco  infernale , 
e refifte  a peccati  : ignem  ameni  t 
extinguit  ai} uà,  & eleemoftna  refiftit 
peccati <;  La  limofina  e vna  effica» 
cifsima  preghiera  per  farci  efler  lì 
ijr/  gp  beri  da  ogni  forte  de  mali:  .0 ttclk- 
de  Eieemoftnam  in  finn  pauperit  , 
Stipiate  cxorab’t  ab  o nini  malo: 
La  limofina  ci  rifcatta  da’ pecca- 
ti, dalla  poterti,  e captiuitìdel 
diauolo:  "Peccata  tua  eleemofinit  re 
dima  feria,  limofina  l'huomo  fi 
.fa  limile  a Dio;  Efiote  mifertcordr  s, 
ftcut  pater  vefier  miftritort  efl  : E 
MmJt.  puoi  foggionge:  tute , & dabnur 

uobn:  Quello  che  fi  da  a poueri  p 
limofina  con  grotto  guadagno , 
tc  auméto  vien  efler  cumulato,  e 
y.t  t riporto  in  fìcuro  fu  nel  cielo:  ibt~ 
B Jaurìxate  cut  uobit  thefauros  ine  fio , 
•pbi  ncq;  drago  ntq;  ùnta  demoHtmr, 
& Pbifureino  effadifuitc  in  S Luca 
t ». ridite  qua  pofftdetit,& date  elee 
moftna  facile  vobis  f accutos,qù  nove 
terafiit.  thtfauru  nodi  fiati  Un  cflu 
Come  voglia  dire,  con  il  far  limo 
grr[  If  fina,  vi  farete  le  borferichifsime, 
e thefori  eterni  nel  ciclo , & anco 
in  S.  Luca  1 1 . dice  di  quello  auà- 
za  a noi  fe  ne  faccia  limofina,  ac- 
ciò fiamo  del  tutto  mondile»*» 

» amen  quodfupereft, date  eleemoftna , 
tr  ecce  omnia  manda  funi  ro bis  : 
Oue  li  dimoftra,  che  la  limofina, 
à come  vn  facrificio  molto  effka- 
ce,  & accetto  a Lio  per  placarlo, 
« per  purgarli  le  noftrc  anime  dal 
le  macole  de’  peccati , nel  modo 
che  per  le  efpiationi  a mondar* 
fi  da’  peccati  , fi  foleuano  fa~ 
C re  facrificij  particolari,cofi  conia 


limofina,il  che  volfe  inrender  an*  D 
co  il  Profeta  Dan.  4.  quid©  difle 
al  R è.Veccata  ma  eieemaftmt  redi-  ina.  4. 

me:  tc  il  Sapiente  difle,  che  con  il 
fecrcto  dono  della  limofina, fi  pia 
ca  l’ira,  & indignatone  della  di- 
uina  giuftitia:  Mtmm  abfconditum  , 

exùngkit  tram  ,CT  donum  ini gna  - 
tionem  maximum:  L'ira  grandifsi- 
ma,& mafsima e quella  di  Dio, 
tc  fi  placa  có  il  dono  fecreto,  qua 
lofi  pone  nel  fieno,  che  è la  limofi- 
na da  efler  fatta  fccretaméte;  1 oc- 
clude Elei  moftnam  in  finn  paupe- 
rii  i & hdc  prò  te  exor  ahi  t ab  om  . 
ni  malo ; Coli  S.Agoft.  nel  lib.  j 8. 
delle fuehomelie  tp.  comparala 
limolata  a!  facrificio , dicendo  : 
tacnfiaum  Cbnfiiani  efì  eleemoftna  Sfattiti 

m panpt rem,  b\nr  enim  fit  orni  pec ■ Dtt  ^ 
catit  propiniti:  è rifletto  dice  nel-  te.  e pi 

li  libri  della  Otta  di  Dio  , A il  E 
dottifsimo  Prof pero  nomina  la 
limofina  facrificio  efificacifstmo 
p placar  Irto,  e dice  in  tal  modo  s 
O/iendtti ’brltus  Ser  b i,  et  phot  fait 
ft nguiarc  fiurificium  . dtctns  ; dateci 
eleemofinam  & ecce  vobis  muda  j ut 
omnia, 0 cj  breue, compendi  f un. qt  fa- 
crrfic  um,quod  totu  hominem  ma  lati 
Et  che  la  limofina  fia  come  vn  fa-  _ 

crificio  per  placa?  Dio, ac  per  me- 
ritare di  mondarti  noi  da  pecca- 
ti, lo  afferma  anco  S Paolo  eflbr-  ? 

tando  la  benifìcenza , tc  à non  fi 
feordare  de  diftribuire  a poueri 
bifognofi:  Bemficentne,&  comma- 
monis  notile  obtmfv  : EtiThimo» 
teodice  , che  la  pietà  evttle  det  T,m' 
tutto,  tc  ha  la  repromifsione  del- 
la vita  nel  prefente  jxr  grada,  e 
della  vita  della  gloria,  nell’auue- 
nirc,ùuc4cdo, pietà  generalméte  F 

feeoo- 
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■ A fccódo  che  s’mtéde  pretto  al  vol- 

* *t*f  go,come  dichiarano  SAgo.e  San 

* Gregorio:  x efi,qua  due  et  opus 

i 9nftricordU:  Si  che  le  opere  di  m*. 
fmp.ìfì.  fericordia  appreflo  il  \olgo,  fono 

dette  pietà . & giouano  del  tutto 
per  la  falute , & per  la  vita  della 
gratin , quanto  all’anima,  e qua» 
to  al  corpo,  nel  flato  della  vita 
prefente , e nella  vita  futura  eter- 
na per  gloria  in  Cielo:  Extrce  au- 
ter»  te  ipjum  ad  pittai cm,namcor- 
**'  por  ali  s t xercitatio,  ad  modicum  rti- 
tire  fi,  pietas  [auleta  ad  omnia  vtilis 
c/l , promiffionem  babens  vita , quf 
mine  eft , fjr  future  ; l’Apoft.  ante- 
pone con  quelle  parole,  la  pietà 
al  l’afflitiòni  corporali  ; come  pò* 
regrinationi,  digiuni,  difcipline,e 
finn  li  forti  di  cofe,  che.fi  fanno  a 
riiacerare  il  corpo,  e come  dice  la 
®Giofa.  Pietà  vuol  dire  deuotione 
perii  culto  verfo  Dio , è per  ope- 
re di  mifericordia  có  il  profumo^ 
* quella  vale,  e gioua  in  ogni  co- 
fa  per  la  falute,&  a placar  Dio,  è 
per  rimettere  i peccati  fcc.  Da 
Padri  Santi  l’opera  del  far  limo» 
£na,e  comparata  al  Battefimo,o» 
«e  l’anime  fono  mondate  da’pec» 
«ad  , & ne  retta  eflinto  il  fuoco 
dell’inferno, che  nó  habbia  a tor- 
mentarci, fecondo  ql  detto  ddl- 
Scdto.  tgper»  ardentem  extwguit  a- 
■qut eleemoftna  refiHit  peccatiti 
S.Ambr.  nel ferm.  3 a . compara  la 
, àalimofina  al  battefimo  e dice, 
% r‘  che  la  limofina  auantagia  in  vna 
^ tonfa  potendoli  più  è più  volte  se 
iterare,  è dice  cosi;  ita  eleemoftna 
txtingm  peccata  , ftcut  equa  baptif • 
migebenna  extmguk  incendium;ergo 
C etemqfmafHodommda  almi  efi  ani 


marumlauecrum.nifi,  quod  faina  fi  D 
de  dixtrim , indulgentior  tleetHofyaa 
quamlauactum,tde(i  Oaptif mas, lana  . t 

crum  enim  fermi  datar , eleemofo 
narti  autem  quotici  ftcerii^oties  ve-, 
n i im  promere  bis  : Et  di  pitali  può» 
le  aggiongere , che  la  limofina  è 
come  battefimo , che  gioua  anco; 
per  l’anime  de’defonti, fecondo  il 
detto  di  S.  Paolo . U hquin  qmi  >Cf. 
fauent  qui baptr^antur  promortuis,  **• 
fiemnmo  mortai  non  re/urguat  ? vt 
quid  bapti^antur  prò  iUts  t Quello 
baptizarfi  per  li  morti,nó  s'hà  da 
intendere,  che  alcuni  viui  doppo 
efferfi  battezati  loro  , pofsino 
puoi  «pigliare  il  battefimo  per 
altroché  fono  morti, che  è troppo 
abfurdo  errore , ma  quello  battei 
zarc  per  li  mòrti  s’intende! farà 
delle  opere  fatisfattorie  penali,  , ,, 
per  le  quali  vengono  a effer  pur- E 
gate  e mondate  l’anime:  Qui  bapti 
•^itur  prò  mortuis:  Cioè  per  li  peo» 
cariche  fono  opere  di  mone,  che 
danne  la  morte  aU’aoima,  ouero, 
bapti%aripro  mortmt  : Cioèfaro- 
pere  fatisfattorie  per  li  morti, ac- 
ciò venghino  purgati,  e mondati 
dalli  reati  per  li  tuoi  peccati,  an- 
co S.  Gieronimo  fopra  il  Sai . ijj 
cópara  la  limofina  al  battefimo* 
che  fi  come  per  il  battefimo  ci  fo» 
no  fcacellati  i peccati',  coli  per  la 
li  mofina  ci  fono  rimefsi,  Hoc  prp- 
fiat  eleemoftna,  quod&  baptifmai 
Quomodo  baptif  ma  uobis  peccata  dir 
mitttt,  ita  & eleemoftna  : cS.  Leo- 
ne dice  , cheoltrail  lauacro  dd  *•  ^ 
battefimo  per  mondarli  le  anùne 
da’  peccataci  è fiata  ordinata  aa 

cola  limofina;  Trater  regnar  alio- 
msiauattum,  ■bue*  medium  infirmi-  §■ 

fati 
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Aititi  human*  dimmtat  efi  donatum,vt 
fi  quid  culparu  ct>ntrahitur,eleemfy- 
ms  dtleat ari  E S.Cip.oflèruando  il 
«ktto  dell’Eccl.j.  Sicut  a<jua  exttn- 
a #<>  SMlt  *g »«")  fa  dcemoftna.lloc  oflen- 

mktltt-  ditur  & probatta,  quod  ftcutUua- 

£H  ér  ero  aqug  Saluatoris  gebenna  ignis  ex- 

• tinguitur,  ira  eleemt>fyait, acque  operi 
bus  iufiit  deliftorum  fiamma  [op'ttur, 
& <jMia  /f>»ri  in  baptifmo  remijjio 
pcccatorum  datur,affidua,&  iugis  o- 
peratio  baptifmi  inftar  imitata  Dei  tur 
fat  wdulgentiam  targituriQuelia.  ef- 
ficacia della  limofina  per  farfi  ri- 
mettere i peccati  da  fe  fola , no  fa 
•flètto  nei  peccatori, fe  non  fi  pé- 
tono,efanno  penitenza  de’  com- 
* « mcfsi  peccati, fecondo  l’auertimé 

*•  to  di  S.  Paolo  i .Cor.  13.  Si  d flri- 
bucromeibos  pauptrum  omnes  fatui 
tata  meot , chantatem  auttm  no  ha* 
® burro , nihtl  nrbi  prode  fi:  E però  ac 
ciò  la  limofina  eftingua  i peccati, 
debbe  effer  congionta  con  la  pe- 
- nitenza,comc  ben  auertifee  S.Gr. 
fopra  Gioel.  15.  Tunt  elee  moline 
pret  um  , nos  a cuipis  liberai , cum 
perpetrata plangmus,&  abdicamm. 
a.Ai*f.  jqam  qui  femper  peccare  rute , & 
€fT'dt  [emPer  deemofynam  largirono 

li»  Dii  redimii  an  mam,quam  a vitijs  non_j 
compefeit  : E Sant’  Agoftino  il  me 
defimo  ci  auertifse  dicendo:  Tra- 
pter  hoc  eleemoftna  facitnde  funt,vt 
ti  de preteriti!  peccati!  deprecarne, 
txaudiamur,  non  vt  in  eis  perfeueran 
tts  licentiam  malefaciendi  nos  per 
tleemofmas  comparare  credamut. 

« Date  eleemofmam,  & ecce  omnia 
manda  funt  yobis  : Tre  principali 
confiderationi  s’hanno  da  farcir 
ca  la  limofina;  Prima  le  cofe  che 
€ fi  hanno  a confiderai , per  effer 


pronità  dar  voi  ont ieri  la  limoli  D 
na;  Secondo , il  modo  come  s’hi 
da  fare  la  limofina;  Terzo  iififlu* 
teuoli  effetti , ò frutti  che  dal  far 
la  limofina  procedono;  Quanto 
alle  cofe  da  confiderare  , ac- 
ciò l’animo  fij  pronto  à far  vole* 
rieri  hmofina-,  la  prima  è confide 
rare,  che  quello  il  quale  ci  dima» 
da  la  limofina,  è l’ifteifo  Chrifte 
Figliuolo  di  Dio  in  la  pfona  del 
pouero,e  fi  reputa , e tiene  per  ri- 
ceuuta,&  fatta  a lui  medefimo,c* 
me  fi  legge, che  dirà  nel  giudiriot 
Quod  vni  ex  mWimis  meic  fecifhs, mi  um  fy 

bifeciflisc  S.Greg.hom.  40.  fopra 
quel  detto  di  Chrifto  auertifee: 

Teufatc,  quod  ipfa  veritas  dic.t,Qua- 
diu  feci  Hit  mi  de  bit  fratti  bui  mete 
minimis,  mibi  ftcifiis,  adir  buendum 
ergo  pigri  cur  e flit , quando  hoc  quod 
tacenti  in  terra  porrexiftit , fedenti  ia  E 
cflo  datis  : è Sant’Agofiino  fopra 
ilSal.75  riprende  quelli, che  nie- 
gano  la  limofina  a poueri  pera** 
mor  di  Dio, è dice  cosi  Eluri.e  vo 
Imttbf  ijiut  in  p..  uperibui,qui  di  tti  in 
calo  e fi,  & tu  dubitai  homo  dare  ho- 
mini,  cum  feias  te  Chrifio  darti  E Pi* 
fteffo  Sant’Agoft.hom.  29. al  me* 
defimo  propofito  auertifee, come 
fi  può  conoscere  che  quello, che  fi 
da  per  limofina,  fia  datto  a Chri* 

Ilo  ifteflo  , dice  ; t^t  noueri  1 tc_j 
Lbnflo  dare  eUem  ftnam  , audi  illum 
diccntcm,E[uriai,& dedifiti  mihi  mi 
ducare : fttim,cr  dedtitis  mibi  poti; 
bofpes  fui , & fufcepifhtmr  ; nudai 
t ai,&  vefiifhs  mi  ;iat  de  calo,accipk 
in  terra;  tpfe  datjpfe  accipit.quafiff 
nus  traietti  fecurificìt;  Sic  des.ibi  re- 
dpi  [.  Cos  ì auerti  fee  anco  S.Leone 
doppo  Sant’Agoftino , dicendo  F 
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Qttod  mi  ex  bontm  fccìBif  mihi  fé-  di  pderc,ò  di  reftarne  priui  métre 
ciftis  ; quii  die  ac , inttlbge , & apud  viuiamo,  ma  infallibilmente  all‘- 
quem  opei  tuas  colloca , perfpicaiiut  hora  del  morire,  bifogna  reftarne 
fidei  oculis  fecurut  cognofcr  : O fe  fi  priui  del  tutto:  oat  vnu i quifq ; non 
confiderà  bene , chi  difle  quelle  pent.quod  dati  Non  dicojyac  non  pe- 

E arde  del  Vangelo  , conoscerà  r:t;fed  dico,  hoc  folum  non  pcr  'u, alia 
enifsimoachifi  dà  quello,  che  rcro  qua  non  dtder’n , & abundant 
fi  diftribuifee  per  limofina,e  qua-  tibi,aut  cum  vinii,  amie  tir,  am  cu  mo- 


to fia  bé  conferuato  per  maggior 
noftro  beneficio  ; Et  di  ciò  le  ne 
hanno  molti  eflempij,  che  fi  lego- 
no  nelle  facre  hiftorie  delle  vite 
de  Santi;  e di  S.  Martino*  di  San 
Gregorio,ò  d’altri;  O fe  fi  confi  • 
derafle  bene, che  tutto  quello, che 


reni,  dini t tir,  E S.  Ambrogio  lib. 
de  Tobia  c.8.  T^Ó  peribit,quod  pau 
per  acctperic  ,'Pobis.n.quod  dederitit 
inopi,  cuflode  Chnfio  feruabitur  ; E 
S.  Leone  in  vn  fcrmone  dice: 
hil  vmut  cuiufque  tam  proprium  quii 
qua  impendit  in  proximum.  Non.n. 


li  liutai 
lia  il. 
*9. 


fi  dà  per  limolinoli  dà  a Dio  iftef  non  pota  non  habem,  quod  dederii  ; 
fo,  il  quale  confeflà,e  lo  tiene  per  E l’ifteflo  San  Leone  nel  ferm.  a. 
riceuuto  lui,  & fi  chiama , e fafsi  de  iciunio  (epi imi  me»/»  dice,  lem- 
noftro  debitore,  a volercelo  ri—  parale  donum  in  pramium  tranfit  a- 
compenfare  in  graffo  auantagio,  temami  Et  il  medefimo  dice  anco 
* con  cofe  affai  megliori, e maggio-  S.Gio.  CrifolL  Qmdqmd  benigne^ 
rifenzacomparatione,  come  nò  in  ./rat  rem  fecerit  ,ncc  diabolm  ipfc 
fi  difponerà  ogn'vno  ad  edere  li- 
berale elemofiniero  i Ccntuplum 
accipietit , & vitam  pttrnam  poffi • ■ 
debita : Per  le  cofe  temporali, e fi- 
nite le  eterne,&  infinite; per  le  ter 
iene,  e tranlitorie,  li  beni  perpe- 
tui del  cielo , fiamo  ficuri  d'hauer 
a riceuere  per  ricompéfa  di  quel- 
Io,  che  dà  per  limofina  a poueri 
per  amor  di  Dio  ; & mafsime  fa- 
pédo  noi  per  cofa  certifsima,che 
non  hanno  ad  efler  Tempre  noftre 
quelle  cofe  temporali,ne  le  porre 
ino  Tempre  godere,  & al  fine  per 
la  morte  bifoguari  falciarle  tut- 
te, come  auertifee  S.  Agollino , il 
qual  dice, che  le  cofe  quali  fi  dan- 
no per  limofina  fono  ficure,e  non 
poflono  pericolarle  le  cofe  qua-  egli  la  reputa  per  datta  a fe,  che  è 
C U teniamo  , e godiamo  quantun-  il  donatore , & fi  fa  debitore  no- 

firo 


poterit  vnquam  eripere,  fed  manet 
tbefaurìs  atcrnìs  rt  re  condii  um  : E 
neU’hom^.de  pcenit  enfia  dicci  spar 
ge  fuperf.ua  in pauperet;  tua  f ac, qua 
tua  nume  non  fune. 

Date  cleemofinam:  Se  fi  confide 
ra  come  le  cofe, che  ci  fono  dima- 
date  per  limofina , non  fono  no- 
ftre,ma  di  Dio  ifteffo , che  ce  l'hi 
darre , le  dimanda  in  perfona  de* 
poueri,  la  oue  quando  li  poueri 
ci  chieggono  limofina,  afi’hora 
Chrifto  medefimo  dimàda  a noi 
quello  che  è fuo:  ijju  empt  babet 
homo,  quo t non  auepit'ti : Et  con 
tutto  ciò  che  Chrifto  ci  habbia 
datto  quanto  hauemo , fe  diamo 
limofina  per  amor  fuo  a poueri, 


• Utm 

Jet,  da 
iti*» 
die. mi. 
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A ftro  di  remunerarci  p quello,  che  ni  precettùcofi  ci  auerciffe  S.GiorD 
fi  da  in  limofina  peramorfuojan  Chrifofl.dicendo:  Ho proptcna  di ■* 
zip  il  puoco,  che  fe  gli  dà  ci  prò-  uitias  accepjb,  vt  in  lafcim  as  confa- 
mene volerci  rendere  molto  più,  mas, [ed  et  eUcmofinas  expldas:  Qua 
con  grand’auantagio,  e per  vno  .n.hxbes  .pauperwn  luntjed  libi  ere - 
renderci  céto,cofi  dimoftra,cpro  dita  funi  etiaft  ex  iusiislaboribus,(Sr 
uà Sàt’ Agoftino  de  verbis  Domini  ex  hpr  editate  paterna  f Mas  es  pò- 
ferm.  42.  parlando  in  perfonadt  fefior : Et  a tal  propofito  fi  legge 
Chrifto:  Dicittibi  CbriBus  da  m bi  d’vna  nobile,e  ricca  Matrona, al- 
ex  eo , quod  dedi  fifa» , de  meo  vtique  la  quale  da  vn  pouero  effondo  di 
qunro,ia , & redde;  da  m\bi  & rei ■ mandata  la  limofina , li  diede  vn 
iam  tifai,  babuiUi  me  largite, rem, fac  certo  denaro  dicendogli , piglia 
me  debitore , ve  babeam  te  /potrai 9-  che  io  ri  do  più , che  habbia  mai 
rem;  pauca  mihi  dat,  plora  vtique  fi • datto  Dio  a me  de  cofe  tempora- 
li rtdiam  ; temporali  a , & tt  rrnut-,  li,  alla  quale  il  pouero  rifpofe,  & 
m ibi  das.cflcftia  vtique, & aterna  fi  come  potrete  voi  dir  tal  cofa;ha- 
bi  reflituam , te  ipfnm  libi  reddanuj,  uédo  voi  tante  richezze, e facoltà 
quando  te  mi  hi  reddidero;date,& da  de’  beni  téporali  datiui  da  Dio  ? 
bitter  vobis.  alche  ella  rifpódédo  dille , quelle 

Date  eleemofwam , &c.  E cofa  richezze , e facoltà  de’  beni  tcpo« 
certifsima,  che  Dio  nò  cócede  ne  rali , non  me  l’hà  donate  Dio  per 
®da  la  robba , e le  richezze , acciò  me, ma  folaméte  me  l’hà  cófegna-  E 
fifpendino,  ò confumino  difficili  te,e  datteda  difpenfare,  c died- 
ramente, ma  fi  bene  acciò  fi  vfino  buirle  a poueri , c del  tutto  n’ha- 
temperatamente, fecondo  li  bifo-  uiò  da  darne  cóto,  c rédere  ragio 
gni  noftri,  & di  più  con  il  dillri-  ne, fino  ad  vn  minimo  denaro, co- 
ìnùrle,  e difpenfarle,  e farne  delle  me  l’haurò  poffeduto,  difpéfato , 
limofine  a poueri, & in  opere  pie;  e come  fpefo,  e diflribuito  ; c co- 
cofi  dille  efprelfamente  Ch  riito  fi  volle  auertire  il  Signore,  quan- 
nel  Vangelo:  f'e rum  amen  quod  fa  do  dille:  Si  in  alieno  fidelct  no  fui - 
per  e fi, date  eUemolìnxm : Coli  voi-  fi  s, quod  veflru  e fi , quii  d ibit  vobis. 
feauertire  l’Eccl.  dicendo:  Torte  Noftre  fi  pollo  no  dire  che  fijno 
atti.*»  thefaurumrunm  in  preceptis  eltifi-  trecofe,dicofc  cheli  acquifta— 
mi,&  proderit  tifai  magis,  quam  auri;  no,  cioè  levimi,  le  buone  opere, 

Si  espongono  li  tefori,  e richezze  e la  vita  eterna;  del  redo  habbia- 
ne’  preceni  dell'altifsimo  Dio  , fi  qual  fi  voglia  cofa, oltra  li  mol- 

Suando  fi  tégano,  fi  vfano,e  fidi-  ti  fortuiti  cali , che  ce  ne  polTono 
ribuifeono  in  opere  di  miferi—  priuare,  aH'vltimo  per  la  morte 
cordia,  facendo  limofine  a poue-  forza  è reftarpriui  d’ogni  cofa, 
ri, conforme  al  voler  di  Dio,  e nó  fuori  che  quelle  forti  di  c;ofe  , 
vfar  le  di  (fol  1:  ta  tnen  re,  conf  11  man  - quali  fe  l’haueremo  acquiftate 
dole  in  cofe, che  fono  contrai  Ivo  noiirr  faranno  per  lemprcDel- 
C Icr  d:  Dio,  c cótrafacendo a dim-  le  -virtù  - dille  Seneca;.  Sapiens  f 
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A intra  ft  o mne  bonum  tcrmìnabit  : eflendoli  dimandato  quanto  ha-  B 

E fi  narra  per  ^Tempio  d’vn  Sa-  ucre  fufle  il  fuo, quanto  valeua,& 
piente  , il  quale  mentrefu  pre--  eirifpofe,  che  tutto  il  fuohauere 
fa  la  fua  Città  da  nemici  , & era  il  valor  di  mille  feudi,  è non 
pofto  l’incendio  re  fio  priuo  d’o-  più, e li  circoftanti  di  ciò  rtftoro» 
gni  fue  facoltà , c della  moglie  i - no  ammirati,  fa  pendo  eglino, che 
fteffa , e figliuoli,  chefolopuotè  lui haueua  molti  poderi, cafe,po* 
fcampar  la  vita  lui  foto,  èc  elfen—  fcfsioni,  & altre  richezze;  onde  li 
doli  dimandato  fe  haueua  perdu  difsero  tu  hai  pure  le  tali , e tali 
to  affai  per  quel  incendio , rifpo-  cofe,  che  fono  di  grandifsima  va- 
fe  niente  hauer  perduto  , perche  luta , & egli  ftaua  faldo  nella  fua 
tutti  li  fuoi  beni  che  haueua , era-  fentenza,che  l’hauer  fuo  era  il  va 
no  le  virtù, quali  fempreteneuafe  loie  di  mille  feudi,  imperochep 
co;delle  buone  opere, lo  dice  San  mille fcudi,hò  datto  alti  pouerel» 
Ciou.  nel  Àpoc.  Opera  emm  ittorù  li  per  limofina,&  quefto  fon  ficu- 
fequuniur  iltos  : Della  vita  eterna , rifsimo,chc  è mio, ne  nefluno  me 
fe  per  meriti  di  buone  opere  s’ac-  ne  potrà  priuare,è  queftofemprc 
quifta,  farà  noftra  ficurifsimamé  mi  giouarà , ma  tutto  il  reftante 
te:  Ecce  merces  vefìra  multa  e fi  in  delle  richezze  che  io  hò  , mele 
calo  : Però  trà  quefte  cofe,  che  fi-  puole  confidare  il  Rè,ò  per  altri 
raramente  fono  nofire,e  la  limo-  cafifiniftri  , eftrani  didifgratie 
B fina,  come  dice  l'Eccl.  1 7.  Eliemo-  módane  ne  polio  rcllar  priuo  da  E 
fina  ■v'mtanquam  facculus  curri  ipfv : vn  giorno  all’altro,  coli  dice  Sàt’- 
quando  fi  hanno  da  far  longhi  Ambrogio:  Hoc  tantum  inum  re • 
viaggi,  òche  occorre  partirli  all’-  pura,  qiodpauptnbutero^a/Ui  No- 
improuifo,ò  che  fi  è aftretto  afug  ftro  fi  dice  effer  il  premio^  merce 
gire  per  forza  di  qualche  ftrani  dedelfommo  bene  divita  eter  - 
accidenti, che  occorrono , fi  fuole  na,qualDio  ha  ordinato  voler  da 
dannano  alla  boria  de’  dinari , ò re  a quelli  faranno  fideli  in  difpé 
gioie, come  cofe  più  facili  da  por  fare  qIlo,ch’è  fiato  datto  a loro, e 
tare,c  più  vtili  a poterfene  preua  chi  in  terra  darà  albergo  a bifo-- 
lere;  cofi  quando  per  la  morte  fa-  gnofi , gli  farà  datto  per  albergo 
remo  sforzati  partirli  di  quefto  il  regno  de’cicli, chi  faràfideledi- 
mondo,altro  non  potremo  haue-  ftribuédo  a poueri  il  cibo  del  pa- 
re a che  dar  di  mano  p portare  có  ne  materiale , riceuerà  il  cibo  di 
doi,  folo  che  le  limoline, ò buone  vita,il  pane  della  gratia,e  gloria; 
opere, che haueremo  fatte , come  chi  veftirà  gli  ignudi  có  vefte  cor 
dice  Sant’ Ambrogio:  Tvfon  futa  bo  ruttibile , da  Dio  faranno  veftiti 
n a hot nmis,  qua  feium  ferre  nonpo ■ d’innocenza  di  gloria, e d'immor 
tt fi , fola  miferìcordia  comes  eH  de-  talitade;  Sì  in  alieno  fideles  non  fe- 
fnnBorum : Et  à quello  propofito  ciflu  quod  vefìrum  ed,  quii  dabit  ro  • 
fu  molro  laudato  di  gran  prude-  bit i Se  vn  difpenfatore  èconomi- 
C za  d*rn  ricco  Chriftiaao,al  quale  co,ò  maggior  domo  d’ vn  Prenci-  F 
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A pe,  a!  quali  {latta  commefia  la  tener  cani,&  iafctac morire  di  fa-  D 


cura, o gouemo  della  facoltà,  e ri 
chezze  del  padrone,  per  ammini- 
ftrarle,diftribuirle,efpenderle  fe 
delrnente,  eflendoli  allignato  il 
falario  conueniente  per  la  fuafer 
uitù,e  fatiche,  hor  fe  quello  dìfpé 
fatore  economico,ò  maior  domo 
farà  trouato,e  conuintx>,che  hab- 
bia  fraudato  della  difpenfatione 
-della  facoltà  del  padrone , certa 
cofaè,  chemerkaràreftarpriuo 
del  falario  qual  li  era  allignato , 
hor  così  farà  fatto  con  quelli , i 
quali  non  difpenfaranno,  nedi- 
ftribuiràno  le  faccolti  datteli  da 
Dio  fedelmente, fecondo  la  volu- 
ta^ ordine  di  Dio,  che  le  ha  dac  • 
te  da  dÌfpenfare;cofi  volfe  auerti- 
re  anco  S.Paolo.  Hic  iam  qutritur 
inttr  difpe  rifa  torti  , rt  fidelis  ifuis  in  - 
B nenia  tur  : Dice  che  di  prefente  , 
mentre  damo  in  quella  vita, fi  cer 
ca  conto  tra  difpenfatori  chi  fia 
trouato  fidelc;  la  qual  inquifitio- 
ue,&  inueftigatione  fi  fad’auan- 
ti  a Dio,perrelatione  delli  Ange 
li ,'i  quali  tengono  conto  delle  li- 
mofine che  fi  fanno;  $ cium qudi- 
ritur  inttr  difpcnj  atorct:  Ciucili  che 
hàno  delle richezze,  e facoltà,  nò 
fono  padroni  a doluti,  màdifpcn 
fatori;  Però  debbono  confonder- 
li molti, iquali  foglionocófuma- 
re,e  fpcndcre,ò  per  dir  meglio  dif 
fiparc  malamente  le  richezze,e  fa 
colta  ch’hanno,  fpendendo  infu- 
perfltiirà  de  pompe,!ufsi,e  crapu 
le, in  vani.e  fontuofi  apparatane* 
quali  molto  fi  dilettano  , clic  fe 
•penfaflero,  cconfidcr afiero  , che 
ihaueraano  «da  render  còto  a Dio, 
C e del  crapulare  fuperfluo,-e anaa- 


me  tanti  pouerelli.coprire  le  pie- 
tre de*  muri, c pauimenti  delle  ca- 
ie, & Tale, e laflàr  tremanti  di  fred 
doipoueri,chereftanonudi,  e 
mal  vertici, tenédo  li  ricchi  fpieca 
ti,  occulte, e rinchiufc  nelle  guar- 
darobbe  le  vefte,e  drappi  fnper- 
flui,vfando,ò  per  dir  meglio  rtra- 
paciàdo  l'ro.e  fete.e  drappi  pre- 
tiofi  vanamente.come  fanno  tan- 
ti che  fono,  & quello  fi  dfiVipa  in 
giuochi,  lufsi,  vanità,  mantenere 
meretrici, lenoni,  rofian  i,  {ghero- 
ni, braui,e  fimìl  modo  di  fpédere 
nialaméte,edifsipare  le  ricchez- 
ze in  otfefa  di  Dio,córra  il  giufto 
douere,impcrochc  il  giufto  fareb 
be  à fouenire  i poucri,  a maritare 
Ortanelle , e fanciulle  pouerelle, 
focorrere  poucri  infertili,  e debo- 
li bifognofi,  éc  il  non  fpenderlo  E 
così,  ma  tenerlo  có  auidità,ò  dif- 
fiparlo  j>rodigamente,ò  difibluta 
mente,  è vn  euidéte  rubbare,e  faf 
finare,como  dicono  i Santi  Dot- 
tori^ però  tali  faranno  con  gran 
feuerità  puniti,  nel  tremendo  vni 
uerfalgiudicio, quando  dal  giudi 
ce  Chrifto  farà  loro  ricercato  : 
Efunm,  & non  dediti ts  mib i mandu* 
careni  ci  ni,  &c.  Quoti  vni  ex  mini  - 
mi  meis  fecifiis , inibì  feciflis  però: 
Oifctd.te  a me  maledici  in  ignemd- 
ternum:  & 3.\ì'hoT!L,<ndkUm  finc^f 
mifericordia  fìtta, qui  non  focitmi- 
fericord'um:  All’hora  faranno  pu- 
niti, e condannati  i crudeli, c lpie 
tati-  che  non  hebbero  miferi  cor- 
ri ia  a -poueri,come  tati  ladri, e faf 
fini,  come  dice  5.  Bali,  fopra  l’hi - 
fiori  a inS.Luca  12. del  ricco  F pu 
loia:.  Se  <kl.altroal  qual.abun-  F 

aiao- 
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A dando  le  entrate  /non  volfe  mai 
difpenfarevna  particella  alti  po- 
neri, onde  fu  ffocato  da  diauoli  la 
notte,  egli  rapirono  l’anima  da! 
corpo,  e portoronola  all’inferno. 
Nonne  fpoliai  ori  s.  Et  l’altro:  Quei 
fìttr  i'fptnfanda  fufcepiftì . prepria  ripu- 
gMf  jj  tatuivi  è fegue  il  comento,  Ftcnim 
paws  fìtmdici,qucmtu  ti  nei, nudi  ih 
HÌca , (juam  in  condurti  confermi, d.f- 
calciati  caliga,  q s ptnes  tc  marcef- 
cune  ind  gevtts  argentini  , putì  4 pof- 
pdesinl'io/iaimn  ; 1 S.Ambrogio: 
‘fif’sìl  H°c  C l occt^,,e  hominem,  vit*  jote 
nf*  ti  fubjidta  denegare  ; Catte  ne  irti  ir 
loculo s tuos  includo s falutem  tnofu, 
et  tanquam  in  tumuli * lepri  ias  fitam 
paupe>um\  Etl’ifteflb  S.Ambro. 
in  vn  ferm.dice  : Non  minora  et  - 
minnefìbibentt  tollere,  quam  cum 
poffitjndipentibut denegar/:  Eqna- 
® ti  ve  ne  fono  de’Iadri,fafsini,è  mi 
cidiali  di  quefta  forte, tra  crudeli, 
c fpietati ricchi , che  non  voglio- 
no fouenir  i poueri  con  lor  limo- 
fine, e dall'altra  parte, fono  prodi 
gi  a difsipare,e  fpC  ridere  malamè 
te  in  diftolutioni,  crapole,  often- 
tationi,&c.  è tali  fono  ladri  facri 
legi,  come  dice  S Grego.  in  vna 
epift.  lJars  facrilcgif  eft  rem  paupr. 
fum  dare  non  putptribnt:  E S.  Gie. 
ronimo:  lUc  a1  iena  rapere  conuind- 
tttr,nui  fuprtf  ua  rctinrre  comproba- 
tur  Perciò  fi  legge  , che  i!  Signo- 
re maledirle qll'arbore  di  ficho  , 
perche  non  haucua  frutti , il  che 
come  dichiarano  i Siti  Dottori , 
fu  figura  di  quello  farà  de*  ricchi 
auari.e  fpietati,  quali  non  fanno 
limofina  a poueri , come  faranno 
maledetti  nel  giudicio:  oifceii- 
Q te  a me  malcdiSt  m tenera  stemma , 
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efuriui  emm,&  non  ekdifiìs  miti  mi-  B 
ducarc  E però  il  Signore  conuda 
fi  dia  limofina  a bifognofi;  Ornai 
amem  petenti  te  tnbue  ; oucdic* 
Sant’Àgoftinoi  Oa  ch'ilio  in  terra, 
tjurreddtttibiinra'.o:  Debbono  a» 
uertire  li  ricchi,  che  hàno  hauute 
le  fue  facoltà  da  Dio,come  all’im 
preftito,ò  a creden  za,&  fe  nó  pa- 
ga ranno  con  far  limofine,  faràno 
porti  prigione  ; cofi  auertifee  it 
Profeta  nel  Sai  ?<5.  Mutuabitur pec  sol  i 

cator,&  nùnlct'iet,iuHu(4utcm  wr- 
fer  tur  , &retribuct:  QucllichCi 
pigliano  in  preftito  ò acredéza 
e non  pagano  fono  rei  di  efier  po 
fti  in  carcere;  cofi  chi  ha  uri  hauu 
to  da  Dio,  e non  rende  con  far  li- 
mofine , farà  conuinto  per  reo  : 

Mntuab  tur  peccaior , c V r.oniohat . 

Ma  il  giufto  con  il  fare  l'opere  di 
mifericordia, dando  la  limofii  a , E 
rende,  e paga  quello  hà  hauuto  a 
l’impreftito.-  lutlus  auttm  m lece- 
bhur , & retribuì-;  : De  quei  giufti, 
che  fi  dice  nell’altro  Salm.  tu. 
ìucundu s bvmo  qui  mifcri  tur, a i t ini 
mndut,  difponct  (ermones  fuonniu- 
dicio,quia  in  sternuta  non  commo'.i  • 
bitur,  in  memoria  sterna  erit  iufiui . 
ab  anittione  mal  i non  ti m-  b : Nel 
giudicio  finale,  fari  quella  vditio 
ne  mala:  decedi  e a mr  m dea- 
Et  le  parole  faranno  ben  dìfpofte 
peri  giufti, à quali  Chrifto  parla- 
ri,& loroa  Chrifto, quando  dira 
UO:  Oomnie  quanivtc  pidimuit/u- 
rientem,  dr  mtniflr.utimui  ti  in  , c~c. 

Et  di  tal  giufto  replica -.olperCr  de 
da  pauv :r  h n-. Quella  negotiatio- 
ne  lauda  il  Sapiente  nella  donna 
faggia,e  prudente  ; vniinm/ium 
m-iii  udfjrtu, et  digiti  eiut  appreben  F 
derr.nt 
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Adcrunt  fufum  ,manum  fuamaperult 
inopi , & palma s fuas  extendit  ad 
pauperes  : Le  qual  cofe  dice  dopò 
hauer  detto  : Gusìaaic  , & vidit 
quia  bona  rii  nrgotiatio  dui  : Cioè 
có  il  guadagno  delle  fue  fatiche , 
feceua  limofina  a’  poueri  ; O fe 
quelli  che  hanno  delle  richezze, 
còfideraifero  come  li  poueri,  qua 
li  le  chieggono  limofina,  fono  ho 
mini  limili  a loro,  & che  tali  po- 
trebbono  diuenire  efsi,potrebbo 
no  diuenire  tali , e farebbono,  fe 
Dio  nò  li  hauefie  fauoriti  in  dar- 
li le  richezze , e facoltà  tempora- 
li, imperòche  l’haurebbe  coli  po  - 
tute  dare  ad  altri, che  fono  poue- 
ri, fi  come  le  hi  datte  a loro,  ò fa- 
cendo quelli  richi  quali  fono  po- 
ueri , & all’oppofito, mi  non  len- 
za particplar  delfino,  della  diui- 
B na  prouiden*a,hi  ordinato  cosi; 
perche  fe  quelli  fono  ricchi, flirte- 
rò poueri  come  gli  altri,  farebbo- 
no forfi  più  impacienti, ò fe  quel- 
li fono  poueri  fufi'ero  ricchi,  fa- 
rebbono forfi  troppo  iniqui, e fu- 
perbi,  però  alli  ricchi  Dio  hà  dat 
te  le  facoltà  acciò  ledifpenfino,  è 
dillribuifcono  a’  poueri  fedelmé 
te,  è con  tal  amminiftratione  vé- 
ghino  a meritare  -,  & alli  poueri, 
Dio  non  hà  voluto  dar  richezze, 
acciò  con  la  patientia  ne’loro  bi- 
fogni,necefsita',& affanni,  foppor 
tandohabbino  a meritare,  & ap- 
prerto  anco  debbono  confiderare 
li  ricchi , fe  Dio  cefsafle  di  dare  a 
loro , come  al  corintio  femprc  da 
quanto  habbiamo , è per  l’elTcre , 
e per  la  conferuacione , che  cofa 
farebbe  di  loro?  & fi  come  tutti  ri 
C ceuiftmo  continuamente  da  tutte 


le  aeature , dalli  Angeli  il  mini-  D 
fterio,  e cuftodia  di  noi  dal  cielo, 
è pianeti  l’influenze , dall’aria  il 
refpirare,  in  fomma  tutte  le  crea- 
ture danno  all’huomo,  &l’huo- 
mo  farà  fcarfo  a non  voler  dar  al 
fuoprofsimo  , che  vedeertcrbi- 
fognofo?  non  confiderà,  che  tut- 
ti tomo  membra  d’vn  iliterto  cor- 
po, fotto  vn  medefimo  capo , che 
è Chrifto:  Sumus  adinuicem  mem « 
bra:  Omncs  fitmus  fratres inebri- 
no . 

In  oltre  anco  è da  confiderare, 
còme  Dio  per  vtilità.  e beneficio 
de’  ricchi , ha  voluto  vi  fijno  i po 
ueri , che  le  chieggono  limofine; 
pofciochc  Dio  haurebbe  benifsi- 
rno  potuto  mantenere,  e foftene- 
re  i poueri  con  altro  modo, come 
è fcritto;Oc«J  bono  u nofl> o u no  ;» 
diger.  Ma  come  dice  S.Gio.Crifo.  fi 
cosi  è piaciuto  a Dio  di  lafciarc  i 
poueri  per  bene  del  li  ricchi, acciò 
non  diuentino  fieri  li  con  le  fue  ri 
chczze;  Ncputcs,quidpcoptervtili  uat 
txtcrn  paupcrum  Deus  d ni tesfeccrir, 
quos  [irte  diuitib.faficntarc  poterat , 

[ed  propter  vtilitxtem  diuitum pal- 
perei fede , qui  n\m  rum  infruttuofi, 

& Renici crani  futuri , nifi pauperes 
fuiffent  fatti;  Sono  i poueri  come 
campi  di  terreno  molto  fertile, o- 
ue  feminandofi  rédono  frutti  in 
grà  copia, & abondanza,  come  ef 
femplifica  S.Agoft.  de  verbis  Dow. 
dicendo  in  quello  modo;  F (ti* lui 
cft  ager  paupcrum,  cito  reddìt  dona  • 
tibut  frutta;  Pia  cali  eflpxupcr,pcr 
quam  ven  tur  ad  patrem,  i ncipc  er- 
go erogare , fi  non  vii  errare:  Bella 
comparatione  in  vero  a ralfomi- 
gliare  il  fatto  del  dar  limoli  na  al  F 
Cc  femi- 
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A femina  del  grano  nc’  campi , co- 
me fino  gli  agricoltori,  impero- 
che  mentre  feminano,  pare  che  il 
grano  fi  getti  via,  come  difcha~ 
ro,nondimcnoilfine,  è per  au- 
mentarlo, e cauarne affai  più  nel 
raccolto  , che  fi  afpetta  di  fare  al 
tempo  della  mellóne,  cofi  fecon- 
do il  parere  d’alcuni  quanto  alla 
ftimationc  de’  mondani , li  pare 
quello  fi  dà  per  limofina , fi  getti 
via,  fi  perda , come  difeharo , ma 
in  vero  non  fi  perde,  anzi  fi  mol- 
tiplica,& aumenta  molto:  centu- 
flum  accipirtis : Cofi  pare  volfc  di- 
j ut  if  reilSap.Ecdef.29.  Verdes  pecu- 

niatn  propeer  fraiicm  , & amicum 
tauro,  <&  non  abfccndas  Matti  [uh  la- 
pide in  pcrditìomm:  Si  perde  be- 
ne a tenerla  riporta , come  fotto 
pietra, e rinchiufa,ch’è  alla  perdi- 
li rione,  come  alii  auari,che  la  ten- 
gono rinchiufa  fotto  la  pietra  del 
la  durezza  del  fuo  cuore  ,•  Pagri— 
coltore  quando  fparge , c getta  il 
grano, ha  la  mente  alle  fpiche , è 
. manipoli , che  fpera  raccorre , & 
fe  femina  aliai  femente,  aitai  rac- 
colto nc  afpetta  raccorre, cofi  vo 
leua  dire  S.Paolo:  Qui  parce fetrt;- 
nat,  parte  G*  metct,&qm  femìnat 
in  btnediliionibusy  de  beneditiinnib.. 
Gli  agricoltori  cógra 
follecicudìnc,  c di  buó  animo  get 
tano  il  grano  nel  campo  , & fe 
non  hanno  ne  comprano, votano 
-il  fiacco  per  la  fperanza,  che  han- 
no di  raccorre  puoi  molto  più  , 
quatCìque  habbino  anco  qualche 
timore , che  ò p intemperie  dell’- 
aria , ò per  qualche  altra  indifpo 
fitione  di  qualche  fteriiitì  del  - 
Chtcna,  ò altriftrani  accidenti 


potefie  pericolare,  ma  nel  fattali 
del  dar  la  liraofinaje  cofa  fi  curi  f. 
fima,e  certifsima  , che  ne  racco  - 
glieremo  per  vno  cento , & la  vi- 
ta eterna  lenza,  pericolo  alcuno , . 

S.Gio.Chrifoft.ho.7.  de  panie.  ^tb 
ipfts  Sgretolìi  dtjce  ; Tratti  illi  qui  - hti.i» 
dem  frumcnta  , fi  domi  ccnclufa  te  - 
nent , vermiumin  tfea  amittent  , fi 
veri  difperferint  in  terras , non  mo- 
do custoditene , fed  rtiam  augent.,  ftc  ■ 

& opes  , fiantcs  quiient  in  arca  , 
aeque  fub  ferra  ,&  velie  dcfvfht  ci- 
to tr ci f ugiunt  , ft  vero  eas  in  rfns 
d fperjtrn  pauperum , non  moda  non 
fugiunt , fed  maìores  inde  refnrgunt  : 

Et  nell'iftelfa  homiliaclfortando 
a far  limofina  dice  : Fac  opes  <«_> 
manibus mtlUnìs  det  neri , viduarm fi 
feiheet  ,orpbanorum infèrmorun^i 
Ncque  tnim  dtffugerc  poterunt  tot 
detenete  manibus , fed  cum  fi rmicate  1 
conferumtur , & crefcunt. 

La  mifericordia  opera  del  far 
limofina  , c vna  vtilifsima  nego— 
tiatione  , emercantia,  cheli  fi 
con  Dio,  per  la  quale  fi  reporta 
grandissimo  guadagno,  c ficurif- 
fimo,  che  non  potrà  mai  feemar- 
fi,  ne  venir  meno,  cosi  dice  il  Spi- 
rito finto  ne  Proti.  X 9.  Fa  nera-  Prie $. 

tur  Oaimno  qui  u.  j ere  tur  paupcris  , 

& vftfffiiudinem  (uamrcddet  ei  ; 

Chivfa  mifericordia  a poueri , e 
come  fe  dalle  il  fuo  a Dio  ad  vfu- 
ra,  & gli  renderà  più  che  il  capi- 
tale in  gran  auantagio,  impero  » 
che  promette  rendere  cento  per 
vno  in  quella  vita,  & in  Cielo  la 
vita  eterna  : Ccntupium  accipietif, 
é r v.tam  tceernam  pofsidcbieisi 
è cofi  Chrifto  conte  H a , che  fi  da 
à lui  quel  lo  per  limofina  vien  da  F 

to» 


tized  by  Google 


#■«•3 
IM.  j.. 


Tritato  Yrentefimoprìm #.  V*> 


A tea  poueri:  Quod  mi  ex  mini»- 
mis  meis  feci  Rii  mi  hi  fècifiis  :]  Di 
quella  negotiatione  della  limofi- 
na, dice  l'Ecd.  2 <?.  Qui  facit  mife- 
ricordiam  faneratur  proxirr.o  fuo  , 
& qui  preualetmanu  mandata  fer»- 
uat;  Sipreualeconlamanojcon 
il  mettere  in  effètto  a dare  la  li— 
mofina,è  qfta  negotiatione, e mer 
catura , che  fi  fa  con  Dio , nel  dar 
la  limofina, la  dforta,&  cómenda 
Sant’Agoftino  in  vna  Epifloladi 
cendo:  Si  vis  efìe  mcrcator  optimus, 
fxnerator  egregius , da  quodnon  po- 
tei rccincre,  ve  recipias  quod  non~> 
poterle  amitttre,  da  mod'uum , vt  re- 
cipia-s  centuplum  ,da  tcmporalem-j 
poffeffionem,  vt  confequaris  bcredtta 
tetn  aternam : Coli  votfe  intende- 
re il  Sapien.  ne’Prouer.  31.  oue 
lauda  la  donna  magnanima,  fag- 
B già,  è prudente, che  Teppe  cofi  bé 
negotiare,  con  il  far  limofina  ; 
Gufìauit , & vidit,  quia  bona  efl  ne- 
gotiatioitliw:  La  qual  negotiatio- 
ne, fa  có  il  far  limoline  di  quello , 
che  ella  fi  guadagnaua,  con  le  fue 
mani  lauorando  : Manum  fuam 
mifit  ad  fonia , & digiti  eius  appre- 
benderunt  fufum:  Manum  juam  ape- 
ruit  inopi,  & palma  fu  a txtcndit 
ad  pauperem  : 

Con  il  far  limofina  s’edificano 
in  Cielo, cafe  perpetue,  & eterne, 
fecondo  la  comparatione,  che  fe- 
ce il  Signore  nel  Vangelo,  men- 
tre eflbrtaua  a far  limofina  dicen 
do  : Fatile  roba  amicos  de  marno - 
aa  iniquitatis , vt  cnm  dtfcceritis,rc » 
tipiant  voi  in  eterna  tabernacula: 

Et  quelli  edificij  fono  fabricati,  p 
C mano  delli  poueri  fenza  altra  cu- 


ra ,ma  folame  nte  con  !e  limoline  tO 
come  dice  S.  Gio.  Crifollomo: 
^/eterna  funi  tabernacula  illa  ,fmem 
non  babtntia  in  hanc  flrufluram  pec- 
euniam  impcndamus':  Non  arebite — 
Sorum  , aut  operariorum  magna-» 
nobit  fuerit  cura , paupcrum  manut 
huiufmodi  domns  to nffruunt  : 

Poco  prudente , e jfciocco  fareb-i 
be  quello,  che  hauendo  a edificar 
fi  vna  cafa , ò palazzo  in  vna  Cit- 
tà , che  percola  certa  fra  puoco 
tempo  dourà  effer  diflrutta,  e ro» 
uinata;  ma  vn  faggio,  e prudènte 
volendo  edificare,  cercaràluoco 
ficuro,  oue  affai  tempo  poffa  ma- 
tenerli, e durare  l’edificio, e fabri- 
ca,  per  habitare  ficuro;  hor  il  luo- 
co  pericolofo , che  per  cofa  certa 
prelloha  da  roninare,  è quello 
mondo,  è pur  molti  imprudéti , e 
fciocchi,  edificano  in  quello  luo-  ’ ' 
co  pericolofo , come  fopra  Tare— 
na,è  nel  ficuro  è perpetuo  del  eie  £ 
lo,  nella  eternità  , oue  polsino 
habitar  fempre,nonfe  ne  curano; 
Deh.  'Nemoincafuravrbcadificat 
dice  egli , Die  mihi  fi  quii  tibi  pre  - 
nunciaret  poti  annum  ipfam  cafu-- 
ram  vrbcm , num  in  cafura  vrbe  edi- 
ficare!? Nequaquam  inhee  edifi ce • 
mus  mundOyCadtt  cnim  paulo  poB , 

& cunOla  pcribunt . Quid  dico  ca- 
de t ? ante  ipfum  ipfi  peribimus  : 

Quid  in  arena  edificamus?  stedifice- 
mus  fupra  petram  quantunque  im- 
petui  fin  inconcuffa  quidem  erit  il-  • 
la  adficatioi 

A propofito  di  quella  edificato- 
ne, che  li  fa  con  la  limofina,a  far- 
li llanze  perpetue  nella  eternità 
del  cielo , fi  legge  nc’  Dialoghi  f 
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A di  San  Gregorio  4.  cap.  6.  d’vna 
vifione,che  hebbe  vn  certo  folda- 
to,  il  qual  vide,  comeinvnluo- 
co  molto  ameno,  e delitiofo  d’ vn 
verde  prato , fi  edificaua  vn  gran 
palagio  con  matoni  d’oro  , che 
erano  portati  per  mano  de  certi 
vecchi , e giouinetti  belli,  e don- 
zelle, & ftando  admirato  di  tal 
vifione , fu  riuelato  che  quella  fa- 
brica,  & edificio , fignihcaua  l’e- 
dificio delle  ftanze,  che  fifabri- 
cano  in  cielo, con  le  limofine , & 
opere  di  mifericordia  , oue  San 
Gregorio  nel  detto  luoco  de  Dia- 
loghi dice  : Qui  premia  sterna  Lu- 
cia, electnofmarum  largitate,  pronte- 
ubiti, r,  conftat  , quia  auro  sdificat 
Wianftnnem  fuam. 

Con  il  far  limofina  fi  accumu- 
la in  Cielo , per  guodcre  perpe— 
B tuamente  in  vita  eterna , c tanto 
più  fi  deue  eflcr  liberali  a far  li-  - 
mofina  , diftribuendo  le  facoltà 
temporali,  quantoche  non  fi  pof- 
fano  portare  all’altra  vita  , & le 
limofine  fi  trouaranno  confcrua- 
te,per  giouarci  Tempre , come  di- 
ce San  Giouan  Crifoftomo:  ibi 
jubliantiam tuam  colloca,  vbi  pa  - 
iriambabcs,quia  Slultitia  eflibire- 
linqutre ,vndc  exiturus  et,  & illic 
non  pretcrmititre  quo  iturus  es  i illi 
ergo  fubft  arnioni  tuam  colloca,  vbi 
patria»!  ha  bis  : 

Et  chi  non  è ripollo  ne  colloca- 
to cofa alcuna  in  cielo,  màfolo 
hanrà  femprc  attefo  a cumulare 
in  terra , come  potrà  fperare  ha» 
uer  ben  alcuno,  dopò  la  vita  prc- 
fenrc,  qual  perla  morte  hà  da  fi- 
C nirfi  prelto  , & Safciare  a dietro 


ogni  cofa , come  àuertifee  il  me  J3 
defimo  San  Gioan  Crifodomo  : 

Qui  collocai  tbc/auros  in  terra  , non  g G;t 
habet  quid  fperct  in  celo  ; yt  quid  Crijtp, 
rcjpiciat  in  ccelum  , vbi  mhilhabet 
repofitum-j  ; Quicquid  prò  animiti  edotti 
tua  feceris , hoc  tuum  eÙ  ; quod  su-’ 
tem  reliquerit,  perdtdisìi: 

Simil  auertimento , ci  da  anco  S. 

Pietro  Grifologo,  in  vno  de  fuoi 
fermoni , fopra  la  fentcn/a  del 
Vangelo  , oue  il  Signore  dice  : , 
Thelaur.-fate  vobis  in  calo,  &c. 
è dice  cosi:  0 homo  fi  fu  perman- 
furus  es.qtis  tua  funt  hic  repones , fi 
autem  illue  iturus  ts , cur  ta  bure— 
linquis  ? 

Il  gloriofo  Martire  San  Lorena 
20 , diceua  che  le  maui  delli  pò— 
ueri  portano  ficure  le  richezze  al 
Cielo , a riporle  ne’  celelli  thè— 
fori:  Manus  paupcrum  faculta--^ 

ics  diportauerunt  in  calefics  thefau- 
ros:  Et  io  con  quella  dottrini 
tengo, & affermo, che  quelli  i qua 
li  fonolcarfi  , e duri  a far  limofi- 
na , non  credono , ne  fperano  la 
vita  eterna,  nella  perpetua  im- 
mortalità, e felicità  del  Cielo  ; 
impcroche  fc  la  credelfero,  e fpe* 
raflero , vi  penfarebbono,  c pcn- 
fandoui,  fi  difponerebbono  ri- 
porre qualche  cofa  d’haucrli  a ri- 
trouare,e  godere  dopò  quella  vi-  . 
taprefente:  Da  pauperibus.&hs-  Mot. ss 
bebis  ibefaurum  in  calisi  Quello 
lo  dice  Chrillo  di  propria  bocca, 
come  anco  parlando  del  far  limo 
fina,  in  S.  Luca  dille:  Date  eleemo- 
ftnam,  facile  vobis  (acculo! , qui  non  datt.ut 
veterafeunt  , dice,  tbefaurumnon 
dcficicntcm  in  calie , • F 
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A II  dare  per  eleemofina,  è vn 
rero  modo  di  afsicurare  la  rob-< 
ba,  che  non  fi  perda,ne  ci  fia  rub- 
bata , è per  hauerla  ficara  doppò 
quella  vita  in  cielo,  oue  fi  gode 
in  perpetuo,  come  fi  fuole  vtardi 
fare  có  lettere  di  cambio,  per  cor 
rifpondenza.chefe  alcuni  haucn- 
dofi  a partite  di  Napoli, ò di  Ro« 
ma  per  andare  alla  Tua  patria  in 
altri  paefi , ò di  Lombardia , ò di 
I rancia,  hauendo  molti  danari  p 
efler  difficile  il  portarli  feco,oltra 
il  perkolo.di  perderli,ò  che  li  fij- 
no  rubbati , fi  mettono  a banco , 
acciò  fijno  fatti  rifpódere,c  sbor- 
fare  alla  fua  patria, oue  fe  ne  vuol 
valere  ; cofi  con  il  far  limofina,  e 
vn  mettere  al  banco  ficurifsimo, 
per  cambio  fpirituale,  oue  fen za 
pericolo  alcuno,e  fcnza  fpefa,an- 
B ai  con  guadagno  grandissimo,  fi 
ripongono , acciò  fi  fijno  fatti  ri- 
fpondere  in  Cielo  ficuri,con  gua- 
dagno di  cento  per  vno;  Centupli 
ucipìetis , & virar»  aternarn  poffi  ■ 
dtkt  r,  Nó  credo  fi  trouihuomo, 
che  haueudo  richezze,e  danari,fe 
gli  conuié  paflare  per  paefi,  e luo 
ehi, oue  ila n no  gli  aflafsini , per 
fpogliare,  e rubbarei  palfagieri, 
con  pericolo  anco  della  vita,fe  ta 
li  poflbno  trouare,  come  metter- 
li in  fido  depofito,  dcafsicurarli 
con  puoca  fpefa,  per  farfeli  rimet 
tere  alla  fua  patria  ficuri,oue  pof 
fa  valerfcne,non  lo  faccino, è pur 
quelli  che  hanno  delle  facolta  té- 
porali  in  quella  vita , fono  ficuri 
di  douer  partirne  p altra  patria^ 
c cambiando  per  quello  mondo, 
oue  fono  molti  pericoli  di  eflcr- 
C ne  fpogliau,  e priui  da  ladri , che 


fono  la  golaja  fuperbìa,ambitio  D 
ne,gli  giuochi , le  inimiritie  nel 
fare  vendette,  e fpendere  mala- 
mente con  il  pericolo  elùdente 
di  falciargli  anco  fa  vita  dell'ani- 
ma,  che  è la  diuina  grada  , hor 
come  nó  fi  rifoluono  farne  ficuro 
depofito  nelle  mani  de'  poueri , 
dadole  p limofina,  oue  oltra  l’ef- 
fer  ficuri,dtc  ci  faràno  rimefsi  nel 
l'altra  vita  della  patria  celeile, 
faranno  anco  moltiplicati  con 
guadagno  di  cento  per  vno  : 
Centuplum  accipictii , &c.  Oche 
vtilità,  òche  guadagno,  fi  fa  nel 
cambio  della  limofina,  altroché 
nel  cambio  del  mondo,  oue  peri- 
colano con  tanta  perdita , e dan- 
no della  propria  falute  dell'ani- 
ma ; come  fi  puoi  vedere  delti  fu- 
perbi , che  depofitano,e  danno  le 
lue  facolti  alle ambition i,  ollen-  E 
tationi,lufsi,e  vanagloria,  ne  ca- 
uano  fe  non  efler  inuidiati  in  que 
ilo  mondo,  è nell’altro  la  danna- 
tione,  i golofi  che  danno,  e pon- 
gono le  facoltàfue  i depofitione 
al  ventre,  per  crapule,  e voluttà 
carnali; come  li  lufluriofi,  e fen- 
fuali, ne  cauano,fe  non  corniti io- 
ne,fperma , fpurcitie,  &c.  li  aua- 
ri  depofitano  , e pongono  le  fue 
facoltà  alleauidita , e folecitudi- 
ni  de’ guadagni  temporali,  è ne 
cauano  fe  non  afflittion  di  ani- 
mo, inquietudine  in  qnefta  vita , 
e fa  dannadone  dell'anima  fua 
nell’altra  vita,  conforme  quello 
è fcritto  del  Ricco  : Mortimeli  di- 
ttes  & fepultut  efi  in  inferno. 

Il  dar  limofina  , è come  v— 
na  nauigatione  maritima,  oue 
con  molto  guadagno  fi  condii  F 
Cc  3 cono 
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A cono  le  merci  in  naue  da  vn  paefe  nam  pojjidebitis  : Colt  pare  volef-  D 
all’altro , ‘ riportando  abondan-  fé  infegnare  il  Signore  , quando 
t(tl  za;  colila rifembra,  c compara  diffeaquel  gioitine;  Ommaqua- 
U " il  Sapiente  : Mittc  pattern  tuum-j  eunque  babet  vende , & da  pauperi- 
fuper  iranfeuntes aquas.quia pojì  mul  but,  et  babeb:s  thrfaurum  in  calum; 
ta  t Spora  inuenies  Ulti  : Metri  il  tuo  quali  dico,  carica  le  tue  richezze, 
pane  in  mare,  ò ne  fiumi  nauiga-  come  fopra  le  natii  per  mare , c ci- 
bili, che  lo  condurrai  alla  patria,  ducendoli  in  lótano  paefe  al  por 
oue  doppo  molto  tempo  Motro—  to  di  vita  eterna,  che  iui  le  cam« 
uerai,cioè  con  il  pane  tuo  facon-  biarai,con  cofe  molto  pretiofedi 
do  limofina , riputati  come  fe  lo  valore  ine  (limabile , & infinito  , 
riponefti  in  naue  ficuri,nelle  ma*  coli  oflerua  San  Giouan  Chrifof. 
ni  de’  poueri,che  a guifa  di  Naue  hom.48.  fopra  il  Genefi  0.14.  che 
lo  ponaranno  di  lontano  al  por-  con  il  far  iimofina , fi  trasferifeo- 
to  ficuro, della  patria  di  vita  eter-  no  le  facolti, e richezze  della  ter» 
na;  oue  dopò  il  tempo  della  vita  ra  al  cielo,  come  per  larga,  e ficu- 
prefente , lo  ritrouerai , come  le  ra  nauigatione,  e ciò  fi  debbe  far 
merce,che  fi  conducono  per  ma—  per  non  rellar  poueri,  dopò  que» 
rcjì  pigliano  in  vn  paefe,  oue  fo-  fta  vita  prefente,tranfitoria,e  mo 
no  vili , e fi  trasferifeono  in  paefi  menranea,e  dice  così  Omnia  jbeia 
lontani,  ouero  fono  di  maggior  mut,  ne  alibi  egtniftmmfuturìi~Ham 

F prezzo , & con  cofe  più  preciofe  qua  vtiliras  in  aliena  regione  multai  E 
di  magior  valore  fi  cambiano, co-  diuitias  reti  neutre  ? in  patria  autem 
fi  è con  il  far  1 imofina,  le  cofe  che  neceffariji  careni  itaq-,  oro  ,fu(iinca - 
lì  danno  a poueri , fono  vili , e di  mut,  dum  adirne  temput  efl , vt  Ulne 
prezzo,e  valore  finito],  trafporta»  trasferamus,eòam  qua  in  bac  aliena 
te  nelle  mani  de’  poueri  in  Cielo,  habemut , facilistranfucSio  cli,frcu- 
fi  commuttano  in  cofe  di  valore , re  illue  tramferimm , & in  thefauro 
® prezzo  ineftimabile,  e infinito:  indepradabdi  repommus , quatunqut 
Centuplum  acapietis,&  vitam  ater-  per  pauperum  mami'jtcrmitùmui. 
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COME  S'HABBIA 

Da  fare  la  Limofina. 
Trattato  Trentefimofecondd. 

'Date  Elemojtnam],  (&  ecce  ornnU  nuda  funt  njobis. 

Lue.  12. 

1 ' ae*  si  i..  "10  '.',U"ddj  a!  -t 

B Irca  il  far  limoli-  Dio  à torti  comm  unica,  e fà  bene  1 

na  fe  hanno  à có  Scio  ; fi  legge  che  l’Angelo  cercò 
fiderar  gli  effetti  volerli  afi'omigliare  à Dio  perla 
kX  mirabili,  e falu-  omnipotema,e  farli fufeitare da 

tendi  della  limo  fuoi  feguaci , Ero  ftmibs  altìffimo, & 
fina , & il  modo  l’huomo  cercò, di  voler  efler  fimi- 
come  lì  habbia  à fare.  Sono  mol-  le  à Dio,per  la  omnipotenza,  tri- 
ti li  effetti  mirabili,  e faluteuoli,  infimi  ati  fettina  bonum  , & mi- 
che fi  confeguifcono  per  la  pieto-  lum ; E così  nel  vno , e nel  altro  fù 
fa  opera  della  limofina  ; e prima  errore,  e peccato  grauifsimo],  i m- 
l’huomo,conil  far  limofina  s’af-  peroche  Dio  non  è imitabile  da 
fomiglia  à Dio,  di  cui  è proprio  alcuna  pura  creatura  nella  omni- 
Teffere  mifcricordiofo,e  beneficiò  potenza,  & omnifeienza , folamé 
te:  otiti  cui  proprinm  ctì  mi  ferente  te  l’anima  di  Chrifto  hebbe  la 
così  dice  il  Signor  nel  Vangelo,  omnipotenza,  ma  perche  era  vni- 
Efiotc  mi  fi  ricorda  fuut,&  "Parer  ve  ta al  diuin  verbo  eterno,  perla 
fin  miferiem  e f?;  Nevi  è altro  con  mifericordia;  vien  fcolpita  l’im- 
chel’huomoò  altra  creatura  più  magine  di  Dio  mifcricordìofo 
pofsa  aflomigliarfi  i Dio,fe  nò  có  nelle  perfone , che  fono  miferi- 
l’effer  mifericordiofo,vfando  l’at-  cordiofe,e  pictofe  con  li  profsimi 
to  della  fceneficenza,e  liberalità  à come  dice  San  Leone  ferm.  i o.  de 
Q diftribuire,c  dare  ad  altri,fi  come  Quadrag.  ; vbi  ocus  curam  mi  feri • P 

Cc  4 cardia- 


Digitized  by  Google 


S.Chm. 

Mtjfan. 

Hh.t. 

t Orti. 
Kit  in 
trattini 
ti.  du 
pauftr 
tati  fi- 
atili ». 


4 1 • Del  modo  come  s' hi  da  fare  la  limofina. 


Acordiarumìnueoit  ibiimaginem  (uà 
pietatìs  agnofcit:  Dio , c mifericor- 
diofo,c  che  fi  mifericordia  con  il 
profsimo,fi  alTomiglia  à Dio, co- 
me dice  S.  Gio.  Griloftomoiiom. 
36. in  Mac.  con  l’efler  beneficienti 
i diftribuire  ger  limofina,gli  huo 
mini  s’inalzano  à farfi  fimili  à 
Dio , Nibil  nos  vfque  ad  ftmUttudinB 
De  ,fic  eff  re  atq\  extoUit,  quemadmo 
dum  ti b era, bem  fica , & copi) fa  colla 
tic:  & Ti/lelTo  S.  Gio.  Grifoftomo 
nel  hom.  36.  ad  populum  Antioche- 
num, dice  che  folo  con  l'efTer  mife- 
ricordiofi , e far  opere  di  miferi- 
cordia potiamo  noi  afiomigliarfi 
à Dio, non  con  l’orare,  non  con  il 
digiunare,  ne  con  l’elTer  verginee 
caffi  facendo  fimili  altre  forti  di 
virtù.Tarete  fimili  al  Padre  Cde- 
fte,  ma  folo  con  l’elfer  mifericor- 
Bdiofi,e  beneficienti  : Hoc  eli  id  quo 
l co poffumm  adfquari , mifereri , & 
m fericordiam  txhibere , non  dixit  fi 
i eiunatis  uil  fi  fuppliciter  oraueritis.fi 
miles  eritis  Vatn  ve  Aro;  ncque  fi  wir 
ginitatem  illffam [cruaueritii , fimiltt 
tritìi  "Patri  ve  Uro , tùbil  enim  horum 
efl  circa  Deum.neq.  horum  qmequam 
Deua  operatur  ; S ed  quid  ? e fiate  mi- 
fetic»rd(s,ficHt  & Pater  vefler  mìfe - 
rie  ers  efì,  hoc  e fi  Dei  opus:  e S.  Cle- 
méte  AlefTandrino  dice  che  l’huo 
mo  beneficiente , è imagine  di 
Dio  ; Dei  imago  eli  homo  bentfa- 
ciem  : c S.  Gregorio  Nazianzeno 
dice  che  l’huomo  con  l eder  mife- 
ricordiofo  hi  del  diurno,  e fi  fa  li- 
mile i Dio  vfando  la  mifericor- 
dia, e beneficenza  con  i bifog no- 
li ; Fias  infortunato  Deut , m.fer.cor - 
diam  Dei  imitando , nihH  emm  adeo 
C diuinum  babet  homo, qua  beneficete. 


Secùdo  effètto  faluteuole  del-  D 
la  limofina,  è che  Dio  benigna,  e 
gratamente  effaudifee  l’orati  oni, 

e \ preghiere  di  quelli  che  fono 
elemofinieri , per  efler  anco  loro 
benigni  à efiaudire  le  dimade  de 
poucri,  così  conchiude  il  Profeta 
Ifaia  5 8.qnando  e (Torta  che  fi  fac 
eia  limofina  a poueri:  frange  cfu- 
rientipanem  tuutn  & egenos  vagofq. 
indue  in  Domum  tuam,cum  riderle 
nudum  operi  eum  ; & poi  foggiùge, 
e conchiude;  Tunc  inuocabu  , & 

Dominai , exaudieitclamabis  , & di- 
ce» ecce  adfum  L’iftcflb  volfe  auer 
tirci  anco  il  Signor  quando  dille, 
beati  li  mifericordiofi  , impero» 
che  anco  cfsi  ottoneranno  miferi- 
cordia; e per  il  contrario  come  di 
ce  il  Sapiente  ne  i prouerb.  quel- 
lo ilquale  chiude , e ottura  la  fua  ^r**,J** 
orecchia  alla  voce  del  pouero,  E 
quando  eflfo  chiederà,  non  farà  ef 
fauditO:()tti  abiurai  aurem  fuamad 
clamor em panpcrit,&  ipfe  clamab’t, 

& non  exaudtetur : & per  quello  fù 
pollo  in  vfo  già  fino  dalli  anti- 
chi, che  li  poucri  collumano  di 
Hate  alle  porte  de  tépij,  e Chiefe, 
acciò  quelli  che  entrano  per  ora- 
re diano  la  limofina, e con  l'etTau- 
dire  loro  le  voci  de’  poueri  dan- 
do la  limofina,  meritino  anco  lo- 
ro d’elfcr  elfaudici  da  Dio , che  li 
conceda,  e dia  la  diuina grada» 
e ciò  che  dimandano  con  le  lo- 
ro orationi  ,e  preci  , che  tanno 
alla  Maclla  Diuina  , e ciò  fù  fi- 
gurato nel  fatto  della  fabricatio- 
ne  del  tempio  di  Salomone,  fi  co- 
me vanno  meditando,!  Santi  Dot 
tori  , o filmando  che  Salomone 
quando tabricò  il  tempio,  volfe  F 
ponece 
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A ponere  al  ingreffo , per  entrare  al  cito  ad  Te  Domìni  con  nenie  audi-jy 
oracolo  le  porte  ,ò  vfcid’oliua,  tum  : Che  al  incontro  anime  di 
che  denota , e lignifica  mifericor-  chi  non  fà  limofina , Dio  li  riuol- 
dia,p  demoftrare,  che  quelli  i qua  ge  la  faccia , come  li  abhorrifca , 
liandauanoaorare  doueflero  ef-  fecondo  il  detto  delSauio  : Qui 
fer  mife  ricordiofi  có  il  profsimo,  obturat  aurem  fuam  ad  clamortrtLJ 
che  così  Dio  farebbe  (lato  miferi  pauperis , & ipfe  clamabit , & non 
cordiofo  con  loro,in  efiaudire  l’o  ex audietur , e Tobia  4.  Ex  fub/ìan- 
rationi,  e preci  che  faceuano  per  tia  tua  fac  eleemofinam  , & noli 
ottenere  dalla  Diuina  Buontà,  auertere  faciem  tuam  ab  vllo  p an- 
dò che  li  dimandauano,  e però  pere  ; ita  enim  fiet.  vt  nec  auertatur 
l’ecdefiaftico  rolfe  auertire,  che  à n faces  Domini.  Per  quello Sant’- 
nò  fi  difparafi'ero  ne  l’vna,nc  Tal-  Agoflino  dice,  che  l'oratione  à firn. fidi. 
tradique(leduecofe,ilfar  ora-  guifa  di  pura  columba  , debbe  ^ 
tione,  & il  far  limofina,  ma  ftan-  hauer  due  ale  , per  ottener  da 
no  ambi  congiunte  inficme:  Exo-  Dio,  l’ala  del  digiuno, & l’ala  del 
rare  facete  rleem< /inani  ne  dcfpiciaa,  laelemofina:  f'is  oraticncm  tuam 
ecmcdefimamenterEccl.29.dice  volare  ad  Deum,  fac  iUaduas  ala* 

KttU/.  cBìIa  limofina  priega  per  chi  la  ieiunium.dr  eleemofinam:  Et  Sant^- 
fà  acciò  fij  liberata,  da  ogni  male  Agoftino  nel  ferm.  5.  de  verbi* 
che  li  pofsino  occorrere;  Conclude  Domine  : Fà  comparatione  tra  li 
B derma  fina-  in  (inu  pauperis , &hoc  poueri  , & gli  ricchi , e tra  li  rie*  E 
prò  te  exorabic  ab  omni  malo  , La  li-  chir,  è Dio , oue  ficome  rifpetto 
mofina  priega  effetiuamente,  per  à ricchi  li  poueri  fono  mendi- 
che la  fà,  cioè  per  la  limofina  fon  chi , che  gli  chieggono;  cofi  li  rie- 
ro efficaci l’orationi , e preghieri  chi,  fono  mendiciapprefiò  1.  io, 
appreffo  Dio,  a ottenerci  aiuto  però  fe  vogliono  effer  e (Lauditi 
contro  ogni  forte  di  mali , e San  da  Dio  , quando  con  loro  oratio» 
Gieronimo  dice  che  quelli  fanno  ni , e preci  dimandano,  debbono 
voluntieri  limofina,  hanno  molti  anco  loro  dar  afcolto  alle  diman- 
intercefiori  per  fe  appreflo  Dio , de  de  poueri  ; Mendici  Dei  fumus , 
e non  puoi  con  manco  che  l’ora-  dice  egli , vt  agnofeat  Deus  mcndi- 
tioni  de  tanti, nò  fiano  elfaudite  : coi  fnos , agnofeamus , & nos  noflrot , 

Qui  opera  pietatis  libenter  exercet , quam  enim  frontem  babet  potendo 
babet  multos  intcrcefiores , & impof-  ad  Dominum  Deum  tuum  , qui  non 
fi  bile  e/iprecet  multorum  ,non  exau-  agnofeis  parem  tuum  : e SanGio. 
s.um.  dire;  e San  Leone  de  che  l’oratio-  Grifoftomo  nei  homìlia  47.  fo - 
/rem»  ( ne  accompagnata  con  la  opera  pra  l’Epiftola  1.  de  Corinti, of> 
drdm?'  P>ec*>  è efficacisfima  ap~  ferua,  come  per  ordine  del  Apo- 

prefio  Dio  : Efficaciffima  e/l  ad  ex-  dolo  fi 'era  introdotto,  invfodi 
orandum  Deum  po/i  ulatio, [cui  pietà-  porre  nelle  Chiefe,  et  Oratorij.le 
eh  opera  fujfragmtur , quoniam , qui,  arche , oue  fi  riponeffero  le  limo- 
Cj:iivn  ab  inope  non  aucrtit  animarti,  fine  per  li  poueri  da  pij  Chriflia-  F 

ni, 
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Ajni , quando  andauano  a far  ora» 
rione  aDio,&  con  il  dar  prima  la 
limofina , fi  difponeuano  meglio 
ad  efler  ellauditi  delle  fue  oratio 
ni,  e dice  così:  Tare  amusi  beato 
"Paulo  cofìitultes  noflris  f dibus  arca- 
lam  pauperibus  , qua  eo  in  loco  vbi 
quifque  confs/lcre,  & orare  folitus  e/l 
reponitur  ; ita  vt  eleemofina  primum 
quotiens  accefferis  oraturus  imponas  : 
& deinde  orationem  proferas,  in  bac 
iterò  arcala  aduerfus  Diabolum  ar- 
maturam  habcs , repoftta  bac  oratio- 
nem tuam  penetrantemefficis,  doni 
fanSumreddis . Il '/aria  limofina 
quando  fi  vuol  orare , e il  prepa- 
ramento,che  fi  fa  auanti  l’oratio 
ne  : conforme  al  detto  del  Eccl.8. 
*/f nte  orationem  prepara  animami 
tuam  : Cofi  dichiara  l’autor  im- 
perfetto: llle  prdparat  animam  fui 
B ante  orationem , qui  faciali  eleemo- 
ftnam  venie  ad  orationem. 

Il  terzo  effetto  faluteuole , che 
procede  dalla  limofina, è la  remif 
fione  dc’peccati,quals’ottiene  da 
Dio;  imperoche  per  la  limofina  fi 
{cancellano  i peccati,e  le  pene  di 
quelle,  fecondo  il  detto  del  Pro- 
Dmu.  4.  Dan.  4.  Peccata  tua  eleemofi • 

Miti.  4.  n.i  redime:  è l’Eccl . Ignem  arden- 
tem  extingnit  aqua , & eleemofina^ 
reftflit  peccatis  : Et  quel  detto  del 
T4j'  Santo  Tobia/  Eleemoftna  ab  omni 
peccato , & a morte  liberat , & non 
patina  anima  ire  in  tenebrar':  Et  il 
Signore  nel  Vangelo:  Date  elee  - 
mofinam , & ecce  omnia  manda  funt 
vobis:  E Sant'AgofEin  vnferm. 
del  ricco  Epulone, narra  tre  effet- 
ti , quali  tutti  infieme  fa  la  limo- 
fina , che  munda  da  i peccati , in- 
C teruienc  appreffo  Dio;&  le  iftefle 


cofe  datte  per  limofina,fono  con.  D 
feruate  per  noi  di  poflederle  in 
vita  eterna:  Eleemo/ina  mudat  pec 
caia , & ipfa  interpellat  prò  nobis  ad 
Dominum , quia  quicquid  pauperibus 
dederimus,  ipfum  integer  po/Jidebi-- 
bimusi  & in  vn  altro  fermone,  o- 
ue  dice  elìcmi  piu  forti  di  limofi- 
ne , tra  le  quali  dice  effer  la  più 
Principal  limofina  il  rimouere , e 
perdonar  {ingiurie:  Multa  funi  gè 
nera  eleemoftnarum , quas  cum  fa • 
cimus , adiuuamur  , ve  d mittantur 
peccata  nofìra , /ed  eonikil  e/l  maius 
quam  ex  corde  dimittimus,  quod 
n os  quifque  peccauit. 

Il  quarto  effetto  faluteuole 
della  iimofina,  è acquifere  la  di- 
uina,gratia.  & acquiflata  confcr- 
uarla,&  aumentarla, come  dimo- 
ftra  S.  Paolo:  oue  parla  della  li- 
mofina,fotto  metaphora  di  femi-  E 
narejnelle  benedittioni,  e fi  deb- 
be  dare  per  compafsione,e  volun 
rieri,  è così  Dio  ci  hauerà  in  fua 
gratia , la  qual  gratia  fi  aumenta 
tanto  più , quanto  maggiormen- 
te fi  vfard  l’opera  pietofa,  del  far 
limofina:  pasce  lem  nat,  far- 

ce & metet  , & qui  feminatin  be  • l C#r" 
nediSionibus  de  btnediftionibus  eSr 
metet , vnufqmfque  prout  de/hnaait 
in  corde  fuo , non  extriflitia , aut  ex 
neieffitate-,bilarem  enim  datorem  di- 
ligie  Oeus , potens  efl  enim  omnenLj 
gratiam  abundare  facete  in  vobis, 

&c.  Dice  cinque  cofe  circa  la  li- 
mofina, prima!  che  con  il  fariimo 
fina  fi  femina  nelle  benedittioni, 
quello  fi  da  per  limofina,  è getta- 
to nelle  benedittioni , & in  mag- 
gior copia  de  benedittioni  ridon 
do,imperoche  nel  giudicioalli  li  F 
moli- 
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A ntofinieri  fari  datta  la  fomma,  & ti  della  gratia  di  Dio , la  quale  fi  D 
immenfa  benedktione:  genite  be  acquifta  con  il  far  limofina  ; e fo- 
nediSi  patris  mei  efuriui  enim , & gne-,Orieturin  tenebri*  lux  tua,&  te 
dediftis  mibi  manducare , &c.  nebra  tu a erunt  ficut  meridies,& re - 

Così  dice  anco  il  Sapiente  : quicm  dabit  ubi  Dominus  Deustuus 

pronai  e fi  ad  mifericordiam  benedice  femper , & implebit  fplendoribus  ani 
tkr.  la  fecondale  terza  cofa  della  mam  tuam,  & offa  tua  liberabit  : 
limofina,  è chea  farlimofina.fi  Primo  effetto  della  gratia,  è che 
debba  mouere  per  cordiale  atfiet-  illumina  l'anima, ‘e  la  mente  a fa- 
to di  compafsione,  e farla  volun-  per  conofcere  : però  dice , arie  tur 
tieri  con  allegrezza  d’animo  , e &i  . Secondo  effetto, è difcaciare 
non  per  forza, ne  dimoftrare  tur-  le  tenebre  de’  peccati , e viti  j , & 
bacione  alcuna-,?  nufqwfquc  prout  cofi  oue  abondò  il  peccato',  e vi- 
dtfiinauit  ioide  fko:  è quanto  alla  tio  , foprabondi  |la  pienezza  di 
compafsione  del  cuore:  hi! arem  maggior  gratia . Terzo  effetto  è 
tnw  datori  n.-,  Quanto  alla  pron  la  quiete  di  confidenza  in  quella 
quarta, & allegrezza  d’animo  La  vita,  & il  ripofo , e quiete  di  vita 
quarta  cofa  della  limofina,  è che  eternain  Cielo  : intunietis  nquiè 
fi  ccquitta  l’amicitia,e 'grada di  anmabut  reftrs  : Quarto  effetto 
£ Dio:  Hilarem  enimdatorem  diligi t della  gratia',  è la  perfetta  gloria 
Deus-.è  di  più  anco.  La  quinta  co-  deH’anima,e  del  corpo,  alla  qua- 
fa  della  limofina, dice  che  non  fo-  le  ci  conduce,  però  deltagloria  , E 
lo  s’acquifta  la  gratia  diDio,gra-  quanto  all’anima  per  le  tre  doti , 
to  faciente , & fi  aumenta  in  noi  che  fono  vifione,fruitione,  e ten» 
maggiormente, ma  anco  ogni  for  tatione,  però:  & impli  bit  fpleado • 
te  di  gratia  grato  datta  , quanto  ribus  anima  tua:  & per  la  gloria 
alle  virtù,edonifpirituali,ebeni  del  corpo,per  le  quattro  doti, che 
naturali, e temporali  : Totem  efì  fono  impafsibilità  agilità,  foti- 
autem  Deut  cmnem  gratiam  abun-  gliezza,  e chiarezza  come  fole  , 
dare  fncrein  nobis , vt  in  omnibus  perla  gloriofa  refurrettione  con 
femper  omnem  fuffitientiam  baben - 1 beati , & offa  tua  liberabit.  Del 
tei  abundttis  in  omne  opus  bonum,  fi-  acquiftarc  la  gratia  di  Dio, con  il 
cut  fcriptum  efì , difpetfu  dedit  pau - far  limofina,  ne  parla  anco  l’EccL 
peribui. infili  a eius manetta  fpculum  ly.Eteleemofinaviri  quafi  [acculai 
fftuli  : Cofi  il  Profeta  Efaia  z8.  cum ipfo , & gratiam  homir.it,  quali 
efortando  a far  la  limofina  narra,  pupillam  conferuabit:  Il  preciofo 
che  'per  e(Ta  fi  acquifta  la  gratia  frutto,  e merito  della  limofina , è 
di  Dio:  è fi  debbe  hauer  compaf-  come  vna  ricca  borfa,  che  l’huo— 
fione  alli  poueri,c  fouenirli  in  fat  mo  fi  porta  fempre  feco,ouuque 
to  con  la  limofina,  però  dice:  vada,  nonnepuòmaielferpri— 

Cu  tffederit  e furienti  anmum  tuam,  uo  : & offra  fi  acquifta  molta  gra 
& animum  affliti um  repleueris : tia  apreffo  Dio , al  quale  diuien 

C Poi  feguc  narrando)  quattro  effet  cofi  charo,&  grato,  che  ne  ti  é tan  F 
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A to  cura,e  cufiodia  come  la  pupil- 
la delli  occhi , che  fecondo  la  fra- 
fé  della  diuina  fcritcura , quando 
fìvuol  nominare.òefpnmere  vna 
cofa,e  di  molta  ftima  fi  compara 
come  la  pupilla  delli  occhi,  come 
nel  Deuteronom.  a j 2.  parlando 
del  populo  d'ifraele  che  era  mol- 
to cnaro,  à Dio  dice , Et  cufìodiuit 
tum^uaft  pupillam  oc  culi  fù , & ne 
Prouerb.  7.  racomandando  che  fi 
tenga  in  fiima  la  diuina  legge  co- 
me la  pupilla  delli  occhi . FiU  fer 
ua  mandilo  mea,&  viuct , &lcgem 
mcam,quaft  pupilla  acculi  fui  ; Effet- 
to della  limofina  p acquiftare  la 
gratia  dio  Dio  j S.  Ambrogio  nel 
libate  offictjn  dice  non  offerui  cofa 
che  più  comendi  l’anima  acciò 
fia  grata  à Dio,  quanto  la  miferi- 
cordia:  Nibilita  comtndat  Cbriftia 
B nam  aùmant,qucmadmodum  mijeri- 
cordia. 

Quinto  effetto  mirabile  della 
limoììna , è che  con  il  dar  limoli 


diuentano  più ricchi,&  perii  có-B 
trario  alcuni , che  rapifcono  li  al- 
tri , e fono  tenaci , i quali  fempre 
fono  penuriofi  : Mq  dimdunt  pro- 
pria , Cr  ditiorcs  fiunt , altf  rapiunt 
non  fua,dr  femper  in  elettale  funt:  E 
quella fen tenta  fi  verifica  quanto 
all’abùdare  de’  beni , e fpirituali, 
e temporali  con  il  far  limofina,  e 
per  il  contrario  alli  tenaci  auari, 
i quali  con  il  fuo  tener  ftretto , e 
rapir  l’altrui  fempre  fono  penu- 
riofi d’ogni  forte  de  beni,  e di  ciò 
ne  fono  molti  effcmpij  nella  diui 
na  fcrittura , & per  le  Caere  hifto- 
rie,perciò  di  figura  fi  legge, che  il 
pane  muldplicó  nelle  mani  di 
Chrifto,  quando  cibaua  le  turbe  i.hij 
vna  volta,con  cinque  pani,  e due 
pefei  cibò,  e fatiò  cinque  milla  v 
huomini,  e ne  auanzorno  dodeci  t.um 
fporte , e l’altra  volta  con  7#pani,  ^ /. 
e alcuni  pochi  pefeeti  fatiò  quali 
quattro  milia  huomini , & ne  fo  • 1 > 

prauanzò  fette  fporte , e nel  terzo 


na  non  fi  feemano  ne  vengono  de’  Rè  al  17.fi  legge  come  alla  ve 
manco  li  beni  temporali, anzi  vé-  doua  di  Sareb, perche  fece  limofi- 
gono  più  aumentarli, e fi  ottengo  naal  Profeta  Elia,  facendoli  vn 
no  profperita  nelle  cofe  della  vita  pane  con  la  farina,  che  fi  ritroua- 
prefente,  fecondo  il  detto  de!  Sa-  uahaucre  in  cafa  gli  fù  così  multi 
piente:  Qui  dat  pauperi,  non  indige - plicata,che  per  tre  anni , e mezzo 
bit,  qui  dcjpicit  deprteantem  fufìine  mentre  durò  la  careftia  non  gli 
bit  penunam  : Chi  dà  al  pouero  ne  mancò  mai  farina  neoglio,  & 
quello  hà  di  bifogno  per  il  vitto,  nel  quarto  de’  Rè.al  aaiella  vedo 
ò per  il  veftire,ò  altro, non  li  veni  ua,  alla  quale  il  Profeta  Elifeo, 
rà  manco  il  fuo, ma  fi  bene  chi  dif  moltiplicò  foglio;  acciò  pagaffe  ' * 
prezzarà  le  dimande  de  poueri  il  creditore  per  li  debiti  di  fuo 
bifognofi,quelli  patiranno  penu-  marito  & fecondo  i facri  Dottori 
ria,  anco  nella  prefente  vita , ma  il  marito  di  quella  dona  fù  il  giu- 
più  nell’Inferno  con  il  ricco  Epu-  fio  Abdia, il  quale  viueua  à quei 
Ione , come  anco  dice  il  Sapiente  tempi, che  la  maluaggia,&  empia 
al  1 1.  deprouerbij,che  alcuni  fo-  Iefabelle  perfeguitaua  li  Profeti 
C no,i  quali  diferibuifcono  il  fuo , c di  Dio , & effe  Abdia  ceneua  oc-F 
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À culti  in  cafa  fua  molti  Profeti, e li 
manteneua  con  le  fue  facoltà: 
onde  per  le  molte  fpefe  pigliò  de- 
nari all’impreftito,  e robba  a ere- 
déza,  e così  foprauenédo  la  mor- 
te, nonpuote  pagare  i debiti,  e 
perciò  alla  pouera  Vedoua  mo- 
glie importunamente  , come  lì 
t uoi  fare,  era  dimandato,  che  pa- 
gare , altramente  volcuano  far- 
li mettere  prigione  li  due  figliuo- 
li : ma  la  diuina  prouidenza  mi— 
racolofamente  la  fouuenne  in 
tanto,  che  pagò  li  debiti,  e fi  prò» 
uidde  perlifuoi  bifogni  delinca- 
ta: imperoche  il  merito  per  amor 
di  Dio  haueua  fpefo  il  fuo,  Dio  li 
rendè  con  molto  auantaggio  la 
promeffa : Date,  & dubitar  robis: 
Et  a tal  propofito  fi  legge  vn’  ef- 
fempio,  che  in  vn  certo  monafte- 
Brode  Monachi  negri , era  vn’Ab 
bate  molto  liberale  a far  limoli- 
ne , & haueua  ordinato  alli  fuoi 
officiali  del  monaftero,  faceflero 
la  charità  voluntieri  a tutti  i po- 
ueri  bifognofi,che  andalfero  a lo- 
ro , & abundauano  grandemen- 
te Tempre  più  l’entrate, hor  moré- 
do  quel  charitatiuo  Abbate,  ne 
fuccefle  vn’altro,  quel  ritirò  le  li- 
moline, cambiò  gli  officiali  con 
dire,  che  il  fuo  procedere  era  fia- 
to troppo  liberale  nel  diftribuire 
in  limoline, e però  lui  voleua  met 
tere  ordine  in  congregare  del  gra 
no  in  cafa,  acciò  occorrendo  ve- 
niflechareftia,  ne  potefie  hauere, 
e per  cafa, e per  foccorrcre  a poue 
ri,  e con  tal  pretefto  copriua , & 
amorzaua  la  fua  auaritia,&  efclu 
fa  la  pietofa , e charitariua  opera 
C della  hofpicalità,  e limoline  dal 


monaftero  in  breue,ne  réne  quel  D 
loco  in  grandifsima  penuria,  che 
a pena  i monachi  haucuano  da 
viuere,  & auenne  vn  giorno,  chè 
arriuò  al  monaftero  vn’  vecchio 
d’afpetto  molto  venerando,  e di- 
mandò al  portinaio , che  l’allog- 
gialfe,  il  quale  fecreta mente  lo 
introdufTc,  & l’alloggiò,  ben  con 
molta  tema  dell’Abbate,  &alla 
meglio,  che  puote  li  apparecchiò 
da  mangiare,  e facendo  fuafeu- 
fa,  del  poco  che  li  poneua  d’auan 
ti,  e diceua , che  non  fi  maraui- 
gliaffe  di  ciò:  impcròchc  per  la 
grande  pouertà,  nella  quale  fi  ri 
trouaua  il  monaftero , non  pote- 
ua  far  più,  e fentiua  difpiacere 
non  poter  far,  come  per  altri  rem 
pi  era  folito  di  farli,  pofciache 
lì  raccordaua  e (ler  fiato  coli  com 
modo  quel  monaftero,  che  gli  E; 
farebbe  commodamcnte  potuto 
alloggiare,  e riccuere  ogni  gran- 
de Prelato,  tanto  era  commodo» 

& abundante,  al  qual  rifpofe  il 
vecchio  peregrino  dicendoli  la 
caggione,  perche  a tal  pouertà,  e 
penuria  fufiè  venuto  il  monafte- 
ro', fappia  dille  egli,  cheque— 
fio  luoco  è diuenpto  coli  in  po- 
utrtà , per  eflerne  ftati  difcaccia» 
ti  via  due  Frati , & inlino  che 
gli  liano  fatti  ritornare , non  ve- 
nirà  mai  il  luoco  in  buon’efle- 
re  , & quelli  due  Frati  hanno 
nomme  vno  Date , & l’altro  oa- 
bìtur  vobis  : il  che  detto  fubito 
il  venerabil  Vecchio  difparue; 

& narrato  il  fatto  all’Abbate, 

& a monachi  ritornorno  a in- 
troduce l’hofpitalità,  come  pri- 
ma ; onde  cominciò  anco  l'a-  I 

bun- 
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^bundanza  folita  conofcendo  co- 
me quel  vecchio  era  (lato  vn’ 
Angelo  , che  li  volfe  auifare  , 
fcauuertire  di  quanto  beneficio 
Ila  il  far  limofina,  e di  quanto 
danno  à rifiutare  la  pietà  del  far 
la  limofina , e hofpitalità  alli  po- 
ucri.Vn altro dfempio  mirabile 
* ertg,  narra  à tal  propofito  San  Greg. 

Turonenfc  del  Chriftianifsimo,  e 
Mill  piissimo  Imperatore  Tiberio,  il 
•mf.tt.  quale  fù  gride  limofiniero  in  ta- 
to, che  fpendeua  quali  tutte  le  fue 
entrate  in  far  limofine  à bifogno- 
fi, maritar  orfanelli, nfeattar  follia 
ui,  prigioni , e fouuenir  lochi,  pij , 
& e (Tendo  poca  robba,  e pochi  da 
nari  in  cafa  fatto  anco  molti  debi 
ti  per  le  limoline  continue,  che  li 
faceuano , l'Imperatrice  ne  auisò 
il  marito , che  fi  trattenere  di  dar 
Ì via  tanto,  & l’Imperatore  hauen- 
do  fede  alle  parole  del  Saluato- 
re  che  dice  : Date,  <r  dubitar  robis, 
Diffe,che  non  dubiraua  gli  hauef- 
fe  a mancare  la  robba,  per  caggio 
ne  del  far  liinofina , onde  effondo 
venuto  almeno  di  danari  vn  gior- 
no pafseggiando  per  la  fala,ò  ca- 
mera, vidde  nel  pauiméto  vn  mat 
tone  nel  quale  era  fcolpita  l’i~ 
magine  del  la  S.  Croce , & egli  co- 
me deuotifoimo  non  volfe  com- 
portare che  ftiflc  calpcftrata , co- 
mandò fi  leuaffe  quel  mattone,  e 
Tuffo  pollo  in  loco  decente , e leua 
to  quello  vn  altro  veneerafotto 
pur  nel  quale  era  fcolpita  la  Cro- 
ce, & leuato  anco  il  fecondo  ve  ne 
tra  fotto  il  terzo  con  1 a Croce  me 
defimamente,efece  che  anco  quel 
lo  fi  leuaffo,  c fotto  il  terzo,  vi  fù 
C trouato  vn  gra*difsimo;erichifsi 


mo  theforo , onde  continouando  9 
con  il  far  liberalmente  limofine, 
non  gli  mancorno  robba,ne  dana 
rid’eflempio,  che  narra  Pietro  Da 
miano  di  quel  pouero  huomo, 
che  non  hauendo  altro, che  vn  do 
naro  mentre  vn  giorno  di  digiu- 
no, andàdo  per  comperarli  da  far 
il  definare  s’incontrò  in  vn  poue- 
ro, che  li  dimandò  limofina  .egli 
non  hauendo  altro  li  diede  quel 
danaro , e ritornato  £ caia  fenza 
portare  da  mangiare  con  il  pane, 
ecco  mentre  la  moglie  poneuaii 
pane  in  tauola , comparue  infret- 
ta vn  huomo  incognito  có  vn  pa- 
netto sgroppato,  nei  quale  erano 
vinti  altri  danari, e li  pofe  fopra  la 
menfa  dicendo, pigliate  quelli  da 
nari.i  quali  vi  manda  il  mio  Pa- 
trone,e fubito  difparue,  e conob- 
bero qlloelfor  vn  Angelo  manda-  E 
to  da  Dio , ne  fi  deue  anco  lafciar 
di  narrare  quel  eflempio,che  fi  leg 
ge  nelle  vite  de  fanti  Padrùdi  due 
monachi  i quali  faceuano  infie- 
me  la  vita , tenendo  il  tutto  in  co- 
mune,e vno  di  loro  era  vecchio,  e 
molto  pietofo,  qual  voluntieri  fa 
ceua  limofina  à tutti  i poueri,che 
àndauano  à 1 ui,e(fondo  tempo  di 
grande  chareflia , & il  compagno 
giouine,diffo  al  vecchio,che  vole- 
ua  la  fua  parte  del  pane,  & facefie 
poi  lui  della  fua  parte  limofine  à 
iùo  piacere, e cofi  fpartito  ciafcun 
la  fua  parte,  al  vecchio  concorre- 
ua  grande  numero  de  poueri  , 
fontédo  che  faceua  limofina  à tut 
ti,  in  quel  tempo  di  grande  penu- 
ria, e Dio  vedendo  la  eràde  pietà 
di  quel  vecch  io  benedi  il  fuo  pa- 
ne, che  uop  veniua  manco,  per  P 
quanto 
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A quanto  ne  diftribuifce  ogni  dì  à de  malamente’,  e fi  d fsipalarob-  D 

• poueri,anzi  moltiplicaua  Tempre,  ba  in  altre  male  fpefe,  e dice  così:  s j ,/ 

& il  1 rate  giouine,  che  non  face-  scraper  fiagellamur  mfeugibws,  qua 
ua  mai  limofina  della  Tua  parte,  egentibus non  bene facimtcs,  re  vera-»  h*m.*r 
in  poco  tempo  confumò , e finì  il  fi  confiderei  homo,vnde  danna,  vn- 
pane , dimandò  al  vecchio  di  ri-  de  pericula , rade  calunnia , nifi  de 
tornar  infieme , a cui  rifpofe  il  fìcrilitate  noftra,  tu  non  dai  indigena 
vecchio , che  facelfe , come  li  pia-  ri,  qui  potei,  quod  te  nongrauat , ve- 
ccia , che  era  contento , & riror-  nit  vna  calunnia , & perdei , quei 
nati  infieme  continuando  a far  li  non  babei . 
mofina  abundaua  Tempre  il  pane  Sefto  effetto  faluteuole  della  li 
al  folito,&  occorrédo  vn  giorno,  mofina  è , che  prepara,  e fa  la  via 
che  il  Frate  giouine  andò  a veder  per  entrare  in  Cielo , & andare  a 
quanto  pane  vi  fufic,  trouò  effer-  Dio  in  compagnia  de  gli  Angeli, 
tiene  poco , & venendo  vn  poue-  c Beati,  fecondo  quel  detto  deli- 
ro a chiedere  limofina,  comandò  Eccl.16.  Mifericordia  facit  locunt-j 
il  vecchio  gli  dalle  del  pane,  a cui  vnicuiq;  fecundum  meritum  opcrum 
rifpofe  il  giouine  non  ve  ne  erte-  fuornm  : Et  il  Sapiente  ne’ Pro- 
re fe  nò  pochifsimo,  & j1  vecchio  uerb  1 8.  dice, che  il  dono  della  li- 
diffe,  va'  è guarda  bene,  che  ne  mofina,che  vien  diftribuito  a po- 
trouarai,  entrò  il  giouine,  e guar  ueri,  accomoda  la  via  fpaciofa,  p 
B dando  la  cada,  ò cofino, oue  fi  te-  andare  alla  prefenza  del  Précipe.  E 
neua  il  pane  la  trouò  piena , che  vonum  bonines  dilatai  viam  cms ,, 
poco  poco  auanti  l'haucua  villa  & ante  Vrincipes  tyacium  ei  facit  : 
vuota,  del  cheftupito  pigliò  il  11  dono  ddl’huomo  puol’inren- 
pane,  e ne  diede  al  pouero,  & in-  derfi  pafsiuamente , in  quanto  ai 
ti  morito  fi  riconobbe  della  fua  dono, che  l’huomo  riceue  da  Dio, 
poca  fede,  conofcendo  altrefi  la  che  è la  diuina  grana  : la  Fede, 
gride  buontà,  e fede  del  vecchio,  Chariti  , & altre  virtù , le  quali, 
ne  laudò  Dio , laudabile  Tempre,  preparano  la  via  di  andare  a Dio 
e fcdclifsimo  nelle  fue  promefie  ; Sommo  Prencipe,tri  li  chori  del* 
quello  c certifsimo , che  nò  fi  fee-  li  Prencipati  de’  celelli  fpiriti  an- 
mano,  nc  vengono  a mancare  le  gelici, e beati  : Dono  dell’huomo 
follanzc  nollre,  perche  fi  dillri-  àttiuaméte,chediftribuifce,edo- 
buifehino  in  limoline  peramor  di  na,p  duriti,  è la  limofina,  e que» 

Dio , ma  fi  bene  quando  fi  fpen-  fta  pur  accomoda  la  via  ampia,  e 
dono  malamente,  & fi  niega  a di-  fpaciofa  d’andar  al  Cielo , con  li 
ftribuirle  in  limoline,  come  dice  Prencipati  angelici , a godere  la 
Sant’Agollino , che  Dio  man-  feliciti,  e beatitudine  di  vita  etcì 
dajddliflagelli,  ne  frutti,  òtem-  na.  . 

pelle  , ò nebie  , ò altre  intem-  Il  fettimo  effetto  faluteuole  de 
perie,che  tolgono  i frutti,  perche  la  limofina,è  che  aiutta  l’huomo, 

Cnon  fi  fanno  limoline,  ma  fi  fpen-  aedo  habbia  buon  fine , e nella 

mor- 
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A morte  per  il  giudicio  particola- 
re, & al  giudicio  vniuerfale,  libe- 
Uttl.it  rando  l’huomo  da  ogni  male  co- 

me dice  l’Eccl.19.  Conclude  eleemo 
finam  in  finu  pauperit , & fic  prò  te 
txorahit  ab  omni  malo.  Et  il  Santo 
Tobia  diceua  : ^ db  omni  piccato, 
& à morte liberat,  & nonpatitura- 
nimam  ire  in  tenebrai:  Non  porto- 
no  hauer  fe  non  buon  fine,  le  per- 
fone,che  fono  pietofc,e  mifericor 
diofe,  a far  volunticri  limofina  , 
come  dice  S.  Gieronimo  nell’Epi 
ftola  a Ncpotiano , che  non  fi  ri- 
cordata hauer  mai  letto  , efler 
morto  malamente  niuno , che  fia 
(lato  limofiniero:  non  memini  me 
legiffe  mala  morte  mouuum,  qui  li- - 
benter  opera  pietatii  e xercuìt,  btbet 
enim  multoiinterceffcrts,  &impc fi- 
bile  tfl  multorum  preces  non  exauii- 
Brì  : Quello  volfc  intendere  anco 
- il  Signore , quando  dille  ; Facile 
0,1  ' vobi  amieoi  de  mammona  ir.iqu  ta- 
tti , vt  cum  defeceritis,  recipiant  voi 
in  aterna  tabcrnacula  ; Come  dire 
con  le  richezze , che  vi  fono  datte 
da difpenfare,e vfare,  moderata, 
e lecitaméte,e  non  difsiparle  ma- 
laméte, delle  quali  nehauetc  da 
render  ragione  a Dio,  fateuene 
delli  amici, dandole  per  limofina 
acciò  alla  fine  quando  morirete , 
fiate  accettati  per  merito  delle  li- 
moline a farpi  riceuere  in  Cielo , 
e quello  eflorta  anco  il  Profeta  , 
còmendatido  l’huomo  lemofinie 
ro,efplicando  notabili  frutti,e  be 
neficij  della  limofina  -,  Beatiti  qui 
sal.4*.  fatfUigx  fuper  tgenum , & paupcrl 
in  die  mala  liberabit  eum  Dominut . 
Dominai conferuet eum,&  viuificet 
C eum , &bcatnm  fheiateum  inter-  ■ 


ra,  & non  tradat  eum  in  manti s ini « D 
micorum  eiti t . Dominut  opem  ferat 
ilti  fuper  lelìum  doloris  eiut , vniuer- 
fum  flratum  eiut  ver jalìiinixfir mi- 
tate  eiut , ego  dixi  Domine  rnifercn^j 
me'',  fana  animarti,  quia  ptccauitibi 
Et  intendere  fopra  il  pouero,  è il 
compatire,  e fouenire  nelli  bifo— 
gni  il  pouero,  come  dichiaraSàt’- 
Ambrofìo.  Quii  qui  inttliigtt  i qui 
compatitur  ti,  qui  aduertit  fortem  ef-  <#  ’ 
fe  natura , nec  daficias  dicendo  crac 
dabo , pericu'efa  efì  enim  de  alteri m 
[alate  dilatio  : Chi  per  compaf— 

fione  fouiene  il  pouero,  in  fat- 
to quello  intende  fopra  il  po— 
uero  -,  & che  è compasiioneuole  a 
poueri  fouuenendoli,con  farli  li- 
mofina,farà  beato:  Beati  mifericor - 
dei , quoniam  mi  feri  cordi  am  confi-- 
quentur:  11  primo  frutto, e benefi- 
cio,che  fi  riporta  con  felle  r limo-  E 
liniero. Secondo  è che:  indie  ma- 
la liberabit  eum  Dominili:  Giorna- 
ta mala  è quella  della  morte  , c 
del  giudicio,  & il  iignorc  libera- 
ri  da  ogni  male,  le  perfone  limo- 
liniere, ne  franagli  della  morte,  e 
del  giudicio.  Terzo  frutto  , che 
perla  limofina  fi  confeguifce  . è 
che  il  Signor  Dio,conferua  in  fua 

Satia  quelli  , che  fono  pietofi  a 
: limofina.  Oommut  conferuet  cù: 

11  quarto  frutto  c , che  fe  tal  volta 
fi  cade  in  peccato  perdédo  la  gra- 
fia, che  è vita  dell’anima,  il  Signo 
re  di  aiutto  acciò  fi  ricuperi , re- 
uiuificàndo  l’ànima:  Et  v'«ificet 
illum : Aiuta  à leuarfi  è vfcircdel 
peccato,  e ricuperarla  gratia. 

II  quinto  frutto  c , che  fono  fatti 
beati  in  terra;  d-ati  in  fpe  , in  acqui 
pione  in  via:  Il  fello  frutto,  che  fi  F 

cuu- 
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% confcguifcc  per  la  limofma,ed’ef 
Ter  diìfefi  da  nemici  demoni; , ef- 
fer  liberati  dalle  infidie  de  Demo 
ni:  Et  non  t radei  tum  in  animarti  ini - 
tnicorumeius  : Il  fettimo  frutto,  è 
che  nelle  infermiti  quando  fono 
per  morire,  il  Signore  li  da  ripo* 
fo  e quiete,  come  fc  li  prepararti 
vn  letto  molto  ben  fpiumato  fio- 
tninut  opemferatìll >,  va iuerfum  firn 
tum  etiti  verfafii  in  infirmitele  eiui. 
l’ottauo  fructo,e  beneficio,che  fi 
ottiene  delta  limofma,  e che  il  li- 
mofinicro  , hà  ficurtàeconfidéza 
di  poter  chieder  mifericordia , e 
aiutto  da  Dio:! goduti  Domine  mi- 
ferere  mti , fana  ammani  me  amputa 
peccai  riè),  perche , mifcricordet  mi 
ftruordiam  confcquenturfet  date,  & 
iabitur  vobis. 

Anco  l’Eccl.  *9.  narra  feicofe 
B molto  notabili,  e fententiofe,  in 
comcndatione  della  limofina,  co 
me  precetto  ordinato  da  Dio: 
Primo,  Propter  mandatum aftume 
pauperem,  & propter  inopameiut 
ne  dimittas  eum  vecuum  : Per  adé- 
pir  li  precetto  della  charità ordi- 
nato da  Dio, riceuiil  poucro.cnel 
la  necefsitàfua,non  lo  lafciar  an- 
dar vuoto,  fenica  dar!i,e  fouuenir 
lo  a fuoi  bifogni . 

Secondo , "Perde  pecwùam  pro- 
fetare & amico,  & no»  abfcoidaa 
Ul am  (ab  lapide  in  perdi  tionenuj: 
<^ucftoèvn  parlar  parabolico  , 
dicédo  perdi  la  pecunia  pii  ^plsi 
«io  amico  , c fratello,  efsédo  tur 
ti  fratelli  in  Chtifio,  come  dire 
«(lindo  che  alcuni  auidi,  cupidi , 
auari, mentre  fanno  limofina,  gli 
pare  di  perdere  quello,  che  dino 
Cappueri,è  vecopcccbe  temporal- 


mente pare  die  fi  perda  quello,  fi  Di 
diftribuifee  a poueri , come  nò  ci 
fia  caro , conforme  quel  detto  : 

Qui  amai  animarti  fuam,  perdete» i 
&qmodttanimam  fuam  in  hoc  mu- 
do,in  vitam  atemam  cufìodit  eam-j* 
Coli  la  cofa,  ò pecunia,  non  la  te* 
nendo  troppo  cara, ma  diltribué? 
doli  à poueri , fecondo  la  liima*  ■ 
rione  del  mondo,  pare  che  fi  per- 
da^ fi  difprezzi,  ma  in  fatto  vera 
mente  quello , è vn  metter  in  fi- 
cura  cultodia  per  la  vita  eterna, 
conforme  al  confeglio  Euangeli- 
co,che  ci  da  il  Signore , dicendo  : 
Tbefauri^ate  autem  vobis  thefaurot 
in  {fio , vbi  ncque  arugo , n eque  linea 
demolitur  , & vbi  furti  non  effb— 
dima,  nee  furantnr:  6c  al  contrario 
prohibifee  il  theforizare  in  temu 
ìd  otite  thefam%are  vobis  tbefauros 
in  terra  : Che  è come  il  riporre  le  I 
ricchezze  in  terra  fotto  il  fallò  , 
come  dice  l'Ecdefiaftico,  in  la  fu 
detta fentenza,  & nonabfcondas 
Uhm  iub  lapide  in  perditionem^a  , 
Et  il  falfo  vien  intefo  la  durezza 
del  cuore  fpietato,  auaro , e duro 
fenza  mifericordia,ne  compafsio 
ne , lignificato , per  il  falfo;  è cofi 
tenendo  la  pecunia  , e richezze 
s’acquiftala  perditione. 

Terzo,  Pone  tbtfaurum  tuunur 
in  ptfeeptu  attesimi,  & pn tètra  tu- 
bi magli , quam  avrum~*c 
Toner  il  theforo  ne  precetti  vuol 
dire  difponerele  facoltà  , e ri- 
chezze, fecondo  li  diuini  precet- 
ti , e difpenfario  in  far  opere  di 
mifericordia  , e foueoire  a po- 
ueri , e nòinfiitTolutioni.e  fuper- 
iluità  , c difsipare  malamen- 
te. i 

Di  <^tuu> 
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A Quarto:  Conclude  eie tmoftnam 

in  fthu  puHpers  , tir  bar  prò  tes 
rxorabit  bomni  male  L’altra ver- 
bene in  vece  di  dire , in  finn  , dice 
in  curar  : Qui  vuol  auuertire , che 
la  limofina  fi  faccia  fecreramen- 
te , dicendo  che  fi  ponga  nel  feno 
conforme  al  detto  del  Vangelo. 
Martha,  eum  fans  eleemofmm^ 
noli  tuba  cantre  ante  te  fuut  bipoirt • 
ut  faciunt  ,ttauttm  fallente  elee - 
moftnam,'nefciat  finterà  tua  , quid 
fariat  dtxtrta-,  : come  dichiara 
Sant'Agoftino  : ut  Iti  mone  Domi- 
ni  in  munte  ilihijtra  vide  tur  [tonifica- 
re delcBattonem  laudit,  dtxtera  an- 
te m drfignat  intentiontm  implendi 
prdcepta  diurna  : ò come  dichiara 
la  Giofa,  per  finiftra  s’intende 
il  dcfidcrio,  & affetto  di  cofe  tem 
poral i , e per  la  deftra  il  defiderio 

B delle  cofe  eterne,e  l’amor  di  Dio.- 
bìtfàat  f mitra  tua , tde  fi  ne  prò  ali- 
ena temporali retribuitone , velali- 
qua  limili  occafìone , fed  prò  fola  oei 
di  UH  ione , & bonore , quiequid  agi— 
tnus,faiiamtu,vt  non  quaramu*  gau 
dtre , & premiati  in  prafenti (cento, 
fed  in  futuro  : e così  debbono  farti 
tutte  l’opere  buone,  e lalimofi- 
na  in  fecreto  per  fchiuare  ogni 
pericolo  di  vanagloria  , come 
aucrtifce  anco  San  Gregorio, Ho- 
mi!. 1 a.  che  non  folo  dobbiamo 
attendere  a fchiuare  il  male:  ma 
anco  dobbiamo  nell’operaril  be- 
ne effer  auertiti  da  farlo  fecreta 
mente,  acciò  per  la  vanagloria,  ò 
per  altro  fine , ò rifpetto  tempo- 
rale, fi  cafchi  in  pericolo  di  re- 
ftar  priui  del  merito  . Sapé  vos 
ratres  carifftmi  admoneo  pranaopt- 
Gfra  fugete , & mundi  buius  inquina- 


te s*ba  dà  far  U Llmojtnd 

menta  dewtare , (ed  cr  mxta  San  Hi  D 
Euangcltj  IcBionc  comptUor dicere , 
vt  & bona , qua  agitis  cum  magna 
cautela  teneatts , ne  per  hoc  , quéi 
à vobit  reQum  geritur  fauor , aut 
gratta  banana  requiratnr,  ne  appe- 
titi!* lauda  fubrepat , & quod  fori* 
ofienditu  , ntus  à mercede  euacue  - 
tur:  e però  la  limofina  a fouue» 
nire  i pouerl,  fidebbe  fare  folo 
per  amor  di  Dio,  che  così  è mol- 
to efficace  per  placare  la  diuina 
buontà , che  ci  liberi  da  ogni  ma- 
le: Et  hac  prò  teexorabit  abomni 
malo , come  anco  ne’  Prouerb.2 1. 
Munta  abfconditum  extinguit  ìta’,£? 
dentini  in  fina  indignationcm  maxi- 
marnai . 

Quinto , la  quinta  cofa  della 
limoììna  è , che  è,  come  vn  gazo- 
filacio,  oue  fi  ripongono  le  pecu- 
nie, e facoltà , acciò  fi  conferui-  E 
no  ficure,  & poterli  ritrouare, 
per  valertene  con  giouamento,  e 
guadagno  maggiore.  Elcemofi- 
na  viri  quafi  (accidie*  cum  ipfo , & 
gratiam  hominis  quaft pnpidam  con- 
j cruabunt , t?  poflea  re/urget , & 
rttribuet  illis  rctributionem  vnicui- 
que  in  caput  lUorum^i  : dice , che 
quello  fi  dà  per  limofina,  è con- 
feruato , come  in  ficura  borfa , ò 
gazofilatio,  al  quale  ne’  bifogni 
fi  ricorre,  & quello,  che  gli  huo- 
mini  diflribuifconogratiofamen 
te  , tutto  c confermato , e ben  cu- 
ftodito,  eficuro,  come  la  pupil- 
la dell’occhio,  fotto  la  palpe- 
bra, e doppòeflerui  datto  via, 
quafi  gettato,  come  il  grano  men 
tre  è ìcminato,  che  vien  gettato 
per  tetra,  poi  fi  raccoglie  có  gran 
de  augmento  , così  farà  la  limo-  f 
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À Una  nel  dì  del  Giudicio,  in  quel- 
la generai  mefse  , quando  tutti 
faranno  congregati,  & le  opere 
di  ciafcuno  faranno  raccolte  per 
riceuernela  retributione:  Quacun 
que  enim  fem  nauerit  homo  , b&c  & 
tnctct,  cc.  e però  dice:  Et  pofit  a 
rr fargli , & tetri  bue  t tUts , retribu - 
tiort'm  vnìcuitjuein  caputitttrum-j  : 
cioè  fecondo  la  mente,  & inten- 
tione  di  ciafcuno , come  hauerà 
hauuto  neH'operare . 

Scilo,  La  feila  cofa  della  limoli 
na,  dice , che  è della  più  forte , e 
maggior’  armatura,  che  fi  pofla  a- 
doprare  contro  noltri  nemici, 
cioè  Tétationi , Mondo , Diauo- 
lo,  e Carne,  perdiffenderfi . Su- 
per feutum  pùtcntifsimum , & fu- 
per  laxctaM  aduerfus  inimicum 
tuuni  puguabit.  San  Lodouico  Rè 
B di  Francia  fia  teftimonio  come 
la  limofina  a guifa  d’armatura  [ci 
diffonde  da  nemici,  nel  conflitto, 
e battaglia,  del  tempo  del  morire 
quado  il  Diauolofuol  dare  quei 
fieri  aifalti:  in  die  mala  liberabit 
eum  Oominus. 

Date  eleemofmam,&c.  Il  modo, 
che  s’hi  da  tenere  , tic  oiferuare 
nel  far  la  limofina,  acciò  fia  accec 
ta  appreifo  Dio,  & per  noi  meri- 
toria , ci  è preferitto  dalle  dòn- 
ne Scritture , nel  vecchio,  & nuo» 
uo  Tedamentoima  la  vera,ecom 
pendiofa  regola,  oue  fi  contengo 
no  tutte  le  circonftanzc  , che  fi 
ricercano  a farla  limofina,  si  hi 
in  San  Luca.  19.  nella  Hiitoria, 
oue  fi  narra  la  conuerfione  di  Za- 
cheo  didima  in  fette  termini , ò 
C ponti  vogliamo  dire  nelle  paro- 


le fententiofe,  che  eflo  Zacheo  O 
dille  al  Signore  ? Stane  autem  Za  - 
cbfui  dixit  ad  lefum , ecce  dimidium 
bonorum  meorum  Domine  do  paupe- 
nbut . 

Prima  circoflanza,eece,  quella 
è la  prontezza, e generofità  deli- 
animo  , che  s’hà  d’hauere  nel  far 
la  limofina;  o midi um:  quella  è la 
feconda  circonllanza,  che  la  1 imo 
fina  fia  abundante , e copiofa. 

Terza,  Bonorum : che  fia  di 
cofc  buone , non  di  cofe  trifle , 
corrotte,  e fetide,  come  fece  Cai- 
no. 

Quarta,  Meorum-.  del  proprio, nó 
di  cofe  d’altrui  s’ha  far  la  limoli— 
na,  con  cofe  proprie,  delle  qua- 
li fumo  veri , e iuridici  pollcf- 
fori . 

Quinta,  Dom'meùl  fine,  che  s’ha 
d’hauere,  nel  far  lirpofina,  debbe  E 
eflèr  Dio , per  amor  di  Dio . 

Seda,  oecattualità  di  prefente  có 
tinuando,  non  di!atione,ne  celfa- 
tione,  però  non  dice  dabo  ne  de  dii 
ma  do  pauprribus  à poueri,fi  ha  da 
far  limofina,  vi  vuol  prudenza  in 
faperla  dare  a btfognofi, burnendo 
eompafsione  alle  necefsità,  e bi— 
fogni  de  poueri;  quato  alla  pron- 
tezza^ generalità  deH’animo,che 
fi  debba  hauere  nel  far  la  limoli— 
na . Ecce  fe  ne  hi  la  figura  per  ef— 
fempio  del  Santo  Abram,il  quale 
quàdo  riceuè  in  cafa  quei  tre  pe* 
legrini  fi  legge , che  andò  ad  in  - 
contrarli, e li  pregò,  che  voleflero 
entrare  in  cafa  fua  : Cucurrit  in  oc - 
cttrfum  coturn , deofiio  tabernacoli, 
& adorami  interrane,  & dixit.  Do- 
mine , fi  ituteni,  gratta  in  oculis  tuie , I 
Dd  a ne 
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A ne  tranfeatferuun  tuum , [ed  affé— 
ram  pauxillum  aqua , & lauatCJ 
pedes  veBroi  ,&requìefcite  fub  ar- 
bore , penamene  bue  edam  panie,  & 
confortate  cor  rei Irum , qui  dixerunt 
fac  vt  locarne  et  ,feftinauit  jtbraam 
in  tabernacHlum  ai  S arato  , & di- 
git ci  , accelera  tria  fata  fintile^ 
comi  [fa , & fac  fubcinericiot  ptnet, 
ipfe  vero  ad  armentum  cucurrit , & 
tiditinde  vitulum  tencrrimum , & 
optimum,  deditque  puero , qui  felli 
nauti  , & coxit  iUum,  tulit  quoque 
huùrum , & lac  ,&  vitulum,  quem 
coxerat , & pofuit  cor  am  eis , ipfe 
veri  fìabat  iuxtà  eoi  fub  arborea: 
O che  circonftanze  fono  quelle 
tutte  da  notare,  oue  fi  vede  la 
grande  prontezza  d’animo,  che 
hebbe  Abram  in  albergare  quei 
peregrini  . O chi  hauefle  villo 
Bquel  Santo  Vecchio,  tutto  giu- 
bilofo  infarlahofpitalità  , con 
tanta  prontezza,  riputandoli  fin- 
gularifsimo  fauore  : Si  inuen  gra- 
tta : dice , fi  riputaua  grande  gra- 
fia : Hilarem  tnim  datorem  diliga 
Deus  : vn’altro  esempio  del  far  la 
limofina  volentieri , e non  con 
tedio  fi  hi  nella  diuiua  Scrittu- 
ra , che  fecondo  i Dottori  He- 
brei,  quando  la  moglie  di  Loc 
fù  conuertita  in  ftatua  di  fale, 
tengono , che  la  caggione  di  dò 
fufle;  perche  la  notte  inanti  men- 
tre che  il  pietofo  Lot  , haucua 
albergati  quei  pclegrini  in  cafa 
fua  , la  moglie  non  gli  haueua 
hauuto  a piacere,  gli  haueua  ve- 
duti mal’  volentieri  , e fe  ne  era 
turbata  , e contriftata , e perii  di- 
e (piacere,  che  n’haucua  non  voi* 


lhà  da  fare  U limo  (ina. , 

fe  condire  le  viuande  con  fale  ,®\ 
i ri  legno  del  fuo  mal’animo  : on- 
de in  pena  fù  conuertita  in  fta- 
tua di  fale,  & non  in  altra  cofa: 
ò quante  volte  auuiene,  che  li 
meriti  fono  pietofi  a poucri , che 
volontieri  gli  albergano,  li  fan- 
no limofina  ; e le  moglie , ò (ud- 
diti  , eferuidori  di  cafa  l'hanno 
difpiacere , fe  ne  turbano,  e mor- 
morano , non  dirò  di  quei  ferui, 
e ferue,  che  trattengono,  e fog- 
gettano  le  limoline  ordinate, 
e difpofte da  Padroni,  che  fijno 
datte  a poueri , peccato  di  facri-; 
legiograndifsimo,  imperoche  lo 
rubbano  a Chrifto  ifteflò. 

Dimidiunuj . La  feconda  condi- 
tione , e circoftanza,  come  fi  hab 
bia  a fare  la  limoline,  e che  fia 
copiofa  abundante,  non  fcarfa, 
ò fcaltrita,  fecondo  la  possibili-  & 
ti  delle  facolti,  che  fi  hanno  co- 
fe  abbundantemente  fe  debbe  far 
limofina  , comediceua  il  Santo. 

Tobia  maeftrando  il  fuo  Figliucn 
lo . Quomodo  potueris , ita  elio  mi-  4 
fericors , fi  mu'tumtibi  fuetti  abati- 
danter  tribue , fi  exiguum  tibi  fue- 
tti, etiam  e xiguum  impartiti  Bude  : 

Copiofa  era  la  limofina  di  Za-- 
cheo . 

Dimidium->:  Che  diuideua  la 
metà  de  fuoi  beni  a poueri  ; co- 
si fù  copiofa  la  limofina  di  quel 
Senator  Romano  , che  haueua 
nome  Erdicio,  quel  elfendo  in 
Burgondia,  mandato  dall’Impe- 
ratore al  gouerno  di  quella  Pro 
uincia,che  era  di  gra  penuria  op- 
preffa  a quel  tempo, cógrcgò  vna 
gran  moltitudine  de  poueri  in  JF 

nu- 


Digitized  bj 


Trattato  trentcfimo/ecomh.  41 1 


numero  piùdiquatromilla,  che 
erano  per  morire  di  fame  non  ha- 
aendo  da  viuere,  & per  tutto  il  té 
po  che  durò  la  chareftia  li  foften- 
tò,  & mantenne  del  fuo , & finita 
la  penuria  , li  fece  fopra  charétte 
per  condurre  à fuoi  paefi,onde  ne 
▼dì  vna  voce  dal  Cielo, che  li  dif- 
fe  ò Eridicio , Tappe  che  à te , & à 
tutti  i pofleri  tuoi  mai  màcarà  il 
pane  in  eterno  , imperoche  hai 
mantenuto , e foftentato  me , ne 
miei  poueri , in  tutto  quello  tem-' 
po  della  gran  penuria  che  é rta*- 
ta,cosi  narra  S Gregorio  Turone- 
fe  nel  1 ib.a.  delle  bilione  di  Fran- 
cia cap.2  4.0  quanti  fono,  che  ma- 
cano  di  dar  limofina , fecondo  le 
forze  fue,  non  danno  limofina  , 
Stcttné/im  virrt  luas„  e poi  fopra  le 
forze  fpcdono  in  fuperfluità , per 
B oftentatione , per  vanagloria , in 
pompe  più  di  quello  gliconuie- 
ne,  & poflono,  onde  fanno  debiti 
e nonli pagano.  ì 

Bonctkm , La  terza  códitione , e 
circonftanza,chédcuehauerla  li- 
mofina, che  fi  diano  cofe  buone 
vtili,cgioueuoli  alti  poueri. 

Mevruth, quarta  códitione  della 
limofina,  che  fi  dia  del  fuo  jpprio, 
che  ne  fìa  giuridico  padrone , e 
giufto  po(Te(Torc,&  à quello  pro- 
pofito  vna  Giefa  diflingue,  che  fo 
no  tre  forti  di  limofina  buona, me 
liore,&  ottima,  buona  quella  che 
fi  fa  cóle  facolti  del  patrimonio 
di Chrifto,  come  fanno  li  Eccle- 
fiafli,che  ne  hanno  la  difpenfatio 
ne,e  di  quello  gli  auaza  del  vitto, 
e vellito  loro  fono  obligati  farne 
limofina;&  fe  lo  difpenfano  in  li- 
C moline  à poucri,e  luochi  pij,  pec- 


cano di  facrilegio  : limofina  me-  Bj 
gliore,c  quella, fi  fà  con  le  facoltà 
del  proprio  patrimonio , die  per 
giulla  heredità  hanno  ottenuto, e 
pofseggono, ottima  limofina  è ,ql- 
la  fi  fà  delle  cofe  fi  fono  acquia- 
te con  le  proprie  fatiche, lauoran- 
do  come  dice,  S.  Paolo , Magie  au- 
tem  laborct  manibtts  fuis , quod  boni 
eff,  vt  hubcar,vnde  tributi  neaffira- 
tem  pallenti  ; & all’oppofito  cótro 
quelli  fanno  limofina  di  quello 
non  è fuo,  del  aquiftato  ingiufla- 
mente,e  poll’eduto  con  modo  ille- 
cito, dice  l’Eccl.  34.  Qui  offerì  facri 
jicutm  de  lubjia  iapaupctii,(juafi  qui 
indimi  filium  in  confye&u  Vatrisfui, 
come  l’acqua  fe  è monda,  e chiara 
laua,  e purga  le  macchie  ma  fc  è 
lorda, imbrattatosi  la  limofina, fe 
fifa  con  robba  acquillata  giuda-  _ 
méte  apporta  merito , ma  fc  fi  fà 
có  robba  acquillata  igiuliaméte, 
lì  perde  il  merito, e qui  fi  auertiffe  E 
vn  dubio.fe  fia  lecito  il  riceuer  li- 
mofina dal  vfuraro, alche  fi  rifpon 
de  con  diftintione,  fe  l’ vfuraro  hi 
altra  robba  fua  di  buon  acquiflo, 
e non  diuiene  impofente  al  poter 
rellituire  in  tal  calo,  è lecito  rice- 
uere  limofina  dal  vfuraro  , ma 
quando  non  habbia  altra  rob- 
ba, fe  non  quella  hà  acquillata 
con  le  vfure,  all’hora  non  è le- 
cito riceuer  limofina  dal  vfura- 
ro. 

Domine , La  quinta  circunltan- 
za  ò conditione  della  limofina,  c 
che  il  fine  per  cui  fi  fà  la  limofina, 
fia  per  amor  di  Dio  . uomme  , , 
con  mera  chiarità , con  pura  , e 
retta  intentionc  , efdudendo  o-  F 
gni  altro  rifpetto  , e di  vana- 
D d 3 gloria, 
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A gloria,  odia  piacere  di  pedone 
mundane,  òdi  cemporal  retribu- 
tione,  ò altra  vicioiaintentione, 
r.#«r.  perche  dice  S.  Paolo  : Et  fi  diflri - 
buero  in  cibum  pauperum  omntifa- 
cultatamcaa  t charitatem  autenL-t 
non  habuerombit  mi  hi  predesì  : Et 
quello  volfe  auuertir’  il  Signore^ 
quando  difle:  Cum  facii  prandmm, 
aut  cfnam,r.oH  vocare  amicoi  tuoi , 
ntq;  fratta  tuoi,  neq;  cognato!,  neq-, 
ricino s diuites,  ne  fòrti , & ipft  re- 
nuncie  nty& fiant  libi  retributio-.cioè 
fe  tu  vorai  meritare  nel  diflribui- 
rc  il  tuo  per  limofina  , auuertifsi 
a chiamare  i poueri  (blamente , e 
non  voler  chiamare  parenti,  ami- 
ci, propinqui, 'e  perfone.da  quali 
fi  pofla  appettare  ricompéfa  tem- 
porale, ma  Polo  chiama  quelli  da 
quali  nóhabbia  à Pperare  ricorri- 
BpenPa  alcuna  temporale  in  que- 
lla vita  : ma  Polarmente  ne  habbia 
ad  appettare  retribution  Ppiritua- 
lc  apprefio  Dio  ; però  fegue , Sed 
cum  facn  comauiurn,voca  paupereiy 
debita,  clandos , & catoi  & beatui 
tris , quia  non  babent  rttribuerc  tibiy 
retnbuetur  enìrn  ubi  in  rtfurreSione 
iujtoruniyj . 

do  . La  fella  conditione,  òcir- 
collari  za  della  limofina  è,  chefia 
accelerata  attualmente , e conti- 
nuata non  differire , ò prolonga- 
re,  do,  di  prePente , non  darò  poi, 
Fruì  j.  ò lafciarò , ne  dir  hò  datto , come 
auucrtiPce il  Sapiente;  7 dedicai  a- 
mico  tuo  rade , & teneri  ere,  & eros 
dabo  tibicumfiatim  potfu  dart^i 
Jrw  ti  & jj  medefimo  dice  anco  : Qji 
“ pronità  dì  ad  mifericord  am , bene- 
di  c et  urà  Domir.o  : e rEcclefiatl.di- 
C ce:  Ante  mrtem  btnefac  amico  tuo. 


'hi,  de  fate  U limo  finn. 

& fecundum  vira  tua * ex  porrigem  | > 
da  pauperh  non  come  fanno  alcu- 
ni , che  ditferiPcono  a Pare  quan- 
do non  Panno  di  poter  fare , ò di 
lafciare,  che  altri  facciano  dop— 
pò  loro , l’Ecclefiaftico  dice , che  u 
lalimofina  fidebbe  portar  fcco, 
come  fi  fa  con  la  boria  ; Eleemoft» 
na  vivi  quali  f acni, u n cum  ipfc : non 
contra  di  Pe  debbe  effer  la  limofi- 
na, comedeglihippocriti , che 
fanno  limofina  per  vanagloria:, 
onde  li  è di  danno , in  vece , che 
douerebbe  giouarli,  do, far  attuai 
mente  le  limoline,  l’elPempio  del- 
la candela  Pe  fi  porta  d’auanti  Per 
ue  meglio,  acciò  fi  fchiui  il  peri-, 
colo  di  cader  ne’ fofsi , & fcvien 
portata  adictrò,  gioua  Polo  per 
aiutarci  a ellercauato,  e leuarfi 
fuori  del  follo . 

Tauperibut . La  fettima  condi-  E 
tione , ò circoftanza  della  limofi- 
na è , che  fi  faccia  alli  poueri , vi 
fi  ricerca  difcrcttione  nel  dar  li- 
molino, che  fi  dia  a bifognofi , flc 
àperfonepiù  meriteuoli  , come 
dice  rtcclefiaftico  : ludo  tributai 
V non  recipias  peccatorem , bentfat 
burniti , & non  dedetta  impio:  quan-  x,tl  " 
do  fi  conofce  alcun  pouero , che 
fia  trillo,  & con  il  darli  limofina 
fi  fomenti , e fi  nutrifea  nelle  ma- 
litie  non  Pe  gli  deue  dare , ò fe  li 
dà  limofina  a cattiui.non  per  cha 
tità,  ma  per  altra  illecita  cauPa , e 
male, come  dice  Sàt’Agoftino  fo- 
pra  San  Giou.  Donare  rei  Juatbi- 
firma  bua  confa , biftrionatuiyvitium 
cft  immane,  & non  virtut  : e S.  Hie- 
ronirno  dice  : Da  indigenii , non  da 
fallanti , vt  non  cum  tuii  pecunifs  ani 
mani  iUiui  perdali  ma  come  dichia-  F 
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Arata  Giofa , fopra  l'Ecdefiaftico, 
in  cafo  che  il  pouero,  il  qual  è tri- 
llo, e fuperbo  fi  tremi  in  gride  ne- 
cessità, all’hora  fi  hà  da  confiderà 
re  in  tutta  natura  inquanto  huo- 
mo,c  fé  gli  deue  dare  la  1 itnofina, 
efoccorerlo  p cattiuo  che  fia,  im- 
peroche  noti  fi  attende  à nutrire 
il  tritio  che, è in  lui;ma  di  nutrire. 
Se  aiuttare  la  natura. 

;Le  medefime  drcunflanxe,e  có 
ditio9Ìj>'che  fi  ricercano  nel  farla 
limofinafi  esprimono  anco  nel 
fatto  di  quei  tre  Kè  Magi, mentre 
andorono  ad  adorateli  Saluato- 
re, quando  nacque  in  Bethlcem, 
Ma#,  j.  come  narra  S.  Matt.  & precidente s 
adorauerunt  eun a,  e poi  feguita  , & 
aperti t thefaurit  fuii  obtmerunt  e», 
menerà,  Aurum,Tbus,&  Mmbam. 
Aperta  liberale  fecódo , Thefaurit, 
8 di  cofe  prctiofe  nò  vili, terzo, Suit, 
del  proprio  fuo  nó  di  cofe  altrui, 
quarto, Obtulerum  volótaria,efpó 
rancamente  donare, offerire, at- 
tualmente non  dire  laifarò,ò  ordì 
oarò,  che  fia  poi  datto,  ò fatto  li- 
mofina  per  me,quinto,  £i,  i Chri- 
fto il  fine,e  intétione  che  fi  debbe 
hauere  nel  far  limofina,  fia  per  a- 
inor  di  Chrifto, o darlo  alli  pouc- 
ri , riputandoli  di  darlo  à Chrifto 
iftefibjil  quale  lo  tenera  per  ricca 
to  lui, e come  fij  datto  à lui , onde 
nel  giudicio  diri:  Quod  mi  ex  mU 
nimtt  meif  f afUs.mibifecifia,  fello, 
Mttwra,  hà  da  eflcr  mero  dono  la 
limofina, non  có  altro  rifpetto  al- 
cuno,ne  per  ricompenfa,ne  paga- 
mentore  con  intcntione  di  obli- 
are à farci  fare  qualche  feruitio, 
ò beneficio  temporale,  come  fi  ve- 

C de  d’alcwiTi  quali  fi  fanno  ferui- 

e vi 


re  da  posteri,  e poi  dicono  tò , pi-  Il 
glia, che  ti  facio  vna  limofina,oue 
ro  con  limoline  di  luochi  pij , che 
diftribuifeono,  vogliono  pagare 
le  fatiche, e feruitij,che  fanno  i po 
iteri, fettimo,  Aurum.Thm,  <&■  Mi - 
rba,  con  pili  forte  di  cofe  fi  faole 
far  limofina;econ  denari,  Aurum, 
ecò  altre  forti  di  robbe , & Tbus,' 
er  MirrbS,  con  parole  offidofe,  có 
feruigij  d’attioui,  e opere  che  fi  fo 
gliono  fare  per  aiutto,e  fouentio- 
ne  de  poneri,  procurare , protege- 
re;&  quelli  ch'hano  delle  facoltà,1 
è rtchezze  temporali  e non  fanno 
limofina  à fouenire  i peneri  ^fo- 
no fimili  al  maladetto , e tradito? 

Giuda, qual  fece  pefsimo  fine,8c  è 
dannato  nel  Inferno, del  quale  di 
ce  il  Vangelifla  S.Gio,che  non  ha  . 

ueua  cura  ddli  poueri,maera  La- 
dro,e rubbatore,imperochetcne-E 
ua  le  borfe , e mormoraua  contro 
Chrifto;  ludat  Ifcariotet  quercete*, 
tradii nr ut  dixit.quire  hoc  vnguentum 
non  ventft  trecenti  denarijs , &da~ 
tum  e fi  egenit  t dixit  autem  hoc , non 
quia  de  egenit  pertinebat  ad  eum  ,fed 
quia  fur  erat , & loculot  babent , ex 
.qua  mittebantur,  portabar , Altri  ef- 
fempi  de  crudeli,  efpietati,  che 
hebbero delle  richezze,e  non  le 
diftfibuiuano  à poucri , fi  legge 
nel  Vangelo,  del  ricco  Epulone, 
il  qual  non  hebbe  compafsione 
al  mendico  Lazaro , de!  altro,  ric- 
co,che  narra  S.Luc.  1 2.  al  quale  a- 
bundarono  molto  le  fue  intrade, 
che  non  haucua  loco  per  riporre 
li  nuoui  frutti, inuece  di  diftribui 
re  à poucri , fi  andò  immaginan- 
do diftruggere  li  cellari  del  forme 
to,  del  vino,e  d'olio, per  efier  pie-  F 
D d 4 coli, 
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A coli,  e fabricarne  de  più  fpaciofi, 
onde  fi  Tenti  dire  dalla  voce  in 
alto , che  la  notte  feguente  li  Dia 
uoli  l*hauerebbonofoffocato,&. 
tapitali  l'anima  a portarla  neH’-1 
inferno  . Dixit  auttm  (imihtucLne 
ad  ili ot  dienti  : bominit  iuiufdt.m-j 
diuitis  v beret  fruBùt  agn  attuiti, & 
togitabit  intra  f e dittai  , quod  fa-, 
tiara , quia  non  habeo , quo  congrt- 
gem  fruUut  atta  : & dixit , hoc  fa- 
tiara  , deSìruam  borrea  rata  , «Jr 
malora  faciam , & tUuc  congtegabo 
omn.a , qua  nata  funt  nubi , & bo- 
na otta,  & dìcam anima  rata  , ani- 
ma babtt  multa  bona  pofita  in  an- 
noi plurima,  requiefee,  comedcj, 


Btbe,'putare  : dixit  autori  iUt  Vttis  : 4 
Sìulte  bac  no8e animata  tuam  ripe-  I> 
ttnt  à te,  qua  autem  parafi!  cuiua 
erunt  t fic  e Sì,  qui  libi  thelaurh^at,, 

& non  eH  in  Dtum\dìues:  così  auie.i 
ne  di  tutti  li  ricchi  auari,  crude-, 
li,  efpietati,  che  non  fono  ric-o 
chicon  Dio , cioè  non  hanno  il- 
timor  di  Lio,  ò non  hanno  le  ri- 
chezzc  di  buon’  acquiflo,  ò ama- 
no le  ricchezze  difordinatamen» 
te,  le  tengono  con  troppo  > 
auidità,  non  facendone 
parte  a poueri,  rt-  <■ 
per  limoli— 

<•  ’ na, 

per  amor  di  Dio. 
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' E bene  da  gli  tò  Abraam,  ciocprouò,  & fece 

j Euangelifti  nel  conofccrc la fideltà,& oberìiciua 
I dtfcriucre  late-  d'Abrahamo,appre(To molti:  Ttn 
H x'fì  YO&  tationediChri-  tana  ueut  Abraham;  è ciò  fù  in  có 
rfe  fto  pare,  che  s’at  mandarli,  che  faceflc  facrificio 

' i tribuifea  opera  del  fuo  vnigenito  Figlio  lfaac;  co 
5 della  tétatione  fi  s’hà  da  intendere  quel  fatto  nel  g 

al  Diauolo,  come  fi  legge;  uuiius  Elfodo<  1 6.  Dixit  auttm  oominus 
ejl  iejus  in  dtjtnuro , vi  tentare  tur  a ad  Moijem,  Ego  fiutiti  vobìs  fanem 
Diabolo , accedi  ni  tentacor,  &c.  de  calo,egrediatur  populus,  & colli- 
c prima  Thefalon  3.  T^e  forte  ten - gat_  qua  Jufficiunt  per  [tngulos  dici , 
takcrit  vos  il , qui  tentai;  Non  fi  Vt  tcnicm  eum  , vtrum  ambulet  ìk_i 
però,  che  da  molte  altre  parti,  nò  lege  mea , an  non  : & il  Sai.  Vtoba 
prolunghino  le  tentationi,come  me  Dewr,  & tenta  me,  è così  tentò 
il  tentare  può  edere  in  più  modi,  Chrifto  S.  Filippo , loan.  6.  Hoc 
è de  diuerfe  forti,  fecondo  le  diui  auiern  dicebat  tentane  tu-.  Nella  Sie 
neferitture,  imperòche  reta  Dio,  pienza  3.  Quoniam  Deus  tentauit 
tentano  gli  huomini, tenta  il  dia-  ilos , or  inuen'it  eot  dignofse  : Et  fe 
uolo,  tenta  la  carne, & il  mondo;  bene  è fcritto,  che  , Deus  enim  ne- 
& quella  parola  tentare  vuol  di—  minem  tentat  , ipje  autem  inten- 
te cfperimcntarc,  e prouare,  oue-  tatormalorum  efl  ; Et  coli  é,  che 
ro  tentare , lignifica  follecitare , Dio  non  tenta  al  male  per  ingan 
inftigare,  e foggcrire.per  indurre  nare,ne  peruertirc  alcuno,  ne  fog 
a far  alcune  cofe,  & quando  fi  di-  gerifle  mai  male  ad  alcuno , per 
ce  Dio  hauer  tentato, ò tentare  al  indurlo  in  tentatione , ne  anco 
cuni  huomini , s’intende  come  e-  tenta  d voler  far  proua , ò efperi- 
fperimentare,e  prouare  per  far-  mento  d’alcuno,  perche  einon 
C gli  conofccre  quali  fono;  cosi  té-  fapia , e conofca.  1 


4*J 

A 11  tentare',  che  fogliono  fargli 
huomini  è diuerfo , hora  tentano 
feftefsi,  come  Dauid  primo  de’ 
Rè  1 7.  quando  fi  armò  con  rat- 
inature Regie  di  Saul:  Capì:  ten- 
tare , fi  armatiti poffet  incedere : Et 
l’Eccl.  37.  In  vita  tua  tema  animata 
tuam , cr  fi  fuerit  nequam , nondes 
illi  poteflatem;  Tentar  l'animano 
lira,  vuol  dir  prouare,efperimé- 
tare  l’anima  nofira , la  voluntà , 
intentione,  e proponimento,  co- 
me fi  c forte  per  refiftere  al  male, 
eoperarilbene,  e fopportare  le 
aduerfità,  abhorrire  i vitij,  & og- 
getti di  peccare;  perche  alcuni  lo 
no,  i quali  fi  propongono,  e met- 
tono all’imprefe  di  voler  far  ope 
re  ardue,  e difficili,  non  hatiendo 
fatto  proua  alcuna  delle  fue  for- 
ze, onde  poi  ne  riefcono  male,pe 
Bròfe  prouando  l’anima  tua,  non 
la  trouarai  ben  forte, e ftabile  nel 
bene,  non  ti  mettere  a pericolo: 
Et  fi  fuerit  acquata, non  des  liti  potè - 
flaterr  ; Gli  huomini  tentano  altri 
huomini,  hora  al  bene,  & hora  al 
male  ; del  tentare  al  bene , come 
fi  legge  nel  3 .de’  R è 1 o .che  la  Re 
gina  Saba  tentò  il  Rè  Salomone, 
perefperimentare  lafuafapien- 
za  ; Sed  & Regina  Saba  , audita  fa- 
ma SalotnoniSytenit  tentare  eum 
fnigmatibus:  Cofi  ili  Daniel  1 .pre- 
gorono  elfcr  tentati  li  tre  faggi) 
fanciulli  dal  prencipedelli  Eunu 
chi,  cheli  tentallè,  cioè  faceflè 
prona  di  loro  per  dieci  giorni, da 
doli  i cibi  quadragefimali &c. 
Tenta  noi , obfecro , fdruos  m i die  - 
bus  decem . & dentur  nobit  legumi-- 
Om.  t.  m t 0-c,  è fegue  poi:  Qui  andito 
C fermone  bum  [modi  tentauit  tot  die- 
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3.  Rtgt 
1*. 

a Fara 

ut  e- 


busdecem\  Tentano gl’huomini, - ] 
altri  huomini  al  male, come  face- 
uano  i Farifei  con  Chrifto,a  qual 
difse:  Quid  me  tentati!  o ppitene a 
Et  acLtjjirunt  ad  rum  Vbarifai  tètan 
tescum,&c.  &nelcap.i<5.  Et  ac- 
icfferunt  ad  eum  Tbanjai.et  S aducei 
tentante s , & rogaucrunt  eum,  vt  fi 
gnum  de  caloofUnderet  ets:  Gli huo 
mini  tetano  anco  Dio  molte  vol- 
te in  più  modi , i!  che  è male  , e 
peccato  grandissimo,  p efl'er  prò* 
hibito  dalla  diuina  legge  : N<  n_, 
tentabis  Dominimi  oeum  tuum  fune 
tentaci  in  loco  tentarionii;  Et  fi  no- 
tano fei  modi,  che  di  ucrfa  mente 
molti  tentano  Dio;  Primo  quan- 
do indiferetamente  fi  efpone  , e 
mette  a qualche  pericolo  oltra  il( 
confeglio,e  aiuto  humano,&  ha-’ 
uendo  li  debiti  mezzi  htimani,  e 
naturali,  voler  vfar  modi,  e mez- E 
zi  prohibiti,  comefe  per  viuere  è 
bifogno  cibarli,  e per  hauercibi, 
bifogna  elfercirarfi  in  acquisir- 
li,& chi  vo  1 e (Te  afptttare,  che  Dio* 
li  mandi  il  'vitto , quefto  Sarebbe 
vn  tentar  Dio,  come  Sarebbe  Ila-- 
to,  Se  Chrifto  hauefl’e  voluto  pre- 
cipitarli giù  del  pinacolo,poren  • 
do  deScendere  per  le  Scale , aspet- 
tando che  gli  Angeli  Suderò  an- 
dati a pigliar  in  mano,  acciò  pre* 
capitandoli  nel  cadere, non  hauef 
Se  patito  otfefaalcuna , e però  ri* 
fpofe  al  Diauolo  Scriptum  efì, no* 
tentai v<  liommum  O eum  tuumua: 
oue  la  Giofa  cofi  dechiara:  rtenm 
tentat , qui  babens  quid  fatiat , fini 
ratione  aliqua , velcaufa  paiculofe 
committityfxpetienf  vtrum  pojiil  Ib- 
iterati  a Oc 0 : •’ 

Secondo  modo  di  tentar  Dio , F 
che 
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A che  fanno  alcuni  huomini,  e vo- 
ler ottener,  e conseguire  da  Dio , 
le  cofe  Senza  vfaie  li  debiti  mez- 
zi, e modi  & non  difponerfi , fe- 
condo quel  detto.*  sfitte  orationtm 
9bit.it  pr  (para  animar»  tuam,& noli 

fiCHtbomo,  qui  tenta : Dr«m;|E  que- 
llo prepararli  confitte  in  remoue 
re,  e leuare  gli  impedimenti , che 
polfono  edere  oftacolo  a ottene- 
re, c confeguire,  la  cofa,  che  li  ri- 
cerca , e delidera  da  Dio , non  So- 
lo quanto  à quello  li  pretende  ot 
tenere  con  l’orationc  , ma  anco 
quanto  alla  Salute, come  di  hguer 
a eder  Salili, c non  fare  quelle  cofe 
fono  ordinate  di  farli  ; e però  à 
voler  orare,  è bifogno  rimouere 
dal  cuore,  l’ira, odio, e mali  adet- 
ti,& i penlieri  vani, che  dlttraggo 
no  l’animo, e méte,  come  decchia 
B ra  vn  comento:  reum  tcntat , qui 
peum  orai , ir  male  agii , & Dcum 
etiam  tentat , qui  labtft  or  andò  ni  tuj 
ceffat , corde  ptr  rr.uidum  vagando: 
Terzo  modo  di  tentar  Dio , che 
fanno  alcuni,  c quando  lenza  bi- 
fogno li  afpettano , ò defiderano 
di  veder  miracoli  per  credcrc,co- 
mc  narra  ifaia  , che  fu  propodo 
adAchaz.  Vcte  libi  fignum  a Do- 
nino Dio  tuo , in  profundum  inferni , 
fiuè  in  cxctlsu{uprai& dixit  ^iihagj 
Non  petam,  & nontentabo  Domi- 
nion: f però  ode  ruaS  Gregorio, 
s erti.  che  Se  bene  il  Signore  diife  in  San 
Marco  16 • che  quelli  hauedero 
• creduto,  haurebbono  fatti  molti 
fegni,  non  però  Sempre  c neccda 
rio  il  fare  Segni  di  miracoli:  Nun- 
q <:d  nani  fratta  mei  qui  j>ia  figna 
non  f atiiis,  nonne  ir  editisi  fed  bete  ne 
C oefjaria  in  ex  oidio  Ectlcftx  fuerunt , 


ve  enim  ai  j idem  crederei  ttmltitudo  D 
crcdcntium  miraculis  fucrat  nutrie  ri- 
da: è pone  la  limilitudine:  quia  & 
noi  cum  -r  busta  piantarmi,  canditi 
eisaquam  infundimus  ,quou[que  ca-> 
in  terra  miai»  coalmffe  vide  amia , al 
fi  femel  radicem  fixertnt, irrigano  cef 
f abir.  Perciò  il  cercar  miracoli, 
è vn  voler  tentar  Dio. 

Quarto  modo  di  tentar  Dio, 
che  tanno  alcuni  huomini , è nel 
porre  termine  prefido , nel  aspet- 
tare il  diuinoaiuto,ò  metter  mo- 
do tale,  come  Dio  habbiaafare 
in  aiutarli,  non  remeteendofi  del 
tutto,  al  beneplacito  della  diui- 
na  buontà , come  fece  il  Popolo 
di  Betulia,  quando  erano  traua - 
gliati , per  l’adedio  d’Oloterne , 
che  prcfilfcro  determinato  termi 
nc.d'afpctrar  eder  aiutati  daDio, 

& Se  in  tal  termine , non  li  fouuc-  E 
niua,vo!cuatio  róderli  a!  nemico, 
perdendo  la  fiducia  a Dio  ; onde 
la  Saggia,  e diuotifsinu  Giudith , l"dkk, 
li  riprefe dicendo:  Qui  tjhs  vos,  qui  lt' 
tentata  Dominion  , & ita  pofuifiis 
vos  termìnum  miferationit  Domini  , 
et  arbitrio  veUro  diem  eonflitui/la  ci ; 

Ouc  la  Giofa  dechiara,  dicendo,  * 
clic  ne  tempo , ne  modo  fi  debbe 
porre  alle  cofe  di  Dio , ma  il  tut- 
to voler  remettcre  al  diuino  bene 
placito:  l^ec  tempuf,  nec  modum 
Domino  prtsfcribere  debemus  , fed 
maga  eius  arbitrio  c un  fi  a relinqua- 
mus  ; Et  nelle  vite  de  Santi  Padri, 
fi  legge  d’vn  deuotifsimoferuo  di 
Dio,  il  quale  quando  oraua  dico 
ua;  Fili  De i,  fteue  vis , ficut  fcis,  mi- 
fjtrerc  truci.  • 

Quinto  modo  di  tentar  Dio  è, 
die  alcuni  Se  predo  F 

proui- 


Delle  Tentationi  ; ' 
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A prouifti,  e foccorfi  a Tuoi  bifogni 
fi  diffidati  di  Dio , fi  lamentano , 
t:  ne  mormorano, come  non  pof  ■ 
fa  aiutarli,© non  habbiacuradi 
loro,  quafi  gli  habbia  abbando- 
nati, che  coli  fecero  anco  i figlio- 
li d’ifrac!  nel  deferto,come  fi  leg- 
ge nel  Effodo  1 7.  Et  quia  tentane  - 
runt , diienres  : Efl  ne  Domi  r, ut  in  no  • 
bit. an non?  Come voleflero dire, 
fe  Dio  haueffe  cura  di  loro , ò nò 
ò fe  porcile  foccorrerli , e darli 
qlio , che  defiderauano , ò fe  Dio 
era  con  loro  per  grada , in  modo 
che  per  ii  meriti  loro  a conceder- 
li,e darli  ciò,  che  chiedeuano-  Et 
in  tutti  quefti  modi  fi  tenta  Dio  ; 

llfefto  modo  di  tentar  Dio,  è 
fimile  a quello  delli  hipocriti , i 
quali  tentauano  Chrifto,  quàdo 
con  le  parole  fi  dimoftrauano  ai- 
fi  tri  di  qllo,  che  haueuano  nel  cuo- 
re, onde  Chrifto  ledilfe;  Quid  me 
. tentati}  bippotrit*:  come  dechiara 
S.Hieronimo;renfaforei  vocat  hip 
pocritas , quia  aliud  habent  in  corde, 
aliud  in  ore-,  Et  accedent  rftator  &c. 

Il  tentare  del  diauolo  , è fem~ 
pre  per  indurre  al  male,  il  quale 
perantonomafia,  e detto  il  tenta 
tore:  Et  aciedens  tmtator  : è cofi 
Thtff.  s.Paolo  nomina  il  Diauolo  quel- 
• lo  che  tenta;  Ne  forte  tent  atteri  t 

rosi t,  qui  tentai;  Ouc  la  Giofa 
dechiara,  che  per  tre  canfe  fi  di- 
ce il  tentatore , & quello  che  ten- 
ta, cioè  in  quanto  principio  ori- 
ginatalo d’ogni  tentationi,quan 
toaH’intentione,  & quanto  alla 
operatione  ; & fe  bene  il  Diauo  • 
lo , non  è fempre  caufa  immedia- 
ta delle  tentationi,  nódimeno  le 
C tentadonrlftdrtò  origine, è prin- 


cipio dal  diauolo,  il  quale  fin  da  D 
principio  tetò  li  primi  noftri  pa«. 
renti,  dalla  qual  tenratione  , fu 
fatta  la  via  alle  altre  tetationi,  & 
quanto  alla  mala  intentione  del 
Diauolo, e membri  fuoi , e tale  di 
volerfi  fempre  opponere , & cfle- 
rc  contrario  alla  virtù , & al  bene 
della  fallite  dell’huomo , cercan- 
do di  condurlo  alla  morte  della 
eterna  dannatione,  eflendo  fcrit- 
todilui:  lite  homicida  crut  abini' 
tio  in  recitate  non  fletti;  Eper- 
ciò  a elfo  Diauolo , & a membri 
fuoi, e attribuito  1’officio  del  ten- 
tare, & per  rifpctto  dell’opera  ma 
Ugna,  che  fi  nel  tentare,  effo  dia- 
nolo, fi  dice  tentatore;  come  cau- 
fa principale  delle  tentationi , p- 
che  cerca  le  cofe  del  mondo, e del 
la  carne, come  oggetti , inftromc* 
ti, e mcr/i,  acciò  con  quelli  indù-  E 
chi, e tiri  l'huomo  nella  tentano- 
ne,  fccódoquel  detto  della  Sap. 
14.  Quonumtreaturs  uet  in  odiurrt 
fatlx  lune , dr  in  tentationem  anima - 
bus hominum , & 'mmuftìpuLim  pe- 
dtbus  infloiendum ; Et  inucro  c co- 
fi,  che  gli  oggetti  delle  creature, 
c delle  cofe  temporali  di  qucfto 
mondo,  che  fono  ftatc  create  , c 
fatte  da  Dio  buone  per  il  diauo- 
lo , mediante  il  peccato  fono  di~ 
ucnute  odiofe  al  creatore  Dio,  e 
fono intétatione,  & ingàno ali- 
anime  delli  incaciti , & infipienti 
peccatori  , i quali  traboccano,  e 
fi  lafciano  precipitare, a guifa  che 
i toppi,  ò ratti  allertati  da  puoco 
d’efca,ò  boccone  reftano  prefi  fot 
tolatrapola:  Et  accedent  tentatore 
La  caufa  poi , perche  il  diauolo 
atteda  cofi  aniìofaméte  l’huomo,  I 
. " prò- 
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fi  procede  dalla  fuagranmalitia, 
«ome  fi  è detto, & per  la  gtand’in 
uidia , che  tiene  contra  l’humana 
natura,  cercando  a ogni  fuo  potè 
red’impedire  la  falute  dellihuo- 
mini.vfando  l’infidie  delle  tenta- 
tioni  contro  di  quelli , come  dice 
S Agoftjielle  queft.fopra  il  Gen. 

9m.  p.  ai  Iter  am  : mie  moue  tal  quelito  ; 

Perche  il  Diauolo  fia  rantoinfc- 
fto,  per  voler  impedirla  falute 
dclli  huomini,  alche  rifpòde,  ciò 
edere  per  tre  caufe , vna  come  fi  è 
detto  per  l’inuidia,  chehdl’huo- 
mo , l’altra  per  l'odio  che  hi  con- 
cia Dio  creatore , & la  terza  cau- 
fa,c  per  la  defperatione  della  Tua 
falute,  conofcendofi , e fa  pendo 
non  poterli  mai  faluare,  onde  hi 
grandifpiacere,  chegli  huomini 
» . fi  faluinOjd  però  come  gli  Angeli 

B buoni,  che  feruono  a Dio, hanno 
tri  di  loro  ordinati, e determina- 
ti offici)  circa  li  minifterij , quali 
tengono  circa  la  protettione,  cu- 
ftodia  e gouerno  delli  huomini , 
per  indurli  a confeguire  la  falute, 
cosi  all’oppofitoli  Diauoli  come 
fuperbi,e  ribelli  a Dio , fi  vfurpa- 
no  volerli  comparare  à Dio,  in  di 
moftrare  d’hauere  poterti  tri  di 
loro,  determinando  alcuni  come 
officiali, c miniftri,  quali  attendo 
no  a'combattere,&  efpugnaregli 
huomini, p diuertirli  da  Dio,pri- 
uandoli  della  falute  di  vita  eter- 
na: Quanto  poi  al  modo,che  tie- 
ne il  Diauolo  nel  tentare  gli  huo- 
mini, e limile,  come  fece  nel  tenta 
re  li  primi  parenti , quali  tétò  de 
tre  foni  de  peccati,  e viti)  più  ge- 
nerali: onde  li  fuperò,e  vinfe;E  fu 
C il  primo  del  peccato  di  gola, cóp- 


fuaderli  a mangiare  il  cibo  vieta-  jy. 
to:  Cur  praccpit  vobis  Deus,  no», 
comederetis  , Wt.  Secondo  li  ten*. 

tò  di  fuperbia , ambitione , e va- 
nagloria,dicendoli:  enti tficitt  oifi 
Terzo  li  tentò  d’auaricia,che  è a* 
uiditi  , edefiderio  difordinato 
d’hauer,  e poiTedere  dicendogli  : 

Sciente s bonum , & malum:  è coli 
l’arte  delDiauolo  nel  tétar  1‘huo» 
rao,  oue  attende  d'allettare  p di- 
letto,  d’attrahere  à fe  con  far  prò 
mede , & di  togliere  dall’huomo 
il  timore,  afeondendo  l'horrore 
delle  pene  ; & quanto  all’allctta- 
re  per  diletto , fece  vedere  il  po- 
mo bello,  e foaue:  Et  Te  da  hgnum 
pu'.chrum  rifu.  & [natte  : Quanto  '•  • 

al  promettere  per  attraherc  à far 
fi  adherire,  dille:  Eritis  fune  uif\ 

Et  quanto  all’afcondere,  e occul- 
tar l'horrore  della  pena,  per  leua-  E 
re  dall’huomo  il  timore  dille; 

Nequaquam  mortemi»!  : è fimi!  ar- 
te pare,  che  vfalfe  anco  nel  tentar  Inditi. 
il  Saluatore  Chrifto.  Primo  nel  in- 
tentarlo di  gola,  otc,  vt  lapidami 
pxnesfiant:  Secondo  per  attraher- 
lo  a fare  che  li  adherifie  a lui',  vfò 
la promelfa,  dicendo:  Htc  omnia 
tibt  dabo,  fi  cadetti  adoraueris 
Terzo  per  rimoueril  timore,  a 
feondendo  l’horrore  della  pena, 
e danno,  le  dille  : Mittctedear- 
fum , fcriptum  cfì.n.qttia  Angeli!  [uà 
detti  mandanti  de  te , & in  minibus 
toltene  te, ne  forte  offenda!  ad  lapidi' 
pedem  tnum  ; S.  Thom.  ne  fcritti 
fopra  ilMaertro  iib  j.d.i  ar.  i.ag- 
gionge,che  il  Diauolo  nel  modo, 

& arte  che  tiene  nel  tentare  gli 
huomini,  oltral’vfare blandirle* 
per  allettare,  & ilperfuaderc,vfa  F 

anco 
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A anco  tal  volta  rattctrire,  come  fe 

ce  con  Sant’Antonio, con  S.Fran- 
cefco  & altri, per  diuertirli  dal  be 
ne, ò per  farli  dibatere  d’animo 
di  non  potere,  ò dar  faldi  a ope- 
rar il  bene,  ò perrefidcre  al  male. 

Le  tentat  oni,che  fono  dal  mó 
do,  procedono  da  diuerfì  oggetti 
di  concupifcenza , à quali  fe  l’ap- 
petito accollandoli  adherifce,  ne 
refta  occupata  la  mente,  e fupera 
to  il  giudicio  della  ragione,  fecó- 
do  quel  detto:  Orme  puoi  eft  i> i 
muoio  , n tu  eli  concup/ctntia  carmi , 
aut  concuptfcrniia  oculnrwn , a ut  fu— 
perbia  vira  : Et  cefi  le  tentationi 
i.lta».  della  carne, procedono,  ò per  ca- 
*•  '•  lidczza,e  fcaldamenti  del  corpo , 
ò da  imaginationi  de’  pcnficri,  ò 
permouimenti  libidinofì  di  cofe 
dilcttcuoli,è  oggetti, che  fi  apprc 
B fontano  al  fenfo , a quali  mentre 
l’appetito  della  concupifcibiIe,fi 
accoda  acconfcntendo  e deletta  - 
dod,  tal  tentatione,  induce  il  pec 
cato , fecondo  il  detto  dcU’Apo— 
dolo  S.Giacomo:  V nufpu.fpue  ve- 
ro tcntatura  concupifccntia  fiuab- 
tir  attui , & illettui;  0 einde  concu- 
pifceniu  cum  conceperit  parit  pecca  ■ 
iJatjt.  tum  d re.  E da  confìderare  . che 
per  la  concupifcéza  l’huomo  vié 
adratto,  e diuertito,  & allettato, 
didratto,ediuertitoda  Dio, j dal- 
la rettitudine  della  legge  , evia 
della falute,  & allettato  in  acco- 
darli alle  creature , e cofe  tempo- 
rali, che  fono  quei  due  atti  mali, 
de  quali  fi  querela  Dio  , per  il 
Profeta  Giercmia  2.  omo  e non  ma 
la  fcc’t  pjpuiut  meut,  me  drrelipne- 
runt  fontem  aput  viut , tjr  f.dirunt 
q fi ibi  cifteniat  difsipaus , pure  contine 


re  non  valent  ripudi:  E Sant’Agof:  D 

dice  , che  il  peccato  confide  in  aim.% 
quede  due  mali  atti,  & effetti  del 
la  concupifcenza, che  fono.difco- 
darli  da  Dio  , & accodarli  alle 
creature , e cofe  temporali  ; Vec- 
caturn  eli  jpreto  tncorrupttuHì  borio 
rebus  comnubilibus  adbsrere.  puoi 
facimus  lib  ro  voluntatis  arbitrio: 

E Dio  nella  fua  legge,  prohibifee 
la  mala  concupifcenza:  Noncon- 
cupifcesiExod.20.ec  i.Num.5.c  7. 

& in  diuerfi  altri  luoghi  della 
Santa  Scrittura  , & come  noti 
Sant’Agod.  allegato  nella  Giofa, 
fopra  il  detto  , >fon  onc  ipifces  : 
attedato  da  San  Paolo  a Rom. 
che  altro  è non  hauer  defiderio 
di  male  concupifcenzc,altro  ren- 
dere,e reprimere  le  male  concu- 
pifeenze, altro  c preuenire.ò  pre-  Rim  ^ 
cedere  le  male  concupifcenze,al- E 
tro  è il  fecondarc,&  accodarli  al- 
le male  concupifcenze,  & altro  fe 
guire  le  male  còcupifcenze,  adim 
pendole  in  effetto;  il  non  hauere 
male  concupifcenze  , è cofa  da 
perfetto  , il  refidcre  alle  male  có- 
cupifceivc,  e cofa  da  virtuofo , e 
valorofo  Chri diano  , il  preveni- 
re, & precedere  le  còcupifcenze, 
è cofa  da  temerario , come  quel* 
li,  che  procurano  , e prnuocano 
fe  defsi , con  oggetti  fenfoali  , e 
cercare  occafioni;  il  fecondare, 

& accodarli  alle  malecócupifcé- 
ze  è cofa  vitiofa,  come  quelli  che 
nutrifeono  in  fe  li  penfieri  ociofi, 
illeciti,  e dishonedi,  tratenendo* 
fi,  & compiacendoci  in  quell  ; il 
feguire  le  male  concupifcenze , è 
l’acconfentire,  c mettere  in  eflcN 
to  quelle  cofe  , che  per  la  inala  F 

con- 
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A eonenpifcenza  defìderorono , & 
& dice  in  quello  modo  la  Giofa , 

le  il  comento  di  Vgone:  ì\p  co - 
tup  fette  vino  per  fi  Ut  eft,  Tfo  ire  po/t 
centuplice  nttas  Luti  ritorti  eft  ; Quitta 
.n.  prfctiunt  concupifcentiat , vt  itti 
qui  prcuocant,  & procurane,  Quidam 
comitentur,  qui  in  cogitationibus  Hit  ■ 
citi s comorantur,  Quidam  fequuntur 
, qui  confenttut,  irei  cooperantur  ; Non 

cocupifces : è fcritto  nel  Eflodo.Ne 
fequaris  in  forte  Udine  tua  concupif ci- 
tta cordi s tui:  Dice  1’Eccf.j . le  al  c. 
18. dice:  Vofì  cocupifcéttas  tuat  non 
eas,&  à voluntate  tua  auertere , Si 
prafletale  tua  concupifcentiat  eiut , 
facient  te  in  gaudi  ù inimicis  tui s;  è co 
d cóuien  fare,  chi  vuol  vincere  le 
tentationi,  e deprezzar  il  diauo- 
lo,  e feguir  Chrifto , conforme  al 
detto  del  Vangelo:  Si  quii  vult  vc- 
B ni  re  pofi  me , abnrgccftmettpfum,  & 
fequatur  me  : c quella  abnegato- 
ne, s’intende  di  non  adherire,  ne 
feguire  le  male  cócupifcenze,im- 
perochc  il  dirci  che  nò  fi  vada  do 
pò  le  cócupifcéze  noftre , è tanto 
come  dire  che  non  fi  obedifea,  ne 
accófenta  allimoti  delle  cócupi- 
fcenzenollre,  ecofi  l’allontanar- 
fi  ediftoglierfi  dalla  volontà  no- 
ftra,vuol  dirci  che  dobbiamo  fchi 
uare,e  ritirarli  da  tutte  quelle  co- 
fe, dalle  quali  nafee  lavoluntà 
peruerfa,  c mala;  è pciò  l’Apof.S. 
Giac.difi’c:  Beatus,vir  qui  / uffert  tl • 
tationem:  Che  vuol  dire  tenere  la 
tcntatione,che  non  pafsi  la  parte 
fenfibile’,  ne  feorra  dopò  la  fog— 
gellione  al  confentimcnto  , ò 
delettatione  à fouerchiare  la  ra- 
gione ; onde  s’incorre  in  tétatio  - 
C ne,cosi  dechiarano  le  Giofe,qfta 


parola  fufferre  tentationi : ouero  fe  D 
condo  la  etimologia:  fufferre  ttn 
tanvul:  voglia  lignificare  ; furfum 
ftrrn  tener  fofpefa  la  tétatione,  e 
nò  immergerli  có  la  volóta  in  ql- 
la  có  accófcntirg!  i.Sunuferrc  ten- 
tat wnli  tato  come  dire,quàdo  fen 
damo  tétare,  debbono  leuarfi  cò 
l’animo,  e mente  a raccordarli  di 
Dio, e delle  cofe  fu  perne  e non  fif 
farli  nelle  cofe  balTe,  vili, e momé- 
tanee  della  vita  preséte,  e del  mó 
do, e coli  facendo  fi  vincerào  le  té 
cationi;  Beatusvir  q [uffert  tltatìonl, 
quonH  cu  fbatus  feerie  accipiet  coro- 
navita  qrepromiftt  De  ut  diligi  tib.f e 
Coli  fi  notano  m qfta  fentéza  del 
Apoft  S Giac.  che  dice  Status  viri 
e non  dice:  Homo  ab  humo , come 
di  terra,  pche  nò  bifogna  efler  ter 
reno, dedito  alle  cofe  terrene,  chi 
vuol  vincere  le  tetationi,  ne  anco  E 
dice,  Beatus puer.ò  mulitr,  mi  Ben- 
tos vira  virtute,é  viri  itate,  animo 
virile  c forte, e giudiciofo,  epru- 
déte,&  efsédo  tale , & come  è de* 
chiarato  di  fopra  foffcrire, tenere 
la  tétatione, che  nò  feorra  più  ol- 
tra,che  al  séfo  p fogcftione,nó  ar 
riui  alla  ragione  p confentiméto, 

6e  riferire , & leuarfi  con  l’animo 
a Dio,  & alle  cofe  fuperne,  acciò 
in  tal  modo  facilmente,  fi  polla 
refi/lere  alle  tentationi , e vincer- 
le; ondenerefta  prouata  la  buo- 
na volontà , e fideltà  noftra  verfo 
Dio  d’eflcr  amici  di  fuaD.  M.i 
quelli  donarà  quel  premio , e co- 
rona, che  ha  ^pmeflo  dare  a quel- 
li che  l’amano;  jlccipa  coronam 
vita  ; quam  repromifit  Deus  diligen - 
tibus  fe;  fegno  di  vera  amicitia  a 
Dio  il  far  refiftéza  alle  tetationi.  F 
DU  Ciuf 
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\k  1 \ VBm  e fi  lefus  in  dtjertum  à 
jLJ  Spiriti i,  vt  tcnuretur  a Diabo- 
lo. Nel  fatto  mifteriofo,  che  Mar- 
ta il  VàgeliftaSan  Mattheo  del- 
la tentatione  del  benedetto  Chri 
fto,quatro  cofe  habbiamo  à coo- 
fiderure  . prima  perche  Chrifto 
volfe  efler  tentato.  Secondo  qua- 
li fono  li  rimedi)  da  vfarc  coa- 
tta la  tentatione  del  dianolo, 
per  reliftere , e vincere . Terzo , 
quante  forte  di  pedone  Coglio- 
no più  efler  tentati.  Quarto , per- 
che Dio  permette,  che  gli  huomi- 
ni  fiano  tentati. 

Unti  ut  tfi  lefus in  defcrtum,&c. 
Sei  caule  «ialfcgnano,  perche  il 
noftro  Saluatore  Chrifto, volfe  ef 
fer  tentato  dal  Diauolo.  Prima 
per  adépire  le  Profetie , che  di  lui 
erano  fcritte  ; & il  Salmo , parla- 
B do  della  vittoria,  che  hauerebbe 
riportata  dal  tétatore,dice:  'Ffthil 
proficict  inimicus  in  eo , Zir  filila  ini— 

Zar.  j.  tjuitatìs  no  apponet  noctre  & Zac- 
caria : Ofiendit  nubi  Oominus  lefus 
Sacerdotem  magni*  fiati  cori  angelo 
Domini , & latban  fiabat  à dcxtrh 
tius,  -vt  adnerfaretnr  ti ; Perilche  veg- 
gono intere  le  tentationi , che  il 
Diauolo  fece  al  benedetto  Chri- 
*}  fto;&  anco  Abacuc  predille:  bgre- 
ditur  Diabolus  aure  pedts  tius:  Oùe 
lì  oflerua , che  come  Dio  hebbe 
gradifsima  cura,  che  fuflero  adé- 
pite  tutte  le  Profetie  dette  della 
vita , e fatti  del  benedetto  din- 
ilo, come  in  fatti  fono  Hate  adem 
pite  tutte;  coli  infallibilmente  fi 
ademprranoanco  quelle , che  re  • 
ftano  circa  il  finire  del  Mondo, & 
ilgindiriovnìuerfale,  che  bada 

*"4*  C effere:  onde  dice  l’Ecele.  yt  PrQ, 


pheta  tui  fideles  inueniantur:  & il  D 
Salmo:  Fidelis  Domimi  in  omnibrn 
verbis  futi . 

Seconda  caufa  perche  Chrifto 
volfe  efler  tentato,  fù  acciò  corrif 
pondefl'e  la  reparatione  dell’hu- 
mana  natura  alla  preuaricatio-* 
ne , eflendo  che  nella  preuarica.» 
rione , il  Diauolo  prdfe  forma  di 
ferpente  con  faccia  humana,&  vi 
Abilmente  apparue , & parlò  ad 
Eua,  tentandola,  & auicinandofi 
il  tépo  della  reparatione  dell’hu* 
mana  natura, che  doueua  fiarCha 
fto,il  Diauolo  prefe  forma  huma 
na,  & li  apparue  vifibilmente,  flc 
li  parlò  tentandolo. 

Terza  caufa  percheChrifto  voi 
fe  efler  tentato,  fu  per  confortare 
quelli  che  fono  tentati, acciò  non 
fi  difperino,  quando  fi  fentono  té 
tati , reputandoli  quali  abbando-E 
nari  da  Dio,  come  fe  li  giuftt  non 
doueflero  paure  delle  tentatio- 
ni, e però  vedendo  che  il  Figliuo  » •••* S 

lo  di  Dio  è flato  tentato,  [debbo* 
no  confortarli,  quando  fono  ten- 
tati , imperoche  fe  l*cfler  tentati 
dal  Diauolo  folfe  male,  Chrifto 
non  rhaucrebbeadmeiro,ne  con» 
portato  d’elfer  tentato , ne  fareb- 
be flato  condotto  nel  deferto  dai 
Spirito  fanto,  ad  efler  tentato:  cf- 
fendo  ciré  il  Spirito  fanto  nò  con 
duce, e guida  fe  non  al  bene:  Spi- 
rims  nati  bonus  dcduiet  me  in  vitam 
reti  am:  EtauifaS.lacomo  , che 
quando  fi  Tentiamo  aflaliti  da  Ile 
tentationi,  dobbiamo  confidarli 
in  Dio:  Omne  gaudium'cxifimatt 
fratrci,  cumin  Tari  ti  tftation'i  i»« 
t denta  : JEt  dice  varie  tentationi, 
perche  altre  Topo  dal  Dianolo,  p-F 
fogget- 
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A foggeftione  , altri  dclli  huomini , 
altri  dal  mondo,ò  per  aduerfità, 

c tribu!atione,&  a quello  propo 
fito  ci  auifa  il  P.S.Gio.Grifof.  che 
quadoci  sétiamoafTaliti  & com 
battuti  dalle  tentationi  del  dia- 
uolo,  all’hora  dobbiamo  molto 
confortarle  far  buon  animo , & 
riputarfi  hauerriceuti  particola-, 
ri  doni  da  Dio;  onde  il  maligno 
come  intiido  fi  Icua  cétra  di  noi , 
i combatter  có  te  tentationi,  per 
volerne  priuare;  & così  fece  con- 
tro li  primi  paréti  Adamo , & E- 
ua  , quali  vedendo  tanto  fluoriti 
da  Dio,  & arrichiti  di  tanti  doni 
fpirituali,  fi  leuò  contro  ad  infi- 
ciarli , etétarli,&  il  medefimo  fu 
anco  del  S.Iobbe  il  quale  métre,è 
celebrato  per  il  maggior  amico, è 
più  fedel  feruo  di  Dio,  che  fufie 
B nel  mondo:  ffiriuftus,gr  rettus,  ac 
timens  D'-um  e*  recedens  a malo  : 
In  tanto  che  Dio  iftefl'o  difle  di 
lui,  che:  Non  crai  alma  in  terra  fi- 
rmi' e ii  All’horail  Diauolofegli 
leuò  contra  có  molte  tentationi, 
e perfecutioni,permettédolo  Dio 
Et  dice  così  il  fudetto:  Deus  in  tB- 
tationes , & tribulationes  permittic , 
vt  captar  grande  argumentum  thtfau 
rorum  libi  cteditorum,  nunquam-j 
tnim  aduerfus  te  Dtabolus  infurgtret\, 
nifi  te  in  motori  banane  pofitiims 
confpiceret;  A guifa  che  i ladri 
quando  vanno  per  rubbare  né  fi 
accorta  no  à tugurij,  ò capane  de 
poueri  pallori, ma  fi  accollano  al 
lecafe,  che  fanno  ellere  piene  di 
K robbc  di  grà  prezzo , & oue  fono 
danari,  &c.  foleuano dire  i faggi, 
e diuoti  ferui  di  Dio , edere  catti- 
C no  fcgno,  per  quelle  animedi  co- 


loro , che  non  fi  fentono  tenta  « ft 
re,  imperoche  non  è tentato  di  a* 
uaritia quello,  il  qualeadorali 
danari, e la  robba,  ma  farà  ben  té 
tato,  il  liberal  limofiniero;  noné 
tentato  di  1 urtiiria  quel  lo , che  è 
concubinario,e  adultero , ma  fa a 
rà  tentato  il  continente',  e callo  : 
non  fi  fente  tentar  d’ambitioner; 
quello  che  è porto  nelli  honori,e 
grandezze  del  fecolo,  ma  farà  té- 
tato  quello, che  fugge,  e difprez-* 
za  li  gradi, officij  e le  dignità,  per 
voler  attendere  à viuer  più  quie- 
to, e con  humiltà.  *•- 

La  quarta  caufa,  perche  Chri- 
fto  volle  elfcr  tétato,fù  p far  cau- 
ti , & auertiti  tutti  noi  Chriftia- 
ni , il  Diauolo , & quanto  rimo- 
nto tende  alla  perfectionc , tanto 
più  è combattuto  dal  Diauolo 
con  maggior  infidie , e tentatio  - E 
ni , & vfa  grand’arte  per  impe-- 
dirlo,  ediuertirlo  dal  benfare, 
che  Xe  hebbe  ardimento  di  ten- 
tar Chrirtofantifsimo,  & Inno- 
centifsimo,  il  quale  non  hebbe 
mai  peccato  di  niuna  forte:  Qui 
peccatum  non  fecit , nec  dolus  inuen  ■ 
tus  eiì  in  ore  riut  : Manco  hauerà 
timore  di  atfaltare  noi  peccatori, 
cflendo  fcritto  di  lui , che  non  te- 
me niuno.  T^ontti  fuper  terram^j  itkt, 
poteftas , qua  com  pare  tur  ei,  qui  fa- 
tlus  efi  ve  nullum  timeret'.  >y 
E però  il  fapiéte  auifa  ogni  vno , 
che  voglia  applicarli  al  benfare, 
e darli  al  feruitio  di  Dio. 

La  prima  cofa  debbe  prepa- 
rarli con  l’animo  fuoà  voler  re- 
fi rtc  re  alle  tentationi  ,-  che  gli 
faranno  fatte  , per  impedirlo  , 
e diftoglierlo  dall’ operare 

E c Fili 
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A Fili  accederti  adferukutem  Dei  ,fia  in 
Metl. a.  iufiiiu  & timore,  & prepara  anima 

tua  ad  tcntationem : Dice , Sfa  in  i«> 
i?i«a:  cioè  fij fermo, e ftabile nel 
ben  operarne  ti  lafciar  rimoue- 
reperii  allàlti  delle  tentacioni, 
Wìtrn.  c S.  Hieron.  dice, che  quàto  c più 
Sfìft.  virtuofo  il  Chriftiano,  più  Tanto, 
più  fapiente,  tanto  più  deue  te- 
mere l'infidiedel  diauolo  ; impe- 
roche  fimili  fonol’efca,c  boccone 
molto  eletto  e defiderato  dal  dia 
uolo,  & è di  loro  molto  gelofo, 
tc  auido,  &non  vfa  tanta  arte, 
e follecitudine  à tentare  i trilli,  e 
maluaggi  huomini , perche  fono 
Tuoi,  & di  loro  tiene  il  pofleflò , e 
dominio  quieto:  & lì  legge  vn  ef- 
Tempio  à quello  proposto,  |di  m 
Santo,  il  quale  vidde  vn  monalle 
rio  di  religiofi  di  Tanta  vita,  oue 
Berano  innumerabili  demoniache 
andauano  difeorrendo  per  le  fti- 
ze,chioftri,&  officine  ,'comemo- 
fche,&  diciò  admirato  defidera- 
do  fapcrne  la  eagione,li  fù  riuela 
TO,che  nella  citta  quali  tutti  obe* 
diuano,&  faceuano  la  vototi  del 
Diauolo,  & però  baftaua  vnoà 
cnftodirli;  ma  nel  monafterio,  p- 
che  quei  religiolì  faceuano  refi- 
• ftenza  alle  foggeftioni,e  tentati© 
.ir,.  ni  de  Demoni), però  grande  mol- 
titudine, ve  ne  era  a combatterli. 

Volfeanco  il  benedetto  Chri- 
Ao  effer  tentato  dal  DiauoloJ,  ac- 
ciò dal  modo, che  lui  tenne  i refi- 
ftere,  e vincere  letentationi , noi 
potefsimo  imparare  àfaper  refi- 
fteroVe  difenderli  dalle  tentatic- 
eli,& però  comcChriflo  difcacciò 
da  Te  il  Dianolo, dicendo;  Vadc_s 
C Satbana:  Coli  anco  noi dobbia- 

: a s j 


mo  dar  repnlfa  alle  tétationi,  di  D 
fcacciarlefubito,  come  dice  San 
Greg.  Facili  inimico  relifl;turtfi  non 
fi»  Tel  multis  lapfibus  diutius  conien- 
ti* tur  : Et  come  Chrifto  vsò  il  rii 
paro  della  parola  di  Dio,  della 
dottrina  della  facra  Scrittura, cò- 
tto il  tentatore  dicendo:  t cripti 
efì  &c.  Coli  anco  noi , quando  lì 
Tentiamo  tentare , dobbiamo  ha. 
uerpronta  nelle  menti  noftre  la 
dottrina  della  diurna  legge,  &fc 
ci  tenta  di  lufTùria  a fornicare , ò 
adulterare,  dobbiamo  rifponde— 
re,  S cripti*  eft  no  m&cbabcrhjto  coca 
pifces  vxorlproximitui,  non  fermano 
ancillam;  Sefiamo  tentati  peraua 
ritia,  a yoler  pigliar  la  robba  d'ai 
tri,con  modi  illeciti  di  furto, ò ra 
pina , ò con  fraude,  rifpondere: . 

Scriptum  eB , non  furtum  fàcies , no 
concupifces  rem  altcnam.  E 

Et  finalméte  diciamo, che  Chri- 
fto volfe  ellèr  tentato,  acciò  fi  ve» 
delTe  il  modo , che  il  diauolo  tie- 
ne nel  retare , che  nò  può  sforzar 
niunocon  le  tétationi,  à farli  ca* 
der  in  peccato , fe  cfsi  non  gli  ac- 
confentono;imperoche  folamen- 
le  foggeriflè,mette  auanti,  e pro- 
pone il  male  all’huomo,  e non  lo 

Suo  sforzare, & però  tétado  Chri 
Olii  filine  Dei  et, mitre  te  deor  si,  fi 
cadi!  adoraueris  me;  tifare  pot , pro- 
ci pitare  non  pot:  dice  quel  Padre;& 
di  qui  lì  dimoftra,che  li  peccato- 
ri fono  inefcufabili  delli  peccati 
loro , che  cómettono  ; come  dice 
S.Ago.  alligati*!  eft  Diabolus , nefà- 
ciat  quantupot^ut  quanti  yulr,tan- 
tu. n idi  a Deo  tltare  permittitur,qua-  /*•  *•*- 
tumexpeditproficientibut:  & anco  !*• 
S.Paolof  Fidclis  aut  Deus  eft , qui  no  F 

patì; 


! Gocx 


Trattato  Yrenu fimeterr} 

AP*tUxr  rtstentarì  fupra ti, quodpo-  liDifcepoli:  Vigilate,  & orate,  r$  » 


teftis,  fedfacit  etiam  cu  ttntatione 
proucntum , yt  poffitis  funinere. 

Li  rimedij  per  poter  refiftere  al- 
le tétationi  del  Diauolo, e difen- 
derli,fono  tre.  11  primo  l’humilta', 
perche  quelli  fono  hotnili di  cuo 
re,  conolcédo  fe  ftefsi  efler  debo- 
li, & infufficienti  à poter  refiftere 
•Ile  tétationi  del  Diauolo, ne  di- 
fenderli séza  l’aiuto  della  diuina 
grada,  ftado  có  timore  decorro- 
no a Dio, chiedendo  aiuto,  e foc- 
corfo,  fecódo  il  detto  del  Salmo? 
Clamabitad  me , & ego  exaudia  tu , 
tuipfo  sii  in  tribulatione,  eripiam  i ù , 

& cufloditsparuulos  DominusiCioè 

glihumil i,&humiles  fpiritufalua- 
bit--  E cosi  fu  dimoftrato  in  vifio- 
nc  a S.Ant.  facendoli  veder  tut- 
to  il  mondo  pieno  di  lacci  tefi,& 
* attaccati  inficine  tra  loro , per  i 
quali  erano  lignificati  la  moltitu 
dine  delle  tcntationi  diaboliche: 
ondecfclamàdo  il  Santo  dille:  o 
(juis  tuadet  latjuiosinot  : & fubito 


non  intretit  in  tcntationi:  & qftp  ri- 
medio vforono  Tempre  tutti  i fan 
ti  amici  di  Dio , contro  le  diabo- 
liche tétationi , & in  figura  fi  leg- 
ge nel  Efodo,  che  métre  Moisè  o- 
raua  con  le  mani  alzate  a Dio , p 
il  popolo  dllraele, quando  com  - 
batteuano contrali  Amalechid, 
gli  Ifraeliti  vinceuano.epreuale- 
uano  contro  li  Amalcchiti,  ma  fe 
Moife  cefsaua  di  orare,  & abbalfa 
uà  le  mani , all’hora  li  Amalechi- 
ri , preualeuano  cétra  il  popolo 
Ifraelitico.  Il  terzo  rimedio  con- 
tro ogni  forte  di  teritatione  del 
Diauolo,  della  carne , e dei  mon  • 
do  p refifter,  e vincer,  e l’hauer  in 
memoria  la  pafsionedi  Chrifto, 
e diuotaméte  confiderarla,  e me- 
ditarla, come  dice  S.Piet.  Chtìflo  i- 
giturpafjo  in  carne, <&  vos  cadi  cogi-M 
fattone  armamint  ; armatura  fortiff.n 
ma:  Cétra  le  tcntationi, è il  rico? 
darli  la  pafsion  di  Chrifto,  per  la 
quale  il  Diauolo  fù  vinto,  e de- 


vdì  la  voce  del  cielo, che  di  (fe-.fota  brutto  il  peccato,  & "però  «Ori 
h»m,  :t*y,tc  cosi  e iti  vero  perche  ftiano,  qìiido  fi  fente  tentato  da 
q li  ono  humili , rieonofeendofi  diuerfe  tétationi,  deue  ricordarli 
deboli  temon°,&  p timor  diffida  della  pafsione  di  Chrifto 'che  ^ 

i Decenti 


i peccati  noftri,  hi  patito  tati  tor 
ménti,  pene  ignominie,  & oppro 
brij,  onde  quado  fiamo  tentati  di 
fupbia,  ambinone,  ò vanagloria, 


tidifcftefsi,  ricorrono  a Dio  à 
chieder  aiuto.’,  & in  tal  modo  re- 
fiftono,  e fe  delendono  dalle  ten- 

h^'ch  > ’ C'1C|^Cr  '*  c°trarl° quel-  iupuia,amDitione,  ò vanagloria 
h , che  vogliono  prefumer  dife  fe  fi  racorbaremo  1 vilipédfi  on 

,?S«s  a'isss 

medio  còtto  le  tétadoSd’cUi""  fpSe°  ri™-  n “r?nJto 

uolo  ^o, et  rendere 
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vr  Delle 

A lufluria,  fe  cófidcraremo  la  flagel 
lationc  di  Chrifto,  & in  tutto  il 
. , fuo  corpo,  tate  ferite, che  fparge- 
t uano  fangue,benifsimo  rcfiftere- 
ino:&  fe  tctati  di  gola  fi  racorda- 
remo,che  fù  cibato  di  fiele,  & ace 
io,  quido  hcbbe  cofi  grà  fete  ; & 
in  sòma  a ogni  forte  di  tétatione 
• • fi  rcfifte,  e fi  vince  có  la  rimébra- 
za,e  cófideratione  della  pafsione 
di  Chrifto  , è qucfto  volfe  dire  S. 

Mé.jg.  Pao.Rrc  gitqtctù  qui  tali [ufiinuit  à 
pecca'orib.  aduerfui  femetipiueotra- 
didiùui,  vi  non  fJtig/emini  aima  re- 
fi is  deflettiti  Et  à qfto  propofito 

Mmm,  fi  legge  figura  nc*  '*b. 

»i.  che  métre  il  popolo  d'1  fraclc  da- 
do nel  deferto, & cfsédo  medica- 
ti da  velenofi  Cerpéti  molti  fi  mo- 
riuano,&  Moisè  pregòDio,chcli 
bcrafle  il  popolo  da  quei  ferpéti, 

B &elfaudita  l’oratione  di  lui,  il  Si 
gnorc  gli  diffe , che facefl'c  vn  fer- 
pcte  di  bronzo, c lo  ponefie  in  al- 
to fopra  vn  palo,  nel  quale  miraf 
fero  tutti  qlli  erano  morficati  da 
ferpéti , & cofi  venifierorifanati: 
hor  ql  ferpente  ch’era  di  metallo, 
fi  nòhaueua  veleno , fu  figura  di 
Chrifto,  che  fi  fece  huomo,  c non 
hcbbe  veleno  di  peccato  ; in  fimi  ■ 
Illudine  ImiÌhw  fatila  i fi  babitH  inuen 
lui  ■vtljotqMÌptt{Alu>iifecitì&c  & 
ciafcuno  che  efsédo  morfo  da  fer 
peti  infernali, p tetationi  diaboli 
che,fe  mirari  cò  fiocchi  della  me 

te  in  Chrifto  pofto  in  croce  coli- 

dcrado , e racordadofi  la  fua  paf- 
fione  reftarà fanato,  dicci  Sieut 
fttoy  ntxabauitjtrpftfin  deferto, ita 

4 rc.  predo,  rimedio  trouò  il  P.S. 
Agoft.  è lo  trouò  cfficacifs  à vin 
cere  ogni  forte  de  tétationi.come 

C fi  legge  nel  luo  manuale,  che  dice 


Tentatimi .7 

ua:  :u  me  pulfat  alìqut  tarpa  coatta-  D 
tio,&c  Cosi  fecero  molti  Siti,  & C»p.u 
nelle  Cron.di  S.Franc.Di  ql  noui 
tio  métre  era  tetato  a vfeir  del  or 
dine,&  apparendo  Chrifto  tutto 
impiagato,  gli  moftrò  le  piaghe 
de  chiodi,6c  le  ferite  delle  battitu 
re,quali  vedédo  il  nouitio,fi  rico 
nobbe , & redo  cófortato  difcac- 
ciado  da  fe  ogni  tétatióe  4 cei Ut 
adeum  ittat o>;Et  pche  vfa  tata  fol 
lecitudine  il  diauolo  a cerar  l’huo 
moi*  efsédo  che  fa  di  non  poterne 
riportar  virilità  alcuna,  anzi  fuo 
maggior  dàno:  impcròchcquato 
più  numero  di  pfonc  idura  a^pec 
care, e cófcguctemcnte  alla  dana- 
t onc, tanto  maggior  pena  haurà 
nell’Inferno  dopò  il  giudicio;  co 
me  per  il  cótrario  qlli  haueràno 
premio  in  Cielo, fecódo  pero  che 
loro  operano, có  cfsépio.c  dottri-  E 
na,ò  efibrtationi.farano  dati  cau 
fa  di  códur  altri  al  bé  fare  & alla 
falutc,  la  cagione  perche  il  diauo 
lo,  è tato  auido  di  tétare  gli  huo- 
mini,c  pl'inuidia,  che  ha  del  ben 
del  huomo, fapédo  lui, che  fi  huo* 
mini,p  l’humilti,&  vbediéza  nej 
feruir  Dio,ottcngouo  d’e;fer  afso 
ti  in  ciclo, & collocati  nelle  fcdie, 
dalle  quali  loro  furono  difcacia- 
ti  p la  fuperbia,  e ribellione , che 
cómifcro  cótro  Dioifccódo  il  det 
to  della  Madre  di  Dio  nel  Cant. 
Oifperfii  l'  p :rboi  tutte  corda  f ut, de 
pofnit  po  ema  de  fede  &tx»Uamt 
burnita:  Et  di  più  qui  vicn  dimo» 
ftrato  quanto  maligna  fia  finui- 
dia , che  è il  vitio , c peccato  del 
Diauolo»  inedia  diaboli  morr* 

Et  accederti  tentator  » &e. 

Non  volfe  dire  il  Vangelifta  » 

££  acceffu  preterito  : ioa  dice  F 

atte» 
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Atccedens:  fccr  dimoftrare  la  conti • 
nuatione  del  diauolo, nel  tétar  di 
cótinuo, come  dice  anco  S.Pictro 
Circuit  quarti  q’icmdeuorei:  Onde 
dobbiamo  ell'er  ben  auertiti  noi 
Chriftiani,  membri, e figliuoli  de 
Chrifto,  di  cuftodir  folicicaméte 
l’anima  noftra  ; come  fi  legge  nel 
Bimi  4 Deuteron  Cnfiodi  igitur  temcnpiu, 
Cr  ammali:  tuam  foluite . 

^Acccdtns  tentatori  Sei  forte  di 
perfone  fuole  tentar  il  Diauolo , 

Jmi  delli altri,  cioè  li  otiofi,  li 
òlitarij,  le  perfone  più  virtuofe, 
efpirituali:  quelli  che  vogliono 
far  penitenza  de’  peccati , quelli 
che  fono  porti  in  gradi  di  digni- 
tà, & autorità  fopra  li  altri , & li 
moriéti;  & li  primi,  che  fono  li  o- 
tiofi,  fogliono  più  clfer  vinti  dal- 
le tentadoni.imperoche  quando 
v B il  Diauolo  vede  le  perfone]  a ftar 
otiofe,  seza  occuparli  in  qualche 
efl'crcitij , tenta  per  farli  occupar 
nel  male  in  qualche  vitio,  efsédo 
che  l’animo  dell’huomo , jnó  può 
ftarfenza  qualche  occupatione» 
& per  l odo  fi  da  ingrelfo  al  vitio 
d’entrare  nel  cuore, fecondo  quel 
detto  : ofm  docuit  otit filar- 

ie quel’  altro  detto  del  Poeta  . 
Otu  fi  tollac,  peneri:  captatali  artes  : 
Et  il  Profeta  dice,  l’iniquità  tan- 
to nefanda  de  fodomiti  hebbe  o* 
rigine  per  l'otio:  Hat  fwt  iniquità s 
/adorne  ottum,&c  Et  il  Rè  Dauid 
non  incorre  ne’  peccati , mentre 
hebbe  da  efTercitarfi,  & occuparti 
nelle  guerre  córro  nemici , che  fù 
carta,  humile,  manfueto;  ma  men 
tre  fi  rtaua  quieto , palleggiando 
per  il  fuo  palazzo,  fu  vinto  dalle 
C tcntadoni  d’adulterio,  d’homiri- 


dio,edifupbia:  è di  Salomone  fi  D 
legge,  che  métre  fi  ftete  occupato 
nel  far  fabricare  il  tépio,  &1  a ca- 
fa  regia, tene  vita  molto  laudabi- 
le,ma  dattofi  a goder  il  ripofo,6c 
quiete  téporale  incorfein  molti 
errori, e vidj  có  dóne,  & fece  mol 
te  fatuità:oue  appare  come  il  dia  ? 
uolo,  più  vince  li  otiofi  có  le  ten-  , 
tationi:  p quefto  il  P S.Francaiel 
la  fua  regola  ,cómàda  il  labori  t io 
a fuoi  Frati  per  difcacciar  l’otio, 
il  quale  chiama  nemico  dell’ani- 
ma;  txclufootio  tt'uiiùrnico:  & nel 
fuo  teftamento  medefimaméte  di 
ce,chelauoraua,  & voleuachci 
frati  fuoi  lauoraflèro  p difcaccia- 
re  Votio'.Volo q<f  lafiorent  pp  uonum 
exemp  u.&ad  rrptllemla  oriofituif: 
Nella  parabola  che  fi  legge  in  S. 
Macaj.fi  narra  che  métre  gli  huo 
mini  dormiuano , véne  il  Diauo  E 
lo, è fopra  feminò  zizania,  nel  ca- 
po in  mezo  al  buó  grano;  Cu  a ut 
dormirai’.  boic',ueait  inimicui  homo, 

& fup  ftiuinuaic  libarli  ain  meda  tri 
tiri:  Quando  gli  huomini  otiofi 
dormédop  negligenza,aIl’hora  il 
nemico  diauolo  femina  i vidj  nel 
capo  del  cuore.  Et  il  deuodfs.  P. 
Gio.  Climaco.ne!  lib.  della  colla- 
tione  de  Padri  dice;  che  l’huomo 
otiofo,è  infidiato  da  molti  demo 
nij,  & l’huomo, che  fà  qualche  be 
ne,  è combattuto  da  vn  demonio 
folo:  Ot.ojus  a piunb.  utmon.fi  ut  fu 
fejìatur.qui  a ut  btue  Operatiti  (oli  ab 
vno,quinimonec  talis  de  facili  mfp- 
fiatar  bene  «per attieni:  ftfifteflo 
Padre  rifcrifce  vn  efì'empio  d’vn 
certo  Santo  Padre,  il  quale  men- 
tre  pafiaua  auantila  Cella  d’vn 
heremita  , che  incominciaua  à P 
Ec  3 fer- 


. Atf. 


Digitized  by  Google 


:449  Dille  Tentai  toni 

A feruir  Dio  , vidde  il  Diauolo  , tiraua  ne’  bofchi,  & quando  tro-  D 
il  quale  flaua  al  vfcio  della  lui  uòEuafeparata  dal  marito,  an- 
cella di  fuori  appettando,  il  qua-  hora  la  tentò:  onde  le  perfone  fo- 
le doppò  edemi  flato  per  buon  litarie  ftanno  in  grandi  pericoli , 

{patio,  entrò  poi  dentro  la  cella,  &fenon  fono  ben  Aabiliti  nelle 
& poco  flètè  a vfcirne,&  dopò  al  virtù , per  longo  profitto  reflano 
quanto  ritornò  a entrare , & cofi  vinte  dalle  tentationi,  fecondo  il 
più  volte  continuò  entrando , & detto  del  Ecclef.  4.  t's  (oli, 
vfeendo  di  quella  cella;  onde  il  cum  ceciderit  ,non  habtt  jubleuan- 
il  Santo  Padre  entrò  nella  cella  tem  (e. 

del  giouine  heremita,&  l’interro  Suole  anco  il  Diauolo,  piu  fpe 

gò  che  cofa  prima  facefle,  & dal-  cialmente  tentare  le  perfone,  più 
la  rifpofla  venne  in  cognitione  , giufle,&  fante,  contro  quali  muo 
che  métre  il  giouane  faceua  qual  ue  più  duri  adalti , e battaglie  di. 
che  buona  opera , il  Diauolo  nò  tetationi  atrocifsimi,  come  quel» 
poteua  entrare  a lui,&  métre  cef-  li  che  più  li  refiflono,  & contra  li 
faua  d’operare, vi  entraua,  & poi  cattiui,e  trifli  huomini  vitiofi  nò 
ritornando  egli  operare,  il  Dia-  vfa  tante  forze , perche  facihnen* 
uolo  fi  partiua  da  lui. non  poten-  te  gli  adherifcono,  li  acconfento? 
dolo  tentare , & cofi  fecondo  che  no,  & obedifcongli,  come  li  Pren 
diuerfamente  hora  operaua , & cipi  tiranni  non  efpugnano  quel 

fc  hora  ceflaua  di  operare,  flado  in  li  che  li  Hanno  foggietti  fenza  re  ^ 
otio,  il  Diauolo  entraua  a lui, 0 fi  fiflenza,  ma  a quelli  che  non  fe 
partiua;  onde  il  Tanto  vecchio  gli  vogliono  rendere,  fanno  bat» 
narrò  la  vifione  al  giouane,  & có  taglie,  e danno  adalti  gagliardif- 
parernamonitionel’edòrtò,  che  fimi;  c però  quelli  che  vogliono 
fempre  cercade  d’occuparfi  , in  viuer  iuftamente,  e virtuofamen- 
qualche  vtile  , e lecito  elfercitio  te,  debbono  ftare  con  maggior  ti 
per  difcacciare  le  tentationi  , e more,  fecondo  il  detto  del  Sauio, 
tener  lontano  da  fe  il  Diauolo;&  ne’  Prou.  Beatus  vir,  qui  femper  e 
l’iftelfo  edòtta  anco  S.  Hieronoi  pani  dui:  Et  Sant’Ambrofìo  confi*  Amlr . 
Ruflico  monaco  fuo  Difcepolo derando  quelle  parole.  lefut  pie-  fa.Lm. 
Tacito  aliquid  operù,  vt  } empcr  Dia  ntu  Spirita  (andò  abbatter  indefer-  ***•  *• 
bolus  inueniat  te  occupatami  Etvn  tu:  Ò iter ua  che  Chriflo  volfcef- 
altro  dide:  nec  facile  capitur  fl  cen-  fer  tentato, métre  llaua  nel  defer- 
tatione,  qui  ali  cui  borio  vacai  exerci-  to , per  auertir  noi , che  quando 
rio:  Il  Diauolo  può  anco  tentar  volemo  far  bene , ilDiauoloco- 
molto  i folitarij,  che  viuono  riti-  meinuidiofo,  fileua  cótra  di  noi 
rati,  dalle  cóuerfationi  delle  per-  a tentarci  per  impedir  il  bene  : 
fone,  & fegno  di  ciò,  fi  vede  che  ideo  voluit  Cbrìdut  in  deferto  tenta- 
tentò  Chriflo,  quando  flaua  riti  ri , vtofienieret  nobit  diabolum  ad 
rato  folo  nel  deferto, e Sant’Anto  meliora  tende  atibut  inuidcre*  & ide» 
Cnio,eS.Erancefco,  quandofìri-  tutte efle timenium.  F 
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A Anco  il  Diauolo  fuole  tcn  - 
tare  molto  quelle  perfone  , che 
vogliono  con uertirii  a Dio,  per 
penitenza,  come  dice  S.  Hieron. 
che  il  Diauolo  quando  fi  accor- 
ge, che  noi  vogliamo  diuentare 
figliuoli  di  Dio,  p Peffercitio  del- 
le virtù,  fi  ci  leua  contra  attrauer 
fandofì  à guifa  d’vn  ferpente,  che 
fiattrauerfa,  & auiluppa  a piedi 
di  vno  che  camini,  per  nó  lafciar- 
lo  andare  ; Ifos  cu  Diabolus  feit  vel 
le  fiiios  Dei  fieri , propterea  rxpu  - 
gnare  nititur , & qua  fi  ferpens  lubri- 
chi noflroi  laborat  inuolucrc  pedts , 
ne  vale  amai  afcenderc  in  calumi 
In  figura  di  quello  , fi  legge  nel 
Efodo , che  Faraone  con  tutte  le 
forze  de  fuoi  efferati , fi  può  fe  à 
perfeguitargli  Hebrei,  quando  fi 
accorfe  che  partiuano  dalla  capti 
B uità  fua  nel  Egitto , per  andar  in 
terra  di  promifsione;  & in  San 
Matteo , fi  legge  che  quàdo  il  Si- 
gnore fcacciò  i Demoni)  da  vn 
velluto,  faceano  grande  ftraniez- 
ze,  e ftorgimenti,  c gridori , per- 
che nó  hauerebbono  voluto  par- 
tirli; Et  clamarti  multum  ,&  mul- 
tum  diffetpens  exijt  ab  eo.  Come  of« 
ferua  il  P.  S.  Gregorio,  che  il  De- 
monio mentre  poffedeua  quel 
huomo,nonloagitaua  con  quel- 
li ftorgimenti,  e {tramezze;  ma 
quando  lì  fentiua  d Scacciare  ; 
Quid  e fi  rnim,quod  antiquus  hafiìsqut 
poffcjfum,  dijcerpferat  no  deferent  di- 
fcerpfictnifi  quoa  plerunq\  dum  de  cor 
de  expellitur,  acriores  in  eo  tentatio*- 
nes  generai,  quàm  prius  excitauerat, 
quam  hoc  qmetius  poffidebat. 

Et  perche  il  Diauolo  procura 
C Tempre  la  dannatione  de  molte 


anime,  e molto  intento,  e Tolleri-  D 
to , & vfa  grand’arte  a tentare  le 
perfone,  che  fono  polle  in  digni- 
tà al  gouemo  d’altrui , come  li 
Prencipi , e Prelati , & quelli  che 
efercitano  gli  offici)  publici , per- 
che dalla  ruina  e cadimcto  de  ta- 
li, ne  feguono  molti  peccati,  per 
ilfcandaloe  mal  effetti  pio,  chci 
fudditi  fogliono  per  il  più  fegui- 
re,  & 'imitare  i loro  maggiori, 
fecondo  quel  detto:  Mubi.e  mata' 
tur  femper  cu?»  principe  vtlgut  : 

Come  le  pecore  feguono  carni- 
nandoperla via,  oue  fiail  loro 
pallore , fecondo  il  detto  de  San 
Gregorio:  Cum  palìorper  abrup-  • *rr ir- 
ta gradii  ur,  ad  pracipitium  grex  le- 
quitur.  Et  quàto  fono  gratti  quel- 
le colpe,  che  fono  cagione  d’ai  tri 
peccati  perii  mal  elièmpio, come 
dice  il  fudetto  S.Gregorio  ; Scire 
cnim  debent  predati , quoti  tot  rnor- 
tibus  digm  funt  , quot  ad  fubditot  E 
fuos  perdi  tionis  excmpla  trafmiltunt. 

Finalmente  il  Diauolo  tenta 
con  maggior  arte,  & forze  fue,  le 
pcrlonemorienti,  quando  fono 
al  diremo  della  vita  fua,quàdo 
fono  all'hora  del  tranfito,  ai  fcpa 
rarfi  l’anima  dal  corpo, perche  si 
fe  all’hora  gli  vfeifeono  fuori  de? 
fuoi  lacci.*,  non  può  più  fpera- 
re  d’hauerli  ; & al  contrario , fe  a 
quel  ponto  le  vince,  e prende  , 
non  più  gli  polìono  vfcirdi  ma- 
no, lene  impatronifee per  Tem- 
pre, e però  con  maggior  infidie, 

& alfalti  atrocifsimi , li  alfalifce  a 
combattere  con  varie,  e gagliar- 
de tentationi,  fecondo  il  detto 
di  Dio  al  ferpente;  Et  tuinfidia- 
btru  calcareo  cimi  Cioè  la  mag-  F 
E e 4 gior 
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A Uorum  profeùibus  feruti,  & fi  nolts , 
prxftrtim  auiem , quando  tot  futi  ten 
taiionibus  non  decipit,fed  tradir, nam 
teniationcs , quas  tUcad  btec  maiuim 
imcritum  mouet , i nterdum  Cbrrfus , 
ad  exercitium  virtuofum  falubri  wi- 
litite  conuertit  : Come  anco  per  la 
terza  raggione,  che  Dio  promet- 
te fij  tentato  l'huomo  a fuo  gioua 
mento,  e vtilità,  cioè  per  eserci- 
tarlo nel  combattere , rendendo 
contra  le  diaboliche  tentationi , 
aedo  in  tal  modo  venga  a meri- 
tare di  riceuere  il  premio  della 
gloria,  conforme  al  detto  di  San 
Paolo  : Tipn  coronabitur,  nifi  qui 
leghimi  certauerit  : cioè  quelli , i 
quali  legitimamente  combatte- 


ranno refiftendo  contro  il  Diauo  D 
lo,  carne,  e mondo , faranno  al  fi- 
ne coronati  in  Cielo  da  Dio  ; & 
la  vittoria  non  è,  fe  non  vi  è l’oc- 
cadone  del  combattere,  dice  San 
Greg.  Sine  labore  certaminit  non  efl  Geiger, 
palma  *i3oria , & non  alias  vi3o ■ DÌMl*t' 

rei  Junt  bominis , nifi  quia  contra *' 
antiqui  botili  infidi  aa  decertarunt:  .... . 

& tante  volte  , che  il  Chridiano  in  vita 
renderà  alle  tentationi,  tante  voi  ‘ fatti 
te  merita  eflèr  coronato  ; difpo-  Mrt  t. 
niamoci  dunque  O.  N.  di  voler  M 
far  renitenza  alle  tentationi, 
et  fe  damo  deboli,ricorria« 
rao  a Dio  chiedendo 
aiuto  .&c. 
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À orbìt  vna  d.fcriptiouc  concini:, cuius  do  il  fuo  teflaméto , lafciò  per  te-  D 


moderator  ^tugulìus  : Et  perciò  nel 
Natale  del  Saluatore  , anco  gli 
Angioli  annontiorono  la  Pace 
nel  mondo, allihuomini  di  buo- 
na volontà:  £c  fattura  tSi  cum  jtn- 
Lne.it  ge{0  m, liciti  cceieShs  la 

dantium  ocum,&  dicentium,Glcria 
i»  altifsimis  De 0,  tr  in  terra  vaxho~ 
minibus  bon*  voluntatis:  & il  Santo 
Zacharia,  Padre  del  precurfor 
Gioanni,  predice,  che  il  Saluator 
Chriflo,  come Prencipe  di  pace, 
‘ & Re  pacifico,  farebbe  venuto  a 

illuminare  glihuomini,  & a in— 
drizzarle  i piedi  loro,  acciò  carni 
«afferò  nella  via  della  pace lltu 
minare  bis,  qui  intenebra, & vmbra 
moriis  fedine  ad dingendet  pedes  no- 
ftros  in  ri  am  patii . 

Et  il  Signore  nella  fua  conuer- 
3 fatione.  con  i D:fcepoli,fempre  li 
trattauadi  pace,  gli  ordinò,  che 
conucrfalfero  in  pace  tra  di  loro. 
Marco  p.  H abete  in  vobsfal,  & 
*'c  * pacem  habece  inter  vos  : che  a tutti 
Hi,  tu  annunciaffero  pace  ; luquamcun « 
que  domum  intraueruis,  pnmum  di - 
ciré,  pcx  buie  donni. 

Et  nell’ampio  ragionamento, 
che  fecefoprail  Monte,  quando 
infegnò,&  efplicò  la  legge  Euan- 
gelicaalli  Apolidi  , volle  connu 
merare  la  pace , tra  le  otto  Beati- 
tudini: Beati  pacifici,  quoniam  filli 
mm  s l rocayuntw:  gj  quando  fu  al 
fine  di  vita  fua,  alianti  lafua  paf- 
fione,  pregò  al  Padre,  che  confer 
• uaffe  in  pace,  e concordia,  tutti  li 
fuoi  Difcepoli|,  & credenti  in  lui: 
Roga  pater,  vt  fine  vnun,  funi  & 
iti.  1 /.  «ci  vnum  fumus:  & quando  trattò 

C denudare  il  Spirito  Saatgyfacen- 


ftamento,  & vltimofuo  codicillo 
la  Pace:  lJacem  relinquo  vobis,  paci  ufi.  14. 

meam  do  vobis , non  q uomo  io  mudai 
dat,egodo  vobis : Et  dopò  la  Refur 
rettione  mentre  apparue  diuerfe 
volte  a fuoi  Difcepoli,  più  volte 
lifalutò,  replicando  il  fallito  di 
pace:  Et  dixit  illis  pax  vobis. iteri*  di 
x it  illis  pax  vobis:  & per  quello 
S.,Paolo  Vas  di  elettione, eletto  iti.*». 
da  Dio,  per  Dottore  delle  genti , 

& Predicatore  della  verità,  in  tut 
to  il  mondo,  perfarconofcere  il  ' 
gran  valore , & vtilità  della  pace, 
la  replica  più,  e più  volte  in  tutte 
le  fue  Epiltole , chefcriueua  alle 
Chiefe,  & oue  tratta,  e nonaina  le 
altrevirtù  infieme, foleua  có  quel- 
le nominare  la  pace  dimoflràdo, 
che  non  puoi’  edere  virtù  alcuna, 
la  qual  polla  elfcr  perfetta,  fenza  E 
la  pace,  però  fé  perfuade  la  diuo- 
tione,  infieme  tratta  anco  della 
pace.  Heb.ia.  'Paccntfeilamioi , & 
fanftimoniam,  fine  qua  nemo  videbit 
Deum  : Per  veder  Dio , è neceffa- 
rialadiuotione,  orationi,e  puri-  1 ■ . 

tà,ma  fia  con  la  pace:Sc  perfuade 
la  giuflitia,  infieme  perfuade  an- 
co lapace.flfgiMiw  oei  non  e Si  tfea,  Rt 

ncqui  posn',fed  tufi  uà,  &pax.  , 

Se  racconta  li  frutti  dello  Spi- 
rito Santo,  tri  quelli  vi  connume 
ra  anco  la  pace  : Frutìus  auto»  spi-  a al  s. 

ritus  funt  t barìt  04,  gaudi  urtici , tT 
pax,  tre.  S’efforta  la  carità,  infie- 
me con  la  pace:  Super  omnia  autem 
bficcaritatem  continuum  babentes,  c$lj. 
quod  efj  vinculum  pcrfefficnis,  & 
pax  Dei  exultet  m cordibus  veliris . 

Se  annùtia  la  gratia.anco  la  pa- 
ceiofieme:  Grana  rob.s,  &pax:f 
come 
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A come  nirtuno  porta  ertere,  ne  con 
rCn.i  feruarfi  in  grada  di  Dio,  lenza  la 
pace, ne  virtù  alcuna,  ne  altra  co- 
fa  puoi’  eìfere  buona  fenza  la  pa- 
ce, come  dice  S.  Agollino  1 2.  del- 
la Città  di  Dio . l'antum  ctt  bo  - 
mt»  pacis , quoti  in  rebus  creatis,  ni 
hit  gratini  foleat  auairi  ttìhil  de  leda 
bil'ms  eoncupifc,  nihil  vtHius  ponde- 
ri : T antum  efi  bonum  pacis , q-<od  ni 
' hit  bonum  fine  pace  : Et  .San  Paolo 

auuertifce  di  più , che  Dio  ifteflo 
Ctr  ■ vuol’  haueril  nome  di  pace.  T^on 
er.im  est  d’j]e[J-onis  Deus , (ed  pacis 
fteutin  omnibus  ecclefiis  fantìcrum 
doceo  -,  Et  Deus  pacis , & diltftionis 
ipfe  efi  paxnofìra , qui  facic  vtrum- 
que  vnum  ; pacem  babece , & Deus 
pacis  eritvobifeum-j . , 

Et  Dio  iftertbjCi  auuertifce  per 
il  Profeta  Ezech.  74.  che  ha  fatto 
B patto  con  ciafchcduno.che  vorrà 
falu3rfi,  & entrare  nel  regno  di 
vita  eterna  , conuiene  habbia  la 
pace,  che  viua  in  pace , conferui, 
& ami  Tempre  la  pace . Ego  Domi- 
nisi locutus  lum , t y faciam  cum  eia 
patlnm  pacir.  come  dire, lo  fon  Si- 
gnore^ Re  della  gloria,  & hó  or 
dinato,  che  chiùque  ha  da  faluar- 
fì,  conuiene  fia  amatore  della  pa- 
ce,altrimente  faranno  efclufi  dal- 
la falute,  & andarono  dannati;  & 
l’iftertò , che  dille  anco  per  il  Pro- 
feta Malac.  2.  VaSum  rneum  fuit 
cum  e 0 vita,  & pacis  : come  dire  il 
patto  mio  con  ciafcuno , che  vor- 
rà faluarfi , e tale  di  darli  la  vita 
della  gratia,  e della  gloria  io  Cie- 
lo,fe  viuerà  in  pace,  fe  cóferuarà, 
& hauerà  la  pace . 

Et  il  Salmifta  dice, che  il  luogo 
C di  Dio,  oue  fi  compiace  di  habita 


re , è oue  fi  ritroua  la  pace . Et  fa-  D 
Bus  eft  in  pace  locus  eius,  & in  Syon  tf%  yfi 
habitatio  eius:  & S.Agoflino  olfcr* 
uando  quello  detto , auuertifce, 
che  feoue  è pace,  è il  luogodi 
Dio, il  luogo,  oue  fono  difeordie, 
è habitatione  del  Diauolo:  Sicut 
in  pace  fatlus  efi  locus  1 brift. , ita  in 
di( .ordia  ni(i  locus  diaboli  : & que- 
llo lo  afferma  il  Signore  nel  Van 
gelo,  promcttédo  di  propria  boc 
ca  di  ritrouarfi  Tempre  tra  quelli, 
che  tengono  cócordia,  & vnione. 
Vbifucrunt  duo,  vel  tres  congregati 
in  tienine  mto  ,ibi  in  medio  ecrunt-j 
finn.  Et  il  Sap.  nel  Eccl.2  5 marra 
tre  cofe,  nelle  quali  Dio  molto  fi 
compiace, tra  le  quali  vi  cónume- 
ra  la  pace,  e buona  concordia . in 
iribus  beneplaciti»»  efi  fptritui  meo, 
qua  fune probata  coram  uro,  & ho 
minibus , Concordia  fratrum , ^amoi  E 
prox  : mortiti:,  £r  ytr,  & muhtr  fibi  in 
uicem  confeutientes  : Quindi  anco 
il  Padre  S.Agoll.  confiderando  la 
gran  virtù  della  pace , efclama  có 
pietofo  affètto;  O pax,  Status  qui  te 
babct,tnaledictus,  quiodittc,  & qui 
te  impedir,  & franai  t inter  bomines, 
quoniam  lalis  cft  ^iatetbiistus  , <& 
filius perdutemi  ; 0 pax,  qui  te  babcc 
tentar, qui  te  non  babet  prrquirat . li 
filius  Dei  effe  peroptai  : Gran  virtù 
la  pace , per  la  quale  gli  huomini 
diuengono  figliuoli  di  Dio, come 
dille  il  Signore:  Beati  pacifici,  quo- 
niaia  fitq  ori  vocabuntur . Et  ilPa- 
dre  S.  Gregorio , nella  confidera- 
tione  di  quella  fentenza  dice,  fc 
perla  pace  gli  huomini  diuenta- 
no  figliuoli  di  Dio  , quelli  che  nó 
vogliono  Ilare  in  pace,  fenza  du- 
biofono  figliuoli  di  Sathana:  fi  F 

irti 
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AcJQi  funt  fiiij  Dei , qui  pacem  faciunt, 
Satbana  proculdtibio fiiij  funt, qui  fa 
cem  facete  nolunt . 

■ , - Eflendo  la  pace  cofa  molto vti 

le  per  la  falute,  anzi  neceflarifsi- 
ma,il  Signore  volfe  Angolarmen- 
te celebrarla  tra  tutte  le  altre  buo. 
ne  virtù,  & fu  molto follecito  a 
trattarne , e predicarle,  e perva- 
derle , fi  come  il  Profeta  nel  Sal- 
mo i2 1.  parlando  in  perfonadi 
lui,  hauea  predetto  con  quelle  pa 
ffttt  fole:  Vropterfratret  meot,  & proxi 
' ' mas  meos  lequebar  pacem  de  te_j  : 

cioè  per  il  bene , e falute  de'  miei 
fratelli , e de’  miei  propinqui , mi 
elefsi  predicare,  & annontiare  la 
pace,&  di  quella  trattare,  fratelli 
di  Chrifto  fono  tutti  gli  eletti  > 
R tm.r.  Cut*  fit  ipfe  primogemtus  in  multìs 
fratrìbus : Hor  per  il  bene  degli 
B eletti  fratelli  di  Chrifto  per  fal- 
carli, erabifogno  trattare  della 
pace , fenza  la  quale  niuno  puoi 
faluarfi,&  per  ella  gli  huomini  ot 
tengono  diconfeguire  la  falute, 
éc  per  la  pace  fi  ottiene  la  repara- 
rione  delle  ruine  ce lefti  delli  A ri- 
geli, che  fono  i propinqui  di  Chri 
àio,  ouero  diciamo,  che  per  fratei 
li  di  Chrifto,  fi  habbiano  a inten- 
dere quelli  del  popolo  Hebreo,& 
per  propinqui  gli  popoli  della 
gétilità,  & volendo  Chrifto  falua 
re  ambi  quefti  popoli,  conobbe 
e (Ter  molto  neceffaria  la  pace,  de- 
; terminò  volerne  trattare  con  mol 

ta  follecitudine,&  coli  fece  in  fat 
tq,come  appare, che  fece  lui,&  or 
dinò, che  ciò  faceflCro  anco  li  fuoi 
Apolidi, che  annótiaffero,  c trat- 
talferodi  pace:  L’qnebr  pacem  de 
C te  : & come  nella  Sacra  Scrittura, 


fi  parla  diùerfa mente  di  diuprfe  3 
forti  di  pace, coll  Chrifto  diuerfa- 
méte  trattò, Se  raggionò  de  diuer 
fe  forti  di  pace  : imperoche  non 
ogni  forte  di  pace,e  buona,ne  vir 
tù  a Dio  grata,  & vtile  per  la  falu 
te, ma  fi  trouano  paci, tra  di  fe  dif 
ferenti,  e contrarie , ciò  auertifee 
il  Signore  dicendo  : Vacf  relmquo 
vobts, pacem  me  am  do  vi, bis, non  quo 
mundus  dat,ego  do  vobaitc  altroue:  Uat.t. 

T^olite potare  me  uenire  pact  mittere 
interram:non.n,veni  pacem  mittere, 
fed  gladtum  : veni  a,  dtuìderc  verum 
aduerfus  proximum  fimm , & filiam 
cantra  matrem  {narri, & nurum  aduir 
fot  focrum  fnam  , & inimici  bomitùs 
domeiìicieiut  ; & altroue  deplora 
la  pace  delli  cittadini  di  Hierufa- 
lem:  f iderà  ciutatem  fleuic  fuptr  ed  Ltujf. 

dicent;  Quoniam  fi  cognouiffes , & tu, 

& qttideih  tu  hac  die  , qua  ad  pacem  ^ 
funt  riii.Quindi  il  dottifsimo  Caf 
fiodoro  fopra  Salmi  defcriuédo , 
che  cofa  fia  pace,  dice  in  quefto 
modo . 

< Pax  efl  tranquilli!  as  , & qui  et 
ammorum , conc'vdantium  1»  bona: 

& dice  benifsimo , che  la  pace , è 
vna  traqnillità,e  quiete  delli  ani- 
mi concordeuoli  nel  bene , efclu- 
dendo  la  concordia,  & vnione  de 
maligni  ,e trilli , che  Raccorda- 
no a far  male,  e commettere  del- 
le iniquità,  e trifte2ze,  come  per- 
ciò auerufceanco  il  Profeta  di- 
cendo : Non  e fi  pax  impqs . ai-at 
Oom.nui  ; cioè  tra  gli  empij,  e tri- 
lli non  puol'eller  vera  pace,  co- 
mò deferiue  anco  il  Dottifsimo  OW/.  fu 
Origene  : Vax  dieitur,  vbt  nemo  <fif.  P,TtP‘fi  ■ 
fìdet , nemo  di[cordat,  vbt  mini  bofti- 
le,»tbil  barbarum  gerirur  t F u.t. 

Et 
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A Et  per  conofcere  meglio  che  co- 
fa  fi  a pace  ; Si  diftingue  la  pace 
efTer  di  tre  forti,  cioè  Pace  vitio- 
fa,  pace  morale,  & pace  Euange- 
Iica  Chriftiana,  & ciafcheduna 
de  quelle  paci,  contiene  alcune 
fpecie  particolari;  & quanto  alla 
pace  cattiua,e  vitiofa  fi  diftingue 
in  quattro  fpecie,  la  prima  e pa- 
ce vana , feconda  pace  inordina- 
ta, terza  pace  finta, & fimulata  & 
la  quartaè  pace  maligna  , & ini- 
qua: Et  queftc  forti  di  pace  fono 
quelle,  che  il  Saluator  Chrifto  vé 
neadiftruggerc,&eftirparc,  que 
Ile  fono  le  paci  del  mondo , paci 
de  peccatori, paci  diaboliche,  pa- 
ci dannofe  a Dio  molto  contra- 
rie: Tacciti  mcan  do  robis , no  quo- 
nodo  mundus dal,  ego  do  v obit  : 

Et  prima  la  pace  vana,  e quella 
B mentre  le  perfone  mortdane,e  vi- 
tiofi  carnali  fi  godono  nelle  pro- 
fperità,  guodimcnti,  e piaceri  té- 
porali,  fenza  alcun  contrailo  im- 
pedimento,ne  aduerfità  fuceden- 
do  ogni  cofa  a verfo, conforme  lo 
rodefiderij,  fi  nelle  richezze,fi 
nelle  dignità  , e fauori,  & altre 
profperità , & di  quella  forte  di 
pace,  parla  S.  Paolo;  Cum  dixerint 
«.  TbtJ.  pax,'  & feueritas  repentinità  (uper- 
ucniet interìtut.  Et  quelli,  fi guo- 
donola  pace  vana,  guodendofi 
nelle  cofc  del  mondo, al  fine  fi  tro 
uano  in  angofeie,  & amaritudi- 
ne, come  dice  la  Sap.  0 moti  qua 
Muli i amara  cfì  memoria  tua  buomini  ha- 
bemi  pacem  in  te. 

Pace  veramente  vana,  onde  al 
fine  molti  rellano  ingannati,  tro- 
uandolì  nelle  afflitioni , &c. 

C Tale  forte  di  pace  fi  guodea  l’in- 


felice Città  di  Hierufalem,  quan-D' 
do  il  benedetto  Chrifto  vedendo 
la  per  cópafsione  delle  infeliciti 
loro  pianfe  dicendo:  Qua  fi  cagno - x*i*. 

uiffet  ,&  tu,  & quidem  qup  ad  pas- 
cerli funi  libi , nane  auttm  ascondi- 
ta funt  ab  oculit  tuit. 

Seconda,  la  pace  inordinata,e 
quando  fi  admettono,o  cornetto- 
no,  ò fi  permettono  cofe  male  in- 
giufte , & illecite,  per  compiacer 
le  perfone , per  non  volerle  con- 
trillare,  & non  volerli  venire  in 
difgratia , & ciò  procede  dal  di- 
fordinato  amore  de  fe  ftefsi,  e del 
le  cofe  temporali, ‘procede  da  ri- 
fpetti , & interefsi  mondani , e 
temporali;  Coli  fù  in  Adamo,  il 
quale  per  non  cótriftare  Eua  fua 
moglie, nó  hebbe  rifguardo  a traf 
gredire  il  precetto  di  Dio  ; e coli 
fanno  molti  mondani,  i quali  di-  E 
fordinaramente  amano  le  ftefsi , 
onde  per  non  contriftare  ilfcnfo 
proprio , ò la  carne,cómettono,e 
fanno  cofe  male,  & ingiufte,e  tra 
lafciano  di  fare  le  opere  buone,  e 
pie , e per  non  difpiacere  a quel- 
lo , ò quella  perfona*,  per  ftar  fo- 
co in  pace , cómcttono  cofe  inde- 
gne. illecite,  &ingiufte,  contra 
quelli  dice  il  moral  Seneca  : 

Tacem  habeto  cum  homintbus , cum 
vitiji  bellum:  O troppo  grand’er- 
rore d’alcuni,i  quali  fogìiono  di- 
rete io  voglio  fare  il  debito  mio> 
come  debbo  in  qualche  officio,  e 
dire  qllo,che  fa  per  bene  della  re- 
publica , io  romperò  la  amiciria 
con  tale,  c tale  vcncremo  in  difpa 
rere,  o fe  io  nó  condefcendo  a co- 
piacele il  tale, in  quella , ò quella 
cofa , ancorché  fij  male , ei  nó  mi  F 
farà 
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Afarà  più  amico , & cofi  fogliono 
fate  anco  molti  Superiori, e Prela 
ti,che  per  Ilare  in  buona  có  i fud- 
ditti,per  non  contriftarli,foppor- 
tano,e  tolcrano>che  le  cole  del  di- 
uin  culto  vadino  malamente, e co 
sì  quel  rettore, quel  padre  di  fami 
glia  fopporta,  e permette  ne  Cuoi 
(oggetti,  cofc  male,  cofe  ingiufte, 
vitiofe.c  fcandalofe  per  ftar  in  pa 
cej,  dicédo  fe  io  voglio  riprédere, 
correggere , ò prohibire,  metterò 
tumulto, e rumore  incafa,mi  fde- 
gnarò,e  cócitarò  contra  li  fuddit- 
ti;  onde  per  ftar  in  pace,fopporta 
molti  errori,  e peccati  in  otfefa  di 
Dio,  O maledetta  pace , quefta 
forte  di  pace  inordi nata  cagiona 
moki  danai , e ruuine  nelle  fami- 
glie delle  Republiche,  de  Regni , 
e de  Collegi; , cagiona  molti  peo 
B cari  nutrifce,e  fomenta  molti  ma- 
li , tc  però  è detta  pace  inordina- 
ta, perche  è cótraria  a ogni  buon* 
ordine  di  vera  pace,egiullitia;  p- 
che  la  vera  pace  fta  Tempre  con  - 
gionta  con  la  giuftitia,  come  dice 
91  té  >1  Salmo.  luHitia,  & pax  ofculata 
J ’ fune:  & fenza  la  giuftitia  non  fi 
puol’hauer  pace  : come  oflerua 
S.  Agoft.  F ac  iujìitiam , & babebit 
pacem,vt  ofcuKtwrfe  mfìitia,& pax: 
Q.nxm  amiMtu  iuftkiam,  pacenua 
non  habebùt . \ 

La  terza  forte  di  pace  mala , e 
detta  finta,  c fimulata,  che  foglio- 
no haner gli  hipocriti,  fimulato- 
ri,e  traditori , della  quale  dice  il 
Salmi  fta;  loquuntur  pacem  iam  prò 
ximofuo,  mala  autem  in  cordibus  fo- 
rum: Quefta  force  di  pace  regna 
nelle  perfone  mondane, per  mgra 
C tìarfi  appretto  gli  huoxniai  per  oc 


tenere,  c confeguire fauori,  come  D 
fanno  gli  adulatori,  ò pervenire 
a Tuoi  intenti  di  far  vendette,  ò al 
tri  mali , come  fece  Caino  con  A- 
bele,ilqual’  hebbe  la  pace  in  boc- 
ca -,  ma  nel  cuore  teneua  il  veleno 
del  liuore.cofi  fece  Abfalon,  qua- 
doGioabfalutò  Amalia  dicédo; 

Sai*c  mt  fra  ter  : e tenendolo  per  la  *.«*!•* 
man  delira  l’vccife  con  vn  pugna- 
le, cofi  fece  Giuda  có  Cnrillo  tra- 
dendolo con  legno  di  pace;  onde 
fu  adempito  il  detto  del  Salmò  ; 

Homo  pack  mai, in  quofperauUma-  j4 
gnficaùt  fupcr  me  fupplantationem: 

6t  l’altTO  : Alibi  quidem  pacifici  lo - 
quebantu/,  &iniracundia  ttns lo- 
quinta  dolos  cogitabant  ■ 

. La  quarta  fortp  di  pace  danno- 
fa^  mala,  fi  dice  iniqua,  maligna, 
e diabolica , & è quando  le  perfo 
ne  trille , e federate,  s’accordano  1 
infiemea  commettere  le  iniqui- 
tà , c fceleratezzc , & fivnifcono 
a far  male  , come  quelli,  che  fi 
accordano,  & fi  vnifcouo  infic- 
ine' , per  andar’  a rubbare , ò che 
fi  congiurano  , e confpirano  di 
commettere,  ò far  cómettcte  iio- 
micidij,rapti.&c.  Quelli  conuen- 
gono,&  s’accordano  infieme  a có 
mettere  ingiuftitiejcome  Herode,  • 
e Pilato , e li  Prencipi  del  popolo 
Hebrco , quando  fecero  condan- 
nare Chrifto:  Atiiterut  tega  terra, 
et  principes  cout nerunt  in  vnb, iducr-  ' 

fum  Oomìnum  , & aduerfut  Cbriflum 
e'm  : Diabolica  pace,  e maledetta 
concordia  quella  de  trilli, vnione 
dannofa,  & efsccrlda,  quella  del- 
le pcrfonc  maluaggie.T al  forte  di 
pace  deplora,  ederella  il  Profeta, 
dicendo;  Ztlaui fupcr  imquot  pacem  F tf fa. 
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A’  peccatorum  rìderti:  Quella  forte  di 
i zelo, che  dice  commottione, e tur- 

bamento d’affetto , come  fi  legge 
di  Mbife  : Zelatu i e/i  Moyfit  fuper 
coi  quia  exafperaucrunt  conftl  um—> 
eìu<  : & come  fi  legge  di  Chrido , 
quando  vedendo  profanare  il  Si- 
to Tempio  di  Dio  s'3dirò,  &cn- 
trò  in  efcandefcenza  contra  i pro- 
fanatori per  Tanto  zelo , onde  fu 
adempito  l’oracolo  del  Salmo. 
/•»  » J{feoi  dati  tur,  quia  eluidomui  tu*, 
comedi  me  :però  quando  fi  veggo- 
» . no  gli  empiee  maligni  effervniti, 
e concordi  infieme  perfarmalef, 
ogn’uno  che  odia  il  male,  fi  turba 
ri  per  zelo,&  ne  fentiràdifpiace- 
re,  perche  della  vnione,  e concor- 
dia de  tali,  non  fe  ne  puole  afpet- 
tare  bene  alcuno,masì  bene  gran 
male, e danni;che  fecondo  la  dot- 
fi  trina  de  Sacri  Theologi,  nó  puoi* 
effer  vera  pace,  ne  buona  vnione, 
quella  che  non  viene  fundata  fo- 
pra  il  benehonedo,  e virtuofo . 

S.  Th*.  Vera  pax  fundatur  : in  bonn  rirtuo- 
*■  *•  V fo  hom fio  dice  l’Angelico  San 

/i,#‘  Thomafo,&  A ri  dot.  8. Eth.  dice. 
Armenia  intic  eft  pt>f  (fa  , qt-*  efi 
proptrr  virr uretn-.qvedo  intendeua 
jttf'  anco  il  Santo  Giobbi»  refifìetei, 
paum  habuu  f come  dire  è impof- 
fibile,  che  li  ribelli  di  Diopofsi- 
nohaucrpace,  come  dilfe  anco 
Ifa.'bfon  efi  pax  impili,  &c.  Longi 
da  noi  Chridiani  quefte  forti  di 
pace  dannate,  e reprobate  dal  Be- 
nedetto noftro  Saluatore , qual 
dilfe:  Udite  peccare,  quando  rene- 
ntn  ftacem  mttcre  in  terra,  non  en  m 
v * •;  pjcrm  tn’.'tr-c.fed  fladiutn-.con 
il  cortello  del  timore  di  Dio  fi  tró 
C e-,  r ii  didrugge  ogni  forte  di  ma- 


la  pace, e vana,  & inordinata,  efi-D 
mulata,  & iniqua  maligna . b/on 
enim  vempacemm:ttere,ftdgladii: 
il  cortello  tagliente,  e penetrante 
della  parola  di  Dio,  la  dottrina 
euangelica,  e quello,  che  fepara 
da  noi  la  maluagia,e  vitiofa  pace 
de  gli  empi). 

La  pace  che  annontia , & i nfo- 
gnail  Beato  Saluatore , e la  pace 
moralejla  pace  euagelica,  la  qua- 
le in  tati  luochi  delle  diuinc  Serie 
ture,  vien  commendata , & effor- 
tata:  Rodate  qu*  ad  pacemfunt  H e-  n-,tt 
rufalf:  dicendo  che  fi  debbe  prega 
re  per  hauer  la  pace  di  Hierufalc: 
vien  a prefupponerefi  habbia  gii 
la  pace  morale,  come  cofa  molto 
vtilea  ciafcuno,  e perche  non  ba- 
lla , fi  debbe  pregare  Dio  per  ha- 
uer anco  la  pace  Chridiana . 

La  pace  morale,  chel’huomoE 
puoi’  hauere  per  virtù  natura'e  vi 
uendo  rettamente,  & fu  conofciu 
ra,ecómendata  molto,  anco  pref- 
fogli Etnici,  che  però  Ariftot.ne 
trattò  nell' Etimo!,  òueladidin- 
gue  in  pace  monadica,  chedeue 
hauer  l’huomo  in  fefteffo,  pace 
domcdica,ò  economica  di  hauer 
fi  nella  propria  cafa,  & famiglia, 

& pace  politica , che  deue  edere 
nelle  republiche, popoli,  e regni . 

La  pace  < hridiana  euagelica , 
è affai  limile  alla  morale,  inquan 
to  vien  didinta  in  pace  interna 
nel  cuore , edema  cò  il  profsimo* 
ma  vi  fi  aggionge  la  pace  fuper— 
na  di  hauerfi  con  Dio , fecondo 
quel  detto  del  Salmo  : jiudia  quid  r/  t*. 
loquatur  in  me  oommus  Oeus,quonia 
Loqueturpacem  in  ptebem  fuam  , & 
fuper  jaiidoi  juoi , & in  eoi  qui  con-  F 

uer- 
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À uertuntur ad cor.Oae dichiarando 
S.Agoft.dice  ; Vox  oeipax  efi.qun 
ad  paci  vocat:  la  pace  Chriftiana 
interna  nell’anima,  confitte  in  ha 
uer  l’animo  è cuor  traquitto , ha- 
uerla  cófciéza  quieta,  hauerben 
accordate  in  fé  le  pafsioni , & at- 
fettioni , li  moti  fenfuali,e  carna- 
li,ben  retti,  e (oggetti  alla  ragio- 
ne, & 1’iftefla  ragione  foggetta  a 
Dio,  come  dice  S.Lcone.  Tute  eli 
vera  pax  boti, &•  vera  lberttu,quc- 
ni  a caro  animo  indice  regitur,& ani- 
mus Deopra  fide  gubernatur:  dique 
fta  pace  dice  S.Paolo.Colof.3.  Su 
per  osa  a ut  ebaritatem  continua  babe 
tc,quod  cji  vinculam  perfeQ'tonit,  <T 
pax  Chrifii  exultet  in  cordik.  velini: 
& alli  E teli  4.  Soliciti  feruare  mica 
tem  Iftritus  in  vincalo  patir.  & l'vni 
ti  dello  fpirito , confitte  in  tener 
B ben’  ordinate,e  regolate  le  potcn 
ze  dell’anima,  intente  in  Dio, con 
buona  cuftodia  detti  (enfi:  Et  pax 
Dei,qu £ cxuperat  olm  fenfum,  cufio- 
Hat  corda  veftra,& inteUigestias  ve 
& I’huomofenza  la  pace  in- 
terna del  cuore,  è sepre  infelicifsi 
mo,nonfha  mai  bene,  ancora  che 
hauefìè  il  dominio  di  tutto’l  mò- 
do, come  dice  S.  Agoft.  Serm.io. 
^tdfratresin  beremo,  spirituale  gau- 
dium  non  optratur  diuuiaru  copia,  no 
fallax  mundi  gloria, non  prolis  facun- 
ditaf, non  ccrporif  famtas , fed  tantum 
confi  i entia  ptwit  «.conforme  al  de t 
to  de’  Prou.14.  Secar  a meni,  qua  fi 
iuge  conuiuium:  & perii  contrario 
il  cuore , è mente  detti  empij,  ftà 
Tempre inqeto,  come  dice  lfa.56. 
lorimpij  qua  fi  mure  feruti:  & lapa 
C ce  interna  nell  animo,  è come  ra- 


dice^ fonte, dalla  quale  procede  Q 
la  pace  eftrema  temporale,  che  fi 
ha  con  gli  profsimi,  imperocheli 
certa  di  offendere  alcuno^,  ne  con 
parole, ne  con  fatti,  anzi  nutrifee 
la  buona  voluntà,di  voler  gioua- 
re  a tutti, con  tutti  fi  dimoftra  be 
nigno,  c piaceuole . 

La  pace  edema, che  fi  debbe  ha- 
uere  con  il  profsimo, ò con  li  più 
propinqui,  e domeftici,  ò con  gli 
eftranei,  diquefta  parla  S.  Paolo 
a Ro.i  2.  Si  fieri pot,  quòd ex  vo bit 
eli , cum  l ìb  hominib.  paci  bab/tcn 
cioè  faccia  ogn’ uno  dal  cato  fuo 
quato  puole  per  haucr  pace  con 
tutti, & Rom.  1 4.  Qua  pacis  funr,fe- 
ffemur,  & qua  adifuationis  fune,  in- 
aici cuftodiamus:  eHier.ip.  Qua ri- 
te pact  ciniratis,ud  quam  vos  traf mi- 
grar e feci:  & per  cóferuare  e nutrì 
re  queftapace,cóuien‘ofleruare  E 
la  giuftitia  cómutatiua,  & diftri- 
butiua.imperòche  è fcritto  : tuffi- 
tia,&  pax  of culata  /unt:Sé  za  giufti 
tia  nò  puol’eflèr  pace,  come  affer 
ma  anco  Arift.  3. della  Politica. 
Sine  iufluu  impofitbileelt  bab  ture 
ciuitatt.èi  lfa.32.dice, che  la  pace, 
frutto, & effetto  della  iuttitia .-  0- 
pus  inflitta  pax:  & il  medefimo  di- 
ce S.Iacomo'j.Frwff  us  tuffiti*  in  pa 
ctftmmatur.  Quindi  anco  il  Salm. 
quado  nomina  la  pace,  vi  agiiige 
infieme  la  iuttitia  : Ori t tur  in  d eb. 
eius  iufiitia  et  abud fitta  paca  Sal.yt. 
Sufcipiunt  monti  spati  popolo,  et  mi 
lesiufiit  a.Sll.ti.  Infiitia,&  paxofeu 
lata  funi xo fi  fi  proua  in  effetto, fe 
tri  alcuni  nafeono  difeordie,  fe  fi 
rópe  la  pace, ciò  auuiene  per  non 
offeruarfi  la  douuta  giuftitia . 

F f La  F 
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^ La  pace  fupefna , 'che  dobbia- 
mo hauere  con  Dio, mentre  viuia 
mo  in  quefto  mondo,  con  (irte  in 
voler  viuere  in  grada  di  S.  D.Mae 
ftà,  ofleruando  li  diuini  precetti, 
& aftenerfi  da’  vitij,e  peccati, fchi 
uando  quelle  cofe , che  fono  con- 
tra  il  diuin  voler’, di  queftapace, 
parla  S.Paolo  Ro.  5 . luSìificati  er- 
go ex  fide  paccm  habeamus  ad  Deum 
Ter  Dcmirmm  N.J.  tbriftum : per  la 
Fede  di  Chrifto  , per  li  Santi  Sa- 
cramenti fi  ottenne  d'hauer  pace 
con  Dio,&  quando  s’ha  ottenuta 
tal  pace  con  Dio,  per  li  meriti  di 

, Chrifto , bifogna  conferuarla , & 
non  la  rompere:  Vos  amici  mei  tri- 
tìi , fi  fi  ceritis,  qua  ego  preecipio  vo- 
Um»  $.  i\s.  jDiiigitis  me, mandata  me  a ferita 
te;  Si  qnis  dilìgi t me,ferm«ncm  meum 
fcruabit,& pater  meni  diligu  cu,  & 

B ad  eum  veniemus,  & manfionf  apud 
3-  eum  faciemus  : Quando  alcuni  fo- 
no amici  infieme , & hanno  pace 
tra  di  loro , fogliono  vifitarfi , & 
habitar  infieme, e cofi  fa  Dio, con 
quelli  che  ojferuano  li  fuoi  diui- 
ni precetti,  e fanno  la  fua  voluta. 
Leuit.  15 .Si in prteceptif  me is  amba 
lauerit!t,&  mandata  mea  cuflodieri- 
tis,dabo  paccm  in  diebut  vtftrii  : & 
come  oflerua  Origene,fopra  le  al 
legate  parole  dell’ Apoft.  a Ro.  5 . 
All’hora  fufsimo  inimici  di  Dio, 
quando  ribellando  afuadiuina 
l’uonti,  s’accoftafsimo  afeguir 
il  nemico  tiranno  Diauolo,  v— 
fando  l’arme  inique  de’  viti) , e 
peccati;&  lanciando,  & gettando 
le  arme  diaboliche,  fchiuando,  e 
fuggendo  il  diauolo , fi  pacifica- 
ci mo  con  Dio  : Vos  ergo , qui  aliquote 


io  ftùmus  inimici  Dei , fequentet  ho  D 
f ìem , & tyrannum  diabolum , nunc 
fi  iliius  arma  proiecimus, paccm  rti/fi 
habemui  ad  Deum  ; Si  quii  ergo  ba- 
bet  paccm  ad  Deum,&  reconciliatui 
e Sì  per  [anguinem  Chrifìi  ,vltra  non 
cogitet,quainimicafuntDco : le  co» 
fe  nemiche  di  Dio  fono  la  carne. 
Rom.8.S«Ptm*4  carmi  inimica  c(l 
Dto  : Nemico  di  Dio  c il  mondo 
vano.  San  laco.4.  ££»:  volume  ami 
■cus  effe  I acuii  buint,tnimicus  Dei  co- 
ftitwtur:  nemico  è il  Diauolo:^fd- 
uerfarim  diabolut,cui  rcfitttitcirefitti 
te  diabolo,  & ipfefvgict  a vobit. 

Rogate,  qua  ad  paccm  funt  Hicru 
falerni , & abundanna  diligentibustei 
Li  amatori  del  Signore,li  amato- 
ri della fuperna  Hierufalem,  go- 
dono abondanza  di  pace,ò cfpo- 
nendo  altrimente, referendo  a gli 
amatori  della  pace,  che  godono 
abondanza  de  molti  beni , e tem- 
porale fpirituali  &cof:  è in  ve-  Ej 
ro  ; però  ciafcunodeuc  pregare, 
per  hauer  la  pace,  procuri  ogn’u- 
no  d’hauer  la  pace , preghi  Dio , 
faccia  oratione,  per  hauer  la  pa- 
ce, per  viuere  in  pace, e conferuar 
la  pace , perche  quella  hauendo 
puoi’  eifcr  lìcurodell’amicitia , e 
beneuolenza  di  Dio,  anzi  farà  có 
numerato  tra  figliuoli  di  Dio  : 

Beati  pacifici , quoniam  flit]  Dei  vo- 
cabuntur:  la  pace  è il  teftamento, 
che  fece  il  figliuol  di  Dio , & chi 
adempirà  il  teftamento,  potrà 
confeguire,e  fuccedcre l’hercdi- 
ti . Sant’Agoftino . Salutandi  fot - 
mam  nobii  primitue  donauitChrillus,  (trm.t. 
dicens  pax  vobis , hanc  prò  tetta—  adfr.ìm 
mento  Cbrittus  ulpoflolis  derdiquit,f 
tanquam 
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A tanquamfummum  bonum , fine  quo  plicitas  cordis  , vinculum  amoris , JJ 
nullus  vittore  debet . confortium  charitatis  : e fegue  pia 

Rogate,  qua  ad  pacf  funt  Hieruf.  infra  : Hanc,  qui  accepit  tcneat.qui 
Fregate  per  hauer  la  pace,  per-  perdidit  repetat,qui  emìfit,  etni- 
che chiunque  non  ha  pace,  non  rat,  quonìamqui  in  et  non  fuent  in* 
puol’eflere  vero  Chriftiano , fen-  uentut , à pane  abdicatur , ì Olio  ex • 
za  la  pace  non  giouano  le  buone  beredtiatur,mhilommus  à Spiritu  fan 
•pere,  che  fi  fannojfenza  la  pace,  do  attenui  effìcitur. 
puocho  vagliono  anco  le  cofe  Dio  fi  compiace  molto  habi-t 
«mporali . Sant" Agoftino . Qui  t»re,oueè  vnione,  pace,  e£on- 
pacem  cordis,  ora , & operis  non  ha-  cordia , & il  Diauolo  fi  fugge , e 
bet£bnfHanui  dici  non  poteft  : 0 pai r fi  fa  ftar  lontano , perche  è ama* 
fine  te  Regei  non  regnant , Regnai  tore  delle  difeordie,  e ri(Te  : Et 
non  valent  ; Tifmqmd  fine  te  km  - vna  figura  fi  legge  nel  primo  de* 
tùa,orationes,eleemoftn*,ctteraque  Rè  16.  Che  mentre  il  Re  Saul 
bona  nobis  prodeffe  poffunt  f effe n-  era  alfalito  dal  fpirito  immon- 
do che  la  pace,  è il  teftamento  do,  il  qual  molto  l'affliggeua, 
del  noftro  Signore,  niuno  potrà  & gli  amici  de’  Rè , cercando  ri- 
confeguire  difuccederenellahe-  medio  per  riftorarlo  dalla  gran 
tediti,  fe  non  adempiere  detto  afflittione,  che  patiua,  furono 
teftamento , Sant' Agoftino.  T^on  confegliati , a far  cercare  alcu- 
.jj  poterit  ad  htreditatem  Domini  per-  no,  qual  fa  pelle  fonare  di  citta- E 
mentre,  qui  tettamene um  eiusnolucrit  ra,  & fonaflè  alla  prelenza  del 
obferuare , nec  poteft  concordiamo  Rè  vefsato  , che  fentendo  quel 
haberecum  Cbriflo , qui  difeors  ef-  fuono,  hauerebbe  hauuto  retri- 
fe  volutrit  rum  Chriftiano  : però  getio,  & il  fpirito  fi  farebbe  par- 
©gniuno  fij  follecito  a procurar  tito  , & coli  auuenne , eflendo 
di  hauerla  pace,  prieghiDio,  condotto  Dauid  perito  cittare- 
che  ci  doni  pace . do  a Tuonare,  come  dice  il  Sa- 

Rogate,  qua  ad  pacemfunt  Hieru-  ero  Tefto:  Cum  fpiritus  Domini 
falerno:  Saranno  abandonati,  malus  accipicbat Saul , toUebat Da- 
e deprezzati  da  Dio , quelli  che  uid  cubar  am , & percutiebac  ma— 
non  haueranno  feguita , e tenu-  nu  fua , & reffociliabatur  Saul , <&• 
ta , e conferuata  la  pace  ; perche  lemus  babebat , recedebat  e nim  ab 
la'  pace  rifehiara  le  menti , tran-  co  fpiritus  malus. 
quii  la,  & acquieta  gli  animi,  L’altra  figura  è,  nel  terzo  de* 
purifica  i cuori  , congionge,  & Rè  capir. j.  Del  Profeta  Elifeo, 
Vnifite  gli  affetti , in  perfetta  di-  che  vna  volta  volendo  profeta- 
letrione , & amore  di  charirà,  tra  re , & trouandofi  hauer  quali  fo- 
gli huomini,  Sant’ Agoftino.  De  pito  il  fpirito  della  profetia,  per 
ver  bis  Domini  pax  e sì  ferenti  as  eccitare  in  fe  il  fpirito  profetico, 

C mentii,  tranquilli/ ai  animi,  firn-  dimandò  li  fufle  condotto  vn 
, Ff  z cit-  F 
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Acirtaredo , il  qùal  fonlflealla  fua 
prefenza,  & mentre  vdiuaquel 
Tuono,  fi  Tenti  venire  Copra  di  fe 
fpirito  profetico  , come  dire  , il 
Tefto  Sacro  : *tddncitc  nubi  pfal-, 
tem  , ciu  ique  canertt  tyalttnt-j 
fatta  e fi  fnper  eum  manta  Domini , 
ad  fonum , dr  cantum  , vena  fuper 
tilt»  fa  rina  Domini  : Gran  mifte- 
- rio  conuien,  che  fia  nd  Tuono  del 
la  cittara , vedendo  quefti  mira- 
bili effetti,  che  apprdTo  il  Rè 
Saul,- con  i!  Tuono  della  cittara  i 
fi  difcaccia  il  Tpiritó  maligno , & 
apprclfo  il  Profeta  Elifeo,  lì  ecci- 
ta ilTpirito  di  profetia. 

Onde  è da  credere,  che  quel- 
li, i quali  confegliorono  gl  Càmi- 
ci del  Re  Saul,  di  far  Tuonare  la 
cittara , alla  prefenza  del  vefiato, 
per  difcacciare  il  fpirito  mali- 
B gno , conofcdfcro  qualche  virtù 
nell'armonia  di  quel  Tuono,  che 
fùlfe  contraria  al  fpirito  mali- 
gno, per  reprimerlo,  e fuggirlo, 
& fimilmente  è dà  credere , che  il 

• Profeta  Elifeo,  conoTceffe  nell’ar 
monia  del  Tuono  della  cittara, 
per  cui  venga  adettato,  & inuit- 
tato  lo  Spirito  Santo,  qual  venne 
fopra  di  lui,  mentre  fi  fuonaua;  il 
mifterio  di  quefio  fatto , che  per 
il  Tuono  fulfedifcacciato  il  fpiri- 
to maligno,  & il  Spirito  Santo 
fufTe  adettato,  & inuittato.e  per- 
che l’harmonia  muficale  del  Tuo- 
no, qual  confitte  in  certa  concor- 
dia,& ordinatione  de  voci  tnodu 
lauti  rottamente,  & per  tale  vnio 
ne , e concordia,  vicn fignificata 
la  pace, e concordiate  debbe  ef 

* ;fcr  tra  gli  huomini,&  oue  è vnio- 


nc,  e concordia  , il  dianolo  non  ft 
puole  far  danno,  ne  habitarm , & 
per  cótrario  Dio  fi  compiace  ha- 
birare,  oue  è pace  e concordia , t 
però  il  Spiritò  Santo , difeefe  fo- 
pra Elifeo,  mentre  fi  fuonaua, per- 
che il  fpirito  buono  ama,e  fi  com 
piace  nella  vnione  pace, e concor 
dia,  come  dice  San  Pàolo  2.  Co- 
rina. Habete  pacem,  & Otuspa- 

cii , &•  ailrcììom,  crii  robilcuM >. 

Concordia  è pace,  vengono  aug- 
mentarfìli  beni  delle  cofc  tem- 
porali, come  dice  il  Salmifta  s 
fiat  pax  in  virai  te  tua , & ab  un- 
dannata  tnrribus  min  & Saluftio 
dice  j Concordiarcr pj.rux,crelemty 
tir  d'tfcorda  mamma  d\  buntur  . 

Et  a quefto  propofito  fi  legge  vn 
fatto  notabile  d'vn  certo  E poltri 
nonda  , qua!  efieiido  vicino  al 
morire,cliiamò  a Te  i Tuoi  figlino-  E 
li,  edomeflici,  pcrlafciar  loro 
li  vici  ni  Tuoi  auilì,e  vtili  ricor- 
di,. & congregati  molti  intor- 
no si  letto , ordinò, che  Tulle  por- 
tato vn  fallò  de  verghe,  legate 
ftrette  , e dille,  che  proualfero 
fe  potemmo  romperle  , & niu— 
no  per  force  , e gagliardo  fi  fufie 
pttote  romperle,  cofi  vnite , & 
il  moribondo  diife,  che  fcioglicf- 
Tero  il  legame , & prendelfero  ad 
vna  ad  vna  feparatamente,  quel- 
le verghe,  & ogni  debole  fan- 
ciullo , baftaua  per  romperle, 
cofi  di  vna  Famiglia , ò Colle*» 
gio,  ò Popolo,  ò Rcpublica; 
fe  faranno  vniri  per  pace , e con* 
cordia',  non  fari, che  gli  pofla 
farli  nocumento,  mafedifiuni. 
ti  fono , per  difeordia , edifpa—  F 

rere, 


Trdttdto  Trenti  fimo  qudr  to'.  +jt 


A rere , ogni  minima  cofa  baftarà, 
per  metterle  in  difperfo,  e ruina, 
come  fi  puoi  dimoftrar  per  vn’al- 
troeffempiodi  vno,  che  prenda 
vn  gran  branco  di  candele  acce- 
fc,  & ponendole  al  vento,  non  po 
tra  eftinguerle,  per  impetuofofi 
fia , ma  fé  disgionta mente  fepara- 
te  a vna  per  vna  da  ogni  minimo 
loffio  tutte  scilingueranno,  coli 
delti  hnomini  d’vna  famiglia  , ò 
popolo,e  collegioffe  fono  molti  v 
niti  inficme,refidono  a grand’im» 
peti,  e mole! he  de  venti.de  tenta* 
tioni,e  perturbationi:  ma  fe  difu- 
niti  reftano  difperfi,&c. 

EtqueH’effempio,chefi  legge 
nella  vita  de*  Santi  Padri , quan- 
do Sa  a Macharia  fu  riuelato,  che 
due  donne,  le  quali  viueuano  in 
pace , e concordia  tra  di  loro  di 
Bgran  lunga  l’auanzauano  ne* me* 
riti  apprelfo  1 io. 

L’altro  effempio  delli  duoi  ru- 
llici, i quali  tencuano  difeordia, 
e rifse,&  venuti  i morte,  podi  in 
la  fepoltura,cominciorno  i corpi 
loro  a calcitrate,  come  due  muli. 
Oue  è pace , e vnione,  il  diauolo 
non  puoi  preualere,ne  far  danno 
a impedire, ò dillruggere  il  bene, 
al  che  fempre  è contrario,&  que- 
llo vien  dimollrato  in  figura,  nel 
primo  de’  Rè  1 7.ìn  quel  fatto  del 
Gigante  Golia,ilqualeeffendo  di 
datura  fi  grande  di  fei  cubi  ti , & 
vn  palmo,  che  haucua  l’elmo, che 
pefaua  tanto, & l’haftile  della  faa. 
lancia , era  quafi  come  trauc  ; & 
con  tutto  ci  fufi'e  fi  grande , e for- 
te, e tanto  armato  non  li  baftaua 
l’animo  disfidare  a còbattere  gli 
C Hebreijfe  non  a vno  a vno  fepàra 


tamente,e  difgionti,&  perche  no  D 
a due  a due,  ò a quattro  quattro 
vnittfmiftcriofo  fatto,  fu  quella, 
che  vn  tanto  terribile  gigate,  coli 
forte, & armato  non  li  bada  l’ani 
mo  di  combattere  contra  di  mol- 
ti vniti , ma  li  sfida  a folo  a folot 
remai  mecum  ad  immutare  certami 
&c  In  quello  vien  figurato  il  dia 
uolo,il  quale  per  forte, che  Ila  co 
me  dice  Giob  4 r . .\pn  e ;l  poteva* 
fuOrrtenam.qme  compare  tur  <i;con 
tutto  dò  per  forte, che  fia,fe  vuo- 
le combattere,*  per  vincere, e pre* 
uatere  contro  di  noi,  cerca  che  fia 
mo  difgionti.diuifi,  e difuniti,  & 
perciò  vfa  ogni  arte,  e diligenza 
fua,per  mettere  in  difeordia,  e di 
fporre  i popoli,femina  riffe , e li- 
ti,e diffenfioni,  perche  quando  li 
ha  podi  in  difeordia,  fa  di  quelli 
gran  ruina,  e drage;  Ec  il  Demo-  E 
nio.che  fempre  è intento  a impe- 
dir il  bene,  fra  le  altre  cofe  procu 
ra  difiruggerCjC  leuare  la  pace, &: 
introdurre  la  difeordia , come  fu 
dimoftrato  in  vifione  a San  Gio. 
Apoc.<5.che  vidde  vn  canal  roffo, 

& fopra  vi  fedeua  vno, il  qual’  an 
daua  togliendo,  è leuando  la  pa- 
ce dalla  terra  , & faceua , che  gli 
huomini  s’amaz2auano  tra  di  lo- 
ro ; Et  vidi,  & q <i  (edebat  fuptr  tu, 
ditum  eft  ti,  ut  fumeret  pacem  de  ter 
ra,&  vtinu  cem  fe  imerfictrent-, per 
il  caual  roffo  fono  intefi  gliracó- 
di,8r  maluoléti,chetégono  odio, 
e difeordia , & fopra  di  quedi  vi 
fede  il  diauolo, il  qual  ieua  la  pa- 
ce, & anco  è detto  dracóe  pieuo 
di  gran  ira:  Orato  baffi  ira  magnai 
Ifelici  qlli  che  fi  lafciano  infettare 
dal  fiato  del  dracoue  infernale,  E 
Ff  3 tra 


Della  Pace 


Ai* 

A tra  tutte  le  forti  de  animali , non 
fi  troua  chi  più  habbia  (imbolo 
di  pace  quanto  e l’huomo , impe- 
roche  tutti  gli  altri  animali  han- 
no dalla  natura,  con  che  poterli 
di  (fèndere , e offèndere,  altri  han- 
no denti , altri  coma , altri  griffè, 
altri  calci,  &c.  ma  folo  l'huomo  è 
priuo  di  limili  cofe,oue  li  dinota, 
che  lui  ha  più  bifogno  di  dar’  in 
pace  con  tutti;con  tutto  ciò  fi  ve- 
de, che  gli  huomini  cercano  offèn 
dete,e  didruggerfe  l'vno,  e l’altro 
della  propria  fpecie , il  che  non  è 
coli  de  gli  animali , che  non  fi  di- 
ftruggono  tra  loro  della  medefi- 
ma  fpecie. 

Quindi  fapientemente  diflèil 


Profeta,  che  fe  alenilo  delìdera D 
faluarfi,  ha  ucndoa/elfer  giudo, 
fra  le  altre  cofe , bifogna  che  pro- 
curi di  hauer  la  pace , & di  viuer 
fempre  in  pace;  i jais  eh  homo , qui 
vm. t vitami  aiiiget dia  yidcrc  bona, 
probibe  Linguam  tuam  a malo , & la - 
bia  ma , ne  loquantur  dolum , decima 
a malo  , & fac  bonum , inquire  fa - 
cei» , & férfcquere  eam^j . 

Tre  cofe  principali  narra  in 
quella  fentenza  d’adenerfi  di  di- 
re, e di  far  male,  di  operare  il  be- 
ne, & di  cercare,  & hauer  la  pace. 

Et  nel  Salmo  efiorta  con  cordial 
affètto,  a far  continue  oratioai, 
per  hauer  pace  tra  di  noi . Rogate 
qua  ad.  pacem  {unt  Hierujaiem-j. 


Digitized  by  Googl 


4*f  457 

D 

Dell’eccellenza  del  Santift. 

SACRAMENTO 

DELL'  ALTARE. 

T ratta  to  T rentefìmoquinto. 

efì  alta  natia , tamgra»dtsì  qu*  habtat  ùeos  appropi»- 
, quante  s [ih  > fi  cut  Deus  mfler  adefì  noùis. 

Deuteronom.  4. 

migliare  5 perche  a quei  tempi  gli 
apparcua  fouente.e  li  vifitaua , e £ 
mafsime  métre  dettero  per  qua- 
rantanni ne’  deferti  : Ma  non  fù 
però  mai  Dio  tanto  propinquo, 
come  è flato  doppò  la  pienezza 
U IIA1IWL  ai  HIV  de’  tempi , quando  fi  fece  huomo 
Dio  coli  propinquo,  e famiglia»  pcrJiabitarcconglihuomini.Ef 
re, come  la  noftra  nation  Chriftia  vtrbum  carofUtum  efi,&  habitamt 
na,  la  qual  con  verità  puòglo-  in  nobis , 6' poti  he c in  terrii  vifus 
riarfi  d’hauer  il  fuo  Dio  Tempre  e/?,  & curn  bominib.  ccnucrfatus  e SU 
prefente . Tarunlus  natta  e fi  nobh,& filini  da’ 

Vi  furono  anticamere  alcune  tw  e/i  noi»».- Dio  fi  diede  a noi  nel» 
nationi , che  fecondo  le  loro  falle  l’incarnatione,  nella  natiuità>pre 
religioni,  e fuperftinolì  riti , iì  fa-  dicatione, pafsióe,  e morte,  quali 
cenano  certi  Dei  domeftici  ne’  lo  cofe  tutte  operò , p noftra  falute, 
rocafe,maqueftononhaa  fare,  ondcfinalméte  reftringédo  tutte 
perche  quelli  erano  Dei  falli , e quelle  cofe  in  vncópendio,  e me- 
mézognofi.  Fù  ben  la  nation  Giu  moriale,come  pegno  della  falute, 
daica',  al  tempo  della  Sinagoga  fi  diedeanoiincibo,  e faaificio 
amica , che  puote  con  verità  glo-  continuo  , nel  Santifs.  Sacramelo 
riarfi  con  quelle  parole  d’hauere  dell’Altare,  tgojum  pana  vinta ,cjui 
€ il  vero  Dio  loro  propinquo,  c fa-  de  talodefcendi , fi  quii  nundntaue-  F 

F f 4 ru 


On  fi  rroua  na- 
tione  , che  fia 
mai  fiata  tanto 
fauorira,  c tan- 
to honorata,  no 
bile,&  illnftre, 
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'A  rìt  ex  hoc  pane,  viuet  in  etternu  : caro  pi  del  cibo,  & perche  il  cibo  fopra  t) 
ma  rete  eri  cibut , & Janguii  mtus , celefte  del  fantifs.  Corpo  fan- 
vere  efl  potus,  (fui  manduca  t me  am  gue  del  Benedetto  Chrillo , c ci- 
carnem,  & bibit  meu  fanguinem , in  bo  fpirituale  viuo,  mentre  lo  rice- 
»we  manet , & ego  in  co , ecce  ego  vo-  uiamo, diffondendoli  in  noi , ci  fi 
bifcufum,rf(ji  ad confumatìont  fntcu  tranfmutare  infe,  & elfor  celefti, 
li:  cndc  perciò  S.Chiefa  canta:  Chriftiferi,e deificati talméte, che 
Ncb.i  dami , nobit  natiti  tx  intatta  Chrillo  è in  noi,&  noi  in  Chrillo, 

Vergine, & in  mundo  couetfatui,tfar  fi  come  con  bella  fimilitudine  de- 
fo  verbi  femine , fui  moras  incolumi,  chiara S. Cirillo:  sicut  enim  /iejuis  s cifìl 
miro  claufit ordine  . Se naft  enidedit  liquefatta  cera  al.am  cerum  mfude-  Uiuit. 
focium,conuefcensin  edulium  ,fe  mo-  rit, alter  am  cum  altera  pertotumeo-  aulita 
tieni  m preeium,  [eiegna>  dat  inpr*-  mifcerircce{feeti;ftcquicarneni , & 
mium  . Et  fe  bene  per  gli  altri  Sa-  fangu  nem  i>om  'nirechit,cumip/oira 
cramétijC  buone  opere  s’vniamo  coniungitur,vt  tbrifìu* inipfo,&ipfe 
col  Benedetto  figliuolo  di’Dio , e jn  Cb-irto  imeeniarur,Et  per  l’intima 
lo  facciamo  noftro,  il  principale  vnionc  con  Chrillo  nel  elferlui  in  s.  eia. 
però  è piu  proprio  modo  di  farfi  noi, & noi  in  lui,  veniamo  a gode-  Crift/I. 
noftro,  & vnirfi  noi  feco  ,epcril  rcdeirifterta  vita,cheviue  lajfua  >»»-*• 
Santifs.  Sacramento  deH’Altare:  Immanità,  cioè  vita  fpirituale, 
che  però  è detto  comunione,  me-  della  gratia , e gloria  : Stcut  mi  fu 

© diante,  la  quale  s’vniamo  a Dio,  me  vinati  pater  ,&  ego  vitto  p opterà 
non  fo  Io  per  gratia,  ma  anco  per  patr.m  , & qui  manducatene,  & 
la  reai  prefenza  del  Sàtifs.Corpo,  ipfe  v uet  p’optrr  me  •„  le  quali  pa- 
e Sangue,  deU’ifteffo  Figliuol  di  role,come  dichiarano  i Santi  Dot 
Dio,  qual  fi  dà  a noi  in  quefto  Sa-  tori  s’intendono  dell’humanità 
tifs.Sacramento.  Qui  màducat  me  a del  Benedetto  C H R I S T O , la 
carnem,&  b. bit  mi it  fungami,  in  me  quale  per elfor  vnita  con  la  diui- 
tnanet , & ego  imo:  Et  di  quante  co  na  perfona,  del  verbo  eterno,  heb 
fe  porta  hauer  l’huomo,  niente  vi  be  Tempre  la  vita  fpirituale  del- 
è,  che  più  intimamente  fia  fuo,  la  gratia,  e gloria,  fino  dal  pri- 
quanto  è il  cibo , col  qualefinu-  mo  follante:  yid  mut  eum  a pa- 
trifee,  fue  fono  le  ricchezze,  la  ca-  tre  plenum  gratia , & ventati* 
fa,le  velli,  & altre  cofe,  che  porte-  Elfendo  che’l  Benedetto  C H R I- 
dc,ondc  l’vfa,fe  ne  ferue,&  ne  ca-  STO,  quanto  alla  fua  diuinità, 
ua  l’vtile  ; fue  fono  le  mani,  gam-  come  figliuol  di  Dio,  genera- 
be , & membra  del  corpo , come  to  dal  Padre  Celefte , per  eterna 
parti  di  lufona  quel  cibo,  che  fi  ri  generatione;  fe  bene  è perfona  di 
ceue,  è talmente  fuo  che  fifa  vna  limita,  dalla  perfona  del  Padre, 
cofapftelfa  ditfondendofi  à tutti  elfendo  infieme  vna  fola  i Ile  (fa 
le  parti  di  lui , al  capo, al  cuore,  a elTenza  diuina , anco  la  'vita  di- 
braccia ,à  mani,  c piedi,  e none  uina,  è vna  ifteifa  , & il  Padre 
C parte  dcll  huomo, che  non  partici  communicando  al  Figliuolo  la  F 
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eflenza,  per  generatone'  e- 


terna,  con  anco  communica  l i- 
ftefla  vita  diuina  : Qyu  in  me  e fi 
"Pater,  & ego  in  Taire:  Et  il  Padre 
è fonte  della  vita  diuina,  comtnu 
ne  al  Figliuolo,&  al  Spirito  San- 
to,per  efler  iniìeme  vna  fola , & i- 
ftelfa  elfenza.  Sicut pater  babet  vi- 
ta*» in  [emetipfo , ita  dedit , & [ilio 
habere  vira*»  in  / emetipfo  : Come 
il  Padre  è fonte  della  vita  diui- 
na ; coli  all’hunianità  del  fuo  Fi- 
gliuolo,  quando  fu  vnita  al  Ver- 
bo , diede  la  vita  fpirituale , per 
pienezza  di  gratia,  e di  gloria 
i(uoniam  apud  te  e fi  foni  vita,  & 
in  limine  tuo  videbimus  lumen:  Et 
il  Figliuolo  di  Dio,  quanto  alla 
Tua  human  ita  per  l’unione  cou  la 
diuinità  del  Verbo,  è fonte  di  gra 
tia,  e d i gloria:  Grava , & gior^ 
B per  it/urn  ibrifìum  fatta  efl;  Ettut 
ti  li  fideli  credenti,  che  li  vnifco- 
no  al  Figliuolo  di  Dio , riceuédo 
il  cibo  del  fuo  corpo,  nel  Santifs. 
Sacraméto  dell’  Euchari(lia,hatie 
ranno  la  vita  fpirituale  di  gratia, 
edigloria , imperochedlb  Figli- 
uolo di  Dio,  elfendo  venuto  in 
quello  mondo',  per  dar  vita  a gli 
huomini , coli  inflituì,  & ordinò 
che  tutti  quelli  fi  fuflero  vnitia 
lui,  riceuendo  il  fuo  corpo, nel  fa 
cramcnto  dell'altare  , hauelfero 
la  vita  fpirituale  della  gratia  , e 
gloria:  Ego  fum  pana  vuoti , qui  de 
taelo  defcendi , fi  qui s mantice  jucrit 
ex  hoc  pane,  viuet  in  atetr.um , Gr 
pana,  quem  ego dabo caro  mea  etì 
prò  mundi  vita.  Amen  amen  dico  vo 
bis  , nifi  manducaucritit  caria  in  filij 
bominis,  Gr  biberitn  eius  fanguinem, 
Cnon  babtbidf  vitam  in  vobit.Qià 
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maniucat \meam  carnet»,  & bifxt  D 
meum  fanguinem  , habet  vitame 
atC'nam , & egorefufeitabo.  eum  in 
nouìjjimo  die^j  j Caro  rrtea  vere  j 
eftcìbus , & fangaie  rjeus  veri  e fi 
potat  , Gr  qui  manducai  meant-j 
carnet»  ,&  b b’U  meum  fanguinem , 
in  me  marni  -,  'Gr  ego  in  ilio $ Siene 
mifn  me  v.uens  pater  , & ego  vino 
propter  Tatrem , & qui  manducai 
me,  &ipfe  viuet  propter  mt_j  : 
Come  io  efièndo  mandato  dal 
mio  viuente  eterno  Padre  in  que 
Ilo  Mondo,  àvnirmicon  lahu- 
mana  natura  in  vnirà  perfonale, 

& la  mia  humanità,c(lendo  vnita 
con  la  diuinità  del  Verbo,  ven- 
ne deificata  , & fu  ripiena  di  vita 
fpirituale  di  gratia , e di  gloria  ■- 
coli  quello,  che  mi  riceue,  & ma- 
gia nel  Santifsimo  Sacramento 
dell’Altare,  vien'  efter  fatto  fpiri-  E 
tuale,e  celelle, partecipe  della  vi- 
ta fpirituale  della  gratia,  e glo- 
ria , come  dice  S.  Pietro  : Vacanti 
propria  gloria , & viriate,  per 
quem  maxima  , & pretiofa  nobis 
promiffa  donauit , vt  per  bue  efìitia  - 
mini  diuina  conforta  natura , feg  en- 
tesetut,  qta  in  mando  e fl,  concit  - 
pifcrntia  corruptionem. 

Nel  modo,  che  vn  arbore  feluati- 
co,  infruttuofo.  quando  vien  in- 
fetto , & indiato  con  vna  cima 
d’vn  arbore  domeftico,  e fruttile 
ro.diuéta  tutto  domeftico,  e fruc 
tiferò  ; coli  l’huomo  è vn  arbore 
faluatico,  terreno,  mortale,  e Ite- 
rile,fe  vie  infetto  có  vn  ramo  diui 
no,ecelcfte  di  vita  fpirituale, che 
c la  Santissima  immanità  di  Chri 
fto , nel  fantifs.  Sacramento  uer- 
rà  a diuentare , e farli  domeftico  F 
fpiri* 


l.Pttri, 
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A fp/t«tuafe,r  celefte, partecipe  del-  riparia  o 1 ’humor  virale  delia  vita  ]§ 
la  diviniti,  & quefto,pare,  volef-  di  grati  a , «gloria  dell’humanità 
fe  intendere  S.PaoIoJiom.i  i.  Tu  di  Chrifto  ; è quello  eflorta  S.  la» 
autim  cum  Meafler cflesjrtfcnus  etm  corno  1 .1 'rofner quod  abtfcitut  orn- 
ili*, & focim  radici* , & poiane  di-  nem  immukdmam,  & abundantiam 
mi  otite*  (aBui  e£ oliua;  F t il  bene-  mulina,  mm an/uetudinefufcìpitein- 
$ktto  Chrifto  è rii  cmbraro  atl’oli  fttum  ver  bum , qutd  por  e fi  {alitare  tu 
. no:  Giercmia  1 1 . OÌ.'uam  babai , ninnai  reflex;  Et  quello  verbo  in- 
pulebram,  fi ufi iferam,fpt'&ol i m no-  ferto,  che  apporta  falute  alle  ani- 
cauti  Dominiti  nom'ntu>m;ék  fico-  me  nollre,è  il  verbo  eterno  infer- 
me nell’arbore dcll'oliuo, emendo  to neH’humana aoftra natura; & 
vna  cola  il  tei  fa  il  tronco,' , ceppo , fe  vogliamo  diuenrar  arbori  fp- 
e rami , anco  la  vitae  vnaifteffa,  rituali,  cederti  ,bifogna  pigliare 
éc  fe  pigliando  alcun  di  quei  ra-  delle  incalme,  è rami  dcH’arhore 
mi,  vien  inferro  neU’oleaftro  d’ai  inferro, & inertaro , acciò  godia- 
tra natura,  filuatico  ,e  in  fruttile-  mo,e  participiamo  della  vita  fiu- 
ro,lo  fa  diuentare  della  naturai!-  rituale;  è però  Infogna  bene  sbro 
itole  a fe,  domeftico,  e fruttuofo,  care  il  tronco  lcuandogti  le  fuper 
Horcosi  diciamo  , che  ladiuina  fluita,^  au utrti re, che  non  fia  dii 
«ifenza,lìa  come  vn  arbore,  e rrò-  fetto , òindifpofitionc  nel  ceppo 
co,  ò ceppo  fiala  perfona  del  Pa-  dell’oleaftroy  non  fia  per  qualche 
B dre  eterno;  i rami  fiano  il  Figliuo  infedeltà  infetta  la  midolla,  ò ra- E 
lo,&  lo  Spirito  sito  vna  ifteflà  na  dice  del  cuore;  nè  fia  rofa  dal  tar- 
tura, vna  iftelfa  efséza;  & che  vno  lo  d’odio,  ò animo  maligno;  non 
de’  rami, cioè  lapfona  del  Verbo  fia  fecco  il  tronco  dell’arbore  per 
figliuolo  di  Dio,  per  l’incarnati^  mancamento  di  charita',  diuotio- 
ne  fu  incitato,  & inferro  nella  na  ne,&  humiltà  ; nè  infetto  da  aldi 
tura  humana, qual  venne  deifica-  vitio , ò peccato  mortale.  - 
ta,e  fatta  celefte,e  fpiritualé,  è di  Fu  inftituito  il  Santibirao  Sa* 
queftaoliua  inferra  della  huma-  cramétodeirEuchariftia,perpar 
nità  del  figliuolo  di  Dio,fenepi-  ricolar  mifterio  della  diurna  di  - 
glianoi  rami  per  inferirne  altri  fpenfatione  , per  rimediare  a s ril- 
arbori faluatici,  acciò diuenghi*  tré  mali  genera! ifsimi,  ne’ quali  1:5 

no  oline  fruttifere  anco  loro;cofi  incorfero  i primi  parenti  per  ii 
perla  communione  del  corpo  dì  peccato  ;&  il  primo  male  fu  la  o- 
Chrifto,neI  Santifsimo  Sacramé*  bliuione  di  Dio.  Secondo  la  ini- 
roriceuendo  quelle  particole  cò-  micitia,e  difgratia  di  Dio,  ferzo 
fccrate,come  tati  rami  dell’oliuo  incorfero  nella  pena  della  morte, 
celefte  ,è  diuino,  inferendone  ne' quali  mali  incorrono  tutti  i 
noi  oliuartri  filuarici,  veniamo  à dcfcendeimda  Adamo.  Deldan* 
diuentare  oline  fruttifere, e do-  nodifcordarfi,é  metter  m obli- 
mcfticate  ; Fiiif  cui  ficut  muclU  oli.  uione  Dio,  dice  Mosè  nel  beute, 
c uarum  in  circuitu  mtgBrutt . Partì-  5 a . Ocrtliquit  Deumf*Sor.emfuumt  F 
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A & rccefìt  à Deofalutari  fuo  ; oeum, 
qui  te  penule,  dereliquitìi , & oblitui 
ei  Demini  creatori t fui?  è l’Eccl.  i o. 
Imtium  fupcrbia  bombili  tft  apoda» 
tare  i oeo , qmniam  aè  e « , qui  fede 
i I’mw  recejfit  tot  eiwj;  J3elia  difgra- 
tia,&  iaimicitia  diDio,  nella  qua 
le  rincorre  per  la  difobedienza , 
come  fecero  i primi  parenti , nel 
far  il  ferro  del  frutto  vietato , è 
fritto  nel  Qcnef.j.  rìderà  muUcr 
hgnum  ,t]uod  efkt  bonum  ad  vefeen - 
dim  > d-  pulcrum  oculit , afpetÌHj^ 
àddabile , tuiit  de  frulli,  & come- 
di , dtiitqur  viro  fuo  : E coiì  am- 
bidue,confeincndo  indenne,  fecc- 
to  la  rapina  contro  il  diuino  com 
mandamento,  è caderono  in  dif- 
gratiadi  Dio,  Del  terzo  danno 
della  pena , che  incorrono  della 
morte,  Gcn.i.  Tmcepitq,  ei  dicens. 

£ Ex  orniti  Ugno  paratifi  comedo , de_ 
tigno  extern  fq'fentia  boni,&  mali  ne 
comoda*  ; in  quot  unque  enimdie  co- 
medfifitcx  colarne  mwieris.  E co- 
fi  per  hauer  difobedito,  in  corfero 
neid^''  > e pena  della  morte  ; 
Conupct  flint , £T  abfytwtinabtiei  fot, 
Si  funi  ! E però  il  Signore  polen- 
do rimediare  à.tutti  quelli  dani  ■> 
e mali  generatone, 

▼olfe  ordinato  li  San  ttfs.  Sacra- 
locato  deM'Euchaddiav  è coatta, 
imprimo  male,,  elicè  ladablinio-y 
ne,  *Uli;uJo  quefla^mmernom- 
Icfingularifs.  ddl'amor  di  Dio  i-t 
m*rum  fedi  m.rapilium  Juqrìt , 
mijerican  , & tf,/fr«u«r  wmiw, 
efiom  ét  dtt  timtntdtpt^  ?f Tancjtto- 
titf(unqne  } temili  in  i#f  i mitnoriaM 
fad fitti  {fu  odi  n epa  ihtiU’tt  goffa* 

OjackndHmboc  txpreffit  infoi  mem- 


riam;  Cotltrailmale  , e danno® 
dell’efVcr  in  difgratiadi  Dio  , per 
la  difobedienza  d'hauer  rapito  il 
pomo,e  frutto  prohibito,è  i (litui 
to-il  Santifsimo  Sacramento , co- 
me dono  da  offerire  in  lacrifkio 
per  placar  Dio , è fatisfattione,  e 
per  (cancellare  i peccati  ; Hoc  eft 
corpus  meum , quod  prò  vob. strade- 
tur*  bic  efì  cxlix  f augnimi  mei , qui 
prò  multis  effimdetur  in  remiffionem 
peccatorum,  Ecce  Agnus  Dei , ectCA 
qui  titilli  peccata  munii:  .Contra  ri 
dàno  della  cotruttiouc  della  mor 
te, la  Santifsima  Eucharifria,è  p& 
ne  di  vera  vita:  Ego  fum  pana  vi - 
uni , qui  de  ciclo  deftendi , fi  quii  ma 
ducauerit  ex  hoc  pane,viuet  in  ater- 
«ai»;  l^onficttt  mmducautrunt  Va- 
tra  vetta  manna , & mortai  funt , 
qui  manducai  bunc  panem,  vinti  in 
atcrnum. 

■ Il  Santifsimo  Sacramelo  dell’* 
Euchariftia,  e (lato  infticuito , e 
datoci,  comedo  memoriale,  ac- 
cfòbabbiamo  Tempre  à raccor- 
datiti Dio,  leuandofi  noi  con 
-tutta  la  mente,  feti  fi,  & affetti  no- 
ftri.  in  fua  diuina  buontà,  ne  per 
atfettione di  co fe  téporali,ò  de- 
lectationi  delle  voluttà  carnali, 
mai  kifciarfìdiuerurc,  per  allon- 
tanarfi  da  lui,  che  dice:  Hacfact- 
temmeam  tornn^morationtm  ; MI 
memoriale  tuum  in  de  fidenti  anima 
-mea:  1 1 fra  le  mefite  cofe,  che  più 
•ci  poffono  afiringere  a tener  me- 

■ tamia  del  Signor  «offro  t tre  prin 
'<  cipali  ve  ne  (ono,  le  quali  fono,  vi 
(Co , & efficadfs.imo  argomento 
-deha  firn  ineffabile  chanci  ; verfo 
noi.  yna  è la  remjfsione,e  purga-  ? 
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A rione  da'  peccati  ; l’altra  la  recu- 
perane ne,  è rifeatto  dalla  catti- 
uità,  oue erano  fchiaui;  & la  ter- 
za, e la  continuatione  delti  bene- 
fici), che  inceflabil  mente  habbia- 
mo  da  ftiadiuina bontà;  Della  re 
mi/sione , e purgatione  da’  pec- 
, cari,  dice  per  lfa.43.  fgo  fum-a, 
qui  detto  iniqiàtaies  meas  propter  me 
& peccaiorum  t ttorum  non  record a- 
bor , redue  me  in  memoriam  ; Della 
recu  pernione,  ò rifeatto,  ne  par- 
la l’Eccl.  3 p.  Grattarti  fida  iu fiorii 
tui  tit  oblimfcaris , dedii  enirn  prò  te 
animar n (uam  ; 

Della  moltitudine  dell i benefici) 
continui,  è fcrittonel  Deutero.8. 
Obferua . & cane , ne  quando  abitui 
fcaris  Domini  Dei  tui, & negliga!  mu- 
data due , ne  poflquam  comcdcris , 
tr  bibens , & f aliante  fuerit , ba — 
E buerifj,  cunttarum  rerum  copiamele 
uetur  ccrtuum  , e*  non  rtminifea- 
ris  Domini  Dàini. 

E fiato  ordinato  il  Santifsimo 
Sacramento,  cfacrificio  dell'Alta 
re,  come  oblarione,  e dono  accet- 
tabile, da  offerirli  a Dio  per  pla- 
carlo, fodisfacendoalla  fua  ditri- 
na iufiitia,  per  li  delitti, che  ogni 
giorno  commettiamo  , perche  fi 
come  in  Croce  fu  offerto  il  Santif 
fimo  corpo,  & fàngue  del  bene- 
detto Chrifto , per  fodisfattione 
vniuerfale,  del  generai  debito  di 
tutto  il  genere  fiumano;  cofi  con- 
tinuamente fi  offerifee  ogni  gior- 
no, fopra  l’altare  nella  Tanta  Mef- 
fa , per  fodisfatione  delti  debiti 
noftri  quotidiani  delitti, è quefto 
è fauor  fegnalatifsimo,  fatto  al 
C popolo  chriftiano, di  hauer  que- 


fio  pretiofo  dono  di  tanto  vaio-  D 
re,&  efficacia,  à Dio  co  fi  accetta- 
bile, in  tanto  chediuien  placato, 
più  che  non  era,  per  tutti  li  facrifi 
cij  dell’antica  legge:  onde  Malac. 

3.  Eterunt  Gommo  afferente!  facrifi- 
eia  in  iu^tia  & placebit  Domino  fa  - 
crificium  inda , z*r  Ierufalem , ficut 
dtes  fecali , er  fu  ut  anni  antiqui: 

Et  della  eccellenza  di  quefio 
Santifsimo  Siterà  mento,  e facrifi- 
cio  dell’altare,  dice  Aleflandro 
Papa  : W in  fadrìfUtfs  Kcdefiù 

mante  effe  fotta  ftfuiehCòrpni , &* 
Sancii  Cbrifìi , ucc  vlla  oèlatio  bjc 
potior  efi  -,  fed  ornate  prac-Hic , qua 
pura  confcieuiia  off: renda  rfì , & pu- 
ra mente  fumenda , &iftcut  poihr 
efi  pracfterh, ita  potine  venerari  de. 
bef,  Sant’ Ambrogio:  Qn-  manda - 
caucrit  hoc  corpus , fin  ei  rcmifwpec 
catarie  & non  mori  ~'nr  in  ermo*  ; Ei 
SanGioiChrifoftomo:  Non  mi- 
nori! meriti  eri  oblatìo  corpétti  Cfo  f* 
fri  in  EutbarHVa , quameius  oblatìo 
ktruce  fatta.'-  ' ' -i  ' : 

E fiato  ordinato  il  Satitifstmo 
Sacramento  dell’altare,  come  me 
dicina  falutare  deli’aoima,  per  vi 
uificarla , e cotìfertìarla  nella  vita 
fpifituàle:  Sic  ut  mi  firme  uiuem  pa * 
te  , e^rgo  duo  nrbpter  patrem , gf 
qu  manducat  ine  , vinti  proptrr  met 
Sant’Ambrofio:  ’CoìfUr  cbrifìi 
dicina  Ipiricuatit  e fi qua  camerette* 
rentia  di'guWotd  fèbidew>tot  ouriit-- 
cac,  E San  Gio:  r hrifoft.  dice; 
che  la  medicina  del  Sanrffs.  Cor3 
po  di  Chrifto , e cofi  efficace,  che 
fecon  buona  difpofitionefi  rPceJ 
ue,  può  efiinguere  Ogni  forte  d’in 
firmiti  dell’anima  ; UonorabdcJP’ 

cH 
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A efi  corpus  Chrifli , fi  cum  debita  deuù - 
tiene  /ktnitur  ypotefì  omnem  agritu- 
dmem  anima  ex pellcrr. 

La  necefsiti  del  Satifsimo  Sa- 
cramento della  Eucharidia»  e di- 
moftratacó  quelle  parole  del  Si- 
gnore in  San  Gio:  lift  manduca- 
Mìitis  camem  jiltf  bominis,  & bibe- 
rìtis  eiut  fanguinrm  . non  babebitit 
vitam  in  vobis/.  Et  fe  ben  tutti  li 
Santi  Sacramenti  fono  necelfarìj 
per  la  falute  no  Ara , tré  ne  fono,i 
quali  generalmente  a tutti  fono 
neceflarij,  è fono  il  Battefimo, 
la  Penitenza , & la  Eucharidia , 
& quelli  tre  fono  efprcfsi,có  que- 
lla dittione:  7^  fi;  del  Battefimo  : 
dice;  nifi  quisredatut  fuetto  exd- 
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qua,  & Spirita  fanlfo,  non  potè  fi  in-  B 
troire  inregnum  Dei . Della  peni- 
tenza; Nifi  pfnitentiam  egeruis,om 
nei  fimui  peribitis:  è della  Eucha* 
ridia,  il  médelìtno  come  è detto  : 
onde  appare,  come  quelli  tré  Sa- 
cramenti, fono  aflòlutamente,  & 
generalmente  neceflarij , [a  tutti 
che  hanno  dfaluariì,il  Battefimo 
a tutti  é neceflario , e fanciulli , e 
adulti  : la  penitenza  a tut- 
ti li  peccatori  adulti  : 

& l'Eucharillia 
a tutti 

, . §n  . 
adulti  peccatori,  pe- 
nitenti , e 
giudi  ; 
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Cheli  Santi/simo 


SACRAMENTO 

DELL' ALTARE 

■ CIBO  CELESTE,  E DIVINO 
Che  foftenta  le  Anime,  eie  vniflfe  a Dio. 

i 

Trattato  Trentefimofefto. 


<f¥§}uI¥ li 

Paraci  cìbum  illorttm , quoniam  ita  ejl  prpparatio  gius.  1 

A diurna  fcritru.  ftarfi  con  fatica,  e /lenti  lauoran. 
fa  narra, chcDio  do  la  terra , la  quale  fu  malcdet- 
in  diuerfi  tempi  ta  per  il  peccato . Maledilla  terra 
fecondo  la  fua  in  opere  tuo , In  / udore  valla*  tui  ve- 
diuina  prouidé-  feerie  pane  tuo. 
za , hi  ordinato  La  terza  volta,che  Dio  ordinò 
diuerfaméte  più  forti  de  cibi,  all’-  il  cibo  dell’huomo,  fù  dopò  il  di. 
huomo,è  prima  mentre  l’huomo  luuio,  quando  diffe  à Noè, e fuoi 
era  nel  flato  d’innocenza , gli  or.  figliuoli,  che  mangiafTero  carne 
dinòpercibo,  li  frutti  del  para--  de  gli  animali  morti,  imperoche 
difo  terreflre,  riferbandone  vn  fo  Noè  n’haueua  offerti  a Dio  in  fa* 
lo,  che  fu  il  frutto  della  faenza  crificio  accettabile;  ò anco(come 
del  bene,  è del  male.quale  gli  vie  dicono  alcuni  Dottori)  eflendofi 
tò,  Exomniligno  paradifteomede , per  Tacque  del  diluuio  in  pena 
de  Ugno  autem  fetenti*  boni , &ma-  del  peccato,  'fatte  molto  deterio. 
li  ne  comodar;  fi , è mancata  la  virtù  all  herbe , 

Secondo  cibo,  che  Dio  ordinò  & arbori  , che  non  haueuano 
all’huomo  , fù  il  cibo  de’ frutti  tanta  virtù  a foftentar  l’huomo  j 
C della  terra  , quali  doueua  acqui.  Dio  placato  per  li  facrificij  di  F 

~ y Noè 
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A Noè  , ordinò  che  potefle  vfare  manducauerunt  potrei  veflri  manna,  D. 
per  cibo  la  carne  d'animali:  Om - & mortai  futa  , qui  manducai  bone 
9im.9,  n£  qug(f  m0Helur  f & fdmt,erit  vo-  pattern,  niuet  inatemum  \ Tutti  li 
bis  in  cibum , quafi  oltre  virentia  tra - cibi  corporali,  fi  conuertono  nel* 
didi  vobis  omnia , excepto  quodcar  - la  natura  di  chi  gli  riceue  : mà  il 
nm  cum  ( augnine  non  comedetit.  pane  cclefte,  (opra  foftantiale , ef* 

La  quarta  volta,  che  Dio  ordì-  fendo  cibo  viuo,  connette  in  fe 
nò  il  cibo  all’huomOjfù  al  tempo  quelli  ; che  lo  riceuono,  & in  fe  li 
di  Mosè , quando  liberò  il  popo-  cransforma,  e fe  fono  morti  li  vi— 
loHebreo  dalla  catriuitd  dell’E-  uifica  non  di  vita  temporale,  ma 
gitto , e condottolo  nel  deferto , di  vita  fpirituale  eterna  ; come  fi 
©uè  (tette  quarant’anni,eg!i  prò  legge , che  fu  detto  a Sant’ Agoft. 
uide  del  cibo  cclefte  della  mana;  quadoglipareuacofa  troppo  in* 
Mtea.td.  fece  ego  pluam  vobis  panetti  de  tp-  folita,  che  l'huomo  mangi  Dio, 
lo , egrediatur  populus , & coliigat , il  feruo  il  fuo  Signore  ; ùomine  & 
qua  lufficiunt  per  ftngulos  dies . quii  audet  manducare  ùominum  fusi 

■ La  quinta  volta,che  Dio  ordì-  diceua  egli;fc  fentì  dirfi  dalla  vo- 
nòparticolarciboagli  huomini,  ce  del  Signore;  Augurine  accede , 
fu  quando  il  popolo  Hebreo  giu-  fum  cibai  grandi um , mandata , non 
fein  terra  di  promifsione,  checef  cairn  tu  mutabh  me  in  te,  fid  tu  mu- 
sò di  piouerli  la  manna , e quiui  taberis  in  mr:  Et  fc  li  cibi  corpora- 
Boltra  li  cibi  comuni,  comevfano  li, benché  fijno  cibi  morti,  hanno  E 
le  altre  nationi , alcuni  gli  erano  virtù  d’inclinare  la  natura  dell'- 
victati , & alcuni  ordinati,  fi  co*  huomo.come  fi  legge,  che  ci  rife- 
me  è fcritto  nel  Deutcrono.  1 4.  «rifee  Tito  liuto, efier  occorfo  d’vti 
è tutte  quelle  forte  de  cibi,  erano  figliuoletto  d’vn  Imperatore,  il 
corporali^  cibi  morti:  Mà,venu-  quale  elTendo  dato  in  gouerno  a 
ta  la  pienezza  de’ tempi, Dio  voi-  nutrire  ad  vna  donna,  la  quale 
fe  prouedere,&  ordinare  all’huo-  vedendoli  macare  il  latte  del  pret- 
ino il  cibo  fpirituale  celrite , e vi-  prio  petto, ella  p non  reltar  priua 
uo,che  è la  carne,  e fangue  del  di-  d’haucr  a nutricare  il  figliuolo 
uino  fuo  Figliuolo,  quale  fi  hu—  dellTmperatore,  s’imaginò  di  vo 
tJìanò  per  falutc  dei  genere  huma  kr  cibario  con  il  latte  di  capra , e 
co,  il  quale  ordinò  rifa  fua  carne,  così  fece',:  onde  crefcendo  poi  il 
è fangue  del  fuo  facratifs  imo  cor  fanciullo , nel  voler  parlare , for- 
po nel Sanufsimo  Sacramento:  mando  la  voce,  pareua  belalte 

SHutbusJubbina/pccie  carncmdedit,  come  vna  capra,bò,bè  è nel  guar 
tr fangmnem,  vt  duplici!  [ubftanti*  dare  volgeua  la  villa,  come  fan  le 
totum  cibarci  hominem , (e  nafeent  capre,e  cercando,  qual  folte, ò po 
dedit  fociurn,  tonuefeens  in  adulium , tefle  elfer  cagione  di  ciò,  da  peri- 
fe  moriens  in  prttìum,  fe  regnam  dot  ti  fifici  fu  cógietturato,  che  la  cau 
in  premium  : Ego  fum  pana  viuus,  fa  poteflè  cflère , che  il  figliolctto 
•Cqui  de  calo  def tendi  : 'bfon  fatui  fede  lìbito  cibato  con  latte  di  ca-  F 

P» » 
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A pra,  è cofi  ne  dimandarono  la  no 
drice , promettendole  l’impuni- 
tà , mi  che  dicelle  il  vero , & ella 
confefsò  hauerlo  nutrito  con  lat- 
te di  capra , lentendofi  màcare  il 
il  proprio  latte  del  fuo  petto,  & 
per  ri  mediare , cófigliorono  quei 
Filici,  douerfi  ogni  nouilunio,  ca 
uarevna  certa  quantità  di  sàgue 
al  fanciullo,  e cibarlo  con  cibi  ef* 
quiiìti , e pretiofi  d’oro  prepara- 
to,e perle , & altre  limili  cofe,  ac- 
ciò venifle  a lafciar  quei  vezzi  ca 
prefehi  nel  parlare,  e guardare, & 
altri  fuoi  geli i, è coli  auuenne  che 
gli  lafció.  Horà  propofito,  quan- 
to maggiormente  opererà  il  cibo 
celefte  fpirituale  del  Santifsimo 
Sacraméto,  per  nutrir  l’anime  no 
lire,  e farci  diuentar  celefti,.fpiri- 
tuali,  e diuini  -,  farci  limili  al  no— 
B ftro  Dio,  e darci  la  vita  fpirituale 
della  grafia, e della  gloria , elfen- 
do  quello  Sacramento  il  vero  pe- 
gno di  gratia,e  di  gloria, come  cà 
Tht.tf.  la  Santa  Chiefa:  0 facrum  con * 
uiuium , in  quo  t brifius  fumitur,reco 
litur  memoria  paffionis  eius  mls  im- 
9t»  i plctur gratta , & futura  glori*,  nobit 
pignus  datar  ; Et  come  li  legge  nel 
Genefi , fc  li  primi  nollri  parenti 
à perfualione  del  inuido  Diauo- 
lo,che  nella  forma  di  ferpente  gii 
parlò, mangiando  del  cibo  vieta- 
toli da  Dio,  diuennero  priui  del- 
ladnnocenza;  del  dono  della  giu- 
ftitia  originale  j in  •difgratia  di 
Dio,  foggetti  alla  morte, e fatti  li- 
mili al.Diauolo,  il  quale  però  le 
dine:  F.rms  ftcut  otji  quei  Dei, che 
dice  il  Profeta.  Omnet  dq  gentium 
df  m«ma:  Horil  benedetto  Chri- 
Cfto.efsédo  il  yeroSaluatore.c  Re- 


dentore, volendo  reparare  à quei  D 
danni,  ne'  quali  era  incorfo  l’huo 
mo,hà  voluto  ordinargli  il  cibo 
celefte,  per  il  quale  l’huomorice- 
uc  la  diuina  gratia;  fi  fa  fumica 
gli  Angeli,e  ricupa  la  vita  eterna. 
tgo  fum  punii  viuus,  qui  de  teelo  de  • 

/ tendi : Si  quii  manducauetit  ‘ex  hot 
pane  , vi uet  in  aternum  : Nifi  mat i- 
ducaueritis  carne m fiitj  nomini s,  non 
babebitii  virar»  in  roba. 

Flumen  Dei  repletm  tfi  aquii, pa- 
rati! tibum  ilio  rum , quonìam  ita  e fi 
preparatiti  eiut.  Sai.  64.  Fiume  di 
Dio , qual  fù  ripieno  d’ogni  pie- 
nezza dell’acque  di  gratia  dello 
Spirito  Sito, è il  benedetto  elud- 
ilo, il  quale  diceua:  si  quii  fini, 
veniat  ad  me,  & bibat , fiamma de 
ventre  eiut  fluent  aqua  via*  ; Età 
lui  non  fu  dato  lo  Spirito  fanto  a 
mifura  San  Giouanui  ; ridienti*  E 
eum  a patre  plenum  grati*,  gr  ven- 
tatisi E cofi  dichiara  S.Gregorio: 
^iqu*  nomine,  Spirti  ics  fa  atti  grati* 
defignatur , ficut  verità tis  vece i«_* 
euangtlio  dicituri  ’ Qui  credit  in  wrj, 
ficut  deit  fcriptura , fumana  de  ven- 
tre eiut  fluent  aqug  viuc.  Et  al  tem- 
po della  gratia  , nella  pienezza 
de’ tempi,  quando  più abondan- 
temente,  fu  ogni  maggior  copiai 
e pienezza  di  gratia , all’hora  an- 
co fù  preparato,#  inftituito  il  eia 
bo fpirituale,  e fopra celefte  del 
Santifsimo  Sacramento  dell’Eu- 
chariflia,che  vuol  dire  buona  gra 
tia  ;'jquefto  cibo  celefte  prepara- 
to per  conforto,  e fortezza  dell’a- 
nima noflra,contra  i nollri  nemi 
ci,  contrari)  alla  noftra  falute, co- 
me dice  il  Sai. 1 a.  Varalli  in  confpe- 
tlumeomenjam  aduerfus  omnet  qui  I 

tri- 
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A tributata  no<:  Quella  menfa  facra 
tifsima,e  tato  mifteriofa  della  e- 
terna,  e diuina  fapienza, prepara 
ta  con  tante  circonftanze,  come 
rrtm  9.  fi  legge  ne’ Proli.  SapieHtia  edifica- 

flit  ftbi  domiim  , excidit  coturno  M 
feplem,ìmmolauit  vittima*  fuai,mi- 
feuit  vini, & propofuit  menfa  fua,mi 
ftt  anelila t fuat,  vt  vocaret  ad  arct, 
& ad  mania  ciuitatiu  Si  quii  efl  par - 
uulut,  veniat  ad  me,  & inftpientibut 
beuta  efl:  Penile,  comcdite  panem 
meum,  & bibite  vinum , quod  mtfcui 
•vohis  : Sapienza  è il  Figliuolo  di 
v - » Dio,  Verbo  eterno  , & increato  , 

. » qual  s’incarnò  e venne  in  quello 
mondo,  & congregò  la  cafa  della 
Santa  Chiefa , congregata  di  due 
popoli, |vi  pofe  fette  colóne,  delti 
lette  facramenti,  ò fette  doni  del- 
lo  Spirito  fanto , e le  bafi  fono  le 
* virtù  Theologali , e le  Cardinali; 
capitelli  le  fette  beatitudini  Euà 
gelichejimmolò  le  vittime, offeré- 
dofefteflo,  in  facrifìcio  fopra  la 
croce  ; pofe  è preparò  la  menfa, 
mentre  inftituì  il  'Santifsimo  Sa- 
cramento della  Euchariftiajil  ma 
dare  le  ancelle  all’inuitare  i po- 
poli, che  vadino  al  fuo contrito, 
fu  il  mandare  gli  A portoli,  e pre- 
dicatori a rimirare  il  popoloChri 
ftiano  a credere,  adorare,  e rice— 
' uere  il  Santifsimo  Sacramento, 
avertendo,  che  quelli  , i quali 
1 hanno  da  riceucrc  degnamente 
cóuiene  fijno  cure  fanciulli  par- 
goletti hauendo  la  purità',  e (in- 
ceriti del  cuore,  e confcienza  , 
fenza  rralitia, e con hnn-ilta,  & 
e(*cr  ferrpliei fenza  curiofiti , nè 
esimanone  n ri  nur.-v.fi  <li  fa  pere 
C fecondo  lavai  afcpÀmdelmó 


do , a quali  fono  afeofti  li  diuini  £} 
mifterij. 

jiblconditli  hxc  à faplemibus  , & 
prudemibus , £r  reuelafii^  ca  partiti- 
la: 

Quefti  fono  gli  humili  , fem- 
plici , e puri  interi  per  fanciulli , 
tu  infipienti , fecondo  quel  detto 
di  San  paolo.  Qua  fluita  funi  mu- 
di , ciegu  Deus,  vt  confundat  fapien « 
tet , attenta  fe  fapientes , fluiti  fa- 
tti )uut:  Riputandofifapienti, fe- 
condo il  mondo  diuennero  ftolti 
come  peccatori  , del  numero  di 
quei  ftolti,  che  fi  dice  : Stultorurrt 
influitili  cit  numerm:  è la  Inumiti, 
è purità  lignificata  ne’  fanciulli, 
con  tra  la  maiitia  ; nequitia,  efu- 
perbia:  <\;/i  efficiamini  funi  paruu - 
// , non  mirabili!  in  tegnum  celorum  : 
c San  Pietro:  Q»  i fi  modo  geniti  in- 
fanta , rationabilit  fine  dolo  , lac  B 
concupifeite:  conforme  quello  di- 
ce San  Paolo.-  Fxpurgatt  vetus 
ftrmentum  , vt  fìtis  nona  confper— 
fio,  non  in  fermento  veter't  ne  quitte , 
aut  maiitia , fed  inanimii  ftneerita - 
tir,  & ventati*  ftcut  eflis  agimi  : 
Granpuriti,  e (impliciti,  & hu- 
milta  fi  ricerca,  per  andare  a ri— 
ceuere  il  Santifsimo  Sacramento 
del  corpo  di  Chrifto,comc  auuer 
tifee , & eriòrta  San  Paolo  ; 
u dcitdamus  cum  vero  corde  in  . »iri# 
plenitudine  fida , afperfi  corde  a con • 
feientia  mahu.  : 

Quando  il  Santifsimo  Corpo  del 
Signore  tu  leuaro  di  croce  mor  - 
to:  fi  legge,  che Giofcffo ab  Ari- 
matia,  lo  riuolfe,  c piegò  in  vno 
mondo  lenzuolo,  & lo  pofe  nel 
(uo  monumento  rd  quale  non 
era  flato  pollo  entro  morto  per  F 
G_g  auan- 
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4*t  Del  Santi/s,  Sacramento  del?  ^Altare 


A auanti  : Et  reuolutt  illud  \loftpb 
in  ftndonc  manda , cr  pofuit  illud  in 
monumentum  nouum,in  quo  nondum 
quifquam  pofttus  fuerat  ; 

E ciò  vuol  dinotare,  qualdcb- 
be  effer  la  findone  della  confcien- 
aa  pura,  e mondo  cuore,chc  fi  hi 
d’hauerper  riceuere  il  corpo  di 
Cifri fio  viuo,  e gloriofo,  nel  San- 
tifsimo  Sacramento, come  tlichia 
ra  la  Giofa  : Sindone  monda  inuo- 
luit  ltjum,qni  pura  mente  eumfu— 
fc’pit  : Fù  anco  fepelito  con  odo- 
riferi vnguenti,iiche  dinota  la  di- 
uotione,  pietre  riuerenza,  quale 
s’hi  da  vfare,&  haucrfi  nel  riceue 
re  il  corpo  di  Chrifto;  Si  riferifee 
da  naturali,  che  feri  (Ifcro  la  pro- 
prietà de  granimali, e delle  cofe , 
eiTer  fiato  offeruato , che  la  vipe- 
ra, animale  vclenofo , quando  vi 
E al  fonte  p bere,  ne  vomita,  e giet- 
ta  il  veleno:  è l’huomo  peccatore 
auclenato  de  vitij,c  peccati.volé- 
do  andare  ai  fonte  della  vita  del 
Santifsimo  Sacratnéto,come  non 
dourà  vomitare, e gettar  prima  o- 
gnì  veleno  de  Tuoi  viti), e peccati, 
c puoi  accoftarfi  a quel  fonte , di 
cui  è fcritto:  Qupniam  apud  te  eli 
fons  vi ta.fuunt  anima  mea  ad  Oeum 
foiuem  Vitmm , quando  vernane , <*5 
aopartbo  ante  faciem  Dei  ; Anco 
della  leoneffa  narrano  i naturali, 
che  occorrendole  tal  volta  pratti 
care,  e conuerfare  con  il  pardo, fe 
poi  hi  d’andar  alla  pséza  del  leo 
nc  fuo  marito,  temenda»ella  d'iia 
uerprefodcU’odore  del  pardo  , 
neH’hauer  foco  conuerfato , fe  il 
leonefc  n’accorgcffeda  sbranareb 
be;  onde  primate  gli  accorti,  dal 
naturai  inliinto  guidata,  fene 


va  prima  a lauarfi  benifsimo  nel-  Q 
le  acquei  li  Chriftiani,le  anima 
de’quali  fono  fpofe  diChriiio,leo 
ne  della  tribù  di  Giuda , quando 
hàno  d’andar  alla  fuaprefenzap 
riceuerlo,  s’hauranno  praticato 
con  il  pardo  infernale, per  li  viti), 
e peccati , onde  ne  hanno  prefo 
pefsimo  odore;  Deh  perche  nó  te 
merino?  perche  nóandcràno  pri 
ma  i lauarfi , e mondarli  benifsi- 
mo p la  penitéza,e  cófefs  ione,  co- 
me dice  Hiere.4.  Lana  a milìtia  cor 
tuJt,Hierufal(,vt  (alua  fiat:  impero* 
chefcome  dice  S.Paolo.  ) Qk;cn  % 
maducauerit  corpus  uomini  indigne , 
rena  cric  corpom,ó'  sàguinis  Gommi: 
Probet  aùt  fe  tpfum  bo.òfic  de  pane 
ilio cdat,& de calice bibatlQui.n  ma 
dacat,  & bibit  indigni,  iudiemm  fibi 
manine  at^&bibit,  ni  dijudicans  cor 
pus  Domini,  & in  figura  per  di  ino*  E 
ftrar  la  purità,  che  s’hà  d’ hauer  p 
riceuer  il  Santifs.corpo  del  Signo 
gnore  nel  Santif.  Sacramento  : jSi 
legge  nel  Efo.26.che  àMosc  fu  or 
dinato, che  le  cortine  del  taberna 
colo  fulfcro  di  Biffo  ritorco , che 
dinota  la  purità  per  il  biffo  : &p 
il  ritorcimento  , fi  dinotano  le  o* 
pere  pepiceptiali, digiuni, orario» 
ni, vigilie, é Umili  afditioni,&  nel 
Saldi  dice,  che  Dio  pofeil  fuo  ta- 
bernacolo nel  Sole:  In  (ole  p sfuri t 
tabemacu  nmfuu:  il  Sole  è purifsi- 
mo,fplédidifsiino,e  caldo,  & cofi 
l’anima,  la  quale  hà  da  riceuer  in 
fe  il  corpo  del  Signore,  nel  Sàtifs. 
Sacramento , debbe  affomigliarli 
al  Sole:&  ne’càticì  parlando  Dio 
dell’anima  fua  diletta,  da  lui  a— 
mata , dice,  che  non  hà  macchia 
alcuaa,7'yfa  puledra  es,  amia  mea  f 

òr 


*Ctr. 
• 1 . 
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A macula  non  e fi  In  te:  Et  per  il  Pro-  te  argomento,  che  quelli , i qua-  ® 
feta  dice  Dio,  che  quelli  cantina-  li  indegnamente  riceuono  , e 
no  per  la  via  immaculata , fareb-  miniftrano  il  Santifsimo  Sacra-  • 
bono flati fuoi  eletti,  & idonei  mento  dell’ Euchariflia  , tom— 
minidri:  Ambulane  invia  imma-  mettono  peccato  grauiSsimo, e So 
citala  hic  tniht  mmifìrabir-  ècofifu  norci  digran  pene,  come  quelli, 
dimoftrato  al  Serafico  S.Francef-  che  deprezzano  il  Figliuolo  di 
co,  il  quale, effendo  ordinato  Dia  Dio , & ingiuriano  Io  Spirito  Si- 
cono,  non  Sapeua,  che  rifolutio-  to , è dice  cosi:  Irritamqms  facSt 
ne  pigliare  circa  quel  pigliar  l’or  Ugem  Moifi , fine  vttamiferaih'ULJ  Htijt. 
dine  Sacerdotale,  parédogligra-  duobusl.tribHstefltbusmorhur.Qua- 
do,  c dignità  molto  Sublime,  e ri-  to  magi t paratie  di  teriora  mereri  [up 
putandofi  lui  molto  vile,&  inde-  plitia , qui  filium  Dei  conculcatimi , 
gno,  fi  pofe  à pregar  Dio, che  t’il-  & fanguinem  tesiamomi  pollutum 
luminane,  fé  era  degno  di  riceue-  duxerit  , inquo  JanEìificitus  efl:  Et 
re  quell’ordine,  & mentre oraua,  ffirnum  grame  contumd  am  fu  rii  f 
gli  apparue  vn’ Angelo  con  vna  O troppo  grande  ingiuria  fi  fai 
caraffa  d'acqua  in  mano,  limpi- , Chriilo,allo  Spirito  sàto,a  gli  Ah 
da, e chiarissima  e gli  dille,  Fran-  geli, riceuer  indegnamente  ÌI  Sari 
ceSco  Sappi, che'l  Sacerdote,  qual  tiSsimo  Sacramento  dell’Altare  : 
hi  da  conSecrare,  offerire,  e rice-  De  quelli  fi  querela  ChriftoifteS- 
B uer  il  Santissimo  Sacramento  del  So, per  il  Salmilla,come  fia  vilipe  E 
Corpo  di  Chri(lo,debbe  effer  co-  So , e fatto  fruftratorio , c vano  il 
fi  puro  di  mente, econfcienza,co-  merito  della  Sua  pafsione  , e del 
meèpuraqucflaacqua,chevedi  Suo  Sangue,  quando  il  Suo  corpo 
in  quello  vaSo,  & all’hora  S Fran  nel  SantiSs.  Sacramento  è riceuu- 
ceSco,  ellendo  humiliSsimo , fi  ri-  ro  da  perSone  di  mala  còScienza  i 
putò  indegno  di  effer  Sacerdote:  Qua  valicai  in  fangunc  meo  , dum  sd.tt. 
onde  Se  ne  reflò  Diacono, gràd’er  atfeendo  in  corrupaonfn,?  come  di- 
rore,  e il  voler  riceuer  il  corpo  di  re,  Sono  molte  le  vtilita  , e gioua- 
Chriflo,  nel  SantiSs.  Sacramento,  menti , che  S uole  apportare  il  Sa- 
e non  effer  ben  preparato;non  ha  craméto  de!l’Euchariflia,oue  è i! 
uer  purificata  l’anima , e monda-  corpo, & Sanguedi  Chriflo,  à chi 
to  il  cuore,  e còScienza  Sua:  onde  lo  riceue  degnamente  con  buona 
auiene.come  fi  legge  nel  Leuit.de  preparatione.e  diSpofitione  : ma 
quegli, che  eSsédo  macolati  nell’-  Se  auuiene  che  fia  riceuuto  da  vn’ 
anime  loro,  Se  mangiauano  delle  anima  guafla , infetta,  ecorrotta 
carni  dell’hoflia , offerta  al  Signo  per  molo  vitij , e peccati:deh  che 
re , in  vece  di  effer  Santificati , pe-  vtilita , e giouamento  potrà  gia- 
riuano:  minima  poliuta , qua  edera  mai  portare  ? come  dire,  che  n iu- 
de  carnibus  boftia  pacificcrum , qua  na  vtilita  gli  apparerà;  e perciò 
oblata  eft  Domino  ,peribit  de  populis  San  Paolo  con  affettuoSe  parole, 

Cfuù  : è San  Paolo  proua  cop  for-  ci  auertifce  a non  riceuer  in  vano  F 
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la  gratia  di  Dio:  Obfecro  roi,  ne  in  efclama,e  dice;  Va  homini  ìllì,  cui  D 
vacui  gratiam  Dei  recipiaiis:  l’Eu-  falus  mundi  uiitium  eft  i cui  vitau , 
chariftia  in  lingua  noftra , fecódo  rnors,  cui  abluùo , damnatio ; cui  gru- 
la  fignificatione  del  greco , vuol  tia,  ira; cui  calix propitiatioms  eft  rat 
dire  buona  gratia:  è però  auuer-  indignationif  ; 
tiamodi  nó  lariceuerein  vacuo,  E San  Gioan  Chrifoftomo  con- 
che è il  peccato  p efler  mancarne  fiderando  il  malifsimo , e dànofo 
rodi  giu  ftitia,e  di  rettitudine  de-  effetto,  che  fece  in  Giuda , il  ri-  . » 
bita,  onde  fi  dice  diffetto,  però  ccuerindegnaméte  il  Santifs.  Sa- 
guardiamofi  di  riceuer  l’Euchari  craméto  del  corpo  di  Chrifkym- 
• ftia  buona  gratia,  nel  vacuo  del  perochedopò  d’hauerlo  riceuu— 

Rato  di  colpa, e peccato,  ne  anco  to,entrò  in  lui  il  Diauolo,e  dine- 
riciuerla  nel  vacuo,e  màcamento  ne  poi  Tempre  peggiore , infino, 
di  fede,echarita,è  delle  altre  buo  chefidefperò,  iumaccepijsct  bu  • ltCru 
ne  virtù:  iinperoche:  si  coantaié  celiarti , immuti  in  eam  Satbanas:  h»m  f 

nonbihuir  >•  hlfnmi  ihit  milti  oro-  &c.  . ad  ptf. 

deft.  Quindi  il  Profeta  dice,che  al  E dice  così  S.  Chrifo.  Kfullus  itafa 
curii  fono.a  quali  la méfa  di  Chri  iud.es  j[jisiat , nulla*  humus  , fiquit 
fto,ncl  Santifs.  Sacramento, e fat-  cit  dijcipulus , ad[it , nam  tales  ninfa 
ta  in  laccio  ad  altri  in  tribulatio-  non  (ufupit,  ait.n.cum  d'tfcipuhs  meit 
ne  & ad  altri  in  fcandalo  di  pre-  f-uio  pafeba  ; bue  ciì  illa  mtnftLj , 

B cipitio.e  rouina.-  fiat  menfa  eorum  & mbil  minus  babet  : Non  enim—i  E 
CoraUlis  in  iaiju  u.  etmretribntion!,  iUim  quidem  Cbri/ìut , batic  antera 
& in  fc andai unr.  La  menfa  del  Sa-  homo  ptoficit , verum  & banc  ipfe 
cramento,  e fatta  in  laccio  di  ca-  quoque  ; mbuotanus  accediti  ne- 
dere,&  eifer  prefi, alli  Sacerdoti, e un , cruklts , & immifericors , ne» 
miniflrU  quali  nó  celebrano  per  mo  prorfut  immundut\b*c  ad  com - 
charirà,c  diuotionc  ma  per  gita-  munte  antes  dico  , & ad  vos  mini- 
dagni,&  altri  nf petti  me  che  giu-  (irantes . T^am  & ad  vos  [emione in 
ftùad  altri, c fatta  in  retributione  ionutrtert  ncceffanum  esì , vt  mul- 
deg’.iiderdonip  il  merito , che  fi  tì  cu*  studio , b*c  dona  dijiribua • 
acquetano d'eiler remunerati,  c tis;  b{<>n  paeua  vobiiimmwet  vi-* 
premiati, fecondo  la  diuotione,  e tio  , fi  cfuem  cmui  piata  confciumLu 
buona  difpofitione*  con  la  quale  acquiti*  b nus  menfa  panicipereu* 
vanoaminiilrar  e riceuer  il  S iti-  effe  concedatis , fanguis  cihs  de  minio 
tifsimoSacraméto  deH’Euchari-  b ts  ve/int  ncqmretur; 

Ria:  Ad  altri  è in  fcandalo  di  pre  Quale  debba  elfere  la  cófcienza, 
cipitio,e  mina  la  mcnfadclSa—  conia  quale  fi  habbia  a prefenta- 
craméto,  come  alli  Chrifijani  , i re  a!  Santifs.Sacramènto  per  riee 
filali  iodegnamére,  fi  accodano  uerlo  degnamente , come  fi  hab*** 
a mini  lira  rio, e riceuerló:  itui  .n.  bia  a conofccrc , lo  efplica  il  dot- 
maud‘tcatt  & bibit  indiane,  ludiàum  tifsimo  Hugoue  di  Santo  Vitto* 

C ftbi  malusai , & btbit  - oue  S.  bera . re,e  dice  che  la  buona  wpfciéz*,  £ 
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Aè  quella , che  non  ha  colpa  della  menfa  con  elfo  Chrilto,iIpanea-® 


M.t*. 


vita  pacata , che  lo  rimorda  di 
peccato  mortale:  nediprefente 
na  dilettar  ione  d'alcuna  forte  di 
vitio,  ò peccato,  è deH’auuenire 
hi  la  volontà  giufta,e  retta;  T>ura 
tonfcìentu  eft , quando  noitbabtt  de 
preterito  iuftam  accofatiotien,;de  fra 
l ènti  ini*  fi  a deleBationl;  ftd  de  futu- 
ro iuftam  yoluntatem  : Et  quado  fi 
faremo  ben  prouati,  & haure- 
mo  con  buona  preparatione  ri- 
ccuuto  il  Santissimo  Sacraméto, 
quello, che  molto  imporra, e ilfa- 
pcr  conferuare  in  noi  la  gratia,& 
effetto  fuo  & non  difcacciarto  da 


zimo  nella  cena  legale,  & il  pane 
confacrato  del  Sàtifsimo  fuo  cor 
po  nel  Sacramento:  & elio  fu, che 
tradi  il  Signore,  c lo  diede  in  ma- 
no de  Giudei  Cuoi  nemici,  i quali 
loconculcorono,  &fuppedito— 
rono  perefterminar!o,&  annichi 
larlo  : fi  verifica  anco  quello  det- 
to del  Salmiftas  contra mollica, 
tiui  Chriftiani,  i quali  dopò  ha- 
uer  in  molti  modi  offefo  Dio  , e 
con  la  penitenza, fi  riconciliano, 
e pacificano  con  Dio  ; e promet- 
tono non  lo  voler  più  offendere; 
onde  dopò  haucr  dimo/frato  d’ef 


noi, con  fargli  nuoue  ingiurie  ne  ferii  riconciliati , e pacificati  con 
più  offenderlo  dopò  d’ellerfi  re-  Dio  per  lacontriuone  , e contef— 
conci! tati, e pacificati  fcco  & ha-  front,  Dio  ifieflò gli  accetta  in 


uerlo  riceuuto,  mangiando  alla 
fua  menfa  facratifsima  dell’Alta- 
" re, acciò  non  venga  a verificarli  di 
roi  quella  querela,  ciré  fa  il  Pro- 
feta in  perfona  di  Chrifto, lamen- 
tandoli contra  Giuda, & ogni  cat 
tiuo  minifiroChriftiano  * come 
quelli,  che  ingannano, e tradifeo 


gratia  fua;  dimodoché  la  pace,& 
amicitiaera  integrata  talmente,  E 
che  Dio  ne  poteua  fperare,  & a- 
fpettare  emendationc , e gli  man 
tcnclfero  la  promeffa;  tanto  più , 
che  per  maggior  confermatione 
della  pace, fi.  amiciria, fono  anco 
andana  mangiarealladiuina  ine 


no  Chrilio;£remm  homo  paci*  mtf,  fa  con  dio  Cbrifto  ; onde  ogni 
in  quo /per ani  qui  r debai  pana  me os,  vno,  non  potrebbe  altro  penfarc, 
meyiifii  < uir,  juper  me  fupplamatio-  e credere , fe  non  che  fempre  ha- 


tm.  : Quello  fu  detto , e verifica 
to  di  Giuda , il  quale  li  dimoierò 
hauer  pace  con  Chrillo,  onde  col 
bacio,  fegno  di  pace  lo  tradì, & a 
Giuda  diede  Chrillo  molti  legni 
di  cófidenza,  è malsurie.che  à lui 
fidatia  in  gouerno  le  facoltà  e li- 
moline,che  gli  wnii.ano  date,  ac- 
ciò ic  corifa ualiè  ; e mangiò  alla 


. .utile  a durare,  e confcruarfi  tal 
pace,  & amicitia,  è pur  gli  man- 
cano,  c gabbano  il  Signore,  qui- 
to  fia  dal  canto  loro, magnifican- 
do contra  di  luùSuppIantationi, 
lotradifcono,  e deprezzano  of. 
fendendolo,  e moltiplica- 
no a ricommettere  altri 
peccati , deh. 
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SACRAMENTO 

D E L L’  A L T A R E 

E vn  compendio , e memoriale  delle  cofe  mirabili 

di  Dio.  ' ' 

. _ - ■ ; ; •>  ; • V»  ' 

Trattato  Trentefimofetrimo. 

^ Memorìam  fecìt  mtr&bdium fùorum  mtfèrkors,  ffimifìrator  ^ 
* ' Dominus , efcam  dedtt  tmenubus  fe. 


L Memoriale-» 
compendio,  & 
epilogo  di  tutte 
l’opere  mirabili 
di  Dio,  e il  Safì- 
tifsimo  Sacra- 
mento delI’Eu— 
chariltia , cibo,  c pane  viuodifee 
fo  dal  Cielo,  per  dar  vita  all’htìò- 
imni,mirabilc  quanto  alla  fua  in 
flitutione,  mcfreche  il  Figliuolo 
di  l io,  nella  cena  iftantila  fua 
morte.inftitiH  qudloSacraméto 
prendendoli  pane  nelle  fuesate 
mani, lo  bénedifle,  dicédo  quelle 
parole  a fuoi  Difcepolù  prédete, 
c màgiate,  quello  e il  mio  corpo, 
& poi  il  calice  entro  del  vino,  lì~ 
Ciudn^nte  benedicendolo  dille: 


prédete, e beuete’,  quello  è il  mio 
fangue,  nella  quale  inftitutione 
diede  virtù  tale,e  tata  a quelle  pa 
tole,che  proferì,  che  fi  rràfoftariò 
il  pane  nel  corpo, & il  vino  nel  sa 
gue  di  cflo  Chrilio , in  modoche 
quel  ifteffo  corpo  fedeua  iui  a ql- 
la  merda,  6c  era  in  mano  di  fc  llef- 
fo,  in  quel  Santifs^acra  mento, èc 
parimente  era  in  bocca  dell»  Apo 
ftoli,cheloriceuerono,  (a  il  fimi- 
le  era  del  Santifs.  fuo  fangue , era 
nelle  vene  fue  proprio),  & era  an- 
co nel  calice  còfecrato  in  ma  fua, 
ée  in boccadelli  Apodo ljt  métre 
lo  riccucuano:  coli  telliUcano,  & 
affermano  gl  i Euagelilli,  e S.Pao. 
Quoniam  Oominus  )cfu$,  in  qua  notte 
tradcbatuT,  accepit  pani , & grattai  F 

««« 


Digitized  by  Google 


Tràttéto  Tventejimo/cttlm #.  j 


A agens  fregst,&  dixit,  accipite,et  min 
ducute , hoc  efi  corpus  mtu,  fimiliter > 
ér  calictm  diccnsbic  calix  nouum  te 
ftamextum  e fi  in  mto  fanguinc-Ji 
è cofi  diede  autorità  allidifcepo- 
li , & in  perfona  loroanco  à tutti 
li  Sacerdoti,  quali  fucccCsiuamó- 
te  fufiero  Itati  in  ogni  tempo,  di- 
cendo eglino  qttelle  parole,  con 
quella  illefl’a  intentione , che  fu- 
rono da  Chrifto  proferite , è coli 
confecratì'ero  , il  vero  corpo , & 
fingile  : Use  quotiefcunque  fecerì - 
Pis,m  n>ci  mtmoriam  facietn:  fiefa - 
enfi  cium  ifìud  conftituit , cuius  offi  - 
cium  commuti  voluti  fotti  presbite- 
ris , quibus  fic  congruit , vf  fumant , 
ftr  icnt  cetcris.  Quod  in  cuna  Còri- 
fini  geffif  ,facicndum  hoc  expreffit  in 
fui  memoria:  E mirabile  la  trafub* 
ftantiationc  in  mutarli  la  folta  n- 
B za  del  pane  nel  corpo  di  Chrifto, 
e la  foftanza  del  vino , nel  fangue 
di  Chrifto,  per  virtù  delle  paro 
le  della  confecratione  : ma  non  è 
però  impofsibile,ellèndo  che  con 
la  parola  di  Dio , fono  fiate  crean- 
te, e fatte  tutte  le  cofe:  ipfe  dixit, 
& fatta  funt  ; mandami , & creata 
funt.  E Sant’ Ambro.  tìel  lib.4 . de 
facramenticap.4.  lufjit  Dommus, 
& fattum  efi  Cflum  ; iujfit  Dominus, 
& fatta  efi  terra  ; iujj]t  Dommus  ,& 
■ fatta  funt  maria  : iufjit  Dominai,  & 
omnis  creatura  generata  eft:  videi  er- 
go , quant  operatoria!  fit  fermo  Cbri- 
fti;  fi  ergo  tanta  vis  efi  in  fermane _ 
Domini  ìefuy  vt  meiperent  effe , qua 
non  crani;  quantomagis  operatoria! 
efi , vt  fint , qua  erant , & in  aliud 
conuenantur  : cflum  non  erat  ; mare 
non  erat  -,  terra  non  erat  ; fed  audi 
C die  ente  m , tpfe  dixit , & fatta  funt  ; 


ipfe  mandami , & creata  fanti  ergo , D 
vttibi  refpondeam,  non  erat  corpus 
Cbrifii  ante  coafecrationem , fedpott 
confecrationem  , dico  ttbi , qued  ian t 
torpus  eft  c bri tiii  Quàdo  Dio  creò 
il  primo  huomo.diee  la  diuina  hi 
ftoria,  che  prima  formò  vna  maf- 
fa  di  fango,  & in  vn  fubito  mi  ra- 
do, & infotHando  Dio  in  quella 
ftatua  di  terra , diuenne  huomo 
viuente , di  carne,  fangue, & offa: 
Formauit  igitur  Dom  n *s  oeus  homi- 
nem de  limo  terra , & infpirauit  ìh-j 
faciem  eius  fpiraculum  vita , & fa- 
ttutttt  homo  in  animam  viuente m.  ■ 

Et  Eua  d’vn  pezzo  d’offo  d’vna 
colta  d’Adamo, ne  fu  formata  ; la 
moglie  di  Lot  fù  conuertita  in  v- 
na  ftatua  di  Sale:  con  la  verga  di 
Mosè  toccandoli  Tacque  del  fiu— 
med’Egitto,  le  conuertì  in  fan- 
gue ; è le  acque  del  fiume  Ama-  E 
rath,  furono  mutate  d’amare  in 
dolci  ; fi  che  diuerfetrafmutatio- 
nifi  trouano,  e di  foftanza  in  al- 
tra foftanza , rellando  gli  accidé- 
ti , come  d’ Adamo;  mutatione  di 
foftanza, rellando  parte  de  gli  ac- 
cidenti, come  la  moglie  di  Loth. 

Et  il  primo  miracolo , che  fece 
Chrifto,  fù  il  conuertire  Tacque 
in  vino  ; mutandoli  vna  foftanza 
nelTaltra  con  gli  accidenti  ; & la 
natura  hd  virtù  di  conuertire  , 
e trafmutare  vna  cofa  in  vn  altra, 
come  la  gallina  con  il  fuo  calore 
naturale,  trafmuta  l’oua  in  carne 
di  pollo:  l’acqua  nella  vite  lì  có~ 
uerte  finalmente  in  vino  ; il  femo 
di  grano  gettato  in  terra , fi  con- 
uerte  in  herba,  in  paglia,  e poi 
infpica-,  moltiplicandoli  in  mol- 
ti grani:  il  colpo  del  folgore , con  f 
Gg  4 il 
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A il  Tuo  impeto,  percuote  in  vn  mo 
mento  la  guaina,  e conuerceil 
ferro  del  coltello  in  cenere  re- 
cando la  guaina , e fodro  illefo  : 
S Bonauentura,riferifce  in  vn  fuo 
fermone , effer  vn  lago  in  Hiber- 
nia,  nel  quale fe  vi  fi  pone  dentro 
vn  palo, la  parte, che  fi  fiflfa  in  ter- 
ra nel  fondo,diuien  ferrose  ja  par 
te,  che  s’immerge  nell’acqua  di- 
uien  pietra, & il  redo, che  fla  nell’ 
aria,  fi  retta  legno:  hor,  fe  la  natu 
ra  hà  tal  virtù  di  tràfubftatiare,  e 
trafmutare  le  cofe , quanto  mag- 
giormente Iddio  può  dar  virtù  al 
le  fue  parole  di  tranfoftantiarc  il 
pane  nel  fuo  corpo;dfendo  fcrit- 
M/tt.i.  to.  omne  quod  voluti- fteit ,&  fer- 
mo etu!  poti  fiate  plenu!  cfì.  vtgmat 
ditur  Cbriflianìs,  quod  in  carne m tri- 
fu  pana , & v'mum  in  fanguinem. — , 
B podi  facrit  inflituùs , panem  vinum 
infalutis,  co’fecramus  bofìhm. 

E mirabil  cofa.che  nel  Santifs. 
Sacraméto  tutto  il  corpo  di  Chri 
fio  grande, affai  maggiore,  & più 
grande  dell’hoftia , & fecondo  la 
quantità  della  fua  datura  fi  dà  in 
quell’hoftia  fotto  quelli  acciden- 
ti di  pane, e vino,  & in  qual  fi  vo- 
glia particella  di  effa  hoflia,  men 
tre  fi  diuide:  Fratiodemum  Sacra- 
mento, ne  vaciliesjed  memento, tari- 
inni  e fi  e fubfragmento , quantum  fo- 
to teguur:  nulla  rei  fit  feiffura , fign't 
tantum  fit  fr  affusa , qua  nec  flatus , 
ttec  fiatuta , Agnati  miniti,  ur  : 

Anco  l’anima  , e maggiore  del 
corpo  ; imperoche  comprende  in 
fe  tutta  la  grandezza  del  mondo; 
imperoche  con  il  pen fiero  può 
intendere  tàtegrancofemaggio- 
Cri  del  corpo,  e pure  dà  contenu. 


ta  tutta  nel  corpo,  come  dice $.  13 
Agoftino,  de  quantitate  ànima  : & 
l’imagine  di  qual  fi  voglia  gran 
torre , ò monte , fi  v^de  effer  nella 
pupilla  dell’occhio  nodro  ; come 
anco  nel  fpccchio  per  picciolo  , 
che  fia,vi  comprende  la  fpecie,  & 
imagine  intiera  di  rutto  l’huo- 
mo,  & d’altre  cofe,  benché  gran-» 
difsime,  & il  lume  del  Sole,  che é 
tanto  ampio,  riempile  fi  contie- 
ne ùrvna  pictiol  cafa,  come  in  v- 
na  grande  ; & fe  ad  alcuno  paref- 
fedi  dire,  chequedeimagini  nel 
fpecchio,  e nella  pupilla  dell’oc- 
chio fono  fottili , e fpirituali , fe 
gli  rifponde effer  più  foctile  il  cor 
po  di  Chrido  gloriofo,  per  la  do- 
te della  fottigliezza  ; onde  non 
può  effer  impedito  dalla  pietra 
del  fepolcro  a vfeirne  intiero , re- 
dando chiufa';  e le  porte  deleena 
colo , quali  penetrò , entrando  à 
Difcepoli , dando  chiufe  ; & que-  E 
de  imagini  ne  vengono  impedite 
da  vn  minimo , e deboi  velo , che 
fi  frapongono  loro,  ne  fi  poifono 
vedere. 

Mirabil  cofa  nel  Santifsimo 
Sacramento  deiPEiicharidia  c , 
che  vi  fi  veggono  gl  i accidenti , e 
fpecie  del  pane,  c del  vino,  effer 

Ìier  fefenza  foggetto  alcuno  ; vi 
ono  quelle  qualità  del  pane , c - 
vino  ; l'odore , fapore , colore , 
fecondo  il  fenfo  s’odora,  fi  gufta, 
fi  tocca , e fi  vede  pane  , e vi- 
no , e non  vi  è fodanza  di  pa- 
ne, ne  di  vino;  anzi  vi  è cofa 
molto  diuerfa  da  quella  , che 
appare,  che  è il  Corpo  ^San- 
gue di  Chrido  ; di  modo  , che  F 
quelli  accidenti  fubfidono  per  fe 
" * ' detti 
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Aftefsi,  fenza  (oggetto;  fubfidono  appare;  ma  l’vdito  circa  quello  D 
miracolofamente  dà  no  nella  fua  vien  detto  da  crederli, non  può  er 
qualità  propria,  la  qual  qualità  rare:  Per  bum  caro  pa/tem  vcrum-j, 
non  hà  (oggetto,  à cui  fia  apog-  verbo  carnem  efficit , fitque  fauguù 
giata;non  alla  follati  za  del  corpo  Cbrifit  merum,&  fi  fenfus  deficit , ai 
di  Chrilto,  perche  non  leconuie-  fitmandum  cor  fincecumfola  fidetfuf • 
ne  qualità  tale;  non  fono  appog-  fitti  : Come  Dio  fece  per  miraco- 
giatt  all’anima, come  dice  il  Mae-  lo , che’l  fuoco  nella  fornace  de* 
ftro,  perche  non  le  conuégono  fi-  Caldei  ftelTe  à non  abbrufciare, 
mili  qual  ita, d'ell’er  défo , d’hauer  nè  far  moleftia  alli  tre  fanciulli 
odore , fapore , e colore , la  onde  Hebrei , vi  era  il  comburente , 6e 
quelli  accidenti, e qualità  di  quel  il  combuftibile  in  debita , e prò* 
le  fpecie  (fanne  miracolofaméte,  portionata  propinquità , 61  non 
tc  in  quella  gran  fermezza  di  fe-  ne  fegue  l'effetto  dell’abrugiarc  ; 
defidimoftraincrederaltrimen-  come  anco  delle  acque  del  G tor- 
te di  quello  fi  vede,tocca,  e gufta;  dano , che  cpntro  il  loro  corfo , c 
guftando, «dorando, toccando  pa  naturale  indinatione  dettero  fer 
ne , e credendo  non  eflerui  pane  ; me;&  del  fole  à farlo  fermate , & 
anzi  credere,che  vi  è cofa  del  cut-  ritornar  indietro , come  apprdfo 
to  diuerfa  di  quello,  che  pare . Q4  Giofuè , & del  Rè  Ezechia  fi  leg- 
no» capti,qt*td  non  tàdts  atrmofa  fir • ge;  cosi  in  quedo  Sacraméto  Dio 
B ma  fide j prxter  rerum  ordine m . Sub  fà  , che  vi  ftijno  quelli  accidenti  E 
dtucrjis  fficcicbus  fignìs  tantum , & fenza  (oggetto,!!  come  in  altri  mi 
mn  rebus  latent  rei  eximi ét.  racoli  fece  dare,&  edere  fenza  gli 

Quedo  fatto  vieti  figurato  nel  effetti  delle  fue  qualità. 

Patriarca  ifaac, quando  mangio  i E mirabile  il  Santifsimó  Sacra- 

cibi  portatigli  da  Giacob,oue  all’  mento  della  Eucharidia  perle  nri 
odorato , e gudo,  gli  pareua  mi-  rabili  re  lattoni, che  confccraudo- 
giafle  faluatidne  ; e toccando  il  fi  miliara  d’hodie,  in  tutte  è il  vc- 
collo,  e le  mani  al  figliuolo  Già-  ro  Corpo  di  Chrido,  béche  fia  vn 
cob , gli  pareua  toccailc  Efau  ; & folo,come  la  voce  d’vn  Predicato 
era  diuerfo  in  fatto  ; perche  quei  re,ò  oratore, qual  ragioni  alla  pre 
cibi  non  erano  difaluaticine,  ma  fenza  di  miliara  de  pedone, che  lo 
di  capretti  del  fuo  gregei  & il  col-  afcoltano,  quella  voce , è intiera, 
lo, e mani  non  erano  di  Efau , ma  & compita  nell’orecchie  di  tutti 
di  Giacob  , laonde  i quattro  (enfi  quelli  auditori, & di  lui  deflb,bé- 
»’ abbagliano,  fuori  che  l’vdico}di  che  fia  vna  fola  voce,  & comefe 
ceiido  però  il  Patriarca,  v ox  (/ni—  dentro  vna  Chiefa , ò Tempio  vi 
dem  vox  lacob  eli  ted  manus  manus  farà  miliara  di  perfone,  quali  tut 
fune  f fau  . Così  in  quedo  fa  era*  te  vedono  il  tal  miracolo , ò Cro» 
tnento lifenfi  del  gudo.  odorato,  cifilfo  (opra  l’altare,  & nelli  occhi 
tatto , c della  villa  poflono  abba-  di  tutti  è l’tmagine  di  quello  in- 
Cgliarfi,e redar  cófufi  circa  quello  tieramente,béchc  il  Tabernacolo  F 

òCro- 
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A.Ò  Crocififlo,fia  vn  foloicofi  il  Cor 
po  di  Chrifto,c  vn  folo,&  è in  tu» 
te  l’Hcftic  confecrate,  è erto  Cor* 
po  <U  Chrifto  vero, e reale . 

E anco  mirabile  il  Santifsimo 
Sacraméto  dell’Altare, per  la  rela 
tiene  in  quanto  aU’eflete  nell'Ho 
ftia  Sacratifsima,  tutto  il  Corpo, 
e tutto  il  Sangue, e parimente  nel 
Calice  vi  è il  Sangue,  & il  Corpo 
inficine,  in  modo,chericeuendofi 
vn  Hoftia , ò particella  confecra- 
ta,fi  riceuc  il  Corpo  vero , e viuo 
di  Chrifto,  con  il  Sangue , tanto, 
come  fé  inficine  fi  riceueffe,  & 
l’ Hoftia,  & il  Calice  jimperòche 
fé  bene  ex  vi  vtrborum : per  la  vir- 
tù delle  parole  della  confecratio 
ne,il  Corpo  di  Chrifto  è nell'Ho- 
ftia,  per  concomitanza  vi  è anca 
il  Sangue,  eflèn  do, che  il  Corpo 
Inon  viue  lenza  fangue,&  nel  Ca- 
lice parimente  ex  vi  verborwn-ji 
in  virtù  delie  parole,  della  confe- 
cratione,  vi  è principalmente  il 
Sangue,per  concomitanza  vi  è il 
Corpoiimperòchc  eflendo  Sague 
viuo, ha  da  efter  nelle  lue  vene;  e 
però, chi  communicandofi  riccue 
il  Sacramento,  lotto  fpecie  di  pa- 
ne fidamente,  oue  è il  Corpo  di 
Chrifto,  riceue  tutto  il  Sacramen 
to, tanto, come  il  Sacerdote  men- 
tre fi  commutile*.,  nceuédo  lotto 
ambe  le  fpecie  dell’Hoftia , e del 
CiticcXaro  cibai, fanguis  potai, ma 
net  Cbrifìui  tamen  tonti , fub  rtraq, 
fpecie:  e per  relatione  di  vnione,è 
mirabile  il  Santifsimo  Sacramen 
to,per  la  relatione  d’vn ione,  del- 
le cofe,che  fono  nel  Satifsimo  Sa- 
craméto, oue  per  concomitanza, 
C immcdiata,propinqua,có  il  Con- 


po,e  Sangue  di  Chrifto,  vi  c l'ani  t> 
ma  fua,  e la  diuinità , & anco  per 
concomitanza  mediata , c fecon- 
darla, vi  è tutta  la  Santissima  Tri 
nità.il  Padre, e Spirito  Santo,con 
il  Figliuolo , non  eflendo  diuife»  , 
ne  feparate,  quelle  diuine  perfo- 
ne,  mafemprevniteineffenzà. 
Bgo,&  Valer  vnum  [umus,&  ego  in 
Patte, & Valer  in  me  e fi:  e per  al- 
tra concomitanza  più  mediata, e 
remota  alla  prefenza  dei  Sanufs. 
Sacramento,  vi  fono  gii  Angeli 
afsiftenti, per  efter’  il  pane  Ange- 
lico,celefte  : Ego  fum  panie  vm*t, 
qui  de  Calo  defeend  ; patri  che  deno 
ta  il  Corpo > vinai . che  denotali 
Sangue, e l’anima:  iefeendi  de  Calo: 
denotala  diuinità;  hà  relatio- 
ne, come  facrificio,  che  rifguarda 
Dio,  a cui  fi  otferifee , e come  Sa- 
cramento allihuomini,  a quali  è E 
communicaco  : hà  relatione  alla 
figure  degli  antichi  facrificij,  e 
dell’Agnello  Pafchale,  & al  pane 
della  propofìtione  & alla  mina 
celefte:  in  figari  t prafignatm, carnai 
ifaac  immolami,  datur  manapatrib. 
ò mirabile  Sacramento , memo  • 
riale  delle cofc  mirabili  di  Dio. 

Mirabile  è il  Santifsimo  Sacra 
mento  dell’ Aitare,  per  le  amoni, 

& effetti  diuerfijche  opera,  e fa  di 
uerfamente  in  molti, conforme  le 
difpofirionidiuerfe  delle  perfo— 
ne,  che  lo  riceuono:  Sammt  boni, 
fumunt  mali,  forte  tamen  imtquali,vi 
u,vtl  intentai:  mori  e fi  malli , vita 
boni t,  vide  patii  fumptionis . quarti 
ftt  difpar  exittea  : Figura  della  man 
na,  che  fecondo  le  diuerfi  difpofi» 
rioni  delle  perfone,  ad  altri  era 
foaue,&  faporofa , & ad  altri  era  F 

cau- 
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A naufea;  & VArcha  del  Tettarne  ri- 
to auicinandofi  a Bethfamiti,  gli 
apportata  rottina,  e danni, & atti 
Ifrael  iti  falut»,e  cóforto  ; a gli  A- 
catoniti , fece  minare,  e precipi- 
tare il  loro  idolo  Dagone,e  ne  pa 
tirano  danno,  méne  ftette  tra  di 
loro,  & Obededo , hauendola  ri- 
ceuuta,e  tenuta  in  cafa  fua,  ne  ri- 
portò grandi  benefici),  e la  bene- 
dittionedel  Signore,  quadoDio 
flagellaua  l’Egitto,#  fece  còuer- 
tire  Tacque  de’ fiumi  loro  in  fan* 
gue,  métregli  Egitti)  nebeucua- 
no.e  prendeuano , per  fuo  vfo,  le 
trouauano  fangue.e  prendendo  - 
ne  nell’iftcfsi  fiumi  gli  Hebrei , K 
trouauano  realméte  acque, sì  che 
Tacque  detti  ftefsi  fiumi,  atti  Egre 
tij  erano  sague,&  alli  Hebrei  era- 
no acque  chiarifsime  : così  il  San 
g tifsimo  Sacramcto,achi  con  buo 
nadifpofitioneloriceue,  gioua 
per  lauaméto,e  beuanda,  per  Va- 
nirne loro;  ma  chi  indegnamente 
lo  rtceue,gli  è {angue,  che  in  vece 
di  módarli,più  gliallorda,  & im- 
bratta Tanima;anco  il  vino , a fe- 
bricitanti  è nociuo,  & a fani  gio- 
ita; & la  luce  del  Sole  atti  occhi 
delTaquile,c  vccélli  diurni, dilet- 
ta^ gioua, per  la  finezza  della  ri- 
fta  loro , & alle  nottole, e buboni 
vccelli  paìuftri,e  notturni , perla 
imperfectione , & indifpofitione 
delia  loro  vifta,gli  nuoce,#  offcn 
de  : così  all’animeben  preparati, 
edifpofte  il  Santifsimo  Sacrarne 
to  gioua, # atti  indifpofti,  & im- 
preparati apporta  danno,  e nocu 
mento:  itaqut  quietiti  f,  manducane - 
r ir  panetti  hunc , vcl  biberit  cdìcem 
C Odiami  indiane,  rem  crii  torporis,& 


fanguinis  Bombii  : probet  antem  Jclp - D 
fum  bomOf&fic  de  pane  ilio  edat,(r 
de  Calice  bibat . 

E mirabile  il  Santifsimo  Sacra 
méto  dell’ Altare, anco  in  quefto, 
che  dfendo  riceuuto  ogni  giorno 
da  miiliara  di  perfone,  mai  fi  fee- 
ma,ne  vien  meno,  & efiendo  ma- 
nicato in  quelle  fpecie  di  pane,  e 
vino,niuna!efione  patifceil  Cor 
po  di  diritto , contenuto  fotto 
quelle  fpecie, e qualunque  fi  fpea 
2Ìno,  e fi  diuidonoefle  fpecie,  ro- 
tta però  Tempre  intiero  il  Corpo 
di  Chrifto  , & chi  riceueffe  mille 
HoftiCjò  particole  tutte  confacra 
te , non  riceue  fe  non  il  Corpo  di 
Chrifto  vnico,e  folo,come  chi  ri- 
ceue vn’Hoftia  fola  : A(fumentC-J 
non  concifas,non  confi  a fi  us, non  diui- 
fui,  integer  accipitm  fumitvnnt  fu- 
munt  mille, tantum  ifli,quantùm  ille,  E 
ntc  fumptus  confumitur  : e S.  Agoft. 
allegato  nel  Canone,  de  confecr. 
ditta.  Innitat  oominus  feruos fnot, 
vt paret  eii  cibttm  feipfum , & quii 
audet  manducare  Bominumfnumui i 
&tamen,  alt,  qui  manducai  me,  vi- 
nci propter  me,  & quando  manduca- 
titi , vita  manducami,  nccocciditur, 
vi  manducetur,  fed  manet  integer, t» 
tu r in  Calo , tatui  in  corde  tuo . 

Figura  della  farina, della  Vedo 
tu  d i Sareb,  e Voglio,  che  non  fi 
{cerna , per  tre  anni,  e mezzo. 

Figura  della  manna , che  non 
piti  fe  ne  trouaualiauere  , che  ne 
raccoglieua  vna  mifura , che  chi 
molte . 

Effcmpiofe  fi  rompe,  ò fpezza. 
vn  vetro , oue  fij  il  fplendore  del 
Sole,  che  quel  fplendore  non  pa- 
ti£se  lettone , ne  molettia  alcuna,  F 

che 
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A che  mai  fi  fminuifca,  fe  ben  di  có- 
tinuo  vien  mangiatoria  Chriftia- 
ni;  L’eflempio  del  lume  d’vna  ci- 
dela  accefa,  checon  l'iftefTo  lume 
fe  ne  accèdono  infinite, fenza  fce» 
marfi  ql  lume;  & fe  ben  vien  fpez 
2ata  l’Hoftia  in  più  particole  nó 
fi  fpezza  il  Corpo  di  Chrifto,  ma 
firefta  intiero,  c l’dl'empio  del 
fpecchio . 

£ mirabile  il  Santissimo  Sacra 
méto  dell'Euchareftia,  oue  il  San 
tifsimo  Corpo  di  Chrifto , eflen. 
do  vn  folo , rifiede  in  Cielo,  alla 
deftra  del  Padre,come  in  proprio 
fuo  loco,  & è facramentalméte  in 
tutte  l’Hoftie  confacrate , & in  ci- 
gni particole  , tato  nelle  piccole, 
quàto  nelle  grandi, & in  ogni  par 
ticolette, quando  fi  diuidono,  co 
me  la  fpecie  d’ogni  gran  monté,ò 
B torre,  e di  ciafcheduno  di  noi,  fa- 
rà intiera  nell’occhio  di  qual  fi  vo 
glia  animale, tanto  piccolo,  quan 
to  grande , & come  la  voce  mia 
mentre  raggiono  alla  prcfenza  di 
voicirconftanti,  tanto  è nelle  o- 
recchie  di  tutti  voi  tutta  intiera , 
quanto  nelle  mie  i/teffe  orecchie; 
così  il  Santifsimo  Corpo  di  Chri 
fto  è in  Cielo , & in  tutte  le  Ho— 
ftic  confacrate,  & in  tutte  le  par- 
ticole intiero,  riftefTo  in  Cielo , e 
refcttione , c cibo  dcll’Angeli , e 
Beati  per  gloria,  & nel  Sàtifs.  Sa- 
cramento^ refettione  dell’anime 
noftre,p  gratia,fe  fi  riceue  degna- 
mente : fiere  pana  Angelorum  fa 
Bui  cibai  v'wtorum  , veri  pana  filili 
rum,  *»on  mirtend"!  'eamhut. 

E anco  mirabile  il  Santifsimo 
Sacraméto  dcl-Corpo  di-Chrifto, 
C cheeliendo  vnfolo  vnico  corpo , 


che  è in  Cielo, & in  tutte  l’HoftieD 
confacrate  , di uerfa mente  viene 
ad  efTer  molso  in  molte  Hoftie,  & 
in  altre  refta  immobile, & in  Cie- 
lo fempre  rifiede  immobile,  alla 
deftra  di  Dio  Padre,  & fe  fi  moue 
in  Cielo,  fi  moue, come  in  fuo  luo 
go  , come  dell  anima  noftra,  la 
quale  fi  dice  efier'  immobile,  di 
moto  locale  nel  corpo, e nódime- 
no  fecondo  il  moto  del  corpo,  & 
quanto  a vna  pai  te  fi  moue  efia 
anima , & quanto  all'altra  parte 
del  corpo  fta  quieta:eftendo  quod 
anima  eli  iota,  in  foto  corporr,  & t» 
ta  in  quali bet  p^rte  forivi  : Così  il 
Santifsimo  corpo  di  Chrifto,  mo 
uendofi  alcune  Hoftie,  in  quelle 
fi  moue,  & altre  Hoftie,nell’iftef- 
fo  tempo  ftando  quiete, in  quelle 
fti  quieto  effo  Corpo  di  Chrifto; 
e come  diuerfe  Hoftie  fecondo,  E 
che  fono  mofsc,ò  fono  portate,  ò 
ftanno  ferme,  coli  in  quelle,  ò fti 
fermo,  ò fi  moue  in  quelle  , 
portato  il  Corpo  di  Chrifto  : im- 
peroche  nell’Hoftie  non  vi  è co- 
me in  loco,  ma  vi  è Sacramental- 
mente : onde  fe  in  Cielo  fi  moue 
per  fe,ò  fe  fti  fermo,  come  in  fuo 
luogo, & non  è bifogno , che  mo- 
uendofi  nel  Sacramento  per  acet- 
ileni habbia  a mouerfi  in  Cielo, di 
moto  per  fe,  localmente,  «fendo 
molto  diuerfi  qfti  moti  per  fi*,  e p 
accidcte,  come  fi  fuoleefsépìifica 
re  dell’anima  noftra , la  quale  di 
moto  per  accidéte,  fi  moue  al  mo 
uiméto  di  vn  bracciaò  di  vn  pie- 
de, & nell’altro  braccio,  ò piede 
ftà  quieta,  ò fi  mouerd  nel  capo,  _ 
& nel  cuore,oue  rifiede,  fti  quie- 
ta, tc  fiponel'cfl'cmpio , come  fe  f 
alcun 
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'£  molti  fpecchi  porti  alla  prcfenza 
mia,ò  d’altro , che  fi  ftia  termo  in 
alcun  luogo  proprio , & mouinfi 
quelli  fpecchi  in  diuerfe  maniere 
altri  all’insii,  altri  all  ingiù,  & al- 
tri ftij  no  fermi,  quanto  all’ima» 
fine  in  alcuni  di  quelli  fpecchi, 
farà  mofla,  & in  altri  ftari  ferma, 
fi  come  erto  proprio,  ftarà  fermo 
nel  luogo,  oueè,  & come  dice 
San  Tomafo  adducendo  vna  có~ 
parationc  d’Innocentio . enfpofuit 
attesili  aliando  confili]  ftc , vt  tra 
perfori*  funi  in  vii  tute  e ([enti «e  fei- 
licet  Tattr , Filmi  ,&  Spiritus  fan- 
tini , ita  tra  t fieni  fubfiandte  in  ri r 
tute  perfori*,  f.  ditti  mas  Chrifìi , co  r- 
pus,&  anima:  efegue  S Thomafo: 
Cumergo  ChnSJms  /*t undum  natura 
divinam  tribus  modis  exiftat  in  rebus 
feilieet  in  omnibus  per  effentiam , in 
Bjolis  iufiis  per gratiam , inhomint-J 
affnmpro  per  vnionem , volmt,  vt  idi' 
i pfe  fecundum  bumanam  naturami 
edam  tribus  modis  rxfiere  in  Calo  , 
lotaliter , in  verbo  per;enatìter , in 
a latri  (iuramentaliter . 

Mirabile  il  Santifsimo  Sacra- 
mento deH’Euchariftia , chefubi 
to  finite  di  dirfi  dal  Sacerdote  le 
arde  della  confecratiohe,  iui  fu 
ito  è il  vero  corpo  diChrirto, 
ne'l’Hoftia  confacrata , tic  il  San- 
gue nel  Calice,  & iui  fti,  mentre 
durano  quelle  fpecie di  pane,  e 
vino,  benché  quelle  [fpecie  fiano 
fenza  foggetto:  imperoche  non 
fono  nel  Corpo  di  Chrifto,  e pur 
mancando  efse  fpecie  , fubito 
manca  di  efter  iui  il  Corpo  di 
Chrirto,  & Sangue,  Come  dice 
C San  Giouanni  Damafccno  Dura 
Retici  lenti  tur , facramcutum  (fi: 
* ■ 
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damante  rn  definit  Pentiri,  facr.tmtn-f$ 
tumnoneft:  mentre  coni  fenfi  fi 
comprende  la  fpecie,  fotto  della 
quale  fi  confacra , dura , e ftà  il 
Sacramento  . Et  quanto  all’eftet- 
to  del  Sacramento  di  ertemi  Chri 
fto , per  gratia , ftando  con  l’ani- 
ma noftra,  fi  dice,  che  vi  ftà  tan- 
to, che  fi  alleniamo  di  peccare 
mortalmente,  & peccando  mor- 
talmente, fubito  fi  parte  abban- 
donando l'anima, qual  refta de- 
relitta dalla  diurna  gratia . 

Mirabile  il  Sacramento  Santif 
fimo  dell’ Altare, ou’è  il  Corpo  di 
Chrifto,  tutto  fccódo  la  fuaquan 
tità,  & non  fotto  modo  quanti- 
tatiuo,c'oè,  è tutto nell’Hoftia 
confacrata, e nicnte/uori  di  quei 
la,  & non  corrifponde , parte  del 
Corpo  di  Chrifto , a parti  parti- 
colari di  quelle  fpecie,  ne  è in  E 
qualche  concauità  dell’Hoftia: 
il  fimi  le,  che  pone  San  Giouan- 
ni Damafceno , del  ferro  infuoca 
to,  oue  fi  vede  ertemi  il  fuoco , & 
il  ferro,  & fe  il  fuoco  è corpo  fiot- 
tile , più  fottile  è il  corpo  glorio- 
fo  di  Chrifto  , che  è nel  Santifsi- 
mo Sacramento,  & ancoècofa 
mirabile,  che  eftendo  il  Corpo  di 
Chrifto  nell’Hoftia,  tutto  fitua- 
to,  e niente  fuori  di  quella, & voi 
gédofi  l’Hoftia  in  qualunque  mo 
do  fi  voglia,  e per  trauerfo , e per 
dritto,  all’insu,&  all’ingiù,fotto^ 
e fopra,  il  Corpo  di  Chrifto,  non 
fi  volta  ma  ftà  Tempre  iui  dritto, 
e retto  in  quella , come , chi  mo» 
ueffe  vn  fpecch  io  per  dritt  \e  per 
trauerfo,  &all’insù,  & alì'h  »iò, 
non  farà , che  fi  moni  l’imgine,  F 
ò fpecie , che  vi  è denaro , la  qual 

re- 
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COME  IL 


CHRISTIANO 

Debba  prepararli  per  andare  à riceuere  il 
SANTISS.  SACRAMENTO. 

Trattato  Trentefimoottauo. 


Vrobet  autem  feìpfum  homo , & fic  de  pane  ìlio  edat,&  de 
felice  bibat  : qui.n.manducat & bibit  indigni  > 

mdtcmm  [ibi  manducai , (ffi  bibtt  non  di - £ 

iuduans  corpus  Domini . 

1 1 

Roui  l imonio  fe  ina  con  prona  gnidiciale  ; Secon- 
medcfìmo,  e do  do, con  ‘proua  efperimentale . 
pò  che  ha  prò-  Terzo  có  proua  congietturatiua. 
uaco , potrà  an-  La  proua  giudiciale  fi  facon 

dare  a riceuere,  due,o  tre  tcftimonij  : in  ort  duorii 
e mangiare  di  tei  trium  teltium  fiat  omne  tcrbunr. 
n , quel  pane  cele-  c quefti  tre  tdlimonìj  fono  Con- 

ile , e balere  di  quel  Calice  del  trilione,  Confefsione,  e Satisfat- 
Santilsimo  Sacramento,  imperò-  rione, e coli  potrà  conofcerefe  fìa 
che  colui, il  quale  Io  mangia,  c be  reconciliato  a Dio,  perla  contri» 
ue  m deliamente,  egli  fi  mangia*  rione  dolendoli  de’  peccati  con> 
e beuc  il  giudicio  a fe  lidio , non  mefsi , con  animo  d’aftenerfene, 
dilcernedo  il  corpo  del  Signore,  fe  reconciliato  alla  Chiefa,  per  la 
In  tremotìi, contre  fortidi  prò-  cófcfsione,  & affoluttione de  tut. 
uè  può  1 n uomo  proliar  fe  mede-  ti  li  peccati  c’ha  comtnefsi , & re» 
fimolciìadcgnodi  riceuere  il  ci-  conciliati  al  profsimo  per  la  fa- 
bo  cclefte,  del  corpo  del  Signore,  tisfatuone;  e quello  farà  il  giudi. 

C nel  SantifsunoSacranientù  ; Pri-  cio  cia  farli  da  fe  fìeiJò,  come  dice  F 

. San 
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^ td;  It  Salomone  ne  Prouer.  al  9 . 
Sapienti/»  & difica.ua  fibidomum,  ex- 
cidit  columnat Jeptem,immolauit  ri- 
_ Rima*  fuas , mifcuit  vìnum,  & prp- 
* pofuit  menfam  fuam , miftt  anàUas 
. fua* , & vocauitad  arcem  > & ad 
mania  datatiti  Si  quii  efl  paruulut 
declìnet  me  , & infipientibus  locata 
eft:  lenite  comodile  panem  meum, 
it  bibite  vinum  ,quod  mfcui  vobis  : 
£ nella  metafora  de  Fanciulli,  & 
insipienti,  fi  denota  la  purità  fin- 
cerità , c humiltà  che  fi  ricerca  in 
quelli,  che  vogliono  andare  alla, 
facratifsima  mcfa  del  Santissimo 
Sacramento  del  corpo  del  Signo- 
re , & che  fi  troua  Semplice, puro, 
abieto,e  humile,e  non  malitioSo, 
iniquo  ne  Superbo,  c troppo  cu- 
rioSo  a riputarli  Sapiente  con  il 
mondo.  . 

B Quarto,  Prouarfi  fccódo  le  có- 

ditioni  de  Discepoli  di  Chrillo, 
imperoche  dice  il  Vangelo , che 
diede  il  Suo  SantiSs.Corpo  nel  Sa 
aumento  alli  Discepoli  Suoi,  ac- 
cepìt  tefus  panem, poflquam  cp  natiti, 
frega,  & dtdit  difeiputii  fuis  diccut , 
accipite , & comed  te , hoc  efl  corput 
meum  , facto  pafeba  citm  dfeipulis 
Mtis  : 

Con  li  Discepoli  Suoi  fece  la  Pa~ 
fcha,  & à DiScepoli  Suoi  com- 
municò  il  Suo  corpo  nel  SantiSs. 
Sacramento,  e per  conoScere  qua 
li  fijno  li  Suoi  DiScepoli , fi  proua 
con  l’hauer  charità , e pace  tra  di 
noi:  In  hoc  cogaofeint  b„ mines,  quia 
éifcipulimei  efl  it,  ft  di  t ttommad 
inai  em  habneritii , Et  hauédo  cha- 
rità, e non  odio,  nemaicuolen- 
za  , Saia  prouato  per  andare  a 
Cute- 


Quinto,  Si  proua  aheo  con  ha  D 
uerla  condirioni  de  figliuoli  ef- 
fendo  pane  da  Jdarfi  alli  figliuoli 
di  Dio,  e non  a cani;  T^oneflbo- 
num  jumere  panem  fukrum,  tir  mie- 
tere cani  bus:  Ecce  Panit  -Angtlorum 
fati us  cibut  riatorum , non  mitren- 
dut  caribut  : E però  li  Sari  proua- 
to hauere  le  qualità  de  figliuoli 
di  Dio,  potrà  andare  àriceuere  il 
Santissimo  corpo  del  Signore  , 
nel  Sacraméto  dell’Altare, & l’eS- 
Scre  figlinoli  di  Dio  fi  conoSce , e 
proua  co,  honorare  la  diuina  Sua 
Maeftà,come  dice  il  Prof.Malac. 
l.  Filini  bonorat  tatrem,  c»r  feruti* 
Domintim  fuum  , fi  ergo  pater  ego 
fum  , vbt  efl  honor  meus,  & ft  Domi- 
nai ego  fum , vbi  efl  timor  mens,du’u 
Dominili  exercituum.  ocd.tpo-efla  - 
lem  flhos  Dei  fieri  hit,  quicredunt 
in  nomine  ei ut  , qui  non  ex  fangui • E 
nibus , neque  ex  voluntate  carnit  , 
fed  ex  Deo  nati  funt  ; 

Figliuoli  di  Dio  Sono  i pacifici  : 
Beati  pacifici  > quoniam  fitlq  Dei  V0- 
cabuntur  : 

Figliuoli  di  Dio  Sono  limiSeri* 
coraiofi,  e che  rimettono, e perdo 
nano  le  ingiurie  riceuute:  Eflote 
mifetkordes  ficut pater  vefìer  mi/e— 
ricori , Diligtte  mimicos  veHros,  ora- 
te prò perfequenitbut  voi,  <&  bene- 
facitehis,  qui  oderunt  voi , vtfttit 
fili j Vanii  ve  tiri , qui  in  calti  efl : 

Et  quelle  Sorti  de  fìliuoli  dice  il 
Profeta,  che  Sono  degni  di  ftar® 
intomo  la  menSa  del  Signore  , 
imperoche  Sono  limili  alle  oliue 
nouelle: 

Filtj  tui  ficut  nouella  oliuarum  in  cir- 
cuiti1 menfa  tua  : 

Li  fideli  Chriftiani , come  Fi-F 
Hh  gli- 
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A gliuolo  di  Dìo , c'hanno  da  acco- 
ftarfi , e Ilare  alla  Mènfa  di  Chri» 
fto , del  Santifsimo  Sacramenco, 
debbano  edere  come  oliuette  no 
uelle  dritte, e piegabili,  che  dino- 
ta , e lignifica  la  nouità  di  vita , 
rinouatione  di  fpirito , fenza  tar- 
lo di  ccrruttione,  & anco  perche 
l’oliua  e fimbolo  di  pace,  con- 
cordia , e quiete , e di  mifericor— 
diaronde  fi  legge,che  la  columba 
dopò  il  diluuio  in  fegno,  che  fut* 
fero  ceffate  Tacque , fi  riposò  fo- 
pra  d’vn  ramo  d’oliuo,e  ritornan 
do  nelTarcha  prefe  in  bocca  vn 
rainello  verde  d’oliuo, acciò  Noè 
vedendolo  conofceffe,  che  era  cef 
fato  il  diluuio,e  Dio  era  placato, 
e pacificato  con  il  genere  huma- 
no  , e però  diceua  il  Salmifla.- 
Fdij  tu i ficut  noucllx  oliuaram  in  cir- 
B cwtu  menfx  tu*  : e come  dire , che 
li  fideli  Chrifliani , quali  hanno 
d’andare  alla  menfa  del  Santifsi- 
mo Sacramento,  debbono  edere, 
come nouellateoliue,  cioè  paci- 
fici , mifericordiofì , e rinouatì  in 
fpirito, & in  quello  Thuomo  può 
prouar  fe  ftedo,  fe  fia  figliuolo  di 
Dio,  & non  di  Bclial , come  fono 
quelli , che  tengono  vita  dilfolu- 
ta , e vitiofa  commettendo  molti 
peccati,  de  quali  dice  il  Vange- 
lo:^ peccatex  diabolo  etì,Crvos 
ex  patte  diabolo eS». 

Trobet  autem  feipfam  homo,  e Sr  fi  e 
de  pane  ilio  fdaf  . può  anco  prouar- 
fi  Thuomo  per  prouatione  con— 
gietturatina,  oue  potrà  conofce- 
re,  fe  fia  degno  di  accodarli  a ri- 
cenere il  Santifsimo  Sacramen- 
to,per  alami  fegni,  tic  fe  bene  fo- 
C no  moki  li  legai , che  adeguano 


li  fieri  Dottori, par  conofcert  cò-  9 
gietturatiua  méte , fe  Thuomo  fia 
in  gratia  di  Dio,  ò nò , al  prefe n- 
te  ne  poneremo  folamente  cin— 
que:£til  primo  è quando  il  Chri 
ftiano  è pentito,  tc  fi  duole  de* . 
fuoi  peccati  palliti, c fi  propone^ 
tic  ha  defidcrio  di  aftenerfi  dico* 
mettere  per  Tauuenire,&  infieme 
propone  voler  fatisfare  piena  - 
mente di  tutto  quello  è obliga— 
to , & anco  di  volerli  dedicarea 
feruir  Dio , con  fare  delle  buone 
opere,  come  dice  VgonediSan 
Vittore  deferì uendo  la  confcierv* 
za  buona,  e pura  ; Confcientia  efi, 
quando  non  habet  de  preterito  iufii 
accufaùonem , de  prxfeniijniuftatn^t 
dele£iationem , /ed  de  futuro  luftam 
rolunutem . 

Et  il  fecondo  fegno,  è quando 
Thuomo  Chriftiano  fi  troua  prò-  E 
to  a fare  le  buone  opere  , come 
per  il  contrario  Teffer  renitente, 
tardi, e difficili, e pigri  al  ben’ope 
rare,e  fegno.  che  non  fi  habbia  la 
gratia  di  Dio, come  dice  San  Gre 
goriofopra'Ezech.  Haberecbati - 
tatem  Dei , & feientiam  Dei , tetti» 
efi  bona  operatio,  qua  ft  fortajfis  de * 
fuerit,  profeto  certum  e/1,  nec  cogna- 
to flètè  oeurn , nec  diligere  ipfum:  a 
però  li  pigri,  & acridio!!  al  ben’, 
operare,  dimoftrano  nonhaucre 
la  gratia,  della  quale  dìceS.  Am- 
brogio: Spirititi  Sancii  gratis  nefrit 
tarda : e S.Greg.  nelTHomil.  dice: 
JlmoT  Dei  nunquam  eft  otiofkuoprra- 
cui, n. magna  ft  eS , fi  vera  oa erari  te- 
nui t, amor  non  e fi  : e però  quando  li 
Tentiamo  l’animo,ò  defidcrio  prò 
to  a voler  fare  delle  buone  opere, 
orario uijdemoiìaeidigiuni,^  al-  S 
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'A  tre  cote  del  feruitio  di  Dio, e buò 
fegno;  che  nel  farle  fe  ne  fcnte 
furto. 

Il  terzo  fegno,  per  conofcere 
congictturatiuamente,  feil  Chri- 
ftiano  fia  in  gratia  di  Dio,  c con- 
feguentemente  fe  fia  degno  di  an 
dare  a riceuere  il  Santifsimo  Sa- 
cramento , e quando  con  diletta- 
tione  fi  fcnte  volentieri  la  parola 
di  Dio, la  qual’è  cibo  dell’anima, 
t fecondo  1 1 detto  di  Chrifto:  Qui 
«x  &to  efi  verta  Dei  audicouc  San 
Gregor.nell'Homil.  1 8 auuertifce 
dicendo  : Sui.verba  De ; audit,  qui 
ex  Diotfi , & audre  verbi  eius  non 
fotifl  qufquis  t x ilio  non  efi,  interro • 
get  je  vnufqmfii  ,ft  verba  Dei  in  au- 
re cardie  pcrcipit , & ititeli  get  vnde 
fu;  c S Agoftdicc  eflcr’  errore  gra 
uifsimo , e malifsimo  fegno  il  di» 
Bfprez2are,e  rifiutare  d’afcoltare 
la  parola  di  Dio'  : Non  minus  rem 
ent.qui  verbi  Dei  negliger, ter  audet , 
quam  èlle (>  qui  corpus  ihrilìi  fua  ne - 
gligltiain  terrai»  cadere  per  miferit . 

11  quarto  fegno  perprouarfi 
l'huomo  fe  è in  gratia  di  Dio,e  fe 
fia  degno  di  andare  a riceuere  la 
Santissima  Comunione  del  Cor 
po  del  Signore  nel  Santifsimo 
Sacramento , e quando  fentiamo 
in  noi  eflere  eftinta  la  lete  delli 
defi  deri),  & affetti  delle  cofetetn» 
porali, mondane,  e fenfuali,  come 
•di  robba , d’honori , de  piaceri,  e 
mafsime  quando  s’era  folito  defi 
derare  queftecofe,  con  troppo 
affètto  iiv  modo  cheli  feordiamo 
di  Dio , e dèlia  propria  falute,  e 
* però  màcando,  e reftando  cftin 
torà  noi  tal  anfietà, di  modo, che 
C fopra  ogni  cofa  amiamo , e defi- 


deramo  Dio,6c  la  falute  deH’ani»  D 
ma,  fecondo  il  detto  del  Vagelo. 
Trimum  quarite  regnum  Dei , & in- 
flitta m eius &e.c  S.  Gio.Crifofto» 
mo  dice  : b{on  eli  Juper  terram , 
quod  amet,  qui  donum  oc  Un  venta- 
te guflauit;  e S.Greg.  Cullato  [pinta 
daflpit  omnis  caro . 

Il  quinto  fegno,  perprouarfi 
l’huomo,  fe  fia  in  gratia  di  Dio,  c 
degno  d’andare  al  Santifsimo  Sa 
cramento,  e quando  di  buon  cuo 
re  fi  rimettono, e perdónano  l’in- 
giurie , e offefe  riceuute  da  noftri 

!>rofsimi , non  retenendo  alcuna 
orte  di  ramarico  nel  cuore , col- 
tra qual  fi  voglia  perfo ne, benché 
nc  habbino  fatte  anco  gran  offe» 
fc,&  hauer  l'animo  pronto, fe  an- 
co più  inoltre  ne  offènderanno 
volerli  perdonare , & fe  loro  oc- 
correrà hauer  bifogno,  fouuenir»  E 
li,  efoccorrerli  in  darli  agi  ut  co, 
il  conofcendo  noi  hauer  oftefo , 
ò fatto  alcun  danno  al  profsimo 
in  qualche  modo,  ò nella  perfo- 
ra, ò robba,  ò nella  fama,  hauer 
l’animo  pronto, di  volergli  dar  fa 
tisfattione , & hauer  anco  l’ani- 
mo pronto , a voler  fopportate 
con  patienza  ogni  aduerfità , in- 
firmiti , e trauagli , che  ci  occor- 
reranno, & quante  cofe  non  pof* 
fono  eflère  in  noi,  fe  non  per  fpe» 
cial  gratia  di  Dio,  però  fenten— 
dofi  hauere  tal  difpofitione  d’ani 
mo,  potrà  l’huomo  prouar  fe  ftef 
fo , e conofcerfi  habile , e degno 
d’andare  alla  Santifsima  Com— 
muntone:  Vrobet  autem  feipfum  ho 
mo,&  ftc,  &c.  come  fi  legge  in 
quella  parabola  di  quel  grà  per- 
foraggio,  che  fece  preparare  vna  F 
H h 3 gran 
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A gran  Cena,  & mandò  adinuicare  Vnus  prapmit  villa  amori  caleffls  D 
molti , & tre  forti  di  cofe  furono  conuiuij , in  hot  ordine  funt  occupati 
cagione  d'impedire , e trattenere  nimii , maior  bus  negotifs  lichis , fcé 
alcuni,che  non  vi  andarono , coti  inordinate  .Qui  dteit  ma  bouum  imi 
per  limili  forte  di  cofe , molti  fa*  circa  minora  occupai»  inori  nato  af 
no  i quali,  e lafciano  d’andare  al  fetta  ; alter  carnalibus  delc£tauom • 
la  Cena  diuina  del  Satifsimo  Sa*  bus , liciti  tamen , (ubiectus  e fi;  - 
cramento,  òfe  gli  vanno,  non  fo-  yitiamemi:  Gli  offici),  ledigni— 
fio  ben  preparati  a riceuerlo  de-  ti,e  offici),  circa  i gouerni,e  regi- 
gnamente , con  la  debita  difpofi  ' menti  ricercano  gran  fo’  lecicu— 
tionejche fi  deue,e conuiene,  t'il'  dine,  c diligenza,  e corteggiare, 
lam  e mi , &,necefie  babeo  exirej,  e far  fetumì  per  ottenerli , & oc- 
1 ridere  illarbrogo  te  bobe  me  cxtufw  tenuti , che  fi  habbiano , bifogna 
tvm,  dille  il  primo . tuga  bounut-j  attenderli  arduamente , per  ru* 
tmiquinq;  &eoprcbart  iU-i,rcgote  portarne  vtilita,  &honoreap-» 
bobe  me  txcn(atun.:diffcil  fecódo:  prelibai  mondo,  e però  non  bi- 
yxnttm  duxijdcò  nò poflum  venre:  fogna,  ne  fi  può  attendere  tan— 
dille  il  terzo, & fecódo  la  dechia-  to  alle  colè  Spirituali  della  falu— 
ratione  de  Santi  Dottori , per  la  te , coli  dicono  i mondani  ambi* 
villa  comprata,  vien  lignificata  tiofi  , amatori  della  gloria  del 
l'ambitione,  e vanagloria  de  fu-  mondo,  quale  ftimano,  & ama- 
li perbi,  per  li  cinque  gioghi  de  bo  no  più  che  Dio,  & che  la  falu— £ 
uU'auaritia,  e per  il  prender  mo  te  propria  delle  anime  loro, 
glie,  è dinotatta  la  lulluria:  Conca  tuga  bouum  emi  quinque-.  Litraf 

pifceruia  carmi  cfì  diccre , vxorem  fichi , e negotij  delle  mercan— 
duxi,  concupifcentia  oculorum  iugru  tie,  & le  faceti  de  circa  le  en— 
bouum  emi , quinque  ambino /acuti  trate,  e poderi  ricercano,  ti  vo- 
villam  emi;  e San  Gieronimo:#'il-  gliono  „ gran  folleeitndine , e di- 
lani emi dittiti,  qui  tenenti  operi i—  ligenza,  per  cauame alfai  vtile, 
bus  laàcre  defudans,  longè  cfì  a Deo,  altri  mente  rendono  poco,  e pc- 
qui  iugi  bouum  emit , quinque  terre-  rò  bifognà  attenderli , onde  non 
■noruns  ftnfuum  voiuntatc  prrfruitur,  Sì  può  coli  attendere  alle  cole  dì 
qui  vxose  duBa  ad  nuptias  non  po-  diuotione;  eslrfpuito , con  voler 
ufi , cffUtum,  caro  nequaqnamvm  -frequentar  bL  Santi  Sacramenti 
■effe  poteh  rum  fyritu:  queftetrefor  de’  Confezioni* e Communioni 
ti  di  cofe , non  fono  illeciteda  fe  d’andare  a Mefle,Prediche,e  vili- 
di  poterli  fare,  ma  per  l’affetto  fo  tar  le  Chiefe , balla  che  la  fella 
cerchio,  chele  gli  mette i nord i-  non  fi  la&na  l)i  Medile confcifatfi 
aaraméte  anteponendole  a Dio,  per  ii  P«tfcha,e  far  la  comunione, 

& alla  propria  falutc , come  di-  come  cómada,e  obi  iga  la  Ch  jefa, 
chiara  vìi  commento  : Fit  enti u e non  fi  può  attédere  alle  cofe  fpi 
aff  é!*,  preponete  huéana  officia  ca  rituali  della  faluccicofijdice  giia- 

C lèsi  beatitudini  inordinato  ajfsRu;  uari , che  amano  la  robba  , e cofe  f 

/ tem* 
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A temporali  più  che  Dio , e che  l’a- 
nima fua  : rxorem  duxr.  li  fenfua- 
li carnali,  dediti  alle  voluttà li- 
bidinofe,  rifiutano,  e ricufano  li- 
beramente, efeortefamerìte,  di- 
tendo non  poter  andar’ alle  co- 
le della  (alute,  e perciò  non  vo- 
gliono diftoglierfi  dalle  Tue  di- 
ahoneite,  e male  pratiche,  ne  vo- 
gliono allenerfi  di  nutrirli  ne’fuoi 
voluttuofi , e dishonefti  piaceri, 
de  quali  troppo  fi  dilettano,  in 
tanto, che  non  temono  Dio,  ne  fi 
curano  della  falute,  da  quelle  for 
ti  di  cofe  procede,  e deriua  ogni 
iniquità  di  malitie,de  vitij,e  pec- 
cati d’ogni  forte , che  fi  pofsino 
commettere , fecondo  il  detto  di 
S.Gioanni:  Omnequod  ef ì in  man- 
do, aut  e/i  concupifeentia  carpii , aut 
concupifctntia  oculorum , aut  fupcr- 
B ijij  rffrf;  Di  qui  nafeonn  le  difeor 
die,  le  vendette,  gli  odij,  maluo- 
lenze,  detrattioni, le  fraudi,  le  bu 
gie,  i fpergiuri,'e  biellemme,  i ri- 
fpettiingiufti,  gli  otij  ,i  giuochi, 
le  bieflcmme.lc  infammationi,le 
crapule,  le  adustioni , e disho— 
nefladi  : sì  che  per  quefle  fotti  di 
cofe,  molti  lafciano  di  andare  a 
riceucre  il  Santifsimo  Corpo  di 
Chrifto  nel  Sacratnento , centra 
quello  , clic  dicenel  Vangelo: 
Tgifi  manditi» aeriti»  tarm  mjtlif  bo- 
rni u:  t nonhabeb't  ; ritam  in  vohis: 
O che  moiri,  1 quali  ic  lo  riceuo- 
no,  nò  degnamente  lo  riccuono , 
centra  quali  dice  San  Paolo  : £5#.j 
H.mamutat  incigni , u à cium  Cibi 
inaudite  ut  : c tali  fono  furili  a Ciu 
da.  di  cui  fu  detto  ; Vbt t homirn  il- 
C ii,ptr  qui  filini  tornimi  traiti  un  ouc 


il  Padre  S.  Ambrogio  auertifee,  D 
che  chi  riceue  indegnamente  il 
Corpo  di  Chrifto,  nel  Santifsi- 
mo Sacramento , e come  fe  veci-» 
defle , ò amazzaffe  erto  Chriflo  : 

Qui  indigni  Chrifium  fumìtjidcm  e3 
ac,  ac  fi  C br.flum  interficeret  : c San 
Gregorio  dice,  che  queliti  quali 
indegnamente-riceuono  il  Cor- 
po di  Chrifto,  nel  Santifsimo  Sa- 
cramento peccano,  & offendono 
più  Dio,  che  quelli  Giudei, che  lo 
crocififfero . Magis  peccai,  qui  per- 
nii regnantem  in  calo,  quitti  qui  cru- 
cili xerunt  degente*»  in  terra*  : Per 
due  caufe  li  Chriftiani , che  inde- 
gnamente riceuono  Chriflo  nel 
Sacramento  peccano  più,  e fan- 
no peggio,  chegli  Giudei, che  lo 
flagelìorono,e  crocifilfero;  prima 
perche  gli  Giudei  ignorantemert 
te  diedero  la  morte  a Chrifto, che  E 
nòlo  conobbero  per  figliuolo  di 
Dio,  mafsime  la  plebe;  Si  co-- 
gnowflcnt  , nunquam  rrgem  gloriti 
cruci fixiffcnt  : & però  Chrifto  pre- 
gando per  quelli  ditfe  : Valer  igne 
jet  ilhf , quia  nefeiunt , quid  f aitanti 
Mali  Chriftiani,  i quali  fenza 
preparatione  vanno  indegna- 
mente a riceuere  nella  Santifsi— 
ma  Communione,  il  Corpo  di 
Chrifto,  peccano  fetentemente, 
imperòche  credono  , & fanno, 
che  Chrifto  è Fgliuolo  di  Dio, 
nato  di  Maria  Vergine,  per  ope- 
ra di  Spinto  Santo,  & che  c il 
vero  Redentore , e'Saluator  del 
mondo,  e però,  fi  come  il  pec- 
cato., che  fi  commette  feien te- 
mente, epiùgraue,  e maggio- 
re, di  quello  Scommette  igno~F 
H h 3 ran-  . 
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Arantemente  per  non  conofcere, 
così  è più  graue  il  peccato  delli 
Chriftiani,  che  indegnamente  ri- 
ceuono  Chrifto  nel  Santifsimo 
Sacramento, & anco  peccano  più 
grauemente , che  gli  Giudei, quei 
Chriftiani,  i quali  riceuono  Chri 
fto  indegnamente  , imperòchei 
Giudei  ma  volta  fola  ammazza- 
rono Chrifto,  mentre  era  già  in 

terra  mortale,  e pafsib ile,  & li 

mali  Chriftiani  tante  vo!te,quan 
te  lo  riceuono  indegnamente,  ho 
ra  che  è gloriofo  in  Cielo, del  che 
difìe  San  Paolo:  Rurfum  crucifi- 
gentes  (ìbirnetipCtt  filittm  ori:  e fe- 
condo quella  fentenza  di  S.Gio. 
Crifoftomo',  che  a riceuere  Chri- 
fto degnamente',  con  buona  pre- 
paratione , e difpofitione  fi  può 
meritare  più  , che  non  fecero  li 
B Santi  del  Vecchio  Tcftamento, 
anzi  tutti  i Santi  infieme,  & per 
l’oppofito  a difprezzarChriftp, 


• c peccato  tanto  graue,' che  meri-  O 
ta  tutte  le  pene,  di  tutti  gli  em- 
pij  maligni , quali  fono  flati,  in- 
fino dal  principio  del  mondo , e 
dice  così;  itene  omnit  influii  prd- 
cedentium  f dnOorum,  imo  omnium 
faniiorum,  tantum  mererinon  po- 
tuti,quantum  grati*  datumefl  borni 
nibm  in  Cbritlo  , fic  omnium  pec- 
cata impiorum  tantum  milum — » 
menù  non  potuerunt  , quantum l* 
venti  fuper  luipos , quia  Cbriflunt-i 
contempferunt  ; Quid  erim  peius  po- 
tèfl  fieri , quàm  fil'mm  Dei  cum  mi- 
ftricordia , & humilitate  venie  r.tem 

* non  fui opere  ? Di  modo , che  il  ri- 

ceuere  gran  copia  di  gratia 
nel  Santifsimo  Sacra- 
■ ah, mento  , confitte 
nell’eflere 

noi  ben  difpofti,più,  ò 

meno,  con  diuo-  S 

tione,  purità,* 
fcruore. 


MODO 
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Modo  di  prepararfi  alla  Santa 

COMMVNIONE 

Elponendofi  moralmente  la  fi- 
gura  deH’Agnel  Pafchale. 

. * 7 


Trattato  Trentefimonono . 

iiìfàì  ftìfìiò 


Onorari,  e flu- 
pédi  tutti  quei 
mifteri,  i quali 
fi  (coprono,  e fo 
no  contenuti 
nella  Tentenno» 
fa  figura  dell’  » 
Agncl  rafchale,  che  con  tanta  re- 
ligione, e cerimonie,  e riti  folen- 
ni  della  gente  Hebrea , nella  not- 
te de’ tranfiti s’offcriua  aDioin 
holocaufto  odorofo,  e dal  popo- 
lo fi  mangiaua, come  cibo  miftc- 
riofo,  & a Dio  s’offeriti  a in  facri- 
ficio , & al  popolo  fi  pattina , e fi 
comnumicaua  con  diuotione,  co 
me  mifiico  cibo.  Figura  in  vero 
molto  propria,  e chiarifs.de!i’A- 
C gnello  Pafchale  Chrifto  Gicsù, 


di  cui  è detto  : Ecce  Agnus  Dei 
ecce  qui  sciite  peccata  mundi  ; A- 
gnello, che  fi  ofteriua  in  holocau- 
fto,  e facrificio  a Dio,  & al  popo- 
lo fi  difpenfaua  in  communione; 

& per  effer  infieme  facrificio,  e Sa 
cramcnto,come  facrificio  rifguar 
da  Dio;  & come  Sacramento  mi- 
ra gli  huomini  ; come  facrificio  fi 
offerifee  per  raconciliarci  a Dio, 

& come  Sacraméto  ciba  gli  huo- 
mini fpiritualméte:  onde  diceua. 
Ego  fum  panis  vtuus,  qui  de  calo  de- 
feendi , fi  quìs  maducauerit  ex  hoc  ptt 
ne,  viuct  in  aternum  : & caro  «ifo, 
verè  cfl  cibus , ■&  fanguis  meus  veri 
esl  conisele  manducat  me  am  carni, 

& b'tbit  menm  (atiguini  m in  me  ma- 
net  ,&  ego  in  co:  & nifi  manducane-  F 
Hh  4 ri  sii 
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A ritit  carne m fili]  homms , & bibcri - 
tis  eius  funguinem  non  babebitis  vi- 
tan  in  vobis. 

Quindeci  cofefi  notano, & of- 
fcruano  nel  rito,  che  (ì  teneua  cir 
ca  rimmolatióe  delTAgnello  Pa- 
fchale,ordinate  dalla  legge  al  po 
polo  Hebreo.come  è fcntto  nell’- 
Efodoal  12. 

Primo,  che  il  giorno  decimo  del 
Mefe  di  Marzo,  s’hauefTea  prepa 
Tar  l’Agnello  : occima  die  uicnfis 
bum  tollat  vnufquifquc  agnum  per 
f umilia*,  & domos  fuas . 

Secondo,  che  quell’ Agnello  fi 
tenefle  in  cafa , tolto , e fcparato 
dal  gregge  per  quattro  giorni  ina 
ti, fino  al  giorno  14.  del  mefe. 

Et  I eruabith  curri  v fq,  ad  quartam- 
decimam  diari  menfts  huiu* . 

Terzo , che  efl'o  Agnello  non  ha- 
B utile  macula,  e fufle  tenero  d'vn 
anno, e mafehio  : Erit  autem  agnut 
abfq  macula , mafculu >,  annicnlus  : 
che  fimilmente  pigliaflcro  anco 
vu  capretto  delTiileifa  qualità, 
fimilc  all’Agnello , 

Quarto,  che  fi  mangiaife  nelle 
cafe:  ntiu.vtaqucmritum  tallita  & 
badsun,  in  ma  domo  comedetur  ,nec 
tfferetis  de  carnibns  eius  forai . 

Quinto,  che  la  fera  notte  l’iin- 
molaficro,e  mangiaderoummo/a- 
bitis  eum  rniuer/a  mulncudo  fitio - 
rum  Ifraet  ad  veiferam,& aduni  car 
ncs  nofle  ilht-j . 

Sedo,  che  dal  fangue  di  quell’ A- 
gnello,  netingeflero  ambe  le  po- 
lle de  loro  porte,  ò vfcij,  & 1 i fu-  - 
pcrlineari,  efrontisfpicij  delle  ca 
fe , oue  flauano  a mangiare  l’A- 
gnello : Et  fument  de  f augnine  eius, 
C ac  poaen:  juper  vtrumque poterne, 


& in  fuperliminaribus  domortm  ìnD 
qui  bus  comedent  illum-j. 

Settimo, che  le  carni  dell’Agnel- 
lo, c capretto  fuflero  arottite  a! 
fuoco,  non  cotte  in  acqua, ò graf 
fo  , ne  crude , ò fecche,  per  altro 
modo  : Et  eden t carnet  notte  tlta  af- 
fai igni , non  comedctis  ex  eo  crudum 
quid  ncc  cobi um  , aqua  fed  tan: km 
afsatumigni. 

Ottauo  rito , che  quelli  carni 
-dell'  Agnello  fi  mangiaflero  infie 
me, con  pani  azimi  : Et  adent  car- 
net, & agimospancs. 

Nono,  che  anco  fi  mangiafie 
l’Agnello, con lattuche  agretti  a- 
mare:  Et  cum  laSuch  agciibus . 

Decimo.chc  il  capo,  con  i pie- 
di, & intellini  fi  mangiaffero  vo- 
racemente infretta  : caput  cum  pe 
dibus  eius,  &in:efì.nis  vorabitis , & 
comfdetìs  fefìinantes.  K 

Vndccimo , che  non  ne  auan- 
zafle,neuenereftafle  niente,fino 
la  mattina:  t^cc  rcmancbit  quic - 
quam  ex  co  vfq;  mancj- 

Duodecimo,  che  non  fuflero 
fpezzate  l’ofla  deH’Agnello  , de 
quello  vi  auanzafle  linfe  gettato 
nel  fuoco  abruggiare:  Si  quid  refi 
duuin  fuerit  igni  comburctis : nec  ot 
illiut  confringetit. 

Terzodecimojche  mentre  fi  mi 
giaua  l’Agnello  Pafchale,  ftaflcro 
con  le  rene  cinte:  Sic  autem  come- 
detis  illuni  ,rcncs  veflros  accingetis . 

Quartodccimo,  che  métre  mau 
gialfero  l’Agnello,  hauelfero  in 
piedi  i calciamenti  : Et  talcea- 
matx  in  pei'.bus , 

Quintodecimo,  che  tenefiero 
li  bsuloni  in  mano:  rtuentes  baca 

tosiu  mxnibat . * 

£cob- 
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A.  E conchiudédo  adegua  la  cau* 
fa, perche  fi  vfaflero  tante  cerimo- 
nie, e riti  nel  mangiare  l'Agnello 
Pafchale  dice:  tft.n.Pbafe,idelltrd- 
jitu  r uomini  : Come  auertire , che 
in  tal  modo  s’hà  da  fare  il  palleg- 
gio per  andar  al  Signore;  fu  mol- 
to mifteriofo  l’Agnello  Pafchale , 
s Ami  C^C  fu  facrificato  dalli  hebrei , di- 

ce  Sant’Ambro.  imperòche  per 
ut  elio  fu  liberato  il  popolo  Ebreo 
ttm.  4.  dall’Egitto,  e li  lece  pailar  il  ma- 
re rollo , & andarono  in  terra  di 
promifsione:  .Ueagnu s populum—* 
fattura  liberami  : ille  agnui  vocauit 
aiihertaUm-. ille vgnus  profundafo- 
liiauit , ve  Acgyptum  tranfire  po[Ji- 
tnus  : E quei  Agnello  Pafchale 
dclli  Hebrei, era  fe  nó  figura  deli- 
vero  Agnello  Pafchale  Ghriilo, 
del  qual  fi  canta;  cura  yafebano- 
Hjirum  immoliti  ut  tfì  tfmiìus  ,ipfc~u 
t n.rti  vere  e(ì  agnus,  qui  abjìulit pe c- 
tata  mundi , qui  mortem  nofìram  ma 
rie ndo deflruxii , & vitata  r [-.tr pen- 
dendo rcparauit  : Hor  dichiariamo 
li  riti,c  circonflanzc,circa  l’agnel 
lo  Pafchale , che  come  norma  per 
dimoflrare  à noi  Chriftianj , co- 
me dobbiamo  mangiare  l'Agnel- 
lo Chrillo  »elSantifs.Sactaméto 
dell’Altare , quando  andiamo  al- 
la fanta  communione  : la  prima 
circonflonza,c:  decima  die  menfis: 
numero  perfetto  di  dieci  giorni , 
che  denota  lapfettione  del  Chri- 
ftiano,  per  li  dieci  illuilrationi 
neH’ofieruauza  dclli  dieci  precec 
ti  del  decalogo;  imperòche  quel- 
li haiio  d'jndarealla  Santa  Com* 
muuione,  debbono  haueril  cuo- 
re, Ad  prscept  t , crlegem  vita,  & 
C djcipkn* : DefideriOjC  intentio- 


ne ferma,  di  voler  offernar  li  pre-  D 
cetti  diuinie  pentimento  d’hauer 
li  trafgrediti  per  il  paiTato  ; & 
quello  vien  denotato  moralmen- 
te, nella  prima  circonflanza , che 
dice,  decima  die : ò per  le  dieci  die 
teli  può  intender  il  numero  del- 
le tre  virtù  l'heologali , e li  fette 
doni  dello  Spirito  Tanto,  ouero  li 
due  precetti  della  charità  a Dio , 

& al  profsimo  con  le  otto  beati- 
tudini, che  fanno  dieci  illuftratio 
ni,  ò diete  nell’anima,  acciò  fia 
perfettamente  difpofla , per  rice» 
uer  l’agnello  immaculato  Chri— 
Ilo,  'nel  Santifsimo  Sacramento. 

La  feconda  circonflanza,  il  fe- 
parare  l'Agnello  dal  grege,  per 
quattro  giorni , auanti  l’haueLfo 
ro  ad  immolare,  ò mangiare  ; Et 
feruabitù  curri  vfquead  quartata  dc- 
c.mam  d emmenfm  Quello  fifa— 
ceua  con  mi(lerio,dice  S Cirillo, 
il  feparare  l’ Agnell  o per  quaran-  E 
ta  giorni  auanti  s’immolalfe.tené 
dolo  nelle  proprie  cafe  : imperò* 
chefentendo  il  baiato  del  Agnel- 
lo, veniuano  a ricordarli  meglio 
ilmiflerio,  qual  erano  per  cele- 
brare in  procinto  di  pochi  gior- 
ni, de  coli  veniuano  a difponerfi , 
con  maggior  deuotione,  prepara 
doli  per  la  Pafcha  : & in  quello 
vien  d imo  firato,  de  infegnaco  a 
noi  Chrilliani,  che  per  alquanti 
giorni  inanti  dobbiamo  raccor  - 
darli,  e premeditare  con  deuotio- 
ne, per  prepararli  d'audare  alla 
Santifsima  comunione  : otte  all'- 
incontro fi  biafmano  , e ripren- 
dono quelli  negligenti , & inde- 
noti,i quali itanno  fitiovn  gior- 
no, ò due  iaauti,  che  fi  communi-  jp 
chino 
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Modidl  preparar]!  cella  Santa  tommunlone. 


A filino, àconfcffareepenfare alla 
Santa  communione.O  indeuotio 
tiore,c  irriucrenza  rropo  detefla 
da.  Deh'  perche  non  fi  piglia  tem 
po  a confile  rare,  e penfare  a cofa 
tanto  importante,  c fepararfi  per 
vn  poco  innanti  dalli  viti) , dalle 
cofe  mondane, da  negotij,  per  at* 
tenderà  purgarli  nella  confiden- 
za,per  confeìlarfi  bene;  poficiaan 
co  dopò  la  cófefisione, almeno  ha 
uer  quatro  giorni  di  darli  a Dio , 
e Ilare  in  gratia  di  Dio,  difponé- 
dofi  per  ricc nere  il  Signore;  Tra- 
panar corda  vejìra  Domino , probet 
ante m fe  ipjum  homo  ,&  fic  de  pa- 
netto (da'.  ; & f err abiti!  vfque  ed 
qiiartarn  decimata  dicm  menfis:  Nel 
plenilunio  del  primo  mele,  fi  im- 
molarla , e fi  mangiaua  l’Agnello 
Pafichale:  la  Luna  è fimbolo  della 
B volunti  eflendo  cofia  mutabile, 
& la  pienezza  della  Luna, denota 
la  pienezza  della  buona  volontà, 
d’hauerfi  quando  fi  và  riccuere  il 
Santifisimo  Sacramento. 

La  terza  circonftanza,c  che  l’a 
girello  doueffeefler  mafichio  d’vn 
anno, e lenza  macola:  Eric  autem 
agnus  abfcjuc  macula,  mafculus  am  i • 
culue . Per  elfer  figura  di  Chrillo, 
Agnello  immacolato  ; & inocen- 
tifsimo,  come  dice  S.Pietro:  l<(on 
t.Vtt.t.  tnim  corruptibilìbusauro  , & argen- 
to redempti  efìis , fed  prrtiofo  [an- 
guille, quaft  agni  immaculati  Chrifìi, 
dr  inccnt aminati- 6c  anco  dice  dell 
innocenza  di  Chrillo:  Qui  pecca - 
tum  non  fecit . tire  dolut  inuentut  ejì 
in  ore  riusi  è S-  Paolo  dice;  Santlus, 
innocent  > impollutut , frgrigatus  à 
percatoribus:  F t conforme  la  qua- 
Ciità  dell’Agnello, fi  douea  piglia- 


re anco  vn  capretto:  luxta  ri  tum  D 
agni  lolle tis,&  htdum\  Cioè  che  il 
Capretto  fòlfie  limile  aH’agnello 
tenero,  mafichio,  e lenza  macola, 
per  denotare  che  noi,qua!i  fiamo 
lignificati, p il  capretto , per  quit- 
to pofisiamo , dobbiamo  afsimi- 
gliarfi  all’agnello  Chrillo,  per  ve 
raimitatione,  con  purità  divi- 
ta,hiuniltà,  manfuctudine,  e con 
nouità  di  vita:  è però  dobbiamo 
mondarli  delle  cóficienze  nollre , 
e rinouarfi  in  fpirito,  e purificar- 
li bene  nelle  confidenze , e menti 
nollre,  per  poter  meglio  partici  • 
pare  i frutti  del  Santifisimo  Sacra 
mento, corpo  del  vero  Agnello 
Chrillo  Giesù:  Expurgate  vetusfer 
metitum , vt  fitti  nona  confperfio,fi- 
cut  efìis  a^imi , rcncuam  ni  fpritu 
mentis  reflrp,  recedant  velerà,  noua  £ 
fint  omnia , corda,  voces , & opera  : 
è della  purità  di  confidenza, e mé 
te,  dice:  Lauamini, mundi  rflote,  non 
priuabit  bona  eoi,  qui  ambulane  itL~> 
innocentia '■  & la  Sapienza  dice:  Si 
quii  efì  paruuius  ventatati  mi  : & la 
legge  prohibina  l’offerire  il  pane 
fanto  : quelli  che  haueuano  ma- 
cole: Leuit.2 1.  Qui  habuerit  macu - 
L\rn  non  off  crac  pattern  Dco:  Non  ha 
uer  macola  di  colpa, nella  cóficié- 
za,  ò d’altra  malitia  nel  cuore. 

La  quarta  circonflanza  era, che 
I’AgnelloPafcale,  fidouefleman 
giare  nelle  cale, e niente  fi  portaf- 
fie  fuori:/»  vna  domo  comcdetur,ncc 
cff'errtis  de  cambici  eiu<  forai:  II  do- 
uerfi  mangiare  in  cafia,&  non  ne’ 
bofehi,  campagne, ò monti,  c per 
denotare,  che  Colo  nella  cafa  del- 
la Santa  Gliela  Chrilliana,  fi  có- 
(aera,  offerifee,  facrifìca , e mini-  F 
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À ftra  quefto  Saittifsimo  Sacrarne-  y et  bum  fupernum  produrti  I> 
todel  Corpo  di  Cimilo  Agnello  7 'fec  panis  lir.quens  dexteram 

di  Dio,  che  toglie  li  peccati,  non  ^td  opus  fuum  extern 

tra  bofchi  d mfideli,  tra  monti  de  yemt  ad  vie*  vtfperum . 

giudei,  tra.  campagne  de feommu  in  mortftn  a dilapido , 
meati,  e reumatici , ne  tra  cauer-  Suis  traiendus  xmulcs, 
ne  d heretici,  ma  folo  in  cafa:  in  Trias  in  vita  ferculo , 
domo  nei , que  decet  fana nudo  : E Se tradidit  difapulis. 
quefta  e lacatholica  Chiefa:  , Quibus  fub  bina  fyecie 

"pila  domi  : In  cafa  dimoftra  obe-  Carnem  dedit , & fangutnet* , 
dienza,  vnione . concordia,  e pa-  yt  duplicis  fubfiantuè , 

ce  chedebbeefler  tra  Chriftiani,  Totum  ci  bar  et  hominem. 

qualificarono  il  Santifsimo  Sa-  Et  edent  carnet  noli  e illa:  Per  la  not 
craméto,  del  corpo  di  Cimilo  A-  te,  yien  denotato  il  flato  della  vi- 
gncllo  di  Dio:  Habttare  facit  vnitit  ta  prefente , mentre  dura  quello 
monstri  domo , in  domo  Dei  ambula-  inondo  fino  alla  mattina , quado 
c mm  cum  confenfu:  Il  ilar  in  cafa , fi  farà  l’vniuerfal  refurrettione.gc 
denota  ano o attentione,  raccogli  all’hora  fi  celfarà  di  mangiare  nel 
mento  di  fe  ileiTo;  è quello  pur  fi  Sacramento  il  corpo  di  Cimilo  , 
ricerca  nel  Chrilliano,  quàdo  va  mafiandaràa  fruirlo  in  patria, 
a communicarfi:  Conftdcrauit  femi-  nel  fplendore  della  gloria  di  vita 
tas  dor/tus  fu a,  & panem  oriosc  no  eterna,  oue  gli  eletti  fedeli  fruirà-  EJ 
come  dii.  e però  prohibiuache  nò  no  l’humanità  del  corpo  di  Chri- 
le  portafie  inori  : Nec  tfferetii  de  ilo,  in  anima  & in  corpo,  veden- 
carnibui  eiut  forasi  Bifogna  biffare  dolo  non  velato,  ma  chiaramctc: 
le  vagationi,  e ottenimenti  con  Fac'ie  ad  facicm  vidtbimus 
vagabondi, che  Hanno  per  le  piaz  fteuti  e fi:  è aponto  vlia  notte  il  ila 
ze, e ridotti,  o vanno  vagabondi  to  della  prefente  vita  in  quello  fe 
per  le  ilrade.  . colo:  nox  efi  ftculum:  & il  Signore 

n <5u,f1fa  c,rcon(lanza  e , l’a  dilfe;  yobìfium  fum  vfque  ad  con — 
cnelloPafchale,8  offeriua  la  fuain  fumattonem  feculr,  & è notte  de’trl  S Am^- 
iacnncio  a Dio,&  la  notte  al  po-  lìti,  oue  fi  è foggetti  al  moto,  do- 
polo  erano  communicate, e datte  pò  del  quale  faranno  rransferiti 
a mangiare  le  fue  carni:  immola - gli  eletti  alla  gloria,  e gli  reprobi 
btt  eum  vniuerfa  multitudo  fiiwrum  all'inferno  : la  notte  quando  non 
l aff  vcfPcrarn  ’ & e^ent  cftnes  fì  vede,  ne  fi  CQnofce , fe  non  con 
nelle  tua:  La  fera  denota  il  fine  l’udito , & in  ciò  vien  à denotarli 
della  vita  del  Saluatore,  & Pulci-  l’afcollo,  & occulto  della  fede  , 
ma  eta  del  mondo, quando  Chri-  la  eguale  è non  di  cofe , che  appa- 
ilo  inilnuj  il  Santifs-Sacraméto,  rinoalfenfo  , ma  fecondo  quel- 
& offerì  fc  Hello,  e lafsò  il  fuo  cor  lo  fi  ode  . Fides  auum , ex  audt . 
po  a noi,  nel  Sacramento , come  tu , andina  autem  per  verbum  Cbri - 
G cauta  la  Santa  Chieuu  . quod  non  capis,  ^sjd  non  vides,  a-  f 
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Anìmcfa  firmat  fida  pr f ter  rerum  or- 
dinari : Et  in  quello  è gran  meri- 
to,captiuando  grintclletti  noilri 
a creder  qucilo  non  fi  vede,  ne  ap 
pare , ma  perche  Chrifto  lq  dice , 
eia  diuinaferittura  indubitata  , 
Se  incócufsamcnte,  ancoraché  al 
fenfo  appara  altrimentc;  Fides  ejì 
Jubtiahuarcrnm  fperandartm  argu- 
mcnium  non  apparcntium  , fida  non 
habet  mrrìtum,  tum  bimana  ratio , 
prabet  experimentum:  Et  in  quella 
notta  dell’occulrezza  della  fede, 
fi  vfa  il  cibo  del  corpo  del  Agnel- 
lo Chrifto  nel  Santifs,  Sacramen- 
to , che  : mbi/turn  c fi  xjquc  ad  con- 
fum  attorte  m \etuh:  c (fendo  che  fi 
chiama, & vocabìturnomeneius  E- 
manntl;Lt  mentre  dura  quella  vi- 
ta , non  fi  vede  al  chiaro  aperta- 
mente, ma  per fpeculnm  in  enigma 
B tt  jefìendo  detto;  mifierium  fidri  : 
che  poifinicndofi  il  tempo  della 
fede,  eccederà  il  giorno  del  Eter- 
nità , quandofi  vedrà  pienamen- 
te ogni  cola  in  Dio;  fi  puole  anco 
dire,  che  la  notte  eflendo  (imbo- 
lo di  ripofo,  quiete,  efilentio,efsé 
do  ordinato  de  uerfi  mangiare  le 
camicie!  Agnclloja notte  voglia 
dimoftrarc  la  quietudine  d’ani- 
mo, c mente  ; & il  fi!entio,il  qua- 
le s’hà  da  hauere , quando  fi  va  à 
riceuere  il  Santifsimo  Sacramen- 
to,  come  c fcritto;  Ex  bit  homo  ad 
epos  (uum,&  ad  op(rationem  fu»  m 
t fque  ad  vefperar»  : Se  il  Profeta  di- 
X'M.tt'.  ce:  tn  filrM,°'  & in ipfo crii I alni  no 
[ira  : Si  anco  d ice,  cultus  infitti#  fi- 
at t m.  k • è Geremia;  Bonum  e/?  pre 
fiala*  cum  fiienvo  f aiutare  Dei.  è la 
T„r  i,  Sapienza;  uum  medium  filennum 
■,4f. . i.  C tener  em  omnia  , t,  nox  m J ho  curju 


medium  iter  baberet,  ommpotens  fer  D 
motuut  à regalibm  fedibut  venti  : 
è perciò  riceuendofiin  filentio, 
e quiete,  nel  riceuerequefto  fan- 
tifsimoSacramento,  fiefclude,  e 
detella  ogni  inquietudine,  e di- 
flurbatione  d’animo,  e mente;  Se 
dfendo  anco  la  notte  fimbolo  di 
timore,  hauendofì a mangiare  le 
carni  dell’Agnello  la  notte,  deno 
ta,  clic  con  timore  s’habbii  d’an- 
dare a riceuere  il  fantifsitno  Sa- 
cramento del  corpo  di  Chriilo 
Agnello  di  Dio;&  mafsime  che  i l 
Profeta  dice:  Memori  am  fectt  mi- 
rxliimm  juorum  : rnifirteon , & mi* 
ferator  t%om  nsa  ,eftam  d tlit  tinteti- 
tibia  fe. 

La  fella  circonftanza  circa  l’a- 
gnello Pafcha!e,era  che  fi  pigliar- 
le il  fanguc  dell’Agnello  , e con 
quello  fi  tingeflero  ambe  le  polle  E 
delle  porte, c vfcij,&  lifuperlumi 
nari, e frontifpicij  delle  cafc,  oue 
ftauano  à mangiare  elToAgnello, 
è quello  fi  faceua  acciò  paliàndo 
l’Angelo  ellerminatore,  oue  ha- 
uelfe  veduto  elfer  tinto  con  il  fan 
gue, nò  haueife  fatto  morire  i pri- 
mogen  iti;  come  per  l’oppofito  fe 
cc  i n tutte  le  cafe , oue  non  vede- 
ua  la  tintura  del  sàguc;  Se  in  que- 
llo vien  denotato,  e demoftraco, 
come  liChrifliani  debbono  tinge 
relè  porte  delle  caie  midi  che,  dell* 
animo  loro,  có  la  memoria  de!  sa 
gnc,c  pafsiòdi  Chrifto  figliuolo 
di  Dio,imperoche  la  porta  dell’a 
nima,è  la  volontà.  Se  le  Tue  porte 
fono  l'irafcibile,e  la  concupifcibi 
le,  per  le  quali  s’introducono,e  fi 
efcludonole  cofe  nell’anima  , e 
mente;  Se  i fuperliininari , e inm.  F 
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A tifpicij,  fono  lì  fenfi  intcriori, &e- 
fteriori,  e tutti  quelli  fi  debbono 
tingete  con  il  fangue  di  Chrifto, 
cioè  con  la  meditatione,  c memo 
ria  corintia  della  pafsione  è mor- 
te di  Chrifto, acciò  l’Angelo  efter 
minatore,  non  habbiaa  nocerci, 
ne  farci  nocumento  alcuno, men- 
tre  pa(Ta,dfendo  la  memoria  del- 
la pafsione , e fangue  di  Chrifto , 
vna  forte  cuftodia,  & armatura 
per  diffonder  l’anima  noftra , co- 
me dice  S.Pietro:  ih.  ifio  in  carnea 
fjjf  vps  ‘ M aem  cowtatione  armami • 
»i  ; di  perciò  ne’  Cantici  fi  lauda, 
che  il  diletto  haueua  li  fuoi  capei 
li  come  la  porpora,  mentre  è po- 
lla ne’  canali  a tÌQgerfi,c  le  fue  !a- 
bra,come  vna  béda.ò  nillola  fcar 
latta,con  gl’occhi  puri  fimili  a co 
lombi:  OchIi  tm  columbarum,  comf 
B capiti s (m:  ftcut  pur  pur  a rrgis  \unila 
tati  alluni  . & tabu  tua  (icut  tì ta-> 
cocciuta-.  Come  volelfo  dire, che  e - 
ra  molto  bella,  e fenza  machia, 
haueua  gli  occhi  puri  fimili  come 
di  colomba , e tutto  ciò  perche  ii 
capelli intefi  per  i penfieri.crano 
tinti  di  color  purpureo  della  me- 
moria del  fangue,  e pafsione  di 
Chrifto,  & le  parole  fimilmente 
intefe  per  le  labra,come  béda  eoe 
cinea  di  fcarlatto,  & p eller  il  San 
xifstmo  Sacramento,  vn  memoria 
k della  pafsion  di  Chrifto , con- 
oicne  molto  quado  fi  ricette  oc- 
cupar la  mente, e meditare  la  paf- 
fione  del  Signore:  coli  dichiara  S. 
Gregorio, che  cofa  lignifica  il  tin- 
gere ambe  le  porte  dell  i vfei  delle 
cafe,&  ifupcrlimiaari,c  frontifpi 
cij;  iJugn.f  agni  fuper  rtrunque  po- 
c;u  farti  tur , quando  non  folum  ort 


corporcisjed  ctiatn  ore  mentis  barn  D, 
tur  ,&  ad  imuationem  intenta  meri' 
tecogitatur  , nam  qui  ftc  redempta* 
tris  fangtànem  accipìt,  vt  imitaci  paf- 
fionem,  needum  velit  in  rno  tantum 
po He  fangninem  ponit;  è l’iftdfofe- 
gue  dichiarando,  che  cofa  lignifi- 
chi il  tingere  li  fuperli  minar i eoa 
ilfangne:  Itcmìn  (upcrtiminaribus 
puncndtu  efì  fanguis  agni,  quia  non_j 
tantum  in  memoria,  fed  in  mani fe fio 
portati  debet  crux  paffionis  Cbrifìi. 

Lalettima  circonftanza  circa 
l’Agnello  Pafchale.era  che  quelle 
carni  nò  fi  douclfero  mangiar  cru 
de,nc  cuocere  in  aqua,  ne  con  al- 
cun liquore,ma  folo  fuflèro  arro- 
ftite  al  fuoco:  Etedent  carnet  no£ie 
ilia  affat  igni.  T^pn  comedes  ex  to  cru 
durn  quid , tue  ccftum  aqua.fcd  tan- 
tum afliis  agni:  Mtfticamente  co- 
medichiara S.  Gregorio,  fi  man-  E 
giano  crude  le  carne  dell’  Agnel- 
lo di  Dio  Chrifto,  quando  infic- 
ine con  l’humanità  di  Chrifto,nó 
fi  crede  anco  la  Diuinità,vnita  in 
vn  fuppofito  diuino  Dio,  & huo- 
mo,  effondo  fcritto:  Deus  noveri- 
gnis  conlumens  eh:  Et  qfti  mangia- 
no le  carni  dell’ Agnello  di  Dio 
Chrifto , cotte  con  aqua, quando 
nop  fi  crede  in  Chrifto , vera  car- 
ne^ vera  human  ita  : ò vero  fi  có- 
fidera  Chrifto  folo  efteriormente 
puro  huomo,  imperoche  come  la 
carne cocendofi  nell’acqua,  vieti 
a disfarli,  cofi  quelli  che  troppo 
curiofamente  inuelligano  le  cag» 
gioni,  noti  credendo  fempliceiAé 
tela  parola  di  Chrifto,  che  dicci 
tire  eli  corpus  meum  : ò parlando 
più  fpiritualméte  fi  mangiano  le 
sarai  di  Chrif^ Agnello  di  Dio , F 
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k cotte  fidamente  a!  fuoco , quan-  mangiare  le  fue  carni  con  pani  a-© 

do  fi  confiderà  la  gran  charità,  & zmu:  Et  edent  carnet, &aVmoipa- 

immenfo  amor  di  Dio , in  hauer-  ne,:  Con  pane  lenza . 1 ieu.to.ii  che 
ci  voluto  dare  il  proprio  figliuo-  denota  la  punta,  e fincerita,  con 
?o  per  noftra  redentione , e fai»  la  quale  shà  d’andare  a nceuere 

’ te  & rifteffo  figliuolo  per  gra  cha  il  Santifs.  Sacramento  del  corpo 
« di  Chrillo  Agnello d,  D,o:  coli 

là  propria  vita  fua,è  lafciare  ilfuo  intcndeua  S.  Paolo , cheUazimi 
corpo  confacrato,nel  Santifsimo  denotano  punta, e fincenta,  & al 
Sacramento:  onde  dell’amor  di  oppofito  il  fermento  denota  ma- 
DÌo  Padre  dilTe:  Sic  Dcui  diltxit  litia,eneqmtia:  Ntfcmcqummo^ 
mu*d«m,vt  fitium  (uum  rmpenitum  dicum  fermtntum  totammiffam  cor 
darti  : Et  il  Figliuolo  di  fe  dille  : rumfnt, expurgate  v etut  ftrmentum 
kiaonm  bac  ditettionemnemoba  - nona  confperfio  ,fuut  e fin  aV 

bei  qua  vt  anitnam  fuamponat  quii  micecnim  Pafibanofirummolatut 
prò  amici»  fuis:  Et  volendo  inftitui  efi  Qbrittumaque  epulemur  r.on 
re  il  Santifs.  Sacramento,nel  qua-  fermento  v eteri, n<  <j,  in  fa  mento  ma - 
le  volfe  darci  il  fuo  corpo,  dille,*  lui*,&  nequnìi,fedm  ogmtfinct' 

Dcfideno difideraui  hoc pafeba  man-  r itati  i,  & ventar  Coli  mtefean- 
ducare  robifeum , cum  iilexijfet  noi  co  ll  pignoro , che  il  fermento  fi- 
in  fine m ddexit  eoi:  Ettutte  quefte  gmfica  malitia,fimulatione,  e nc- 
B conlìderationi  fanno  vn incédio  quitia, dicendo .nel  Vangelo:  la  * 
d’vna  fornace  ardentifsima  d’a~  uete  à fermilo  Fhmfeorum  quod  tll 
more , oue  fi  cuoce  l’Agnello  Pa-  hipochrifìt:  c S.  Grego.  dichiara  fi- 
fcalc  Chrifto:&  l’anima  fi  fcalda,  milmente.-  Tarn*  fine  fermento  co- 
ke infiamma  di  chance  deuotio  medie,  qui  retta  opera  finecctruptio- 
nejfiino  cotte  fidamente  al  fuoco  nc  inams gloria  faat:  Et  il  medefi- 
le  carni  dell’Agnello  Pafcale,  di-  mo  dichiarando  il  fermento  del- 
ccua  la  legge  dell!  Hebrei , per  fi-  la  malkia  : Tana  fine  fermento  ma 
enificare  a noi  Chriftiani,che  vo-  Una  manducar  , qui  opera  m' [eri cor- 
rendo mangiare  la  carne  deimi-  dia  fine  peccati  admixtione  exhbet, 
ftico  Agnello  di  Chrifto,nel  San-  nepcruene  rapiat,  quod  quafi  retti 
tifsimo Sacramento,  dobbiamo  difpenfat. 

hauer  puro  amore  di  charita  , e La  nona  arcoftanza  circa  1 A- 
feruore  di  deuotione,  niente  di  gnello  Pafchale,  era  che  fi  man- 
crudo  per  .crudeltà,  nc  di  grafo  giafse  co  latuche  agreft.  amare  ; 
d'affetto  carnale , ò altro  rifpetto  Et  cum  [attuai  agretti  bui.  Et  il  mi- 
téDorale  debbe  efler  in  noi  quan-  fieno  ci  denota , e lignifica , che 
do  andiamo  alla  cena  deH’Agnel  quelli,  i quali  hanno  a mangiare 
In  di  D’’o  nel  Santifsimo  Sacra-  le  carni  di  Chnfto  nel  Satifsimo 
: t Sacramento, debbono  hauer  ama 

mCroraua  circófianza  circa  l’a-  mudine  di  penitenza, per  dolore 
C gnello  Pafcale,  era  che  fi  douefle  delle  olftfe  fatte  a Dio,  & per  il  F 
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A tempo  mal  fpefo,  e d’hauer  trop- 
po amato  il  mondo , c cofe  tem- 
porali fcordando  le  eterne  ; coli 
dichiara  S.Gregorio  , che  le  latti- 
che agretti  lignificano  l'amaritu- 
dine della  penitenza.  Latine*  agre 
(ics  falde  amara  / unt , carnet  vero 
ugni  cum  bis  comedenda  funt , quia 
cum  corpus  Cbrifli  accipimui,  com  - 
pungi  prò  peccatis dcbtmui,vt ama- 
rti udo  penitenti * ab/lergat  amorem 
peruerftt  vita,  fruttile,  qui dixit,re- 
togtiabo  Ubi  ott  annoi  meos  in  amari 
tuiine  àia  enea:  Quello  pare  auer- 
tifea  anco  il  Profeta  dicendo  do- 
Ifa.ft.  uerfj  |euarc  quelli, che  mangiano 

il  pane  del  dolore , pane  di  dolo- 
re è il  corpo  di  Chri(lo,qual  sù  la 
croce  patì  tanti  tormenti, e códo 
lore  di  penitenza  s’hà  da  riceuer, 
«con leuamento  di  mente, alzar- 
li fi  a Dio  allecofe  fuperne.  Cibabit 
nos  pane  lacbrymarum  ; è pane  di 
lacrime  è il  corpo  di  Chrifto, & è 
pane  de  fofpiri,  -4 ntequam  come- 
doni, lufptro  ; perche  atlanti  fi  va- 
dia  ricetiere  il  cibo  del  corpo  di 
Chrifto  nel  Santifsimo  Sacramen 
to,  prima  fi  deuefofpirare , e la- 
crimare per  dolore,  e pentìméto 
de’  commefsi  peccati. 

La  decima  circonttanza  circa 
l’AgnelloPafchale,  era  che  il  ca- 
po, e piedi,  e le  inteftina  del  1\A— 
gncllo  fufTero  mangiate  vorace- 
mente ; Caput  cum  pedibut  enti , & 
* inteRìn'n  vorabittiJPer  il  capo  dell’ 
Agnello  di  Dio  Chrifto , vien  fi- 
unificatala  diuinità.  Caput  Cbrifli 
BemzVcr  piedi  s’intende  l’huma- 
nitàfua , fecondo  li  veftigij  delle 
©pere,  & efTcmpij  delle  fue  virtù 
€ da  imitarli,  li  inteftini  delle  vifee 


re, 'fegato,  e cuore  lignificano  l’a-D 
nima  fua  Santifsima,la  fua  chari- 
rità,mifericordia,la  grana,  il  meri 
to,e  vita  fpirituale,  e tutte  quefte 
cofeficòfiderano,e  riceuono  nel 
Santifsimo  Sacramento  del  cor- 
po di  Chrifto,  & dicendo  che  fi 
habbino  a mangiare  voracemen- 
te, è per  denotare  il  defiderio  gra 
difsimo,&ardétegufto,qual  fi  hi 
d’hauere  nel  riceuere  il  Santifs. 
Sacramento , come  dichiara  vn 
comcnto.Cam  duitur,uorabun  boc 
efì  anxio  defiderio  accedere,  f*  tota- 
liter  come  dere.  Quando  fi  mangia 
voracemente,  non  fi  guardano  le 
cofe  coli  minutamente , per  l’in- 
gordigia, che  fuole  apportare  la 
gran  fame , e defiderio  di  cibarli 
quanto  prima;  coli  il  gran  defide 
rio  di  riceuere  il  cibo  celefte  del 
corpo  fantifsimo  di  Chrifto  nel  ; 
Sacramento,  come  fi  denoti,  e 
fi  hi  da  mangiarli  infretta , fenza  E 
ftar  inueftigare  curiofamante,  ne 
dfaminarc  le  cofe, ma  credere  sé- 
plicemente  quello  infegna  la  Si- 
ta fede  della  prontezza,có  la  qua 
le  s’hà  da  riceuere  il  Santifsimo 
Sacramento,  dice  SGio.  Grifoft. 
con  vn  limile  delli  Fanciulli  qui-  S-  «»*. 
do  prendono  le  mamelle;  Ne  tot-  chnft. 

peamut  igitur  tasta  digiti  eh  arti  at  e , J 
& bonore  pittati,  no  ne  videtis  quan-  f 

ta  prumptitudine  par  aulì  pupilla!  ca- 
piuntf&  quanto  impetu  labia  vb tri- 
bù! infigunturìaccedamm  cum  tanta 
noi  quoque  alacri:  at  e ad  banc  mcn  - 
fam,  quiuimò  cum  longè  mùoritra- 
bamuitanqnam  infanta  lati  aiti  [piti 
gratta, & vnut  ftt  nobis  dolor  hac  tf- 
ca  prìuari.  Si ofierna anco, elici 
cibi  mangiati  con  voracità,  fo-  § 
gUo- 
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A gliono  Ilare  più  tempo  nel  fio- 
rii neo  , iniperoche  non  fi  digerif- 
cono  cofi  predo’:  & però  con  vo* 
rarità  fi  doucuano  mangiare  le 
carni  dell' Agnello,  volcdofignifi 
care, che  il  cibo  del  corpo  dijChri 
fio  nel  Santifs.  Sacrainéto,quado 
fi  riceue  non  lo  digerifee  cofi  pre- 
fto, fubito  ponendoli  in  obliuio- 
ne,  ma  che  refti  nel  ftomaco  del 
cuore, & anima  noftra  per  alquà- 
to  tempo. 

L’vndecima  circonftanza  circa 
l’Agnello  Pafchale',  era  che  nien- 
te fe  ne  lafarte  auanzare,  per  la 
mattina  del  giorno  feguente.  Nt  c 
ternani  bi  euìcquam  ex  eo  vfque  ma 
ni  : Haueuano  da  partirli  la  matti 
na  nel  farli  giorno,  per  andare  ol 
tra  il  mare;  però  la  notte  doueua 
no  confumar  tutto  l’Agnello, oue 
B vicn  lignificato,  che  il  Chriftiano 
nò  debba  lafciar  cofa  d’adempir- 
fi,perla  preparatione  d’andar  al 
Santissimo  Sacramento, ma  ogni 
cefa  adempirla  compitamente, 
per  quanto  poffono  le  fue  forze, 
nò  differire  a fare  le  cofe  della  fa* 
Iute,  perche  dopò  la  notte  del  Ila 
to  di  quella  vita  prefente,  non  vi 
farà  comodità  ne  tempo  di  poter 
operare , quando  fi  hauerà  a fare 
i!  paflàggio  all’altra  vita, oue  que 
fio  facramento  non  fi  vfarà. 

La  duodecima  circonftanza, 
circa  l'Agnello  Pafchale , era  che 
quello  luffe  auanzato,  fi  douelfe 
gettare  nel  fuoco,  e non  folfe  rot- 
to, ò (pezzato  alcun  oflb  di  quel- 
lo. Si  quidrefiduum  fuerit.ign i cobi- 
buretis , nec  os  illtu t confringetit. 
Quello  auanzaua  li  haueua  a bru 
C giare  nel  fuoco  per  rmerenza,  ac- 


ciò non  ne  mangiartelo  i cani,  o - 
uero  il  gettarli  a brugiare  nel  tuo 
co, quello  refta,&  auanza  dà  farli 
per  la  parte  noftra , quando  hab* 
biamo  fatto  dal  canto  noftro 
quanto  s’afpetta  a noi  fecòdole 
noftre  forze,  per  prepararli,  e di* 
fponerfi,  fe  ci  pare  non  elferci  co* 
fi  compitamente  preparati, rimet 
tiamofi  alla  charità , e mifericor- 
dia  di  Dio , con  hauer  buon  defi- 
derio,  che  così  balla , e prendere 
animo , e confidanza  in  Dio;  co-  • 
me  configlia  Sant’ Agoftino , atc- 
ftatodaS-  Tomafo.  ifuamui  quii 
peccalo  morde atur  veniali  peccanti, 
t Amen  de  eatcro  non  babeatvolun- 
tatem  fatufaciat  lacrimii,  & erario- 
nibus  confiderà  de  Domini  miferatio  ■ 
tit accedateli  Eucba  iftiam  intrepi * 
dus , & fecurus  -,  è Sant’ Agoftino 
à tannarlo , dice , Faiiac  vnufquif  - E 
quequod  fecundum  fuam  fidemere- 
dii  pie  efie  facicndum  ; Il  non  voler 
che  foffe  (pezzato  ne  rotto  alcun 
orto  dell’Agnello  Pafchale  , ma 
che  reftaflero  intieri, denota  l’in  - 
tegrità  della  fede, che  debbe  erter 
in  noi,  per  l’intiera  e compita  per 
fettione delle  virtù:  in  omnibus 
perfeBt  e/iotc  in  notte  deficientcs  ; 6c 
come  dichiarano  le  Giofe,  ofsi 
del  corpo  niiftico  di  Chrifto , fo- 
no li  articoli  della  fanta  Fede, 
quali  intieramente  fi  deuono  có- 
feruare,e  credere  di  ferma, & viua 
fede,&  anco  le  virtù  fono  olla  del 
corpo miftico di  Chrifto,  perle 
quali  fi  foftenta  ;OfJa  agni  fune  tir 
tute s,  qua  integra  debent  feruari,& 
non  confringi  in  nullo  , ncque  ìn_j 
aduerfis,  neque  in  profferii , feditLj 
omnibus  peifecti  efiote , tam  in  [piti-  F 
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ifituaìibks , quamin  corpot  abbui-, E có 
tal  integrità  di  Pede,e  delle  buo- 
ne virai , shà  d’andare  à riceuer 
■l’agnello  di  Dio  nel  Sàtifs.  Sacra 
mento. 

- j.  La  terza  decima  circonftan- 
za  circa  l’Agnello  Pafchale,  era 
che  mentre  li  mangiaua  , li  do- 
ueua  ftar  con  le  reni  cinte:  Renes 
tpefiros  accinpitìs  Et  il  cingere  del- 
le reni  nella  diuina  fcrittura , li- 
gnifica la  cali  ita,  e cótinenza  cor 
porale,  come  pur  il  Signorenei 
Vangelo,  volédo  ei  lottare  la  có- 
tinenza, e cattiti  diiTe,  su-r  tutnbi 
reUri  prxcmctt , Oue  dichiara  S. 
Gl  **-  Greg.  Lumbos  noìtros  prsctngtmus , 
cum  carn,s  luxuriam,  per  coni  mentii 
cojritamus  ; E parlando  più  am- 
piamente,il  cinger  le  reni  lignifi- 
ca il  reprimere  gli  affetti  d’ogni 
B forte  di  cofe  temporali, e carnali, 
ò fijno  difupcrbia,ò  d’auaritia,c 
malsane  di  lutVuria:  come  dice  S. 
Gvcg.m retribuì  acctpiturcarnis de 
ledano;  rndr.  Vfai : Vre  rena  me  t, 
& cornuti.  Et  in  q netto  cingerli 
le  reni  s’aucrtifce  la  cótinenza  da 
douerfi  vfi  re,  quatto  fi  hà  da  ricc- 
ueril  Santifs. Sacramento,  anco 
li  coniugati  a linài  fecondo  il 
parere  de  Santi  Dottori , i qua- 
li ofieruano  il  fatto  del  Sacerdote 
Oza , il  quale  volendo  mettere  la 
mano,  quando  ricalcitrauano  ,i 
giouenchijche  condnceuano  l’ar- 
ca, mctre  era  in  peric  lo  di  cade- 
re,ne  cadeftibito  morto, & la  cag 
*'  gione di  ciò , dicono  fuflè’ perche 

la  notte  immediatamente  inanti 
era  flato  con  la  propria  moglie, 
benché  altri  atribuifchinoln  col- 
C pa  di  Oza  effer , per  hauer  polla 


l’archa  fopra  vn  carro  guidato  fc) 
da  bellie , douendo  effer  portata 
da  Leuiti , come  folle  peccato  di 
facrilegio , in  hauer  abulato  il  ri- 
to facro:  Ma  S.  Gieronimo  fopta 
Matt. confiderà,  che  nell’antica 
legge  era  prohibito  il  mangiare 
il  pane  dellapropofitionea  quel 
li  i quali  hauclfcro  vfato  con  don 
ne,  fi  come  vien  letto  nel  2.  de’ 
Reg.  capir.  25.  che  il  Sacerdote. 
Achimeleche,  non  volfc  conce- 
dere il  pane  fanto  a Dauid.che  lo 
pigliale  fino  che  fu  certificato  * 
comeifuoi  foldati  non  haueua- 
no  vfato  con  donna-  S pana  fu- 
mtndiiunt  lattoni  a m nlieribus,&C, 
c dice  coli  San  Gieronimo: 

Si  panet  prupo/inonis  ab  bis  come  - 
di non  poterai , qui  vxo tei  tttige— 
rane , quanto  mag  1 punii , qui  de— > E 
Calo  dtfcendit  ,non  poted  ab  bis,  f 
qui  con  ugaliftus  pau.o  ante  vaca •• 
utre  ampleX'bus-  ir/mwlari  alt);  con- 
tinui; non  quod  nuptiai  condtrr.ne— 
mus  , jed  quod  to  tempore  ium~> 
Santi  jjimum  tuchavliut  Sacrami!- 
tum  rccìpere  debemus , vacare  car— 
nahbus  opcribusnon  d-l>em«s  ; 

Et  quello  era  aucrtito  in  figura 
nelLeuitico  2».  Oue  fi  prohibi- 
ua  , chei  leprofi,  & quelli  che 
patiuano  fluffo  di  feme , non  po- 
telTero  mangiare  delle  cofe  fan— 
tificate,  infino  che  fi  fuflcro  fana- 
ti è mondati  : 

Homo , qui  fuerit  leprofus , aut  pa-- 
tieni  f lux  ut»  frminis;  non  vcfce’ur 
debis  , qua  fanti  ficaia  funt  m h -, 
donec  fanetur  ; per  la  lepra  viene 
intefo  ogni  forte  d’immonditia 
de’  peccati  generalmente  ; per  il 
fluffo  di  feme  vengono  fignifv  F 
li  cati 
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A cari  gli  incontinenti , e gli  vni , e 
gli  altri  debbono  fanarfi  per  la 
penitenza , auanti  che  vadino  a 
mangiare  le  cofe  fante. 

• La  quartadecima  circóftanza 
circa  l’Agnello  Pafchale,  era  fi  te- 
nellero  li  piedi  calciati  có  le  fcar* 
pe,  mentre  fi  mangiaua:  Et  caicea 
muiia  in  pedibui;  Per  li  calcia*» 
menti  dell'anima  vengono  figni« 
ficaie  le  potéze  di  dia  anima,  in» 
telletto,  e volontà,  & particolar- 
mente la  volontà,  che  fi  muoue 
al  bene , ò al  male  ; cofi  dichiara 
Origene:  Veda  anima  dici  poffunt 
praupua  anima  potenti a , hoc  e fi 
intelleBus  & roluntas , &'  panica- 
larii  er  volmtas,&  tini  affcQni,qui- 
bus  ad  bona , ve/  mala  incedit,  pedes 
libati  funt,  pottntiampedita  ; Di 
chiarano  S.  Balli.  fuper  Salm.37. 
j S.Gicronimo,e  S.  Gregorio  4.  de 
mor.cap  40.S-Ambr.de  Virgin. 
S.  Agoft-fup.  Sai  33.  Glofa  fuper 
Apoc.  ia.  Cofi  dichiara  anco  S. 
Agofl.  nel  feimdcl  Signore  nel 
monte,  che  per  li  picdi,có  li  qua- 
li fi  muoue  l’anima  fono  intefi  gli 
affetti:  anco  lignificano  li  séfi, di- 
ce il  medefimo  Santo  fopra  Sai. 
Teda  item  anima  fune  ipfi  jtnfus  : 
èia  Glofa  fopra  l’Apocal.  "Pedes 
maria, [ub  (jwbus  pomtur luna  funt 
ajfetìusjub  qmb.  babtbat  omnia  ter 
rena , & mutabilia  : Et  quelli  pie» 
difpirituali  dell'anima,  cioè  le 
potenze , affetti , e fenfi  debbono 
eflère,  come  calciati.cioè  ben  rac 
colti  ; come  li  piedi  ftano  raccol- 
ti^ riftretti  ne’ calceamenti;  oue- 
ro  per  i piedi  calciati  vien  a de- 
notarli di  hauer  la  méte  alla  mor 
C te, e fin  noftro , imperoche  li  cal- 


ci  amen  ti  fono  di  pelle  d'animali  Q 
morti’;  ma  meglio  lì  puoi  dire  có 
San  Gregorio,  che  li  piedi  dell’a- 
nima fono  calciati,  quando  fi  có» 
fiderà  gli  dTempij  de  Sàti  Padri , 
quali  dobbiamo  imitare , impe- 
roche come  ne’ calceamenti  vico  • 
portato  il  piede,cofi  ne’  Santi  Pa 
dri  antichi,  e nelli  Apolidi  ven» 
ne  portata  a noi  la  carne  dell'A- 
gnello di  Dio  Chrillo:  Calcami' 
ta  in  pedibus  babt  re  hoc  eft,quod  re » 
fpìcere  debemus  exempla  patruman 
tiquorum  : & li  piedi  dell:  affetti 
polli  in  quelli  calciamenti  carni» 
marno  benifsimo  : Quam  pule  bri 
funt  gr  effuse  ut  in  calciarne  mi  s fina 
principit : 

La  quintadecima , & vi  ti  ma 
circonllanza  circa  l'Agnello  Pa- 
fchale, era  cha  mentre  fi  mangia» 
ua  fi  hauefle  a dar  in  piedi, tenen  E 
do  i baiioni  in  mano,&  mangi  af- 
fero  in  fretta:  Tenente s bacutosm 
minibus,  & comdftis  feflinanter: 
Ballone,che  c foflentacolo,  e fo- 
pra il  quale  s’hà  d'appoggiare  li- 
gnifica la  fede,  è charità  : Come 
dichiara  S. Gregorio  Nilfeno:  Ba-  auge, 
culus  pra  terra  defsgnat  ebaritatem  NiJf  ** 
cui  innitendum  efi  ad  bene  operandi, 

& ambutandum  in  lege  Domini  deft- 
gnat  edam  fidem,  qua  efi  fubflantia 
(per andar um  rerum.  Et  quelli  ba- 
ffoni di  charicà,e  fede,  s’hàno  da 
tener  in  mano , elfendo  che  : Pro- 
bado  dtle&tonis  exibuin  efi  operts,\&" 
fides  perdilefiionem  operatur , fidet 
c um  eperibut:  Il  baffone  lignifica  ori.  fu» 
anco  la  giuflitia,e  rettitudine^!» 
ce  Orig.e  S.Greg.  Biculus  cedui  m 
ftuiam  lignificare  potefiàdeorefì  feep  mrrìit 
triregibuy.EìnGioiÀ.Baculas eaitn  p 

figni- 
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A figwficat  rectitudinem  iufiitìa  , qua'  non  fanno  conofcere,  e difcerne-  D 
de  bonus  noi  metìpfot  de  nofhris  excef  re,  ma  li  adulti  d’età  conuenien- 
fibus  ante  comunionem  indicare:  vir - te, e debita  delli  anni  dodeci,  gii 
ga  tua,  & bacculm  tuus  ipfa  me  con  - capace  di  conofcere, e fapere,  co* 
folata  funt  : virgo.  directionit  virga  me  nel  Sacramento  è il  vero  cor» 
regnitm:  Baftone  fuole  anco  fi-  podi  Chrifto. 
unificare  la  fperanza,e  confidai*-  Fidelit.  non  s’hà  da  dare  il  Sati 
za, che  fi  ha  d’hauer  in  Dio,fopra  tifsimo  Sacramento  alti  infideli , 
il  quale  s’appoggia  l’anima  deuo  che  nó  credono,  ne  fono  batteza* 
tanel  corto  della  vita  prefente:  ti,pchcnófono  mébri  di  Chrifto. 
che  però  di  quelli  i quali  confida  Mente  praditus  ; Non  a furiofi,  • 
*o  nelle  cofe  temporali , c nelle  ne  pazzi  priui  di  fenno,  ne  a in  - 
\fa  i»  perfone,dice  il  Profeta.-  Super  què  demoniati  s’hà  da  dare  il  Santif* 
habes  fiducmm, qui  recefjifìi- ecce  cb>-  fimo  corpo  di  Chrifto,  nel  Sacra-* 
fidii Juper  baculum  arundineum  con  ■ méto,Se  gii  ad  llpm  non  habft  luci 
fractumtEt  quando  fi  vi  alla  San-  da  interualla ; come  dichiara  S.Th. 
tifsima  comunione  s’hanno  a te-  leiunus;  A digiuno  s’hi  da  rice- 
•er  quelle  forti  de  baftoni  nelle  uereil  Santifsimo  Sacramento,  , 
mani  con  buone  opere.  chedoppò  la  mezza  notte  non 

Si  alTegnano  anco  quindeci  cir  habbia  riceuuto  cibo  alcuno , ne 
conftanze  canoniche  da  ofleruar  acqua,  ò altro  liquore, fe  gii  non 
B fi  circa  il  riceuer  il  Satlfsimo  Sa-  folle  di  necefsita , come  infermi  1 
cramento,e  fon  riferite  da  Pietro  moriéti,a  quali  fi  può  dare  la  Sa* 
Aureolo  in  quello  modo  : Homo,  tisfima  comunione  per  viatico . 
yiator,adultus,  fidila,  mente prad  - Denotai,  deuotaméte  con  riue* 

tua , leiunus, dcuotut,  apparinone  mi * renza,e  buòna  preparatione  fi  hi 
raculofa  non prohibitm.ftne  confcien  da  riceuere  il  Santis. Sacramento 
tia  peccati  mortalis,  legitimè  confef - del  Corpo  del  Signore 
fus, in  conuer fattone  crimine  non  nota  ^p.  rutene  mira  culo  fa  non  probi- 

tua,  torpore  mundut , à minìfìro  ido-  bit  ut.  Cioè  fe  apparefle  miracolo 
neo , tempore  debito , retta  intSuone.  faméte  il  corpo  di  Chrifto  in  for- 
tìomo , non  Angelo , pèrche  è ma  d’huomo,di  fanciullo,  ò d’vn 
Sacramento  di  Fede,  e gli  Angeli  agneletto,ò  d’Angelo , non  fi  de* 
veggono , e fruiscono  per  chiara  ue  riceuerp  comunione , perche 
intuitiua  vificne,  ouero  huomo  non  è in  forma  còuenienre  di  Sa 
cioè  non  i perfona  beftialefi  de-  craméto  come  è flato  ordinato, 
ue  dar  il  Santifsimo  Sacramento.  & inftituito  douerfi  riceuere. 

. Viator,  non  a morti , che  fono  Sine  f of denti  a pt  coati  mortati s , nó 
in  termino,  & fealcun  morto  ap*  hauer  grauata  la  confcienza  di  al 
parefte , e dimandane  eflfer  com-  cun  peccato  mortale,  quado  s’hi 
tnunicato , non  fe  gli  deue  dare , da  riceuer  la  Santifs.  comunione 
imperòche  farebbe  illufione:  del  Corpo  di  Chrifto , ma  prima 

C ^tdultut , non  a fanciulli,  che  efl'erfi  bé  purgati,con  la  fanta  pe- 1 
-,  I i a niten- 


t Th*. 

parti, 
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tei  Modo  dì  preparar/?  alla  Santa  Comunione 

A nitenzacontritione,  ecófefsione  ‘voluti  folh  presbiteri, qu  bnsftc  co  0 
di  tutti  li  peccati , che  fi  puoi  ri-  gruit , vt  f umani  & dcm  est  erti. 
cordare  d'hauercómefsie  quello  Tempore  debito:  I!  tempo  debi- 

vuol  dir  5.  Paolo.-  Proba  aUtfelp  to  di  rìceuere  la  Comunione  del 
fum  homo,  & ftede  pam  ilio  edat  : corpo  del  Signore,  nel  Satifsimo 

Legume  conftffus  Non  balia  vo  Sacramento, è determinato  nell» 
Jerfi  riputar  degni  di  rìceuere  il  folénità  di  Pafcha,  vna  volta  l’an 
Santifs.  Sacramento  con  dire, che  no,  almeno  douerfi  fare  lotto  o- 
fi  habbia  contritionc  de  cómelsi  bligo  di  precetto, e mancado  s'iu 
peccati , ma  è necelfario;  prima  corre  in  peccato  di  difobediéza* 
#confelfarfi  auanti  fi  vada  a Ila  fan  e pena  di  tenfura;  ma  ogni  buon 
tifsima  Comunione,  Chriftiano,debbe  frequentare,  a 

C onm  r fattone  crimine  no  r.otatus  : riceuer-  fouente  volte  la  Santifs» 
Sono  da  elfer  efeiufe  dalia  Satifs.  Cómunione,mafsime  nelle  Ielle, 
Comunione,  le  perfone  infame,  efolennità  principali  dell’anno, 
publici  peccatori, come  li  fcómu  eficndo  che  al  tempo  della  primi 
«icari,  interdetti,fcandalofì,con-  tiua  Chiefa,i  fideli  lo  riceucuano 
cubinari,  meretrici,, e vfurari  pn-  ogni  giorno,  poi  fi  riduflero  ari* 
blici,  e limili,  à quali  è prohibita  ceuerlo  tutte  le  Dominichc,e  Fe-* 
la  Santifs.  Comunione,  fe  prima  Ite  dell’anno,  ma  rafredandofi  la 
non  fannp  penitéza , e dimoflra-  charità,  e intepedendofi  il  feruo* 

B no  emendatione  dopò  d’efferfi  re  della  dcucrtionene’Chrilliani,£ 
confettati.  fi  venne  a determinare,  che  vna 

torpore  mando: con  mondina,  e volta  l’anno, tutti  fiano obligati, 
octtezza  di  corpo,' purgarli  da  o-  laudando  però  molto  il  frequen- 
gai  immunditia  del  corpo , più  te  còmunicarfi,con  buona  prepa 
chef»  pofsàbiie,  efepoi  alcuni  ratione,e  difpolìtione.  Rectain- 
patifeono  immunditia  di  lepra,ò  tentiorìes’hàd’hauer  ncllfanda- 
frutto  di  fangue,  òdi  Teme,  fe  gli  re  alla  Santifs. comunione,  per 
puoi  dare  la  Santifs-.  Comun ione  riceuer  il  corpo  del  Signore,  non 
feparatamente;  ma  fe  c pericolo,  comunicarli  per  paura  sforzata- 
chelimmódezza  di  alcuni  fotte  .p  mente,  non  per  firmi  lattone, ò per 
prouocar  vomito, ò naufea,  o in-  altro  men  che  giullo  rifpctro  di 
quietare  il  llomacoalli  altri  egli  nò  voler  elfer  notato  «'infamia, 
immondi  di  limili  immouditie,  òdicifrre  tenuto  mé  buono del- 
debbono  allcncrfi  d tempi,  qua»  li  altri, non  fintamente,  ne  per  va  • 
do  più  ne  patifeono.  oagloria.ò  per  vfanza  di  fare, co- 

- mi. alito  idoneo'-  Riceuerlo  eia  me  li  aitei , ma  hauer  retta  inten- 

jpanode’ Sacerdoti  Catorci,  co-  tione , e fine  di  riceaere  la  San- 
ine proprij , iM  idonei  minillri  à tifsima  Comunione  , per  gioii  a» 
quali  conùie  ie  la  difpenfauonfc  p>ento,  e per  vtilità  fpirituale 
de!  corpo  di  Chri  fio  nel  Santifs.  del  ranni». 

C $*a*meniw- Chimi  ojfi<.ium  torniti  <-  • p 

. i . il  ‘ DEL* 
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CROCE  dYcHRISTO 


» Nella  quale  s’hanno  a gloriare  i 

Chriftiani. 

Trattato  Quarantefimo. 

% ) 

dutem  glori  Ari  oportet  in  Crace  noftrl  Itfk 

■ Qirijlì , m q<*ì  eli  fdus  vìu,  & rtfurrettio  no  [Ir A , E 
per  qum  faluatt , (ffi  Itùcrati  Jumus , 

A fantifsimaCro  gu rato  per  l’altare  co  la  mieta  di 
ce,  è quel  legno  legname,  Copra  il  quale  Abraam 
benedetto,  per  volfe facrificarc  il  figliuolo  vnico 
cui  è fatto  giu-  lfaac  ; legno  figurato  nella  verga 
fliria,comc  dice  di  Mofe,la  quale  dìuifc  il  mar  rof 
la  Sap.  1 4.  B m - fo.oue  ne  pafsò  il  popolo,  vfcédo 
ditiumed.n  l'Z'Z  d’Egitto,  per  andar  alla  terra  di 
per  quod  fi * iVfl  ri  ; Quel  legno,  promifsione,epercotendo  la  pie* 
per  il  quale  il  benedetto  Signore  tra  nel  deferto , due  volte  ne  fece 
noftn  Chrifto,  ne  ottenne  il  Re-  fcaturire  Tacque  viue  per  dar  a 
gno  per  ragione  di  merito;  oh  ue  bere  al  popolo  : legno  figurato  jn 
in  on  /j.rrù  1 t.omin  $ rtgnawt  a quel  palo,  Copra  il  quale  fu  pollo 
li  m legnofigurato  pcrl’archa  di  il  Serpere  di  brózo  per  ordine  di 
Noè,onde  fi  fall  ò il  genere  huma  Dio, acciò  miradolo  il  popolo  a- 
no  dal  diionio  legno  figurato  per  ueienatodaSerpéti,ne  folle  da  ve 
la  fc afa  di  Giacob . che  arriuaua  lenofi  morii  rifanato,  come  dice 
al  t irlo , oue  gl' A orci  » ;:fcédeua-  S AgolLnel  ferm.  de  pafsione  Do 
no, e dcfcédeuanoi  Doneftaua  mini;  In  dilanio  * quarti  hM  manto  r. 

C appoggiato  alla  vuna,  legno  &•  imt  atea  lignea  liberami;  de  Ar  yo:  F 

li  j Pi 
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*•4  Della  Crea  dì  ffir  'tfì»  . 

A Dei  popupo  recedente:  Moyfes  mare  mintm  refurredio  mortuorum  : Pcrjj 
virgo,  ditti fit,&  virgo  pharaonH  prò-  Adamo  la  morte,è  jpChrifto  la  re 
ftrauit  oc  populum  oei  redenti t,  idi  furrcttione  alla  beata  vita  in  cie- 
Moyfes  lignum  inaqutm  mifn , & a-  lo , & infegno  di  ciò  Chrifto  Ha* 
tnaritudinem  tius  mox  in  dulcedinem  do  in  Croce,  infonde  al  Ladrone 
tommutauit , & lignea  virgo  de  pe-  la  gratia  della  cótritione,aI  qua- 
tta fpirituah  chriiìo  falutaris  vndo->  le  cóponto  gli  promife  il  Paradi* 
pt'ftrtur;  hoc  efì  Chrifli  fanguis  in  cru  fo,(ì  che  ql  legno  deU’arbore  di  vi 
ce , qui  eli  potus  nofìrx  falutit  eter-  ta  nel  paradiso  terreftre , haueua 
1»m»  j.  n,>  & prtfcrtim  cbriflo  tifi  e : Sicut  virtu  ai  conferuar  lavitacorpo- 
Moyfesexaltauit  ferpentem  in  drfer-  rale,ma  il  legno  della  fantifs.  ero 
to  , ita  exaltari  oporcct  filium  homi - ce,  maggiorméte,è  legno  di  vita, 
tur,  btc  omnia  ergo  in  figura  faci  a-,  pchc  non  folo  ha  virtù  di  confer- 
funt , vt  bit  omnibus  ad  lignum  tru  uar  la  vita  naturale , ma  conferi- 
ti*, per  gradai  venia-  fee  la  vita  di  gratia,e  di  gloria j& 

tur  : T t anco  è figurato  il  legno  anco  è legno  di  fciéza  del  bene,  e 
della  Santifsima  Croce , per  il  le-  del  male  imperoche  in  efl'a  Cro- 
gno  della  vita , pollo  nel  mezzo  ce  di  Chrifto,  fi  conofce  per  efpe* 
del  paradifo  terreftre , è per  il  le-  rienza,  quanto  folle  il  gran  bene 
gno  della  faenza  del  bene , e del  della  obedienza , & quanto  gran 
male,  come  è fcritto  nel  Gene.  i.  male  fia  la  difobedienza,  nel  pec-E 
B Lignum  ctiam  vita  in  me  dio  parodi-  care,  cflcndo  che  per  l’obediéza, 
fi,  l'griumque  feientis  boni , & mali : Chrifto  fu  effettato  fommaméte, 
tBtrn.  Ouc  dice  S-  Bernardo;  \rux-  bri-  fino  alla  delira  del  Padre,  lopra 
niu*  h’fuitjVita  lignum , quod  falum  fiat  tutti  i Cieli, & il  peccato , c male 
dignurn  fare  fatui em , & vita  fru - della  difobedienza,  fi  conofce ef- 
Bum:  è come  dechiara  il  Maellro  fer  flato  canto  grande, che  Chri- 
fmt  /i*  delle  fentenze , la  croce  di  Chri—  ilo  Figliuolo  di  Dio  ha  patito  co 
*.d  t*.  Ilo, è il  vero  legno  di  vita, e legno  fi  gran  tormenti, & accerbe  pene, 

difcienzadelbene,edel  male,  e come  pati  nella  Croce;  la  onde  fe 
legno  di  vita, la  croce  di  Chrifto,  noi  non  faremo  penitenza  per  li 
perche  come  il  legno  della  vita  peccati  delle  noftredifobedicn— 
nel  paradifo  terreftre,  hauea  tal  ze,  ò fe  ftaremo  pertinaci,  e ofti- 
‘virtù  ne’ frutti , chemangiando-  nati  nelle  difobedienze  , faremo 
ne  l’huomo.erà  ftabilito  nella  fa-  condannati  alli  fupplicij, e torme 
nità,eforze,  in  modo  che  non  fi  ti  eterni  dell’inferno, fecondo  il 
infermaua,  ne  farebbe  morto, co*  detto  di  Chrifto;  N 'olite  fiere  fuper 
fi  il  legnodella  Croce,  per  la  paf-  me, /ed  juper  voi, ere.  Narri  fi  in  vi - 
(ione,  èfanguedi  Chriilo,  hebbe  ridi  hoc  f iciont,in  arido  -tuid  fiet  ? 
tal  virtù , che  fu  definì  tra  la  mor-  Cioè  fe  la  diuinagiuftitia  nò  per 
».  c«r.  te,  CTÌcuperata  la  vita  perpetua,  donò  à Chrifto  Figliuolo  diDio» 

* i a.  per  la  refurrcttione,  come  dice  S.  che  era  innocenti fsimo,  c sltifsi* 

C Paolo.  Ter  borami  mors,  e? per  ber-  uno,  hauendolopunito  con  fi  gra  F 

pene 
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Trattato  JgttaranteffrM.  ter 


A pene, per  li  peccati  del  genere  hu 
mano,  che  farà  con  gli  huormni 
maluagi  ? fé  non  condannarli  al- 
le pene,c  tormenti  eterni  nell’in- 
ferno, S.  Bernardo  : Si  oeus  in  pp- 
nis  non  pepenit  fitto  .quomodo  par- 
iti figmtnto  bomini  malo  in  inf  r - 
nalibus  tormenta  ? Dechiara  vna 
Ciofa. 

ycsauttm  gloriati  oportet  in  Cru- 
et  Domini  nofìri  lefu  tbrifìì;  Arbo- 
re gloriofifsimo  la  sàtifsimaCro- 
ce  di  Chrifto, legno  della  vita,po 
fio  nel  paradifo  di  Santa  Chiefa, 
di  cui  è le  radiche  tróco,e  rami,  e 
foglie, e fiori, e frutti, e l’ombra,o- 
gni  cofa  gioua  |>  la  falute  noftra . 
Radici  di  amaritudini  di  penité- 
za  per  contritione , e di  compaf- 
fione,e  patimenti  con  patientia  ; 

Tronco  di  rettitudine  di  voló- 
Btà,  & intentione  buona.  Rami 
di  buone  opere  in  molta  copia  : 
Foglie  medicinali  di  dottrina  , 
predicationi,diuotionc,orationi 
diuine  laudi:  Frutti  di  remifs  io- 
ne de’  peccati,  giuftificationi,  in- 
fufione  della  gratia,  e di  virtù,  & 
fruitione delle  cofe  celefti  della 
gloria:  Ombra  di  protettione, ri- 
corfo  , e refrigerio  nelle  tentatio- 
ni,eafflittioni. 

Primo,  Si  gloriamo  noi  Chri- 
ftiani  nelle  radici  dell’arbore  del 
la  Croce  di  Chrifto , quado  hab- 
biamo  vero  pentimento,  e con-- 
tritione  de  commefsi  peccati,  & 
fi  affligiamoj,  e con  buona  patié- 
za . fi  fopportano  le  aduerfìrà , e 
tribulationi , & da  quefte  radici 
fi  peruiene  alli  frutti  delli  meriti 
C di  gratia,  e di  gloria: 


Tpnittntia  agite , appropinquai  cairn  D 
regni  cplorum  ; &,  per  multas.n.tri- 
bulationes  oportet  noi  intrare  re  - 
gnum  ocelot um.  virtus  infirmitait^J 
perficitur  , Itbrnter  igieur  gloriabor 
in  infirmitatibut  meii , vi  inha  bit  et 
in  me  virtus  ChriRi  : 

Il  fucco  di  quefte  radici  della  ero 
ce,  eftingue , e fa  morire  i vermi 
delle  male  concupifccnze , leua  i 
fetori,  e la  puza  de’  peccati,  e vi- 
ti), purga  le  confcienze,  reprime 
la  fenfoalità  , e mortifica  i moti 
carnali  del  corpo. 

Secondo,  fi  gloriamo  nel  ftip- 
po,ò  tronco  della  Croce  di  Chri- 
fto, quando  fi  proponiamo  vo- 
ler Tempre  hauer  buona, e retta  in 
tentione  in  ogni  cofe,  e opere  no 
ftre,  hauendo  l’occhio  a!  folo  vni  ' 
co, e vero  noftro  fine  Dio, a Ila  fu- 
perna  retributione , lafciando  o- 
gni  forte  de  rifpetti  humani  ; 
lnctinaui  cor  meum  ad  faciendas  iti • E 
fhficationes  tuasin  sternum  perre- 
tributionem: 

E perciò  fi  vfa  di  farfi  in  fronte  il 
fegno  della  Croce,  e non  tirarla 
per  terra , come  li  fimulati  Chri— 
ftiani , e gli  hippocriti . 

Terzo,  Il  gloriarli  ne' rami 
dell’arbore  della  Croce  di  Chri- 
fto, e lo  abbondare,  in  fare  buo- 
ne molte  opere,  procedenti , dal 
retto  tronco  di  buona  volumi,  c 
intentione , operando  con  chiari- 
tà ad  jimitationc  di  Chrifto  : 

P't  fitti  perfi  di,  & abundt  tis  in  om- 
ne  opus  bonum , Omnia  tnim  vefira 
inchari'atc  fiant. 

Quarto , Si  gloria  nelle  foglie 
dell'arbore  della  Croce,  quan-  F 
I i 4 do 


Digitized  by  Googl 


tot  - Della  Croce  dì  Cbrìjfo 


A do  con  deuotione  fi  fa  oratione  , 
Si  ode  la  parola  , e dottrina  di 
Chrifto,  e fi  predica  Chrifto  cru- 
i.  c»r.  ciftf°:  E'erbnm  enim  Crucis  pi  re  un - 
r\  ùbusqu.dem  fiulthia  e fi  qs,quifalui 

fiunt , idefì  nobis  L ei  virtus  «fi , noi 
autem  pradicamus  Cbnflum  cruei- 
fixunt , uei  virenti  m,  & Dei  fapicn - 
tiare)  ; Sicut  vita  cocciuta  laburni 
fu  et—  : 

Quinto  , Si  gloria  ne’  fiori 
dell'arbore  della  Croce  di  Cliri — 
fio  , quando  con  vero  affetto  fi 
pone  ferma  fperanza  nel  merito 
della  pafsione  di  Cnnfto,&  effer- 
nedeuoti,  con  il  recordarla  , e 
meditarla  di  continuo;  ondenc 
procede  odore  fuauifsimo,che  re 
cerca  l’anima,  e fuga  lelerpede 
, male  concupifcenze , e bruni  pé- 
fièri,  a guifa  dell’odore  delle  Vi- 
Bgne,  quando  fiorifeono:  H e* 
fiorenti sdiderwu  odorerà  fuum,  p'i • 
nca  nofi'  &fioruir. 

Scilo , li  frutti  poi  della  San- 
tifsima  Croce  di  Chrillo , fono 
molti , ne’  quali  habbiamo  a glo- 
Kant.ù  riarfinoi  Chriiliani  ; Sub  -ombra 
ilhus , quemdcfidtrauifui , &fru£ius 
ciiis  dulcis  pitturi  meo , afecndtm 
in  palmam  , & ap prebendari  fru- 
(iuselus; 

E fi  affegnano  dodici  frutti  par— 
ticulari , e fegnalati  della  Croce 
di  Chrifto  cóforme  li  dodici  firut 
ti  dell’arbore  di  vita  , qual  videi 
San  Giouanni  a canto  il  fiume  , 
chcfcorreua  per  la  piazza  della 
fupema  Hicrufalem  : mundio 
platea  eim  ex  vtraque  parti  fiumi- 
nii  , hgnum  vita  , uff  rem  fintini 
CiuAuun  per  menftf  finpuus  : 


Coli  dechiara  Sant’Agoftino>che  9 
la  Croce  , è il  legno  della  vita 
che  rende  frutti  quotidiani  di  fa- 
iute;  Lignutn  vita  inxta  fmwunuj 
Crux  e fi, 'qua  per  totum  mundun , k,J,j 
non  folum  omnibus  menfibut  , fed  fu.  afa, 

ttiam  omnibus  dio  bus  in  bis, qui  bap. 
ti’zantur  t xhibet  fruBum  Oro. 

11  primo  frutto  della  Santa 
Croce  di  Chrifto,  è che  ci  hi  ri- • 
conciliati  a Dio,  c pacificati  con 
gli  Angeli: 

Coiupt.ii  uit  m ipfo  reconciliari  omnia 
pacificati*  per  Janguincm  crucis  tius 
qua  in  caelis  flint , & qua  in  i errisi , 

Erano  tutti  gli  huomini  ribelli  i 
Dio , c maledetti  per  il  peccato 
d’Adamo:  Omnes  flit)  uà: 

E come  dice  San  Bonauentnra: 

Prima  che  Chrifto  morilTe  iu  Cro 
ce , ni  uno  poteua  entrare  in  cie- 
lo , ne  edere  collocato  tri  gli  An-  E 
geli:  ^inte  Cbiifli  pafuone ttmuilu-s 
potuit'in  celo  ium^i  Angens  loca-  ,/  ? 
ri.  art.*. 

Il  fecondo  frutto  della  Santa 
Croce  di  Chrifto , è che  l’huomo, 
cfcfulcitato  alla  beatitudine  ce- 
krfte.  San  Gioan  Chrifofto.  hom. 
dectuccdice:  Crux  nobis  parodi- 
Jum  qutnque  ab  io  ampltus  animi um 
milhbus  pradufum  patefecit  ; 

Perciò  la  croce  è in  te  fa , per  la 
chiaue.di  Dauid,  fecondo  il  det- 
to i.<l  Profeta:  Et  dabo  tinnente 
Dama  , jupcr  hnmerum  e'ius  : 

Perche,  conj  la  croce  ci  fu  aperto 
il  Cielo,  c Sant’Agoftino  nel  fer- 
mo ne  , dice:  tiux  cbntii  nolns 
tonni  confa  beatitudini*, tfì  ; bac  noe 
dece  citale  lìlerakit  baca  tentbrir 
redimitimi,  bac  debellata  icdthditJé  ’ 
qme- 
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'A.  quieti, bac  alieno s à Oro  coniunxit,  a 
longè  conflitutos  proximos  prafenta - 
mit  , bac  difcordi a amputano  e fi, 
bdc  paci i firmamentum , hac  dono- 
rum  omnium  abundans  largì  tio . 

Il  terzo  frutto  della  Santa  Cro 
ce  di  Chrifto , è che  per  lei , e di- 
ftretta  la  morte,  ricuperata  la  vi- 
ta, cftcrminato  l’inferno, e confu- 
(b  il  diauolo,  come  dice  S.Agoft. 
it  far»  nodie  crux  fixa  ejt , CT  (xc  ulani  lan- 
ftnu.  giftcatum  efi,bodit  crux  fixa  e fi,  & 
da  mona  difperft  funt,bodie  crux  fixa 
efì,  & mori  fubuerfa  efì  j bodie  crux 
y:  ncit,  <&■  nrnrs  vffa  efl, bodie  dia  ho 
lut  vindui  e fi , & homo  folutui  rft, 
Ct*  Deus  glorificata!  eft  : & S.  Gio. 
lo.  d»-  Damafceno  : omnibus  mirabihbus 
*>*!  H-  mirabUiortH  crux  Cbrtfti,qtue  omwù 
J l‘ì-  malorum  auerfto,  omnium  honorum 
datrix , faina  anima,  & torporis,ti- 
P gnum  rii  A aterna  , & per  nuli  urti— > 
alium , quam  per  crucem  Cbrifli  m rs 
euacuata  eli , refurredio  donata  e fi , 
porta  Varadifi  aperta  funt , natura 
noflraindextera  Dei  ftdet , filq  Dei, 
tr  baredes  per  eum  facci  fumar  : 
e San  Greg.  £>mi  falutem  bumani  ge 
neris  in  tigno  crucis  confutatili,  tir 
yndemors  oriebatur,  inde  vita  rifar- 
geret. 

Il  quarto  frutto  della  S. Croce 
di  Chrifto,  é la  fatisfattione  alla 
diuina  giuftitia , per  {cancellare 
ogni  forte  di  debito , alla  diuina 
giuftitia,  togliendo  ogni  reato 
dcirhuomo,per  la  quale  fatisfat- 
tione fu  {cancellato,  e rotto, ftrac 
ciato  quel  fcrirtod’obligocon  il 
diauolo  d'ef ferii  foggetti  tutti  i 
defeendenti  d’ Adamo, e quel  Chi 
rographo  fu  attaccato  alla  Cro- 
cce , come  dice  San  Paolo.  Donane 


rtobìs  omnia  deh £1  a delens , quod  ad-  D 
uerjus  nos  erat  chirographumdecre - a. Col. 

ti,  quod  erta  contranum  nobis,& tp- 
fum  tulit  de  medio,afftigh  illud  cruci. 

Il  quinto  frutto  dell’arbore  de 
la  S Croce  di  Chrifto,  fu  la  efpo- 
gliatione  dell’inferno,  1 iberàdo- 
ne  i Santi  Padri  dal  Limbo,come 
dice  S.Paolo:  Et  expoliant  princi  - , 

patus,  & poteflatcs , traduxit  confi-  ‘ 
dentCT,palam  triumphant  illos  infe- 
ipfo:  comehauea  predetto  anco 
il  Profeta  Zacharia  : Tu  quoq;in  z**-9- 
fangu  ne  teflamenti  cui  emifìfìi  v in- 
do s tuoi  de  le  cu, in  quo  no  erat  aqua: 
ficancolfaia:  Equ  dem  , & ca-- 
puniti  a forti  toUt  tur , & quod  abla 
tum  fuer'tt  arobufìo  faluabitur . 

Il  fedo  fratto  della  Croce  di 
Chrifto,  è la  conuerfìone  de’  Gen 
tili,e  peccatori,  quali  fi  conuerti- 
rono  a Dio , per  vera  Fede , fi  co-  E 
me  predirte  eflo  Chrifto  : Et  ego  fi  Uaa.ta 
ex  alt  atta  fuero  a terra,  omnia  trabi 
ad  me  ipfum , hoc  autem  dtcebat , fi» 
gnificans  qua  morte  tffet  moritura!  : 

E colf  haueua  profetizaro  anco 

lfaia  : Si  pofuertt  proptccatoribus  1/4. sj. 
animam  fua,  videbit  femen  Ungami: 
c conforme  a qucfto  narra  S.Lu- 
ca,che  quel  Centurione  vedendo 
morir  Chrifto  fu  la  Croce  fi  con- 
tieni , & anco  molti  delle  Turbe: 

Utdens  autem  cent  urto  qi<òd  fadum 
futra:,glGT>ficauìt  Dtum  d eens,  veri  Lue.tf 
btc  homo  rifinì  erat,  & omnis  turba 
cort  m , qui  fimul  aderant  ad  fjutta- 
culumitiud  & fidi  bant. qua  fitbat, 
pcrcriùcnres  federa  fua  reuerte  - 
bantur. 

Il  fettimo  frutto  dell’arbore, 
della  S.  Croce  di  Chrifto,  è che 
fuga,  e difcaccia  i demonij,ii  con  F 
fonde 
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A fonde,  e vince . 'Kfunc  i udicium  e fi  tare , e dare  virtù  a Chriftiani  di  D 


l*i  I*. 


mundi,nunc  prmteps  bwus  mundi  t ij 
cietur  fot  tu  >&  ego  ftexaltatus  (ne- 
ro d terra  < mr.ia  traba  ad  meipfum : 
cofi  difle  Chrifto  parlando  della 


diftenderfi  dalle  tentationi  della 
carne,mondo,e  diauolo,  e fi  fchif 
fano  i peccati,e  viti) , come  volfe 
auuertire  S.  Pietro  : chntto  igitur 


S.  ai*. 

Cnftft. 

h*m  d* 

ITU**. 

t.Ami. 

mi  tr- 
am dy 
il  fèti, 
IH  i*. 

dt  aa*. 
malli. 


fua  morte , che  doueua  'patire  in  palio  in  carne,  voi  eadem  cogitatione 
Croce,  & a ll’hora  farebbe  flato  armammi,  tjnia  qui  pajjus  eft  incarm 
diacciato  il  diauolo  dal  mon- 
do, ecomediceS.Cio.Chrifoft. 

V bicunq-,  damanti  viderint  fignum—i 
crucis  fugiunt  timcnt e t baculum.quo 
piegarti  acirptrunt  : & come  narra 
S.  Ambrogio,  neirElfameronc,  fe 
fi  pone  vn  gallo  bianco,  diftefo 
con  le  ale  in  alto, a modo  di  Cro- 


i.Tq, 


ne  , deiijt  a peccata  : e San  Ber- 
nardo , pelle  Meditationi  ci 
auuertifce , che  l’vnico , & effica- 
cifsimo  rimedio,  contra  le  tenta- 
tioni , e viti) , è il  confìderare  la 
S.  Croce,  e Pafsione di  Chrifto 
Si  pulj ac  te  turpn  cogitano,  fi  premit 
te  caro, fi  damon  parante  inftd  as,  fa- 


ce, per  naturale  inflinto,  veden-  ge  ad  (ignum  crucis  hnfì i , & 1 ibe - 
dolo  il  leone , refla  atterrito , e fi  raherit  : perciò  il  Signore  a (forni* 


fugge;  il  gallo  bianco , è (imbolo 
di  Chrifto,  bianco  per  innocéza; 
& fi  come  i ! gallo,  con  il  fuo  can 
to,nontia  la  luce  del  giorno;  cofi 
B Chrifto  venendo  in  quello  mon 


gliò  la  fua  crocififsione  al  fatto 
del  ferpente  di  metallo , qual  po- 
fe  Moife , fopra  il  palo  nel  defer- 
to,acciò  gli  Ifraeliti  c(fendo  mor 
ficati  daferpenti  velenofi,miran-  E 


do,nonciò  la  luce  di  verità, di  vir  do  in  quel  ferpente  veneflero  ri- 
tù,e  di  gratia,  e nonciaua  il  gior-  fanati:  Sic  ut  Moifet  exaltauit  ferpen 
no  del  giudicio  fouéte  raccordan  tem  m deferto  , ita  exaltari  oportet 
dolo  a gli  huomini,  có  dirgli, che  filini  hominis  : come  dechiara  S.A- 
vigilalfero  : Vigilate,  qu  a qua  bora  goftino  in  vn  ferm.  Sicut.njlle  [er- 
non  putatts  filius  bominis  venia.  Vi-  peni  a neus  fimilitudinem  fequentis 
gihtt  qwa  nefcitU  diem,nrq;  bararti:  habebat,&  t ami  n fine  venenoiraf, 
e Plinio  dice,che  le  carni  del  gal-  fic  Cbriftus  in  fimilitudinem  carnis 
lo  bianco,  hanno  tal  virtù, fecru  peccati  erat , fine  veneno  peccati  : ft- 


i.ti 


de,e  caldei!  pongono  fopra  le  ve 
lenofe  morficature  de  ferpenti , 
rifa  nano,  e difcacciano  il  veleno, 
cofi  le  carni  del  Corpo  di  Chri- 
fto, confiderate  fopra  la  Croce 


cut  ergo  populm , qui  mordebatur  a 
ferpmtc.intuekatur  ferpentem  aneu. 
Ugno  f uff  infuni, & fanabatur:  ila,  & 
modo  qutmcunq ; momorderit  afiuiia 
S urbana,  intueatur  Chnfìum  in  tigno 


fifie,  e tormentate , fono  rimedio  pendentem.  & fatua  bitur. 
per  lcuare,edifcacciare  dalle  mé-  11  nono  frutto  dell’arbore  del- 

ti, e cuori  noftri.ogni  veleno  del-  la  Santifsima  Croce  di  Chrifto, 
le  morficature  de  di  aboliche  ten-  è che  rende  foaui , e piaceuoli  le 
tationi . cofe  afpre,  & ardue,  & adolcilfe 

L’ottauo  frutto  dell’arbore  de  le  cofe,  cheli  fentono  amare  al 
la  i . Croce  di  Chrifto, è il  confor  fenfo,come  le  aduerfità , tributa- 

tioni. 
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A tioni,infirmita,perfecutioni,e  pa  Bernardo:  Super  omnia  te  mibi  ama  D 
«menti  della  vita  prefence,  quali  bilcm,  reddit  bone  tefu,calix  paftio- 
confìderando  la  Pafsione,  e Oro-  nis,  quem  bibifìi  prò  me  in  Cruce,boc 


ce  di  Chrifto,  fi  fopportano  pa~ 
ticntemente,e  di  buon'animo, co 
me  dice  SGreg.  Quidquid  affitta 
nis  pateris  in  terra,  bene  tritai  intpi 
eia  tur  , quod  paffus  fu  tbnliut  in  ti- 
gno cruci  : Et  ciò  venne  dimoftra- 
to  in  figura  nel  fatto, quàdo  Moi- 
fe  pofe  nelle  acque  a mare  del  fiu 
me  Marat,  le  quali  erano  amarif- 
fime , che  il  popolo  non  le  potea 
bere  , e gettatoui  décro  vn  legno 
amaro  addolcì  quelle  acque  in 
modo, che  il  popolo  le  beuea  poi 
con  gufto  a cauarfi  la  fete  ; coli  le 
tribularioni,  le  aduerfità  afHittio 
ni,  afprezze,€perfecutioni  ,che 
paiono  afpre, Starnare  da  foppor 
tare,  fe  ui  fi  pone  appreflò  la  cófi 
B deratione  della  Pafsione,  e Cro- 
ce di  Chrifto;  Deh  comediuen- 
gonopiaceuoli,  e dolci  da  fop- 
portare.cofi  appare  ne’  Martiri, e 
fanti  amicidiDio,  che  patirono 
tanto , e fi  affiiifero  in  quella  vi- 
ta , per  amor  di  Chrifto  il  tutto 
fopportando’,  onde  il  fudetto  S. 
Gregorio  dice  : Si  paffioCbriftiad 

monam  reuocetur,  mhit  adeò  tam 
durum , quod  non  aquo  animo  iolere- 
tur  : conlapatienza. 

Il  decimo  frutto  dell’arbore, 
della  S. Croce  di  Chrifto  è, che  fa 
accendere  in  noi  l’amore  verfo 
Dio  ad  infiarnmaifi , per  chanci 
ne’  cuori  noftnVimperòdie  cono- 


efi,quòd  magit,&  affé  et  um  meunua 
aretini  firingit,  &deuotionem  affi- 
cit,€rmulcet,& iutìius  exigit,&for 
ti us  aUiciti  e S.Agoft.  dice:  Tffcfcim 
quomodo  me  lieus  diligeret , nifi  prò 
me  mori  eligeret  : e chi  confiderà  il 
tanto  grand’amore, che  il  figliuo- 
lo di  Dio,  hebbe  a noi  di  voler* 
morire  in  Croce  per  amore , e fa- 
iute  noftra,come  farà  pofsibile 
nó  fi  accendere  d’amore  verfo  di 
lui  ? Maiorembac  ddecuonem  nemo 
babet ,,  vt  anima m fuam  ponat  quii 
prò  amicitfmt  : In  tre  cofe  più  ie  - 
gnalate  , e particolari  diinoftrò 
Chrifto  il  fuo  grandifsimo  amo- 
re , che  hebbe  a noi  ; Primo  nella 
Incarnatione  facendoli  huomo  : 
Sic  Deufdilexic  munium , vt  filium  E 
fuum  vn  geuitum  darei, vt  omnis  qui 
credit  in  iUum , non  pereat . 

Secondo, nella  Pafsione, haué- 
do  per  amor  noftro  datta  la  pro- 
pria vita,  e l’anima  fua  a patire 
coli  alpra  morte:  M-iorcm  bac  di- 
te et  ioni  m nemo  babet,  vt  animami 
fuam  ponat  quii  prò  amicis  fuis . 

La  terza  cofa  oue  appare  il  gran 
difsimo  amore , che  Chrifto  ci  ha 
hauuto,e  nell'hauere  inftituitoil 
Santifsimo  Sacramento  dell’JEu- 
chariftia,  nel  cjua!  volfe  dardi! 
fuo  Sacratifsimo  Corpo  in  cibo,. 

Se  il  fangue inbeuanda,  per  efler 
con  noi  intimo , e famigliarmen- 
te  : £>^r  manducai  meam  iarnem,& 

il*  o 


— V.UUU 

fcepdo  *-roce  1 in-  manaucai  meam  carnctn,u 

nuocine,  a ile  fuo.amore,che  .bibit  meum  fan^uiuetn.in  me  manet, 
Dio  cidimoftro,  veniamo  a di^  strego  in  co.ikfidtriodtfideram  hoc 
lponerfi  ,«h  voler  riamare  erto  a-  Tajcba  manducare  vobifeum , &■  ci 
moro  i simo  D»o,comedice  San  dilexiffct  fuot , in  finii»  ai/exit  eoi  ; 

E come 


SJIten. 
/"  tug 
*mut. 


Uav.j, 
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A E cerne  meditano  i Santi-Dotto-  pus  ortisMa  gratta  eff  maxima,  qua  B 
ri  Theologi  l'amore,  che  ci  hebbe  t em  coniunfìum  efl  homint  in  y>nn*. 
Chrifto  nell’incarnarfi,  fu  gran-  tepe  fona:  Quanto  poi  perrifpet- 
difsimo,  & il  maggiore,come  pri  to  delli  effetti  maggiori  d’amore, 
micro,  e principale , e caufa  delli  fotto  titolo  d’effètti  maggiori  fac 
altri  benefici)’,  che  ne  feguono  do  ti  in  fegno  d’amore, in  voler  pati- 
pò,  fecondo  quella  ragione  dell’-  re  i tormenti,  e pafsione  con  tan- 
autore  delle  caute . Ih  Subordinati!  taacerbità,  emorire  in  Croce, 

( au/ti  p:\nupalis  taufa  fubord  nans  fu  maggior  l’amore,  che  in  ciò  ci 
t fi  pralìarvor  [ubotd.notis  : come  hebbe  Chrifto, come  dice  S.Greg. 
pereffempio  di  dire , nell’huomo  N bd noou  nifu  pr< f ut , nif indimi 
l’efière  rationale,  e principale,  e profmffct:  Maiorem  hac  dtlcSiontm 
più  nobile  deH’efiere  fenfibile,  e nemo  habet , vt  animam  fuam  ponaC 
confequenteméte  più  che  l’efièr  qms  prò  amicìt  fuis  : Perrifpetto 
viuente,  efiendo,  che  aH’efièr  ra—  poi  di  famigliarità , fu  maggiore 
tionale  fubordinatamente,  fegue  l’amore, e charità,che  cidimoftrò 
l’eficr  fenfibile , è I'effèr  viuente , Chrifto  nell’inftituire  il  Santifsi- 
cofi  ne' benefici)  dell’amore , che  mo  Sacramelo  dell’Euchariftia, 
Dio  hebbe  a noi  il  dono  della  di-  donando  fe  ftefio  a noi  in  cibo , e 
uina  incarnatione  fu  principale,  beuanda , acciò  fi  vniamo , s’in- 
c primiero  come  caufa , alla  qua-  corporiamo  feco,  e fi  facciamo 
B le  fubfequememéte  glie  ne  feguo  vna  cofa  iftelfa  con  lui  : man - E 

no  gli  altri  duoi  benefici)  della  ducat  mtam  cameni  bibiimtum 
pafsione,  & inftitutione  del  San-  fanguincmjn  me  manet , & ego  in  eo: 
tifsimo  Sacramento  : imperòche  0 memoriale  onteipuum  diurni  amo. 

Dio  haueua  prima  ordinato,  che  rmdice  vn  Padre:  Ecce  tgo  vobifii* 
per  amore, e falute  de  gli  huomi-  fum , vlq -,  ad  i Òf'mmatìonem  [acuii. 
ni,  s’incarnafle  il  fuo  Figliuolo,  Ma  afiolutaméte  parladodelPa- 
acciòpoi  patifsc  la  pafsione,  e more, che  Chrifto  ci  dimoftrò  nel 
morte  della  Croce,  per  redimerci,  la  fua  pafsione  morendo  in  Cro- 
ie inftituifse  il  Santifsimo  Sacra  ce,  fu  il  maggiore , imperò  che  fi 
mento  deH'Euchariftia,ouede(fe  diceeflerprouadi  maggior amo- 
il  fuo  Santifsimo  Corpo  in  cibo,  re,  quando  nell’amare alcuno,  fi 
ée  il  fangue  in  beuanda,  come  pe  efponc  per  quello  più  del  pre- 
gno,e caparra  della  futura  gloria  pri o bene,  e fi  patifee  maggior 
di  vita  eterna, di  modo  che  rifpet  detrimento  nelle  cofede  funi  be- 
to  a diuerfi  raggioni.,  e fotto  di-  ni, più  preciofi,e  cari, come  ne  be 
ùerfi  ritoli , l'amor  di  Chrifto  fu  ni  temporali, che  fono  minori,  & 
gràdifsimo  verfo  noi,  l’amor  che  li  beni  perfonali  del  proprio  cor 
ci  portò , & hebbe  neU’incarna-  po  fono  più  cari , e maggiori , & 
tione , ci  fu  maggiore  come  pri-  più  d'ogni  cofa  la  vira,e  l’anima, 
miero,  e principale,  ondedice  però  quando  per  giouareall’ami 
C Sant’Agoftino  : m rebus  pcrtem  co  fi  patifee  detrimento  delle  co- F 

fe 
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A fe  temporali,  è fegno  di  grand’a-  re  è la  Santifsima  Croce  , per  la  D 
more,  fé  fi  efpone  il  proprio  cor-  . - . - • 

po, potendo  in  quello  per  gioua- 
re  aìramico,e  atto  di  maggior  a- 
morc,ma  quàdofiefpone  la  pro- 
pria vita , dado  anco  l’anima  per 
giouare,  e Tatuare  l’amico,  quan- 
to è atto  grandissimo  d’amore, 
anzi  il  maggioratto , che  fi  polla 
' fare;  Maiorem  bae  dilcQionem  nemo 

bah  et , &c.  Hor  il  Beato  Chrifto 
M.it,  elfendofi  datto  lui  fteflo  nel  San- 
tissimo Sacramento  non  ne  pati 
lefione,  ne  detrimento  alcuno , e 
fu  pur  atto  di  grand'amore , che 
ci  dimoftrò,  in  voler  elfere  có  noi 
jfempre  intimo,  e famigliare,  nel- 
la incarnatione  humanandofi,  & 

♦ • aflumendo  il  corpopafsibile.e 
. mortale,  humiliandofi  a tata  baf- 
fezza,e  pouertà,  in  quello dimo: 

® ftrò  maggior  amore . M i il  dare 
fe  ttelTo,  e la  propria  vita,  e l’ani- 
ma a voler  patire  la  morte  in 
Croce , quefto  fu  Sopra  modo  fe- 
gno d’amore  grandissimo , e in- 
comparabile - 

, L'vndecimo  frutto  dell’arbore 

della  Santa  Croce  di  Chrifto,  clic 
per  offa  viene  a ferma  rfi , e ttabi- 
lirfi  in  Dio , è la  noftra  fperàza  di 


quale  fi  cófolano  l’anime  noftre, 
Sperando  in  Dio , come  dice  San 
Gio.Crifoft.  Tribularer  nimium,  et 
dejperaremft  paffione  Chrilìi  non  ani 
maret:  c SJBemardo:  Deficiente  mi 
hi  inflitta, & [anditatc,  de  fidenti  bus 
mentis  Juccurrat  m'tk'i  paffio  tua, le - 
fu  bone:  & rifletto  S.Bernardo,  in 
vn  altro  luogho  meditando  dice: 
nonrapiatur  ad  jfiem  impetrane 
di  veniam  , quando  confiderai  bra- 
chiti extenfa  ad  amplexandum , ma- 
rini perforai as  ad  largiendum , pedes 
perfoffas  ad  nobfenm  manendum . 

11  duodecimo  frutto  deli’arbo 
re  della  S.Croce  di  Diritto  è,  che 
per  quella  fi  hàno  le  benedittio- 
ni,che  però  la  S.  Chiefa  vfa  di  fa- 
re tutte  le  benedittioni,  con  il  fe- 
gno della  S Croce,  e nel  facrificio 


aufa 

fnpDtu 
e*,  difi. 


della  Santifsima  Metta , c ne’  Sa-  E tlttt 


cramenti  fi  fanno  le  benedittio- 
ni, con  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce,perche  tutti  li  Sacramenti  han 
no  l’efficacia  dalla  Sàtifis.  Croce, 
& ciò  fu  figurato  dal  fatto  del  Pa 
triarcha  Giacob, quando  elfendo 
vicino  al  morire  volfe  benedire  li 
Suoi  eletti  figliuoli  GiofetjBenia- 
min,e  Manafle , che  incrocciò  fo- 


cìefiafi. 


a»l.  jg 


• . r — - — --  manine,  tilt  HltrOCClOlO- 

hauerfi  a fai uare,  imperoche  fe  pra  di  loro  le  braccia,come  fi  Ice 
no  vi  fotte  li  ricorfo  alli  meriti  gc  nel  Ccn.  & quando  Dio  voi  fe 
della  pafsione , e Sangue  di  Diri*  liberare  d’Egitto  il  popolo  d’I- 
fto  Spano  in  Croce,  mima  fperan  frac], ordinò,  che  qu Jdo  haueua- 
za  vi  farebbe  di  Salute,  come  dice  no  a mangiare  l’Agnello  Pafcha- 
S.Agolt.  Si  puflwms  benefuium  ab-  le,  ne  pingett'ero  con  il  Sangue  di 
ef)<  nemo  ad  Otu m ?rm  baberepof  quello,  il  fegno  di  tau  T.  nè’  fron 
fet  i perciò  diceua  il  Profeta , che  tifpicij  delle  porte, & vfci,oue  fta 
la  verga,  e battone  del  Signore,  uano  a mangiar  l’Agnello,  acciò 
1 naueuano  conforto  : virga  tua,  la  notte  pattando  l’Angdò  eflrt^ 
tir  bacutm  tuus , ipfa  me  conjoUta-,  minatore , niuno  occidette , oue 
C iHBt  : Battone,  e verga  del  Signo-  yedeffe  dipinto  il  fegno  Tau,  che  F 

è fi. 
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A è figura  della  Croce,  & il  medesi- 
mo ordinò  a quell  o,il  quale  ap~ 
paruein  quella  vifione,  moftrata 
***  9-  a Ezechiele  9.  quàdo  apparuero 
quei  Tei  Angeli, e trà-queÙi  vi  era 
▼no, il  quale  haueua  il  calamaro, 
come  vn  Scrittore  acuì difie,  che 
paftafl'e  per  la  Citti , c fegnafle  il 
legno  di  T.  in  fròte  di  tutti  quel- 
li,gemeuano  per  peniteza  deSuoi 
peccati,#  il  reftate  di  quelli,  che 
non  erano  da  edere  legnati,  tutti 
fòdero  vccifi  fenza  remifsione; 
limile  vifione  fu  moftrata  a San 
Gio  ncll’Apoc.  Et  vidi  altcrum-j 
Jfu.r,  vtngdkm  afeendentem  ab  ortu  foiis, 
babentem  ftgnum  Dei  viui,&  clama 
kit  voce  magna,quatkor  ^tngelis, qui - 
bui  datura  èft  nocere  teme,  & mari, 
dicens  ; Nolite  nocere  terra,  tir  mari,  ■ 
ncque  arbori  bus , quoufqueftgnemui 
® feruot  Dei  nofìri  in  frontibus  eorumt 
11  Segno  del  Chriftiano.è  il  Segno 
5 Jfitr  ^ella  Sita  Croce,  e S.Hieronimo 
,pjf  ’ dice  ; Ad  omnem  aSum,  ad  omnem 

mceflum,manut  tua  dcuoté  in  facitm 
depingat  crucem  Chrifli.  S.Agoft.  di 
ft,j  /#.  ce:  Signum  crudi  a no  bis  exptlht 
exterminatorem  , fi  tamen  cor  noHrù 
babet  Deum  inhabitatorem  , & l’i- 
fteflb  anco  dice;  ybi  ftgnum  cruufi 
xi  curri  fide,&  dtuotione  pracefftrit, 
ibi  inimicut  non  noccbtt . 

Si  gloriamo  noi  Chriftianine 
l’ombra  ^ell’arborc,  della  S.Cro- 
ce  di  Chrifto,  mentre  fi  Tentiamo 
afflitti  dalli  troppo  eccefsiui  ar- 
dori delle  male  concupifcenze,  e 
da  gli  aflalti  delle  tentationi,  ri- 
corriamo a confiderare  efla  San- 
rifsima  Croce,  e fi  armiamo  có  il 
fuo  Santissimo  fegno,  facendolo 
C con  fede , edeuotione,  fecondo 


quel  detto  del  Profeta  Giercmia:  D 
Spi' uus  crii  nofin  Cbriflus  Geminai  Trm.» 
captut  eit  in  peccai  ts  nofiris,  cui  di- 
ximus  in  vmbratua  viuemus  ingen- 
1 ìbut:  Sotto  l'ombra  della  Croce, 
fono  protette  l’anìme  noflre,  co- 
me fotto  le  ale  del  Signore  : sub 
vmbra  alarum  tuarum  protege  me; 

Sub  vmbra  illiut , quem  de  fide  rane- 
ram  fedi,  &fru8ut  emiulceigut- 
turi  meo:  il  che  da  Padri  vien  inte 
fo  della  Santifsima  Croce , oue  è 
il  vero , e fìcuro  ripofo  delle  ani- 
me noftre , conforme  al  fatto  del 
Profeta  Eha,il  quale  poftofi  a ri- 
pofare  fotto  l’ombra  d’vn  gium- 
pero,vi  defideraua  anco  morirui, 
oue  fu  confortato  dall’Angelo  ; 

Cumj,  ventfìet,&  federa  fubter  vnS  j.  ju;, 
iwtiperum  p etimi  anima  fua,vt  mo - 9* 
reretur,  &fuffidt  mibi  Domini,  folle 
an'mam  me  am:  il  defiderare  di  mo  fi 
rire  fono  il  guinipero»  fignifica  il 
morire  fono  lsjprotenionedel-* 
la  Croce  di  Chrifto  ornata  de  Sa 
«Sacramenti,  ne  quali  ci  viene 
applicato  il  merito  della  Passio- 
ne di  Chrifto;  ò fi  può  anco  dire, 
che  il  giunipero  hirfuto,  fpinófo 
fignifica  la  penitenza,  & il  defide 
rare  di  morire,  fono  il  giunipero 
fignifica  il  desiderio  di  morire  pe 
nitenti  ; in  fortuna  la  protettione 
fono  l’ombra  dell’arbore , della 
Santa  Croce  di  Chrifto , è molto 
gioueuole all’anima,  come  dice 
Origene, nella  lettio.6.  Sopra  l’E- 
piftola  a Romani  : Tanta  eft  vis 
crucit,&  mordi  Chrifli , vt  fi  antt-* 
oculos  ponatur,ita  vtìpfam  mortene 
C bri  ih  intenta  s oculus  m/tit  affidai, 
nulla  concupì feentia,  nulla  libido  nul 
lui  furor, nulla  fuperare  poffit  imidia,  P 

led 
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/V  [ci  continuò  totus  peccati  fugatur  do  pereffoSaluatore  Chrifto,  il  O 
exercitut  ; perciò  fecondo  la  infti-  mondo  fari  a noi  crocififlo,  e noi 
turione  ordinata  dalla  S.  Chiefa,  faremo  crocififsi  al  mondo,  come 
s’vfa  a fare  il  fegno  della  Santa  dice  San  Paola:  Mihiautetnabfit  cal.t. 
Croce  a battezzati  in  quattro  gloriare  nifi  in  cruce  domini  notiti  le 
parti , cioè  in  fronte , nel  petto , fu  Chrifii,per  quem  mihi  mundus  era - 
fopralefpalle,  e nel  vertice  per  cifixus  efi,& egomundo. 
dinotarle lignificare, che  in  qua-  Lettere  aorìfifsi  era  vna  pena 

tromodi  li  Chriftiani  debbano  grandifsima,  vna  forte  di  fuppli- 
portare  la  Croce  di  Chrifto,  cioè  ciò  molto  obbrobriofo , & igno- 
nel  petto  perdeuotione  a com-  minio  fo, ouefi  facèuano  morire  i 
pungerli , e contrirfi  de’  peccati,  malfattori,  e però  San  Paolo, di- 
& hauer  cópafsiooe  a profsimi , cendo,che  il  mondo  gli  era  croci- 
fopra  le  fpalle  per  patienza,  e pe-  fido, vuol  dire, che  lo  riputaua,co 
nitenza , portando  il  foaue  pefo  me  maligno,e  reo,e  reprobato,  8c 
di  Chrifto , crocifigendo  le  con  » tutte  lecofe,  che  il  mondo  ama 
cupifcenze  della  carne,  & i viti)  .i  defidera,e ricerca, come  richezze, 
thrifìi  junt , carnem  luam  cum  honori, piacerle  delitie,  pompe, 
vitqs,  & concup  icenttfs  (kit  crucifi-  c glorie  mondane  apprdfo  gli 
xerunt  ; Nel  vertice  del  capo  fi  fi  huomini,delle  quali  cofc  il  mon- 
ti fegno  della  Croce  a battezza—  do  fa  tanta  ftima,  tutte  quelle  ei 
E ti , come  loco , oue  rifiede  la  me-  reputaua , e teneua  di  grandifsi- 
moria , acciò  fi  habbia  fempre  in  ma  pena,e  fupplicio,  ignominia, 
memoria  la  pafs  ione  d i Chri  Ho , e obbrobrio, come  croce  e mor-  E 
& anco  fi  fa  il  fegno  della  S.  Cro-  te,  e per  il  contrario  tutte  le  cofe, 
ce  in  fronte , oue  più  puge  la  ver  che  il  mondo  abhorrifse,detefta, 
gogna,  acciò  li  Chri ft ia ni  non  fi  < rifugge, come  croce, e morte,  co 
auuergogninomai  del  Santifsi—  me  fono  la  pouertà,  humilti,  ab- 
mo  Crocifiifo,  anzi  fempre glo-  iettione,  patimenti  di  fame,fete, 
rinfi  in  Chrifto  crocifiifo  ; Fac  afflittioni  del  corpo,  afprezZedi 
mecum  fignum  m bo*nm,rc  nideant  vita,perfecutioni, ingiurie, a quel 
qui  odtrunt  mr,t*r  confundintur.quo  leuevoleua  ftare  affitto  immo— 
niam  tu  Domine  adiuuiftì  me, e»  con-  bilmente,  e congiunto  con  l’affet 
folatus  et  me:  dice  il  Profeta,c  San  to,e  defiderio  per  amor  di  Chri— 

Paolo  : Non.n.  udicaui  me  lare  ali - ftojouero  l’elTer  crocifiifo  al  mon 
quid  inter  yos , nifi  icfum  Lbnfium,  do, e come  direna  guifa  de  quelli, 

& bum  t ruóf  xum . i quali, die  fono  aocififsi , morti 

Tfos  iiuttm  gloriar i oportet  in  Cru  fopra  la  Croce,  effondo  priui  de’ 
ce  Domini  nofìri  le  fu  chri  flit  Noi  fenfij  non  fi  curano,  che  gli’man- 
Chriftiani  fi  gloriamo  nella  Cro  chi  qual  fi  voglia  cofa,  anco  fe  li 
ce  del  Signor  noftro  Giefu  Chri-  manca  lafepoltura,  ò fe  fono  vi- 
tto, nella  quale  fiala  falutc  della.  tuperati,  ingiuriati,  deprezzati,-  F 
C noilra  vita,e  refurrettione,quan-  niéte  fencono,ne  fi  mouono,  cofi 

alle 
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A alle  eofe  del  mondo  efTere infen- 
g Btru.  fibilc,immobiIenon  voler  vcder- 
ftr  7 >*  le,nc  Tenarie, ne  Caperle,  & eflere 
jK«Wr.  appretto  di  quelle  vili  (prezzati, 
non  conofciuti , quello  è l’hauer 
-il  mondo  crocifitto  a fe,  & efTere 
crocififsi  a!  mondo, come  dichia- 
ra S.  Bernardo  : Maga  autem  alte- 
ri ut  eft  ab  afftbut  fecali  mortimi-, 
quam  peregrinai  ; Mortuus  fi  defit 
etiam  i pfa 1 epe f tura,  non  ftntit , ftc 
vituperarci,  vt  laudani  et  ftc  adulan 
lei  etiam,  vtdetrahPteuimmo  vero, 
nec  audir,  quia  mortala  tfì  omnino  ; 
felix  mori,  qua  ftc  immaculatum  fer 
uat  ; immò  penitus  alicnum  fecit  ab 
hoc  feculo, & cum  ifìe  iam  non  viuat 
in  f"e,  vìuic  in  eo  Chnfìus,  vtait  Vau- 
lm,ac  fi  diceret:  -Ad  alia  quidem  om- 
nia mortali!  fem,  nonfentio , non  at- 
Cal.s.  tendo, non  curo,  fi  qua  vero  funi  Cbri 
B fti,  bsc  me  viuum  imeniunt , & pa 
ratum  : magna*  gradui  eft  ifte;  altior 
tamen  eft  aucifixiillint , qui  raptus 
t fq;  ad  tenikm  lalum  dicit  m’bi  ab- 
fit  gloriati  nifi  in  Cruce  Domini  nofìri 
lefu  Cbri  fti , per  quem  mibi  mandai 
crucifixui  eft,  & ego  mando,  non  fo- 
lum,inquit  mortuus  mudo  ftdetcru • 
tifixHS,  quod  e fi  ignominiofem  gnu! 
morti s : ego  iUi  parittr , & ipfe  mibi , 
omnia  quei  mundut  amai , crux  mibi 
fune,  deteff  atto  carnii , honorei  diui 
tir,  vana  beminum  lauda  ; quei  ve- 
ro mundut  reputai  trucem , Misi  affi- 
xu*  fum,\ll  i adbtreo,illa  tot  < ampie 
ffor  affeffu . "Peregrinici  fi  prudi  efi, 
& non  obliwfcitur  fece  peregrinatio- 
nii,  licei  cum  labore,  tranfit , & non 
magnopere  fecularibui  impbcatur; 
mortimi  eique  blanda  buius  fetculi , 
fu  ut  afj>era  Fpernit:  crucifixo  crux  eft 
C Oline  iUud  cui  mundut  inbpret,&  bit 


adbeeret,  quei  munio  crux  effe  viden-  D 
tur . 

Tollat  crucemfea,& fequatur  me: 
queHo  piglia  la  Croce  Tua . e Te- 
glie Chrifto , ilquale  fi  propone 
voler  più  prefio  morire , che  pec- 
care , ò fare  contra  la  volumi  di 
Dio.  S.Bafilio,tom.2.in  refpon. 

Nibil  eli  autern  aliud  fui  ipfias  ab  ne 
gatto,  nifi  femma  rtrum  omniu  vi  tee 
fuperiori*  obhu.o,  atq ; a fui  ipftut  vo 
luntatibm  rece[fio,quam  vita  comu- 
ni adequi  longi efl  diffidili mum , ne 
dicam  ab  omm  prorfua  fieri  pofjit  fd- 
cultateremotiffimum . Atq\  e:tam—> 
adtollendam  crucemfeam,& ftqufe 
dum  Cbriffum  affuit  commerciunuj, 
quòd  cum  ifii  buiufmodi  vita  hebe- 
tur,  fi  quidem  , & animi  ad  mortem 
prò  Chrifto  febeundam  alacrità*, & 
membrorum  , queifent  fuperterram 
mortificatio,  & tllud,quod  quii  liben  E 
ter  fe  acnus  impendenti  pcriculo  of- 
ftm  prò  Cbri  fti  nomine  paratui  fu, et 
nulla  de  re  bui  vira  bwus  ajfcffionc_j 
tangatur,  hoc  nimirum  eft  calure  cru 
cem  feam  . S. Bernardo,  in  rraff.  de 
modo  viueud  b<  ne  ad forurem.  ca.j. 

Scipjum  abnegare  efi  vo'.upiatibui 
pnpriji  r enunciar  e , vt  qui  fepctbu* 

(rat, fti  bumtHs;'racundut,fn  mai  fee 
tut , <&  qui  luxuriofm  ftt  caftui , «jr 
q<i  auarut  erat  ftt  largai  : San  Gio. 
Crifofi.hom.56.  fuper  Marne.  16. 
olCerua  come  il  Signore  difse  tre 
cofe  in  quella  Temenza  : Si  quii 
vult  venere  poti  me,  abneget  fernet- 
ipfem,  dr  tollat  crucem  feam.  cr  fe- 
quatur me  : e Tono  tre  cofe  difiin- 
te;  la  abnegatione,  il  prendere  la  Cri 
Croce  , tic  il  fegnire  il  Signore . j,j, 
Capato  alla  abnegatione  : ii  mrel  1*  /»/ 
ligai , quidfit  auum  abnegare,  fune  F **«"• 

intel- 


Digitized  by  Google 


Trattato  ^uurnnu/tmò.  si  f s/5 


£ ìnteMgt  qmdfit  abnegare  teipfum-/. 
Q»t  alium  ia nt  abnegami  fi  cadi  cum 
virgit  vidcat,  fi  aneti  vincali!  quid- 
quid  aiiud  mali  pati  eum  conjpexerit 
non  occurrit , non  auxiliatur,  nonfle- 
Situr , nec  prorfui  vllo  modo  mone- 
tur  , ceti  ille , qui  penitut  ab  ilio  alie- 
nai efi . Sic  igiiur  nullo  noi  paBo  cor- 
pori  no  tiro  parare  vult , vt  ncque  fi 
ceditur,  ncque  fi  pelhtur , nec  fi  quid 
aiiud  bmufmodi  pantur  ei  parcamus; 
Quid  dtxi  non  parcamut i cum  id  pro- 
fetò ftt  veri  parcere;  "Narri  ctiam-i 
fune  patta  maximi  filijt  parami  tu 
magioni  tradente!  maxime  rogante 
ne parcant , fic  igitur  Cbnfìui  non  di 
XÌt,non  pare  as,fed  f igni  fi  cantini , de- 
nega teipfum,  pencola  / ubi , cenami- 
ni  bue  te  offer , & quxft  almi  bac  pa- 
tiatur  fìc  affitene . 

Quanto  a?  prendere,  e portare 
* la  Croce,  s’intende  il  patire, e fop 
portare  ogni  pene,  & ingiurie  có 
dishonore,  più  predo,  che  abban 
donare  ne  offendere  Dio . 

T oliai  crucemfuam  adda , vt  abne- 
gando! noi  effe  vfqi  ad  mortem , & 
mortem  turpifjìmam , qua  m defignis 
non  dtxir  abnega  femetip/um  vfque 
ad  mortem,  fed  tollat  crucemfuam— > 
non  fernet, nec  bis,  fed  continue  per  to 
tam  vita , banc  team  mortem  circi 
feras:  Quare  fi  morti  obireoporteat, 
& eam  turpiffimam,  & aflimatione 
bominum  pefiimam,  fcrenda  funt  om 
n:a  equo  avru^'sio  animo: Quanto 
al  feguire  il  Signore,  come  noftra 
guida, e feopo,  nel  quale  fi  debbe 
hauer  la  mira , & il  fine  della  no- 
ftra intétione,  in  tutte  le  cofe  no- 
ftre  che  tariamo , & patiamo . 

Et  fequatur  me . Nu  m q comodo  pof- 
C jtt,quit  tatù  pati , vi  Cbriflam  nofe- 


q nere  tur , fi  nihil  indette  et  propter  ip  D 
fum  pater  et  ur  ? Quippe  lattone  s , & 
alif  multa  plerunq-,  tatia  patiuntur  , 
fequtrgo  Cbrifium  efi  proptenpfum 
omnia  fuftmerr,  gr  abas  vinata  non 
negligere , Multi  diabolum  fequentet 
multa  patiuntur, & vitam  propter  ip 
fum  pendant, qui  & in  bue , & infu- 
tura vitafibiobfunt,  noi  vtraq;  vita 
potiamur faciamui  objecro : Cofi  di- 
chiara anco  Origene  dottaméte, 
come  s’intenda  l’annegar  fe  ftef- 
fo,  e prendere  la  Croce  per  fegui- 
re Chrifto , ilche  debbono  fare  li 
Chriftiani , che  fi  gloriano  nella 
Croce  di  Chrifto  per  faluare  l’anì 
me  loro:  Si  quia  vult  venie  poti  me 
abneget  femetipfum  , & tollat  cruci 
fuam,&  fequatur  me  ; 'NemopoteH 
ire  pifl  Chrifium,nifi  abnegauerit  fe  ; orig*» . 
Benegat  autem teipfum , qui  prìorem 
vitamfuam  malam,  bona  couerfione  E 
rclinqm  : vtputa  alienando  luxurio-  um.fi 
(tu  denegat  fe  luxuriofum  conuerfus 
ad  cafìitatem:&  qui  erat  iniufìm  de- 
negai  f e iniufìum,  cum  caperti  fer na- 
te iuftitiam  ; fic  & in  omni  malata. _» 
e fi  dicendum,  qui  fe  ab  ea  couerterit , 
fecundum  quodpracepit  lefus,  dene- 
gai,quodfutra’ifìc  et  écontra,qui  non 
denegat  feipfum,fc  quidem  confinar, 
denegat  autem  Cbrifìum,à  quo  & ip‘ 
fe  denegabitur . ^tdbuc  autem  in  eo, 
quod  dicit  abneget  femetipfum , vide- 
tur  mibi  vtileefk  exlptum  Tsult  de- 
neganti! feip[um,& d, centi!, yiuo  au 
tem  iam  no  ego,viuit  verò  in  me  C bri 
fluì  Quod  n.dicir , v tuo  iam  non  ego, . 
vox  efi  denegami ’s  feipfum , & quafi 
qui  depofuit  fuam  vitam,  fufeepuaut 
Cbrifìu  infr,vt  ipfe  viuat  in  eo,  quafi 
infittici, qua(ì  (api Scia,  quafi  rcdfptio, 
quafi  virtus  Dei  in  eooperant  omnia  F 
K H bac. 
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f 1 1 Dell*  [roct  di  Chrifto 

A htc . Toìlit  crucem,  qui  dicit  Chriflo,  quamur  falutem  animarum  nofhra-  • 
tonfixui  funi  cruci  Qui.n.voluent  ani  rum  in  conuerfatione  vita  meliorit . 
vtam  fuam fatuamfacerc  perdei  dia:  Qui  denegat  (e,  & tollit  crucem  fua, 
Qui  autem  perdiderit  animar»  fuam  ipfe e fi, qui perdit  animam {ua m prò» 
propter  mcfmueniet  i llam.  Duplici  ter  pter  Chrifium.  Et  perdent  melius  eam 
poffumus  intclligcrc  hoc  verbum;  Tri  faluat , & qui  perdit  animam  fuam 
mum  hoc  modo  ; fi  quii  amator  vita  quantum  ad  voluptatet  carnis,  ipfcj 
prafentis,&  putans  banc  vitampr* - e fi,  qui  denega  t fe,  & tollens  crucem 
fentemeffe  optimaparcit  animpfua,  fuamfequitur  chrifium.  (ut  autem  no 
timent  mori,& putans  animam  fuam  crucifigitur  mundus,  ipfe  faci:  anima 
per  banc  mortem perire , ifte  votens  fua  dctrimcntum . Ideo  duobus  nobis 
boc  modofaluare  animam  fuatu,per-  propofitis,  vt  fi  voluerimus  mundum 
det  illam.alienamfaciens  eam  d vita  lucrati  per  damai  anima «r  noftraa , 
atema . Siquis  autem  contcmnens  vi-  aut  fi  animai  nuflras  voluerimus  lu- 
tam  prafentem  propter  chrifìi  ver-  erari, per damus  bunc  mundum , ma- 
bum  , & confìdcns de  vita  aterno^  gii tfteligcndum,vt  mundum  perda- 
v(jf  ad  mortem  prò  ventate  certaue-  mus,  & lucremur  animai  noftras,  ex 
rit,  perdei  quidem  animam  fua  quan-  co , quod  propter  Chrifium  perdimut 
tum  ad  vitam  prafentem,  tradens  ei  eoa. 

prò  pietate in  mortem,  qua  abuftai  S.  Hicronimo  in  vna  Epiftola. 
dicit  ur  morsfifie,  quanta  propter  Chrì  auucrtifse , che  non  fi  puoi  dire  fi 

® Jìum  perdidit  animam  fuam,  magia  glorijno  nella  Croce  di  Chrifto  E 
eamfaciet  fatua  in  vita  f terna -,  Mio  quelli , i quali  godono  li  piaceri 
modo  fic  intelìigmus  textum  ; fi  quii  mondani. Dei  fii.ua  fuftinuit  ignorili - 
intctligit,qua  efl  verafalus,&  acqui  mani  crucis,  tìr  tubeatos putas , qui 
rere  vult  eam  falutem  anima  fua, ifte  felicitate  ifttus  j acuii  delitqs  per  frutta 
abreuuncians  banc  vitata , & dene-  turi  Duobus  modis  crux  tollit  ur  , cum 
gemi  feipfum,& toUens  crucem  fuam,  aut  per  abftinftiam  affi  girur  corpus, 

«J r fequens  Chrifium,  perdit  quantum  aut  per  compafsionem  prox  mi  affli » 
ad  voluptates  carnale s animam  fua  gitur  animus.  SJs gofLin  vn  fermo» 
propter  Chriftum  . Et  pirdens  anima  ne  dice:  Tota  vua  cbriftianiffifccu» 
fuam  boc  modo,  faluat  eam  per  opera  dum  euangelium  viuat , crux  acque 
pietatis.Si  ergo  abnegare, & toliercs  martìnum  eli . 
crucem  no  folum  e/t  mori  prò  Chrifto,  Chi  vuole  gloriarli  nella  Cro» 
fed  carnalem  couerfationcm  rei/cere,  ce  del  Signore  Giefu  Chrifto  deb 
fine  dubio,& perdere  animam  nou  fo  be  attenerli  da  peccati , pche  più 
lum  «ori  efl, fed  etiam  deponere  volu  fente  offefa  Chrifto  per  li  pecca- 
ptutes  carnale! : y dentei  ergo  fatua-  ti  mortali, che  fi  commettono,che 
re  animam  noftram,perdamus  cantai  delti  tormenti, e afflizioni,  quali 
buie  mundo,quafi  crucifixi  cum  Chri-  patì  mentre  fù  crocifitto, fecondo 
fìo,&  babentes  gloriationem  in  crii - quel  detto  di  S.Paolo:  Kurfum  cru 
ce  Cbrifli , per  quem  nobis  erucifixus  cipgentes  lìbimetipfts  filium  Dei , & 
mandai,  & noi  mutilo,  vt  confe - oftentatui  babentes:  e S.Agoftino  F 

nella 
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Xtiellaefpofitione  del  (imbolo,  co- 
me parlando  in  perfona  di  Chri- 
fto dice:  c ur  me grauiori  crmmum 
tuorum  cruce,quam  illa  in  qua  quon- 
dam prò  te  peplderam  affiixiftitGra - 
uior-n.apud  me  peccatorum  tuorum-j 
crux  c(i,quam  mutine  pendio,  quam 
tHa,x*  qua,rui  mift  rr us, morti  m tuam 
duifurus  afcendi  ; e l’ifteffo  S.Ago- 
ftino  dice:  Ter  omne  peccatami, 
quod  committimus,  quamum  in  nob'u 
e/i  Cbrifium  crueiftgimusl 

In  quattro  parti  s’eftende  la  fi- 
gura, e forma  della  Groce  di  Chri 
Ito, in  largo,in  lógo,in  alto,  e nel 
profondo  del  baffo  , conforme 
quelle  quattro  parti, Che  dice  San 
J.  Paolo  : in  iharitate  radicati,&  fun 
dati  Vt  pojjìtù  comprabendere  cum 
omnibus  fanti  tt,  qua  fit  latìtudo,  & 
S.Àgtf-  lanfftudc>,&  f ubami t as,  & Crofun- 

•rat-  •*  B dum:  come  dichiara  S.Agoft.  lpfa 
* ltA'  crux  fignificari  rtSè  intelliguur  in  eo, 
quod  ait  ytpofìolus,qua  fit  longttudo, 
CT  latìtudo, & altitudo.  & profonda; 
Lata  e fi  quippe  ìb  tranfuerfo  lìgno , 
quo  extenduntur  pendentes  manus,vt 
fignificet  opera  bona , in  latitudine ^ 
ebaritatù  ; Lunga  e fi  a tranfuerfo  ti- 
gno vfj,  ad  terram , ybi  dorfum , pe- 
desq,  figuntwr,tt  ftgnificat  perfeucran 
tiam  a longitudine  temperi s rfque^j 
in  finem  . udita  eH  d cacumine , quo 
tranfuerfum  lignufurfum  rerfusex- 
tendi  tur,  & fignificat  fupernum  fint, 
quo  cunda  opera  reftruntur . Quonia 
c unti  a qua  latitudine , ac  longitudine 
bene,  ac  perjeueranter  fiunt,  propter 
altitudinem  diwnorum  facienda  funt 
pramiorum;  Trofunda  tfi  inea  parte, 
qua  in  terra  fignur, ibi  quippe  occulta 
e fi,  nec  yideti  p<iteft,]cd  molla  rus 
C appai  ernia,  & em, ninna  indccbfur- 


gunt,  ftcut  bona  no/fra , de  profundi-  D 
tate  gratin  ri, qua  comprshendi,ac 
duuut  cari  non  potè  fi , rnmerfa  proce* 
dum.  S Bernardo  in  3 vn  fermon» 
dopò  S Greg.  dice:  Chrifius  m pap- 
pone patienuam  ex biber , humilita * 
tem  commldat,  obedient  am  implet , 
ebaritatem  pcrficitibis  yirtutugem- 
misquatuor  cornua  crucis  ornantur, 

& fuper  omnia  ebani  tu , a de  x tris 
obeditntia,  a finifltis  patte  mia, in  prò 
fondura  radix  yirtutum , humiiitas. 
Ouero  fi  gloria,  nella  Croce  di 
Chrifto,quàdo  fi  adattamo  nell*- 
opere  noftre  alle  quattro  partì 
della  Croce, al  profundo , quàdo 
fi  fanno  con  vera  fede , alla  fubli- 
mità  per  la  fperanza , e defiderio 
delle  eterne  cofe  : furfuni  cor,  alla 
latitudine, quando  per  charità  e» 
(ledendoli, & alla  delira  alti  ami- 
ci, & alla  Anidra  per  grinimici, 
la  iarghezza,la  perfeueranza,con 
retta  intentionerSi  può  anco  dire  E 
che  alle  quattro  parti,a  quali  s’e- 
(léde  la  croce, corrifpódono  quat 
tro  fegnalati  benenrij  principali 
della  pafsióe  e croce  di  Chrifto; 

E prima  la  beatitudine  lignifica 
il  mòdo , oue  fi  camina  per  la  via 
larga  di  perditione,  & per  ritirar 
ci  dall’amore, & affet rione  del  fe» 
colo , Chrifto  volfe  patire  la  paf- 
fione,e  morte  della  Croce,  come 
dice  S.  Paolo.  Qui  dedii  femetipfum 
prò  peccata  noftris , vt  eriperet  nos 
de  pra finti  (acuto  ne  quam:  & vera- 
mente chi  cófidcra  con  buon  fin 
timentolaPafsione,  e Crocedi 
Chrifto,  difprezzarà  il  mondo, & 
lafcierà  gli  afferti  difordinati  del 
le  cofe  mondare. 

Per  la  forgiti  direfi  dinota, e F 
Kk  2 fi- 
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sii  *t)elU  Croce  dtChttfio 

A lignifica  il  peccato , ilquale  inco-  gnifica  l’inferno,  dal  quale  lìamo  EH 
minciò  molto  da  longi  infino  da  liberati  per  la  Pafsione , e Croce 
Adamo,  & per  e0b  peccato  l'huo  di  Chrillo  : Qui  enpuit  noi  de  potè-  Ctltft 
mo  fi  allontana  da  Dio,  e dalla  fa  fiate  ttnebrarum , & tranfiulie  in  re- 
Iute:  Longè  i peteatonbus  faina-, Qui  gnum  fili]  d'dtUioiit  fuafm  quo habt 
clangane  fe  à tt  peribunt : e per  liba  mas  tedempnonem  per  fangument-a 
farci  da’  peccati , volfe  patire  la  t'm , rcmijfionem  pcccatorum->. 
pafsione,  e morte  della  Croce.  E quelle  fono  le  quattro  caufe 
S£ut  dedu  femettpfum  prò  nobit , ve  principali , perche  Chrillo  volfe 
noi  redimerei  ab  omni  iniquitate , & patire  la  fua  pafsione,  e morte  ne 
mandarti  [ibi  popuium  acceptabìK , la  Croce , per  fepararci,  e cauarci 
laute  n i a peccatii  noflmin  fan-  dal  mondo  iniquo,  e maligno’, 
guine  fuo:  coli  hauea  predetto  il  per  redimerci  da’  peccati,  per  libe 
Profeta  : Attritua  eri  propterfeele • rarci  daU’mferno,  e per  condurci 
ra  no  tira , vulnerata!  propter  iniqui • al  Cielo , alla  gloria  di  vita  eter- 
tatemofhas , & littore  eia!  fanati  na. 

fumai.  Gloriamoci  nella  Croce  del 

Subimitai , perl’alte2za,e  fub-  Signor  Giefu  Chrillo , perche  è il 
limita, oue  fi  eftendela  Croce  di  theforo,  qual  ci  lafciò  per  tella- 
Chrifto , s’intende  il  Paradifo  , il  mento  a’  Chriltiani,  che  hanno  a 
Cielo  che  ci  fù  aperto  per  la  Paf-  faluarfi,  come  dice  Sant’Ambro— 

B fìone,e  Morte  di  Chriltoi»  croce , gio , nel  fermone  della  pafsione.  E 
e mediante  la  fua  pafsione, e mor  tuffar  pietatii  in  crace  penderti  et- 
te meritò  la  gloria  di  vita  eterna  fìamentum  condidit  fingali!  pietatii 
per  fe , e per  noi:  Oportuit  pati  C bri  opera  difirìbuent  ; Apofioiu  ptrfeca* 
fiuta,  & ita  mirare  in  gloriar*  fu*m:  tionem,  ludeis  carpai ; Patri  (piriti. 

Perciò  la  Croce  è lignificata  per  firgini  parantmpbum.latroni  para- 
li chiaue  di  Dauid , con  la  quale  dìfum, peccatori  mfcrnum,  cbrifliamt 
Fù  aperto  il  Cielo:  Oaho  clauem-j  veri  peenitentibui  crucem  commen- 
danti juper  bamerum  eiui , diche  i»  dauit  : e coli  dille  egli  : Si  quii  volt 
genti  bui,  quia  Dommui  regnauit  i li-  venire  poB  me,  abnegtt  femettpfum, 
guo » &tollat  crucem  fua  >n,  &lequatar 

41  profmdum  t II  profóndo  fi- 
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Della  Confideratione  , e Meditatione 
Della  Pafsione 

DI  CHRISTO 

Eflercitio  vtilifsimo  al  Chriftiano. 


Trattato  Quarantefirnoprirno. 
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Sic  ut  Motfes  exaltautt  fer pente  m in  deferto , ita  exaltari  opti* 
tet  filium  botntnù  : vt  omnù,  qui  credit  in  tllum , non 
pereat , fèd babeatvttam  aternam . loan.  i a.  E 


A Pafsione, Cro- 
ce, e Morte  del 
Benedetto  Chri 
fto.fu  falute,  re- 
dentiotje,  e vita 
del  gcner’  hu— 
mano,  & perciò 
«do  Chriflo  haueua  Tempre  in 
mente  . & a cuore  l’opera  della 
fua  pafsione,  qual  continuamen- 
te meditata , & foncntene  rag~ 
gionaua  con  fuoi  Difcepol  i , rac- 
cordandola loro,  come  in  tanti 
$Ut  i§  luoghi  delti  Euangclij  fi  legge. 

lite  antnd.mui  Hierviolymim , & 
filim  he  m in:  s tradetur  &c.  & condì 
tubarti  rum  morte , & ersdent  rum 
p nubm  ad  illudendu m,  & flifellan 
it  dum,&  cruiiji%fndnm:&  cp  fiexd 
C tatui  fuero  a terra , omnia  tubala  ad 


me  ipfum.  hoc  autem  dicebat  fìgn>fi-  /**.**; 

cans,qua  mone  effe t moritura.  : cmm 
exal'auentu  fiirum  homi»’ t tane  ttm 
gaofceti'.qwaezpfum.  Et  quando 
propofe  la  parabola  delti  agrieoi 
tori , che  difcacciorno  fuori  della 
vigna  l’vnico  herede,e  l’vccifero: 

& il  raccordare  di  dare  il  fegno 
di  Iona  Profeta,gettato  nel  mare  Maio* 

che  fit  te  tre  giornee  tre  notti  nel 
ventre  della  Balena:  & nella  rras- 
figuratione  volfe  parlare  có  Moi- 
fe,e  con  Elia  del  fatto  del  fua  paf 
(ione:  kt  ecce  duo  viri  loquebaniur 
cum  iiie,erant  autem  Mùfert&  Eltat 
viti  in  maiefiate . &dicebam  cxcef- 
fum  eiu<  quem  completw  te*  eret  ta 
Hierafalf . Et  perciò  volfe  di  piò 
aU’vldmo  della  vita  fua  infatui- 
le il  SatifEmo  Sacra  mento  de  11’- F 
K k 3 Altare 
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A altare, acciò  fulfe  vn  cótinuo  me- 
moriale della  Tua  pafsionea  Chri 
ftiani,&  vna quotidiana  com  - 
memoratione  da  farli  al  Padre 
eterno  .Hoc  fai  ite  in  me  am  somme- 
morationtm  , bac  quoticfcunque  fé- 
ceriti j in  mei  mcmoriam  facietis  : e 
la  Santa  Chiefa,  canta  : 0 Sacrum 
conuiuium , in  quo  Cbrifìus  fumitur , 
recolitur  memoria  paffionis  eius. 
Deut  qui  nobis  [ubfacr amento  mira- 
bili paffionis  tu * memoria  reliquifli  : 
E perciò  vfa  di  leggere  fouente  > 
per  il  corfo  dell’anno  gli  Eua ri- 
geli j , oue  lì  fi  commemoratione 
della  pafsione  di  Chrifto , acciò 
Boi  Chriftiani  habbiamo  fem  - 
pre  in  memoria  la  pafsione  del 
Saluatore  noftro  Chrifto,e  fouen 
te  recordatìone,  e meditarle,  e 
parlarne:  imperoche,  come  fi  è 
B detto  la  Pafsione , Croce,  e Mor- 
te di  Chrifto  elTendo  caufa  del- 
la vita , falute , e redentione  no— 
ftra , coli  con  il  fouente  raccor- 
darcela, e meditarla , ne  procede- 
ri la  reformatione  della  vita  no- 
ftra  con  buoni  coftumi , & opere 
fpirituali  per  viuere  nella  gratia 
di  Dio,  come  vien  dimoftrato 
ne'  cantici  dal  Spirito  Santo,  oue 
l’anima  innamorata  di  Dio  fen- 
tédelì  dire,  che  era  amica  di  Dio, 
& molto  bella,  & grata  alla  di- 
urna prefenza , ella  rifpondecon 
dime  la  cagione,  come  potelfe 
conferuarfi  amica  di  Dio  , & ef- 
fcrgli  grata, che  farebbe  ftato  con 
il  tenerli  nel  cnore  la  continua 
memoria  della  vita,e  pafsione  di 
Chrifto  lignificata  per  vn  fafcet- 
to  di  mirra:  Fafciculus  mirrò*  di- 
Cvm.  t C le&ut  me» a mibi  inter  vbera  mt*-> 


commor abituri  coli  dichiara  SanD 

Bernardo  : Mirrha  amaritudini  ni—*  S JInl 

paffionis  lignificar,  fafciculus  vero  co  crtB.it 
donationem  multarum  pajjionnm  o- 
fìendit , fit  ergo  ifonfus  i fon  fa  jua  mtmt* 
fafciculus  mirrha,  quando  ipfum  mul 
tiphcibus  affeftum  inhtrijs  ad  men- 
tem  reducit  s & duo  vbera  tfonfa 
profferita*,  & aduerfitas  funi,  tjs 
tanquam  vberibus  nutritur,  dum  ad- 
uirjitate  fouetur , ne  in  profferir  e- 
leueturi  ponit  autem  dilcClum  fuum 
inter  bac  vbera,  dum  illius , &inad- 
ue'rfis,  & in  profptris  recor datur . 

L’vtilità  del  reformare  la  vita  no 
ftra,  che  li  riporta  con  il  tenere  la 
memoria  della  pafsione  di  Chri- 
fto, e fouente  recordarla,  c cófide 
rarla,  fi  dimoftra  in  vn  altro  det- 
to della  Cantica  , oue  la  Spofa 
vien  lodata,  che  fia  molto  bella , 
e formofa , & alli  occhi  del  dilet-  E 
to  gratifsima,  mafsime  per  haue- 
re  i fuoi  capelli  limili  alla  pedo- 
na del  Rè  mentre  ftà  ne’ canali 
della  tentoria  i tingerli:  & comp 
Capitisi  ut , fu  ut  purpura  regi  stinga 
canahbut,quam  pulchra  es,  & qttàm 
decora  carijjma  in  delicsjs  : Midi— 
camente  parlando  nella  diuina 
Scrittura  per  i capelli  fono  li- 
gnificati i penlìeri,  & all'hora  fo- 
no purpurei,  ecometiuti  di  re- 
cente, quando  li  immergono  nel- 
la conlìderatione  della  pafsione^ 
e piaghe  di  Chrifto,  la  onde  pa- 
re voglia  dire,  perciò  feibella,e 
formofa,  o anima  denota , & alli 
occhi  di  Dio  gratifsima,  percheli 
tuoi  penficri  fono,  comepnrpu- 
reivnìtia  canali  della  tentoria, 
cioè  alle  Santifsime  piaghe  di 
Chrifto:  onde  ne  rfei  il  color  pur  F 
pareo 


*1 
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A pareo  del  fuo  Sacratifsimo  fan-  forca  anco  S-Leone.n  per  commu-D 
gue  nella  fua  pafsione;  & come  il  tu  confortium  crucis  chrifti  edam  noe  f*rm.d. 
Benedetto  Chrifto  perche  hebbe  ahquidin  to , quod  proprer  noi  t -effit  tMt*f 

fempre in mente,e fi  teneaa  à cuo  *geremut,fiem  Apofìolut  ut,  fi co*. 
re  la  fua  pafsione , fouente  ne  ra-  p*tmur, & condor, ficabimur , certa 
gionaua,  e la  ricordaua  à fuoi  Di  atque  fecura  efi  ex prtiuuo  prom.fi * 
fcepoli , & anco  doppo  la  fua  re-  beatitudmis,  *b‘  rR  p.  rticipxt.o  oo~ 
furettione  volfe  ritenere , e ferba-  mitre*  paffiom,  : Et  però  S.  Bcrnar- 
re  h feg ni  delle  facratifsime  pia-  do  va  ofièruando  con  diligenza 
ghe, nelle  inani,e  piedi,  e petto, le  il  parlare  della  fpofa  ne  i cantici, 
quali  piaghe moftra,  e rapprefen  oue  prima rifsembra,  ecóparail 
ta  al  Padre  celefte  mentre  t a vtfi-  fuo  diletto  al  fafeetto  di  mirra  da 
» ciò  d aduocato per  noi  peccatori  tenerfi  in  feno,e  poi  lo  adornigli» 
a placarlo;  & anco  quelle  piaghe  al  grafpo  di  vua  delle  vigne  d'En- 
lonno  confiderate  con  molta  ri-  gadi  per  denotare  che  prima  bi« 
ueréza,e  ftupore  dalli  angeli: fogna  guftare  l'amarezza  dell* 

Junt  plaga  ifi * m medio  manuum  tu a.  Pafsione  compatendo , acciò  poi 
rum*  Quh  efi  ,/ie,  qui  venie  de  Edom  fi  polla  gufiate  la  dolcezza,  e foa- 
tinetis  veHibus  de  Bofrat  uità  della  gloria  nella  refurcttio» 

Et  però  ogni  Chriftiano  deb-  ne  di  vita  eterna.  Fafciculus  mtrrbe 
be  fouente  ricordarfi,e  confiderà-  dtleSusmcus  mhi  inter  vbtramea 
o re  la  Pafsione  di  C hrifto,  & ragio  commor abitar . Botro;  cipri  dilefim  E 
narne  per  non  effer  fcordeuole,  e meut  mihì  in  vinci s Engadi:  oue  Saa 
Iconofcente  del  beneficio  della  re  Bernardo  dice,  Ex  quo  euenir,vt  iUe 

7 per  riportarne  tanta  qui  modo  fuerat  fafcìculus  mirrbtt . S.Btm. 

vtilita , onde  il  fauio  nel  Eccl.  29.  idefì  qui  mentem  fponf, * Vaffionum^j  * r*^ 
Cratiam  pdaufforis , ne  obhuifcaris , fuarum  amaritudini,  amaricauerar, 
dedu  cnm  prò  te  animi  fui  ; cjuefto  f ubilo  fu  botrus  cipri  continoti  mfts 
ndei udore,  che  j>  afsicurarci  della  vinum  iucunditatit,  & Utiri*,cxea- 
noltra  lalute,  e il  Benedetto  Chri  mus  igiturnos  extra  cafìra  iuxta  mo- 
lto il  quale  diede  la  propria  vita  nita  Vanti  cum  jponfo  nofìro  bono  le- 
alla  morte  per  noi  ; & peròdob-  fu. idem  extra  concupitemi asprttfe* 
riamo  lempre  hauer  memoria  di  tisftcuh  improperium  crucis,  & vi», 
lui , e racordarfi,  e confiderare  co  culorum  af petit atem  cum  ilio  portati- 

S.Bern.  7°  r ,7at,CO  r.anto  nol>  c°me  tei , quia  non  dee  et  metnbrum  delira- 
dt  mr.fi  ice  S. Bernardo: SicKf  cium  Chriftus  tum  effe  fub  capite  crucifixo,  vituia- 

drr»t.  Domi  noi  jemper  in  corporefuo , & in  mur  vinculit  Vaf stoni  s lefu,  vt  etiam 
perpeiuumretmuit  cicatrice!, & vul-  rinculi!  charitatis  cum  ilio  vincU- 
nerapajjionis,  de quibus  in perpetuun  ri  po/Iim-,  ; La  Croce,  e Pafsio- 
gau  ere  debebimus  in  ccelis , itafem-  ne  di  Chrifto  è vna  norma  con  la 
per  in  corde  Chrtfham  debet  iugi  recor  quale  il  Chriftiano  è inftrutto',  • 

\-datme  retmeri  hic  in  ferrisi  Cosi  ef-  nella  charita',e  humiltà,  e patien-  F 
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A za,  & in  tutte  le  buone  virtù  co- 
inè dice  Sant'Agoftino:Cr»*Mo» 
fotum  [uit  patibulum  paticntis  ; fed 
S Biru  et,a  m efedra  docentìt  : c San  Ber- 

inftrm.  nardo  ; in  pafsione  Uomini  iri*-> 
ftri»  4.  fpcuat'ucr  conuenit  inlucri,  opt»s,mo- 
!>**"•».  dum,  caufam  , nem  in  opere  qutdem 
t*lm'  patìentiajn  modo  burnitila 4,  in  cau- 

[a  c baritas  comcndatur , pazienti* 
[ìngularis,  humilitas  admir abilitaci 
tbaritas  in* filmabili!. 

i.  l*.+.  in  hoc  apparuii  ebaritas  Dei  ìn—> 
uobif, quoniam  filium  fuum  rnige— 
mtum  mifit  Deus  in  mundum  , vt 
riuamns  pcreum  , in  hoc  e fi  ebari- 
taa  non  quafi  nosdilcxcrimus  Dturn , 
[ed  quoniam  ipfe  prior  diiexit  nos , 
& m fit  j \lium  fuum  propinatili em 
prò  peccati t nofìris  . Cosi  per  la 
ricordanza,  e confidcratione  del- 
la Pafsione  di  Chrifto,  il  grandif- 
* lìmo  amore,  & immenfa  charità 
di  Dio , con  la  quale  ci  ha  ama- 
ti hauendo  mandato  l’vnicofuo 
figliolo,  à patire  tanto  per  amor 
noftro  : Qui  edam  proprio  fitto  fuo 
***'  * non  peperei! , fed  prò  nobis  omnibus 

trad  dii  Munì:  Del  qual  amore,  è 
charità  ftupifee  il  Padre  San  Gre- 
gorio , & per  lìupore  efclama  di- 
cendo : o mira  circa  ho s tu*  pietà  - 
tis  digiuno  ò incft'mabiiis  ebaritatis 
diletto  , vtferuum  redimerci,  filium 
tradidifii:  Et  più  è daftupircche 
non  folo  per  noi  fcrui  Dio  hi 
dato  il  fuo  figliuolo  alla  Pafsio— 
ne,  e morte,  ma  per fuoi ribelli, 
e nemici  peccatori.corne  dice  San 
Paolo:  Coimm endat  aiormcbinu- 
lem fuarn  ueus  in  nobis, quoniam  cut» 
peccatore s eferaus , fccundum  tem- 
C pus  Confini  prt  nobis  mortuus  tfi  ; 


Et  conofcendo  il  grand’amore , e® 
charità  di  Dio  verfo  di  noi,  ha- 
uendo  voluto  far  patire  tanto  al 
fuo  figliuolo  per  amor  noftroychi' 
non  è più  infenfibilc  del  faffo , e 
più  duro  del  ferro, come  potrà 
ftare,  che  non  compatifca,  e ria- 
mi , che  per  noftro  a mere  ha  pa- 
tito tanti  tormenti,  efparfo  tut- 
to il  fuo  (angue  morendo  per  fa- 
iute  noftra. 

Uihxit  m s,  & lauitnos  à pecca- 
ti! nofìris  in  [inguine  fuo  : coli  me- 
dita San  Bernardo,  che  il  gran 
difsimo  amore , che  ci  dimoftrò 
Dio  nel  dare  il  fuo  Figliuolo,  a 
patire  coli  afpra  pafsione,  e mor- 
te debbe  accendere  inolia  cuo- 
ri all'amor  di  Dio . 

Diiexit  nos  Deus  dulciter , fapicn- 
ter , fbrtuer , diUciter  nempè  dixe — 
rim , quid  carnem  induit  ; fapicnter,  E 
quòd  tulpam  vitauit , fortiter  quii 
mortern  fuflinuit,  fed  faper  omnia-/ 
redin  te  mihi  amaùiem,bone  le  fu , s 
caltx  pafsionis  quem  prò  me  bibifii  r f \ 

boc/uiquam,  efì  qnòdnottramiu- 
fiius  exigit,  arflius  firingir,  rehemt  » 
tius  affidi:  Cofì  medita  anco  S.À- 
goftino , ne’  Solilcquij  dicendo: 
domine  Jefu , dilexìftì  nos  plufquàm 
te,  quia  mori  voluifii  prò  me  , ts nt-j 
caro  predo  redemi fh  me , defuppli- 
do  aterno  reuocafìi  me  de  feruitio 
peccati,  retraxtfii,  vt  memoriale^» 
tuum  femper  e [[et  mecum , & nun - 
quam  rccedat  de  corde  meo  , qui a 
propter  me  voluifìirecederedetru- 
ce:  e conchiudendo  poi  dice  i Til- 
de ut  non  reamarc  te  prò  tito  tuo  amo 
rt—>  : Troppo  ingrato  veramente 
è degno  d’ogai  riprenfione , e di 
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A gran  biafmo,  chi  confiderà  quel- 
lo ch’ha  fatto, c patito  il  figliuolo 
di  Dio  per  amor  noftro,  fe  non  fi 
rifenteà riamarlo;  comefiagia- 
mai  pofslbile,  che  mirando, e có- 
fiderando  qualche  volta  quelle 
piaghe  di  Chrifto  in  croce  pen- 
dente quel  fangue  di  Chrifto  mo 
riente , che  fu  il  prezzo  della  no- 
ftra  redentione;  il  confiderare , e 
mirare  quelle  ferite , nelle  mani, 
piedi,  e petto',  quel  capo  chino  , 
quelle  aperte, e ftefe  brada,  &il 
petto  aperto  : oue  fivedeilfuo 
amorofifsimo  cuore,  tutto  pieno 
di  chariri,  come  fari  pofsibile  di 
nó  compatirgli,  & accenderli  d’a 
more?comecófidera  S.Agoftino  : 
lnfpicc  vulnera  pendenti! , [angui  - 
ncm  morenti s , prctiumredimentis, 
cicatrice s ref urgenti!, caput  habet  in- 
B clirutum  adofculaniu,  cor  aperti  ai 
diligi dum  brachia  extenfa  ad  ampie- 
xan  lum.  totnm  corpus  expofuu  ad  re 
iimenium.  Hpc  quanta  jint,  cogita - 
te'- lite  m fiaterà  vefin  cordis  appen- 
dile , vt  totus  vobis  figatur  in  cor- 
de , qui  totus  prò  uobis  fìxtis  fui t in 
trutta  . 

S.Paolo  fentiua  Tempre  in  fe  la 
pafsionedi  Chrifto  : onde  dice- 
ua:  Egoftgmata  Domini  le  fu  in  cor- 
pare  meo  porto:  Etefortaua  sepre 
liChriftianiadouerne  sépreha- 
uere  in  memoria, e compafsione, 
Hoc  enm  fentire  in  vobis, quoi  & in 
Cbri&o  le fm  Perche  con  il  tener 
in  memoria  la  pafsione  di  Chri- 
fto,&  meditarla,  compatcdo  nei 
fenrire  innoicópafsionedefuoi 
dolori,  e fegno,che  come  fuoi  ve- 
ri figliuoli  , hi  effetto  in  noi  il 
C frutto  della  pafsione;fi  come  p et 


contrario,  il  nó  ricordarli, ne  có*  1 
fiderarc  la  pafsione  di  Chrifto  , 
ne  di  quella  fentirne  alcuna  com 
pafsione, è cattiuo  fegno , come 
non  habbia  effetto  in  tali  la  pat 
fione  di  Chrifto,  per  la  mala  lo- 
ro difpofitione,e  nó  fijno  del  nu- 
mero de  figliuoli  di  Chrifto,  ma 
reprobi  figliuoli  della  perditio» 
ne,  come  dice  S.  Bernar:  Si  mem - 
brum  ihrtHi  es  piange,  & dote  cum 
gemica , & lacrima  monem  pretio- 
fam  vnigeniti  filij  Dei , alioquintò  in- 
grate,quid  fatisi  fi  non  compateris,  à 
tua  nobilitate  degenera s in  belluam , 
& homo  efle  definì i:  Et  l’ifteiTo  nel 
libro  de  co nfidcratione,  dice:  In- 
dignai e fi  l brilli  paffione  fcliciffima 
qui  Chrifto  patienti  non  fluduent 
totìs  viribus  condolere:  Nella  pag- 
lione di  Chrifto,  fi  commolfero 
per  compafsione  tutte  le  creatu- 1 
re,  ancoliinfenfibili,linoifafsi, 
e la  terra;  e l’huomo  per  la  cui  fa- 
iute,  hi  patita  tal  pafsione , nó  fi 
rifente,ne  fi  commoue  a compaf- 
fione  ? oh  infenlìbile,  e duro  più, 
chefalfo,  fk  morte ^ e fetido  più 
che  li  morti  iftcfsi;come  dice  San 
Gieron.  Omms creatura  compatitur 
Chrifto  manenti.  Sol obfcuratur, ter- 
ra monetar,  petrt  feindunttir,  ve  lum 
templi  diuiii!ur,fepulcra  apcriuntur , 
folus  mifer  homo  non  compatitur'  , 
prò  quo  Chriflus patitur:  Contra  la 
durezza  de  molti  ingratiChriftia 
ni,  efclama  S.  Bernardo  dicendo: 
CbrtBus  afeeniit  in  altum  crucis , vt 
ab  omn  bus  vlderetur  , voce  magna-, 
clamamt  vt  ab  omnibus  audiretur, 
clamori  lacrimai  addidìt,  ve  homo  eì 
compatuetur , qui  ad  et  ut  elamorem 
non  compungiate)  grauior  e fi  tara-, 

feci; 
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A fetidior  fepulcbrU , & durior  petrit  : 
Vn  notabile  elfempio  fi  legge  nel 
libro  de’  gefti  de’  Romani  d’vn 
certo  figliuolo  d’vn  Re  di  Media, 
il  quale  hauendo  cómelfo  vn  gra 
uifsimo  delitto  in  ottefadi fuo  Pa 
dre , & pofcia  fé  ne  fugi  al  Rè  di 
Perfia,  il  quale  era  capitassimo 
nemico  di  fuo  I\idre,&  occorren 
do  mouetlì  guerra  tra  li  due  Re 
inimici,  & in  vnagran  battaglia 
combattendo  infieme  li  dueRè  a 
corpo, a corposi  RèPerfiano  die 
de  atroce  ferite  al  Rè  Medo , vn- 
de  correua  tutto  a sague  p la  fua 
vita,  la  qual cofa  veduta  dal  fi- 
gliuolo, come  il  Padre  ftaua  tut- 
to infanguinato  del  proprio  fan- 
gue  fi  fcntì  tutto  commouer  nel- 
le vifccre,  & fentendo  tal  còrno— 
tione  non  puotè  contencrfi,  che 
B non  andalfe  fubito  correndo  oue 
era  il  Padre , e riuoltando  le  ar- 
me contra  il  già  fuo  congiurato 
Rè  di  Media  combattè  coli  ani* 
mofa,e  virilmcte,  che  fe  bene  heb 
be  molte  ferite, e graui'colpi, final 
mente  lo  vinfe:onde  poi  accetta- 
to in  grada  del  Padre , lo  reftituì 
alla  legitima  heredità  di  fuccede 
re  nel  Regno. 

Hor  al  Jnoftro  propofito  fpe- 
cialmente  parlando, fi  puoi  appli 
care  così, che  li  due  Rè  nemici  fo 
no  Chrifto,  & il  Diauolo  , & il 
Chriitiano  figliuolo  di  Chrifto, 
il  quale  tate  volte, che  pecca  oftèn 
dédo  Dio,  fi  parte,  e fi  ribella  dal 
Padre  Chrifto, e fi  congiura,  e có- 
federaconil  nemico  Diauolo  : 
Ma  fe  confiderà  la  fanguinofa,  & 
crudel  battaglia  della  pafsione 
C di  Chrifto  Padre  noftro , oue  fu 


cofi  afprameate  ferito’,  che  tutto  D 
il  fuo  corpo  pioueua,  e correua  a 
fanguefopra  la  Croce,  & vedédo 
con  gli  occhi  della  mente, il  pater 
no  fangue  di  Chrifto,  con  il  qua- 
le fiamo  ftati  regcnarati,  e reden- 
ti,come  farà  pofsibile  non  fentir 
fi  del  tut  o . a commouere  nelle  vi 
fcerc,  c cuori  noftri  per  compai  - 
fione  r & infieme  prender  animo 
di  voltarli  con  le  arme  contro  il 
maladetto  Diauolo,  e mondo?  e 
però  S.Bernardo  dice,  che  la  me- 
dicatione  della  pafsione  di  Chri- 
fto debbe  eifcre  la  lettione  conti- 
nua,e  quotidiana  delChriftiano; 
Quotidiana  tedio  (.  bri  titani  de bet  ef- 
fe recordatio  Dominine  p iffioms.  ihri 
fio  igitur  puffo  in  carne , & vot  eadt 
cogitazione  armamini , qui  pajfus  e fi 
in  carne  destfti  peccata , ve  ramno 
deftderijs  bommum>fed  volutati  Dei, 
quodreliquumefiin  carne  viuat  tem 
porit.  E 

Có  la  recordatione,  e confiderà 
tione  della  pafsione  diChrifto,  il 
Chriftiano  viene  a fortificarli  cé- 
tra le  tentationi  del  Diauolo,  car 
ne, e mondo, per  refiftere,c  difen- 
derli, chetai  recordatione,e  con- 
fideratione  è come  vn  feudo , & 
armatura,  dice  l’Apoftolo  S.  Pie- 
tro nella fudetta  fcntenza,eSan 
Bernardo  nelle  meditationi  di- 
ce,che  quàdo  fi  fentiua  afsalrato 
dal  Diauolo , fi  daua  à raccorda- 
re,e confiderare  le  fantifsime  pia 
ghe  del  benedetto  Chrifto,  c fu- 
bito lo  difcacciaua  da  fe;  Cum  dia 
bolut parai  mibt  nifi  dia  s fugio  ad  vul 
nera  Dei  nei , & recediti  & nel  fer. 
da.  fopra  la  Cantica  dice  : Quid 
tam  efftcax  ad  curandum  confcicntid  F 
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A vulnera , nec  non  ai  purgandum  acil 
mentii , quam  ChriRi  vulnerum  fe- 
dula  meditano?  La  rccordationc , 
e meditatione  della  pafsione  di 
Chrifto  è rimedio  efificacifsimo 
per  purgare  le  confcietize.e  men- 
ti noftre , e di  più  illumina  anco 
l’intelletto,  accende  li  affetti, & è 
rimedio  contro  ogni  tentatone 
de  vitij, e peccati:  rafiìonis  c brifti 
( càuta  meditano  fuper  oU  illuminat 
intelleffum , accendi:  affeftum,  & 
remedium  pra/lat  contra  omnia  ten- 
tamen  avitiorum. 

Si  legge  effer  proprietà  tale , e 
naturale  inflinto  aelli  Elefanti 
animali  robufti,e  forti,  fe  veggo- 
no ò fangue,ò  altro  liquore  di  co 
lor  roffo  limile  al  fangue  vengo- 
no commofsi , & eccitati  al  com- 
battere; laonde  li  antichi  nelle 
B loro  battaglie  foleuano  códurre 
limili  animali,  e quando  erano 
per  combattere  contro  nemici, 
per  farne  ftrage , òruina  poneua 
no  d’auàti  gli  occhi  delti  Elefan- 
ti òfangue  , ò mollo  d’vue , ò de 
mori,  acciò  vedendolo  quelli  ani 
malijlecódo  il  fuo  inftinto  fi  com 
moue(fero,&  eccitaflero  ad  entra 
Te  con  i mpeto  nelli  efferciti  nemi 
ci  per  romperli,  e fracafarli  ;cofi 
ò fcrittonc  libri  de  Macabei;  Et 
Elefantuofléderunt  fangumem  vua, 
& morì,  ad  acuendos  eoi  in  prahunr. 
Et  per  eccitare  gli  animi  de  noi 
Chriftiani , & inanimirli  a com- 
battere contrali  inimici  efferciti 
del  Diauolo, mondo, e carne, c có 
tro  le  fquadre  nemiche  de  vitij  ,< 
peccati,  ci  vien  pollo  dauanti  al- 
li  occhi  delle  menti  noftreilfan- 
C gne  di  Chrifto  fparfo  nella  fua 


pafsione,  mentre  ci  vienraccor-D 
dato  più  volte  ne  Santi  Vangeli, 
che  fi  leggono  per  il  corfo  dell’an 
no  in  Santa  Chiefa  : però  con  la 
recordanza,e  confideratione  del- 
la pafsione  di  Chrifto, dobbiamo 
commouerfi , & eccitarli  concra  i 
vitij*,  e peccati , percalpeftrarli, 
deftruggerli,e  rouinarli. 

Recogitate  enim  eum  , quitalem 
fuftinuit  a pcccatorìbus  aduerfum  fe- 
metipfum  contradiSioncm,  ne  fatige 
mini  animii  veflris  deficiente!;  nondìi 
enim  vfque  ad  (angninem  reflitifìis 
aducrfus  peccatum  repugnantes . Il 
ricordare, e confiderare  la  pafsio- 
ne di  Chrifto  gioua  molto  per  e- 
ftinguere,e  reprimere  le  male  có- 
cupifcenzc  delle  voluttà,  e li  b idi 
ni  carnali, e fenfuali  c li  defiderij 
delle  cofe  temporali,  e mondane, 
come  dice  il  dottifsimo  Origene;  E 
Tanta  efi  virtus  pafuoms  Lbriiti,  vt 
fi  in  corde  continui  teneatur , & pra 
oeulis  kabeatur, nulla  libido,  nulla 
concupifcemia  mundi , aut  nequiti 
fraudi!  diabolica  ( operare  pofjit  ; 
è Sant’Agoftino  dice , che  non  si 
pcnfare,  come  poffa  trouarfi  huo 
mo  tato  difiòlutoe  rilaflato  nel- 
le voluttà,e  fenfualità  delle  libi- 
dini,;che  fia  di  cuore  coli  duro,  f« 
penfarà,  c confiderarà  la  pafsio- 
ne di  Chrifto  non  aftenga  da  vi- 
tij,epentifca  de  fuoi  peccati  Fifa 
CbriJH pajuone  quii  tam  durus  ,&■  de- 
liciofus,  vtnonabSineat , quii  tam 
malitiofut , vt  non  panitcat  ? 

Come  la  mirra  preferua  li  corpi 
dalla  pntrefattione,  ecorruttio— 
ne,  coli  la  cófideratione della  paf 
fione  di  Chrifto  lignificata  per  la 
mitra  preferua  le  menti , & ani-  F 

mi 
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A mi  noftri  dalla  corruttione  de 
ritij , e peccari. 

ver  paticntiam  curram  ad  prò- 
prfìtum  nobts  certamen , afpiaentet 
in  auSorcm  (idei , & confumatorcm 
le/urn,  qui  propolito  flit)  gaudio  [ufi- 
nuit  cruiem  confuftone  contempra  , 
atqueindrxttrafds  Ori  fedir.  Per 
la  recordatione,  e confideratione 
della  pafsionedi  Chrifto,  il  Chri 
ftianc  diuien  partente, a patire, e 
foportare  le  aduerlìti , e tribola- 
tioni , & al  incontro  diuien  ani- 
mofo , e magnanimo,  a far  opere 
virtuofe,  e buone , ancora  che  ar- 
due fijno , e difficili , fupera  ogni 
diffìcoltà,erepugnanze:cofi  vuol 
dire  S.  Paolo,  in  quel  le  parole  : 
uifpi.  icnta  in  autiere™  fiiq, & con- 
fumatorcm Itfum  ,qw  propufito'tfilij 
gaudio  [uh  inut  crucem  confuftonC-J 
8Gri[.  B contempla:  & il  P.S.Greg.  Si  puf- 
dt  et  fi.  fio  Qbrifl,  ai  memortam  reuoceiur,ni 

bd  adco  durum  eft  auod  non  tquani  - 
* wt'  mite < toleretur : è S Bernardo  met- 

te vn  paragone  del  foldato,il  qua 
le  combatte , mentre  vede  le  feri- 
te nel  corpo  del  fuo  Duce,  ò Rè , 
fi  fa  animo, e nó  (lima  fe,anco  lui 
fente  ferirli  nel  fuo  corpo:  B nus 
mila  vulnera  propria  non  curar  dum 
regit  fui  vu'nrra  inturtur:  Se  fi  con- 
fiderà la  pafsione  di  Chrifto,  che 
volfe  farfi  obediente  infino  alla 
morte  della  croce , non  farà  cofa 
tanto  difficile.e  ardua  contraria, 
e repugnante  al  fenfo  noftro,  che 
non  fi  faciacon  buon’animo,  fu- 
perando  ogni  difficoltà, come  di- 
ce S Bemar.  Qocmtaborem  vjque 
ai  moriem  onirofum  reputa  bit , vel 
fupcrfiuum  qui  prò  te  Ori  ftltumre- 
Caolitcìucifixnm  Di  modo  che  qui 


do  fi  fente  repugnanza,e  difficol* 0 
ti  nel  voler  operare  il  bene, dob- 
biamo ricordarti  la  pafsione  di 
Chrifto,  e conliderare  quello  che 
lui  ha  patito,  checofi  fuperare- 
mo  le  difficoltà , e ci  farà  ageuole 
il  patire  anco  noi:  fc  fifentono 
quei  cótrafti  nel  fenfo,e  nella  cat 
ne, die  ci  fanno  parer  graue,  e di  f 
ficile  il  digiunare,  ricordiamoci, 
e conlìderiamo  Chrifto  in  croce, 
à cui  fu  datto  bere  l’amanfsim» 
beuanda  di  aceto  mifchio  con  fie-, 
le;fe  ci  pare  cofa  difficile^  ardua 
il  vigilare,  efaroratione,  raccor 
diamoli  c cófideriamo  la  pafsio- 
ne diChrifto,il  quale  fu  prefo  da 
mezza  notte , quando  ftaua  nel 
horto  orando  pollo  in  agonia; 
quando  ci  pare  afpro  il  foppor* 
tare  e patire  l'ingiuric.'e  dishono 
ri,che  ci  fono  fatti,&  rimettere,  e E 
pdonare  al  profsimo  & a nemici 
l’offtfe  riceuute,  raccordiamoli,  e 
peniamola  pafsionedi  Chrifto, 
che  mentre  era  ingiurato,non  ri- 
fpofe  mai  parola  a lamentarli , & 
in  Croce  pregò  per  quelli , che  lo 
crocifigeuano;  ucut  una  ad  occhio-  tfa.if. 
nem  duci  ut  en,  & qua  fi  agnus  coram 
fondente  fc  obmutc/cet,  onapc-  ì.hiri 
rict  ot  fuum  ob  tri  ut  ut,  filu<  a bo - taf  *. 

mt , & dol>  r meus  rcnouatut  cft,  qui 
Cum  maled  ccretur  non  malcduebat, 
cui n tra  ercrur  non  comminabatur  : S Arf 

Onde  Sant’Agoftino  dice:  Trulla 

rct  officio  Ub  rum  »d  portando  ont - 
ra  alioium  fkcit  hbentcr  impcndi  , 
tufi  curri  cogitamut,  quanta  prò  nO- 
bis  pertulic  nominiti . 

lpfe  autem  vulneratus  eR  propter 
iniquitatesnoftras.attritus  eR  propter 
federa  no(irat  dijciplma  patii  nofiipf 

jufit 
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A [npir  eum , & liuore  eius  fanati  fu -*  fio,  ne’  tormenti  della  pafsione , B 
m us,  propter  [celerà  prpuli  mei  per  e croce , al  ficuro  faremo  rifanati 
cutfi  eum:  La  rccordatione,e  cófi-  da  velcnofi  morii  de’  peccati  : 
deratione  della  pafsione  di  diri  Fruirei,  vt  a peccato  fanemur,Cbri - 
fio, ci  fa  concipere,&  hauer  odio  fiuta  cructfixum  intueamur , quanto» 
contro  i peccati,e  viti)  à deteftar  dò  qui  mtuebantur  jerpentem  etneum 
li,&  abborirIi,come  aDio  molto  m deferto  non  penbant  morftbus  fa- 
contrari),  & abomineuoli,  impe-  pencum  , fic  qui  imuebitur  fide  Chri • 
roche  tato  odia  Dio  il  peccato,  e fli  mori  ? , fanab  tur  morfibut  pecca- 
vitio,  che  volfe  far  patire  à Chri-  torum:  Età  fimil  propofito  il  Pel- 
ilo fuo  figliuolo,  tato  acerba  paf-  batto  porta  vn  eflempio  d’vna 
Sono, e crudeli  torméti.e  finalmé  Donna,  a cui  fu  da  nemici  vccifo 
te  ignominiofifsima,  & afprifsi-  crudelmente  il  marito,  & ella  ne 
ma  morte  fopra  la  croce  : è però  riferua  quelle  vedi  infangmnate 
il  Chridiano  confiderando  che  il  con  i taglij  delle  ferite, che  fecero 
Figliuolo  di  Dio  per  didruggere  i colpi  de  nemici,  che  puoi  vedé- 
il  peccato, e liberarne  noi, ha  pa-  do  gli  orfani  figliuoli  non  racor- 
titi  cofì  afpri  tormenti,  fe  non  è deuoli delle  paterne  ofièfe,fì  aco 
più  che  priuo  di  giudicio,  come  ftano  à conuerfare,  praticare, & 
nó  deteliarà,  odiari,  & abhorre-  hauer  commercio  con  quei  tali , 
rà  Tempre  i vitij,e  peccati?*  cofi  a-  che  gli  vccefero  il  Padre:  ella  per  E 

B uertifse  S.  Bernar.  Confiderei  vnuf-  diftorglieli,  e ritirargli  da  tal  có- 
quifque  quantum  dijpltcit  peccatum  mercio,e  prattica,  come  daneuo- 
fumma  mac fiati , vt  vnigenitum  /ufi  le, e pericolofa , fpiega , e moftra 
traderet  pjfsioni  ignommiefe,&  mor  alli  orbati  figliuoli,  quelle  infan- 
ti, vt  deiecus  peccatorum  fufiimret : guinate  velli , raccordando,  e di- 
e fcgue:  Confiderà  ergo  ò homo  qua - cendo  loro:  ò figliuoli,ò  figliuo- 
tum  lummimmaiefiatem  Dciojfcn-  li,  & perche  tenete  voi  pratica,  e 
d a , qui  poli  tatem  dilezioni  m eum  commercio  con  quei  tali,  che  ve* 
tontcmnts  , & quantum  in  te  eli  , cifero  fi  crudelmente  il  voftro  Pa 
tandem  fiiwm  uei  prò  te  crucifixu  dre?ecconeifegnali  della  crudel 
iterum  cruci  fan  v/tq i tu's.è  Sant’-  ti,  che  gli  vfarono,  mirate  quella 
Agof.  fopra  San  Giouanni  intro-  infanguinatacamifcia  del  cuore 
duce  1 efsépio  del  Serpéte  F.neo , paterno , ecco  le  vedi  tagliate  in 
che  per  ordine  di  Dio  Moisè  tante  bande  , per  li  atroci  colpi 
lece  inalzare  .fopra  vn  palo  nel  delle  ferite , che  gli  fecero  quan* 
deferto , nel  quale  guardando , e do  l’ vocifero,  però  guardateui  di 
•nirado  gl’lfraeliti  auelenati  dal-  hauer  prattica  cò  tali,  fchinateli, 
le  morficature  de  ferpenti , veni-  e fuggiteui  da  loro  ; crudelifsimi 
nano  rifanati, & cofi  noi  C'hridia  nemici,  che  vccifero  il  nodro  Pa- 
ni, fe  con  gli  occhi  delia  mente,  drc  Chri  do,  fono  i peccati , e vi- 
per  confiderarione , e meditarlo-  tij,e  però  Santa  Chiefa  madre  no 

C ne , mirarenio  il  benedetto  Chri-  Atra,  ne  tiene  ferbatc  le  vedi , che  P 
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A fono  le  hiftorie  de  Vageli , oue  fi  tiferò  di  vita  non  pafsò  la  prefen  D 
narra  la  pafsione  di  Chrifto,&  a te  vita  fenza  patire  gra  pene  del* 
tempo, a tempo  le  fpiega  inanti  la  fua  pafsione , che  pene , & che 
gli  occhi  noftri,  raccordandoci  tormenti  reftaranno  di  douerfi 
quello, che  pati  per  i noftri  pecca  patire  a quelli  empij  peccatori , 
ti  il  benedetto  Chrifto,  acciò có  vacui  di  frutti  d’opere  buone  , 
tal  rccordatione , e confi  deratio-  & aridi  come  efca  del  fuoco  eter- 
ne fi  ritiriamo,e  fchiuiamo le  pra  no?  e però  con  tale  confideratio- 
tiche,e commerci)  de  peccati,e  vi  ne , che  Chrifto eflendo  innocen- 
ti) , come  dice  S.  Agoftino:  Dum  tifsimo,  e perfettifsimo  fe  non  pa 
Chriflus  inno cens  trncifigitur  pecca-  sò  quella  vita  fenza  grandifsimi 
tum  in  nobis  oc  cidi  tur:  E S.  Bernar.  tormenti,  noi  che  fiamo  peccato- 
in  vn  ferm.  oue,  come  fe  Chrifto  ri  dobbiamo  penfare , fe  non  la— 
gli  parlale  querelandoli  del  pec-  fciaremo  li  peccati , e dadi  à far 
catore,  che  non  ceda  ne  fi  aftiene  buone  opere , e patire  per  pena 
di  peccare:  Mon  ne  fatti  propter  te  de’  noftri  peccataci  faran  riferba 
vulnera! us  fum , nunquidpro  inìqui-  ti  fupplicij.e  pene  infinite, & eter 
tate  tua  affuQut  fum  ? cur  addìi  af-  ne:  come  dice  San  Gregorio  : 
fliQioncm  afflitto  ì magis  agrauant  Si  fine  flagello  non  cxtft,  qui  fine  pec 
mevulntra  peccati  tmtquamynlne-  tato  venie , quomodo  flagello  digni 
ra  torpori  : mei-  non  erunt , qui  in  pr  ccato  vinoni  ? 

B Con  la  recordatione,  e confide  Se  la  diuina  giuftitia  con  tata  fe-  E 
ratione  della  pafsion  di  Chrifto , uerità , e rigore  hi  proceduto  a 
veniamo  a intimorirli  periino-  punire  in  Chrifto  innocentif- 
ftri  commefsi  peccati,  confiderà-  fimo  i peccati  noftri  con  pene  co 
do  come  Chrifto  innocétifsimo,  fi  atroci,  che  farà  poi  quando  pu 
eSantifsimo  fu  punito  con  tor—  nirà  per  li  peccati  propri)  quelli 
menti  cosi  afpri,  & atroci  non  ha  che  fi  Hanno  in  peccato,  e non  ac 
uendo  alcuna  forte  di  colpa  fua , confentono  di  cooperare  per  ap* 
ma  per  colpa  noftra,cde  noftri  plicarfijil  merito  della  pafsione 
peccati,  quanto  maggiormente  di  Chrifto,  di  tanto  prezzo,  e fa- 
laremo  puniti  noi  per  li  peccati  tisfattione,  contra  quali  fa  quel- 
noftri propri)' , come  volle auer-  la efclamationc  di  S. Bernardo: 
tirci  lui  dicendo  alle  Donne  di  Fbsmihi  fi  ingratus  fuero , vhf  fi 
Gierufajemme,  che  non  piangef-  peccauero , quia  requiretur  / uper  me 
fero  perla  fua  pafsione,  ma  fi  be-  taguit  Hit  influì , qui  effufus  eli  prò  me 
ne  doueuano  piangere  fopra  fe  fa  per  t errane';  O infelici  l’anime 
ftelTe,e  fopra  i tuoi  figliuoli, per  li  di  quelli,  i quali  coli  attendono, 
gran  mali,  che  doueuano  auenir-  e fono  dediti  alle  cofe  tranfitorie 
**  gli  per  i loro  peccati:  S in  viridi  del  mondo,  cheli  feordano  della 
Ugno  ha  c faciuft , in  arido  quid  flei?  propria  fallite , contra  quali  ef~ 
Ccme  dire , fe  elfo  Chrifto  inno-  clama  Sant’ Agoftino:  o mundej 
C cerne, e fanto,  come  arbore  frut-  immundei  ò ptccator  miferrime , noli  F 
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A teipfum  perdere  , quem  Dei  filili* 
ita  cbarè  voluti  liberare;  noli  prop ter 
vile  precium  tantum  amittere  bene • 
ficium , attende  precium , & cunut 
morte  Cbrifli  totum  appldt  mudami. 
Come  dire  auertifcafi  a confida 
•rare il  grandifsimo,  & inedima— 
bil  valore,  e prezzo  della  pafsion 
di  Chrido,  che  in  infinito  eccede 
ogni  altro  valore  di  tutto  il  mon 
do,  é però  non  fia  chi  redi  priuo 
di  tanto  bene,  per  dare  in  pecca- 
to , ma  penfando  la  pafsion  di 
Chrido  facciamo  penitenza  de 
nodri  peccati , è dalla  confidera- 
tione  della  pafsion  di  Chrido , fi 
viene  in  cognitione  del  lecce  len- 
za , e valore  dell’anime  noftre , 
edendo  redente,  e ricomprate  cò 
il  prezzo  di  ella  pafsione;  come 
dice  S.  Pietro:  Scientes  quod  non~» 
® corruptib  libai  auro , vel  argento  re- 
dempti  cflii  de  vana  noflra  conuerfa ■ 
fumé  paterna  tradifmit , fed  pre — 
tiofo  /augnine  ,quafi  agni  immacula 


ti  Cbrifli , & incontaminati  : èSanD 
Paolo  dice:  Empii  enim  efiit  precto 
magno : onde  San  Bernardo  perla  t,  ctr. 

confideratione  della  pafsione  di  f. 
Chrido,  pondéraua  có  il  fuo  giu 
dicio  la  grande  malignità  dell’in 
firmiti  del  peccato , effondo  da- 
to bifogno  perrifanameranime 
nodre,che  il  figliuolo  di  Dio  hab 
bia  patito  tante  ferite,  e tormen- 
ti , & la  afprifsima  morte  della 
Croce;  Filius  Dei  iubetur  occidi,  vt 
vulneribut  meis  preciofo  fangumit 
illiai  balfamo  medeatur , agnojeeer* 
go  ò homo , quam  nobilis  e fi  animai 
tua , & quam  grama  f indila 
vulnera, prò  quibus  opor* 
tuit  ChriSìum  Do — 
minum  vul- 
nera- 
ri 

& morte  turpi/ - E 

ma  mo- 

ri. 


Dell- 


Digitìzed  by  Google 


***./. 


/*• 
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P A T I E N Z A 

Nelle  aduerfità,  e tribulationi. 

Trattato  Quarantefimofecondo. 

fì¥?ì(itWc) 

In  patìtntla  veflra  pe(Jìdcbttìs  animar  veftrar, 

fendo  accefo,  & auampato  dalla  I 
fiamma  del  fuoco , e non  fi  bru— 
giade, ne  confumafle,fù  per  effer- 
ui  Dio, nel  mezzo  di  quello:  • 

paruitque  ri  uomtnm  iù  fiamma  i-  fi*»#. 
gnis  de  medio  rubi’.  Simile  fatto  fu 
anco  nella  fornace  di  Babilonia , 
quando  quei  tre  fanciulli  hebrei, 
nel  mezzo  delle  gran  fiamme , & 
incendio,  ne  (latrano  giubilofi,  e 
lieti  cantando  laudi  a Dio,  non 
fentendolefione  alcuna  da  quel 
gran  fuoco,  e ciò  procedeua  , co- 
me dice  la  fcrittura  diuina',  per- 
che Dio  li  mandò  il  jfuo  Angelo 
a cufiodirli,e  darli  refrigerio  : fi- 
milméte  fi  puoi  dire  apprefio  di 
noi, che  fia  grande, e marauiglio- 
fa  vifione , quando  nel  deferto  di 
quello  mondo  nella  vitta  prefen  , 
te  fi  veggono  gli  htiomini  efì'cre 
a flaliu,eurc0udarida  fuoco,  e F 

fia  m- 


Si  Olto  ftupenda,e 
> marauigliofa  fu 
quella  vifione, 
qual  viddeil  Si 
toMoisè  men- 
tre ne  ftaua  pa- 
rendo il  grege 
nel  deferto,  vedendo  quel  roue- 
to,  accefo  da  gran  vampa  di  fuo- 
co, che  tutto  ardeua,  & non  bru 
giaua  , ne  confumauafi  , come  fi 
legge  nel  Efodo.  Et  vidrbat  quod 
rubui  arderei.  & non  combnrerrtar  : 
dixit  ergo  Moyfes  vadam,  & vidclo 
rifionem  hanc  magnar»  . nuore  non 
comhnratur  rubus:  Cofa  ftupenda 
veramente  il  vedere, vna  muchia, 
ò cefpuglio  de  roueti  all'intorno 
affaliro  da  gran  vampa  di  fuoco, 
tutto  fiammeggiante,  c non  abru 
giarfi,neeffer  confumato  da!  ftio 
co , & 1*  cagliane  di  ci® , che  ®f- 
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Ji  fiamme  di  molte  auuerfità,  tri- 
bulationi, gc  affanni , & ftarfene 
in  quelli  fenza  contornartene  ve- 
nir meno,  anzi  ftarfene  collanti , 
«fòrti  per  patienza , onde  fi  veri- 
fica quel  detto:  Et  in  medio  igni 
non  (um  uftuatus: 

Cofa  in  vero  molto  mirabile, e 
eftupor  grandifsimo,  come  fa- 
rebbe anco  il  ritrouarfi  all'alito 
dà  impetuofi  fiumi, da  gran  vora- 
gini d'acqua,  e non  reftarne  fom* 
merfi,ne  annegarti:  Nrc  flamine  o b 
ruent  illam  : è coli  auiene  quando 
con  patiéza  fi  fopportano  le  au- 
uerfità,  e tribulationi  della  pre- 
dente vita,  oue  fi  hi Dioin  com- 
pagnia, come  ci  promette  per  il 
Profeta;  Cumtpfo  jum  in  tributa*- 
rione , eripiam  rum , <&  glorificai 
rum,  iurta  ejl  Dominai  b stqui  tribù - 
filato  funi  corde , & humiles  f 'pinta 
* ' fan  a bit  : 

E cofi  in  figura  di  ciò  fi  legge  del 
popolo  d’ifraelenel  mezo  del  fin 
tal./.  me  Giordano  , tra  le  onde  del 
Mar  rodò,  tra  quelle  impetuofe 
tal  jj.  acque,  fene  paflbrono  sézareftar 

ui  sómerfi.ne  affogarti,  p elferDio 
cò  loro:  e quindi  fi  hi,  che  nelle 
facre  Scritture  il  fuoco,  e Tacque 
Sai  tt.  tegono  fimbolo  d’auuerfiti,  affli 
tioni,e  tribolationi,come  nel  Sai 
•’*!’■  3-  mo  par  lido  in  perfona  delli  elet- 

ti dice:  Tranftuimus  per  ignem , 
& aquam<&  eduxiBi nos  in  refrige- 
rium  : Elafapienza  pur  parlan- 
do de’  giufti  dice,  che  per  alquan 
to  harefferoeffer  afflitti  per  di  - 
fponerfi  a molti  beni , & a guifa 
di  oro, che  fi  proua  rei  fuoco  del- 
Cla  fornace  | cofi  farebbono  fiati 


prouati  per  edere  accetti  a Dio , 0 
come  grati  holocaufti , che  poi  i 
tempo  fuo  gli  hauerebbe  miraci , 
è li  fari  rifplendenti,  come  fein— 
tille:  In  pauets  vexati,in  multis  be- 
ne difponentur,  quoniam  Deus  tenta- 
nte cos  ,&  inuenitillos  dignos  /t,  , 
tanquam  aurum  in  fornace  proba— 
mt  itlos,  & quali  holocaufti  bofìia  ac - 
cepitillos,  & in  tempore  erit  rcfpe- 
8 ut  illorum , fulgebunt  iuRi  can-* 
quam  fcimitle  : 

In  comparatione  anco  l’Ecclc.  2. 
dice,  Inigne  probatur  au  une , & 
argentoni , & howines  acceptabilet 
in  camino  hwmdtaiion-i  ; 

E Tifteffo  Ecclefiaftico  7.  dice , 

P'afa  figuli  probat  forti ax  , & homi • 
nes  iufìos  ternario  tribulationit  ; 

Cofi  dille  anco  Giob  parlando 
come  Dio  Thaueua  prouato  con 
Tefpcrieuza  della  partenza  a fop  E 
portare  le  auuerfiti,e  tribulatio- 
ni : Vrobauit  me  quaft  aurum, quoi 
per  ignem  tranfit  ; E fimilmente  M tfi 
dcll'acque  fi  legge, come  lignifica 
no  le  auueriìti , afilittioni,  e tri— 
bulationi:  De  torrente  in  via  b.b  t Mal  u? 
propterea  ex altauit  caput  : Il  che 
lignifica  come  dopò  hauerbeuu- 
te  Tacque  delle  tribulationi  nella  salati 
via  della  prefente  vita , fi  ottiene 
poi  Teflaltatione  , & nell’altro 
Salmo  parlando  delle  auuerfità, 
tribulationi, che  séza  Taiutto  del 
la  diuina  grada  non  fi  polfono 
fopportare , le  nomina  fotto  mo» 
tafora  d’acque  impetuofe  de'  tor 
renti, peri  quali  pafla  l’anima, 
con  gran  pericolo  di  efler  sómer- 
fa,  fe  dalla  diuina  grada  non  è a- 
iuttata:  Cum  ir afeerctur  furor  eorum  F 
LI  in 
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A in  *«>  forfitan  equa  abforbuiffet  nss , 
torrente m pertronfiuit  anima  noflra, 
forfitan  pertranfiuit  anima  nofhi o 
aquam  intolerabilem : Età  tal  pro- 
polito  vien  figurato  nel  popolo 
d’ifraele,  quando  partendo  d’E- 
gitto per  andare  in  terra  di  prò» 
mifsione,che  fu  bi fogno paffar 
prima  per  mezzo  deU’acque,  de- 
notandoci , che  quelli  abbando- 
nano il  Mòdo  per  feruir  aDio,& 
attendono  a caminare  per  la  via 
del  Ciclo,  gli còuien  patire,efop 
portare  con  patienza  delle  auuer 
fkà»afflittioni,e  tribolationi , fe- 
condo quel  detto  : £t  quon\am—> 
per  multai  tributa tiones  oport et  in- 
da. > *.  trsre  in  regnum  Dei  : E S.  Paolo  in 
più  luoghi  dice,che  il  proprio  de 
lenii  di  Dio,  e fopportarc,  e pati 
re  delleauuerfita,e  tribulationi , 
a.Ctr.6  ® & hauer  buona  patienza  : Sedia 
omnib.  exbibcamus  nos  metipfos,  fi- 
cut  Bei  mimflrot , in  multa  patien  - 
ita , in  tribulatmibusfm  neceffitatib. 
in  augnili/ 1 , inptagis,  in  carceribus, 
in  feiitionibus , in  Ubortbus , &c. 
a.Ctr.a  c l'iftdfo  vn’alcra  volta:  In  omni- 
bus tribulationem  patinar , fed  non 
anguflismur  ; aporiamur,fcd  non  de- 
Ftituimur  i perfccutìonem  patimur , 
ftd  non  derdinquimur,  det>cimur,fed 
non  perimus:  Nomina  quattro  mo 
di  di  patire  , ne  quali  haueua— 
patienza  San  Paolo  con  i com- 
pagni fuoi,  in  ogni  cofe , in  ogni 
maniera , et  in  ogni  luogho  haue 
uano  tribolationi  : in  omnibus 
tribulationem  patimun  Ne  però  fi 
lafciauano  ridurre  al  Uretra  di  di 
tuia.  fperarfi , anzi  in  tribulatione  era- 
C no  dilatati . Secondo , erano  im- 


ponenti fatti  poueri , he  però  fi  D 
riputauano  priui  dell’aiutto  di 
Dio:  ^iporiamur;aporos,è  voce  gre 
ca,chc  in  latino  fignifica  pouero. 

Terzo  erano  perseguitati  ne  pe- 
rò erano  abbandonati  da  Dio, 
quanto  al  darli  il  fuo  aiutto , ne 
per  impatienzapeccauano,onde 
reftaflero  abbandonati  della  gra 
ria  di  Dio , anzi  Tempre  la  confet 
uauano , & aumenrauano,  come 
theforo  diuino:  (Quarto  erano  a- 
gitari , vrrati,  pcrcofsi,  & datti  a 
diuerfi  pericoli  della  vita,  ne  pe- 
rò ceflauano  di  far  bene, e operar 
buone  opere;  oeifcimur , fed  non 
perimus : Et  altroue  più  diffida- 
rne me  narra  diuerfe  forti  de  tri— 
bulationi,  affiitioni,e  auuerfità, 
che  patiuano  fopportando  fem- 
pre  con  molta  patienza, per  amo 
re , & imitatione  di  Giesù  C bri- 
llo: rfqueinhanc  boram,&  efuri-  l-Cn-4 
ntut , & fitimus , & nudi  fumui , & E 
colapbn  cfdimur,et  inflabiles  fumus, 

& laboramus  minibus  nofìris , ma- 
Iedicimur,  & bencdìcimus  -, perfetti • 
tionem  patimur,  &/uflinemussbtaf> 
phemamur , & obfecramut  tanquam 
purgamenti  huius  mundi  faBi  fumus 
omnium  peripfema  tfque  adirne  ; 

Le  quali  cofe  narraua  per  inani- 
mire a feguirc,&  imitare  la  parie 
za  di  Chrifto , diceua  anco  ciic  fi 
gloriaua  .nelle  rribnlationi , che 
patiua,e  fopportaua,  perche  era- 
no proua  di  farlo  conofcere  per 
Figliuolo  di  Dio , per  fede , e per 
gratia,e  per  adottione:  Gloriamur 
in  jpe  gloria  filiomm  Dei  : non  folum 
autem,  fei  & gtoriamur  in  tributa - 
tionibus  feientet,  quòd  tributano  pa  • F 
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A tientiam  operatur,  patientia  autem 
frobationem,  probatio  autem  fpem , 
fyts  autem  non  confundit,  quia  chari  • 
tua  Qeidiffuft  e fi  in  cordibm  veftris, 
ftr  spiritumfanctum.qui  datuteft 
molti s ; Oue  nel  dir  di  San  Paolo, 

’ che  fi  gloriaua  nell’efler  tribù  la- 
to , imperoche  le  tribulationi  lo 
efperimentauano,  & prouauano 
1 con  la  paticnza  à farlo  conofce- 
re,che  era  de  filiuoli  di  Dio,  & ha 
uefl'e  a fperare  fecuramente  d'ot- 
tenere la  promeflfa  heredità,&  e- 
ra  anco  proua  di  e (fere  in  grafia 
di  Dio;  fimile  efperienza  e pro- 
ua per  conofcere  gli  eletti  amici 
Mttl.t.  di  i>io,aucrtifce  anco  l’ Ecclcfiaf. 
oue  eiforta  a fopportare  con  buo 
na  patiéza  le  auuerfità.,  e tribù— 
lationi , narrando  la  grand' vtili- 
, - • . - tà,  c molti  frutti , che  fe  ne  ripor 

B tano:  Deprime  cor  tuum , & fuRi- 
ne,&  inclina  aurem  tuam,&  excipe 
verba  intellcSus , & ne  fettina  in_j 
• . tempusobductionis,  fufhne  fufìenta- 
tiones  Dei , contundere  Deo,  & fuci- 
ne , Tt  crefcat  in  nouiffmo  vita  tua  : 
omne  quòd  tibi  applicitum  f ucrit  ac- 
cipc  , & in  dolore  fujhne  , & in  hu- 
militate  tua  patientiam  haùe , 'quo- 
miam  in  igne  probatur  aurum,  & ar- 
gentum/bomincs  verò  receptabiles  in 
camino  bumiliationis:  In  quella  lon 
ga,ma  molto  milleriofa  fentéza, 
cinque  volte  ci  eflorta  alla  patié- 
za infopportarele  auuerfità, e tri 
bulationi:  i.  Deprime  cor  tuum 
trfufìine , eJ r inclina  aurem  tuam-r. 
Deprimere  il  cuore  vuol  dire, che 
fi  nieghi  la  propria  voluta,  humi 
liadofi  a foftencre  & hauer  patié 
tia  ; & l'inclinare  l’orecchia  per 
C vdir parole  d’intelletto,  denota 


l’obcdienza , il  non  affrettarli  ì [) 
defiderarc  la  morte  p impatiéza . 

a.  S ufiine  fuftentationes  Dei,  con- 
tundere Deo  ; Le  fullentationi  di 
Dio  da  follenere  fono  le  annerir- 
ti,e tribulationi,  che  ci  vengono 
per  promifsione  d i Dio  , per  le 
quali  fi  va  a Dio,  efifti  vniticó 
Dio:Co»i«n^rrr  Deo:&  ci  fomenta- 
no a nólafciar  cader  p fuperbia . 

J.  Et  fufhne,  vtcrejcatin  nou  ffi 
mo  vita  tua-, , Sopportando  con 
l’hauer  paticnza , fi  augmentano 
i meriti  per  la  vita  eterna , e tan  • 
to  più  ci  accrefcono  maggiori  me 
riti, quanto  più  có  buona  patio- 
tia  fi  fopportano  le  auuerfiti  , e 
tribulationi  in  quella  vita. 

4.  Omne  quod  libi  applicitum  fut 
rit,accipe  & in  dolore  fufìmt-j  : 

Ogni  cofa  che  ci  occorrerà,  ò in- 
firmiti, ò fan  iti,ò  ingiurie , ò ol-t 
traggi , ò perfecutioni , ò mole- 
ftic , ò qualunque  forte  di  auuer- 
fiti, che  ci  polfa  auenire  ,’il  tutto 
accettare  , come  dalla  mano  di 
Dio, fopportando di  buon’ani- 
mo con  paticnza . 

5 .Et  in  burnii  Hate  tua  patientiam 
babe  ,quoniaminigne  probatur  eu- 
rum,  & argentum , bominis  ré, ùria 
ceptabiles  in  camino  bumUiatisnis  : 

La  patientia,  è come  vna  forna- 
ce oue  fi  purganogli  huomini , e 
fi  prouano  quelli  che  fono  eletti, 
e chari  amici  di  Dio,  a guifa,  che 
nella  fornace  del  fuoco  fi  purga- 
no,& affinano, e prouanfi  i metal 
li  d ’oro,  e d’argento  ; & come  di- 
ce il  Sauio  ne’  Prou.  Doflrina  viri 
per  patientiam  nofeitur , & gloria-r 
ciuf  efl  iniqua  pratergtedhCome  di-  fr*.  ip. 

chiara  la  Giofa,  s’intende  che  fi  F 
LI  a fop- 
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A fopportano  con  patientia  i mali, 
le  molcftie,&  afflittioni,  e praur- 
gudi  iniqua  cioè  , mala  non  face- 
rt,&p*nam  pati: 

Tre  gran  fentcze  molto  fingo- 
lari  fi  leggono  nel  nuouo  tefta- 
métOjin  cómendatione  della  pa- 
liécia:  vna  è di  Chrifto  in  S.Luca 
21.  In  patientia  veflra  poQidebuu  ani 
mai  vtftras:  vna  di  S.  Paolo , che 
dice:  Vatientta.n.vobis  ntctjSana, 
latri  t.  voluntatem  Dei  fht  iemes  repor  te- 
tis  promiffìonei:  è S.Giacomo  dice: 
Tatievtta  opus  pcrfttum  babet. 
Nella  patientia  l’huomo ’pofsie- 
de  l’anima  fua  , la  qual  importa 
più,  che  tutto  il  mondo,  fecondo 
quel  detto:  L>aid  ptodifi  huminiyft 
vniucrfum  m un  antri  lucrctur , am» ut 
verò  Ina  detrimenti  variai  ut?  & che 
non  fopportano  gli  huomini,per 
B ottener  di  poflcder  richezze,pof- 
fefsioni , Itati, e regni?  c niente  di 
nelle  c da  pareggiarli  al  valore 
ell’anima:  quanto  alla  fentcnza 
di  S.Paolo,  che  dice  eflcr  necellà- 
ria  la  patienza  per  far  la  volontà 
di  Dio,  acciò  fi  ottenga , e confe- 
guifca  la  promifsione  del  premio 
di  vita  eterna,  come  non  fi  polla 
• adempire  la  volontà  di  Dio,  chi 
non  hi  patienza  : e però  la  fenté- 
'•?  za  di  S.  Giacomo  dice,  che  la  pa- 
t tiéza  hi  la  perfettione  d’ogni  o- 
\ pera, acciò  fij  p fetta, e meritoria  , 

e per  fuefarfi,  e difponerfi  meglio 
ne  gli  animi  noftri  a fopportare 
»*_  con  patienza  le  auuerliti,  c tribù 

lationi,quando  ci  occorono,gio- 
tiarà molto  rofferuare  alcunecó* 
fidcrationi:&  prima  fi  ha  da  con- 
fidcrarc,  come  tutti  gli  eletti  ami 
C cidi  Dio,  tutti  i fanti  nel  corfo 


della  prefente  vita  fono  paflati  p Jy 
la  via  delle  auuerfità,e  tribolatio 
ni  fopportando  con  patienza;  & • 
riftell'oChriftn  Figliuolo  di  Dio; 

Quoniam  ficfcripturn  e /?,  &■  fic  opor 
tebat  Cbri/tum  pati ; nonne  bxc  opor - 
tuie,  puri  Cbriiium , & ita  'mirare  in 
gloriarli  fu  am.  f .1 

Così  auerti  la  prudcntifsima 
e valorofa  Giudit  parlando  al  indir  l\ 
popolo  della  fua  Città  , mentro 
erano  tribolati  per  l’aflèdio  , e 
petfecutione  d’Holofernc  : Me- 
mora effe  dtbtnt  quomodo  Valer  noi 
(ter  Abraham  tentatuseft  , e*r  per 
multai  tribulationa probatus  Dei  a- 
micuseff  Cluseftiftc  ifaacfftc  lacob , 
fic  Moyfct , &omnet  qui  placue— 
runt  Dco  per  multar  trìbtdationes 
tranfitrunt  fideles.  Et  il  Profeta 
dice , che  le  trubulationi  de’  giu-  tai.jf. 
{li  fono  molte;  Mule*  tributano --E 
»«  iuiiorum.  E Sant’Agoftino  of» 
ferua,  che  ni  uno  de  fcrui  di  Dio , s.Aff, 
è mai  fiato  fenza  tribolationi,nc  in /ir.  ’ 
può  alcuno  eflèr  vero  Chriftia- 
no , che  non  habbia  a patire  au- 
uerfità,  c perfecutioni:  Nullui  fer- 
ma Chrifb  fine  tubulatiane  e fi , fi  pit- 
tar te  non  habere  pcrfecutioner  n*«* 
dum  ere prili  effe  Chnfìianus. 

Chrifto  fu  perfeguitato  fubito  do 
ò d’eiTer  nato  in  quello  mondo, 
cofi  ifinoall’vitimo  della  vit— 
ta  fua,  onde  cLifle  : Si  me  perjequuti 
funi  tjr  voi  peifcquentur , non  tnim 
ed  fernut  ma  or  nomino  fine: 

Et  a quefto  propofito  S.Hiero.vi 
olTeruando  come  in  ogni  tépo  fi « 
no  dal  principio  del  Mondo , li 
giult*,6e  pij  fono  fempre  flati  tri- 
bolati có  molte  autierfità,e  perfer 
cutioai,  quali  fopportarouo  pa-B> 

tien* 
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A cieritemente  : Qms  fantt orumfi—  partecipi  in  quella  vita  delle  ad-D 
*1lfr'r  ne  inumine,  & fine  patientia  co*  nerfìtà,  afflitioni , e tribolatio- 
*»d  eJf-  fonatiti  eH  f i cunabulis  EccleftS  ni , come  dice  San  Paolo;  Si  g_mj, 

tmtbiii  «on  defmt  iniquità s prement  , & autem  fitif , £r  turnici  i baredet 

inflitta 'patio:: , Abet  infìtti  acci-  quidem  Dei, col) preda  autem  Cbriflk 
ditta  » Àbraam  vxoren*  perii itutur  si  tamen  compatimur , vt  & glori* 
amittere , &ncimmenfum  voi*-  ftcemuri 

men  extendam,  quote , & inueniei  Età  Corinti  aùertilfc,  che  l’ha— 
fanttos  ornaci aduerfa  pcrpcflòt,  fo*  uer  patienza  a colerare  le aduer-  t.Ctr. 

Ihs  Saiomoìindelitqs  perpetuo fmt , fica,  e tribulationi  afsicura  lafpe  '' 

& forfttan  ideo  corruit  : ranza  noftra  di  confeguire  il  re* 

Coli  San  Gregorio  edotta  a con*  gno  di  vita  eterna: 
fiderare  le  vite,  e gefti  de’  Santi , Exbortamur  però,  veflra  exbortatio 
acciò  ageuolméte  pofsiamocon<  ne,  & (àhttc  , qua  operetta  teieran^ 
buonapatienzafopportarelead  tiam  earmie m pafjionum , quatdr 
ucrlìtà,  e tribolationi  : Fatta  prx - r#j  patimur,  rt  & jpos  nohra  firma 
ceditium  Tatrum  confideremo,  & (il  prò  xobis  f dentei  quid  ficut  fo  - 
non  erunt  grawa.qua  tnleramut:  cij  paffionnm  efìis  , fìc  tritìi  & 

Colili  legge  anco  di  Giob , edi  conjolaùomr. 

Tobia , i quali  furono  molto  giu  II  medefimo  auertifsce  anco  San 
fti,  e patirono  delle  afflitioni,  e Gioanninel  Apocalip.  Egoloan- 
1 ' B tribolationi  afsai.  tiene  tentatio-  net  frater  vefler  particcps  in  tribù - E 

> v ' ‘ nè  permtfis  Dcu:  cucirne  iti;, rtpofìe*  lattone  , & regno. 

rti  darctur  excmplum patientia  ei»i,  It  il  Profeta  dice,  che  Dio  ftd 
ficut  & fantti  t b:  i con  gli  eletti  fnoi  in  quella  vi— 

Et  il  Sapiente  ne’  Prouerb.  $.  ef-  ta  mentre  patifeono  le  tribola- 
forra  a riceuere  di  buona  voglia  tioni , e poi  liberandoli , li  fon- 
ie affi ittioni,  c tribolationi , che  duce  fcco  in  Cielo  a godere  la 
ci*  vengono  dalla  permifsione  di  gloria  eterna  ; 

Dio, per  nollra  corrertione,  iftru-  Cum  ipfo fum  tu  tribalatme,eripiam 
tione  , 6t  dfercitio  : Dtfdpi.nam  rum , & glorifìcabo  eunL-j. 

Stomins  fili  ne  abqcias  ,nec  dtficiat  il  che  confiderando  San  Remar-  silfi 
cum  ab  eo  compierti  , quem  enim  do  diceuà  , che  defideraua  per 
dtligit  Dominut  corrpit  ,&  qua  fi  Ta  fuo  bene  di  edere  tribolato, e pa- 
rer in  fitto  complacet  fibi  : l tire  delle  afflitioni,  per  hauer  fc- 

Tutti  li  Santi  amici  di  Dio,  qua-  co  il  Signore: 
li  come  figliuoli  fuoi  carifsimigo  Bonum  mihi  Domine  tribulart  dum 
dono  la  gloria  del  Regno  de  Cie  modò  ipfc  fit  mecum,qkàm  regnare , 

Sm.  i$  li,  fono  flati  afflitti  con  molte  epulari  fine  te,  fine  tc  gltmari:  ho— 
aduerfltd,  e tribolationi:  coli  có-  num  mihi  in  tribulatione  maga  ara- 
mene, che  anco  noi  fe  vogliamo  plettari  te  , in  camino  babere  tc~> 
con  loroefler  partecipi  di  quei  mecum  ,quàmcffe  finete,ycl  in~> 

£ beni  di  vi» eterna  , lìamo  anco  tabi  Quid  mihi  eri  in  Cteh , & F 
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ti.  ite  quid  vo'ui  fuper  terram  : Coli 
ditte  il  benedetto  Chriflo  a Tuoi 
Apoftoli,  che  per  eflfer  loro  flati 
e partenti  nel  fopportare  le  ad- 
uerfità , e tribulationi  per  amor 
fuo  in  fua  compagnia,  gli  difpo- 
neua  il  fuo  regno,  ouc  feco  in  per 
Lue.  m4  pet  ua  felicità  hauerebbono  go~ 
duto:  voi  eflii  qui permanftfìu  mecu 
in  tcntationibut  meit  ; & ego  difpo- 
no  vobis  ftcut'difpoluit  nubi  Pater 
è.Tim.  rcgnum  > vt  Adatti  (T  bibatii  fuper 
s,  ’ mcnfam  mea  in  regno  meo:  E San 
Paolo  a Timotei,  dice:  Sifufìine- 
bimus  & con  regn  ■ bimui. 

La  feconda  confiderationc  , 
che  gioua  molto  per  difponerfi  , 
e fucfarfi  à fopportare  !e  tribula- 
tioni, & aduerfìtadi  con  parten- 
za,e il  confederare  edere  coli  or- 
dinato,e darto  al  flato  della  pro- 
li fente  vita  di  trauagliare,  e patire 
molte  aduerfità,et  afflitioni;  co- 
me  difle  il  Signore  alli  fuoi  Difce 
poli:  Inmundo  prejfurambabebi- 
tit;  Cofì 'volfe  auertire  Giobbe 
*'  quando  difle  : Homo  nafcitur  ad 
laborem  , & auis  ad  volandum: 
Cioè,come  è proprio  delli  vcelli 
il  volare , cofi  è proprio  del  huo- 
tno  il  faticarci  patire,e  foporta- 
retrauagli,  & comeli  vccellicó 
il  volare  fi  leua  no  in  alto,  colile 
perfone  pie,  che  có  patienza  fop- 
portano  leafflittioni,&  tribula  - 
tioni, fi  acquiflano  meriti  per  ef- 
fere  inalzati,  & afcendere  alla 
gloria  celefle  vnendofi  a Dio:  co- 
Sc”*-  fidichiara  San  Gregorio:  Quod 
*' mtr'  igitur  in  auibus  aia , hoc  in  iufto  la-- 

borei  funi , q<a  illos  ad  fupcrna  ex- 
citanti  Et  come  l’arca  di  Noè  nel- 
Cla  moltitudine  dell’acque  del  di- 


luuio,era  inalzata  verfo  il  Cielo  > 
quanto  p ù crefceuano  Tacque: 

Cofi  l’anime  noflre  quando  per 
le  aduerfità,  e tribulationi  ligni- 
ficate per  Tacque,  fe  con  parten- 
za fi  fopportano  ne  vengono  ef- 
feré  inalzate  per  meriti  della  ce- 
lefle gloria  appretto  Dio.  Erra- 
no  , di  gran  longa  quelli , i quali 
ftando  in  quella  vita  , fi  penfano 
hauer  fempre  ripofo.e  flarfi  netti 
agi,  e piaceri,  per  che  al  fine  fi 
trouaranno  molto  confufi,  come 
fu  quello  Epulone , a cui  fu  det- 
to, accordare quia  recepi/ti  bona-t 
in  vita  tua , & Lagarus  (ìmìliter 
malubic  autem  confolatur,  tu  veri 
crucians  -.  Il  flato  della  prefente 
vita  e vna  valle  di  lacrime  , però 
bifognafetninarui  mentre  è ilté- 
po , per  poterne  poi  raccogliere, 
e mietere  il  frutto  dett’allegrezza  E 
di  vita  eterna:  Qui  (eminant  in  la « Sul.tts 
cnmuyin  exultationc  mctcnt , euntet 
i bant , & ftcbant  mittente!  [emina 
f ua  veniente s autem  venient  portan- 
tet manipuloi  Juoi  : 

Cofi  volfe  dire  Dio  per  il  Profe- 
ta Naum  , ^iff  ixi  te  non  affbgam->  ttauSi 
te  vltra:  Come  dire  vna  volta  in 
vnloco  bifogna  patire  delle  af-* 
flittioni,  ò in  quella  vita , ò nel 
altra  , 6e  chi  hauerà  fop  portate 
le  affiittioni  delle  aduerfità, e tri- 
bolationi  nel  flato  di  quella  vita 
nó  haurà  di  patire  poi  doppò  ef* 
fa,  perciò  S.Agof. chiedeva  a Dio, 
che  lo  cafligafle,  & affligeflein 
quella  vita,  acciò  li  fufle  perdo- 
nato nel  flato  della  perpetuità 
dell’al tra  vita:  Hic  vre , btc  fua, 
vt  in  aternum  parcau 
E San  Gregorio  dice:  Nemo  po - F 
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A teftbk  frauderei»  hoc  feculot  &il-- 
tic  in  alio  regnare  cum  Deo. 

Giona  anco  molto  per  fuefar- 
fi,  e difponerfì  ad  hauer  patien— 
za  in  (opporrare  le  aduerfiti  , e 
trauagli , mai  s ime  quando  fono 
per  perdita  , e priuatione  di  cofe 
temporali  » »i  raccordarli , e pen- 
farc,  come  già  tempo  fu , che  tali 
cofe  non  haucuamo,  e tempo  ver 
ri  , che  ne  habbiamo  a reftar 
priui,  mafsime  per  la  morte , pe- 
rò quàdo  ci  vengono  le  cofe  ad- 
unile finiftre,  che  veniamo  effe- 
re  priui  delle  cofe  noftre  tempo- 
rali, richezze,  facoltà, honori,  per 
aduerfa  fortuna, ò per infirmità 
reftiamo  priui  di  forza,  di  vifta, 
ò membra,  ò per  morte  veniamo 
elferc  priui  de'  noftri  parenti , fi- 
gliuoli, mariti,  amici, dobbiamo 
B raccordarli , e confiderai  e,  come 
già  tempo  era , che  tal»  cole  non 
haueuamo  , e finalmente  tempo 
verrà  che  necefiariamente  per  la 
morte  biiogna rarefarne  priui; 
cofi  faceua  Giob  il  quale  nelle 
fue  aduerfità,  e tribulationidi  - 
ceua:  l^udus  egreffut  fum  de  vino 
tnatris  wit<e,  & nudai  riuertar  illuc; 
Intorno  alle  quali  parole  dice 
San  Gregorio  : Qui  amiferat  cuti- 
8a  proferuanda  patientia , tempia 
ìlLud  ad  memoria m reduxit , quo  ifia 
ho  babtbat » & dum  intueretur  quod 
i Ha  acquando  non  habuik , non  mul- 
tum  dolet,  quod  amiftt , ideo  menù-  - 
me  quod  ea  effet  amifurus , & nudut 
reuertatur  illuc: 

Efficacifsimo  , e bonìfsimo  ri- 
medio per  accomodare  li  animi 
noftri  a fopportare  con  patien— 
C za  le  aduerfità,  etrauaglij,  che 


per  aduerfa  fortuna  ci  fogliono  D 
aucnire , quando  reftiamo  priui 
delle  cofe  noftre,come  fece  Giob 
quando  fi  fentiua  dire  gli  erano 
fiate  inuolate  , e tolte  le  fue  fa- 
coltà, Pecore,  Afini,  e Camelli, e 
ruinata  la  cafa  , A veifi  li  figli- 
uoli, e figliuole,  elui nella  fua 
perfona  tutto  impiagato  di  vi  • 
cere  piene  di  puzza,abbandona- 
to  da  tuttofino  dalla  propria  mo 
glie,  infunato,  per  fuo  conforto , 
e per  accomodar  l'animo  fuo  a 
patienza  fi  raccordaua, e r id li- 
ce u a in  memoria,  come  nell’en- 
trare che  ei  fece  in  quefto  mon- 
do alla  prefentevita  niente  ha- 
ueua  , & come  farebbe  venuto 
tempo , che  nudo , e priuo  di  ci- 
gni cofii  per  la  morte,  bifognarà 
vfeire  di  quefta  vita  nudi , e fpo- 
gl  iati  lafciando  ogni  cofa  : ^ 

T^udut  egreflut  fum  de  ventre  nu- 
trii mcJt,&  nudut  reuertar  illuc  : 

Per  Madre  qui  s’intende  la  ter- 
ra,dalla  quale  habbiamo  origi- 
ne per  il  corpo , & in  ella  s'ha  da 
ritornare. 

Hor  fe  occorrono  deile  difgra 
tie,ò  aduerfità  di  patir  dàno  nel- 
la robba  per  falimenti  , ò altre 
perdite,  onde/a  di  bi fogno  ve- 
dere, e priuarfi  delle  cafc,  pode- 
ri, de ftabiii,  e mobili,  e reftarfi 
priui  di  tante  facoltà,  il  che  è co- 
fa  molto  amara  da  fopportare  , 

& che  molto  affligge  l’animo  il 
patire  limili  forte  di  difgratie , ò 
aduerfità  : Ouero  che  farà  ftata 
concitata,  e moda  contra  vna  li- 
te, & ingiuftamente  gli  vien  fen* 
tentato  contra, onde  ne  fegue 
l’vltima  mina  della  fua  famiglia;  f 
Il  4 ò 
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A o che  per  eflergli  temperate  le 
pofefsioni,  ò altra  aduerfa  fortu- 
na, &c.&  altri,  che  per  infirmiti 
longhe,ò  per  mone  d'amici,ò  pa 
renti:  à quello  morirà  vn  figliuo- 
lo, che  doueua  elfer  il  foftegno , 
& I’indrizzo  della  fua  cafa,e  t'ami 
glia,  òche  more  il  N.  per  il  qua- 
le era  fauorito,e  tenuto  in  digni- 
tà, e gradi  d’officij,  & ne  riporta* 
ua  grandi  vtili,  e guadagni,  &c. 
in  tale  occorrenze  bifogna  ricor- 
darti , e penfare  come  tempo  fii , 
che  non  haucuamo  tali  cofe,  & 
che  tempo  verrà,  che  ad  ogni  mo 
do  bifognarà  finalmente  reftar- 
ne  prilli  per  la  morte. 

Gioua  anco  alfai  perfuefarfi 
nell’animo  noftro  a fopportare, 
e tolerare  con  partenza  le  aduer- 
fità,e  tribulationi,  il  confiderare, 
"che  tutto  quello  ci  auuienc  e di 
profperità,e  di  aduerfi  ti,  ne  auc- 
ga  dalla  mano  di  Dio, e dalla  fua 
diuina  mano,  il  tutto  riconofce- 
re,  & accettare,  come  che  il  tutto 
permetta  per  bene,  & vtilità  del- 
la falute  noftra  : e coli  faccua 
M i.  Giob,  il  quale  nelle  tante  fue  ad- 
ucrlità,  e tribulationi  diceuat 
Cerni  ritta  dedit , Dominus  abituiti, ft - 
f ut  Domino  piarne  ta  fiGumefi.fit 
nomen  Domini  bcncdiftkm— 

Se  fono  cccorfe  tante  aduertìtà, 
e danni , fe'io  fon  coli  afflitto  da 
graue  infirmiti , coli  è piacciuto 
al  Signore,  che  fc  gli  vuol  fare? 
fe  non  hauer  pacienza  : Sia  pur 
fatta  la  volontà  del  Signore , & 
fia  laudato,  & benedetto  il  fuo 
^ant^simo  nome  > & c’ò  confide- 
fu  tal.  rando  il  Padre  Sant'Agollino  , 
ii,  C che  in  quello  fatto  con  quelle  pa 


rote  Giob  dimoftrò  la  rettitu-.  q1 
dine  del  cuore , & animo  fuo  : 

Domimi  dedit,  Dominili  ab  fluiti  , 
ftent  Domino  placmt , fit  nomerà 
Domini  beneditlum.  Ecce  reftum^a 
cor , & non  diat  Dominiti  dedit,  & 
diabolui  ab  fluiti , intendat  ergo  eh  a* 
ritai  ve  [ir  a,  ne  forte  dicatis,  hac  mi - 
hi  Diaboli!,  fccit  , frrorfm  ad  Oeum 
tuum  refr  fiagellum  tuum  , quitta 
nec  diai'tlm  aìquid  facii , nifi  tilt , 
qui  dcjuper  habet  poteflatem , per- 
mittar , «ut  ad  ppnam,au t addifeì- 
plinam,  ad  pxnam  impiji,  addijciptì  Mib.it 
narri  piji . IHiem  entra  diligir  Do « 
minui  cafligat , fiagellat  autem  om- 
mm  filium , quemrecipit, 

Gofici  infognò anco  il  benedet- 
to Chriffo,  che  qualunque  ,cofe 
aduerfe,ci  polfono  auuenire,  tut- 
te fi  debbono  riconofcere , & ac- 
cettare da  Dio , che  coli  permet-  E 
te  ci  auenghino,  e però  lui  men- 
tre era  accufato , fchernito,  fìa—  v 
gellato  in  cafa  di  Pilato , direna 
dogli  elio  Pilato  , che  haueua 
potefti  da  farlo  crocifigere , & di  l,i.  if. 
liberarlo , li  rifpofe , che  in  tanto 
haueua  potefti  di  flagellarlo,  e 
crocifigerlo,  e fargli  altre  mole— 
ftic  , in  quanto  da  Djo  era  per- 
meilo: TS,efcii  quia  poi  e fiat  età  ha * 
b:o criicifigere  te,  & poteflatem-* 
balco  dimittere  te  ? rej pendìi  lefus, 
non  haberet  potejiatem  adutrfum 
merllam,  nifitibi  datum  ejfiide-- 
fuper  : 

Come  dire  il  male,  che  mi  puo- 
lc  elfer  fatto  da  te,  e da  altri  non 
attuerebbe,  fe  cofi  Dio  no  lo  per- 
meitene : Umilmente  ciò  auer— 
ti  nell’Horto  mentre  fi  trouàua 
in  tanta  adueriità  , e tribula—F 
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A rione  della  fua  pafsione  , parlan- 
do con  S.  Pietro  dille,  che  il  tutto 
gli  auueniua  dal  celette  Padre.  Ca 
MÌ,quE  di  dii  nubi  Pater  non  vii , ut 
bitta  m illum  : e enfi  riconofcendo 
dal  Padre  le  afflittioni  della  paf» 
fione  ftando  in  Croce  non  fi  vol- 
tò,fe  non  al  Padre  dicendo.come 
fi  lamentale,  che  l’hauefle  abban 
donato . Deut  Deut  meus , rt  quid 
derciiquifii  wc?cofi  S^tefano  nella 
maggior  furia , Se  impeto  de  Cuoi 
trauagli,  come  che  rkonofcefle  il 
tutto  da  Dio  leuò  gli  occhi  al  Cie 
lo, e fi  raccomandò  a Dio,  onde  li 
Cafsi  gli  furono  dolci  : Lapide t tor- 
ri no*  idi  dulces  fuerunt:  coli  fece 
• S. Lorenzo,  mentre  era arroftito 
fopra  le  bragie  di  fuoco , voltato 
a Dio  diflc , che  l'haueua  vifitato 
* prouandolo  per  il  fuoco  ; Proba - 
J5  Bicormeum,  & vifttafli  nofie,igne 
me  examinalìi . 

E quello  è il  proprio  de  giufti, 
che  eifendo  afflitti  fi  voltano  a 
s.crts,  Dio  inuocandolo,  e pregandolo, 
<e  m$r.  come  dice  S. Gregorio-,  lujiut  cura 
*• 11  • patiturnon  ad  iramjed  ad  preces  co- 

uertitur,qu;bus  etiam  tUa  i iitnt  projpe 
t a,  qua  v.dentur  aduerfa  : anzi  di  ce 
il  mcdtfimo  Santo,  che  ilfegno 
perfaper  conofcere,  edifeernete 
li  pij  dagli  empiji  li  eletti  dagli 
reprobi , e con  quella  differenza, 
che  le  perfone  pie, c giu/le,  quan- 
do le  vengono  l’aduerlità,e  tribù 
lationi  ricorrono  a Dio,  orando, 
e pregado  la  Diuina  Madia , ma 
gli  empi) , Se  iniqui  fanno  il  con- 
trario maledicono,  e biaflétnano: 
in  hoc  meni  tuli  a ab  ir, inda  difenili* 
s.  Crei,  tur , quòd  Dei  tandem  wter  adncrf*~e 
mtrti,  £ confidar, quòd  non  cum  rebus  frangi 


tur;  fed  in  hoc  qualis,  cum  rebus  fue-  D 
rit  dcmonflrat  quòd  & fine  rebus  ro- 
buBius  Bai  : auuiene  tal  volta, che 
vn'arto  efsédo  fatto  da  perfonag 
gio  grande,  ò da  famigliar  amico 
fi  accettarà  per  grato,e  riputaraf- 
fi  afauore  infegno  di  amicitia, 
che  fe  farà  vfato  limile  atto  da  p- 
fona  vile,ftrana,  ò nemica,  non  fi 
fopportarà  reputandolo  per  in- 
giuria, & oft'efa  ; come  per  elfem- 
pio  fe  eifendo  qua  vno,  che  tiene 
vn  bel  frutto , ò altra  cofa  in  mar 
no,  e ne  vóga  alcuno  a dargli  vna 
percofla,  ò che  lo  cerca,e  li  toglie 
di  mano  quel  flutto,  ò altra  co- 
fa,  fequefto,  che  fi  tal*  atto,  farà 
pfona  eftranea,  ò infima,  plebea , 
o nemica,riputeri , e teneri  quel 
atto  per  ottèfa,  Se  ingiuria  ; onde 
fi  adira,  fi  turba,  e ne  prende  fde-  - 

gno.*  ma  fe  vn  perfonaggio  nobi-  H 
le, e grande, ò alcun  amico  farà  li- 
mile atto,  dimoftràdo  feco  fogno 
di  amicitia , e domeilichezza , lo 
riputarà,  e riceuerà  a fa  note,  e ne 
fentirà  godimento  d'animo.  Hot’ 
applicando  a propofito,  ponia- 
mo, che  i]  perfonaggio  nobile,  e 
grande  fij  Dio , e l’amico  noftro. 

Se  qàndo  ci  auuengono  le  aduer- 
lità,e  tribulaiioni,  onde  reftiamo 
priui  ò di  robba,  òdi  dignità  , ò 
di fanità,  & altre  cofe  temporali, 
die  fi  teniamo  care  , quanto  fia 
la  pfona , e l'vrtare,  che  ci  fa  Dio, 
togliendoci  tali  cofe,  & ciò  lo  ti 
per  fegno  d'amicicia , e famigli^- 
rità,e  domeftichezza,che  tiene  có 
noi  : onde  lo  dobbiamo  riceucije, 
e ricouofcere  per  £auote,e  petcip 
Mentirne  godimento  d'animo  : Cu  Heb.u 
ipfofum  in  (rU/filstiorttv  quemji.dili-  F Apte.j. 
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Agh  D ornimi  cafligat  : ego  quoi  amo, 
erguo , & cafligo . Se  vn  amico,  il 
quale  mi  habbia  datto,e  preflato 
vn  libro,  ò ferarolo,)òaltra  cofa, 
éc  a fuo  beneplacito  venga  a pi- 
gliartelo,nó  fi  ha  da  turbare,  per» 
che  fe  io  piglia efl'endo  lui  patro- 
ne , che  ci  l'hà  datto,  che  fe  vn'al- 
tro,ilqualc  non  Phabbia  datto  lo 
volclfe  pigliar,  fi  hauerà  ragione 
di  turbarci,  & hauerlo  a moleflo; 
hor  Dio  noflro  ci  ha  datto  ogni 
cofa,  che  habbiamo , fe  gli  piace- 
rà per  qualche  auuerfità  priuarci 
delle  cofe , che  habbiamo , ò rob- 
ba,  ò honori  ò fanità,  ò d'amici, 
nò  habbiamo  da  turbaci, ma  dob 
biamo  il  tutto  fopportare  con  pa 
tienza,e  di  buon'animo, come  fa- 
eeua  Giob,  il  qual  diceua  : Dimi- 
nuì dedit, Dominai  abflulit:  fopra  il 
B qual  detto, cofiolferua  il  P.S.Grc 
gorio:  Non  dìcit  lob  diabolut  ab  fin- 
l:t,fed  Dominai, quìa  qua  f ua  funt  re- 
cepir, & ideo  fio»  efl  deb  ridurti:  fi  dà 
troppo  baldanza , e greuo  al  dia- 
uolo,  quando  venédoci  delle  au- 
uerfità , e rribulationi , fi  dice  il 
diauolo  mi  ha  fatto , mi  ha  tolto 
quella, ò quella  cofa;non  è coli  la 
cof*,  che  i!  diauolo  habbia  pof- 
fanza  di  far  nulla,  fe  non  quanto 
Dio  permette, e Dio  permette,  co 
me  fi  è detto , ò per  eflercitarci , 
come  pij,  acciò  fi  meriti,  ò di  pu- 
nire,come  a gli  empiee  cattiui  ; e 
però  San  Greg.dice:  Dum  anime 
bona  acctpta  confiderai ,edueTfa,que 
tolerat  non  acca  fai. 

Gioua  anco,&  aiutta  molto  per 
dferpatientiafopportar’,  etol- 
erarc  l’auuerfità  , e rribulationi 
C il  confiderarc,  come  molti,  i qua- 


li viuono.e  fono  vifiuti già  fanta,  Q 
e virtuofamenteeflerdcandofi  in 
far  opere  pie,  & virtuofe  , & da 
molte  parti  fe  gli  leuaranno  can- 
tra molte  auuerfità , e tributario- 
ni  grandifsime,  & quello  è buon 
fegno,  imperoche  operàdo  bene; 
e patendo  in  quella  vita  affiittio 
ni , e trauagli , fi  può  fperare  con 
molta  ficurtà,hauera  riccilcre  da 
Dio  beni,  c premij  gràdifsimi in 
vita  eterna,  coli  fu  Giob,  Tobia, 
e Dauid , e Santi  Patriarchi , che 
fecero  tante  buone  opere , viuen* 
do  giuila,e  piaméte,e  non  li  man 
carono  afilli  trioni,  e trauagli, anzi 
paffarono  le  vite  loro  incótinue. 
auuerfità, afflittioni,e  perfecutio 
ni  : onde  dice  S.  Greg.  in  omnipo-  s Gr*g 
tenti  oeo  lime  certa  futura  eli,  quan  i»r*p 
do  prò  bono  opere aduerfitatìt  ali—  A”' 
quid  in  hoc  mundi  recipitur , vi  pie- 
na* mercet  in  eterna  retri  buttaceli 
fernet nr  : cofi  jpeede  tal  volta  Dio  E 
con  i fuoi  amici  in  quello  mòdo, 
che  vedendoli  patienti  a tolera- 
rc  , e fopportare  alcune  mediocri 
afflittioni,  e trauagli,  per  eflerci- 
tarli  meglio,  e fargli  accrefcere 
in  maggiori  meriti,  glie  nefuo- 
le  mandare  de  maggiori  , ouc  fi 
vede,  che  alcuni  doppò  finita- 
gli vna  tribulatione  , fe  glie  ne 
lena,  & addofTa  contra  vna  mag- 
giore ; e quello  non  è mal  fegno, 
anzi  buono , come  dice  San  Gre»  ****• 
gorio . riduci fita* , que  bonis  nobit 
obtjcitwr  probatio  rirtutìsrft  non  rudi 
cium  reprobationis  : coli  dimollrò 
il  Sàto  Giob,  quando  dille  quel- 
le parole  ; Nonne  di fjim ulani*  nonne 
film  i none  quieui,  & venit  (uper  me 
indignatio  ;nel  qual  luoco  la  ver-  F 
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K fion  Caldea,  leggendo  qucfte  pa* 
roie  vi  aggiùge  in  qucfto  modo  : 
Isonne  dijjtmulaui , quando  nunciatb 
t/i  mi  hi  de  incendio  ornami  nonnC-J 
quieuì,  quando  nunciatum  efì  mibi 
de  camelli  i & tamen  venit  fuper 
me  indignano  de  morte,  & interi- 
tio  ic  fìliorum , & vlceribui  tn  ta- 
to corpore  proprio  t Dimoftra  Giob 
con  quelle  parole  , nó  eflerfi  adi- 
rato contra  Dio,  per  quanti  gran 
trauagli},  e molti , che  glifulfero 
potuti  occorrere,  e attuenire,  ne 
perciò  dcfperofsi  già  mai,  anzi 
prefe  Tempre  maggior  fiducia  in 
Dio,  quanto  con  maggior , e più 
tempeftc  de  tribolationi  fi  vede- 
ua  foprauenire  da  ogni  parte  ; & 
come  diccfie ancora, che  nelle  pri 
tnc  auuerfità,  e «aliagli , fij  nàto 
patiétcpcrfuo  amore;  ò Signori 
B e tù  nc  andafti  più  rinforzando  i 
colpi  nel  darmi  maggior  pcrcof- 
fed’afflittioni,io  nó  hò  però  mai 
voluto  reco  adirarmi , ne  lamen- 
tarmi,ne  tàpoco  deTperarmi , an- 
zi quanto  più  micredeuoaffali- 
to  da  molte affiittioni,e  trauagli, 
tanto  più  prendeuo  maggior  fi- 
ducia di  Tperar  in  te,  onde  lauda- 
uo.e  benediceuo  il  nome  tuo , & 
quando  raggionauacó  quei  Tuoi 
a nici.chc  lo  cófottarono  li  diflè, 
Che  per  quanti  trauagli,  e afflit- 
tioni  li  fefleromai  occòrfe  nógli 
hauerebbono  Tatto  perdere  la  fi- 
ducia Tua  ,che  teneua  in  Dio:  Elia 
fi  Deciderti  me,i nipfo  iferabo:  nelle 
qual  parole  d imo  fica  patienza 
gràditsinu,  e perfetta;  come  dice 
S.  Greg,  tUe  patititi  e/t , qui  flagelli i 
attentar, & i /pei  rettitudine  non  cor 
C untar  : cófortne  alia  Temenza  di  $. 


Paolo:  Tribolai» patientiam  opt  D 
rotar,  p attentili  autem  probationem, 
probatio  vero  Fpem , tycs  aatem  non 
confonditi  c S-Greg.  dice,che  i giu» 
fti,quàto  più  patifeono  gran  tra- 
uagli, e afflittiom  più  confidano, 
e fperano  in  Dio  di  hauer  a rico* 
ucre  premij  maggiori;  lufìi  quò  da 
fiora  tolerant,  eò  premia  certius  /pe- 
ra ntt  non.nMtic  colltgicur  gaudio  <*_j, 
qaod  non  htc  prìus  pia  tribalatione  ft- 
minctur;pam,qui  jeminat  m lacrima 
in  gaudio  me  tei:  e come  dice  S.Gio. 
GriToftomo.offeruando  la  pacié- 
za  di  Giob,  e de  gli  altri  Santi,  ì 
quali  non  folamente  con  il  buon 
operare,  facendo  opere  pie,e  vip* 
tuofe  fi  ha  no  acquiftad  gran  me- 
riti appreso  Dio, dal  qual  fperor 
no  gran  premio , ma  a neo  con  il 
patire, e rapportare  mola  auuer- 
fità , afflirtioni , e tribulationi , e £ 
dice  coli . Non  folum  dum  boni  ali- 
quid  facimm,  fei  etiam  dum  mali  pa 
timor  aliqmd, magna  premia  expeSa 
re  debemusyii  quod  lob  olìendit.qm 
ex  Maliu&rebas  aduerfìs  maga, qui 
irctié  faff  is  clarus  euafit  : perciò 
Dio  manda  l’auuerfità,  etribula- 
tinni  a’giufti  p eifercitarli,  e far- 
gli meritare  non  tanto  per  pena, 
e punitione  de’  peccati , che  hai» 
•bino;  e però,  fecflendo  lenza  pec 
cati  ci  vengono  delle  afflittioni, 
e trauagli,  bifogna  confortarli  có 
1‘elfe inpio  de  Santi,feritrouiamo 
peccatori, e ci  véghino  dell’auuer 
fità , e tribulationi  s’hà  da  confi- 
derare,che  Tono  per  agiurto  a far 
ci  emendare,  e purgarci  ; coli  ci 
vienmlegnatocon  J’eflèmpio  di 
Giobbi  qual  diceua:  7 \fon  peccaui, 

& in  amaruudimbus  moraiuroculus  1 
meati 


S.Grig, 
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ral^t». 


Mi  7. 


/ -f  * 'vtlh  V Attenz*  nelle  aduerjttà 


A mrus:  il  qual  detto  vien  dichiara- 
to dalla  Giofa  in  quello  modo: 
Non  peccarne  tantùm  , vtht c fiati- 
la mereretur  lob , quia  non  prò  corri- 
genda talpa  ,fed  prò augenda  gratta 
percufluiefi'lqb  . 

La  fella  confideratiotie  da  fati- 
li per  hauer  patienzaa  foppor- 
tare  l’auuerfità,  etribulationi , è 
che  eflendo  tributati,  & afflitti  in 
quella  vita  è legno,  che  fi  habbia 
la  gratia , & amicitia  di  Dio , co- 
me fuoi  veri  amici,  e legkimi  fi* 
gliuoli , a quali  vuol  dare  la  cele* 
Ile  heredità  in  vita  eterna,  onde 
ne  tien  cura,  & è follecito , come 
Padre, che  Corregge, ripréde,  e ca- 
lliga  li  fuoi  figliuoli,  aedo  fiino 
ben  collumari, coli  volle  auucrtit- 
re  il  Sap.ne’  Prouerbij  dicendo  u 
Di feiphna  Domini  fili  mine  abifeias, 
B nec  dejpicias,  cum  ab  eo  corripcris , 
quem  n.  diligi  t Dominut  compir , & 
qua  fi  patrem  in  filio  complacet  ftbt: 
eGiob  in  quel  raggionamento, 
con  fuoi  amici  dilje,  che  è buona 
cofa  l’effer  calligati  da  Dio . Bea- 
l»hs-  tntbotno  qui cimpitur à Ofo.-eSan 

Paolo  parlando  molto  amptame 
te  della  patienza , che  fi  deue  ha* 
uer'  m fopportare  l’afflittioni , e 
auuerlìtà  per  a mordi  Dio,  arnia 
-con  il  tnedefimo  auuertimentò 
del  Sauio,  & vi  aggiunge  di  più 
, ^dicendoìn  quello  modo.  Qucm^i 

* r'1'  ehm  dilìgit  Dominiti  cafligat  flagel- 
lai autem  omnem  filium,  qulrecipit: 
in  difciplina  pcrfeuetatejanquafilijs 
roba  offtrt  fCDtMt  : quii  enimfilius , 
qui  non  ccrripit  "Poteri  quid  fi  ex  età 
difciplina  e flit  ;cuius  pariicipts  fatili 
funt  ods, ergo  adulterio  nofiltf  eélù: 
C Gride  argomento,  e raggion  for- 


tifs ima  quella  di  S.  Paolo,  & inD 

vero  è incóueniente  troppo  gran 
de,  voler  far  profefsione  d’elferc 
Chriltiani  figliuoli  di  Chrifto,  e 
non  voler  efler  corretti, e caliga- 
ti, non  voler  patire  con  patienza 
l’afflittioni , auuerlìtà,  c tributa- 
tioni , quello  è come  vn  voler  ef- 
fer  illegitimi , e adulteri,  indegni 
dell’hereditì  paterna  con  elid- 
ilo,e S-Agoll.  confiderando  le  pa 
role  dell' Apollolo, che  dice  : Fla- 
gellai oeus  omnem  filium, quem  reci 
pii  & c.  dice , non  te, fine  flagello  tye 
res  futurum , nifi  forte  cogites  exbtt- 
redari  ; flagellai  autem  omnem  filiù, 
quem  recipienti  ne  omnem , vói  tc_j 
volebas  abbonderei  omnem, & nul- 
lus  exerptut:  nuilui  fine  flagello  erit: 
quid cfl,omncm,vis  audire,  quem  om 
nem  ,etiam  vnicus  fine  peccato , non 
t amen  fine  flagello:  Tutti  li  figlilo  E 
li  hanno  da  patire  flagelli, infino 
l’vnico  figliuolo  di  Dio,  il  quale 
fu  fenza  peccati , & era  impecca- 
bile, con  tutto  ciò  non  fu  fenza 
flagelli:  Flagellai  omnem  filium, qui 
dicit  omnem, nullum  excludit,  & qui 
non  flagcllatur,  non  erit  filini]: 

Chi  non  vuol  patire,  e foppor- 
tare con  patienza  , oue  fi  vorrà 
afconderc?  oue  ftarà  tra  figliuoli, 
quello, che  vuol  elfer  fenza  correr 
tione , fenza  patire  d'efler  flagel- 
lato,e cafligarofe  l’iileffo  S.Ago- 
ftino,  nel  trattato  de  pallori,  di- 
ce quella  gran  fentéza:  Si  exceptus 
età  paffioneflagellorum,  exceptus es 
ànumero  fttiorum:  e fopra  il  Sai. 
confortando  a patire,e  fopporta- 
re volontieri  con  patienza  l'afflit  t At,f 
tioni  dice  coli  : ynde  plangis , qnòd  fuj  iaL 
patenti  medicina  efi  non  pcena.cajti-  ¥ //• 
gatio 


Co 
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Sfatto  non  damnatio,  noli  repellete 
fljgctlum , fi  non  vis  repelli  ab  hxrt- 
dnaic.  Buono, & efficace  rimedio 
c anco  per  efler  difpofti  a foppor 
rare,  e tolcrarc  con  pcrienza  le 
auuerfità , e tribulationi  il  confe- 
derare , come  alcrefi  le  profperità 
temporali,  mentre  le  cofefucce- 
dono  a piacimento, e guflo  fccon 
do  il  fenfo  p il  più  fuorelfer  cau- 
fa  di  molte  relalfationi , onde  nc 
fegue , che  fi  commettono  molti 
peccati,  vitij, e fceleratezze,e  cosi 
molti  fi  fono  allontanati  da  Dio, 
e dalla  falute,  e per  il  contrario 
l’auuerfità,  e tribulationi  fono  ca 
gione  di  farci  ricordare  di  Dio,& 
a lui  ricorrere, et  inuocarlo./w^e 
fatti  et  rum  ignominia , & quarent 
nomentuum  Domine  : dice  il  Profe- 
Sai-  ta.  u a cluc^°  ptopofito,e  S.  Grego- 

* B rio  dice:  Maia,qua  nos  bit  premunr, 
ad  Dtum  venire  compeihmt  : coli  ia 
figura  ne  viendimoftratonelfat 
todel  Patriarcha  Giacob.ilquale 
vedendo  , che  Laban  fuo  focero 
non  Io  guardaua  con  villa  grata , 
rf . e piaceuole  al  folito , fece  rifolu- 

tione  di  adempire  il  precetto  di 
Dio,  il  qual  gli  haueua  detto,  che 
ritomafle  alla  paterna  patria , & 
farebbe  fiato  feco  ; onde  chiama 
te  le  due  fue  moglie  Lid,e  Rache- 
Mt»  ji  k,li  àitteiVideo f.tcum  patria  vtfiri, 
quòd  non  fit  erga  me  * fìeur  beri , gr 
natimi  tert-m  , Deus  autem  'Patria 
me;  fnit  mecum  : Laban  lignifica 
* il  mondo,  il  quale  quando  per  le 

auuerfità,  e afflittioni  ci  fi  moftra 
alterato  , con  faccia  turbata  dà 
occafione  , chti  da  efl'o  fi  parta, fe- 
códo  che  ci  chiama,e  ordina  Dio: 
C cefi  fece  anco  il  popolo  d’iiraeie» 


mentre  era  in  Egitto , perntetten-  D 
do  che  Faraone  gli  affiigefle , ac- 
ciò defidcraffcro,  e fuflero  pronti 
a fuggire  per  andare  alla  terra  di 
promifsione  ; come  olferua  San 
Gregorio,  Die  fuole  procedere  in 
due  maniere, per  tirare  gli  huomi 
ni  afe,  horacon  allettamenti, e t.ang. 
promefle,  & hòra  con  ininaccie,e  rai7tl 
flagelli,  & quando  vede  non  far 
effetto  con  le  promefle,  e allctta- 
méci  mette  mano  alle  afflittioni. 

Flit)  Ijradprcmitntwr  à Faraone , & 
à Moife  excitantur,vt  vtroq-,  modo  ue 
ine  exirc,nempe  vtdum,  amor  prò - 
iiocat  cruciatiti  impellat  : e cofi  per 
il  più  fuol'  vfare  l’vno , e l’altro 
chiamando,  inuitando  con  farci 
delle  promefle , & dall’altra  ban- 
da affliggendo  con  l’auuerfità . 

Dauid  mentre  era  nelle  afflittio- 
ni, e tribulationi  perfeguitato  fta  E 
ua  vnito  con  Dio , era  pietofo,  c 
deuoto,  componeua  falmi , e due 
volte  puote  vccidere  il  fuo  nemi- 
co Saul , che  per  timor  di  Dio  nó 
volfe  fargli  offefa  alcuna , ma  poi 
celiate  l’afflittioni,e  trauagli,  ero 
uandofi  in  profperità, e godédofi 
la  quiete  del  regno  cade  ne’  pec- 
cati dell’adulterio  con  Berfabea, 
e fece  commettere  l’homicidio 
dell’innocente  Vria , che  prima 
hebbe  tema  d’offendere  il  fuo  ca- 
pitai inimico , onde  dice  S.Greg. 

Solet  rerum  abundantia , tanto  magit 
a timore  dittino  mentem  foluere,quan 
to  maga  bine  exigit,  diueifa  cogitare:  m,lm 

e S.Gicronimo  oiìerua , che  Salo-  s nier. 
mone  per  efler  Tempre  viflùro  in  «*  •t’!*- 
gran  profperità  , perciò  cade  ia  ad  tufi. 
graui  errori  , & la  lui  falute  è in 
dubio  : Salomon  in  deUcqi  perpetuo  F 
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A fuit,&  forfitan  ideo  corrui';  c S.Ago 
{lino  dice, che  il  mondo  è più  pe- 
ricolofo,  quando  fi  ci  dimoftra 
piaceuole  equieto,che  quando  è 
turbato , e molefto  contra  di  noi, 
e però  tanto  più  s'ha  da  temere 
nelle  profperiti  mondane  , che 
neirauuerfitì:  Mundus  irte  pericu- 
jUrft.  lofior  eft  blanditi,  quam  mole  il  us,  & 
magn  cauendm , cumfe  aUkit  diligi, 
quàm  cum  admontt  cogitq-,  contin  i 
Leauuerfità,  e tribulationi  fono 
tal’uolte  canta  ad  alcuni  di  fare, 
che  fi  riconofchino  de'  fuoi  erro- 
ri, vitij, e peccati, e fe  ne  aftégono, 
& emendano  ; & a tal  fine  Dio 
manda  li  flagelli  deH’auucrfità , e 
afflizioni  a peccatori, acciò  hab- 
bino  ariconofcerci,&  emendarci 
de  fuoi  errori,  e peccati , & farne 
penitenza , fecódo  quel  detto  nel 
01 J B Leuitico  : Et  propter  peccata  patri 
fuorunr,  & fua  affiigentur  donec  con- 
fiteanturiniquitates  fuas , & marni 
fuorum  quib.  prduaricati  fune  in  me, 
& ambulautrunt  ex  aduerfo  mibi: 
cofi  dimoftra  il  Profeta  nelSal.43 
oue  parla  in  perfona  del  popolo, 
il  qual  diceua  a Dio , come  haue- 
uano  patite  molte  fciagure,auuer 
fiti,  e tribulatióijCome  dal  vcrto: 
7{unc  autem  rcpulifli , & ccnfudiiìi 
nos, & non  egredieris  oeus  in  virtuti- 
bus  nofirìsiauertifti  nos  retrorfum  poft 
inimicos  noHros , & qui  oderunt  nos 
diripiebant (ibi . Dediflinos , tanqna 
oues  efearnm,  & ingcntibus  differfi- 
fti  nos  : vendidifli  populum  tuum  fine 
pretio , & nonfuit  multitudo  in  com- 
mutationibuseoii,  Pofuifli  nosoppro 
brium  vicinis  noflris:  oue  fegue  n a ro- 
rido molte,  e diuerfe  calamitadi, 
C e afflizioni  che  haueuano  pati- 


te, e poi  conchiude,  come  gli  ha.  £ 
ueuano  giouate  a ricordarti  di 
Dio,  & aftenerfi  da  molti  errori, e 
vitij,  però  diceuano:  Hac  omnia 
venerar'  ' per  nos,  nec  obiti  fumiti 
te  & inique  non  egimus  in  tetlameih 
to  tuo . 

Si  leggono  molti  eflempij  nel- 
le diuine  Scritture,  comemenze 
il  popolo  d’jfraele  flette  afflizo , 
e zauagliato,con  l’auucrfità,e  ca 
lamità,che  patiua  nella  cattiuiti 
in  Egizo,  e delle  tirannie  nó  feor 
fero  mai  a commettere  cofi  graui 
errori  d’idolatrare,  beftemmiare; 
e commettere  alze  graui  trafgref 
fioni,  come  fecero  quado  fi  ritro- 
uarono  in  libertà  allegri,  e conte 
ti , cofi  offerua  S.Gregor.  che  Dio 
manda  delli  flagelli,  c afflizioni, 
a peccatori,  acciò  fi  rauedino,e  fi 
emendino  de  fuoi  vitij,  e peccati,  E 
e intimorirli , acciò  fi  aftenghino 
di  peccare , il  che  non  facendo , è 
mal  fegno,  anzi  è indicio  defup» 
plicij  maggiori, ch’haueranno  da 
patire  in  perpetuo . Perù  prafens  s.areg. 
fi  affittii  animum  conucnit, finn  e fi  rtjtft.o 

culpa  precedenti*  ,fcd  fi  eum  ad  timo 
rem  Domini  : minime  conuertit , indi- 
cium  efì  pana  fequentis:  & anco  l’i* 
fteffo  dice,  che  Dio  fuole  foppor- 
tare  i malnaggi  peccati  fenza pu- 
nirli per  dannarli  poi  a maggiori 
fupplicij , & alzefi  punifeei  giu- 
fli,  per  infiruerli  nella  via  della 
falute.  Din  Deus  imquos  tolerat , S.Crtg 
quia  in  perpetuum  damnat,  elctlos  ve  m,,‘  * 
ro  conferir,  vt  ad  premia  p terna  eru- 
diat  : Qiiefti  rifpezi,  e fini  fi  deb- 
bono confiderare  da  noi, quando 
ne  végono  dell’auuerfità,  ezibu- 
lationi , e cofi  corrifpondere  con  F 
effetto 
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A effetto  per  cóformarfi  alla  volon- 
tà di  Dio  con  l'emendarfi  de’pec 
cati,  & hauer  patienza,  che  per  il 
cótrario  le  profperiti  della  vita 
prefentc , fono  tal  volte  mandate 
per  allettare  a far  meglior  vita,& 
alle  volte  anco  fe  non  fi  emenda , 
pche  riferua  voler  punire  in  que- 
lla vita  alcuni  empi) , riferuando 
a punirli  maggiormente  có  le  pe- 
g.Crtg,  ne  eterne:  Pntfentisrit*  profpert- 
ttfl'r  ! tas  alenando  ideino  datur,  vtadmc 
liorem  vicam  prouocet;aliquando  au- 
tem , vt  inaternum  pleniuutamnai : 
Come  dicono  effer  fiato  efperi 
mentato  del  ouo , che  fe  vien  po- 
rto nell’acque  falfe,&  amare,nuo 
ta  ftando  a cima  Copra  di  quelle , 
& porto  nell’acque  dolci  ne  vi  al 
fondo:  cofi  li  giufti,e  pij,fono  ri- 
sébrati  a vuoui, che  eflendo  porti 
B nelle  amaritudini , e falfagioni 
delle  auuerfità,afflittioni,e  tribù 
lationi,ne  fopraftanno  alla  cima 
inalzandoli  a Dio;  ma  li  vitiofi,e 
trilli  fe  come  vuoui  fono  porti 
nell’acque  dolci  delle  profperiti 
della  vita  prefentc , ne  defeen— 
dono  al  fondo  immergendoli 
nel  fango  de'  vitij,  e peccati  ;e 
molte  volte  anco  li  giulli  vir- 
tuofi , e pij  huomini , trouando- 
fi  porti  nelle  profperità , e pia- 
ceri temporali  della  vita  prefen- 
te,come  acque  dolci,fe  ne  defeen 
dono  al  fondo  , e fi  perdono  ne' 
peccati,  c viti)  ; gli  empij , e trilli 
tato  più  fi  vanno  immergédo  ne* 
vitij»  e còmettono  maggiori  pec 
cati,  quanto  che  non  fono  puniti 
* .€r* . con  flagelli  d’auuerfiti,  e d’afflit 
•f.mtr.  tioni  ; come  dice  San  Gregorio  ; 
C Mali  tito  ampliut  in  culpa  proficiit , 


quanto  minus  ex  ppnt  feriuntwr  ; D 
Et  di  qui  fi  può  conofcere1,  come 
molte  volte  s'ingannano  gli  huo- 
mini negiudicij  humani, riputi* 
do  tal  volte  le  cofe  nociue  per  vti 
li, e le  vtili  fi  ftimano  nociue,  im- 
peroche  molti  efsédo  séprepro- 
fperati  in  qfta  vita,  ne  vino  mol- 
tiplicando grauifsimi  peccati  di 
cótinuo,  e fe  ne  viuono  ficuri  fen 
za  timore,  comeacciecati.il  che 
è malifs.fcgno,  imperoche  affai 
meglio  larebbe  per  la  falute  loro, 
gli  venifferodeH’incòtri  d’auuer» 
fiti,  e afflittioni, acciò  fi  ricono- 
fcelléro  de  fuoi  errori , & pofeia 
gli  foffe  trauerfata , & impedita 
la  via  del  peccare,  e s’arteneffero 
dalle  loro  malitie,  e fcelcratczze; 
ondeS.  Greg.  Sapécfldonum  gra- 
uc.quòd  bomtnes  irant  deputane , & 

[api diìlriftioris  iraeft  ,qudd  gratta  ® 
putant. 

Giouaanco,&  è di  molto  aiu- 
to per  hauer  patienza  a fopporta 
releauuerfità,etribulationi,  il 
raccordarli, e confiderare,che  l'ef 
fer  trauagliati,  e afflitti  in  quella 
vita  prefentej,  fe  con  patienza  fi 
fopportano,  c patifeono , ci  fono 
purgatorio  dell'anime  a purgar- 
le dalle  pene  domite  per  i noftri 
peccati,  cofi  ne  auertitce  il  Profe- 
taMichea  dicendo.:  Ir  am  Domini  uUi.f 

portabo , quia  peccaui  ci , dante  cau- 
fam  meam  ìudicet , & faciat  iudicii 
meum  educet  me  in  lucem , & viar- 
io ìuftitiam  ciur, Come  dire  di  buó 
animo  accettare,  e fopportarò 
patientemente  qual  fi  voglia  for- 
te d'auuerfità,tribulationi,  e fla- 
gelli mi  potranno  auenire  in  que 
fta  vita,  e li  accettare,  e conofce-  F 
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A rò  per  pena  calli go , e punitionc  fpafianojcofi  prona  Sat’AgofUno  D 
de  miei  peccati , e li  foppartarò  lopra  il  Salmo  60 . facendo  para* 
con  patienza , in  fin  à tanto , che  gone  tra  gli  empi) , «ci  giuiti  di* 
mi  vedrò  efTervfcito  , e cauato  cendo  in  quello  modo:  in  fornace 
dalle  tenebre  de  molti  miei  rea*  ardct  pale^purgatur  aurata , Uia  in 
t Tho  ti,  acciò  quando  Dio  iud  Icari,  ònerem  ver cuur,  criUud  ford>bm 
Àuft.  mi  ritroui  purgato,  & hauer  fotif  exuitur,fornax  mundus , turami u- 

d'atti  fatto  per  purgatone  delle  mie  flkgn's  tributano, artifex  oeuu  quod 

Sft.  colpe,  cofi  determinano  ifacn  vate  ergo  art. fx, fatto , vbt ponti  me 
* *«*'.  , Theo,  che  le  auuerfità,  e tributa-  4 ttiftxjtoU  ra,iubeor  ego  toUrare , no- 
tioni , quali  fi  patifeono  in  qfta  «i  fitte  purgare:  Et  in  diuerfi  1110- 
vita,fe  fi  fopportano  patienteme  di  ci  purga.  Dio  con  il  fuoco  del- 
te  per  amordi  Dio,  e (Tendo  in  la  tribulatìone  nella  fornace  di 
grana  vengono  hauer  efficiacia  quello  mondo  hora  per  farci  c- 
di  fatisfare  per  le  pene  douute  p mendare  da'  viti), e peccati,  & ho 
i noftrì  peccati,  è cofi  hanno, 'vir-  ra  per  purgarci  dalle  pene  dotili- 
tù,&  efficacia  fatisfattoria,come  te  per  le  noftre  colpe,  & chi  nella 
fi  dice  in  quella  oratione,  che  die  fornace  di  quello  mondo  nella 
cono  i confeffori  dopò  fatta  Taf-  vita  prefente  farà  purgato  con  il 
folutionea  penitenti  : Paffio  Do-  fuoco  delle  tribulationi,  foppor- 
mminoftri  leju Cbrifli,&  merita  Bea  tandole con  patienza, farà  libero 
Maria  yirginis,  & omnium  San—  d'andare  a patire  nel  fuoco  de!  E 
fìcrum  ,&  quìcquìd  boni (tetris, aut  purgatorio;  fecondo  quel  detto 
mali  fuHiauetU  in  remifftontm  pte -•  di  Giob:  Si  fu(linuero,infernus  Do- 
tàtorumtucrumadaugmentum  gra-  musmeatft:  Comedirc,hauendo 
tire  ritaéttrns.  Et  il  dire , che  fo-  io  peccato,,  è bifogno  patirne  le 
no  in  remifsione  de'  peccati,s’in-  douute  pene, per  fatisfare,  & efsc 
tende  quàte  alla  remifsione  del-  do  ordinato  il  purgatorio,  oue  è 
le  pene  per  i peccati  ; Ma  fecon  bifogno  fatisfare  chi  non  hauerà 
mal  l'animo  impatientemente  fi  fatisfatto  in  quella  vita,  io  mi  de- 
riceuono  le  auuerfità , e tributa—  termino  fatisfare, e patire  con  pa 
tioni,  ne  fono  con  merito, ne  han  tienza  le  auuerfità  afflittioni  , e 
no  virtù  alcuna,  ne  efficacia  fatif  tribulationi  di  quella  vita  inca- 
fattoria,  ne  purgatoria;  ma  fono  fa  mia,  che  in  tal  guifa  rifteffa 
loro  folaméte  in  punitione  a vin  mia  cafa  mi  farà  in  vece  d’infer- 
dicare  le  feeleratezze , e iniquità  no  purgatorio,  fe  fopportarò,  la 
fue, come  fù  alli  fodomiti  la  pena  mia  cala , mi  feufarà  per  inferno, 
dell’incendio,  il  diluuio  a pecca-  Giouarà  anco  finalmente, e farà 

tori  carnali,  la  fommerfione,a  Fa  di  molto  aiutto  p hauer  patienza 
none,  Ucontagiofa  infirmiti  ad  àfopportare  le  auuerfità  afllittio 
Antioco,  & à Herode,  & à Giu-  ni, e tribulationi,il  darfi  noi  a cò- 
de: di  Giernfalé  l'excidio  dell’ef  fiderare,e  penfare  li  gaud  ij,  della 
C fcrcito  Rornaup,  per  Tito,  c Yc-  gloria  celcfte  , & la  beatitudine  F 
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!Adi  vita  eterna,  quali  Dio  hàpre- 
parati, ordinati,  e promeflo  voler 
dare  a quelli,  che  faranno  paren- 
ti a patire,  e fopportare  per  amo- 
re, e feruitiofuo,  facendola  fua 
fanta  voluta;  come  dice  S.  Paolo: 
Un  ti  "P menti*. n vobisneceffdriaefì , rt 
voluntatem  Dei  fidente! , reportetis 
prom’ffionem  : Cc  il  Signor  dice:  In 
lètti  t.  Pudenda  vedrà  pojjidebitn  anima,? 
ve  Prosit  cofi  infegna  S.Giacomo 
dicendo  : Omne gaudium,  exiiiima- 
te  fratrcs , cum  in  tentationcs  variai 
incidenti t:  come  dire  quando  fare- 
te moleftati  da  diuetife  tétationi, 
ò tribulationi , e afflittioni  tem- 
porali, ò per  tétationi  del  Demo 
nio,elTendo  che  oportet  noi  (ontrl- 
fian  in  vartfs  tentationibus  : il  me- 
glior  rimedio  che  ci  pofsigioua- 
re  per  hauer  patienza,  e ftar  con- 
B ftanti,e  forci  a non  cadere,  fari  il 
confederare , e raccordarli  il  fond- 
ino gaudio  delia  celefte  beatitu- 
dine, nel  qual’è  ogni  cótentezza, 
e feliciti  deU'huomo  , al  qua- 
le niuno  puòperuenire,  fe  pri- 
ma non  palla  per  molte  auuerfi- 
ti , afflittioni,  e tribulationi , & 
quella  prattica  la  ricorda  anco  S. 
Greg.  ihtifquit  in  Jolo  defidetio  fter- 
\*mU  n,:a‘,s  tìi  turìnfc profferitale attol- 

* litur , ntc  aduerfttate  qua  fiatar , dune 
nibit  habet  in  mando , quòd  appetii, 
nihilefì.  quòd  de  mando pertimtfcar. 
quello  è il  vcrofegno  per  cono- 
feere  , che  lìa  del  mondo,  ò nò: 
imperoche  quelli  non  fono  del 
mondo  , i quali  nonfentono  mo* 
lellia,  ne  fi  attriflano , ancoraché 
lecofe  temporali  vadino  finiftra 
mente,  e contrarie,  anzi riftdfo 
C S.Gregorio  dice, che  quelli  i qua- 


li fono  di  Dio,fe  gli  vnifeono  tal-  D 
mente  ,che  percofanilfunapre- 
fpera,  ò aduerfa  vogliono  diftop* 
glifi,  ne  fepararfi,  sbattino  pur  i 
venti  di  fortuna  auuerfa,  quanto 
vogliono,  che  non  fe  ne  difpera, 
ne  per  profperiti  s’infuperbifce. 

"b(uUa  aduerfiias  diet,  qum  proffe-  S G,*t< 
ritaf  nullam  corrumptt , & qui  veri-  rJ 
tati  inbfret, vanitati  non  fuecumbit: 
anzi  in  qucflo  fi  conofcono  gli 
eletti,  e fedeli  amici  di  Dio,  che 
nelle  auuerfiti,  e tribulationi  lau 
dano , e benedicono  il  nome  di 
SuaDiuina  Mariti,  ftando  co- 
llanti, e fermi  a non  celiare  dal 
ben’  operare  : il  cótrario  di  quel- 
lo fanno  i reprobi , che  per  mini- 
mo danno  gli  occorra  delle  cofe 
temporali,  fi  difperano,  biaftem- 
mano,&  abbandonano  Dio:  in  S.dng. 
hoc  ment  iurta  ab  in  aila  dtlcernitur , E ' t m,r- 
quòi  Deilauiem  inter  aduetfn  confi- 
tetur,  quòd  non  cum  rebus  frangitori 
(ed  in  boc  qmtis  cum  rebus  fueritjc- 
monflrat , quòd  & fine  rebus  roba- 
Piut  fiat  : & anco  compara  li  giu- 
fli  alle  cofe  aromatiche,  le  quali 
mentre  fono  percolfe,  e pelle,  ò 
bruggiate  nel  fuoco,  rendono  il 
fuo  fragrante  odore,  e fapore; 

Sicut  aromata  fragrantiamfuam  non 
nifi  cum  incendumur  txpandtmt , ira 
SanQi  virifOmne  quod  virtutibus  re- 
doli t in  tribolinone  imotefcuni  : E 
S.Cipriano  raflòmiglia  i giutti  al 
buon  grano  di  formento , & li  re- 
probi alle  paglie , métre  fi  venti- 
la il  grano  nell’aia  fi  rella,&  le  pa 
glie  vuote  fono  trafportate  dal 
vento , come  anco  gli  arbori  foli- 
di,  e ben  radicati,  che  fe  bene  fo- 
no da  venti,  e temprile  agitati,  F 
Mm  non 
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A non  però  vcgono  atterrati, e fpia- 
tati  come  li  arbori  deboli  che  nò 
hanno  ben  fatte  le  radici  ; così  li 
giufti  6c  eletti,  non  fono  da  venti 
trafportati  à farli  lótanar  da  Dio, 
ma  li  reprobi  come  pagliuzze,  ò 
arbori  mal  radicati  da  ogni  poco 
d’impeto  d’auuerfità,ò  tribulatio 
ne  fi  lafciano  trafportarelafciado 
Dio,  &c.  Nemo  xftimee  bonos  de  ec- 
dfiìm'  C^?4  ?uOed‘[cedere » triticum  non_, 
fluit.'  raP,t  *entus  > nec  arborem  folidam 
frèisi.  radice  funiatam  procella  fubuertit , 
inanes  pale*  temperate  iattantur,in- 
ualida  arborei  turbinis  incurftone^j 
vertuntur  .11  Padre  S.  Gregor.  nel 
homil.  j8.foprali  Euangelijdi- 
ftingue  il  modo  come  s’habbia 
daelfercitare  la  virtù  della  patio* 
za, circa  tre  forte  di  cofe,che  ci  Co- 
gliono affligere  moleftare , e tri-- 
B bulare , le  quali  altre  vengono  da 
Dio,altre  dal  Diauolo  antico  ad- 
uerfario , & altre  dalli  huomini 
nolhri  profsimi , da  Dio  habbia- 
mo  da  tolerare  li  flagelli  d’auuer- 
* fità,e  tribulationi,dal  Diauolo  le 
varie  tentationi;  dal  profsimole 
perfequtioni , ingiurie,  e danni  : 
T ribus  modis  virtus  pententi*  ;xer- 
ceri  folet,  alia  numi};  funi  qu*  à Dco, 
alia  qua  ab  antiquo  aduerfario , alia 
qua  d pruximo  fufiinemus;  à proximo 
perfecutiones,damna , contameli as  ; 
ab  antiquo  bofie  tentamenta  ; d oeo 
autem  flagella  tolcramus  ; fed  in  bis 
omnibus  tribus  moiit  vigilanti  ovulo 
femetipfam  debet  meni  circumffice- 
re , ne  contea  mala  proximi  pertraba- 
tur  ad  retributionem  mali  ; ne  contra 
tentamenta  aduerfarij  feducatur  ad 
deleSationem  mah  , vel  confenjum 
C diletti,  ne  contra  flagella  opifici s ad 


excefjum  proruet  murmurationU,per  Q 
fette  enim  aduerfarius  vincitur, quan- 
do mens  nofìra,  cr  inter  tentamenta 
ad  dclettationem  , & confenjum  non 
tr abitar , & intcr  contumelia s proxi- 
mi cufìodiri  ab  odio , & inter  flagella 
Dei  compefiuur  à murmuratione,  & 
fune  prò  labore  patiemi*  fyerxotcs  fe- 
quentis  vita  audiamus  ,non  itf  fi  acni 
obliuio  eric  pauperis , pallenti*  pau- 
perurn  non  peribit  in  fir.cm . Et  nel 
iftefla  homil.  oflerua  la  grand’ec- 
cellenza^ virtù  della  patienza  có 
la  quale  fidamente  fi  ottiene  di 
pofl’edere  l’anime  noftre, fecondo 
il  detto  del  Sig.  in  patitati  a vedrà 
poffidebnis  anima*  vcfiras-.zvtertédo 
però  che  altro, e l'hauere  veramé- 
mente  patienza , & altra  cofa  è il 
demoftrare  patienza  : in  pallenti* 
vettra,  poffidcbitù  animai  velìras  ; 
e dice  così,  Idcirco  poffejfio  anima  in  B 
virtute  patitati*  ponitur,  quia  radi x 
omnium , cufiofq,  virtutum  patiemi a 
efi,  per  paticnùam  vero  pojftdemus 
animai  nofìras , quia  dum  nobiiipfìs 
dominar i difeimus , hoc  ipfum  incipi- 
mut  pojfidere,  quod  fumut , patirmi* 
aero  efi  aliena  mala  aquanimiter  per- 
peti,contra  eum  quoque,  qui  mala  ir- 
rogai nullo  dolore  morderi.nam  qui  fic 
mala  proximi  portai , vttamen  taci- 
uta itole  a t , ù tempui  dign a retribu- 
tionis  quarat , patientiam  non  exbi- 
bet,fed ojìendit , fcriptum  quippe  (fi, 
ebaritas  patiens  e fi,  benigna  efi  ; pa- 
tiens  namque  esì,vt  aliena  mala  tole- 
ret,  benigna  vero  efi,  vt  ipfos  etiarru* 
quoi portai  amet, virtus  eji  coram  ti i- 
minibus  adutrfarios  tolerare,  fed  vir- 
tus coram  Deo  diligere  , quia  hoc  foli 
Deus  f aeriti  cium  accipit,  quod  antera 
ei us  oculos  in  altari  boni  operis  fiata-  F 
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A NM  cbarìtatis  mcenditffcieudum  vero 
quod  plerumque  ideo  patiltrs  effe  vi - 
demur , quia  retrìbuere  naia  no n pof- 
fumus,  [ed  qui  ideino  malum  non  re- 
tribuii,quia  nequaquam  valet,  procul 
dubiopatiensnon  e fi , quia  pat  tenti* 
non  in  oflenfione  inquini», [ed incor- 
do : quanto  culmine  virtus  pallenti* 
polle*: , Salomon  indicai  dicent , me- 
tter eftpatietu  viro  fòrti,  & qui  dorrà- 
natur  animo  fuo  expugnatore  urbium, 
minor  eji  ergo  vifforia  vrbet  expugna 
re, quia  extra  sit,  qup  vincutur,maius 
autem  efl,  quod  per  patientiam  vinci- 
tur , quia  ipfe  ife  animus  [operai»  » 
& [emetipfum  fibimet  fubqcit,  quan- 
do eum  patkntia  in  bumilitate  tote - 
tanti*  fiernit,  E infra  fegue,e  dice, 
Vie  veraciter  patientiam  jcruat,qui 
tir  ad  tempus  aliena  mala  [me  dolore 
tolerat,&  bxc  eadem  reira  Sant  per- 
B tuliffe  [e  talia  exultat , ne  bonum  pa- 


ttiti* quietit  tempore  pereat , quod  ht  I) 
pert»bationibus  cuftoditurjunt  enim 
nonnulli  qui  eo  tempore , quo  aduerf* 
patiuntnr,  vel  contumelia:  audiunt, 
nullo  dolore  puifent» , & ftc  patien- 
tiam exbibeant , rt  cuRodtre  e ti  am lj 
cor  dis  inocentiam  cure», [ed  cumpoff 
paululum  hpc  ipfa,  qua  pertulerint , 
ad  memoria m reuocant,igne  vebeml 
biffimi  dtloris  infìigantw , argomenta 
vltionis  inquinati , & manfuetudi -- 
nem,quam  tolerantes  babutrunt , po- 
ftea  perdunt , qmbus  iflifunt  ftmilet , 
nifi  bis  qui  perfcrtitud'tnem  in  camp» 
vi&crcs  funi , [ed per  negttgentiam^t 
poftmodum  intra  vrbis  claujira  ca- 
piuntur:  quibus  ifti  funt  (imiles,  nifi 
bis , quos  hrrucMS  granii  lauguor 
i vita  non  [ubtrabit , [ed 
leuiter  vrens  recida* 
ftbrìt  occi- 
dit- 
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NELL  ASSVNTIONE 

DELLA  BEATA  VERGINE. 


Trattato  Quarantefimoterzo. 


lAfìumpu  efl  M*rU  in  Ccelum 3 Uudent  Angeli , collaudantes 
benedicttnt  Dtminum. 


Re  fono  le  fe- 
lle , che  San- 
ta Chiefa  cele- 
bra nel  giorno 
d’hoggi  della 
BeatitsirriaVcr 
gineMaria.Ma 
dre  di  Dio  . & auuocata  noftra, 
& il  gloriofo  trartfito  della  bene- 
detta fua  anima,  & la  fua  Refur- 
rettio  ne,  quando  l’anima  fi  riu- 
nì al  corpo , c fù  rifufcirata  glo- 
riofa,  & anco  la  fua  Incoronino- 
ne, nel  trono  della  gloria,  fopra 
tutti  gli  Angeli  collocata  alla  de- 
lira di  Chri fio,  figliuolo  di  Dio, 
& fuo:  onde  con  gran  ragione 
fiamo  inuitati  tutti  noi  Chri'ìii- 
niarallegrarficon  allegrezza  di 
fpirito  nel  Signore , per  l’A  fun- 
tionedi  Maria  in  Cielo,  poiché 
anco  tutti  gli  Angeli  folleggiati* 
C do  còn  allegrezza  qe  lodati , e 


benedicono  la  sòma  Maeilà  del- 
la  bontà  diuina  ; & ben  con  mol  * 
to  giubilo  fi  rallegrano  tutti  li 
fpiriti  celelli  nell’AlTuntione  di 
Maria:  perche  lei  è quella, c’haue 
ua  partorito  il  loro  Rè,&  reflau 
ratore:&  ella  métre  flette  in  ter- 
ra, ha  uea  tenuto  Tempre  vira  pu- 
rissima, fimile  a loro  tutta  ccle- 
fte,è  Angelica, e p la  lei  prefenza 
riceuono  i beati  auméco  di  glo- 
ria^ di  letitia,come  dice  S.Bern. 
trlarip  prpsltta  tatui  itlufirarur  orbit , Str.it 

alea  fupcma  dui  taf  cianài  Non- 

nulla, ntpncf  lapad's  il!  ufi  rat  a fui* 
prìh.  E noi  viatori,  .pche  nò  giu- 
b il. recalo  in  fpirito,  railegradofi 
inDio, benedicendola, & glorifi- 
càdolop  rAlfuntionc  di  Maria  ? 
la  quale  ci  partorì  il  Saluatore , 

& ci  apportò  tate  benedittioni, 
conuerci'l  noflro  pianto  in  alle- 
grezza, fù  inuétrice  della  grafia,  F 
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iòn  ia  fui  vita  ci  è fiata  fpec- 
chio,  norma,e  guida  di  fatute  -,  & 
andando  in  Ciclo  ci  è mediatri- 
ce, & perpetua  allocata  appref- 
fo  Dio:  è Madre  di  Mifericordia, 
'per  conuertir  noi  peccatori , ma- 
dre di  gratia  dandoci  aiuto  , & 
perfeuerantia  a operar  il  bene,  & 
che  Tempre  ci  difende  da’  demo— 
riij , & al  fin  di  vita  noftra  ci  (oc- 
corre , e ci  prefenta  e confegna  a 
«Dio:  Ab  borie  protese,  & i»  hdtai* 
‘tno*t)s  fnf tipi  t-.Ci  regge,  eguida  ne’ 
tempi  profperi,  come  (Iella  matu 
-tino,  bum  tirila:  Ciprefcruada’ 
mali,  come  Regina  de'cieli,  & p 
lei  vicn*  a noi  grand’abbondan- 
za de  beni  da  Dio,  onde  fi  nomi- 
-na  porta  di  luce  , e feneftra  del 
•Cielo:  Torta  ludi  fulgida  , & cali 
feneftra-.  Però  có  Santa  Chieda  di- 
fi  damo:  fiodie  Maria  Fngo  Carlos  a 
feendit  : gaudeamus , quia  tutn  Cbt i- 
fio  regnai  in  teternum:  E che  Ma- 
ria in  anima  , & in  corpo  fij  (lata 
aflunta,  e fublimata  fopra  tutti  li 
chori  Angelici,  qfto  è certifsimo, 
•come  tiene,e canta  Santa  Chieda: 
Exaitata  e[ì  [auffa  Deigcnitrix  fu- 
per  choros  jngelorum  ad  CfleIHa  re- 
gna: Et  cofi  cóueniua  j>  molte  ra- 
gioni: Prima, perche  hauedo  det- 
to il  benedetto  Chriflo:£r  vbi  ego 
fum,tllii  & mini fter  mi us  evie.  Et 
Maria  hauendoferuito  al  Signo- 
re, ottimamente,  &eccellentifsi- 
mamente  con  più  fedeltà  che  niù 
altro, & per  lui  tanti  anni  s’affat- 
ticò,  accompagnandolo  fino  al- 
la Croce,  & li  fù  anco  Madre,  có 
modo  più  pr  incipale , e più  per- 
fetto deueua  edere  , one  è Chri- 
C (lo , & que  fio  è l’edderui  cou  l’a- 


nima, & con  il  corpoi  prima  de  D 
gli  altri  Santi , & più  vicina  con 
maggior  fauore , & maggior  glo- 
ria di  tutti  gli  altri, al  tri  menti  nò 
darebbe  il  decoro  dell’equità,  & 
giuflicia  diuina , che  è di  rendere 
a ciafcuno  fecondo  Tuoi  meri- 
ti, & perche  Maria  inétre  vide  fu- 
però  tutti  li  Santi  in  virtù,e  meri 
ti , conforme  all'ordine  della  di- 
urna giuditia, a lei  cóuiene  il  piò 
alto  grado  apprefiò  Cbrido  duo 
Figliuolo, e Signore,fopra  ogn’al 
tri  de  Tuoi  minidri  : & quedo  có- 
fide  in  efìerui  non  dolo  con  l’ani- 
ma,ma  con  il  corpo;&  de  de  moi- 
ri Santi  fi  legge , c’hanno  hauuto 
quedo  priuilegio , e fauore  di  ri- 
fufeitare  con  Tuoi  corpi , come  fu 
nella  Redurrettion  del  Sigje  d'en- 
trar feco  in  Cielo,  come  fi  vorrà 
negare  a Maria  quedo  fauore  ,.£ 
ch’anco  lei  non  fia  ridotta, & glo- 
rioda  Aflunta  in  Cielo  ; oltra  che 
gli  altri  fanti  fon’honorati  quan- 
to all'anima  in  cielo  nella  gloria, 

& in  terra  fono  venerate  le  reli- 
quie de’lor corpi,  volendo  cosi 
Dio  cóforme  a quello,che  è fcrit- 
to:  7 qim  s honorati  fune  amici  lui , 
Uosa  : Ne  fi  troua  luogo  alcu- 
no fotto’l  Cielo , oue  fi  honorino 
reliquie  alcune  del  benedetto  cor 
po  di  Maria:  perche  giudaméte , 

& con  ragione  è honorato  in  Cie 
lo  fopra  tutti  gli  Angeli.  -Ajfum- 
pia  e[i  Maria  in  C«lum,gaudenc  -An- 
geli , laudani  et  benedicunt  dominiti 
Et  in  oltre  eflendo  Maria  inno  * 
centesima,  non  fi  conueniuain 
modo  alcuno, che  il  fuo  benedet- 
to corpo  fi  cóuertifle  in  cenere, & 
putredine  ; ma  fi  bene  inficine  có  F 
M m 3 l’a- 
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AV  anima  fut  fantifsima  gloriofa 
forfè  trasferita  al  Cielo , iinpero- 
che  lei  era  già  ftata  eccetuata  da 
quella  generai  maledittione  da- 
ta contro  Eua,quàdo  in  pena  de! 
fuo peccato, le dille Dio:  indolore 
fanti  fitto  i tuot:  con  dolore  partu 
tirai:  coli ctiàdio Maria dotieua 
«fler eccettuata  dall'altra  pena  , 
e mileria , dalla  qual  fù  detto  ad 
Adamo:  Tuluit  et , & in  pniuerem 
re  neri  tris:  Sei  poi  nere , & in  pol- 
uere  ritornerai  ; & eden  do  cercif- 
fìmo , che' 1 benedetto  Chrifto  fi- 
gliuol  di  Dio, e fuo  ancora,  come 
fapiétifsimo,&omnipotéte  puo- 
te»  e Teppe  benifsimo,come  fi  po- 
ceHè  far’alla  fua  Madre  vn  tal  fa- 
ttore di  no lafciarla  nella  putredi 
ne,  e corrottione  del  fuo  corpo, 
con  accelerarle  la  Refurrrcttio* 

B ne,  & glorificatione;  & fapendo, 
e potendo  farlo,  elfendo  anco  be 
jùgnifsimo , & fommamcte  buo- 
no , certifsima  cofa  è , chc'l  volfe 
fare, e tato  più, perche  era  conue- 
niente  di  farfi,hauédo  lui  còman 
dato  nella  diurna  legge,  che  tutti 
debbono  honorarc  le  loro  ma- 
dri: e però  elfendo  quefto  fauore 
cofa  molto  condecente,  & molto 
conforme  alla  ragione , per  certo 
•s’hd  da  renerc,che  per  honorar  la 
fua  Santìfsitna  Madre  voleflecò- 
feruar’  il  corpo  di  lei  incorrotto 
sézaalcuna  putrefattione,  &glo 
riofa  nel  corpo,  & nell’anima  la 
fublimò ne! fopra celefte  regno, 
come  S.Chiefa  canta  di  lei.-  na- 
na virgo  ajfwnpta  eli  ad  etherium 
tboUmum , in  t}no  Rjx  rtgnm  fieli et- 
to fedet  folio. 

C E come  per  la  dignità  della 


perfona  di  Chrifto  còooenne , Q 
che  la  fua  carne  fi  conferuaflè  in- 
corrotta fecondo  l’oracolo  del 

Salmo  15.  Tfondabn  (anUum  tnu 
ridere  corruptionh  Elfendo  la  car- 
ne di  Maria dell’iftdfa  di  Chrifto 
fuo  Figliuolo,  coli  alla  libera  fi 
può  dire , che  la  carne  di  Maria, 
madre  di  Chrifto  medefimamen- 
tc  conucniua  , folle  preferuata 
dalla  corrottione, & putredine, ef 
fendo  lincineratione, putredine, 
e vermi  nel  corpo  huinano  nò  al- 
tro,che  vn’obbrobrio  dcH’huma- 
na  conditionc,  coli  infetta  perii 
peccato  ;e  però  elfendo  Chrifto 
efséte  da  tal’obbrobrio,  volfe  far’ 
effente,  & eccetuare  la  fua  fantif* 
fima  Madre,  come  quella,  delle 
cui  innocenti carnifi  era  veftito, 
facédofi  huomo,  che  in  vera  tro p 
po  dishonore  apportarebbe  all’-  £ 
orecchie  de’pieperfone  il  sctirdi 
re,  che  quel  la  benedetta  carne  di 
Maria  Vergine, dalla  quale  Chri- 
fto Figliuolo  di  Dio  humanan- 
dofi  volfe  prendere  la  fua , qual 
vnì  con  la  fua  natura  diuina,  fof- 
fe  poi  ftata  cibo  de’ vermi, & con- 
uertita  in  puzza , e cenere  : & gii 
che  Chrifto  per  honorfuo,  haué- 
doanafeeredi  Maria  volfe  con* 
fcruare  inticra,&  intatta  la  virgi- 
nal  pudicitia  di  lei,cotne  nò  fi  hi 
da  tenere  per  certifsimo,che  la  vo 
ledè  anco  cotifcruacc  incorrotta 
dal  la  putredine, e fetore,  mafsime 
hauédola  tant’honorata  Tempre 
in  vita,  dotandola  fopra  ogn’al- 
tra  petfona  di  tante  prorogatine, 
e|  priuilegij , &haucndola  fatea 
Tempre  fingolarifsitna  in  tutti  i 
fauori,c  doni , & in  ogni  cofa  , F 
ch'ella 
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A ch'ella  ’hebbe  lafua  diuina  Mae- 
ftà:  onde  è certifsimo,  & non  v’è 
dubbio  alcuno,  che  anco  nella 
morte  volefle  honorarla  del  pri- 
nilegio  di  preferuarla  incorrot- 
ta, accelerando  la  Refurrettione 
del fuo benedetto  corpo,  quale 
glorificato  Tertaltòfopra  tutti  gli 
Angelici  chori:  Exahata  efi  lancia 
Dàgcniirix /«per  cboros  *4n%elorunt 
td  caltftia  renna:  Et  con  molte  fi- 
ure  dell'antico  teftamento  vien 
tmoftrato  il  mifterio  dell’ A (fun 
rione  di  Maria. 6:  nel  fatto  mira- 
bile della  Colobo,  quando  il  Siro 
•*»./.  Noè  ftando  nell'arca  màdòper 
vedere,  fe  Tacque  del  diluuio  tuf- 
ferò celiate  fopra  la  terra, la  qual 
ritornata  có  verdeggiante  ramo 
d'oliua  die  fegno  della  mifericor 
dia,  e pace  fatta  al  genere  huma- 
B no.  Cosi  Maria  Vergine  elfendo 
venuta  in  quello  mondo,  doppo 
hauer  có  il  fuo  felicifsimo  parto 
apportato  tante  bcncdittioni  al 
genere  humano , ceflate  le  piog- 
gie  delle  indignationi  della  diui- 
na giuflitia,e  gii  pacificato  Dio, 
fece  ritorno  al  fuo  Creatore  Af- 
finità in  Cielo,  gloriofa  inani— 
i . ma,  & in  corpo;  1 1 fe  li  in  Gicri- 
co,  la  cafa  di  quella  Raab  ( come 
fi  legge) per  eflerui  fiati  alloggia- 
ti, &riceuuti  gliefploratori  del 
Capitano  Giofue,  per  vn  fol  gior 
no  Dio  volfe,  che  forte  riferuata , 
mentre  che  Taltre  cafe  di  quella 
Citti  furono  rouinate , e diftrut- 
te,Oh  quato  più  era  ragione, che 
forte  conferuata  il!cfa,e  riferbata 
la  cafa  propria  di  Dio  Maria,  nel 
cui  virgineo  vétre  il  proprio  Fi- 
Cgliuolo  diDiofù  riceuuto,c  vi 


dimorò  per  fpatio  di  noue  meli  ? D 
Et  il  fatto  memoràdo  della  Sat- 
Arca  del  teftaméto,  quando’l  Rè 
Dauide,fuperati  tutti  i fuoi  nemi 
ei,&  prefo  il  pacifico  portello  del 
fuo  Regno  in  Gierufaletnme,  rac 
cordatoli  vn  giorno  della  Sant’- 
Arca di  Dio,  la  quale  fiaua  in  ca- 
fa di  Obededon  Geteo  abietta, 

& priuatamente,  nè  con  tanta  ri* 
uerenza . come  fi  cóueni  ua  a coli 
fanta  reliquia,ordinò,chc  có  mol 
ta  folennità,  & honore  forte  traf» 
ferita  nel  Regio  fuo  palazzo,  an- 
dandoui  lui  Hello  in  habito  rega 
le  con  tutto’l  popolo  a riceuerla, 

& accompagnarla,  e fette  chori 
de  càtori  andauano  intorno  all’- 
Arca, i quali  con  varietà  de  mol- 
te voci,  e Tuoni  faceuano  cócerto 
foauifsimo.  Hor  Chrifto,  Rè  del- 
la Gloria,  Signore  del  Cielo,  e E 
della  terra, dopò  hauer  trionfato 
de’fuoi  nemici,  mondo,  e diauo- 
lo,e  fuperata,e  diftrutta  la  nemi- 
ca morte,elì’endo  afeefo  nella  fu- 
perna  Gierufalemme  del  Cielo, 
fedendo  alla  delira  del  Padre, rac 
cordatoli  di  quella  fantasima  Ac 
ca  Maria  Vergine  fua  Madre  , 
nella  quale  fi  compiacque  habita 
re  corporalmente , & in  lei  fi  era 
fatto  huomo,  fapédocome  lei  fi 
fiaua  in  terra  nel  balfo  di  quello 
mòdo , defiderofo  di  transferirla 
in  luogo  più  degno,  come  cofa 
molto  pretiofa , & a fua  Diuina 
Maefià  fommamente  cara,  deter- 
minò nella  diuina  fua  mente  vo- 
lerla trasferire  al  celcfte  palagio 
nel  cielo  Empireo,  & collocarla 
alla  fua  delira  a canto  di  fe;e  per- 
ciò tutti  gli  Angeli  confollecitc  ? 

M m 4 pre- 
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A precifupplicauano  la  diuina  bo- 
ta, come  molto  defidcrofi  di  ve- 
dere l’elfaltatione,  & la  gloria 
della  lor  Regina, per  mezzo  della 
quale  erano  fiate  riftorate  le  ro  - 
uine  della  beata  Città  loro , e’n- 
ficme  tutti  li  Patriarchi , e Profe- 
ti, tutti  li  Santi , e tutti  gli  ordini 
de’  celefti  cittadini,  come  grati, e 
ricordeuoli  del  fingolar  benefi- 
cio d’efler  fiati  liberati  de  la  re- 
gione delle  tenebre , & ombra  di 
morte, on’erano  fiati  p tanto  tem 
po,  e trasferiti,  alla  lucedellafu- 
prema  patria , e Città  del  Cielo 
per  mezzo  di  Maria, madre  di  mi 
feri cord’ a, e di  clemenza,  tutti  ad 
▼n’iftefla  voce  fuppl icauano  con 
quelle  parole  del  Profeta  nel  Sai. 
1 3 1 . Surge,  Domine, in  requiem  tuam 
ru,‘*r  arca  lanSifìcationh  tua:  Così 
B la  Santa  Chriftiana  Chiefa  in  có- 
gratulatione  canta:  Paradifi  ponte 
per  te,  virgo,  ncbis  spelta  fune,  qua 
bodie  glorio  fa  rum  Angela  triupbat. 

Overamete  Arcafacratifsima 
di  Dio, Maria,  perche  fe  l’Arca  e- 
ra  fabricata  de  legni  incorrutribi 
li  ; così  il  benedetto  corpo  di 
Maria  fu  incorrottibile,  onde, ac- 
celerandoli la  fua  refurrettione 
del  tutto  gloriofa  , fù  con  quello 
trasferita  in  Ciclo, che  fu  fingola- 
rifsimo  priuilegio  fatro  a lei , co- 
me Santa  de’Santi,  in  modo , che 
quello  fu  profetato  daChriito  sà 
to  di  Santi: Non  dabis  fjifhim  tufi, 
ridere  corruptknemicoCi  della  Ma- 
dre di  lui,  come  Santa  de'Santi: 
Tfg.n  aabis  fanti am  tuam  riderti 
torruptior  em-j  : & fc  il  balfamo 
ha  tal  virtù  di  conferuare  dal-- 
C la  putrefattione , e corruttigne  li 


corpi  humani,vnticon  effò,cofi  il  B 
corpo  di  Maria  già  vnto’,  c tocco 

per  noue  meli  da  Chrifto , balfa-, 
mn  de  le  V igne  di  Engaddi,reftò 
incorrottoicqucfio  fù  il  mifterio 
figurato  per  il  Profeta  Daniello, 
qual  porto  nel  Lagode’Leoni  no 
fu  moleitato,ma  viuo,&  illefo  ne 
vfci;&  i i corpo  di  Maria  fù  pofto 
nel  fcpolchro  per  mano  de  gli  A» 
portoli,  ouc  refiò  illefo  , & in- 
corrotto, intatto  da* vermi,  & vi» 
uo  ne  vfei  riforto  gloriofo.  Coi! 
in  Giona  , il  quale  inghiottito 
nel  ventre  della  Balena  ne  vfcì  il» 
lcfo,  c viuo  ; & il  corpo  di  Maria 
inghiottito  dalla  terra  , pofto 
dentro'l  fepo'cro , illefo  ne  vfcì, 

& fu  rifufeirato  viuo,  gloriofo,  & 
benifsimo  conueniua,  che  queir- 
innocente corpo  , il  qualeera  sé- 
pre  fiato  impiegato  nel  feruigio  E 
del  SaIuatore,&  feco(mentre  ftet 
te  in  quefta  vita  ) fù  fempre  par- 
tecipe delle  fatiche,  tribulationi,. 
&trauagli,  quali  fopportò  con 
molta. patienza  per  amor  fuo, 
infieme  feco  douelfe  elfer  fatto 
partecipe  anco  del  premio  , & 
de  gli  honori  la  fu  nel  Cielo  . 

Onde  quel  benedetto  corpo, mé»  t 

rre  (tette  nel  Sepolcro  , per  cer- 
to fpatio  d’hore,  con  mutolo  par 
lare,  moitoefficaccmentefuppli» 
caua  alle  diuine  orecchie, chiedé- 
do  eller  riunito  con  l’anima  , ac- 
ciò con  quella  folte  abbracciato , 
e bafeiato  dal  diletto , conforme 
al  detto  de’  cantici  : Of  uiemr  me 
ojculo  nris  fui:  Ouc  fe  fi  confiderà 
Maria,  da  vn  canto,  come  figli- 
uola d’Adamo,  fi  vede  foggetta 
alla  morte  per  generai  códitione  F 
dcil’hu- 
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A dcll’humana  natura;  ma  confide- 
rà ndofi  anco  Maria  da  va  altro 
canto, come  Madre  del  Figliuolo 
di  Dio,  fi  vede, che  nella  Tua  mor- 
te fti  molto  fauorita  con  fingola- 
rifsiini  priuilegi. 

Prima  le  fù  nuntiato  dall’An- 
gelo di  Dio  il  determinato  gior- 
no della  fua  morte.  Secondo,  al- 
la fua  morteli  ritrouarono pre— 
lenti  gli  Apoftoli  congregati  mi- 
racolofamente.  Terzo, non  fù  ag- 
grauata  d’infirmità  alcuna  nell’e 
ftremo  di  fua  vita , douendo  mo- 
rire. Quarto,  fù  cliente  nella  fua 
morre  di  vedere  l’horribile  afpet- 
to  di  SatanaflbjCoincgeneraimé- 
te  a tutti  gli  altri  auuiene:  Ma 
Chrifto  con  molta  moltitudine 
d’ Angeli  vi  fuprefentea  riceue- 
uere  l’anima  benedetta  di  lei. 

B Quinto,  dopò  feparata  l'anima 
dal  corpo,  concorrendo  moltitu- 
dine di  perfone,  fumo  fatti  mol- 
ti miracoli,  tifanando  diuerfe  for 
ti  d’infirmiti.  Sefto , non  ranto- 
lio hcbbefpirata  lafantifsima  a- 
nima  fua, che  refiò  il  fuo  benetlec 
to  corpo  lucido,  a rivendente 
con  fingolar  bellezza,  e fpiraua 
cdor  foauifsimo.  Settimo,  il  fuo 
benedetto  corpo  non  pati  alcu- 
na moleftia  di  putrefattione , nè 
corruttione,  & fù  rifufeitata  glo- 
riofa  il  terzo  giorno. 

Hora  intorno’l  giorno  determi- 
nato della  mone  di  Maria  Ver- 
gine noftra  Signora  , che  gli  fù 
annuciato  dall’Angelo, è d’auuer 
tire, come  vino  meditando  mol- 
ti Padri  di  Santa  Chiefa , che  do- 
pò l’Afccnfione  di  Chrifto  al  Cie 
Clo.wftaodo  Maria  in  compagnia 


diS.Giouanni  Euangelifta,co«  D 
eflfo  habitaua  in  vna  cafa , ch'era 
nel  monte  Sion,oue  conueniua* 
no  gli  Apoftoli , e gli  altri  Difce- 
poli,e  fedeli  credenti  per  vifitar- 
la , trattando  infieme  le  cofe  del- 
le fede,e  religion  Chriftiana.  Gli 
eflercitij  quotidiani  , ne’  quali 
principalméce  la  Santifsima  Ver 
gine  foleua  occuparli,  erano  in. 
vifitar  que’  luoghi,  oue  il  bene- 
detto Giesù , fuo  Figliuolo  ha- 
ueua  operati  limiftcrij  della  no- 
ftra redentione  , cioè  , ou'crx 
nato,  oue  foleua  orare,  oucfii 
prefo,ouc  fù  crociti! ìò , oue  fu  fe- 
polto,  oue apparue  alci  doppò 
riforto,e  d’onde  afecfe  al  Cic- 
lo, ne’ quali  luoghi  fi  traetene  - 
ua  fpargendo  lagrime  , facendo, 
foliloquij, dando  affettuofi  ba- 
ci , come  pollòno  meditare  le  E 
menti  pie,  e diuote  : & vii  giorno 
particolare,  pure  alla  folica  vili-* 
ta  intenta , ftatido  al  Santifsimo 
Sepolcro,  ouero  al  luogo,  oue  le 
apparue  la  mattina  della  refur  - 
rettione  , ouero  fu’l  Oliucto  , 
cronde  fi  parti  afeendendo  in 
Cielo,  trattenendoli  con  ardei*- 
tifsimi  defiderij , c con  afetcuofi 
fofpiri , diceria  ; O dilettifsimo 
Figliuolo  & Signore  Redentore, 

& Dio  mio,  qui  in  quello  luogo, 
il  giorno  chcrefufcitafti,mi  appa 
rifti  gloriofo, redimito, rccàdomi 
tanta  allegrezza, e giubilo,  mètro 
che  colìrifplédente,  c bello  vidi 
la  vollra  humanità, v’abbracciai, 
vi  ragionai;  O cara  vita  mia,&  v- 
nico  mio  bene,quàdo  farà  il  gioc 
ne  c’habbia  a finirli  il  termine 
della  mia  pcregrinauonc  in  que-  F. 

ila 


Digitized  by  Google 


tté  Ajfunt'iom della  B.  V.  Maria 

A tta  vira,  per  venir  a viuere , e dar  ne,&  allegrezza  della  Santissima  © 
co  voi  perpetuamente  sii  nel  eie  • Vergine , nel  riceuere  dall’Ange- 
lo, oue  inccflabilmente  da’  fpiri-  lo  quella  palma , mandatale  dal 
ti  Beati  (ere  con  Hinni  di  fetida  fuodiletrifsimo  Gicsù  , & fenrir- 
lodaro.e  benedetto?  O forfè  trat-  fi  dire,  che’l  terzo  giorno  fareb- 
tencndofi  fu’I  Monte  Oliueto  in  bc  venuto  a lei  per  condurla  fe~ 
quel  luogho,dalqualil  Signore  co  a!  Cielo  , chiamandola  con 
fece  partenza  da  lei, e dalli  Difce  quelle  parole;  lam  hyemt  trami;:, 
poli,afcendcndoin  Cielo  oue  e-  imbtr  abtjt,&  reecffu , fur^e  amie* 
rano  nel  viuo  marmo  rettati  im-  mea,&  ■veni:  E ripiena  d’ineffabi- 

ftrcfsi  i veftigij  delie  piante  de’  le confolatione  perii  mertàggier 
uoi  piedi  sitifsimi,  & quiui  pur  ccleftc,  fendo  certificata  di  con- 
meditando acccfa  di  gran  defide-  feguirefra  tre  di  quello,  che  fo- 
rio,  veri  firn  il  cola  è,che  có  arden-  pra  ogni  cofafommamente  defi - 
ti,&  attettuolì  fofpiri.hor  alzalo  deraua  d’eficrecol  iuo amantifsi 
la  faccia  al  cielo,  &hor  fiflanoo  mo  Figliuolo,  fuo  Rè,  Signore, 
gli  occhi  in  terra,  guardàdo  quel  & vero  Dio:  onde  chiamato  a fe 
luogo  memoràdocó replicar  mo  S.Giouanni,  lifuoicariam  ci,  e 
detti  baci  di  diuotione,  dicerte;  famiglia™  raccontò  loro  i!  fatto, 

O dolcifsimo  Giesù,  luce  del  mó  il  che  narrato  fi  preparò  perla 
do,via,vcriti,evita,di  qui  parti-  morte,  riceuendo  il  Santifsimo 
B fti , quando  afcendefti  in  Cielo,  Sacramento  del  viatico , e Tettre- 
quà  ci  lafciafte  priui  della  prefen  ma  vntione,fecondo  Alberto  Ma 
za  voftra  tanto  amabile, & foaue,  gnofoprail  Affateli,  c,  1j7.no  E 
Deh  quando  farà  quel  giorno  di  già,  che  n’hauerte  bifogno  per 
chiamarmi  a voi,&  condurmi  nel  colpa',  nè  anco  minima  veniale, 
voftrocelette  regno? oiUSusmrus  ma  per  fuahumiltà,e  diuotione, 
mihi  ,&  ego  Uti , qui  pafc’titr  irup  perdareffempio  a noid’adempi 
Mia.  E mentre  ttaua  con  quello  re  il  detto  del  Signore:  Elio:  epa- 
defiderio,  leapparue  l’Angelo,  mola  qual  preparatone  s'intcn- 
qual  l’annuntiò,  che  fra  tre  gior-  de  della  morte  alla  quale  fi  pre- 
tti farebbe  il  fuo  tranfito,  & farcb  para  co!  riceuere  li  Santi  Sacra- 
te venuto  il  benedetto  diritto  menti , che  fon  tre  particola  ri,  a 
con  moltitudine  d’ Angeli  a rice-  ciò  ordinati , fecondo  S.  Agotti- 
uere  la  fua  fantasima  anima  per  no,  cioè  la  Confefsione,l’Eucha« 
condurla  in  Ciclo  in  confirma-  reftia , & l'eftrema  Vntione: 
tione  di  ciò  le  portò  vn  bellifsi—  Il  fecondo  priui legio,  c'bebbe 

moramodi  palma,  perfegnodel  Maria  nella  fua  morte,  fù,che  nu- 
la vittoria  della  morte,  &come  ti  quegli  Apottoli,  quali  erano 
fimbolo deH’immortalità , quale  viui,ntróuandofi perdiuerfe  par 
nel  fuo  funerale  le  haucrebbono  ti  del  mondo,  predicando  il  fan- 
portato inanzi  Oh  chi  potrà  pen  to  Euangelio , deftderando  lei  di 
C fare,  quanta  foffe  la  confolatio-  vederli,  auanti  che  morirti;,  mira-  F 

colo- 
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Acolofamente  tutti  vennero,  & fu- 
rono alla  prefenza  di  lei  portati 
peraria  fopralenuuole:  & coli 
auenne  fecondo  quel  detto:  Vbi 
fuirit  corpus , dlic  c ng'fgabuntur 
c ir  aquìl*:  ondeelfendo  Maria  in 
Gierufa  lemme,  vi  furono  condot 
ti  tutti  gli  Apolidi , i quali  fepe- 
lirono  poi  il  fuo  Santo  Corpo,  & 
così  fu  adempito  il  defiderio  di 
lei, conforme  al  detto  de’Cant.  ». 
F stiate  me  fior  bus , fìspatc  me  ma~ 
Ut , quia  amore  languec;  Fiori  foa- 
uifsitr.igli  Apolidi,  e pomi  dol- 
cifsimi,  e rubicondi , de’  quali  fu 
circondata  la  Ueatifsima  Vergi- 
ne nelfuotranfito. 

Il  terzo  priuilegio  c’hebbe  Ma 
ria  nella  fua  morte,fù,che  nó  ven 
ne  aggrauata  d'infermità  alcuna, 
& morì  fenza  fentir  dolore  di  for 
B te  aicuna;fì  come  auuenne  di  Mo 
sè,&  Aron,l’vno  fu'l  monte  Hor, 
Cu  l'altro  nel  monte  Nebo  ; Mor~ 
N*  » t.  tuui  e*t  Moyfet  i(ruuì  domini 
Dtu.jì  (subente  Domino ) nec caiigauitocu' 
lut  eius , net  dentei  iWut  moti  funt  : 
(come  medita  San  Dionifio  Car- 
tufiano  ) dando  la  Santifsima 
Vergine  cóardentifsimo  defido- 
rio  tutta  intenta  in  vna  profon- 
difsima  contemplatione  delle  co 
fc  diuine,venne  il  benedettoChri 
r Ilo  con  moltitudine  di  Angeli , e 
ledilTe:  surge, properaamicameoy 
tir  veni:  t coli  mentre  era  con  l’a- 
«ùmafua  eleuata  in  Dio  fuo  Sal- 
tatore, con  vna  fpiritual  foauità 
fpirò  l’anima  fua  benedetta , la- 
<jual  fu  riceuuta  dal  benedetto 
Chrido,  che  ini  perciò  era  venu- 
to cómdtudine  gràdifsima  d’in- 
C numerabili  Angeli , come  affer- 


ma Niceforo;  Cdlitw  filmi  eius  in-  D 
numerabili  Angtlvrnm  exenitu  de— 
feendit  «a imam  yirgmiis  a]J*mptu- 
rus. 

Il  quarto  priuilegio , che  Ma- 
ria hebbe  nella  fua  morte,  fù  l’ef- 
fere  fatta  cliente  dal  vedere  l'hor- 
ribile  afpetto  di  Satana(fo,il  qua 
le  nel  palio  della  morte  fud’  ap- 
parire a tutti  con  inlidie, fecondo 
il  parere  di  molti  Dottori,  a pro- 
pofito  di  quel  detto  nel  Genelì. 

Et  infidiabern  calcamo  eius  : e per 
il  calcagno  viene  intefo  l’vltimo 
cftremo  della  vita  noltra:  perche 
il  calcagno  è l'cltrcmo  del  corpo; 
però  per  calcagno  s’intende  l’vl- 
timo  della  uita. 

H quinto  priuilegio,  efauore 
c’hcbbe  la  Santifsima  Vergine 
nella  fua  morte  fù.chedoppofpi 
rata  la  fantasima  anima  ( dando  E 
gli  Apodoli  intorno  al  benedet- 
to corpo  con  molta  diuotione , e 
riuerenza,  mirandolo, e baciando 
lo  ) concorfero  molte  altre  forti 
di  perfone,  tra’quali  vi  furono 
mplti  infermi  di  diuerfe  forti 
d’infermità,  ciechi,  fordi,  zoppi, 
ilroppiati,&  altri,  quali  tutti  ac- 
codatili al  benedetto  corpo  re~ 
dorono  perfettamente  rifanati, 
come  afferma  San  Giouanni  Da- 
.mafeeno. 

Il  fedo  priuilegio,  c fauore 
c’hebbe  la  Santifs.  Vergine  nella 
fua  morte,  fù,  che  il  fuo  benedet- 
to corpo  redò  bellifsimo, radian- 
te di  fingolarfplendore,  & fpira* 
ua  odore  foauifsimo.  Fù  celebra 
to  il  fuo  funerale  dagli  Apodo- 
li,con  Hinni,e  Salmi,  conincen- 
fo,e  lumijCODCorreuduui  la  mol-  F 

titu- 


Digilized  by  Google 


yj't  3felf  aAffuntione  della  B.7J,  Maria 


latitudine  de’DifcepoH, «calori  Fe- 
deli credenti.  E mentre  era  por- 
tato alla  fepoltura,  ordinata  in 
Getfemani , pattando  per  mezzo 
la  Città  di  Gierufalemme , cele- 
brando l’effequie,  s’vdirono  con- 
certi de  Canti  Angelici  per  aria  i 
quali  l'accompagnauanod’ògni 
intorno  : & porto  nel  fepolcro  i> 
mano  de  gli  Apolidi.  Rinchiufo 
il  fepolcro  per  tre  giorni , e notti 
continue  incettabil  mente  furono 
vdite  vóci  in  aria,  che  cantauano 
foauifsiina mente  Hirini,  e lodi  in 
honore  di  Dio,e  della  Santifsima 
Vetrine:  & il  terzo  dì  arriuando 
l’Apoftolo  San  Tomafo,  qual  nó 
ettendofi  ritrouato  con  gli  altri 
alla  morte , e fepoltura  con  mol- 
ta humiltà  , e lagrime  pregò  gli 
futte  aperto  il  monuméto  per  ve- 
li dere  il  benedetto  corpo;  & dopò 
molte  preghiere,  aperto  il  Sepol- 
cro,da!  quale  vfciua  odore  foauif 
lìmo,  & mirandoui  dentro,  nófù 
ritrouato  il  corpo,  ma  folamence 
le  fafcie , e i pani  ftmeràli  ri  porte 
e piegate  da  cantò  , come  fedi 
poco  vi  futtero  ftàte  porte . Onde 
gli  Apoftolf ricreati  da  yn  foauif 
lìmo  odore  (rinchiufo  il  Sepol- 
cro ) con  molta  loro  confolatio- 
ne  fi  partirono  : coli  afferma  San 
Giouanni  Damafceno,  feguendo 
la  Temènza  |di  luuenale  Vefcouo 
di  Gierufalemme,  qual  dice  que- 
lle parole:  Sanili (JimumiorfUis  ce- 
leberrimo tumulo  impowtur , bim'j, 
triduo  pofìincalo!  attollitur:  fif» 
dem  terra  penttraltbus  obrui  mini  - 
mi conueniebat  : rjuin  patini,  quem- 
aimtdùm  corpus  V rirlv-m-* 
C Oeusex  Vtrgine  ptrfonaluer  flirt  ce- 
ri i.- 


pittane  rat,  terttodte  è monumento  D 
exfmexH,  ftc  etiam  ipfam  è tumulo 
abripi , ac  mattetn  ad  filium  migrare 

p^rctac. 

11  fettimo  priuilegio,  e fauore 
c’hebbe  la  Santifs.  Vergine  nel- 
la fua  morte  fù,  chtfl  fuo  benedet 
to  corpo  non  patì  moleftid  alcu- 
na di  putrefate  ione,  nè  corruttio- 
ne,  & il  terzo  giorno  fù  rifufcita>< 
togloriofo,  per  ell'er  artunto  in 
cielo  fopra  tutti  li  Chori  de  gli 
Angeli.  Et  qual  lingua  farà,  che 
polla  narrare,  ò qual  mere  potrà 
capire  con  quanta  maeftà, trion- 
fo , e gloria  futte  iutrodotta  nel 
cielo  quella  Santifsima  Regina  , 
Madre  dell’Altifsimo;  e gli  Ange 
li  ftefid , come  ftupidi , per  mara- 
uiglia  ammirandola,  diceuaòo: 

Qua  eli  iti  a , qua  aftendit  de  defitto 
dfùctfs  aff/ue*',  enixa fuptr  diUdum  É 
fimmì  Et  con  quanto  giubilo,  «t 
allegrezza  di  tutta  la  Corte  Cele 
ftiale,  Angeli, e Santi  fù  riceuuta, 

condotta  al  Regai  Throno,  o-  • 
uefu  coronata  dalla  Santifsima 
Trinità. 

F.  quella  entrata  di  Maria  nel 
Gido  fù  figurata  nella  entrata 
delIaRegina  Sabba  in  Gierufalé- 
me,  come  c fcritto  nel  terzo  de 
Rècap.io.  Non  funt  aliata  vitro* 
arèmata  tam  multa , tfudm  ed , a uà 
ded  t Re  fin*  Saba.  «c  è anco  figu- 
rati1 per  il  fatto  di  Berfabea , ma- 
dre del  Rè  Salomone,!  la  quale 
( ettendo  andata  a vifitare  il  Ré 
fuo  figliuolo)  dice  la  Scrittura  , 
che  fù  preparato, e porto  vnThro 
no  alla  deliri  del  Rè  , & in  quel- 
lo lece  federe  U Madre  : “Pofitut 
cfiTbronui  matti  Rtgs  , qua  feott  ¥ 

ai 
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A ad  dexteram  et us  : Et  del  Throno 
di  Maria  predille  il  Profeta:  Afli- 
tit  Regina  à dextrh  tuis  in  ve  finn  de- 
turati  : E S.  Anfelmo  perftupore 
ammirando  l’ineffabil  gloria  di 
Maria  nella  fua  A(funtione,dice: 
No»  folum  te , domina , intffabthter 
(ublimauitjed  taluni  ipfum , nec  no» 
cunEl*,  qua  in  eo  funt  nona,  & inef- 
fabili gloria  decoranti  : nona  quidem 
calti  m gloria  decorauìt;  quia  priorem 
gloriar n ti  us  ex  prafentta  tua , -ultra 
quatti  dici  poffit,aut  cogitavi,  magni- 
peauit.  Namcum  tu,  Domina,  illue 
afeeodn,  nona  tllud  , & pracellenti 
virtù: um  tuarum  dignitate  irradiai , 
miferationum  tuarum , & 
grattarum  luce  periati r ai  : & chi 
porrà  narrare  quanta  fia  la  leti- 
tia,  e giubilo  delti  habitacori  del 
la  fopra  cele  (le  Corte,  per  la  gio- 
ii ria  clie  loro  s'accrebbe  nell’ Afsó- 
tione  al  Cielo  della  Santissima 
Vergine  Maria  loro  Imperatri- 
ce : & noi  quanto  dobbiamo  ral- 
legrarli in  Spirito , glorificando , 
& benedicendo  raltifcimo  Dio, 
che  con  molta  ficurtà,  e confidan 
za  potiamo  ricorrere  a quella  Sa 
ùfsima  Regina  de’Cieli,  & inuo- 


caria  come  no  (Ira  auuocau.  M i-  C 
dre  di  gratia  , e di  mifericordia , 
qual  tanto  più  ci  farà  fauoreuole 
afoccorerci,  quanto  li  di fp olie- 
remo volere  a imitatione  di  lei 
clfere  humili , puri , diuoti.e  pij , 
& deprezzare  le  cofe  terrene,  e 
mondane,  per  edere  intenti,  & 
infernorati  nelle fpirituali,  &e- 
terne  del  Cielo,  come  dice  Sant- 
Agoftino. 

Virgwis  Maria  nos  intere  effionìbus 
committamut,eius  patrocina  omnet 
imploremus , fed  quid  prodefl  nobts 
eam  interpellare  roiibus , tv  fi  edam 
bumilitads  eius  exempla  tcneamus  ì 
tpfa  certe  mater  Domini  ideo  e fi  e fle- 
tta,quia  femper  delettabatur  ad  cce- 
lefìimNot  igitur  mbil  concupifcamus 
terrenum  ,nib  l tranfttonum , nullo, 
quòd  pr.tfens,efì  delettemur,  & om- 
nem  rijum  proluttu  deputemut,  & I 
gaudium  prò  m ime,  & muti- 
dum  prò  carcere.  Meni 
e rum  qua  foli- 
data*» 

in  Cbrifio  permanet  , nullum 
in  hoc  [acuto  qua- 
rti gaudium. 


NIL. 


ferm.i. 
Jtlfat. 
8.  Viri , 
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NELLA  NATIVITÀ 


DELLA  BEATA  VERGINE. 

Trattato  Quarantefi  m oquarto . 

vMdria , de  qua  natur  efì  le/tts , qui  vocatur  Chrifìus. 

Match,  r. 


Tanto  ammira- 
bile la  chiara,»- 
fplendente  , & 
gloriola  luce  del 
la  Santifs.  Vergi 
ne  Maria,  Madre 
di  Dio, Signora, 
& Auuocata  noftra,  la  quale  nei 
fuo  Natale  comparue  a quello 
mondo,come  nuoua  luce,cò  giu- 
bilo, & allegrezza  di  tutto  il  mò- 
do. 'Houa  lux  oriri  rifa  efi, gaudi um, 
tT  tripudiarti  apud  omnei  populot. 
Che  chi  riuolge  l’animo  alio  fpa- 
tiofo  campo  delle  Scritture  fi- 
ere,la  vedrà  ralTembrata , e figu- 
rata nelle  più  illuftri,  e fegnalate 
cofe , che  in  ogni  tempo  habbia 
I glrw.  hauuto  l’Vniucrfo,  e’n  Cielo,  e'n 
firm.i.  terra.  11  paradifo delle  dclitite, 
fuj  ji  legno  de  la  vita , fonte  del  para 
**  ***•  difo;  Tabernacolo  del  tcllamé- 
C toi  Arca  dei  patto;  Propitiatorio 


del  Tépio;  Cafa,  e Tronodi  Dio, 
Verga  fiorita  ; Roueto  ardente  ; 
Nube  lucida,e  IcggierajFonte  re- 
gnato; Hortoconchiufo;  Pozzo  £ 
dell  acque  viue;  Porta  ferrata  ; 
Colomba  immacolata;  Odorofa 
rofa  di  Gierico';  candido  Giglio 
de’conualli  ; Oiiua  de’ campi: 

V ite  dT  ngaddi  : Cedro  dei  moti 
te  Li  bano:  Palma  di  Cades:  Ci-  • 
predo  del  monte  Sionr:  Mirra , & 
Aloe:  Balfamo , Cinnamomo  , 
Nardo,  Croco,  Terebinto, Trono 
d’auorio:  Torre  Dauidica:  Roc- 
ca inefpugnabile  del  fortifsimo 
Saluatore:  Città  de  l’Altifsimo: 
Naue  richifsima  piena  d'ogni 
merce  fpiritua!e:Scala  del  Cielo; 
Fincftra  di  vera  luce:  Velo  di  Ge 
deone:  Terra  benedetta:  Spec- 
chio fenza  macchia:  Stella  matu- 
tina  nata  di  Giacob  : Stella  del 
mare:  Aurora  rilucente,  bella  co-  F 

me 
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A me  Luna,  eletta  come  Sole  , & pre  incorrotta  di  mente, e di-tor-  D 
fquadron  d’effercito  bcn'ordi-  po. 


nato. 

Ma  oltra  tanti  titoli  iiluftri , e 
figure, & oracoli , che  di  lei  fono 
re  le  fcritture  Sacre,  fecondo  che 
Dio  la  volfe  dimoftrarc  fino  da 
principio  de’fecoli,  parlando  ne’ 

• Padri, e Profeti, vltimamente  l’E- 

* uangeliila  San  Matteo, in  riftret- 
to  di  poche  parole  deferendo- 
la, la  nomina  col  più  gloriofo , e 
più  illuflre  titolo , che  ritrouar  fi 
poifa , dicendo  : Maria  de  qua  na- 
tus  tfi  itfus , qui  rocatur  Chrtfius: 
Maria  della  qual  nacque  il  Figli- 
uol  di  Dio,  quido  fi  humanò  per 
falute del  mondo,Maria  è Madre 
del  Figliuol  di  Dio,&  io  m’appi- 
glio a confiderare  il  nomeMaria, 
& che  Maria  è madre  del  figliuol 

U di  Dio:  Maria  nome  fantifs  imo, 
gloriofifsimo,  e dolessimo,  pie- 
no de  mifterij,  fecondo, che  in  di- 
■tierfì  linguaggi  diuerfamente  è 
interpretato. 

Secondo  S.Gieronimo,  Maria, 
in  lingua  Hebraica  vuol  dir  Stel- 
la del  mare  ( fmima  ) Maria  Stella 
warij:illuminate,ouero  illumina 
trice;  in  lingua  noftta  s’interpre- 
ta mare  amaro,  & in  lingua  Si- 
riaca , Maria  s’interpreta  fupre— 
.tna , ouero  Signora. 

Secondo  la  lingua  Hebraica 
(come  dice  S.Gieronimo)  Maria 
è interpretata  illuminata,  illumi 
natrice,  e Stella  del  mate  per  di~ 
uerfe  proprietà 

i Prima,  quanto  alla fofìanza 
della  Stella , che  è di  materia  in- 
corrottibile,  cosi  Maria  tutta  ce- 
C Ideile  per  conuerfatione,  efem- 


a . La  Stella  del  mare, quanto  al- 
la quantità,fecondo  l’apparenza 
appreifo  noi  è picciola , ma  in  fe 
è molto  grande,  così  Maria  nella 
fua  quantità  per  gratia,e  per  vir- 
tù c grandifsima,  ma  nella  fua  ili 
mationein  quello  mondo,  fi  ri- 
putò minima  de  tutti. 

3 La  Stella  del  mare  pare, che 
fiaimmobile  , e vicina  al  Polo 
perche  non  cantina  có  l’altreall’- 
Occafo,  e Maria  è come  immobi 
le , per  la  fua  volontà  confirmata 
nel  bene, il  fuo  libero  arbitrio  in» 
uertibile  al  male , e foto  vertibile 
al  bene. 

4 L’effetto  della  Stella  mittu  ti- 
ni è,  che  illuminando , guida  gli 
huomini  per  quello  mare  del  mó 
do , confortandoli  per  condurgli  E 
ad  arriuare  al  porto  della  patria 
loro:  e Maria  è quella  Stella,  dal 
cui  fplendore,&  lume  gli  huomi- 
ni nel  mare  amaro , e tempeflofo 
di  quello  fecolo  per  lei  conforta- 
ti palfano  ficuramente  arriuàdo 
al  porto  di  falute. 

5 La  Stella  mattutina  c fituata 
in  alto  nel  firmaméto  fopra  gl  i al 
tri  pianeti , & la  B.  V.  Maria  per 
virtù,  eperfettione  èaltifsima, 
ch’eccede  l’altezza  di  tutti  i Sati/- 

6 La  natura  della  Stella  è di  ma- 
dar’e  diffondere  i fuoi  raggi  fen- 
zafeemare,  nè  perder  niente  del- 
la fua  perfettione:  cosi  Maria  sé 
za  lefione  alcuna  della  fua  vergi- 
nità partorì  il  fuo  figliuolo  : Nó 
diminuifee  il  raggio  la  chiarezza 
della  Stella,  & il  parto  di  Maria, 
nonfeemò  l’integriti  della  vergi  F 
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A niti.  S.Bernardo  fopra  quelle  pa 
role  : M.ffus  eft , dice , Stella  virgo 
ttt , quia  fu  ut  fine  corraptione  Sydut 
em’ltitrad.um , fu  ablj,  lafione  fui 
Maria  panart/t  filium,  nec  fide  ri  ra- 
diai f nani  minati  clariratem,nrc  t'ir- 
gì  ni  fi<im  fuam  vi  rginitatem.  Quel- 
la della  figurata  ne’ num.24. 
Orietur  ftclla  ex  laccb , & exurget 
riiga  ex  IJrarl,  & ptrtutiet  dutes 
ìdoab. 

Maria  è interpretata  illumina- 
ta , perc’hebbe  lume  per  fé  fldfa , 
& per  ccmmunicar  ad  altri,  cflen 
do  difccfo  nel  facratifsimo  fuo 
▼étre  quel  vero  fonte  di  luce , che 
venne  dal  Cielo,  per  illuminar 
tutti  gli  huomini,chc  vengono  in 
quello  mondo.  Lux  de  luce  appa- 
ruifti:  exor.tum  e fi  in  tenebrii  lumen : 
Et  di  Maria  è nato  il  Sole  di  giu* 
B ftitia,&  luce  diuina,Chrifto  Gie- 
sù,  che  illuminò , e riempì  prima 
la  mente  di  Maria  fua  madre,  & 
poi  il  ventre,  & la  luce  del  Spiri- 
to fanto  foprauéne  in  lei  a illumi- 
narla p fua  inilruttione, acciò  do- 
pò lui  luffe  Maeftra , & illumina- 
trice de  gli  altrnonde  le  dille  l’An 
gelo:  Spirita  1 [antius  fuperuemet 
in  te,  & Vi itas  ^dlpjjimi  ubumbrabit 
ubi:  E anco  detta  Aurora,  che 
illumina  prima  del  Sole,  & man- 
dando quei  primi  albori  del  fuo 
lume  fopra  la  terra  fgombra  le  te 
nebre,  fi  fgométonole  fiere, & ec- 
citagli huomini  a leuarfi pope- 
rare, e quanti  peccatori  fi  llaria- 
no  ancora  a giacere  inuolti  nel 
forn  o de' vitine  peccati,  & quat’- 
2 rime  fi  perderiano,  fc  dal  lume 
' - "a  bem’rnifsima  A"rora 

co  Itati  pre:.e;ujt 


ti,&  illuminati  a lafciar’e  difeac- D 
ciar  da  fe  l’opre  delle  tenebre, ve- 
nendoli l’arme  della  luce,&  ope- 
rare opere  virtuofe,fino  che  Chri 
fio,  vero  Sole, per  gratta  nafea  ne’ 
loro  cuori:  O Maria  fempre  illu- 
minata, & vera  noflra  illumina» 
trice,  la  cui  fapienza  fù  tanta, e ta 
le, che  partendo  il  Signor  da  que- 
llo mondo afeendendo  in  Cielo, 
la  lafciò  in  fuo  luogo  perMaeftra 
de'  fuoi  Apoftoli , & de  tutti  i fe- 
deli,& come  lucerna  della  S.Chie 
fa  contro  tutti  gli  errori  delmon 
do;  onde  cófiderando  quella  glo- 
riofa illuminatrice,  come  quella 
miracolofa  Colonna,  che  fi  legge 
nei  Elfodo  1 j.  la  qual  era  guida 
al  popolo  d’ifraelc  nel  deferto, la 
notte  p moftrargli il  viaggio,  & 
il  giorno  in  forma  di  nuuola,  per 
difendergli  dal  cuocente  ardorE 
del  Sole;  Et  deduxijii  eot  innube^ 
diet,  & tota  notte  in  Muminatìonc-J 
igniti  & in  columna  nrbis  duttcr  co- 
rata fuifli  perdìem , & in  columna^ 
ignis  pernotterà:  Coli  Maria  viua 
lucerna,  e guida  ficurifsima  a tut- 
ti noi  nella  notte  di  quello  (eco- 
io  , come  colonna  di  fuoco  fcac- 
cia  le  tenebre  dalle  menti  noflre, 
diftrugge’l  ghiaccio  de  nollri  pec 
ti,e  rifcalda  i cuori  deldiuin  amo 
re, e col  lume  della  fantifsima  fua 
vita  : Luiut  vita  inclita  cunttas  ilio- 
Ut  ai  Eultfta:  come  colonna  di  nu 
uola  ci  cuopre,e  ci  guida  nella  pe 
regrinatione  faticofa  di  quella 
nollra  vita, ci  difende  da  gli  ecccf 
fini  ardori  delle  conca  pi  freme,  e 
tcntationi  diaboliche, c ci  proteg 
ge  dall’ardor.  deiriudignatione 
dclL'ijra <ii  I.  è;.  F 

Et 
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£ Et  fecondo  la  lingua  Latina  il 
nome  Maria, è interpretato  mare 
amaro , e’n  vero  fù  amarifsima , 
come  mare  nel  cuor  'fuo  Maria , 
per  Tacque  amarifsime  del  li  do- 
lori, e tribulationi  della  Pafsion 
del  fuo  figliuolo , pche  come  Ta- 
mordilei  verfo  il  fuo  figliuolo 
Gicsù  auanzaua,e  fu  maggior  di 
quello  di  qual  fi  voglia  altra  crea 
tura,cofi  gli  dolori, che  per  cagio 
ne  del  fuo  figliuolo  pati,fu  fopra 
ogn’altro  martirio,  & fopra  ogn’ 
altro  dolore.  Magna  efl  velut  ma- 
re contrilio  tua;  att èdite,  & ridete, 
fi  efl  dolor  fimilit  ,ftcut  dolor  meut  : 
f dai  gra  timori  c’hebbe  Maria , 
fù  abbattuta, & agitata  la  fua  me 
te  in  molti  modi , come  vn  mare 
agitato , & S.  Bonau.  nel  fpechio 
contépla  in  nome  di  Maria , co- 
lf me  mare,  in  tre  modi,  per  rifpet- 
toalfuo  figliolo  nel  fentir  idolo 
ri  della  fua  pafsione,per  rifpetto 
a noi  ;'e  per  rifpetto  al  demonio. 
Maria  mare  efl  gratta  affluendo  ; & 
amara  filio  compartendo  ; & a matti 
mare  efl  diabolum  fubmergendo  ; 
quemadmodum  olim  mare  rubrum 
amarum  fuit  A egyptijsin  ipfo  fub - 
Pier ftt, ò quam amari .&  timendum 
efl  hoc  mare  A egyptijs.ò  quam  ama- 
ra,& timenda  efì  Maria  damonihus. 
Et  come  dice  S.Bcrn.T^o  fu  timit 
boflci  rifibilet  qualibet  caflrornm^t 
multitudinem  copiofam  , flcut  aerea 
poteflatet  Maria  rocalitlu  patroci- 
nium,&  exemplum  \fluut,  & perenti 
fi  cut  cera  a facie  ignis,  vbicunq;  in- 
ucniunt  crebram  huiut  nomimi  re-- 
cordattonem,deuotam  incocationem, 
folicitam  imita  tionrm:  è come  dice 
C Alberto  Magno  fopra'l  Miffut  efl: 


Maria  è come  mare,oue  fono  có*  D 
gregate  tutte  le  virtù,  e tutte  le 
gratie, perche  fi  come  fecondo  al 
Gemali.  Deu  s cogregationi  aqua- 
rum  appellauit  Maria:  Cofi  il  no- 
me della  Gloriofa  Verg.  è detto 
Maria, nella  quale  furono  cógre- 
gate  tutte  le  virtù , e tutte  le  gra- 
tic;  Locus omnium  aquarum  acuì 
rocauit  Maria  , & locus  omniu  vir- 
tutum.  & gratiarum  appcllau  t Ma- 
ria-, E Dionif.Cartuf.'ic  laud-Virg. 
dice, che  Maria  è come  mare,  per 
che  fi  come  nifluno  può  numera 
re,  quante  fiano  le  gocciole  del 
mare,  che  fono  innumerabili , tic 
immenfe,  cofi  niuno  è,  che  polla 
numerare,  nè  ifprimere  quata  fia 
la  mifericordia,la  gratia,  Teccel- 
lenza,&  la  gloria  di  Maria , e cò- 
formeaquel  detto  delTEccl.i. 
Omnia  f Lumina  intrcti  mare,&  ma  E 
re  non  redundat  ; Così  nel  mare  , 
Maria , entrano  tutti  i fiumi  del- 
le gratie , ma  Maria  ha  quello  di 
più  del  mare  che  le  gratie  tutte , 
ch’entrano  in  lei , ridondano  in 
noi  Chriftiani,  fuoi  diuoti,come 
dice  S.  Berti.  Otus  omnium  bonorù 
plenitudini  m pofuit  in  Maria , vt  fi 
quid gratip  fi  quid  tfei,fi  quid  falu- 
tis  in  nobs  e fi, per  eam  in  nobit  notte 
rimus  redundare  ; Fclicifsimo  ma- 
re Maria  per  noi,  per  il  qual  Dio 
nauigò  venendo  a noi, e per  que- 
llo mare  nauigando  noi  andia- 
mo a Dio. 

Maria  in  lingua  Siriaca  è inter- 
pretata Domina, Signora,  ouero 
Eflalrata:  & è molto  cóuenicnte 
quello  nome  : pche  lei  come  ma- 
dre del  Creatore,  e Signore  di 
tutte  le  creature, nó  è foggetea  ad  F 
N n alcu- 
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A alcuna  creatura,  anzi  è fatta  Si- 
gnora di  tutte  le  creature , adem- 
piendoli di  lei  quel  detto  dcll’*- 
Ecclef.24.  In  omm  gente,  &inoipo 
pulo  pnmatum  tenui, & in  Hierufaif 
potefìasmea.e  coli  conueniuabe 
nifsimo,  che  quella  ches’humiliò 
riputandoli  infima  atutti,  fulfe 
poi  fublimata  fopra  tutti , Signo- 
ra di  tutti  ; Imperatrice  del  Cie- 
lo, e Regina  de  gli  Angeli;  quin- 
di S.  Giouanni  nell’Apoc.i  2.  di- 
ce , hauerla  veduta  in  vilione  in 
Ciclo , con  la  Luna  fotto  i piedi, 
velina  di  Sole,&  con  vna  corona 
in  capo  di  dodici  Stelle  , come 
dopò  Dio  fuprema  Signora  d’o- 
gni  cofaje  S.  Anfelmo:  ee  coceptu 
virginali  dice:  Nibil  tib't,  Domina, tfì 
aqualr,nibil  comparabile,  omnequod 
tfì',,  aut  fupra  te  efi , aut  infra  te  e fi, 
B quod  fopra  te, e fi  folut  Deus, quod  in- 
fra le  rfì  omnr  qued  Deus  no  </?: Ma- 
ria Signora  il  cui  dominio  è alio 
luto  fopra  tutte  le  creature,come 
dice  S Bonauen.neHpccchio  c.3. 
Re  vera  Maria  domina  efi  ealeftiu, 
terre  flriu,&  ir.ferr.crunr.  e fu  in  Ti- 
po figurata  nella  faggia  Regina 
Heficr , la  qua  1 hebbe  due  ferue, 
& fopra  l’vna  s’appoggiaua  , e 
l’altra  la  feguiua , tenendo  le  lue 
veflimenta,così  Maria  fomma  Si 
gnora,e  Regina , hi  foggettc  a fe 
le  due  nature,  l’Angelica, e l’Hu- 
mana  : fopra  la  natura  Angelica 
s’appoggia  in  Cielo, & la  natura 
Humana  è laferua  * chelafegue 
in  quelio  mondo,  tenendo  le  fue 
Veftimenta.cioè  irnmitandola  và 
tacc<  gliendo  le  fue  ‘virtudi. 

Et  del  dominio,e  Signoria  di  Ma 
Cria  dice  S Remar. Mn non  domina 


omnium  Marìa,quorumfiriuieiui  eflfì 
Dominus,  fitut  fcripiìi  efl , domini  efi 
terra, & plenitudn  eius,orbh  terrari, 

& vniuerft , qui  babitant  in  eo:  & 
ammira'do  la  gràdezza  di  Maria 
fopra  ogni  creatura  efclama  di- 
cendo: Data  efi  tibi,ò  Maria,  omnit 
poteftas  in  ( plo,& in  terra,  vt  quod - 
cunque  voluerist  valeas  impetrare : 

& per  quefle  grandezze  ddl’am- 
plifsimo  dominio, e poterti  di 
Maria  vengono  a confortarli  le 
menti  pie,  ediuote,  che  ricorren- 
do a lei  fono  protette , e fauorite 
appreflo  Dio. 

Maria, nome  gloriofo,  & anco 
molto  mirabile,  & mifteriofio fe- 
condo le  lettere , cò  le  quali  vien 
fcritto,che  fono  cinque, MARIA, 
le  quali  lignificano,  òlle  cinque 
principalifs.matrone  del  vecchio 
Teftaméto  tato  celebri,  &illuftri  - 
per  molte  loro  heroiche  imprefe, 
e virtuti,le  quali  virtù, & eccelle-  E 
ze  tutte  furono  in  Maria  cumula 
tamente  con  tutte  l’altre, quante 
nc  fono;  perche,  Multa  fiUf  congre - 
gauerunt  / ibi  diuitias , tu  retò  fu per - 
greffaes  vniuerfas. 

Per  la  lettera  M,  vien  lignificata 
MichoUa  qualefcome  lì  legge  nel 
libro  de’  Rè)  coli  piacque  al  Rè 
Dauid,  che  dopò  e (Ter  flato  mol- 
to tépo  adente  dal  Regno  d’Ifrac 
le*  & tfsédo  ricercato  p pacificar-  _ 
fi,  & accettar’  il  dominio  del  re* 
gno,nó  accófenti  mai.nc  volle  en 
trarnel  Regno,  fino  che  nòie  gii 
pfentò  auati  Michòl  ,qual  pigliò 
pfpofa:e  Maria  tanto  piacque  a 
Dio,  Re  del  Cielo,  & della  terra. 
Re  de’  Regi , che  non  fi  placò,né 
fi  pacificò  mai  col  gener’huma-  P 

fio, 
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A nò;nè  volte  venir  in  quello  mon-  to:  Ipfe  etiim  faluum  fjctct  populum  D 
do,  fin  che  non  fufl'e  nata  Maria , [uum  a peccati s coi  um , jii.us  borni  • 
la  quale  s’appresétò  alfuodiuin  nis  venir  quxrere,  & faluum  facere, 
feruigio,e  dilei  tato  fi  cópiacque,  quod  penerai  : è cofi  per  Maria  V. 
che  la  pigliò  per  Tua  fpofa  Micol,  fù  leuata , e diflrutta  l’idolatria 
è interpretata  pietà;  e Maria  pie*  del  mondo, nel  quale  s'occupa  il 
tofifsima:  0 dementi  ò pia,  ò duicn  genere  humano . Rachel  è intcr- 
Virgo  Maria  pretata  o«  j <i«>  pecorella, limbo* 

Per  la  lettera  A , vien  figni-  lo  d’innocenza,  d’humilti,  d’vbi- 
fìcata  Abigail , donna  pruden—  diéza,e  màfuetudine;  e Maria  V. 
tifsima , la  qual  fu  prima  moglie  innocétifsima,humilifsima,  obe- 
di  NabaI,  il  qual  come  ruftico  ri-  dientifsima  e manfuetifsima,  co- 
fpondédo  male  a i Nuntij  del  Rè  me  dimoftrò  in  quelle  parole:  £c- 
Dauid.cofi  prouocò,e  fdegnò  có-  ce  anelila  uomini  fiat  nubi  ficundu 
tro  di  fe,  & del  fuo  populo  il  Re,  ver  bum  tuum:  è della  manfuetndi 
che  propofe  d’vcciacrlo , & efter-  ne  di  lei  canta  la  S.  Chicfa:  virgo 
minarlo  con  tutti  li  fuoi,  mala  fìnguLris,'inter  omnes  m"-'u  . 
prudentifsima  Abigai!,ciò  inten-  Per  la  lettera  I,  vien  figurata  la 
dendo , fi  rifolfe  d’andar  ad  incò-  faggia , e gratiofa  ludith , donna 
trar’il  Re  con  molti  donatiui,  e tanto  magnanima,  e forte  la 
per  parlargli,e  lo  placò,  cosi  Ma-  qual  per  virtù  della  fua  callità  fu 
B ria  Vcrg.figurata  per  Abigail, co-  cofi  fortificata  da  Dio , che  po  - E 
nofccndo, che  Dio  era  molto  adi-  ftafi  all’heroica  imprefadi  tron- 
rato  contro  il  genere  humano  có  car  il  capo  al  fuperbo  Holoferne, 
profondifsima  humiltà  parlò  a liberò  tutto’l  popolo  di  Bettu- 
Sua  D M.  e la  placò,  & cosi  fem-  lia , e confufe  tutti  gli  elferciti  de 
pre  la  placa  per  li  peccatori.  Abi-  gli  Afsirij  ; & Maria  Vergine, per 
gai!  c interpretata:  vattr  exulta  la  fua  verginità,  diuotione,e  vir- 
tionù : è Maria  è l’efìaltatione  del  tudi  ruppe  il  capo  all’antico  fer- 
genere  humano , esaltata  fopra  pente  infernale  Lucifero,  li  tol— 
Ogn  1 creatura  ap  predo  Dio.  fe  ogni  fua  forza  : fecondo  che  di 

Per  la  lettera  R,  vien  lignifica-  lei  haueua  detto  Dio  nel  Gen.  j. 
ta  quella  Rachel  bellifsima.e  gra  immicitias  ponam  inter  te,  & mu- 
tiofifsima,  moglie  amantissima  litrem  , femen  tuum  , & fernetta, 
del  gran  Patriarca  Giacob,e  ma-  ilhus , & ipfa  conterei  caput  tuum: 
dre  di  Giofeffo , che  fù  con  la  fua  ludith  c interpretata  confitente , 
gran  prudéza  faluator  del  popo-  ò glorificante;  e chi  più  glorificò, 
lo, Rachel  tolfe  gl’idoli  di  Laban  e confefsò  il  nome  di  Dio  di  quel 
fuo  padre,  e gli  afeofe  fottole  lira  che  fece  Maria  , la  qual  cantò 
menta de’Cameli:  e Maria  Verg.  quel  cantico:  Magnificat  animus 
fuSpofadel  magno  Padre  Dio,  mea  Uominutrua: 

6i  madre  di  Giefu,figliuol  diDio,  E nel  tempo  della  pafsione  di 
C Saluator  del  mondo, di  cui  fu  det  Clnifio  ( quando  tutti  patirono  F 

N n a fcan- 
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/ 66  Snella  Natiulti  della  B.  Vergine 


A fcandalo  nella  fede  ) Maria  fola 
la  conferuò  , e confefsò  Tempre 
fermifsi  inamente. 

Pe  la  lettera  A,  vien  lignificata 
Abifagh  bellifsima , & gratiofifs. 
tra  tutte  le  figlie  del  Regno  d'if- 
raele,  la  qual  fu  detta  per  ammi» 
niftrare,e  feruire  al  Rè  Dauid:  & 
per  Abifach  vien  figurata  Maria 
Verg.  la  qual  come  bellifsima , e 
gratiofifsima  fù  eletta  pfingola- 
rifsima,&  vnica  apprelfo  Dio, Rè 
della  gloria , della  quale  (come  c 
fcritto)  vien  detto;  [sta  eli  Tpeciofa 
inter  fihas  [erujalem  ; tota  putchra 
et,d macula  non  ti ì in  tc:  & in  ha- 
bitat ione  fannia  cori  ipfo'miniHraw , 
& fu  in  Syon  firmata  furti.  Abifach, 
è interpretata  : Vatns  i gnoranra , 
c Maria  fu  ignara  di  quello , che 
il  primo  Padre  curiofaméte  volfe 
B Capere  fecondo  la  perfuafione  del 
diauolo , che  dirte  ; Eritis  ficai  dij 
fci’ientes  bonum,  & malum:  però 
Maria  nó  feppe  il  male  di  colpa, 
come  il  padre  Adamo  hauea  im- 
parato. 0 f'trgo  Benedici  a luper  olt) 
tAngeloi  vinci!  puntate,  & ots  fan- 
Hot  (uperas  pittate:  ideo  fupcr  om- 
etti ignara  deltCli. 

Per  la  lettera  M,  vien  lignifica* 
ta  mediatrice  tra  Dio, e la  Chiefa; 
tra  noi , e Dio  come  dice  S . Bern. 
Ipja  nempe  mediatrix  noflra , ipfa  efì 
per  qua  fufeepimus  mifericordia  tua  ) 
Deus:  ipfa  per  quam , &nos  Domini 
lefum  indomos  «off  rat  excipimus,  è 
nel  ferm .Super  ftgnum  magni:  dice, 
OpH  i e fi  .n.mediatore  ad  medtatorem 
iflum,  nec  alter  nobis  vtiltorqua  Ma- 
rìa;crudelu  nirnirum  £ua,  per  quam 
f erpem antiquut  peélìfentm  etiam  i p* 
C fi  viro  virus  infuditifed  fidelis  Maria, 


qua  falutis  antidoti, & v'iris,  & mu- 1 
lieribus  propinami:  illa.n.miniftrafe - 
du3ionis,bxc  propitiationii;  illa  fug. 
geffit  prauaricationem,hac  iniecit  re- 
demptionem:  & il  medefìmo  San 
Bernardo  confiderandola  meglio 
come  Mediatrice  la  va  rafTembra 
do  al  veliere  di  Gedeone,  & alla 
donna  tra’l  Sole  e la  Luna,e  dice: 
uimpleCìamur  Marta  vejtigta,fratres 
mei,&  deuvtijfima  fupplicatione  bea 
tu  ìllius  pedtbus  prouoluamur, tenta- 
rti ni  eam , nec  dimittamut  donec  bt- 
neiixerit  nobis:  potens  tfl  cnim  nem- 
pe veliti!  efi  medium  inter  rorem,  & 
arcanr,  mulier  inter  Solerti , & Lu-- 
nam;  Maria  inter  Chnflum  , & Ec- 
clefiameonJfuuta. 

Per  la  lettera  A , vien  lignifica- 
ta Maria  aiutatrice  noflra  appref 
fo  Dio,  per  le  cofe  della  noltra  fa- 
iute , che  ci  aiuta  contro  demonij  E 
in  molti  pericoli,  S Bernardo. 

0 maxime  pia  ò multum  admirabi- 
fìs  Maria, tu  nec  nominari  potes,  quia 
flatim  accedasi  nec  cogitar /,  quia  re- 
crecs  affittita  diligenti^  te  , inuocari 
quinexaudias;  no  n.fase(l,ò  Domina, 
pofle  deferere ,qui  ffitponit  in  te;è  di- 
inoltrando, che  niuno  mai  è ricor 
fo  all’aiuto  di  Maria, che  li  lia  ma 
cato,dice  ; Sileat  mifericordia  ; ò 
Beata  t'irgo , qwcunque  te  in  fu  ir  , 
neceffitatibus  inuocatam  fìbi  ninni- 
nit  dtfwffe  j*  come  troppo  gra  fal- 
lita farebbe  il  negare , che  Maria 
non  fìa  madre  di  mifericordia, co 
sì  grand’errore  è il  negare  , che 
ad  alcuno  lia  mancato  l’aiuto  di 
Maria,  che  di  pio  alletto  a lei  ha- 
uri  fatto  ricorfo,  e S.Anfel.  efcla* 
màdo  dice.O  Maria,tu  peccatorem) 
tori  mudo  deffiedu,  & ai  te  conuersu  E 
mater - 


S.Anf. 

lib.  de 

Orai. 
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A materno  a fella  ampleffea  i , nec  tu 
deferii,  quoufq;  Deus  per  te  placatiti 
ipfum  futi  patiti  rccuperabit : è che 
farebbe  di  noi  fe  l'aiuto  di  Maria 
nonfuiTe  deh  infelici  noi , come 
confetta  il  gloriofo  Svignano  in 
vna  fua  Epiftola  alla  Beatissima 
Vergine  dicendo:  Impofibil:  e fi 
[alitati  peccatorem , nifi  per  tuum  > 
òrirgo,  auxtbum  fauorem. 

Per  la  lettera  R,  vien  figuifica- 
ta  Maria  Reparatrice , ouero  re- 
ftauratrice  noftra , che  ripara  i 
colpi  della  dìuina  ira, e ci  ricupe 
ra,e  riftaura  nelle  cofe  della  falu 
te  noftra,  come  dice  S.  Anfelmo.- 
O fantina  mir abiliti  r fi ingoiatisi , & 
fingitlariter  mirabili s , per  quarti  eie- 
menta  renouamur , Angeli  reparan - 
turjnferna  euacuantur,bommes  fai • 
uantur>ò  fot  mina  piena , &{uperpte- 
B na  grafia, de  cuius  plenitudine  redun 
dami*  reuiuifeit  omnis  creatura. ^ : 
S.Ago-  è S-'Agoft.  con  vn’antitefi,  che  fa 
ferm.  t tra  Eua,e  Maria,  vi  narrado  mol 
■unt°  ® effetti  della  noftra  riparatione, 
che  per  Maria  habbiamo.  H«c  efi 
,n.  fiat  campi, de  qua  ortum  efi  pre— 
tium  conualhu  per  cuius  partum  mu 
tatur  natura,  proteplaftrorum  de  le  tur 
& culpa, prucifum  e fi  in  ea  itlud  tua 
infi  hc:tatis  elogium,quo  dicitnr,in  do 
lort  paria  filios:  quia  i Ha  in  latitia 
Dormii  um  peperit.  Eoa  n.luxit , ili  a 
txaltauitiEua  laebrimat, Maria  gau 
dii*  in  ventre  portauinquìa  illa  pec- 
catorem, iftaadidit  innucentem;  Ma- 
ter  generis  nofìri  pana  intuii!  mudo , 
genitrrx  Domini  nofiri  / aiuti  attulit 
mando,  auHnx  ceciati  Eua,\auitnx 
meriti  Maria  : tua  oc cidibo  obfuit , 
C Maria  vi  w fi  cado  profiliti  dia  perca- 


fitjfla  fan*uit;pro  inobed'fiia.n.obe  I> 
diltia  c6mutatur,fidts  prò  f fidi  a com 
penfatur.  Per  la  lettera  I , vien  li- 
gnificata Maria  inuentrice  della 
gratia,come  le  ditte  l’Angelor  in* 
uenifii.n.graiiam  apud  Dermi  : quel- 
la gratia,che  li  primi  paréti  per- 
derono,  Maria  la  retrouò;e  fc  be- 
ne Adamo  per  la  fua  penitenza 
trouò  la  gratia,che  peccando  ha- 
ueua  perdutalo  però  la  ritrouò 
per  il  genere  humano,  ma  per  fe 
folamenteje  cosi  Mosè,&  Abraa 
mo,  e gli  altri  fanti  Padri, de’qua 
li  è ’fcritto , che  trouarno  grati» 
appretto  Dio, fu  folaméte  per  fe, 
ma  Maria  per  tutti  ricuperile  ri- 
trouò la  gratia  perduta  di  tutto! 
genere  humano  perche.  Deus  bu*  accJ.f. 
mitib-  dai  grand, tiumihtate  in  omni 
but.&coram  Deo irniente s gratiam.  S.Ago. 

è S.Agof.dice:  0 Beata  maria , quii  B ferì». 
t ibi  dignè  valeat  tura  grat i ari, ac  lau 
dum  préteonia  reprimere, qua  tuo  fin* 
gutari  afeenfu  mando  fuccwrifh  perdi* 
tot  Imenifli  gratiam, Maria:  Trouò 
la  gratia  increata  del  Verbo  eter 
no  Chrifto  per  il  qual’e  ogni  gra 
tia.  Gratiam  per  lefum  Cbrifium 
falla  efì:  Maria  trouò  la  gratia 
propriamente  più  di  tutti , quà- 
to  a gli  effetti  principali  d’cfTa 
gratia, che  fono  di  due  cofe, cioè, 
a opar  il  bene , & a fchifar’il  pec- 
cato : e tal  gratia  trouò  Maria  p- 
fettifsimaméte,che  quàto  al  fchi- 
far’il peccatolo  hebbe  mai  pec- 
cato alcuno  attuale , ne  anco  ve- 
niale^ fu  preferuata  dall’origina 
le  nella  fua  concertione;rora  pul- 
ebra et, amica  mta,& macula  non 
e fi  iuta  Et  per  l’altro  effetto  de  F 
Nn  3 la 
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X la  grada,  che  è d’operare  il  bene, 
eie  virtù, anco  quello  hebbe  Ma- 
ria ottimamente  più  d’ogn’altra 
creatura,  anzi  quanto  di  virtù,  e 
di  bene  fu  in  tutti  i fanti  diuerfa- 
mente,in  Maria  fù  vintamente 
con  modo  perfetrifsimo.iinpero- 
che  fi  verifica  di  lei  il  detto  dcll’- 
I cd.24.  la  plenitudine  fanRorude- 

5 Aeo  tcntl*  mta:  e la  Cantic.  Omnia  po- 

de  ««ti  ma  apua,et  reterà  feruaui  tbi:t  del- 

6 gra.  la  grana  per  fuggir  ogni  pecca- 

tolo dille  Sant’AgoftXin»  depec  - 
catis  agitar,  nullam  ptorfus  de  Maria 
volo  quaftionem  babere;/cimus  tnim 
quòd  ei  plus  gratta  collatura  fuetti  ad 
peccatum  ex  omni  parte  viuendum , 
qua  illum  conaptre , & parere  me - 
rmt , quem  confìat  nullum  habwf ics 
peccatum : & della  grada  per  ope- 
raci! bene, e le  virtù,  dice  S.Gier. 

B Cfteris  virginibus  prafiatur  gratta  per 
partes,  Man*  veri  fé  tota  rnfudit  ple- 
nitudo grati a,  qua  fuit  in  thrifìo  qua- 
quam  atiter , & aliter,  quia  in  Cbrifio 
fmt  plenitudo  grati*  tanqui  in  bomb- 
ite perfonaliter  definito,  in  Maria  ve - 
rò  vt  in  tempio  ftngulariter  confetta- 
te; in  Cbriflo  fuit  plenitudo  grati*,  ft- 
«ut  in  capite  influente , in  Maria  retò 
ficut  in  «olio  transfundente  Inumidì 
gratiam.  Maria trouò  la  grada  in 
modo, che  ne  fu  piena  perfettifsi- 
«riamente  perfe, cornee  detto, & 
anco  perfuperfluenza  d'abonda- 
za  a rcpendeme  per  falute  di  tut- 
ti gli  huomini  del  mondo,  che  co 
mela  pienezza  della  grada c in 
Chrifto  effettiuamente  perlai  ute 
detutto’l  mondo  come  capo,  e 
fonte  di  grana,&  in  Maria  fù  pie 

C nezza  di  grada , come  i n alueo , 


che  apporta  la  grada  a noi  da  D 
Dio;  onde  in  ogni  necefsità,e  pe- 
ricoli fi  può  ricorrere  a Maria, 
perche  fi  verifica  di  lei  quel  det- 
to: In  me  omnis  fpes  vtt*,&  verità* 
in : c S.  Bernar.  perche  hauendo 
Maria  trouata  la  grada , noi  po~  Ecc*e- 
damo  cò  ficurtà,e  confidenza  ac-  *4' 
coftarfi,e  ricorrere  a Dio;  Verte 
ò Beat, filma  acceffum  habemus  ai 
Otum , qua  e s genitrix  vita , inutn  • 
tri» : grati * , copiofa  charitaa  tua  no - 
flrorum  operit  multitudincm  pecca- 
torum,& gloriola  facunditas  tua  no- 
bis  facunditatem  partorii  meritori: 
però  chiunque  defidera  ottener 
grada  da  Dio,  ricorra  al  fauor  di 
Maria , & il  medefimo  San  Beni. 
confupplicheuoli  parole  dice: 

Su  pietatis  tu*  ipfam,qud  apud  Defi  P ' 
gratiam  inuenifti,notam  facete  mon- 
do, reis  vemam, medila  *gris,pufillis  E 
corde  robur,  affi  Ris  con] olat  ioni ,pe- 
mlitantibus adiutorium  et  Uberatio- 
nem  fanBistuis  precibus  obtinendo, 
in  hac  quej,  die  folemnìtatis , & lati- 
ti* dulcifstmum  Mari*  nomen  cu m 
laude  inuocantibus  feruulis  per  te  Re- 
gina clemens grati*,  fua  muntra  lar- 
giate lefus ihrifius fitius tkus  Dcmi- 
nus  nofier , qui  efl  fuper  omnia  bene- 
diRusin  fecola  : & San  Anfelmo 
dice,  La  grada,  che  Maria  ha  tro- 
uata appretto  Dio, è tanta, che  ot 
tiene  qualunque  cofa  vuole:  sc> 
mus  beat  am  vtrginem  tanti  efie  me- 
riti,^ grati*  apud  Deum,  vt  nibil  eo 
rum, qua  velit,efficere  pofsit  aliqua- 
tenus  effeRu  carrre:  anzi  di  più  di- 
ce il  medefimo  S.  Anfel.  che  ogni 
dono  di  grada, che  da  Dio  vien’a 
noi , palla  per  mano  di  Maria.  F 
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A NÌl  gratti  ai  nos  peruenit , qnod  per 
i nanus  .Maria  non  tranfserit . 

Per  la  lettera  A,  vicn  lignificata 
Maria  auuocata  noftra,  come  di* 
ce  S.Gieron.nelteftamento:  Sei 
profeBàqmcquid  Deus  pareti  mun- 
ito, & qua  it  umetti  ut  tus,  vt  conutr- 
tatur,cxpc8at  mtfericorditcr,et  prtt- 
feruat  in  efie,  nec  tam  cito  finem  im  * 
ponit  cidem,  cum  demeritar  , totum 
hoc  facit  propter  B.  yerginem , eius 
merita  aduocalìonis  ,atq,  inter  cefsio- 
tiem  propter  quam  conferuat  in  effe: 
& S.  Benedice  che  elfendo  Maria 
alTunta  in  Cielo,dobbiamo  mol- 
to confidarli , perche  vi  Ita  come 
auuocata  noftra:  ^ tduocatam  pra 
mifit  petegrinatio  nofìra,  qua  tanqua 
iudicis  water , & maser  mifencordia 
fuppliciter , & efficaci  ter  nofìra  ne  - 
goiia  perir  ad  ab'v:  & anco  per  ina 
B nimare  i peccatori  a far  ricorfo  a 
Dio  per  mezzo  di  Maria , noftra 
auuocata,  dice:  Succursù  acceffum 
babes,  ò homo  ad  Tribunal  Dei , vbi 
babes  filium  ante  Tatrem,  & Mairi 
ante  filium:  film  ojìendit  patri  latta, 
& vulnera, & mater  ojìendit  filiope - 
Bus,t&  vbera , & filius  dicit  patri , 
vulnera  cerne  , pater , da  quod petit 
& mea  mater:  nec  poteft  filo  modo 
effe  repulfa, vbi  concurrunt,  & or  ani 
omni  lingua  diferetius , hac  clementi* 
monumenta , & charitatis  infignia: 
Et  li  vede  figurata  l’efficacia  dell’ 
intercefsion  di  Maria,  a.uuocata 
noftra,  in  quello,  che  fu  detto  a 
Berfabea  madre  del  Re  Salomo- 
nc:  Ncque  cnim  negare  libi  quicqtum 
{’  eg'  potefì  /(ex:  onde  & il  Re  rifpofe 
alla  madre,  che  dimandane  alla 
C Ubera , che  niente  le  farebbe  ne- 


gato: Et  dixit  Rex,ptte  mater,  neq;  Q 
.n.fhs  eli , vt  auertam  faciem  tuam : 

Non  è pofsibile.ch’io  nó  ti  com- 
piaccia fempre  di  quanto  mi  di- 
manderai; & a quello  propolito 
Pietro  Damiano  dice:  A udinos.d  _ . 

virgo , nam  filius  tuus  nibtl  negane  Dj!n 
honorat  te-.&c  quella  efficacia  dell’  f.rm.i. 
auuocata  noftra  di  poter  per  noi  de  «ut. 
placar  Iddio , & ottenerci  aiuti , Virg. 
gratie,e  fauori,  fù  figurata  per  la 
Regina  Heller , qual  apprelfo  al 
Rè  Alfuero  fù  cosi  grata,  & ama 
bile , che  le  dilfe:  Qua  eiì  peliti • 
tua?  eciam  fi  dimiiiam  bartem  re- 
gni petieris , da  bitter  libi  : Se  cofi 
grande  fù  la  liberalità  della  vo- 
lontà del  Rè  Alfuero có  Heller, 
che  quanto  ella  hauefi’e  diman-* 
dato, fino  la  metà  del  regno  le  ha 
uerebbe  donato;  hor  quanto  più 
è la  liberalità  del  Rè  della  glo- 
ria con  Maria  di  nó  negarle  cofa, 
che  li  dimandi:  Etiam/i  dtmidtam  H 
pattern  regni:  Appunto  fpiritual* 
mente  parlandola  metà  del  Re- 
gno di  Dio,  è la  diurna  fua  mife- 
ricordia,e  l'altra  metà  è la  giulli 
tia;  però  Maria  è padrona  di  tue 
ta  la  mifericordia  di  Dio , di  po- 
terla ottener , per  chi  le  piace  : c 
però  S.  Bonauentura , ! fec.  Virg. 
cap.  j.  nomina  Maria  abilfodi 
mifericordia:  Vrofund.ffimam  mi- 
ferie  ordia  filli  fui  prò  nobis  yirgo  in- 
terpellai , & quafi  abyffus  abyffum 
inuocat ; non  cnim  obliuifeitur  nofiri , 

[ed  quemadmodum  abyffus  abyffum 
muocatf  ita  yirginis  mtfcricordìf  <*- 
byfsus  abyffum  mifericordia  ori  in 
l elovocat  :e  riferisce  a quello  prò 
polito  quello  , che  fi  legge  di  F 
N n 4 Alef- 
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A AlefTan.  Magno, qual  perle  lagri  que  matrtm  filili s,  & exaudit  fi-  D 
medi  fua madre  diuénecofi  pia-  lam  pater: 
cato,che  perdonando  a molti, la-  A te  ricorriamo,  ò madre  et  eme- 
fciò  di  punirli , e fece  loro  libera  tifsima , pijfsima  aunocata  no— 
remifsione  : onde  diffè:  Vna  ma-  ftra,  madre  di  grada  , di  miferi- 
irit  lachryma  multai  delebit epflo~  cordia,  te inuochiamo,te  pre— 
lai:  la  madre  d’Aleffan.  puote  la-  ghiatno,  che  ci  aiuti , e ci  foccor- 
chrimare , & con  Iachrime  placa-  ri  hora , e sépre,  & nell’hora  dei- 
re il  Monarcha  fuo  figliuolo:  e la  noftra  morte. 

Maria  madre  di  Chrifto  Rè,  e 

Monarca  celefte  , & eterno  non  T_T  Or  diciamo  dell’altra  pa> 
può  fparger  Iachrime  dolorofe  , il  rota,che  l’Euangelifta  nar* 
ma  preci  affèttuofe,co’  quali  può  ra  di  Maria , che  di  lei  è nato  il 
{cancellare  miliaia  di  fcritti  pe~  Saluator  Chrifto:  Maria  de  qua  na 
nati  contra  noi  miferi  peccatori , tus  eri  lefm , qui  vocatur  Cbrtflus  : 

& placar, & mitigar  la  diuina  giu  Di  Maria  è nato  il  Saluator  del 
ftitia, ottenendoci  perdono,  ere-  mondo  Chrifto  Giesù  figliuolo 
mifsione;  and  è lei  qlla,checi  ha  di  Dio:  ò gran  dignità^,  & ecce!— 
partorito , e generato  il  Saluato»  lenza  diMaria,che  foló  a lei  è fta 
re, e ci  ha  prodotti  li  frutti  faluti-  to  concerto  d’efl'er  madre  di  Dio, 
feri  delle  virtù  fante,  & gli  effètti  & è il  maggior  fauore.che  fi  pof- 
B di  fatute,che  fono  la  gratta,  la  mi  fa  far ‘da  Dio  a pura  creatura,  E 
fericordia , la  vita,  la  benedittio-  perche  dopò  Dio  non  è la  mag- 
ne , la  verità , la  cariti  , la  fede , gior  cofa,  che  la  madre  dell’iftef- 
quali  defidera  in  tutti  noi , inni-  Co  Dio,  come  dice  San  Bonauen. 
tandoci  a quelli  : Tranftte  ai  me  Gloru>fum  gloria  Maria  priuilegium 
®ee*'  vmnei,  quieoncupifcitis  tnr,& age-  eff,  qulcquid  pofl  Deum  pule  bri  ni  , 
l4'  aerati onibus  meis  adimplemini  ; ego  quicquid  dulcim , quicquid  iucundiu t 
mater  pulchra  diUlìionis , & timo-  in  gloria  eff , hoc  Maria  Jhoc  in  Ma-- 
iti,  & agnhionit , & fanti  £ fyei.  ria , hoc  per  Mariam-ft: 

O felici  quelli , chechiamati  da  II  Saluator  Chrifto  è nato  di  Ma* 
Maria,e  conuertiti  di  cuore,  a lei  ria,  come  fiore  del  campo , come 
onderanno,  deteftando  i pecca-  di  terra ‘benedetta  per  l’influflò 
ti,  e vitij , bramufi  di  ornarfi  del-  celefte  dello  Spirito  fa nto: 
le  virtù  fante , e della  diurna  gra-  Karaté  cali  deluptr,  & nube i pinot 
j Bef  tia . San  Bernardo  dice  : Qua-  iuflum, aperiatur terra  ,&germ  net 
(crm.'  ramni  grattar»  , & per  Maiiam  SaluatareuL^  : 
da  Nat.  quaramus , quia  , qui  quaril , inue - Il  Saluator  Chrifto  è nato  di  Ma* 
Virg.  «ir t,  & ftudrari  non  potcHi  qua-  ria,  fccondo’l  vaticinio  d’Efa.  7. 
rantus  gratiam , ftd  apud  , Vropter  hoc  dabit  oominus  ipfe  va* 

»ec  dubius  dixerìm  > eXaudietur,  & bit  ftgnum  : ecce  virgo  concipiet,  & 

C Ipfa  froreuerentia  fuo^exaudiet  vti-  parici  fitium,  & voc abitar  nomea  ¥ 
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A t'iHS  Emnnutl ; butirum;  & meteo- 
mrde^vt  fc;at  reprobare  malum,  & 
elicere  bonum:  Chrifto  Giesù  fi  - 
gliuoldiDio  Dio  & huomo  nel 
ventre  di  Maria  fu  cóceputo  per 
opra  dello  Spiritofanto , & for- 
mato il  fantifsimo  fuo  corpo  de’ 
purifsimisagui  virginali  nacque 
di  lei,  che  lo  partorì  miracolofa- 
mentefenza  dolore, reftando  del 
tutto  integrissima, & incontami- 
nata, purifsima , & incorrotta 
Tempre  séza  peccato, fantifsima , 
e come  dice  S.Bernar.  ilfegno, 
che  dice  il  Profeta  del  parto  del- 
la Vergine,  fù  fegno  del  grandif- 
fimo  amor  di  Dio  verfo  il  genere 
humano , che  per  Salute  noftra  fi 
faceffe  huomo,  e volefle  anco  di- 
fcédere  fino  nel  limbo  dopò  mor 
te,&  riforto  volelfe  poi  afeender 
B in  Cielo  p aprirci  le  porte  di  vita 
etema;onde  per  quello  tal  fegno 
pofsiamo  hauer  fiducia  grandif- 
fimaapprelTo  Dio,  confideran 
do,  che  dopò  eflerfi  humanato  il 
figliuolo  di  Dio , # fatto  noftro 
fratello,  afcefoin  Ciclo  rifeie- 
de  alla  delira  del  Padre  noftro 
Auuocato , 6c  quello  è ch’intéde 
dimoftrar  S.  Paolo,  con  quelle 
4-  parole:  Qw  aie  afeendit, quid  e^,ni- 
ftqma&  dtjcendìt  primum  in  infe- 
riore; parte s terrf,  qui  dtfctndit,  ip- 
fe  eft,&  qui  afeendit  (uper  omnet  Cte- 
los,vt  adimpleret  omnia:pcrò  dice- 
ua  il  Profeta:  Vete  cibi  ftgnum  a 
Pont  no  dco  ino  in  profundnm  in- 
ferni , fine  in  excelfum  fnpera: 
Perche  Chrifto  Saltar  or’Ema- 
nuele ,,  Dio,  & huomo,  nato  di 
C Maria  Vergine  farebbe  (cefo 


neirinferno  ad  ifpogliarlo,  e poi  ") 
Salito  in  Cielo  ad  aprir  le  porte 
per  i Suoi  eletti,  per  introdurli  al 
la  vita  beata,  riftorado  lerouine 
Angeliche  ; e Maria  nel  conci  pe- 
re , & partorire  Senza  dolore , re- 
ftado  ella  incorrotta,  purifsima , 

& integrissima  Sempre  immaco  • 
lata,  sépre  Senza  peccato,  quello 
fu  fegno  chiarissimo, che’l  Salua- 
tor  Chrifto  ha uerebbe  dillrutto 
il  peccato,  & liberati  noi  dalla 
morte , & cihauerebbe  rellituiti 
ali’immortalitàjfacédoci  immor 
tali  come  eramo  prima  : or 
natus  eSì  ufm  : La  Concettione 
módifsima  del  Saluator  Chrifto 
in  Maria  eftendo  celefte,fantifsi- 
ma,  immaculata  Senza  pur’vna 
minima  vmbra  di  qual  fi  voglia 
forte  di  peccato , oue  non  fu  al- 
cuna concupifcenza  carnale,  fù  E 
fegno  Salutifero  di  reftituir  noi 
all’innocenza  prima  alla  feliciti 
eterna, e racconciliarci  a Dio; 

& il  Profeta  efprimendo  quello 
fegno  tocca  tre  cofe  prima  : 

Ecce  virgo  concipiet  ■ & pariec  fi - 
/iMm.-quefto  è il  fegno  della  futu- 
ra immortalità,#  eterna  heredi* 
tà.  Seconda  dice:  et  vo cab-tur  no- 
mi eius  Emanuel;  che  vuol  dir  Dio 
con  noi:  quello  e’1  fegno  della  re 
cuperatione  della  gratta , e della 
dignità  noftra  per  la  racconci- 
liatione,  & amicitiacon  Dio. 

Terzo  dice:  Butirum,  *?  tnel  come- 
det^vt  feiat  reprobare  mali*  £refi» 
gere  borni,  quello  è il  fegno  della 
final  retributtone,quàdo  condà- 
nati  li  reprobi empi), faranno  al- 
rrefi  rimunerati  i giufti  có  quella  1 

bea- 


y ■/  ■»  Nella  Nati uità  della  B.  Vergine 


A beatitudine  di  vita  eterna , delia 
quale  dice  il  Profeta  : Chiara  ma  ■ 
gnu  muL'uudo  iutcedinis  tua  Oomi 
ne,  qutm  abfcondifti  timentibus  tei 
Inebnabuntur  ab  r ber tate  domus 
tua  , & toirente  roluptatn  tua  po 
tabu  tos  ; propterea  dabu  Dominai 
i pie  rob  s fio  ni:  Il  Signor  ifteflo 
fi  darà  in  fegnodel  parto  della 
Vergine,  checonciperà  per  ope- 
ra dello  Spirito  Tanto , & quello 
farà  chiamato  Emanuele,  cioè 
Dio  con  noi  ; farà  vn’indiuidu* 
mirabile  di  due  nature  Diuina, 
& Humana  in  vna  perfona  fola , 
il  che  farà  cofa  infolita , e nuoua 
fecondo  il  vaticinio  diGierem. 
Hptum  fecit  Dominus  fuptr  terram , 
f amina  tirtundabit  vi  rum:  Nouità 
mirabile , che  Dio  fece  nel  mon- 
do , che  fù  il  mifterio  dcll’incar 
B nationedel  Verbo  eterno  huma 
nato,  cooceputo , incarnato  per 
opera  dello  Spiritofanto  difeefo 
nel  verginal  ventre  di  Maria,  co- 
SHier.  me  dice  San  Gieronimo . Quod 
ter  de.  natura  non  babuit,  riut  nefciiitjtgno 
Af*ùp.  rauit  ratio , meni  non  capii  bumana , 
pauet  Calum , ftupet  terra , creatura 
omnis  etiam  calefiis  miratur,boi  efi, 
quod  per  Gibriclem  Maria  nuncia- 
tur.  Maria,  de  qua  nata*  efi  lefua: 
Quella  fù  cofa  molto  nuoua , tc 
indolita:  T^nuum  fecit  Dominus  fu^ 
per  terram  famna  circundabit  ri rlu 
Era  già  fiato  al  mondo  vna  Na« 
tiuità  fenza  padre,  & fenza  ma- 
dre, che  fù  quella  di  Adam  ; Na- 
tiuità  di  padre  fenza  madre,  che 
fu  quella  di  Eua  ; Natiuità  di  pa 
dre,  e di  madre,  come  quella  di 
C Abelle,  e di  tutti  generalmente, 


che'  nafeono  in  quello  mondo:  D 
reftaua  di  vederli  vna  Natiuità 
di  madre  fola  fenza  padre, e que- 
fta fù  la  Natiuità  di  Chrifto , che 
nacque  di  Maria  Vergine  fenza 
padre  carnale,il  che  fù  cofa  nuo- 
ua, perche  Adamo  fu  formato  di 
terra  fola , Eua  fu  formata  d’vna 
colla  d'olio,  tutte  le  pedone  del- 
la natura  humanafono  formate 
di  feme  humano , di  mafehio , & 
di  femina:  però  reftaua  di  veder- 
fi  vno,  che  fulfe  formato,  non  da 
huomo , e da  donna,  ma  de’  puri 
fangui  d’vna  donna,  e quello  fù 
Chrifto  : Filius  ho  minisi  ligliuol 
di  Maria, e fu  cofa  nuoua:  tq*uum 
fecit  Dominus  juper  terram  : erano 
indiuidui  puri  di  foftanza  fpiri- 
tuale , come  gli  Angeli  erano  in- 
diuidui foftanza  corporale,  e fpi 
rituale,  come  gli  huomini;refta-  E 
ua  di  vederli  vn'indiuiduo  legna 
latifsimo  di  foftanza  di  corpo , e 
d'anima , e di  di uinità , c quello 
fu  Chrifto  vero  Dio , c vero  huo- 
mo , che  nacque  di  Maria  Vergi- 
ne : De  qua  natus  efi  lefus,qui  voctf- 
tus  LbriBus  ; T^ouum  fecit  Dominus 
fuper  terram  feemma  circundabit 
rirum  : Nouità  ineffabile  è quan 
to  al  fatto  della  cofa,  e quanto  al 
modo , che  li  farebbe  humanato 
il  Verbo,  concependoli  per  ope- 
ra di  Spiritofanto  fenza  commer 
tio  humano,  fenza  virilfeme,  for 
mato  perfetto  huomo, séza  quel- 
le fuccefsiue  trafmutationi , che 
fogliono  farli  in  tutti  gli  altri 
huomini  generalmente  , ma  in 
vn’iftante  per  opera  di  Spirito- 
fanto delli  purifsimi  fangui  vir- 

ginal  F 
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A ginali  farebbe  formato  quei  cor»  conl’huomo.  Oche  nouitifon  D 
po, & fubito  infufaui la benedet  quelle?  Ocheparadofsi?  noui- 
ta  anima,  piena  d’ogni  gratia , e tà,  oue  fi  vede  caufata  ia  caufa- 
di  fapicntia , e’nficone  vnita  con  liti  ; vltimata  la  priorità  ; diuen- 
la  Diuinità  del  Verbo  eterno,  tata  infima  la  fommità  ; mifura- 
peronde  fù  viatore,  e compre-  ta  l’infinita, &immenfità,efsi- 
henfore , cofa  troppo  mirabile . nanita  la  maefti;  Aggiogatala 
Ftcmina  circonda  bit  virum. ->  : V ir,  potenza,-  fecondata  la  verginità; 
in  vn’iftante  fatto  huomo  perfet  Deificata  l’humanità,  & huma* 
to,  & infieme  fubito  ripieno  d’o-  nata  la  Deità . : 
gni  virtù , d’ogni  gratia,  d’ogni  b/uuum  fecit  Dominus  fuper  ter - 
prudenza , e fapienza . Vir , per-  ram.nouodono  come  dice  Sant’- 
retto,  regente  1’  vniuerfo,*coman-  Agoftino  : VcusftQus  cft  homo  W 
dante  a gl  i Angeli , deponente  il  homo  fiera  Deus  ; Ceus  de  tabi  ai 
tutto  coni  ottima  prouidenza . terram  defeendit , vt  homo  de  rerrit 
Vir,  fatto  nel  ventre  della  Ver-  ad  calos  afeenderet ; Deus  fatlus  eli 
gine . V ir , vi  flette  noue  meli . feruus , ve  homo  fieret  liba;  oeus  fa - 
Vir,  di  lei  nacque . Vir.quanto  Gas  efi  mortalis,  ve  homo  fieret  in- 
aila perfettione  virile  perla  pie-  mortalis  ; ùtutfaGus  efi  pauprr , vt 
nezza  d’ogni  virtù , e gratia , fe  homo  fieret  diues:  Ma  quanto  fu 
ben  quanto  alla  ilatura farebbe  mirabil  queftanouiti,  quanto 
B in  forma  di  pargoletto  fanciul-  alli  perfonaggi  del,  Vir,  che  fù  E 
lo . Varuulus  natus  e fi  nobis , & fi - Chrifto,  Se  della  femina , che  fu 
iius  natus  eft  nobis.  Maria  : Ver  nouus  homo  venir  ia 

T^ouum  fecit  Dominus  fuper  ter  ■ munium  , nona  pracepta  dedie  mun» 
ram  : cofa  non  mai  più  veduta,  do;  Se  nell’Apocalip.  è detto  di 
nè  vdita  perlifccoliinanti,  Dio  lui:  Ecce  mua  facto  omnia:  Se  il. 
farfi  huomojil  Signor  farfi  feruo;  Profeta  dice  : Etipfe  renouahit  Hit 
ilfommo,  & eccelfo  efinanirfi,  e rufatem  ,lbriflo,  Ì{ouus  jiiam  de 
farfi  infimo:  congiungerfi  il  Ver  calo  cale  flit:  come  Reparatore 
bo  eterno  con  l’humana  carne  ; del  gcner’hnmano:  Er  Marta  mu- 
l’Etemiti  co’l  temporale  ; l’im-  iter  nona  Eua,  benedilla  inter  mafie- 
mortalità  con  la  mortalità;  la  res:  Nuoua donna Maria,madre 
grandezza  con  l’hnmiltà;  la  fom  intatta;  Vergine,  e feconda  ; il 
ma  fatietà  con  la  fame  ; la  forza  parto  è concetto  fenza  corruttio 
con  l’infermità  ; il  fonte  della  vi-  ne,  e fenza  dolore,  figliuola  d’ A- 
ta  con  la  fete  ; il  purifsimo  fpiri-  damo  fenza  macola  di  Adamo  ; 
tocon  il  corpo  ; lofplendor  del-  Si  percorrifpondere  a quella  mi 
la  gloria  có  le  miferie  ; il  gaudio  rabil  nouità  di  Chriilo,e  di  Ma- 
col  pianto;  la  vera  vita  con  la  ria,  che  fùperdiflruggcrinnoi 
mortalità  ; la  caufa  con  l 'effetto;  «gni  vetuftà  d’habtti  mali , e vi- 
Cil  Creatozecon  la  creatura;  Dio  doli , dobbiatnosforzarfi  per  ri  F 
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% nouarfi  difpirito,e  voler  carni- 
nar  nella  nouiti  della  vita  fpiri- 
titale , come  ci  diporta  S.  Paolo. 
Xenouamini  Sfiniti  mentis  ve  Siri.  : 
expurgate  vetus  fermentum  ,vt  finis 
noua  coiifpcrfto , nam  ncque  circunci 
fio  aliquid  vaiti , ncque  prsputium, 
ftd  noua  creatura . Ambulate  inno- 
uitatc  vita  : e per  rinouarfi , cer- 
chiamo d'imitar  le  virtù  di  Ma- 
fèr  de  r*a>comc  dice  S.  Ambr  Quicunq; 
VirgiP.  fibi  Maria  optai  pramium  , imite— 
tur  exemphm:  ma  fe  io  mi  dò  a 
contemplar  quella  facra  Natiuir- 
ti  di  Maria , la  veggo  come  vna 
nuoua  luce  cheritthiara , & illu- 
mina tutto’l  mondo.  Nout  lux 
oriri  vifa  efi  : illumina  le  menti, 
e'  cuori  delle  genthonde  S Chie- 
facontradilei.  Natiuiras  cfi  bodie 
fanti  a Maria  p'irginis,  cuius  vita 
B inclita  tuntlas  illuftrat  Ec  eie  fiat. 
e S.  Giou.  Damafceno  oflerua 
particolar  miftcrio  circa’l  tem- 
po, che  nacque  la  Sàtifsima  V er- 
gine nel  Mele  di  Settembre,quan 
dogli  Hebrei,  fecondo  il  precet- 
to del  Leu. 2 j.  foleuano  celebrar 
la  fetta  de’  Tabernacoli  ; e vera- 
mente è mifterio  molto  mirabi- 
le, i mperoche  Maria  è il  vero  Ta 
bernacolo  ddl’altifsimo  Dio, co- 
me dice  il  Salmo  . SanSificauit  ta- 
bernaculurn  juvw altifiimut'.YL  nafce 
nel  Mefedi  Settembre, quando 
più  copiofamente  fi  raccogliono 
i frutti  in  abbondanza  più  che 
in  altra  ftagion  dell’anno, per  di- 
moftrare,  che  la  Natinità  di  Ma- 
ria ci  apportò  abbondantifsima 
copia  de  frutti  più ‘che  mai  fulfe 
C nel  mondo,  ch’era  didelfa,  & il 


frutto  di  vita  eterna  del  fuo  figli-  D 
uolo  Giesù:  Benedilla  fitta  tua  no- 
mino , quia  per  te  frati um  vita  com- 
municauimus  ? Benedidus  fruSut 
ventris  fai  le  fui  O gloriofa  S.  An- 
na, io  ftò  per  dire , che  nel  parto- 
rire quella  fantifsima  Fanciulla, 
fufle  tanta  la  fpiritual  ietitia,che 
fentifti  nell’anima, & mente,  che 
poco  vi  lattiafse  Pentirei  dolori 
del  parto.  Et  poi  mirando  il  Ge« 
lette  frutto  di  quella  gradofa  Fa* 
ciulla,acuigiàera  (latto  accele- 
rato l’vfo  della  ragione,  dando 
nel  materno  ventre,  leccrdoS. 
Bernardo, & molti  altrùoade  co-  carwf. 
me  immaculata,  epura  prima,  de  liti- 
che fufle  nata  riprovando  il  ma-  dibus 
le,&  eleggendo  il  bene,già  haue-  V irg. 

ua  cominciato  a meritar  molto 
appretto  Dio,  & in  maggior  me- 
rito andò  Tempre  credendo  : & E 
oltra  l’ammirakil  bellezza,  che  fi 
vedeuainlei  fubitonatafittaua 
con  la  faccia,  e gli  occhi,  e le  ma- 
ni alzate  verfo’l  Cielo,  oue  gli  ri- 
guardanti videro  in  lei  le  condi- 
doni , che  hebbe  l’huomo  nello 
fiato  dell’innozenza  : & fe’l  gran 
Giouanninel  fuo  Natalercndè 
tanto  ftupore  a chiunque  il  vede 
ua,chettupidi,&  ammirati  anda 
uano  dicendo:  Quii  putat  putr  i He 
crii?  Nam  tir  tnanus  eius  cùipfo  e fi. 
e ciò  perche  vedeuano  i getti  di 
lui, come  di  pedona fenfata, e pie 
na  di  diferetione:  maggiormente 
fù  di  Maria  nel  fuo  nattimento 
come  affai  maggiore  di  Giouan- 
ni,&  piena  di  maggior  grada,  & 
più  pretto  di  lui  acceleratole 
l’vfo  di  ragione..&  cuttodita  non  F 
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A da  vn  Angelo, ma  da  molti, fecon 
do  che  dice  San  Germano  ; però 
chi  potrà  non  penfare,  come  in- 
torno a quel  corpo  vi  {tallero 
più  numero  d’ Angeli  per  vene- 
rarlo,che  di  o flettici  per  lauarlo; 
ma  che  foauità  fpiraua  quel  bene 
detto  corpicello;  che  odore,  che 
fragranza  fenriuano  da  quello, 
& l’oftetrici,&  i parenti,  amici,  e 
vicini  nel  (largii  apprellb  &nel 
toccarla , & nel  vederla  di  tanta 
bellezza,efigratiofa  negli  occhi 
fuoi,nel  vifo,ne!leguancie,  e nel- 
le !abra,che  faceua  innamorar  di 
fe  li  Serafini,  etutto’l  Paradifo; 
pofciache  tra  tutte  le  donne  bel- 
le lei  fù  bellifsima,  ma  di  bellez- 
za die  incitami,  &accendeuaa 
diuotione.chi  la  miraua,  eccitan 
doli  al  bene,  e reprimendoli  dal 
B male  : come  dice  San  Eonauen- 
tura,  di  modo  che  & i parenti, e 
gli  amici, & vicini  Gioachino, 
e dì  Anna,  pieni  di  cifultatione, 
c di  gaudio  correuano  per  mera- 
viglia a congratularli  foco,  dicen 
do;  mòchegratiofa  Fanciulla  è 
quella,  coli  ammirabile, coli  ftu- 
penda?  ò che  gran  dono  v’ha  fat- 
to Dio, [fecondando  la  voftra  fte- 
rilità  concosì  gloriofo  parto  di 
quella  Fanciulla  tutta  ce  Ielle, 
che  pare  vn  Cherubino  fcefo  dal 
Paradifo: certo  quella  hi  daelfer 
vnagran  donna,  altro  che  Sarra, 
altro  che  Rebecca,  altro  che  He- 
ller,altro  che  Giudith;  & in  que- 
lli congratulamerrti  inlìeme  mi- 
rando quella  gratiofifsima  Fan- 
ciullina,queiSanti  Vecchi  Gioa 
C chinojfic  Anna  mirandola/:  pren 


dendola  in  braccio  piangeuano  D 
per  fouerchia  allegrezza,  fentiua 
no  liquefarli  il  cuore, non  celan- 
do di  lodarne,  perciò,  e benedir- 
ne Dio  d’lfraele,che  tal  dono  ha- 
ueua  fatto  i loro,  per  beneficio 
ditutto’l  mondo;  B.  Gioachino, 
chefufti  Padre  di  Maria  B.Anna, 
che  partorirti , la  lattarti,  lano- 
drigafti  ; Beati  pareti , e tetto  di 
quella  cafa,  oue  nacque  quella 
gratiofifsima  Bambina, felici  pa- 
nicelli,e  fafeie,  co'quali  fu  inuol- 
to  quel  Beato  corpicello,  beate, e 
felici  tutte  quelle  perfone,  creb- 
bero grana  di  veder  quella  nata 
principina  Signora  di  tutto’l- 
mondo,peri!che  fecero  grand’al- 
legrezza , e fella  gli  Angeli  in 
Cielo, e l’anime  de’  SS.  Padri  nel 
Limbo,  a quali  dall’Angelo  fù 
nunciata  quella  nafeita  di  Maria  E 
che  tanto  haueuano  Tempre  de- 
lìderata , anco  mentre  viueuano 
in  quello  mondo  ; onde  come 
quelli,  che  lì  ftauano  rinchiulì 
nelle  tenebre , & ombre]  di  mor- 
te, di  loro  auenne,  come  è fcritto 
di  Erter.g.  ludsu  autem  notai  Lux 
oriri  rif a eiì,  gaudi} t honort,  & tri- 
pudium  apud  nmnes  populos:Giudei 
vuol  dir  confitenti,  e tali -appun- 
to erano  quelli,  & a tali  Marta  è 
vera  luce  : quindi  San  Agoft.  in- 
umando tutti  ad  allegrarli  in  fpi- 
rito  per  la  gloriofa  nafeita  di  Ma 
ria,  dice;  ^tdcft  nobis  UiUUt(jimi 
optai  ut  diet  beata,  ac  venerabi/it 
femper  virginit  Maria:  ] ideo  ci  lum- 
ina cxultatione  gaudeat  terra  noHra, 
tantf  virginit  ititi  Beata  natali'. c ve - 
rameacedafcunodcue  rallegrar-  F 
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j 7 6 Nella  Natìuìtà  della  B.  Vergine. 


Ufi  in  fpirito  per  la  Natiuità  di 
Maria  perche  fi  come  nel  mondo 
efiendo  adente  il  Sole,  ogni  cofa 
è tenebre, horrore,  c meftitia.cofi 
auanti’il  nafeimento  di  Maria 
nel  mondo , appreflo  tutte  le  na- 
timi i ogni  cofa  era  tenebre  de’ 
vitij,  e confufion  d’errori , di  me- 
ftitie,diguai,e  mifcrie,&  horrori 
de  maledittioni,  & il  medefimo 
è «fogni  anima  di  ciascuno,  che 
fia  adente,  e lontano  dall’aiuto, 
efauoredi  Maria , come  dimo- 
S.  ler.  ftra  San  Bern.in  vn  fer.  ouc  com 
fer.dt  parando  Maria  al  Sole,  dice  : 
*)au“  * Tolte  corpus  hoc  folate,  quod  iltumi- 
nat  mundum,vbi  diesi  lolle  Mariani, 
bene  mar'u  fìcllam, morir  ytij,  ma- 


gni,&  fpatiofi  quid  nifi  caligo  ’muoU  £> 
ucns,&  vmbra  mortis,ac  d:nftffima 
tenebrf  rclinq uunturì  O che  confu  - 
fa  cofa  farebbe’I  mondo , fe  fufle 
priuo  della  prefenza  del  Sole,che 
horrore?  che  meftitia?  & fenza’l 
fauore,&  aiuto  di  Maria,  ò infeli 
cifsimi  noi  , imperoche  per  lei 
ogni  bene  ci  viene  da  Dio , come 
continuando  alle  fudette  parole. 
San  Bernar.  ci  auertifce,eflortan- 
doci  a honorar  Maria , & eflfer  di 
lei  Tempre  diuoti , dicendo; 

Totis  ergo  medullis  cordium  , totit 
prfeordiorum  affiStbus,  & yotis  cm 
nibus  Mariani  banc  vencremur,  quia 
ftcefl  yoluntas  e'tus , qui  totani  not 
b ab  tre  yoluitper  M ariani. 


LAVS  DEO  B.V.M. 
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